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ILL VSTR ISSIMO ^ iSIGNOR MIO 

SIG, E PATKOIsf COLENDISSIMO, . 

Sce doppo la quinta » e vigefima volta per mezza 
J^,;;5 delle ftampe alla publica luce la Chirugia del Sig, 
Girolamo Fabritio d' Aquapendente , Quanto eUa 
jcrSi vtUe alla pro&i^on de' Cirugi , qutfntoì grata a i 
Medici» quantoftimatada tutto l'ordine de Letterati noa^ 

gò dìmofirarii eoa più efficace argomento » che còni* ef* 
ftata tante volte in aiuerfiIuoghiminp%ta. Il valor dello 
merci fi notifica con la moltitudine de^ compratori ; e ben fi 
fcorgc, che l'opera deirAquaperidente è di prezzo poco meno, 
chemeftimabile , quando in tutte le Librane con fi granfre. 
queniia de compratori e venduta. Sin' ora s'è letta neir idioma 
in cui fu fcritta dall'Autorej Han giudicato alcuni,che ficome 
i Libri Greci non han perduto il lor lufiro » maaccrefciutala^ 
flimaconreilerf^ati tradotti neUmguagioLatino»e Volgare; 
così la Cirugia deirAquapendente ha per non rìceuer pregiu-. 
dizio daireuer tiafportata m queiridiQtQa»ch0 ne tempi noftri 
é comune k tutta ritalia>é diftingue il parlar Italiano><uqaello 
di tutte le ahre nazioni , Nacque il Sig. Girolamo in vnaCit- 
tà> che anticamente sannoueraua tra le Tofcane, 6c ora ritené- 
do la vicinanza con laTofcana non ha perduto il preggio di 
quella lmgua,che più chene gl'altri paefi fiorifce nell'Etruria.E 
credibile, che fe ben egli (crifie latmamétedefideraua però che 
lefti'jfcritturefidiuuigaflero nella fauella»che da lui fùapprefa 
col lr.tte della nutrice^ed incuinon fùmencekbrc di quello foC 
lèuella latina. Vn teforo fi grande, il cui prezzo confine princi- 
palmente nel! eiTerpofieduto da molti douea comomcarfi ai|- 
coraacoloro, che ò per neceffità»òper'elezione antepongono il 
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lor natio ìdioioa à quello, che col lungo fhidio folamente s'ap- 
prende .Ne pad cbibiurfì che TAquapendente parlando ora 
peropera dell'interprete in Italiano occulti i fuoilenfiaUe na- 
zioni flraniere* E noto» che i più celebri Oltramontam » fi 
comeancora quelli , che abitano oltrai noftri Mari » fan con*; 
todelnoibo linguaggio» & impiegano non picciola part^det 
la lor diligenza per impararlo.Douendofi poi publicar per mez-j 
zo de miei torchi queu'opera hò (limato di no poterla accora* 
pagnar meglio,che col farne protettore V.S.I1LI Libri fogliono 
dedicarfi à quei perfonaggi,co'quali hà qualche proportione la 
lor materia. Cofiquei che trattan de Gouerni fon confagratià 
iPrencipi; ai guerrieri queUi»ches aggirano intorno ad affari 
bellicofiie le opere fagre per lo più efcono alla luce fotto gli au- 
fpicii di perfone dedicate al culto diuinò.Non poteua io dedi» 
care queu opera ad altirt»ferbando egualmente la proportionCf 
che nelle dedicatorie sattende . V. S. iUuftrifi bencne addot-r 
trinata nella Rtofofia, è però nella Cirugia tanto eminente,che 
da (juella prede la iama, per ciii hor mai vola dall' vno all»altro 
Polo non rimanendo il luo nome trai fegni ,che all' humano 
ardire furon prefcritti da Alcide.Hà porto in efecuzione fi feli- 
cemente le regole dall' Aquapendente infegnate , che quando 
queiUinfegnamenti periflcro nelle carte» baderebbe à tenergli 
vini la pratica di V.S.lUuftnfs.hauea per lungo tempo ftimata 
peliuofifculapiolaCittàrdi Venezia godendo in V^.llluftr. 
i frutti»e quali venerando i miiaculi della Chirugia . Ma fopra 
tutto fi è utta mirabile la iua indaftrìa negli vttimi tempi del« 
la guerra di Candiai doue (corrèdo vittoriofa,non poteua efse* 
re, che da V. S. 111. rintuzata la morte . Non sò fe più germogli 
nel monte Ida il dittamo celebrato dagl'iftorici , e di cui prelfo 
Virgil. fi Icruì Venere perrilanar le ferite d'Enea, preffo il Taf- 
fo s'adoprò vn Angelo per reftituir la falute à Gotfredo . E fuo- 
ri didubio, che V.S.ili* con Teccelenza de fuoi medicamé|tihà 
adoperato le marauiglie » che non ofando i Poeti d'attnbnirc^ 
all'ingegno humano ferono autori di loro ieOeitàù Chrifliani 
gli ipiriti che han fosgecce al loro dominio tutte le fofze della^ 
natala. Efcuola^ che SififoRò di Conato amprigtonafTe la^ 

; nono 
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Sorte mandatale da Gioiie per iniiolarlò alla vitsh Acquifta 
Sébianza di ventala (àuola ifte(ra,quando miriamo da v:s.m. 
le non imprigionata «almeno difarmata^la Morce rendendole^ 
inutile il terro»di cui ella fi femì per popolare il fuo regno Qua* 
tevolte hà sforzato àritomar he cbrpi numani la vita, che n'e^ 
raquafi partita colfangue per le £siite? le angorcieigli fpafiim» 
ed ipiù crudi tormenti» che fi cagionauanodaU*o&infì^ 
dalle piìidilicate memlm oltraggiate dal feno^ ò i mbraflolitie 
dal fuoco ccfTauano al tocco dei oalfamo di V.S.Illuflrifs.di cui 
non fù mai licore più lalutifero efpreflb dairerbe,e da humana 
induftria lauorato . Le fue lancette faceano ritratto della ver- 
ga fauolcggiata di Mercurio , métre ancor quefte col folo tocco 
parca richiamaffero la vita,òc apnffcro vn altra volta gli occhi 
alla luce del giorno , che s^era in loro per la crudeltà delle pia- 
ghe ammorzata. Ma che vado io faticàdo nel racconto de pre- 
gi, di V«SJlluArifs. ie quefti iòn predicati da tutti coloro ch^ 
niilitaroiio in Gandk» e pochi fono» che con le cicatrici » come 
£u!ondi(^me lingue non parim del fuo valore? Baftimihauer 
di qoelÙ accennato quanto era fufficiente per dimoftiare , che 
Topera da me ftampata doueua a V. S. 111. dedicarfì^per eiTer di 
materia, in cui ella e fopra l'opinione eminente .S*aggiunge a_i 
' ^uefto vn altro riguardo, ed è la Ihma.che fò di V.S.ill.per mio 
part icolar interefle. E vn gran tempo,che godo deli a fua cono- 
scenza, e bramo d'accreditar la ftima , che iò del fuo valore con 
• qualche fegno. Altra via non mi s*apre à fodisfar a quefto mio 
defìderio da q^uella che mi prefenta il Libro da me dedicatole • 
Gradiràilpoco^chedarle po/focomeargomentodel molto » 
che le darei» ie fode in mìa poteilà il dare» come è il defiderare , 
n^^il Sig Iddio » che ficome ora onora le mieftipe col nome 
di V.S.IlLcofi fomminiflrialle medefimematerieabbondaoti 
'dellefue lodi fecondando la generofità de fuoi pcnfieriiche af- 
pirano a fecondar il Mondo di marauiglie ^ 
qiV^uftrifs. 
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DOMtWCVS QOm'MEm DrìCr^iéXhi Vm^'uHm 
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Parte Prima, 



LIBRO PRIMO. 

CA^, PRIMO. 

fìel nome a e dcffimtione del tumore. 




Ltnmoie «bili Greci vii 

detto ogcoschc (ìgnifica 
il mcdcmo, che cmiùéza 
di corpo humanoiin (un. 
ghczza, larghezza. & prò 
fonditi i'upcràtc> la qua* 
te^ò/ktsrj* «4f»r4* CO* 
me nel capo , nel ven- 
tre) nelic giunture òlopramodo di 
aanuft* tome nelle mammelle g!0Q6e per 
btce, e nel ventre della donna grauida» Scc. 
ooltre natura, come in ciafchedua tumo- 
re non naturale > ch'offende le operatioiii 
del «luaX Mo noiarattcremo nell'opera.^ 
p tefen t c Galeno o^eonfarafifinyChiArm quo 
Ìto,cioè fuori di narura.Hipp.Htlimj,^f/. . . 5 + 
fett^ all'af,) f.f(ttt.6A<UDt infìamationc la 
nondnaibenchc t*Ed«naftcfido Gal.fìa vna 
certafpecie di tumore , come fi dimorticrd 
pienainjlte i fuo loco.Li Afiatici il chiama- 
tiofifroftty come conden&to» e conglo- 
bato. Li Arabile dicono apoftcmma, la 
qual voce noiMiinieno apprelTo i Greci eoa 
^tnfficato niAlto piti Sretto «Knoca fola 
mente poftemma , cioè materie r.iccoÌceia 
marcia < ò mutationc in altra ibflanza . 
In quanto alla deffinitiooe.Galcno qual- 
Utii j" che volta rijponei tumori fra le infermità 
delle parti fimilari , cioè fcà le intemperie» . 
fi coonaiaMiqiutchervolcafiilfiinftrinità 



iMM à 



del [i n romStijdc il più delle volte rifèrtlcei 

mc-lcfimi alla folutioncdclcórinuo,ndicc 
veramente il tumore intemperie con cuo^- 
Cv)rfo di materia,r4/>.5.r i jJiellibJetted^f, 
dell'' infi-rm.cjp.ó.iil lib.dcHe ctufe drlle infem. 
c.ì.&jIq .liò.dcU'intempa\ inegiuile . E la ta, 
gioncèpcrcheil tumore corrompete parti 
rtmjl.irula carne , le numbranc, i lag.imcn- 
ti» tStc. ^ichc rhuiiiorcchc concorre nella 
parte riSpie prima le vene maggiori, dapoi 
le ramori.e pofcia ancora lepià picciolc da 
^oi portato fuori de vafì pafla li Ipati de mu 
iculi, 1 ncrui.i ligamcntilc membrane , c fi- 
nalméte kmedelUiu carne perche tutte di 
ogiii parte drcOrparfè èairh'imóre n fnleut 
no r jiv.orc.Ma nelL altri liiogiii fi clnu- 
iuerauo 1 tumori fri mali organiciicomecf 
eap.xMk,i Mie caufe de fmpto: E Veramente 
anche in qucfta parte p.irc.chc Galeno non 
fcnta lo fte0b da per tutto : poiché talhoro: 
dice» che la f^gnra viene giuiKara dal tnaio«- 
re, chiudendofi le cnnirà. c i mcnri naturali» 
td eap.juil UbÀelle differ. delle inferni. & al 
'Tt.^ìiJeìlf ttu^è ieWinfet, tilhora alfe rrilce» 
cli'-iccrelcono la grandetza oltre natura, 
cioè al cap.o. delle differ. delle infeu e «l tap. i«. 
lib. 1 1. del metod. dimedi(. Finalmente la fo- 
lutiondclcontiuuoc aggiunta da Galeno 
al tumore •ilcAp.ì.allih.dcll'intemp.ineg.Aixì' 

A de- 
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z De i Tumori nòti niitundi 

determina che nel tumore fìtroui infermi- Mi s'aggiunge nella deffinltioné. perUpik 

gfwa»jfaBPCttìlt certi miaoci tengono l'idea 

dezza accreA;iata hanno congiunto altro 



t4 d'ogni fo^te ; ciQÒ.rinteinpe(ic con ma 
teria- infermiti nella figura t fico» ^andes 

(blurion del continuo , 



za. e I 

^ M. il (alloppio adunai (ctiencla de^tion ^ male ; coMjp^ ^ dire Ce qnaicM^no 

mtrif di Galeno eap. i.Uktt, iH metkfé, H medie, graffo aMiiiniinni moledl tnttojfcorp»» 

J^^f* che il tumore oltre natura, fia >«' infermiti , che non U poffa muoucr da locn;o fe la lin- 
9fU4 qiui*t*p«rt* fi Aot» fritte, i» MMKo 4U* , gua crefca à fegno che non polla dTer coa- 

yMUtWi jét hnUté n e^m el^W fcftc ^ lo itegb» ttiUlMinbeccaiàr«vnaglandii|M«QÌtoin- 

chc le diceflì.fAeV tumore é^nt infermità net- tumidita nel collo offcdaleattioni.In qucfti 

^4 jr4>(d«^4 «^«>vA<«'<< AnQb'to. ho per tumori l'attionecoffera dalia fola gridez- 

molti anni approaata quefta deffinitione^ t «a accreTeinta» mi n6 da alria infermiti ,èc 

perche in ogni tumore fcmprc e la gra lez- perciò li tumori di queOa forre no fono in- 

9;iaccrefciuta > ma non fempr^ l'intempe /i;rniità cópoi^e f inahnóce. nella dettnitio' 

rie» e le altre infermità .«poicheneinKnlìa Whabbiamoa«crtiro4:hc*ltmnofe(td<iin 

jnTeftiiu!c, ò dell'omento, e ancora ne me- ienomiHAreittqueU».4alqiuds'offend(l'«ttione. 

defiini Iniouimenti .veramente v'è U gran- Cofi perche l'ere/ipilia ofiende l'a ttione9 in 

dezza accrefciuta » non però rintemperic^ ■ quanto è intemperie ; perciò qnefto rumo- 

ncir Edema e accrefciuta U grandezza^, re fi diri inferniitancll'intempcrie. Manel- 
non è però mutata la %ura* Ò la folutionc 
del continuo: nell'taliammatione è accre- 
fciuta la granché W> 90Bfccdla.ijafi^mi^ 
nel fito . 

Mà confidcranda piiii diligentemente la 
. propofta deffinlrione. veggio , ch'ella c più 
ftretta del dcf&iito e in qonfequenza non 

^«^r« in tutto confacentc alle leggi della Logica; ^rÌBÌIi^ÌnlÌR>« 
é^ji»*' poiché nell'ercnpilla efquifìta non e accre- 
4 fciuta la grandezza euidente al fcnfo : onde 



la lingua) e nella gianduia fopra modoac- 
crcfciure . e nel vafto , e grane hahiiodcl 
corpo Istrione è offefa dalla grandezza ac- 
crefciuta: e perciò quefti tumori fi chiame- 
ranno infermai nella grandezza accrefciu- 
ta. L'hernia fi determinerà infermiti in fi- 
to: perche in lei i'ofièndc l'attion^ dall'in- 



Ga leno cttp.iaillih.i.i dtucA ic e ■ eh e l'eri fi- 
pilla ciiytinto è vnafBcttQ della fola cu- 
tejn oltre •fehnfèrmita>in quanto k infbr-^ 
miti, offende le attioni: anche l'infermiti 
nella l^randciza accrefciuu oCfendeci lo 
opefationiperli^grandezza accrefciuta^ ; 
ma ncirercfiptlla s'offende l'attioneda in- 
temperie calda, non dalla grandezza acc(C- 
fciuca» laqualenonèlènnbiiei enieirher- 
iiiointcftinalcò dell'omento s'offende l'at- 

tionci nondallagcaAdcizaaccccfciuta» ma 
dairinflrmiciinfito. 

j^^> Per lo che io pcnfarci, che 'Itumore s'ha- 
/ 1 tu uelfc da de^nirc in queièo modo ^ A tumore^ 

jtHurt, cht s'bà da denominare da quello, ch'ofende l'at- 
u«tuli tione. Si dice infermità per cfcluderc le efcrc- 
fiJuk,» fcenzc picciole » quali nafcono nella fìcia^ 
de putti , le quali perche non offendono le 
attioni* fi chiamano folaineote firaptomi 
4il taf. 1 2. Uh. delle differ. delle i^fir. Sì dice 
fermiti campo fla '■ perche il tumore, che fi 
fidahumori concorrenti, hà congiunto 



DeUe céMft de tumerì mteme» &ffienie^ 

C A ?.. Il 



, Ve cofe fono . che follcuano la parto itftr. 
in tumore t fichiatninoò caula con- " 
giuntiua > ò ptoflfana • ò inrniedUta cioè f- 
humore. e qualche parte del corpo . 

$e vna pane del ccupo dil^endante ecciti 
il tumore. n% cagione » c Kncitnation dellt 
partc.comc l'apertura diqualche meato. La 
C^ufadcU* apertura t la rottura* òladila- 
tatione . La rottura hk lecagioni cfttme * 
cioclaconrtifionc • il taglio, il falto, tlpe- 
fotil moto affetta tiifìmo. Ma la diJatatione. 
del meato lì ^ » ò da caufe ei^eme dette ho* 
ra, ò da interne, cioè daHihumori, partico- 
larmente da pituitofi generati per l'intem- 
perle fredda» 2chumida di qualche parto 
principale, del capo » del fegato, del ventri- 
culo, ò per diiBcttocilerno * e ^«iclU humo- 
ri rilalTandodUatanfliilneato, 
Se l'humore ecciti immediatamente il 



m»rt il 



tumore,? cagione di quefto,ò la congeflio- 
l'intemperic.in quanto quelli humorifono ne. quando l'humore fi genera» e raccoglie 1^7 >— 
caldi, freddi, humidijò fecchi ; e il rumore^ nc!riflcftaparte;ò la fluflìone quando l'hu- 
eh c cagionato dalla caduta d t>alVo dcll'o- more concorre alla parte ofjefa da ahrouc » 
mento» è dell' imcftini hi congiunto alla.. cap.7.1ib.2.à Gìauc.La congcftionefi fi per 
grandezza accrefciuta l'infermità in fito, la debolezza del membro neùa concotito- , 
Ètdaquefte ragioni, igiuditiomio.gui- ne'> &efpuliione; la quale fe^tirara Tìn* 
dato Galeno foctoponc il tumore horai temperie» anzi che la debolezza ha 01 igi- 
qucfia* hora à quell'altra fotte d'intèrmiti* oc da qualche intemperie . Ma la prmcipa- 

lifsima 
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Libro Primo* 



liffina caglottt de'cufnori non natmali è h 

flurtìonccioè il moto dcIU materia d'vn' in 
altro loco. AdunqiA dcue confidcrar qui la 
partcche inSda>e qiiella,che riceuerpoiche 
b materia non fi muouc per fé (IciTa , ina_« 
di altri» cioè dalla parte, che manda • per 
4^ e daUa redpiàlte per etehìmlì mandare 
nafce non da moto arbitrario, ma nani ra le 
da robufta facoltà efpultricc irritata, ò dal- 
la qualitiiò dalla quantità: cioè da copia di 
fangiic . ò Ycro da copia di c.ittiui hnmori , 
4clli quali qualche volta la proifima caufa 
è'l'intempcrie di qualche vikcrj , cioè dèi 
ventricolo della milza.dcl fegato, del capo» 
&c.ma fempre concorrono {ci cole npn na« . 
turali a generar la ripienezza diSTanguc, e 
dei cattiul huiuoii. Adunque è neccfià'» 
(io > che la pàrte > che manda Ha prì« 
maròbufta , altrimenrlnon fpingcrcbbe 
fuori: dipoi fiaicniata. L'attcattione fi ià 
dalla parte olfeft. ò recifrienn! . òhientie è 
rifcoldata, ò duole, al cap. ti. al lib. delle dif 
ferem^ deU'infirmit,C4fit. ìMUb4$,dfl metod. 
La canft del dilore > ò è edema » come le 
cofc non natur ili ò interna. come li humo< 
ri caldi» ckc fono nei genere della rcplctiu- 
ae^li^ortJaqnaleeiodtaia l'inremperie di 
qndche vifcera , ò vero caufa cftcrna . La 
caglon del dolore è l'intemperie, ò la IbUi-^ 
dmie ddcoocifItRyi- -Llntemperie nafce dà ' 
CfXfi^ à interna > ò edema , 5cc. 

D<U4 déftrenre ■> e fpecie di tumtri» 

c A p. IH. ' 

LE vere differenze de tu mori fi tolgono 
da due fontixioè dalli humori concor 
rentite dalle patti decfibentitpoiche dì que. 
He due cofc parimente fi pigliano li pria* 
Cipali indicationi di medicar i tumori . 
Mà prima s'hà da dir delle diffcrcnzcche 
^^.^^ fi pigliano dalli humori . Lihnmonfono 
amifit cinquetil fangue.la bile. la pituita , ! Immor 
' «mii^ai llieunoollco>e la materia flartuofa : onde 
•i^ nafcono Finfiammatione.l'ere/ìpilh, l'edematla 
diire:^t e il tum^r/lattw/o.Si ponno .1 ncora 
àggtencar i qnefti li hamori ferofi.chc ù n 
Àovna fpecie dìuetfa di tumori.- ondeTa» 
gaultio malamente comprende quefli fot' 
toipituitofì , poichequeftidiioi hunnori 
fono del tutto diuedb^f «fp^i. mI UbJeU'aira 
Met«le^.6Mb.ii Jet metti. Je.ìO. H.deiU 
^/^^ de eccitano ancora difTcrcnri tumori > 
dcé^lJUh.iÀeUc c^u^e de fiimtM 0^,16. Hi, 
dWtwMr.oftfviMfsr.nn vediamo vn poco 
quante fpecie di tumori oaftano (hdaf- 
chedun delli humori . 
^^^^ Il fangue inioiio» che pift del corraenleii- 
/Mfw. tecòcorrc in qualche parte fi l'infiamtna- 
fii . tioae chiamata ancor flcgmone • eh' è va-, 
tKm»refét$odafia^ÌMm > df i ttidtonw* 



3 



MSr- 



fortifcedinerfiiMMni dalle partì offere:pot- 

chc la frcr.cfia e vn infìnniarione delle me- 
brane del cercbro : l'oltalmia delia tunica^ 
annata dell'occhio} la coibNneUa«ò vento 

mente l'vgola del gargozo :Ie tonfilli delle 
glandule, che ftanno nelle fauci oppoilc 1'- 
vna alI'altra,rinfiammationì dei corpi delle 
fauci: la fcarantia della laringe:la picuritidc • 
della plcura:la pcr!pneirmonin de'polmom'.- 
il bubone delle glàdi! le A' di quello bubone 
ff)no due fpecie, pojLiicfela jilanduLi jii- 
(ianiaiaia predo c acciclciuta,c venga alla 
ftti^Huatione fi chiama ptoM ; Iciniìeme 
col ianetic fi mciloli vn poco di bi le , e 
gianduia s'infiammi, fi dice ^bij^cthu. Aia ui 
quelle differenze, le quali nafcono da buon 
langue s'hà da confidcrar la tenuità» e gro(- 
f<;zza'del fangue , alci yJib. 1 4. del method. 
Poiché l'infiammatione; la quale (e fi fà da 
iàngue buono fottilc corrompe è la cutCìdc 
la cameift è con sbartiméto»ma Ata dal sS- 
guc buono lottj le .corrompe folamcntela 
cu te ,«3c non ne è con sbattinienro . ma pun- 
ge come vnai (^iù> fecondo Aaiccnna . ^ 

icr^t del (fHattttrttjfm l.J)t! f:"i1''c catino non 
fi fanno yerHuafirleiìÈiimoriipttdlc le il fao- 
glie declinando dalla fba natura li (òcchi . e 
rifcaldi fliorì di modo, la di lui parte più te- 
nue degenera in bile flaua , la più^oilà in^ 
bile atra al cap. 9. ^.%,Mle dìjftreme éefy^ 
feb.eap. i 2. lih.i. delle erif. Perciò il carbone 
non è intìammatione , poiché nalce dall' a- 
tfxifille . La poftemma ancorada cancriena» 
e !o sFiceUo i\on fono inn.imn-iationi, ma 
Icconlcguirano ( non parlo della cancrenai 
che fi fil da le (VcH^) ) perciò G poflbno dii»* 
'mar accidenti dtii'inlìammationc . 
■ La bile naturale cn'uperjnrccioèquclla 
chc'nó ò mordacci ne molto gtoflktNu più J^' ' 
mire, le concorre d qualche parrc crea l'è- 
rcfipilla. ch'c vn male nella fomma cure, ai 
ftf. i.lih.z. ad Ciane. Mi fe la bile fia non 
naturale, cioè grofTi.e mordace . alhora s'- 
eccita vna forte di tumore, c iià congiunto 
l'vLera, econiumal*ìfteflra cute» onde A 
chiama herpete eonfutnante, ó'A uiccnt) j 
mica eorrofiHa, da Celio foco facro . Se quella 
bile naturale fia veramente grofì j , ma non 
cofi mordace.) de acre eccita alcnne ptìflule 
nella cutefrequcntì>epicciolc firn IH al me- 
glio, e fi chiama herpete mili.ì c, (' ' Auii. ./nr^ 
mie* miUtreiC da Gclfo lìmilméte fMcofacro. 
La j)lraita genera diaerli tumori>in qua n r rv 
effa è varia , al cap.2.delUb. :. dcU'utra bile . 
Polche la pituita naturale iniìpida > c tenue 
diconftitiirione» s'occupa tutto ilcorpo , 
eccita vna fpecie di rumore , che fi c!',i.,nia 
Analarca : ma fe tale humn re u fermerà \n 
vna paiticola li V Edema ai cip. 6. Hi. della 
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4 Dei tumori non naturali 

Se la piniita Ha non naturale > & in vero fce vna certa puftula > laqual Galeno chia- 

{rroll'a > viicola >& cilìccata aflji. il fa vn.i_. ma idatida.cioèacquetta>«/r,i j.r aUap.x, 

biro di durezsi4eil^ quaJe. «/ctff. 4. //i». 2. 4/ /<>, $. deilungki ^e(t. la oltre quelle vedi. 

tfG/4«r-Narce ancora da quella pituita la vi- che^ chcdalmoroiò dal contato dcll'acqiu 

tiligioe bianca , ch'è vna infcttionc con^ calda, ò s'eccitano nella cute dal ferro 

ccnefquìmmet4lc.zMb.ì.dtcaHf.fiiuom.Sc caro «fono anche tumori acquofì . Fjiiù* 

la piruitafiafalla.enitrolanal'conoli aco- mente tutti itumori,in quelle parti aninaà. 

ri, che fono tumori nella tcfta con piccioie te > nelle quali è arriuata quella humiditi» 

ykTualcap.ì <,. lib.delli (ufft. oltre tutMr4iMl^ appartengono i ciò.i quali Galeno aBhkac* 

ó.lih.delU medie.facilnuHteprep^réiiili . eia forto nome di aoùCtj^'^* a. (ih, 3^4» i 

L'humorrnehncoiico naturale, cioè il fimpt.4él9e'mif. 
fanguc groflb, freddo, e fccco.chc concor- L'humor flartunfo i tumori • che fi 

Ttmni f g pjctc t4 vn'altta Torte di durezza « chiamano empiurunata > cioè tumortflao 

.tlcap^ lib-t- 4 ^UmA . Ma fortircediuerft tao<». e variano coiìformeiOIe parti ol^'fs*. 

nomi pcrlcparridiueifc offcfc: poichcfc Poiché fc abbonda molto flato in tutto il 

concofcc ncUe slandule fi ta la ictofola ^ le cprpo> e particolarmente 0 raccolga nell!« 

Àetla borfa de tollicoli ttrmmee («rrvcMI . al hipocondrii 1 fi fa il rumore » che fichiam* 
C.17 allib.i4.-dc; mctod.fc concorra nelle Se difccdeabafio fifa il/ nj/j./wo, 

ftambe > Se diiati le vene fi £inno le varici ( la {^inafi . Se cfcc. per TviubiUco naice ft 

t4fiiO^Uk^'»Chmc.dt^.A'^À^'0r*kl' pHi»mat9mpbétM» <^ieft4 Camori £|^C||^0|Ì 

I». Qiiei tumori anqora che fi chi.unjno con-ìiMuncmcntenetClJbttepartt llcbl^^ 

<iltifiiiòncgrez!»eoaf<;oi\od;^taiihuaion>c no tmphijìmta . 

fono vicini alle durezse» e attengono parti- Le p.i rr i . c he col loro decubito cagiona- 

co! '.rmcnte ai vecchi per le vene bnct irc no in;iiori fono due, l'intetìini. e J'omento. 

v)u contro l'altra, <(f4p.io.<///i.rf«r<(fl»«r. S>:l'ifitdlinadilcc.U nella l^rù tcfticolarè 

•(rrc Mr.Seltmmor melancolico naturale mfcerniter«r/r//(.cioc l'hernia interinale 1 f^a, 

Cu mandato alla cute, s'eccita vndiffotto fc diU^jadc l'omento fi fj il fpiplochili.cioc 

delt^ cute, il quak fi chiama wUigine negra, i'hcrnia dcll'oi octa. 3c l'uxccdinotò i'on)c> 

liWmor meUncoltco non naturale fi ge- toefca per I vmbilico>fi chiainaciiitlièrod^ 

OMJtj nera in due modi i dfcrhumormclancoli- phalon.5c fpiplomphilon . 
nt/fAf cofifecchifiiordimodo, ò fé la bile fi rif- Ma i tumori non nafcono foiame^te 

ZT!L calcUie^cchiliiordi|iiodo,«fr<M.4.4/'/f^. dalli humonp«iii>deqnaJihabbiamJtàtté< 

BMmrj, dell'atra bik t eqiKftohumoic fi chiama toflnhora, ma perlopiù da humori mif- j.,^^- 

bile atra* ò negra. Se queftaicorre per tut- chiati inficme > poiché eflcndo li humori ««a «/ 

toii corpo naice vna (pecie di tumoie^ che selle vene, Te concorre VJio>£tcilmejitiec6 9*"/' 



fidliaaudefantiafi, perche ft la carne cai-, corre anche l'altro, ò per cagion della con- 



j[o&»e negra come l'hàno li elefanti. Il vqi- tmuità, ò delia teBuità> o per la forza del 

goiniiemeconAv>ceim*Uchiamalepia. vacuo, ò per altra ragione. Galeno raccon; 

5c quello humore occupi vna fol parte na- ta quelle differcnac al cap.g.Ub.àe tumor.tltr., 

fce li cancro, e ancora l'vlcetaila qual non- »at.dc*p.iM.i^.del met.al cup.iMlf.z.à CUffff:. 

dimeno non òtumoF.fenaplice, ma con vi* 4lr^t9.<jfr^(lr((<cr;y:feadun|neÌihnmQ> 

cera>& e differente dall'hcrpetc confumitfr ri concorrano milchiati ad vna parre;ò nel- 

petchequedoabbfuggialacutcnulafage- la millione fono vguaii.òinMguali: Se inu- ! 

dcna.clacutCielaca;niefottOQjlac2te4'r.u guali,alhora,fepere(reinpio»fimerchial4 

4I li.de' àum.oltreHa(. nafcono ancora da quc- bile al lingue fi fi l'infiammatione* «rifipe* 

Aq humore 1 maUdcUa cure, la fcabie. la le- Utofa : le la pituita /'or<i<m«tfifto/«:rel'humor 

pra.c la rogna>«f.Ìf.ii./<»iM.Sc l'atra bile per melancolico fiirrafa . Se alla bileelTupe» 

molta cficcatione acquidi vn feruor inten* rante ((mefcoU il (àngue nafce l'erifipU*^ 

finìmo, nafce il carbone, *l (.4. lib. dtWatt« pblesmonflfét i fe la piiuira ednuto/a; fe l'hu* 

bile alcap.K^. tib^\/^.delmftod. mot mciancolicolfcirrofa . $e alla pituita 

L'hnmor acqnoto > ò Icroib è \n etere- ciluper^me fi melcoli il (àngue nafce l'tedh. 

ntcntodclla beujndatf/rd/).i6./'i.$.<^r// v/ò ;)A/f^oM«4/Mi5cc.Se alI*hnnnor melancolico 

T"*""'" aV//fj?.irr. Se qiici\.> ri.;o;u1a in turco il cor- clTLigerantc fi m^fcoli il languc fi ù , fcir- ' 

potOUfurticoUrincntenei ventre inferio- nfi^tMttoso . Se ii i^uuiy ri. fiaoo v^ualj 

re , s'ecctra vna i pcc ie dliidropefia « che fi celh miftione narcono' tumori * che parte- 

chinma .^/i/tf,*/ capit.i.lib.i ì.dti/ìmp.delle cipano vna natura media , .r/ fa/). U!>. 1 4. 

fokf. Se difcende nella boria de teàicoliiua- del metod. akciMb^ a. i Gltuu. Se con quelli 

ice lliemìa acquofa idrochili . Se efca jper quatto humori fi mifdùano bumori (crofìi 

ì'vmbclico, c l'vmbelico fi faccia gó/ìo,ri fi ò t l.utuofi nafcono le differenze proprie dc 

i'idrofàl«s . 3c (;oncorre in vivi palpe()t4U- tuu\piijaiic qa^Li noodimcno daUi A ntictu 
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DelUtmnyiiiaa/aledeitmvrit 
CAP. IV. 



non fonò (lati impoftì nonSt di force alca* 
Ita. Che fèk farci dd (corpo decumbenci 
rtmir<hiaii9<i»viiircanaliimihèt«cttlaiM ■ 
nella borfa tefticolaretnafcc VenterepipMt' 
41; fe difc«ndé'BcUeborfePac(|ua » efin- • ■ ^ 

teftim>n«fi»/UM«iiterotflM Aknto^pnfpòne la cura gcncnlc de i 

finceftim efcano fcr tw^aàkòi » naico VI tumori > «Uap. 9. dell'art. pan.Vitchc 
fkkemertiffbéu » . .ndnimoiefaMrceofÌèùcripiena>&'indica 

Sono iKAni ttnnori» hf materia dei qilali T^kiacnationèdefla materta,che ricmpifce . m. 



pardiuerfadalpropodi; poiché /* melicerìde 
riMMri coQti^Q qoanmatcria come di micie io 
*fl,.t. fteatomaillnio: fareiointiiiiafi vtiii po 



duatfi. 



M.i qucft.i cii.ic.i.uioiic n fd . òrelpingeii 
do indietro l'iiuntore > o caiiandolo per la 
parte litfèrrtia, c qncrto, ò/fM/ìW/wf/uf per 
iéUta Icntina . Alcuncpoftemmc hànno in fc pc- fcinficarionc , c raplio . ò in f enfio dmentt^ 
'7^!^ li> carbonii feccùdi marchia* pietccc fcor- difcacciandolo. S'ha peròda incominciar 
C*W4 ze di cappe. tutte <|ueftecofe slianno lacuradalletMmeltcauni. 
jfnititi dariferirc à qualclic Tpccic d'humore, le Onlcj.'t nei tumorida 

calde» e fecche alla bile. poiché co:ii A; flutiìone fi propone doppia indicatioae * 
' itieenna-afl'erUce • che dalla flegma» e dall', prima la prohibiffon dclniumor concor* * 
humormclancolico mifchiati infiemc iìi- fenrc, dipoi l'cuaciiation dcil.i m.ireri.i.che 
icon'jl meltceridc.lo (lcatomi>e Fatcroiìu. concorcedc. La fiu ifionc iduiiqifi Icua con 
CMle^allbl6.dlefi<hlamano/U4m/n(v6t trèfn(homenri,rerpiifgen!i.renellenti. e 
efulccrano la cute proticngono da hu nori intcrcipicnri M 1 ncIlVlb d.* 1 r^lpitigciìti 
voi&Xi«Ì9T,i i.ySrrw»».j.cioè dai fadori.e daHj s'ecccc.ujnoda Galeno fette cafi , aci ^uali 
hamori btlìdin . U ttv^eae^ nafcono 4 a Hu- non è lecito fSfffhrger indietro . 'h^^t 
morcmelancolico , piruitofo e fcrofo mi- Filmo, qujndn la imrerra concorre alli 
fchiato iiìfieme. L'EpmifMe, che iono vkc £aiuntorii>& pruicipalincnre alle glandu* 
f ationi roflfette . Se afpre fatte nella cuti |e,cheroiK>doppoIV>recchie> e nelcoUot 
chiamato da Aiiicenni Efcaare nafcoilo da cite pigliano li cfcrcmcnri del ccrcbro , an- 
miftiòhedi ianguCi di bile e di flemma, alla cora i quellc.chc fono lotto l: afcclle > che 
tgrxaiel^i'dn»trttt,i.e«^.ti. fono emuntorii del cuore : fìiulmenre .i 

La Minnccii, cioè il mie dell.i forni- queile. che fono ncll'inguiius!:-» eh; lì 
ca.I^'Acrochordon> cioè 1 porri . li Thimi- chiamino emiintoni del f.'giro. Non fi de- ^ 
coni cioè Q tumore fimile à qucilo.ch: na« tie adunque refpinger la miccia da quefte 



fcetrà i! gcnirjlc, (Scil federe; II Chuiif> 
\^_^,*^(qÌoè rna fpccie di quelle viceré roflcttc 
ipafconodaiiumori melacolicì,& piiuitolì^ 
Le phiyftenc ,che fono viceré , ò \ ero ru- 
?aori nella membrana cxtcrioc della cor- 
nea» nafconod'acquofo.e flattuofo hnmo- 
re mifchiatiinfiemc . Lifjui, che fono le 
mcliccndc cioè vna forte di nate» lufcpno 
da huniortfetofi»8tol&»eTircofi>«^ci9.s. 

^.l.perli luoc. 

Li morbili, le Yariolc, la Sarcomi che è 
♦na c re fcenza dicarne nelle narice dii&ren 



p irti allegarti principali» «S^-^,^. IA,'i»per 

ìilùoc^ . • ' ' ' . 

Il fecondo cafo^tfnando concorre ma* 

tei 11 vclciiofa , come nel c.trbonc pcftilcn- 
tulc > e liei bubone di uul Fraticcfe » al loco 
citato . ' ■' 

Terzo qmndo Lì materia concorre cri- 
ticamente , •iU >mm.afor.20.Jettion. 1. poi- 

che non dobbiamo tentacc-vn Qiotocon- 

tririoà quello del! j natura.ch'opcrj bene, 
anzifc quello moto della natura non Ha 
fiifficiente » dobbiamo più toftoaintarla 
naturat e tirar al la parte offcfa . 
Quarto , ci alleniremo dai rcfpingenti 



te dalli Polypo per la graudea^a maggiore» 
il Polypo che pur è vna créfcenza di catncs 

nelle narice, il Oragonzolo la Tal pa» ò ver quando b fluffione s'eccita in vn còrpo ca< 

icoTopinata. La teftudin$»cioQ Gallona* ctiochìmicoiò véro ripieno «irfri^. a. /rA.}. 

che pur èva rumore. LtcondylomafChe' perUlu^cM. 

fono crefcenze di cajrne nel federe. Parulis, QuintOi quando 1» parte alla quale con* 

chcpnre è vn tumore- cpulis che ò^vna ere- corre la materia è troppoddiiie » acciòche 

Icenza di carne nelle genglue * il Lefchen» jf cator della parte picciolo non fia dìftmt- 

il Vato. la Icntigine , il Thcrminto , il flafi. to totalmente dalla freddezza de i refpin- 

lonu»ilgrando»rorzolo l'vnee»rAlfo>l4: genti »«/c^.6»M.i 3 jrfc' «^.7./iÌ.tf. 

Mattagia»hlUAiuie.ereyiionoaJictiin- ferUltne, 

Wfl n^ftfllV> tiyii <h hjimrói 'n.'ftji 1 SeAo . quando il dolore è vchemcntc : 

poiché allora li dolore s'ha più tofto da im • 
placidìcedminitiganti. cnedaelàfperare 
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6 Dei tumori non naturali 

\':t:mo, quandoUflofllone fcrpc ricino Ma Ce nafcono da amafTamento per de- 
ad viu parte pxincipale, come nelI'erefipiJr boiczMfò intemperie ddU parte >«doiirà Cm^ 
k> nel voltOiO nel collo, poiché non fi dcoe 460ffcgBm flattnipcriei «canobomb/i"** 

rcfpingcr dentro matcriaiacciochc non ci- parte , 

Spioni frenerà» ò fcarantia» ò qualche cofa^ $e i tuinoq nafcono dal decubito dello 

tmile . A quefti cali GoWonc tHaufSgft tft putì * le parti fi deuono ferpi^e«iie sei lor ^'j^ 

altri. fc la flullìone nafca da catuapiioiid- naturale fito . £ fe la cagioQ del deci»* /m^T* 

va» (c la maceria fia atcacau { e £e ut mate* bito è ftata ò la dilatatiot^e • ò la jtottiuia^ 

riafiagrofla . Qmio nondimeno non mi ddriftcffo meato , naacoapriiidiipati<M»dÌ 

Ibtibfapoichc in quanto alia caufaprimiti- COBfidngCKtft VOilC* : j- ; 

Ujjòclicrna noi eleggiamo particolarmcn- , •. -, • , 

te i refpingeati : come (è vo putto cada ia« tutti uupm» «fwa p«rtifptm4d tm t ttj -.t ' « 

tcrra>c npcAi qualche parte, applichiamo frim4^ìi4ùmm0tkmf, .jr • 

iubito carta bagnata con acqua rofa, òac-^ rJ . 

qua fredda. Coli nelle ferire, nelle rottn- • C A F. V. . . • ' 
re, c nelle diftorfioni ci fcruiamo acato , 

4'ac,qM frcddd , e di chiarAd euo, óc d'« Velie cofe* che fìnhora fi fono gene* 

^ricdlpingcnri . Ma chela materia atra ralmcntc dette dei tumori i aaimo 

caca non s'habbia da reipinger indietro Ga- notlrod'accommodarepetrauenirca ciaC- 

Icno il dice al c.6Ji. lì. del metti^fctckc non chedune fpecie & diflèrenze . Principiare^ 

a può refpingcrc . Finalmente quando di- mo però dairinfiammatione* pf rdhe qao> 

ce, che noi fhà da rtlpinger U mnuria gngk » fla auicne ftequentifsimaffiejite , & c folita 

rifpondotche la materia ancor grofra.men di foprauenire k molte altre infermiti, cioè 

tre li maoue, e fcorre • può ancora cflTcr rif- alle percciTè, alle ferite, alle vicere>ai fmo- 

pintaiodietro: anzi che quanto più grofla uimenti* alle rotttuct&c. roane «/fi^.i./i&. 

eb materia ricerca tanto più fòrti refpin %.à&Mti$4t> iM. t3.ielwiefd. infegtuu* 

genti, onde Galeno aU.ió. Ub.iì.delmttod. Galeno. 

neiUacoribiiiorifiletucdirefrigerantitnei - j(i antichi donano nome d'infiammatio^ 

pitnitofideueconcofreinataàapi& gtoCa nead ognicalotei che ecccdeoa. il modo 

h ferue d'ailringcnti . naturale : e qucfta la faceuano di due forti ; 

Màla flttflione è e^atà,ò dalla parte» vtafeeet fenza concorfo di niate# > alla 

che manda, ò da qaeliat ciie ricenc;La par quale rìilcrhiano anche b fthie i l^tra 

,Mmi. nechr manda con eccita il concorlo fe nò mtVi con concorfo di materia, colqualfì- 

^t'- irrìtata.da hiunosicof ioliiàacri» e moleftit gnificato Galeno t2.m. 2**6lauc. 

pecche fe li fanoiofj naim Hatarali»e buooii chiama ìnfiammanoiu mttt li tumoti'cakU» ^ 

il male fi chiama perora, fc all'oppoftoM- come rcrcfipilJahcrpctc,, &c.Terzoinfi5« 

. gotbimu • Brfogna adunque leuar ìafUtora», autione ù chiama quelia,che aaicc folamC 

per enacnatione cyM». i j.del«wfW.onde te da flufsione fangu igna, della quale noi a 

conuicnc il taglio della vena . il bagno frc- tralalciate le altre , tra trarenio . 

^uente* refe£citio> la frcga« rvatiooi calde» Quella adunqi|ie è di due forti : altrare^ 

cdigetcotÌ«ennediaXfr«rfrAM«s'euactia la » elegitimai 4ii!n'4illegitima . léren 

col purgarla, te canfe proflìmc della pie- fi chianu quella , che fi fa da buon., 
torà I e dcUacacochinìxa»qualche volta (o- fangue» e mediocremente groflb. ianof 
' noie cofe nò naturalifCioè le caufe e0crni\ vn-« da (àngue vitiofo ^ e quefto ò nella (ba 
che fc pur anche fomentino rinfcrmirà , s'- foflanza , ò per cflcrniitchiato con altro > 
hanno da leuar via,d/ c.j M.i^del metod.qusiL- humore . Se il fangue fi parte dalla fua na- 
clie volta però la pletora» e cacodiìmiaiia' tuxa per mntatione della fua propria lo- 
fcono daJl'intcmpccic di qualche parte par ftaza, non fl può far l'infianamationc , poi- 
ticolare, del fegato, dciJ A milza, del ventri- chela più lotti] parte del fangue fi con- 
càio» della tetta, ftc. le quarimcpcricUdc- uerteinbileOaua . & la più groffa in arra 
uonodacorregrc con rijiicdii opportuni. al cap.9.1ib.2.delkdi(K:r. delle fcbri, mlcap. 
Se la fluHioiic fia irritata tialia parte, che i2.lib,i.deUle erif. 'in moào t chcquinafto- 
fht ti- riccuc, auicne, ò;>?rM/or«, dal moto, dalla no altre difièrent^c di tumori. Se il fangue 
ficga, dui fuoco, dair.tiia calda, dalSolcda dalla fua natura per e0èr mìfchiatocò al- 
xiìcdicamcntoacreappiicarcquado s'indi- trohumorcj all}Otafifì l'infiammationc, 
cano rcfrlgcraatit ò iadoUre , douc (ì dcue ma non fcmpliccmcnrc , ma con aggiunta 
ioiiar le cagioni del dolore , ò almeno miti- dall'humor miftojpoiche fe li mefcoU U bi- 
i:'ri^ il dolore con medicamenti lenicti. Et le , lì chiama tnfiammatione erifipehtofL^ 
qutftc cofe fiano a fufficienza per la tratta- &c. ma folamcnte auella,che nafcc da buo- 
tionedc'tumoriichenarcoQo da£luiGoQic • noj epuro (angue» uchiama l'empUccmeor 

te 
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te iafumnucioac > dclU qual già trattcce- beuanda » ancora il moto con lo / pargete il 
aoktn modo però» anco ua chiara dipoi U iangaei e la quiete con il |»rohibir le eua- 
cura della non vera . Può adunque^ cuanoni» accumulano il fangueicon il fon- 
qucfta iniiammationc accader nelle v(ne» noielavigiliaicosìquellecorcchefi pur- 
nc i neruii ne i ligatnenti , nelle membrane» gance fi retegono; nnalmcte li affetti dell'- 
oc, più frcqucnrcmente nondimeno ne i animo,comel'ira>ch'attenua.erpargeiirano 
mufcoU . che fono di natura pmcalidi, c sa- giic. La parte>che riceue , ò vero che riccue 
guigni» & hanno vene più grandi. Mà fé per l'imbecillità tira la fluflrone. iacaufa 



GueftoiàngHebuono* 4ai qual nafce l'in 
nammattonena fotrile. rinfiammaiionc 

occupa la cute . i c grortb . più vehcmcme- 
mcQteficacaa ndlc parti mufcolore : (e 
mediocre» & in modo mczano . E fé bene 
qucfta infìammationc può infcftare ancora 



dcll'attratione è il calore.o dolore: la cauià 
del dolor'è r»nféperie,ófoIutió delcótinuo. 
L'intcperic taihora viene di fuori via,ò Jaff 
aria,odal m«dicam£to piiicaldo,daI moto* 
dal morfo d'animali vclenofit^ctalboni in 
trinfccamcntc.dalla copia.Ia qual,comes'è 



k membratie dei cerebroiil fegato» e i poi- detto nafce da caufc eftcìn e . Il continuo fi 
moniiooi nondimeno t ratteremo folamen» folae » ò da canfa efterna,conie da faìtz* «h 
tedi quelle, ch'c nelle parti eftcrnc. diltorfioncda pcrcona.&c.odacaufainter- 
Si^adunquei'infiammationc. quando na.ciocdaridodàzadifangueichediOendg- 
s'accolla i qualche parte > materia pi& co- do ca g iona doloreipoiche il ca]<ne ^eccita 
piofa;poichcil fangucpiucopiofogcnera- nella parte che riceuc, opermoro immo» 
to da copiofa bcuanda . e cibo im ta le parti dcratOiO per il calore del Sole . o del ttioco^ 
intcme» pecdwlbrgonoifpinger fiMMiil oper medicamento acre . DiqueÀecaa- 
fangucfuperfluo, primaaivafi maggiori, (cvcài al cap.i.e 6. Uh. lì.dtlmethod. 



dipoi ai minorii c minimi > fino à tanto che 
finalmente qaafifprcmuto dalle venefica 

portato ai fpatii vuoti de! li mofcoli, al c. 6. 
itile tcmfÙHtgM ttp.g^ dell'Arie di medicai c, 
xJih'l^delmetod, 

//r^'dell'infìamraatione , cioè i finto- 
mi» che li foprauengono fono (ci , al c zMb, 
i^del metod.com g lib.tJeiUfartm^t. lì cAo- 
te> il roflbrc, il dolore . la tcnfione ■ la reni 
cenza»e la puiùtione . 11 calore v e > perche 
il fangue per fe (kcffo h caldo , e conftipato » 



L' in^nunationi nelle parti cliernefo* 
no falutari. fe non fono moire grandi » nel- 

]c quali c(l;nro il calor naturale»!! diftrugge 
le tcmpcrie<iclh pa(te<e palià in cancrena* 
e sf^cello . Quella che naice in vn gioulnc^ 

in tempo d'-ftatc, in parte calda, e rara.ia^ 
vncorpo non ripieno . più predo guarifce,: 
il all'oppofto più urdi . 

Si medica l'infìammtionc per i fuoi tem- 
pi, che Tono quattro . 11 principio nicntro 
ancora cócorre il fangue» Taumento. men* 



che fia non può hauer rerpiro,c farto,che fia tre il fanguc.ch'c concorfo fi fi più caldo, e 

ipdtrido acquila colore oltre natura , 11 saiicrapcrlaputrcduic.perche Aiftionda 

foèbre nafce da molto calore» Set ifcm- fuoi propriivafiiondeperlocalorclcguita 

bianca del color di fangue , 11 dolore v' è • l'eiTufione del fangud^ e fi genera lpirito>ch' 

perche vi è intemperie calda, e la fotutione accrefce maggioinicntc la parte lofiam* 

del concUuio dipròdcote da materia*che di- niata,benche più non concorra «qualcuna 

ftende.comprime,aggraua> e morde le par- Lo ftato è mentre il fangufe fi conuerte in 

ti neruofe. La tenfione nafce dalla materia marcia» e nafcono grandi firmi dolori. La 



impaftata. econftipaia» ch'i medemamcn^ 
ucagione della reniieoia. La pulfatione^ 
jKHiiempieèconrinlìSiiiationc»maquan. 
dol'iniìammatione crefce » e arriua allo 
Àippoi:atione «/ c4if.iJi,i %Àel «MMi.QueUa 



declinationc quando la materia concora, 
e conucEtita itvmarcia fi digcj;i£ce > e r i fTijl- 
ne» efidiminqffceìltumore» eòm i.hb.i, 

éeia bum.al cap.}uUtÌtde tot.morh.temo. 

Si come adunque! tempi dell'infermità •'»'«<■<*• 



pniratiofiei Yn mónnlelfarterje della par (ì diftinguono per cagion del faogue , coH 

teoffcfa.e non è fentirada corpi fini , per- ancora 1' ind:cnt:oni di medicar l'infiam- 

cheacciòfippfiìnQ dilatare l'arterie vilono marionifj pigitanodjilfangucpriinaadun- 

d'intorno molti n»atieciviicirtii ma (è quefti queJn quanto fi genera Angue più copio, 

fpatii fi riempino. alhora fi vedono le ar lonclcorpo', s'hà da prohibir qurda ecnc- 

tecie» che battono : la caqfa dell' intìam- rationc col rimoucr le caule, che pofibno 

m^ooeè il fangue» che concorre» 4e è cac- generar fangue fuperfluo . Secondaria- 

ciato ncH'ifteir© membro. La caufa della mente in quanto il fangue è generato, non 

flumoiK èia parte» che manda» e la parte» ancora però fi mouc * »' ha d' hauer ti* 

che lìceue . La parte » che nunda refpiugc guardo>ehe fi mona» il che fi A 1^ fi lena 

il fangucpcrche è irritata dalla di lui copia, l'imitationc della par^c , che manda, cioè la 

Ma le caufe della pletora * cioè copia» fono pletora dapoi ic fi rinfrclchi il calor dclla^ 

cftcoie*paiTico|amiaiKb4tNÌfpodbQ«C parte*Ghe«iceae>efiniirjghijldolorc. ac* 

ciocfae 
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ck>che non tiri à'fe. Vlcimamcnte firen- larghe conuieoc la panadella nel brodoiCn* 

il i'angu c inabile al moto>co! rtefiefcam rro al quale (iaao cotte molti grani dVaa 

ingron'irccoijflnngcrc i riccttacoIi,c Iciiar acerba, òd'vuacrcfpina; la bcuandafarà vi- 
il vchicolo alJ'insù . Terzo, in quanto ch'il no di pomi granati temperato con acquàjò 
f angue fi nwue. e concorre «s'hi dliaucr ri- acqua mifia'coiitcelo$ ò acqoa mifdkfat» 
guardo .chcnonarriuialla paitcoftcla." il conaccro.&uioIcpporofatojdopoiJcibofi 
che fi fà con rcuuHocu , difFcnfiui , e reipin- dia il zuchero rofato * conlerua di cotogni» 
genti. Finalmente» in quanto* ch'il fangue è ò pomi cotogni cotti'. Maferinftrmoab- 
contorfo. fi dcuc ciiacuarc dalla parie ofife bonderà di molto fero , c vchicolo de) fan- 
fa, il che fi ù con digerenti, e rcpcilcntit e gue, d'indi fi conolcc.pcrthe liioj patir pru- 
con h fcarificatione, ò taglio . - ritOf ò pufiulc pifcia moderaramenteVe be* 

uc molto ; di più Ciò apparikc aJ!i occhi nel 

JttiUfrima farle delia^ura, che fi denc lunguc cauito . ci e lercio; alhorapoi/ì 

frinc^dlmtnN alla rmifatmeet' darà la panatela con le Teme di melone,é di 

dente . pane col latte di fcnu" di inoloncò anche di 

AQucftitrc fcopi propofìi potiamo fa- zucca. La bcuanda iaia acqua dentro alla 

tis&re con tre inftromcnti : cioè con quale fia cotta la radice di perfemolo . ' 
la dieta, con la Chirurgia e còla Farmacia . Quanto alle altre cofenon naturalijraria 

fMAati- Ladictapiohibillclagcncraiicnedilàn- l'ara fredda. Siliiga ilmotOi iJ quallpargo Jlttn 

gue fupcrfluo , Inlimiifcc 1 1 generato . c lo il fanguei il tonno l?aaoderato, poiché 1^ *^ 

rende inabile à (correre . In cltre la ditta fa- vigilie immoderate eccitano il moto del 

rà rcnue.ch'alnicnofoftenti le forze dcirm- fangue;(i tenga il corpo lubrico j fchiffo 

fermo.doue nondmieno bifogiu confiderà- pare icolatmente doue vi è febrc - 
te la gradczza dill'infi.immatione. la tcgo- Seguita l'operationc manuale. Adonquc 

la di viijcre , la confuctudinc . l'eri , e la ft»- il taglio della vena prohibifce , chc'l 1 jiiguc 

Sione dell* anno. S'adunguf^ilpatientcfia fupeifloo generato il muoua , efcorratan-* 

ebole.e ruftico.gii conucniri il pane cotto to col taiinairlo » quanto.col rinfrefcarlo ; 

nel brodo, e carne di ▼ttello.' ò poHarni tati- adunque non t'hanno da ttalafciar que Ao 

coraoui.piedidi virc'ili ò di c.jftrati.ò tcftc cofc fc le forze lo permettono. Se adunque 

de medefimi.La beuàda fari brodo magro, l'infianunanone è grande , ilpatìentegio» 

ò longo: Te il partenre fari debole.e cìttadi- tttne, robafto • abbondante di fangoe » e h 
Boliconucnira l'orzata có pcftoHi polojcla gigione di primauerais'hà da cauarvnafi» 

beuSda lari acqua Aiilata da pollo giouinc.. tra di iangue>ò vna libra>e mezaianche fino 

na»cRe^ 



Mi nelli altri caftbifogna » enei cibo fia te> al del iquio d'animo iomm. tfvr. 26.fittìvH. u 

nue , e bifogna aftencr l'infermo d.il vino . polche quando l'infiammationc c grande» 
dallccarnijdjHiout^datutteiecolcontuo- (ìcuranicnteiatcbteiancoigrandc,eildo> - 
ft» e gtaift, le quali generano fangne copie^ lore afflige vdiementémente* le quali colè 
fo . Cofi adunque il dbo con la liia qmnri- tutte ricercano vna grande euacnationt,. 
ti fatisfiiduoilcopi} poiché prohibifce k Se rinhammatiooc è grandcma ilpatiente 
f^nerationedetfànguefCfminQifceperac noncos^roballo, alhonslianfioaacaaar 
cidcntepcrò, il già generato ; ConI.i_, almeno fette, ò otto onciedifingne » òli 
qualità prohibifce , che non fi moua il faiv dcue cauarlo in due volte . 
gue generato» e fcorra, mentre lo rende in- Se le forse non permettono ìf t>> 
abile al moto. Sarà dnnque prima il vitto gli© delle vene maggiori , s'apra - f. 
rcffrigcrantc. &incralTanteKÌapoiconftrin- iatuatclla , dalla quale fi debilitano ^w'f 
gente i vafi ; r^r^o promouente l'vrina , cIk n^anco le forze : òs'applichim^ le ventofe *■ 
Icua via il vchicolo del sangue , onde fi rcn- (Vnriflcate . Qualche volta ancora etiaciia- 
de pigro à Icorrcte. Se adunque l'infiamma- no il lingue in altri modi,comc le l'infìam- 
tieoiefìa grande» che per lo più và accom mattone fegnicikibpptefiione dì qiuikhc 
pagnata con fcbrcnel tempo d'eftate>invn confucra euacuaiionc : pcrcfìcmpio; fai 
giouinc magro, ma dubbia le vene krglicj paticnte fia folito d'cuacuai lanc^uc per l'- 
uri opportuna , il pane tagliato in por- hemorroidi,e qucAc fiano ferrate , s'ha da 
tioai larghe , e fottih auicinato alquanto al cauarfanguecóiefanguifughc)ancora,fcil 
fhoco , di modo che fenta la forza del flio- fangue cófuetoadvfcirdallcnaricinon v- 
co, dipoi macerato in aequa freddiflìmaial- fcirà» e perone Aa cagioncfia nata l'infìam 
la quale lia mi Ao alquanto d'aceto, e fi può matione , s hanno d'aprir le vene delle na- 
inzucherare alquanto , a piacimentodell'- rici, prima però bttocAerformenrevnfo'- 
infermo. La bcuanda farà acqua cotta lem- mento di cole rtfcaldanti, & attrahcnri.cc» 
plice, acqua d'orzo » acqua di cifiptea ftilla- me di decottodi malua, di anetto , di porti» . 
n.dd*iiMjti^ò di lattica. S«le venerano gìitolo» elùbitoirritatcaldidcntrolcnap 
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.. coaTherba campAgnola.ò con foglia di fic- fi cauaflero dicci * ò dodeci libre di faiìguo 

éó òcon la Tcorza di quel pefte > che dal vn moto non potrebbe peraenire all' altro ; 

volgo fi chiama razia , ò d'altro corpo più ma Ce fi ragli tutto iJ corpo due volte , ùciì- 

afipro. Similmente Te fìano fenati menftrui mente fi ponno toccar fri di loco vi cen- 

advnadonnatfidouranoriaptìrc Coli adii denolmente i moti delT mo > e dell' aU 

quc la fcttionc della vena protubifiXi dui tro . 

fangue generato non fcorra . ' Appartengono ancora alle materie chi- ^^^^ 

_ ^' Ma la medefima ancora paò profiibire^t ratgichc le ventole fcarìficate> e fecchei an< 

che il fangue già fcorro non arriui alle par- cera rcfercirio, la frega , i listami ■ onero li- "ifV,»- 

tmun. tiofFefe» cioè fe il fangue s'euacua dal loco sature: nelle quali cole ftc de parimente . fi 

mitfi. oppofto alla parte ofTefa, poiché coli reucl- bada offcruare la conditione della rìnollìo- 

Icndo fi ritira per rapgioii del vacuo. Ma_, ne, acciò fiano fate in luochi contrari , per 

nel rifolucre qucfta contrarietà . s'iià da di- elempio; quello il quale hà le gambe inicr- 

nldet it corpo In due patri , nel fegato , e me d'mfiammationc elei citerà non i piedi » 

nelle reni, x.ielmctod. enelUhro ma le mani, ancora fregherà le mani prima 

della curat.fer l'emif.dcl y j;._j,Poiche fe la fluf- con vn panno lino caldo, dipoi con le mani 

tSone precipita al fegato , s'hà da tagliar li^ vntc con l oglio di giglij) volpino, nardino» 

vena del gombito . Se le patri, che fono nel- & di corto, al cap.óMb.is- àelmetod .il c.:p.z. 

hi bocca fono ofFefe , s'hà da tagliar quella //i.4 ieliiffeni. tafaniti . Ma la frega dcuc» 

' (delia fpalU;, ò la media. QuandoTono infl-r- fempre principiare dalle edremità ^ ò delle 

mi il fegato, il petto, ò il polmone 1 s'hà da braccia, fino à tanto,ch'a poco a poco s'ar- 

tagliat quella del fegato. Nella fcarantia s*- riui alla fommità della fpalla , de al princi- 

apriranno le vene della mano . Nell'occipi- pio del fcmorc.-il che fatto di nuouo s'hà da 

' tio infermo tanto la vena del gombiro,qu2- principiar la frega dalla fommità deli' hu> 

to quella, ch'i nella fronte. Tale oppofitio- mero, e dal principio del fèmore, e f'hà dt^ 

'ne adunque è nella parte fuperiore del cor- finire ncircftrcmirà . Conl.i prima fregali 

^.Aia dflendo infci;mele renida vefiicaiii 1 mouono li humori, con la feconda fi tirano 

* membro vitilce l'vtecQ . per floflìon'e fi de- alPingià^e fi tifpingono. La legatura Hu da 
Mono tagliar le vene , che fono intorno al principiare nella fommità della parte, alla 
Rocchio» ò vero allacaueccbia . Quella^ quale s'hà da reueller.-per dempio»s'ai brac- 

' icfola nondimeno di cftferaar l'oppofido- ciò, s'iti ptìma da Ic^r it braccio alla Tom- 

" nenella parte fuperiorc , <!c inferiore del miri dcirhumcro.dipoi al goiubito.& fiiul- 

* corpo aounette ^cetmatione nelle mede- niente al carpo . Coli nell i gamba, prima.» 
' lime giontiirei 'nelle quali s'hà da far la re- nella fommiti del fèmore, dipoi al gìnoc. 

uulfione, ò dalle parti congiunte , òdallc^ chio, rcrzo alle caiicci liic . Macon la Icga- 

iiiperioci fc fiano oifefe nella parte inferio- tura , s'iià da eccitar dolore » e tener tanto 

- Te<d dalle infoiòrìfefianooffèfe nella fii- tempo rtretta la parfe.chelUtra parte non 

pcriore, come notò Galeno ^a/f*/). 2. W. 2. (j fi mortifichi;dipoi a poco.apocologlianio * 

Clauf, in vn giouine infermo d" vn ginoc- e Icgarcc Icinphcr la parte , * tumm 

chio , alqualetagliòla vena del braccio. 1 Medicamenti fono di tre forti;alrri prò» 

Coli Hippocratc a chi era infermo dcH'vte hibifcono , che'l fangue fupcrfluo generato 

IO, ò l'haucua pieno d'oftruttioni qualche non fi moua, e concorra alia parte offcf,?-, : 

volta caua fangue dalla fuperiore , qualche altri prohibifcono /olillàngaeconcorrcn- 

voltadall'infèrioreportione del corpo. Mi te non giunga alla parte ofF<:fi; altri final- 

fi dubita quale fia la raggione, che nel far le mente cuactiano il (angue già concorfo » 

oppofitioniopporrane s'habbia da tagliar che già inalza la parte in tumore, 
il corpo due volte, nel fegato, nelle reni j*c Sideue parlar prima dei primi, percho 

r*i>^» perche eflfendo ofFefo il piede non fi tagli la hanno maggior riguardo almiacuatione di 

Vena della fì-onte'Io diro certamente il mio tutto il cor{>o,laqualdeue antecedere la CH» 

%lt^ parere . Se il fangue, che fi caua deue ritrare ra della parte o£fefà. Ma fi dubita > impero- 

MT/a. il fangue> che concorre alla parte offèfa, i cÌK,ipurgMiiUium9Ue4K9ekimU,mtcap.6Mi. ^f*^**^ 

neceuario , che il moto > che fi fubito , e 1 ? .del met»d. Adunque non panno lenar la ridon- Jda- 

jpoiancon nel fangue euacuato» artiui al d«M^«de//(ii||«r.lurpofia.Bcacheipurgan- 

motodell'iftelTo fangue, checoncorre alla ti in quello caio fìano alieni, conuengono ^^^^Jj^ 

parte:poiche mentre.fi caua fangue, fcmptc nondimeno i Icnicnri,c i preparamcntijpc)!- iiiiùtm 

l'altro iàngne vicino fi mone» fin tanto, che che Te non fi liberafle il corpo dalli eicrc- "thi- 
' finalmenteqócfiomotoaniaa a qbel firn* - mendfedollfolilleiebbeso» eli£urebben> 

gue, che concorte alla parte offèfai ilche^ più caldi, e renderebbero lo ftcflb fimene-* 

non futcederebbetfe infiammato il piede fi attoalconcorlb. 
tagliale la vena ddUa icoote : poiché iciioa Per la ^ual co£i ndl'hifiammacione fi lo- 
• ' " ' B . dano 
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dano i medieaiaead Jcaientì * e che flano aAringono . Stai, coatiado le vtne-^no 

più torto freddi, che cMi, come fono il fio- angufVc, li aftrirgcnti faranno mojdcratì.co- 

re di caflìa> i tan^anndi . l'c^ctcuano di tpbc- me U firoppo di rofc nuouo » i'iqy^QQcdi 

Oemil fliopo di ouilriplicara infofìone di ro- rofe» il deco tto di piantaggineidl niheidi per. 

fc incarnate , dqtcedal volgo damafc^ne^ . lofcJla.IlI.i fìroppi farano eccitanti l'orina.- 

L,c lormulc fi ponno al prefcnre dal medico prima pc r la fcbrc>accio li humori tenui , e 

prefcriveie in qucfto modo . TigUa fimt ferofì per io calore fi non fi ufcaklinoidipoi 

(a0a HMOuamente efìratu dalle cénne ì, i . dipoi' perche li huixiori fcrofi fono vchicolo dclli 
fa di tamarindi %f.tio'e. meza, melcula con_ alrrihutnori.chcfànoi'tntìàmarionciqucfti 
cuce, e fi faccia va boccone da pigharfì vn tali pp0bno efler, ò freddi , come il (Iroppo 
horJ aiinnti piaiilo. Se più piaccia porionc. di capei Venere , il decotto di poUtricho» ò 
ti^u aei/nop.di rofUfii.z ^»uetìt^f ^. didc. al ficuro non molto caldu come il firoppo 
ctr. di nm*ri^d.^Hanto é ban^BUt . Mfebi^ di bettonicai il decotto dell'Apio i le radici 
faccia -ona beuamU , la quale particolarmente di perfcmolo . Mà quanto ^cci bifogno di. dMat. 
i'cftare Ci piglierà quattro horc auanti pa tii>frefi:;arc , & aftringerc jpotreroo argo-, mcm»». 
fto.Nell'inuerno comicnirà tale potione^. mentare dalla, grandezza delle iofiamma,- 
Ti^Jia di meli rof.folut. 5 4 onero 1^ {ÀidecotM rioni ■ dalla /lagione» dalla confideratioa-p 
e fmt.cord. quant^ì^afii. Mifchia, e fi fattia dcll'etd> delle vene> delia fcbrc, c d'altie CO- 
xnilieiiMda. Cónqueftilenientifi fcariof-i! fefi-nat4cUbcoineiioniiatar«li.Perc^iii- 
icggiermtnte ilventr^t e fi. preparala vìa > pio , iavna infianiiiMiìoiie grande» oueè 
pere tic più facilmente.! firoppt arriuino al maggior il, moto >delh fluflione > in tempo, 
legato. d'eftarc.iavngtoiii|ie, con vene ampie, e 
Pacilitato il ventre» fi diano decotti* e fi-, con febre> faranno.copuenienti quelle cofe». 
jtHff. cpppi/c'habbino fàcolri di rinfrefcare. Poi che fortemente'rìnftefcir.o , Se attingono » mimim; 
' ' che fe bene non diminuifcono il làngue»l'v- ^ome. PigUa di fiFop.di mirtin. di capii. Ve- 
2/^"^ fo loro nondimeno è molto nec^jQàrio.Poi- Ber.& di porcellana di^ciafcheduno vna me- 
che fe Ifi firenefia accompagnatt, d^, infìiam- z'onza didecottadilattucaidi fcorze di po- 
jjiacione, è chiaro > che l'incendio diqqefta mo granato.di capei. Vener. § 4. Mìfchia^ . 
và. temperato coa^o^.^ddc ..Ch^fenoo^ Ma,fe le indicatìqiii fiajio.c9ntianq à que- 
v'è congiunta la ftbte* fi. tìQ^canonondi- fle, di.modoeke'rinfiaaiijaatiòiie-iion fia 
Oieno Hroppi poco fidetti > in riguar4o alla, grande, la ftbre. ò poca>^ niente , la ftagio* 
parte che mandai c^è per lo £^topiù cai- n^d*inu<KQ$»* ^ vene ftrje.«e coni abbondan- 
do , c he fi dcae riòfiefcare t e prohibir la ge- za d'humor foofo llell(^velle t giooQnn» 
nerationc dclli humori caldi. E molto di ra- quelle cole» che placidi/Jìmamente rinfre- 
dOtch$qi}cllo«(:h'àa(pditodainfiaiQinatio- fcanoi^eafiringonoiinache molto muoul- 
aefialjlmdelI'vnOiòildt'alttóidaUifebfc nol'vdna»come. Piglia del fìrop.rof.nuo- 
<Uco. e dal fegato troppo caldo . Tuttauia_» uOidibettonica, edi cicorea fcmpJic. mcz* 
léctòauuen»tmcdicanKjOli) efiroppire- on^perfQrtcdide^ot.di^iantagiBe>dilat< 
frigerantinofidc«ipno.fpitisare.inngoav-. tneane^ ia(Hcedipem>re^oonae4.iiitr* 
do del fanguc,c*hà da concorrere, poicho chia. Se finalmente l'indicationi fono coii- 
IpjK^iì^o inabile k fcorrete • rio&cfcando. trarie cioèche l'infiammatione fu grande > 
il caldo» & ingroflàndo il tenue > e mobile s TinArmo jia gtaflb > ic habbte le ven^ftret- 
CjOnfiipando le ftradc , e Icuando via il vehi- te , la fcbrcfia di qualche momento , la fta- 
colp» che fa il ùnguc Qucote..Prima adunqs gione fia d'inuerno, biiogna milcluar, quelli 
i fiiroppi fiano.rtnftefcan^ipertefirigerare il di gran forza con i più miti : come* Piglia, 
fangiic, eli humori generati; quali fono del firop.d*infuf.dirof.di papauero, &di 
quelli di radicchio, di Idcucca i diporcclla- bettonica,mezaontia,per forte di decotto 
WmtJM iia»diipapauero,condecottodilainica»ed'- d'orzo, di cicorea. di.poligono di pclofella.» / trOi 
^f^.*^ orzo , òdicofc fimili fcmplicemcnte refri onze4^Mifchia. Qualche volta in vece di 
V^firi aeranti . Dapoi i^ficoppi fiano aftruig^nti , firoppi fi fcniiarao di brodi , nei quali fono 
Imi» ma moHderaeameoteiacciò non au^ queir decotti i predetti medicamenti i ò perche i 
lOfCh'vt» volta m» riccordo efl*cr inrraijc- firoppi fono ingraffati all'infermo, e lo fto-, 
nuto ad vnmcdi.^o non ignorante , li qual macocoffèibdaloto : ò perche l?ifogna 
dando il firoppo mirtina, l'infermo diuen- fchiuar le cofe dolci . fe la bile fu copiofa, e 
ne itcritio per l'oblVuttionetpetch'era mol. fi generino verrai nelliiateftini; òpci^che.il 
to graifo, & haueua le v^ne ftrctte.Se adun corpo e debole , ò vero fmagrito > H qiule^ 
quo il patieate haMua Iftvene bigt^ie , ii fi- aUhora fi deue alterare, Se nutrire; ò pere he 
roppoRÙitioogionacofiancoiI fìroppodi bifogna hauer riguaijdo^lafp^fa dcH'inf. 
pomo granato» col4Ì«cotto.d'hipoci$tdi t e Aro^iiniAratc in ratmodo quelle coft^ > 
fcorsediPomograi)ato>iqiuMmCNNi«e «iaiM«»&P<Pl!vN^ildac JDedi<;aaicntoi'»^i^^ 

* fut- 
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piTrgainte ; perche fe bcnelluifiunimcioiiii* ai 0iuipUÌMi»ftfétdj»cb i qiuli niedicamen' 



della quale al prefente defcrittìaino la cura> 
nafca da fangue puro : nondimeno il corpo > 
apena iii vero può cOTer del ciitto libero da 
cati!liuliiunori.Paflb fotto fìientioiche I'ìa- 
lìaflfinMtione non efquinta » > che non hà il 
fanguc lincerò» ma partecipe anche d'alrri 



ti, perche eccitano vefllche^a' «oftri tempi. • 
fì cniamano vedìcatorii . Sono adunque 
della conditione di queftt>lafenape, cioè il : 
fanaiuo» l'Adarcccn'è la fpinma» che nafod >■ 
dalla fcorzadeirArandine paIudora>il Pire- 
trcl'Euforbio, l'Elleboro bianco, il pepe, il. , 



• homori è molto piùfrequcnte deU'.e^uifì- folfoie viuoiUitaiUagdaJo oafiortioilo le? . ; 
ta; epetciòiìdamiìRoper lo pià incaica- pidiorllfteta>diCotoi»bbiOkftdicapro>k.-- 

menti purgant 



Imi. 



Scgnitanoi medicamenti > i quali prphi- 
bifcono >ehn fangue già conoonoi B09ii|:n< 

}orf, di ui al loco ofFcroiComc fono iteuuIforiW'i'J^ 
y^'/* toccipicnti) c rcpeilcmi . : 
"""^ I ceuelkoti S'anuaiBtftMno nelle . parti 

contrarie: e tutti fono dì Lcolt.ì calda, e at- 
trahcnti • Fra que& da ijalt(io 4 fap^M.x j 
irf«fr«l.s*aniiouenilbii9lQf?(t9 nella^ 

EniecontrailLi > il qual veramente dcue cf 
rca|cU>,o digerente , come dice Ciikao : 
comeè l'acqua non fempliee., ma fnlffirca» 

falnitrofa, falfa . bittuminofa i quali Ibglio- 
no edere» ò quelle, chcfpouMmcate fcatu- 
i^ooot-' come fono ibagniid Abano nella 
campagna di Padouaj òlc fatte Qitincioli- 



Cepola fqnilla pcfta , il Late de Titimalo,5c 
di fico» l'acun i to» la Taplìa > il poligono r le • 
Cantarelle, l.Ortiga» lo DragonriOtlaflam- ' 
mula di Giotic, il Ranocciolo, Scc. Il dropa- 
ce fi ià dalia quarta, ò quinta parte d'ogiio» " ' 
e pecefiAiihMfite» de a. qiiefii s'aggiungo . 
dicci \ ohe, ò più d'altrettanto pcucrc, pire» 
tro»£uforbio , i5cc. Quel^èlaformadel 
dropace»che fi fenza cera . Ma U Sinapir- 
mo contrario alle fliiflìoni inuccchiatc fi 
prepara in quello modo , iccondo Paolo *l 
eapii9Mb,7- iìchi fecchi fi macerano per va 
giorno nel l'acqua tepida, dipoi il gif)rnofe- 
guctitcfiiprcmono, efi l'corciauo, poi lì 
mette agro di fenapo>comeèPEgìttiOf ftU 



Siriaco pcftato, crttiaimcntc temperatala 
m£tè,come fono l'acque, nelle quakl j cuo prupofta cfl'ufione di iìcchj fecchi , fi fà vna 
Cipno iàluia» camamiiia, mentuccia, itqpQj^ mafla» e f» fì jl fioapifmo» il quale Te voglia- 
nemica» pulcgio.piedc di gallo,Tl:ap/ìa,ani- mo più iowix temperiamo parte due di fc- 
tQ>aneto> timo^PinaAeJiQ, fcrpillo . & altre napo, & vna di ficchi: fe debole facciamo ai 
caUe . .CoB&rirce ancàe 4 qMcil'.\^f9^l y uiq ^ contrario, Ve mediocre» miichiamo lo por- 
potente»la lifciuia, U/iMn^ro.. .£tqueil:a.^ , tioni^cgMali. Mi noi per ordinario fi foglia- 
voamaiceria del me^K^jneino rcuelijpi^c . moieciUrelòdi polueredicantaridi,òdVna 
Itlaraltra» ( la quak<rj^eptocc^,^jof;o, raalT^iatfa di cantaridi in quello modo, 
citatoiè rvnciQiied'oglt,ci^ rÌfcaldìjio»cioà, Figlèuli.<linfia(id( preparate onzia vna > e 
«Id camcmelino» vj9Ì^9,anetino*riardinor mesa di (enape * ■edram.vna di fermento , 
CiflVtìl|D^'Cuf<)>^i<>>^dica(lorciancf>radcI mcz'on/.a d'aceto iq,iil]\tirio quiu.ro bafta 
gaflR»4Vy:t;Ìu>dij|iH«^'In^ia>d'Anfcrai,di pcrda^ipnp^i.aluc^Vicatuno. Ottimo, e di _ 
toffoM'orro» 5c:di LeqnSvAla Galeno ti taf. gr«ivÌìiQataiÌ3n:a Tara fe s'applichi alla par- 
^UkJI^MàiffenJa^fyfiftf^fMìCcc ifi^.ìc >%i te eftrcnui . la fiamraula di Giouc verde pc- ; 
|rtÌliHi^lrr"T dd tMjBPpit ndinpi , d^c . fre.: ^ aa . 1; qu.c it i, if^no t m&iicauaf nti reuuJfotiv . 
gheo(fnte.manlvnt« con l'equo . PefiCJi<^|(e che ritiranoil Duiguè > cI^coqcorfe.aUa 
fiaintcatione di volcrfifcy^iirc pur aiichij^i parte offcfa., ' . 

xiw^lwxtipià vaM*»p«^fjp.r»ntiaiRnuiK^ M^,ji}.m^tp a quello ,. ch'appAttijeue^, 
ite41a!Qraatletnc509f (o predpitQfp»e ye^c- quei medjoùfnèn^ i quali imecrompeaoi^^. 
méte potiamo aminiftrar alla parte dlrcwu quali attengono in viaggio il fanguc, che, 
acqua di vita,come i dire có le mani bagna. coi;ufprrc -, dal volgo fi cluamano dilFqnnniyg 



efonodifacoiràliedda» recchatetètceiiafit 



ted*a«i«a*iu6cga?kp«tccontraria:po. _ ^. ... — ,^ r^^nir 

riamo anco accertar ad cflaaqua bollente; cioè i\ fi l'ingenti , c perciò conftringendo i - f^ **\ 

poiché fumo foiiti bagnar vn pannicciio jn vpifipr<ji^iU)ifcono , chc'l fanguc nomcori^ 

a^a.boU6nte.cacco(latlo alla detta parte» più inanzf^,|^difFenfiui fi mettono hqnai^' i^.! 

|»qiialfubitodiuéraro{ra>perche nò folòil particontriuc, maaivafijchefonoinme- -»-\. 

caloici» ma ancora il dolore tira il fanguc^. zo vicino al foco offcfo : enei fui j>riui di 

OfldfÌB^neftocafo è rimedio grandimmicb carne» nei quali ivafi fono eHÌdenti,cf!a)fL»>' 

e che opera preftiflìmo è il lifciuio de tento- nelli^ticoli. ó /opra li arf icoli , poiché in 

rifatto con ceoei^^.ca^cina viKaj col quale qneftUuoghi i mufcoU carnofi degcn9i:an9i , 

fe:fii>ag94lAp«lit*Qfvq4*> V^oafi^eilir-, in tendini, écofì i vafìnon fi ricoprpno<U, 

pà il fangue concorrentSt.-inàaAcbrà eccl- carne» ma apparifconb Aibito fottola cac-' 

taodo veilìchette con la focsadd vacuo» lo ne . Adunque Te rinfùunmatione fia in vn 

f| ritirare . Qnak^e volta per lo precipito- piede» fopra le cauccchic, fe nella gamica > 

lbiCvdiancntecoacoxib*bi|ii3||^^ fopiailfi^gcduOti'^iDCllacolcia, all'ii^.., 
à ........ " B a gui- 
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De i tumori non nStulali 



guin.iglic s-appiica i] deffcnfiuo ; cofi nella_> 
luinmua della mano al carpo ) k£ù ilcar- 
^o.cilgombiioiropra ilgombkoiefènelb 
Ipaila fia rinfiammationc; alla fommità del- 
ia iualLx. e parricolacmente ibtcoie afccllc , 
cioèi Icaglii s'appUètiliUlRfiao; perla qual 
r.ii/ 'i p^r^e fcorrono i vafjiMà i djffcnfiui nó fono 
/«r» éit (utti dell' iftciTa Torte i poiché aitci fono più 
^^f*^ jnltitOamol'acfUadi piaragine«di Tofeifucco 
dHllOtCvino nero auftcro.vng.dcll'oftìcinc 
detquale ùi poco lì lari mentionc«&c^ltri 
di maggior fonn> cobie lliipcKiftìdèJMlaii- 
(lo, il sigue di di igoj'jgrcftn, fiicco di pomi 
granati, e di codogni, &c. S'ità.da Icruirdi 
qtieftidi maggior for^a Tc'i paciiVefi» adat- 
to l'habito dclcorpo più diiro.fc le vene fia- 
no larghe, principalmente d'cftatc. nel qual 
tempo ratic lecolc fìdilatanojTefìnalmen- 
tcl infiammationcfia grande, cioè le fia., 
prccjpitolo l'impeto dei fangue concorren- 
tcfc'MdtaU'indicationi contrarie s'hanno da 
oppdna anche ri medi] contrarli . Ladiffe- 
tétaH ancora è della confìftenza , ò dellx^ 
fbnìlit poiché aitrilono più liquidi , al- 
tri piJi folidi : i liquidi fono fucchi , de- 
cotti >& acque (lillareicome fucco di grana 
ti, di cotogni, d'hipociftideiagrefta , decot- 
to lifandali.acquadi piantagine , di rofcdi 
mocCi aceto . S'applicano alli articoli pezze 
inri>e(inte di qaefte cofe > attaalmente fred- 
de, e particolarmrnte Tettate » le quali fi de- 
uono ancora frequencetnente mutare . Si fi 
la forma più impaftita dalle poluere . e cofe 
liquide ihilchiate infieme. Poiché nelle bot 
teghe fi suol far à qucft'vfovn certo com- 
/jjjjj^ muncdiflfcnfiuo dibolo Armenadi fangue 
"^l^' dtdcago » dcirvnb , e l'altro ♦ vna me- 
za lifaraidieci onze di cera gialla > d'oglio ro • 
fato arredino tré llbrce d'aceto>di vin bian* 
ctftObuftiinmoot^ie'trèlo nondiineno vo- 
gliopiJi t«<tótbihf oncr l'inrercipicnti fcn- 
za oglij. e fcnza cera. Poiché fe bene foglio 
X0£igte4gteftino, 9c mirtino rinfrefcano , <5c 
aftffl«|bno,tiondfn)énò con la loro natura.» 
onruofa , e gr j H i i ;nolif'cono anchi la Aie.' 
defìma parte , eie ftbno attaccati longo' 
- te««p&r aAcRèlarircaidano': Shiotrcbbe a- 
< dfltiquc ordinare qucfto, ò vii fitftiJe aftrìn- 
j/hm' gentedi|;randiinma forza. P^lta di'Soio' 
» ArtnémA di fangue di drago , dlmlrtìni , di ' 
ftw. bn7ùii(Ti,di pomo gnnaro.di parchcdano' 
putti eguali eperpenetrajtiòne'dellialtri 

f>\.io qualche voha mifchiar vino negro au- 
ftcro.pcr ridurlo aliaibrma di miek . E con ' 
qdefimhcdicamehtò » ò sVirigt l'art lirold ' 
(poiché in poco tempo s'cffìca, e s'attncci , 
c6nievòliamoan(oa,fàrfì nelle gambc:de 
catuIix»"rfR|niiH |)eè iìjtttnnnpete H littodori.' 
coricorteatis'apirfieuiovntioniooiuìaiìéa^ > 



ti)4qBeaori acòhVM^pibBtlidiefiriuol- 

ge intorno all'articolo , ma con rata » e non 
moltiplicata in£irciatuta , perche la parto 
non li ribaldi « Uvaual anch'eflà , per la mc- 
defìma caufa ^hi da rinouate. Mà qnthoa« 
fì dene paiTar (otto filcnrio il dannofo ce- d éàat' 
ror d'alcuni , checon vna fhfcia ftringono «• 
la parte fopraTarricoloidiiiiododisaMae • 
con vn legame fì raflVenjnOi'e ÉréRgotinoi 
va fi : epenfanochecolì fi poffano tratte» 
net li humori : quando nondimeno perra:* 
gion della ftrettura piè toftoiì tirinojquin* 
dihò(pefle volte veduto cflTerfi incitata^, 
vna cancrena neUapacte officia * ò almeno 
vna grandillìmanniainBMtionc» evngiah 
concorfo d'humori alla parte ftrctta con-, 
legatura > poiché il lega nu ò matezia tcaaìr 
foria &noftintercipientcv ' 

I repelicnri.dci quali fi deue dire, refpin- 
gendo9lttoae il (angue» che concorcetpto- 
hibifcdtio « ch*^! non tniai alla pecte in* 
fiamhiata. Sono però freddi, & ò humidi,5c 
acqùei.àfecchuA4fttingcnti. Mà perche 
poco di fono ptrifiemo delli afitiagenti» 
baftcrA al prcfcnte il proponerc due , ò tré 
medicanaenti» che relpmgono indietro il 
fangue, theconowie. Vnoi di Galeno , 
al C4p.2. lib.i. à Glskc. il qoalc fi chiama oflì- 
ctat04fìittod'aceto,ed'acqua. In oltre neir ^ 
ifterolotié'. fenee6itt|K«cvn*altroinfor. f^^- 
ma d'iqìfialh-o fa^to di porcellana , di fem- 
pteaiiio»e<rvmbefico di venere , con tanta 
i&illiatftorto qu«ii«(>b«fti per far la fbnaè^ 
dell'cmpi^nro . il terzo il potiamo fare ini, 
forma di cerotto» di fcmc di pfillo onze 4. 
che fi macerino,eirttk)cano bene inqu». 
tro librcd'acqiiai e fprèinatone il fucco sV- 
aggiungano lib. i. d'ogUo , di cera mezaU^ 
t^fd! Accia vntetotto. MàUf cpc at Éèa ^»»»*. 
in quatitt> interrompe* non s'h^it mertvr 
sù lai parte offi;fa,manelte parti eitcoftanti, 
c m:fl^(lA<^neht«^^ il làagwe . 

Ma pocàdoppo^hftgttercmo > che^ repel- 
lenti fi pbdno anche appltcai^t aH^ pattc» 
ll^fa. ' ... Aa^ùion-,-: , 

Della pofierior torte iella tur* t ebe rigfuH* 

ABaftanzaconla dlett^fiafaMliiipiy^con» ^^^^ 
tefo contro alla gcnéi-atlone del ftn- tT/wÌ 
guri econ la Chirozgia^é Farmacia habbiii- dimiM 
mo còmbattnto-còntrè il fangue fiipetfluò 
generato , acciochcnon fi mona , Oltre df 
ciò^it^mofatisfatto^i capo cA^tneor 
t^^^^'ffMlBSmmingnc gii ^DWecwi 
fo, acciochr non arnui alla parte o^fa . Fi*'' 
naimentc s'hà da tnltenare » con quali aMi»i 

U 
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Li'parre adunqiiè' iniRaiiiinto tn dar 
x<W9 maniere fi j^akrc dal fuó ftato natnralc. Pri- 
rf^q.» ma perche e ripiena più del conuenierttc} 
dipoi perche è più caMfcti^f*^. tiHhlri. iel 
mefd.cap. i.e 5 .lib. ì .dclli tempcr.cap.^^.deW- 
0rt. meiXA lepletione iodica l'cuacuatione: 
A; fl c&kfi^e òlttt natntà kuMea la roftìgeca- 
tione. NcIl'arTc Medica Galeno non dice 
cofa veruna della refrigeratione. perche le* 
nàti la OUù della tfiiHditft* cioè 11 fangue 
ièraente per mczo dcirctiacuationc , fcguc 
fpontaneamcntc la rctrigcrationcteccira^ 
/•f nif. la caliditi. come fi dice dctf.$M,ì. ie*tm^ 
u mtdi p^r. Si vuofa adunque la parteinduc modi , 
/«jMo» o ^ rcfpingc indietro l'iaumore » ò Te fi 
CÙacui per il loco inf:;r no . Si rcfpingc con 
repellènti. Per il loco offclo fi eu.u'.ia il 
fangue concorlo> ò lenfibilmcnrc ci>u 
fcaniìcatftNie.auglio» òinfi:aifibilnv:ntc, 
cioè atteiluaro in vapori» per mezo dcdi- 
gerenti . La fca rifìcatione non conuiene ad 
ogni thfìamniatione > ma rolaoicnte à quel- 
la>ciiè viene alla fuppuratìone : ne anche 
conuiene ad ogni inAammacione Aippura- 
tai ma i quella, che non può cSkt euacuata 
con medicamenttf die mandano alla cuce 
• per la gran copia dèlia irtarciì i 'che Tom» 
mergela forza dei medicamenti . Perlo 
chele materie deicemedijtc'hanno (emjprQ 
locò' in ogni inffaminattone'fiiiid i repd* 
lenti, e i digerenti , iqòitìl folbXjaleno 

' ' ] ma ddf -nfìamatittlè Mtl . 
■' ' friìtcifitt, 

ESsehdo II rimedio repellente frcd.lò , & 
che (^ccia da le il laBgue > & il digc- 
tfthteoélilò»* direiftf^'dkl^mta il fangue, ' 
cònuéJ-trndolo in vapòrè', \ è chi.iro , che 
non e! dot>biamo leruir di quelh indiffe 
lóiceàiiÀMt . Siiaiihò adunque da diftin- 
guere i tempi dcirinfiammationc d^il rjp.4.. 
Tmfi temper. morb. Il principio e finche la 

dM'im pì^ib^lÉRnmata fi h riempita di l'angue 
fimms concorrcfire. L'angnmcnro quando è cef- 
lato jiconcor|o, c la parte ofFcl'a s^ccrefce 
pid'di^plèlloi che folTe inanzi . II vigore » ò 
fttto.e quando fi pcrfctriona la marcia, e 
iliuomo l'aite grandiisitni dolori . La de- 
dinatione'è quando ,tdcte le cofeliiiimi- 
ntiiftono. callano.e s'euicua la materia . 

Quanto adunque al principio 1 parche 
(iaopif>ionediuerfa di Galeno I fe fiabifo- 
^dki gt^o deifóli repellenti > ò ancora de i digc- 
ffM^ tenti } poiché al cap. i . Uh, <^.fer li Imttc. dice» 
" *^ die no^ principio cohuehgono ali' inliaitt-'' 
matiohe i repellenti « ne euer bene néljprib- ' 
dpiomirchiaràqueftiidifcuflbrij^ udie' 



cap. 1 7. lib. i .de,iftmpt. al cap. \ ó.lib. i ? .del fH0» 
tod.al ( jp. j. lib, 14. delrtirtod. M.i al contra- 
rio aittouc ìnlcgna * che ne'principiideJr* 
iiifiafnmationis'haanoda iiu(chiare infie- 
me i repellenti, e i difcuricnti, al cap. \6. lib. 
I }.del metoi, al C4p.^ lib.i,pergeni*aleap.6. 
Uh. I } JH mefi. Rifpoda . Benché i tempi 
delle inf-Tmirà fìano fra di loro diucrfi , nó- vj 
dimeno non coli mutuatamentclicongiù- > 
gono.che (iano diftanti firi loro per vn cer- {^J^.'t'' 
to fp.i no , ma par che vn tempo partecipi ,7**; . 
deiraitro , 4c perciò anco l' vno participa » -'^' v 
della natnra dell'altro , ilche principalmcn- 
teauuicnc, quan:lo il ^nincipiodcll'infìam- ^'',r!''*. 
marionec procciuto.ilcjiiaino inanzi.cgià ftjìc 
giifopratUrauguniento. poiché alhora il ^ * 
principio partecipi dcIIi natura de!!' 
mcnto.iu quel modo, clic la natura nel line 
della prima vera vede la natura dell' efta* 
te. 

Quando adunque il fangue non concor* 
ra ammaflàto • oc inlìeme alla parte ofTefa , 
ma d poco, à poco; everiiìmile. chequel 
l'angue > ch'è concorfb nel primo loco iix^ 
anche prima agitato>e muratodallanatura, 
& dal calor nattuo deil'iftefla pane . Che Te 
adunque' ancor il làngue fi contiene nei 
vafi minimi, fi^deuceuacuare , fecondo Ga- 
lenOipet mezó di cepeUentji, ma quando (là 
iuoridervafì* òne^Tparit.ò'nel&porofiri 
delle parti fimrlari, alnora ù dcueeuacuarc 
con digerenti. Bverifimiic f^rrò che ad 
principiodeinnlìamniatióne/eparticolar- '. 
mente nel primo impeto , che rutto i! (an- 
gue fi contenga pur anche nei vafi mininuj 
ma quando il principio è aiidaro inand « e 
tu ttauia il fangue concorre , e da credere » 
che fia Hata Ipinia molta portione di fan- 
gue da quello, che concorre.&eflTer caduto' 
fuori de' vali e covi haucr bifogno di medi- 
camento rcpcllcnrc . e digerenrc; cioè per- 
che fi refpinga il fangue.che fi contiene nei 
vali e fcacciar quello, ch'è caduto fiioridci 
vafi . Cofi adunque Galeno fi lerue dc'puri 
repellenti nei principio dell' infiamnnrio' 
ne: ma dei milti nel principio, che yv. rici- 
pa della natura d'augumcnto , cioè quando 
parte del fangue è dentro ai vafi. e parto 
fparib fuori de' vafi. Ve vn altra ragione, y„,., 

J>er la quale qualche volta nel principio ci n., (.-l* 
eruiamo di puri repellenti . e qualche voi- 
ta dei miftii al cap.6.lib. l J .del metod. cap. 9 5 . / ' 
dell'art, mei. Poiché quando il fangue , che / 
che concorre e più tenue, alhora ci feruia- 
mo de i puri repellenti, quando e più gtolTo ' 
dc'mifti . tifi- ! I 

Mà qoalfcheduno diri . Perche nel prin- <»«*» 
apio t dando ancora il l'angue nelle vene [["''^ ' 
nunlmenonikitlÀiibtàicairto infenfìbii X>4-,'' 
mente adla parte oflèfa, per mezo di ('i:;e- j 
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14 Dei tumori non fiatprali 

tenti tirnndolo fuori dalle vcnc.dipoi afTot perche è fpinto lontano dal medicamento 

tigliado è cóueitcdolo ui ipintOitraiaicuci icpciiente > e perche c citinco indietro da' . 

«lei timo i repellenti >R.trp.GaUhe noi nel loduTanivuomi > 'epekh^i;tpmfmeiro ; 

principio dell' infìammationc dobbiamo dalla parte ofFcfa non per anche rilaflata.c 

reni irci pili dc'mcdicamentirepcllcmii che,, da' vali per la fbfza accrclciuta loto dal 

rAtmr dc'digcrcnti,pcrtrcragioni.Laprinia$'ap- medicainemo repellente > l'altra ragione è> ^ 
foxt^ al cap. ì6. lib. i j. rfc/mefew/. poichc nei perche per mczo dei repellenti fi fà Tcua-/ 
pnncj^ijtC poco quello» che concorte, e in cuatione più fpcdita i perche fi fà Tempre . 
grandiifima parte più fottile^ e la virtù del- per i vafi maggiori ; la terza ragione è per- 
la parte recipiente Tempre più robufìa, co- elici repellenti con la loro frigidità, tioftc» *. 
luc non per anche tila fiata; e finalmente^ Teano rinfigac caler flammeo . 
quello t che fi contiene nella parte offcTa_> > Mà i repellenti per due ragioni refpin* 
non è per anche violentemente Ipinto. Mà gono.prima per Te fteTsi con la qualità fred- 
èdanotarTi» che dice, che lul principio la da ;poiclie fi come il calore tira afe, cofìil 
virtù eTpultrice non per anche è rtlauata^ freddo refpingeda le : dipoi per accidente» 
dalla copia deiriflcfb (ai glie , niaclfcrpiù perche mentre, che s'applica vnmedica* 
robuila, e perciò poter trainanaar il langue mento freddo > il caior della parte fuggen- 
alle altre pam , panicolaanentc quandoè doil (iloc6tnrio^c5duce ancor 
aiutata dal medicamento repellerne inipo. To Tanguc>e cofi il repellente . per que(U 
llolc . E quello c quello > che dice Galeno ragione ancora accidentale > reTpingc . 
in quel cap.d'oro 9 $ . éelttrte mcd. c he i vali cT- Dai repcllentii altro è freddoA humidoj 
Tendo accrefciuto vigore dal medicamento il qua! fi chiama repellente humido > ò ac* 
repellente» ò aflringcate tramandano da Te quco: altro è freddo» eifecco > che fi dicere*, 
alle altre parti. Cq(Ì adunque ripetcutientc pelicnte Tecco,c terreo>&aftringente.QiiR» 
con la Tua natura fredda Tpinge il (angue lloèpiùfortedi^uelprimotpercherefpin. 
cbncorfo allealtre parti« & accrcTce vigore ge per due ragioni » e come freddo > e come 
nr. c.'iHiltrice deVau-accioche i vafi tralmc- aftnngcnte : poiché cofi ritira > increTpa > c 
tanoallealtreparti.J«eparti ancora vicine Qonflringc l'iftefla parte» ccofiqiiaiì ipre- 
al loco infiammato>rc ffano vuotate»ò con me li hmnori da quella parieallealhie :ma 
la dieta , o con la cauata del fangue tirano il repellente acqueo reTpingc con la Tol<t< 
facilmemeàietuttequellecofe» che fono freddezza , poiché rh^miditi nQo,ref|>i4-* . 
tefpintedal medicamento repellente. gc . ma più rollo relarando dinrinniTce u 

^r^fi^ tra cagione perche ì.c! principio i'habbia forza del refpingcre . Galeno non detcrmi- 

da ieruir più de'rcpeilcnti fi propone caf^ nò quando ci dobbiamo fetuire dei .repel- 

95J(tt'<it#MMÌ/M* perchepermezode*re-' lente acqueo» e quando delTaftrlngeme « 

pelicnti fi fa l'euacuatione piìi Tpedita, cioè A mio giuditio nondimeno s'il dolore nel- 

per vie maggiori » e più cTpeditc : poiché il. rinfìammationepcemai e tiri à iè alqiuntQ 

repellente prima Tpùige il fangue da i vali la cnraiS*hi pib tolto dà fòniirdei'repelleii^ 

minimi .li maggiori, c da quelli ad altri pur ri aquei, ò più miti, ò più validi .• la ragion», 

anche maggiori : ma al contrario l'euacua* è-petche l'humiditicógiunta alia freddezza 

tìone fetta per mczo di digecenri. fi tì. fem- potrà telaflando mitigare • e demalcite le 

pre per vie piùanguftc , perche il fangue è parti irritate ,5c cfasperate dal dolore ; ma 

prima tirato fuori dc'vafi in fpatij vacui più l'aitringente ii il contrario > perche, con-N,. 

angufti: dipoi ètirato alle porrofirà della., ftringe > Se eTafpera la pàrte,ft cofi accrefce 

parte. che pur aiicl'.c Cono più ftrettc : viti- ildoiorc . S'ailunqiicda (criiirc dell' aftria- 

mamcnte è tirato alla cute più denfa dell'^ gcntdquando ri dolor non prcmCiC Te il pa~ 

altre. Adunque & più Tpedita la via d'eua* tiente bàie vene grandi. 

cuatc il lingue cnncorto per meaodc*rc- I repellenti acquei Tono femplici, il Tcm- '^'H** 

J^W*" pcUeuti, che de digerenti. La terza ragio- prcuiuo lalattucajaporcellana.lacicorea, 

ne ètperche applicando vn repellente laiis- l'origano , il trifoglio » l'orecchia di foncé» 
fecciamoair.i!tr.ì ir.dicjtionc, ch'odi rin la lente palli Ine, il pfillo. la chiara d'ouo,!' 
frcfcarcrinfignc calore dclsagucclh.iP.co, vmbelico di Venere, il Tolano» l'endiiua.il 
qualefe ben ancora può eflcr rintrelcato ilicco di zuccav il pianragine»rattriplice,le 
per mczo dell' cuacuationc del fangue cò- viplc, il platano » & in Tomma tutte le coTc 
corlb, però queir attenuatione fi facon t^. fredde» che Tono come imbeuuted'humor 

}>o , ma quella che fi Adalcepellentc» fi acqueo. Ma Tra quéfte fi danno i gradi fé» 
libito. Perlochepereuacuareb inatcria condola maggiori e minor efficacia * che 
' concorra nel princidio s'hà da Teruir più de* corriTpondc alla forza dell* IftefTo freddo : / ^ 

repellenti, che de digerenti : prima perche' quindi refpinge meno il platano » il trifo- mI/ì. 

*J'A"W.ore ritorna indicuo per tré cagionile gìioiilpfiiloi i'yoibCiicodiVcQCKjchela' 
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fm c M m * ll fe iupii iihWt^itoWiBàt 'ft-H* ^(bo. Mà s*hi dt vedete in qual modo 1''.'"^» 

tt&n ^•lano: c perciò in qucfto geoere fc ne dan- lotto indicati i repellenti miti , di grandilTì '/,V,7)^', 

éigu.. Moancoia di iorza grautiiiìiiMudoè cheat- ma fòrza * ca^diocri. Perla qual cofa la .«^/.r^ 

Aifl|aiodnlMcanQ>cònefa cicata^^ temperie caIcU.e del tot» * e<ldlt parte in- h 

Aliamo, la mandragora i il papaucre , dc^ dica> che s'habbia da fcniir dei più miti, per 

^uix i'hà. da Ceruir cautamente , più. toAo che èffigoificato vn piccolo ecceOò 4 pot- 

nìTciiiiidicheibnpIicfc efori. DiqueAifi cheneUeeo&iiniboUcfae^ftdle il paflig- 

pofTono ancora componcr altri medica- gio.alcontrarip (eia temperatura fìa frcd- 

menti . Ma ic vogliamo leruirlcne beao d4>c vi fia ancora ruv^mmatione> ò chiaro 

delli femplici» & coroponer berciti oompo- die hecceflb fia (tato ftcto grande . Cofì 1'- 

fti, bifogna ; che noi confidcriamo l'intcm- età puerile perla carne renéra facilmente fi 

Eric» c di tutto li corpo, c della parte in- muta, e s'altera da'medicamenti, onde ri* 

mmata» la grandezza dell' infUmmatio- cena repellenti più placidi t die'l corpo a* 

ne, c !a co pia della materia, <;hc concorre^ dulro, cdiiro,chcdimcilmenre prcfta la via 

ti Tuo delia parte, il fenfo , le vie >i c l'aria.» al [iiedicamcnto . Cofì Tmiiammatione^ 

V^^- tnMeMe. Poiché fc nafcc l'inafiainuuia» grande ricctcacofe di maggiorforsa , per* 

ne in huomo di più caldo temperameiUQ« che lignifica gran copia di fangne concoe- 

inpartecaÌkU*9carnora,erinfiammatione rcntc. Il fenfo erquifito della parte addi- 

Iiiliia!iim0i|i0f|nnde« ne molto copiofo il manda cofe più miti,poichc nó foffre queJ* 

fangne , che concorte , e iU ìQ viu di le di maggior forzarall'oppofìto il fcnfo oe> 

fenfo efqttiiko , e in quanto al fito in parre tufo . I vafì larghi , percne per quelli efcc« 

nondecliae, e U pariante habbia le vene an- molto fangue , richièdono cofe di maggior 

gufte,e l'aria ambiente Ila fredda.cucte que- ibrza>poichc le placide non poflbno rifpin- 

^ecofedimoftTano, checiMlda femice di gerc quel n^olto fangue . Vltìmamente i'a* 

lepellenti più miti, quali fono de' fcmplici » jiaamhienrcfc veramente fia calda, ancor 

H platano». U tt itbglio , il ofiUo » 1; vmiiÌBlicflt csii riCcalda, i 'iafiammatione , onde ricecc^ 

di Vciierc,de*quali^daftmheni quat* repellenti'di maggior(brza , 
-tro modi t ò s'applicano le foglie crude.- ò Qiie ile mede fi me cofe hanno loco nelli >*A*»* 

ìt per rafpxezza non c le^to > A cuo-. aftruigenti -, poiché le l'adringente è jpìnl^ 

dono nell'acqua , dipoi fi netionoin^ mite, il fangue non tocqe indietro .• feedi 

vna pezza di lino, c s'applicano, ò maggior forza la cute fi ritira molto, onde 

a'appiicanA cotti , e pefti : ò, finaimcn- «'cfaipcu il dolore, g«rcelaf]uinone,c ciò 

\ . te s'applicano pezze imtxiimte dei filc- die retta adM pane t eh dorecn fi ^pià 

I chi de medefimi. Ma dei comporti nel contumacc,dimodoche,doppo malamen- 

\ propoAocafovnoèi'oiIìcra.to<«^<ì«iP«a./i^« tes'annuUa,anz^qucllQci\'cpiùdaQW>ro* 

a.iOlbir.ilqaalefifid'acqua » ed'aceto. pervnafttksgenteafl'aiVelieaietttet foeflib 

Ancora quello.chc fi fi da Galeno di muci- volte l'humorc ricorre ai membri princi- 

%Mpà lagine di 4eaii di pfiUo (^n 0^0, e cera . Se cipaii . Per il che li aftringeati più mitilo ui/ik 

^fm» ^ Amo indìcatieniconcratieaUe già dette» notlbnphci le foghe, eicaprìolidivlte.il«M' 

dimodoché Tinfiammationefia grande, e moro, i capi delle rofe, rouecrato,,L!TÌQO 

la copia del fangue, che con impeto con- au Aero negro, l'aceto, l'og;|L(oagreftino> 

«ona fla molta > e l'infermo fia adiuUo, cioè mirtino , ro fato, di fandilo , Ac. <^ielli di ' 

di temperatura fredda, e fta in parte fredda maggior forza fono i fiori di pomo grana- »'f*»*i 

priuadaca^ne, & habbia^ il. fenfo ottufo, eie to.l'agrefta , ic lorbolle , le corniole, le nef- 

vieifiaflolarghe, erari^ambientealda , fi pUc, i pori feluatici«ipomìcotOfgni»i frutti, r«'^* 

ricercano repellenti di grandiiHraa forza t <; le foglie di mirto . Paiono pur anche di 

però infoca quantità; come fono il hiof- maggior forza la fcorza di pomo granato, <.?«r7< 

?iuiamo»la mandragora,eilpapaaerc»fe»à la ruttatillioKdi pomo granato, l'acacia^ il ^f'**' 
icuociano,òs'cfprimailloro fuc^o» es'- bollo Armeno, la terwuifiJlara.la quercia, jj^^ 
}. applichino con vnpaiuiicello bagnato. Mà. lefoghc, igcrmi,elenocidiciprcdb, k-, 
<^ Te le indicationiflano repugnanti, di modo galla non matura, l'hipociftine, la terra Ci- 
che l'infiammatiene fiagiàuide>.QUdalJi'al- inolia , la pietra (k ng ui n aria , Se in (omma 
tra parte il temperamento caldo, &c. albo- tutte le cofe ficdde* feixhe, edifoibanza rnm»*. 
ra fe fi contrarierano l'indica rioni, fari op- terrena . Fià icompoftl è più placido-qucl- jt^nu. 
portuAprcpdlenteil.fempte.ytMO, lapor- io,ch'è&tto di chiara d'aiu>id'c0jjatoÀto* r» 
ceIlana,taIattQ.ca,iIiblano: edoicompo* e d'acqua d|t«oicftillacefS*imbaionopes-'^ ' 
ili quello che (ì fi nel fecmio À Clauc. di fuc* sce s'applicano. Nella ónedQfima claflè è 
cO;diPorcellajaaidifempteiimo>dilattuca* il ccsaiÒ4Colàte^àjRo.diceca.> ed'oglioro- 
edifplaiiooaataMa&dpijid'ocxo. quanta làw« KàibittiBaMeellitegci'infrigidai)- ^S'^ 
^^àfiurilmcdicanimio in fxBUkd^eoh MdiCalaio*UqMlepq^dicetabianc<L. S». 
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nafcc perche il fangue fi putrefa , ftado fiio- 
ri de vafi in loco alieno : quindi nalìcc indi- 
cacione-di medicar l'infìammationeiielfic* 
crefcimcnro : cioè l'efciiflìonc, ò cuapora» 
tionc, dell'i AeiTa materia : poiché il làngue 
che (bà fuori de vafi s'eujcua noffl-oon'i le- 
pcllcnri, maconidigcrcnti. 

Ma Galeno medica l'augumento con di- 
gerenti, e repellenti milchiatiiofieine: pot* 
che- al cap./^.lib. i . dice* quaniù le ìnfiammatio- 
ni prmciptant, & accnfcono dette preMalcre 1<l^ 
f^ititnpfUeiui: ilcfie ancora infegnao/ 
tap. \.Uh.6. c»ta t9f> tap. ìO.& 17. Uh. }.dei 
fimp$. S^ccrefce ancora la difficoltà.pcrche 
éi c4p. 1 Mb- ó.tat» tof» aggiunge» fin tanto, ebt' 



fi lauano nouc volte in acqua frcddiflìma, e 
chiara di fontana , dipoi lì mcicolano eoa- 
aceto bianco: e fi fi vnguento. E par anche 
di maggior forza del predetto qucfto . Pi 
glia di bolo Armeno parte i.di terra figlila- 
(a parte meza : d'oglto rofacopine iiLdia* 
ceto.cfuccod'hcrbefredde»parte mezi_, : 
quelle che fi poifono fpoluerizare fi /poi- 
ucrizino , & a loro (iùìitchi i poco, à poco 
aceto» ^ogUo fino à tanto che fi fàccia vn 
linimento. VnaJtro medicamento , il qua» 
le c . Pigha ogiio mirtino onzc tre* minilli 
fpolucrizati vaonzAiC meza. di cera ouan. 
to bafta à far h forma dì cerotto. Si dcicn 
uono ancora ^uiccnua , nelUten^a del 4. 

al»att..i.(Mpt3. molti medicamenti di quo- wiiorrc qitaUbe eipti refelltnti btouuiof 
fta forte . Non è da- paflEir fotte filentio quando fi farimMUfliifiMe, perche é in aeerefei' 
qucl!o 1 che fà Galeno di fcmpreuiuo. di menti , fe hanno da gpportarmedicamenti , ske 
4)Corzedi melagrano decotte in viw>> di «o«cMi«va> c dipoi cott/eqnmmtme» ebed^ 
.rhoci edifàiina d*orao:poidieqnefto me> fiaeenfì maicoocoqnenri fono moltodi^ 
dicaniento rcfpiiìBC quello, che roncorre^, ucriì da'repeilenti, edigercnti. Non parea- 
clUcca quello» che contenuto.c corroboa dunque» che Gakoo fi confocmii fc fleflb, 
• imembrìcifconOantit aif.zM,z.àcla»eA Si deue prima rìfeondere i qneU'infttnia» 
' jncdicamcnrifinhofapropofti confenfco- che vien fatta de concoquenti. L'infiam- 
nojicUa ^rima paitt del principio deli' ia- ■ matione fi termina in due modi : vnoper 
fiammatiotie . la fnppuratione del fingne concorfo * 9c al« 

Mà Te i! principio renda vcrforaugumc- hora ncH'augumcntos'hà da feruirdccon- 
ptjUrm to, e partecipi deUa natura di iui>s'hanno da coqucnti: nell'altro modo per diafmifin ; 
J^-^'p'i» nìf^iaKUgerenti» inmodo pctòkcl»! te- mentieilcoocorfodcl fangue fi conuerte 
"t*** pellcnti pofTino più di lorcmelqualcafofi in fpirito, per mezo dcidiAurienti.ficnoial 
loda il Diuglaaco di Galeno > el DiachaJci- 
teo. Si loda ancora quello. PigUa di maina» 
paricraria, e piantaginc vn manipolo.c mc- 
. -zo per Ibrte cotte nel l'acqua.dc pcfte . Ag- 
:fiMfigidi ferina d'orTOORzedue • di rafe^ 
onze vna , d',ogUo camamillino onzt^ 
quatro dei predetto dccotco quanto bada . 
Milchia»èn feccia vn'cmpiaftro. Mas'hà 
«la oflcruar quefto , che qucfti mcdicamen- 
.tis'haimo da mutare, accioche rilcaldati 
daUapacteutTcìa , nonoicaUinoviceodfr- 
nolmenteiamcdefi^na. ' 



Dtppim 
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prefente trattiamo di quello modo di mc- 
• dicate quando non comiengoao i conco- 
quenti, ma fole i repellenti , e i f?igcrcnti . 
Mi le ncir augumento habbiano loco loio 
i digerenti, òi repellemi infieme» cosìs!hi 
da determinare. Se bene il fangue concor- 
10 ncii'augumento.ècadutoin qualche par . 
teftiaridji vafi» Ifc per quella ragione hi di 
bifogno d effer euacuato con digerenti, vna 
buona parte nondimeno di fangue Aà pur 
anche ferma nelle medefime vene : poicfaie 
quello, ch'è concorfo nel primo loco, que- 
fto lenza dubbio è fpinto da quello, chccó^ 
.iéquentemente fcorre , & perciò può ftar 
. fermo fuori de vafi : nondimeno fé ne con- 

L'Augumcntodeirinfiammatione, C4f^.4^ tiene put anche molto nei medefimi vafi, il 
UbMi*en^idelleinfer,0^cttm.^.lib.i. delli quale ancora hà bifogno d'clTer tefpinto. 
6KNi.eqiMndoèceiratoilcoecorfo, eia^ Quindi è che Galeno oell'accreCcimento fi 
parte oftfe è accrefciuta piii che innanzi fetue dei repeUcntitAe deW^icnci mifchia- 
noncra. Ma la ragione , perche celiando ti.di modo \ictà,chcin tutto il tempo dell* 
la flufiìone maggiormente -s'acciefca l'in- augumento 1 «peUcnci preuagUono ai di- 
X fiammatione , è perche il fengne caduto gerenti, perche maggior ponionedtmate- 
/cM' ftioridc vafi. nccclTariamcnrc fi rifcalda , e ni fìà pur anchtf fcrnu nelliftefiì vafi.e può 
** * fi puucfe , onde li fpargc il iangiie. e lì coii- clTct tcipinta. Ma i repellenti deuono fupc- 
nerteinrpirlti),òrefpiro. perlequaltcatife ■ rare i digerenti più in quella parte dell'an- 
s'accrcfce più la particella , e duole , ancor- gumento , ch'è vicino al principio , chein 
che non concorra cola veruna. Perche adii- . quella ch'è vicina al fine , & al vigore. 
queUparteracecefceper.lo fpirito gene- P<fcbeadqaqiae.l)abbiamdetco,cheraa- 
.. rato,eperlaiufioaedellàqgtte*mailfeii- gnineatoddrmnamiiiitioiifrjfarca repel- 
lenti. 
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lciitL.eiligeilti>& ha&bMtnojpMlato de re 
pàiam^ sàwqae hoea paOumo ai dige 
MTtti Dìa/brcctciiW $, |. Rb.$jd»'/knpLìi quali 
cauaa»ii iangaccoococTo per lo respiro t 
paichc prima attenuano ti faAgue , dipoi k> 
céiteitoBoin rerpir«,ò vapoteiìwiknicclo 
tirano 4 Te^e per i metcimsCfi^ilidcin AdTa 

éméUit il nKdicameotodtgÉMiaiedCdoeaec caldo * 
cfecco in terzo grado , ftinolrrediparri 
tenue, ti Ub.g.ieifmpLd cM,(kpfronif pu i - 
che ralume,t>eocÌM» &i«ij(lp;e lecco in ter- 
zo gradotnondimeno non digerifccperche 
' èdipartigrofTl. c(^inco> ne perniecteche 
la materia viCTcat ò luapori , 
Ma in cfMAo te m o yario èvm fwn M- 
infi fetenza, poiché alcuni digerenti tono più 
mitH^cnià aitdiocri«akii vehcmcntiflimi. 
S dinuonpialtii Amplici* airri oompoftiv i 
Snifli- femplki più miti fono, camamilla 1 ammo- 
^^f^ inoco t;aMMnot* feriocnco> radici di gigli 
.biaiKlli^<>ieid<dtea.«lnfiiRi.cUfoiog|M- 
co, c farina di miglio, lolio, reruuo. e la ce- 
Hanno forza maggtoce :iiuino. la Tatù. 
tildb>ètiB<w»»t PenocdMdiMoi pinaAeUo 
fttttitam - il marrubio , il porczuolo.la mé- 
tacdail'btft>po> la radice deil^ Anftolochta, 
ftnetO > ttc. Sonedi grandiilìms forza I-l^ 
■fthiaina?^d«lnitro, e lo ftcffo mrro, U (olfo- 
ceviuot la cakiateftintaTna volta, iaga* 

■etmft, Cchiat» inficmc coi repcnenr^fi &nno i me 
^* dicameAticonipofti. Mftinaoeftamiftura 
ISiogaà fcinAdcrar, la pam e ttM dell* in 
fiammationc, reta. la tcBipetMiua , e le z\- 
ttecofc»<W*e quali habWamo parlato altre 

irtlk» ' - - ^ ' . 

Foiehé fe l'inSammatrone fìa piccio- 
la t la tempcraruta calda > &huniìdi^> 
fetlpuerUfe » laftaggionc d eOatc . le vie 
angaftc, Ufitonondecliue , fi dcuelcr- 
uirc de i repellenti t • éoi digerenti più 
,j)itj.irepclien(ipcròoppornini faranno il 
trifòglio . a platano , i^ pi|blica;;o> c i'vmber 
lieo di Venere j ma per digeienti oonaeni* 
ranno il ftrmenio. le radici di gigli.c d'altea 
dee Et è quctU fono il medicamento,ch< 
fi còmpwie da Amot0n,Tìgtki4taf/hgUeili 

oliuo yn maniftl»^ é[abfmtio,dì rofe . dcìl'vnn , e 

étnoneUrtcV'"- Vn'altro dliriftefsoordi 
ne fi fìk CosU TfgUa 4i W ff olUt» on^ ne iae^ 

meX,i<ii'^afferanno orf^f >»<t. bollano poco eon^ 
A9fnnikr*to>dipoifi foUnoyt i applichino pi- 

«'dlforMkmii . Se le indicattoni fiano 
contrarie alle cote predette, hanno luogo i 
fepdBenti>e<tt^entidignuidiflùna forza:. 



i repellenti Ibno 1 le fctr^eif pomo granato » il 
fiore di p«mo granato, la porcellana , ilfempreaì' 
U9 : i digerenti» U tMeim fJHnt4 >na volta , U 
pai fare >ir«o.Sele Mlcationi fi corrom pino i 
digerenti, e i repellenti faranno mediocri , i 
cepelìcr)^/« Utnca, il fila»»: i digerentiW/ timo» 
il poreruolo , lafcarnreia, la menttedaXA fbfr 
mula fi potrà pi cLriLicr tale. Tigliadimir- 
tiUiiUttucgt/oUmo yn manipolo per forte, pore' 
^Mol», mntiKei», hijòpo me^^o manipolo per fot- 
tr cocr ndl'uc^Ué:, epefle ; n^iungi di farina di 
ftno freco on^e tre, dipolue re di bettoniea,di cor- 
mamilU "n/onx* pf forte, doglio di ani/i , di em» 
mtmilla o«^f tre per forte , del decotta .itll'her- 
be prtdtne^t faoMtobaJia fer far yn £fl(pj«- 
firo* ' ' ■ 

Cwra-delCinfiammatione in fiato, 

LO ftato , ò vigore dell' infiainmarione è. 
quando iarà arriuara à quel grado . ol- 
trejh^ualc non può andar più iRnanzi,cioè ^t'P'i* 
quando v'èrcftrcmttà della grandezza, e **/"^ 
nella quale fi fente caler nontbile , e graiv> 
diifìmtdoloti'atfligono l'huomo. Si HM* * 
dica adunque l'infiamma tione nel vigore^ 
le s'cuacui la materia > ò il concorfo del 
fanguc , 

Ma fi dubita t fe s'habbia èfa f^ire fola* 
mente de digerenti , ò pur anche con qaefti 
ènxepetteiHi» poiché Galeno, al cap.16. lib. fiat^ 
lì. del metoé. dice nel ftato deit infiamma- 
♦ione diaft)rifin,cioè i medictmenti fodori ;J7,'^;: 
feri folamente haucr loco , non potendo i ^tr,„, i 
repellenti far cofa acgnad'<^niatione. Et ■'"'^■^ 
ède^medc^lmoparel«.«^f<lp.»o.*I7.tó.^. 

rff/«l9>/.Maairoppo(lo, alcjp.^.lih.ì.cata 

top. Galeno dice > che nel ftato deli' inlìam- 
mationeTono vgaali rindièaffonfdi ripel* 

le ICC digerire, il che anche fi dcrcrmina_, . 
4iltap.iMb'i.cata f o/>..JUlpofta . il principio 
dellorftatb partecipi' deilà nttm d'eli' ati- 
gumento,nel quale ftà ferma la materia co- 
piofa nei vafi. perciò per ragion del loco » e 
ddioihto ddnfldb inaterai«*{iMlf€an'o in- 
gerenti, e ripelicnti vgiialmcnre midi . Ma • . ♦ 
nel mezo dello iVato , perche già s'è fparfa 
coptofa materi*fuori de vafi. e più poca ne 
rimane nc'vafi : perciò bilbgna , che i dige- * 
rentiprcuaglianoai repellenti. Nell-vitimi 
'paitedelftatòicliepertecipa della natura_t 
della dcclinatione , perche già tutta la riia- 
tetiaftà fuori de'vafi, perciò alhora s'indi- 
cano i digerenti pqq > IBl^fMdli peifòicllo 
che fiano piii miti. 

Adunque già fi deuonQproponcr i rime-» 
di). Nella prima parte habbiamo bifognójJ^J^ 
di repellenti, e diCcutienti egualmente mi. aM^j, 
fti> e fe leiùdicationi ricercano vetitoisnre ì*^<«k 
* C iHUii 
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i mitii cóueagono . ufosUe di yittJi/<dice , fpogna in ao|tta<li«ÉlRÌÉil MdU dediial 

tiUfìMt^iiut difièU ToHetM gigli, e d'altea* ttone > conuìcac anco il ccrotta £hid» ^ 

IgtmmilUifanefi e fernet tal». Mafcle^ qucft'empiaftio. Tiffadli ^ rfW^ÉiTHi 

jndicttioni nella ptima parte <klk> ftato rl> mmipoh per forte , àgcwtdi» vimpHenu ; & finT' 

Cetehciannoìrimedii di maggior forza^ s peJii.aggiMngiéie^tdipglihimcbion^e «jiutt- 

conucnirà l'hifociJiideM iipreff* > e le /c«>t^c_» tro, difutegiOt^Ufim»* > di feno greto yu on^gL^ 

dt pomo granato yguali p*rti<mi perfine, di più per forte; fi fmeééyit emfri^flro eoi prop»fi»-rì. 

fiffore > falcinj efiìHta >m irolta > airro ygmali no . E tanto ba^li del modo di medKat l'in» 

' portioni per forte, ^flclUpcmM^itcdcllo fi a mm « r iooccQag cj i c U ci i r i» c d jg crffiiri . 
fiato le indicationi fono coatnne.raranao 

opportuni i mirtilli, la porcellana < la lattu» Ùtffiilfimtmritne da medkmfiftr ^ 
ca*ianicatucciai i'oiiBano> il poreauoio fiiffnrttiwe,. 
inifcbiatiittflenie. Si loda anche da Aui< 

fgffnavna pittima farta di ficco d' >/nkiluo di C A F* VL 

yenere* e di fw(od'4fio qualmente mtfii. Si , 

commenda ancoiia nel principio deUo'fta- T Avttt» eregbftfadirfi ineflctiellin. 

to l'cmpiadro fatto di femoU ài farmento de- JLfiammationc è quella , c'habbiamo ho- ''■•/rr* 

CMM tH^tstf, • tiei MÈM éutfter» . Mà neUa^ la propella . Auoienc nondimeno IpcfiL. j'*^. 

V parte media dello flato t nel qiial tempo U. voltc«clier!afiainniadonefilnppwi,cioè r^r^*! 

fogna.cheidlgcrervtiluperinoircpelientr, chc'l fangue concorfo , fi conucrta in mar* 

^ ^neceflàxiodel tutto ritirar alcuni de'rcpel- eia* òiporchezzo: onde nafcevn altro mo> '""^ 

' ' lentftendiiÌBhi^ molti digerenti Ondele al db di medicar l'infìaniiiiatioiie. Di qiidlo 

predetto empiaftro fatto di formcntosrag- doppia cura Galeno, A/rirp.7./:^.^«£MN^««/. 

* giungano fiori di camamillai e di meliloto» iattemp. dice . Le in^mmationifette irmuo ditt^ 

V. fidici vn mcdiamcnto atro* acBa parto medi da effer meddeate^ioi ebeU w m ltU^ tèti 
inedia nel vigore; nell'vltima parte dello concorfa, àfidigerifca,ofieoveotia:mitimA' 
SaXO* neUa quale s'hi da fenure dei pu- topiide/iderabéle,cb elUfidigerifia'.poicheélt 
ndigetaiiti I ma più miri, fi potrà fare vn (oJefegùttmUeemcottionet ciaéUgener^ai^m 

XRt^AcaxatntodieanutmiUU» diradici di gigli ne della marcia t àUditeipofiemmaim^aUhtj 

Uaiiebi» di fmm di fene greco , Soglio dtanefi , r loco : per la generatione deUa marcia fi ttra piit 

^>M#<( i»Aite(lic«*ComeVlÌ!KlM delusori di camaniilr in longo la cura » ma per r^giea àeUa poHem* 

la manipolo yn», e me^t radici di gigli biancki ma liafiammatiane fi muta ia altra infirmiti. 
%it^faa$troeotùneWac^ai&ptfiitaggiuMgitdi Ma t'hanno da dire alcune coTe delia gc- c««/« 

fiffimi4i/ieniogrecoaa:^due,oglk>d'aKefioit:^e_f nerationc della marda.Gakno hi detenni- *guifw. 

cintfne^yinkioM^^narUobafiiperfar'm'empia- natOf che nella parte infiammata fi troui '*^^ 

j^" JJr».Dipiù. TighadelliS^dicamanùlUt di duoi calori, ilnatiuo*ereftnuieo>«/r<^.} """^ 
~' ' wieiUeth mpisiUM meT^o, laueto ar«^'««^«^ : al liLdell inegu.inteiiip.emmm.yUimM. i 

,fieiioeim9ÌMiri»$t&fiftBim» &emmiekfi fregBefiit.afor.4.7.fetti«u.2.e.6Jih.é.ieifimpt, 

• .pTipin Wil|^fj«llMCMlMNiÌfitt eàé^ 4M«i> e£fJ6.lih.i.deUed^eren.deUefe^.VLiuti\io ^ 

cófcrua k|parte>i5c amminiftra tutte quelle 

; Gofe»che fono appartenenti alla làlatedeiia 

tum jàtkiftmmUimi iuBk4etlB' parte . L'efttanconafce dal fangue concor- 

MtiiMf • . lo caduto fuori dei vafi. e eh ini fi putrefa, c 

, firimkia» equeOoideitottoconaarioal 
jj^,. -vTElIaMtnacione fecondo GiteaOiBq^ ca!ornatiaodellaparte,oadr«oaompe^> 
liimè, XN i.Ub.ó.perli'Hoe.&écjp. to.lib.ì.dei dinrugge,& impedifce tutte JiBCOfeammt- 
)b^pr. fono indicati i puri dt^renii^Mrcbc nillratedalcaioraatiuo. EfGtmlMdanqae 
tuciakmatcriaèfpttfailIffideita&fnasV oiieAtcaJcdcwitfaifitdicoiitimioàiaten- 
iivdicanodigcrenttdi taivto maggior Jfbrza, dono, la qualconrr fa, ò è picciola, quando 
ffiumopiùi'aiàandau Minaaisi la decln»? l'vnoliipeta totalmente t einbr^tempo 
ttonadclllnlbmmaciona. €kiidenclhp«i*- l'dtrOrOèirantleqaudOMlfiiótiielal* 
ma parte della dee li Hit ione, nella quale s'- trofiapcra il conrratio. Se ilcalornatiuo 
indicano digerenti più miti è oppo^tunil^r fupcra del tiuto 1 cikraneo, aUiorala mate- 
rna vnaQto^ta bagnata nell'accie 4d liflr ria vinta dal calore natino, doppochenon 
' gni Padoiiani , e le non s'hannaqi>cfte iiL. può cfTcr mutata in nutrimento dell iflcflà 
acqua falfa. Nella parte media delia dccli- parte (la quale c prima, e perpetua attione 
itttjonela fpogna fi hidab^naieiadigov dclcalornatiaoirelafaòcon(S9gpiKe)pev> 
remi di maggior forza, come nel decotta chec.iticna, à poco i poco è attenuata dal 
d'origano,dipulegiOtdimentuccia^cilVl- caloreiurif^, e ficuacuapcr tra&fpiratio- 
tima della decfinatione 6 bagnila^ ne iafcnfibile :c cofl l infiammariiwi ftm8t 

Tcnm 
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tWrtrin^om— <tofi liducono al fiate na- reati foiamente* ma l'Jiida impiegare ogni i* <• 
MnÌI<%icr«Mlaw4«l»tn^Mmwilni n6 iMMhia èfàrcchd calor nariuo preuaglia 
iB O teò ^fandi fogliono tcrminarfi , é flnar- nella pugna , c cosi generi marciabuoniifi- 'fitffm^ 
fi, ft ca m» JMmuU ij. c»>nncnt. Mafeil ma. PrcuaIeràaduaquc,ret*accrelcereino r«2iiH 
' calore eftraneo Toptci còtaluvenre il nati, "con Paiato de^edicamfti^i può accreTce 
uo* allora fi corrompe I e la materia con rcranto in qua !irà> quanto inquantità» ò 
coc(a>e«iiCliei'i(lc(ra parte» onde nalcono in foftanza. de.6M,iMifit»^ui^fUÌìti* 
. VecaMitMieUiAetHiii^qbalimlbraii- comerealcaMoccme. i.s'accrefca caldo 
<ile vehcmentiflìmc infiaihmationi Iòne come percrcmpio. fci vnamifurad'ac- 
fBtitcdifinire. Ma quando nella contefa.» qua calda come i. s'aggiunga vna jnifura 
«cmoodelli calori vinetllaltror, ma ambi -^acqnacaldacomes.lB quantità auando 
•fono òvguali>ò non moIfodiTuguaM nella s'aggiunge fi milc calore, ò altra foltanza» 
«qgiWaaUiorai'vno.craUco calore» vaio- c'habbiaegual calore; per esCpio: fé ad vna ■ 
lifiimfWf f nnfriltmin ■ liniTi dii'fttffl'irilit miTara d'acqua calda come a.aggiangìamo 
illÌMltlC' Il natiuo vcr.imente procura-:, vn altra mifiira d'acqua calda cornei. Nel 
•di ^ìffltr la materia in vapore, e rcfpiro i e primo modo non fi dcue accrclccrc il caloc 
•«l^init^fì sforza di corrompere, e pu- nariuo» perche coli fi conacrtire(>bc in fe- 
tretare. Mà perche ne iVno. ncl'airro vin- brilcc fi difìruggercbbc. M.i ncll'alrro mo- , 
ce» non rivede nella maceria atnone ne del- do lìdcuc accrescere : ingratiadellaquai 
'l*vno;neMeU'aitro. cioèM«lielaiiitMrii fi co&i vecchi , e quelli che fono deboli di 
colirumtt neche fi corrompa , appare nort- ftomaco fogliono applicai ai VCntn^ttl* 
^fti^noOTia certa attionc mifta dcU vno > c nii ò cagnolini. 

J^elPaliio>cheèlaiiuitatioiK<leÌl»iMtfii«i Perilchcnell'infìjmmatione» che pare» rrt»- 

«>i marcia. che fia per venire alla fuppuratione. accio ntiira, 
• Ma in qiiefto ducilo dcirvno.e l'altro ca. che fi generi buona marcia dobbiamo ac- l^'^j, 
1ore> non di rado vno Tuoi prcualere all'ai- crefcer la quantità del calor natiuo» coiu f^p»^ 
mtmvti» tro. il che può farli noto à noi, e dalla con- medicamenti concoquenti . ò che muooa- ttmL 
tdMfnt liftenza della materia murata m marci^^ , no li maiciS ^ i qùali deuono elfer limili al 
■|J^idtlcolore,cdairodorc. Poiché fe nella.» calor natiuo della parte . alla quale s'appli» 
^àfM.i pugna Kfterà fuperiore li calor naturale » U canoi E parciie ia naciira luimana è geae* 
marcia iì fà buonilTtma , quale è bianca.. , ratixMtate calda. hnmìda » perdòGaleno 
^ui'J gtt>it^»«B''*i*»* poco pt^zzol ente , atcomm, da per tutto determina che'l medicamento 
mT/ff -vtt.tib. I dei frt^A Fèiktlfa perche t fatta coocoqucntc fia moderatamente caldo » de 
ff /r*» dal calore natiuo oeKWn^»ddIb arterie^» humiio, NbtaaimetfoVfe vogliamo parla- 
le nerui. delle mcinbrane, che Ibno di lor rcpijkaocnitttanicnrc , i7 TOfd/ctfTOfnfo , 
natura bianclie ; poiciie tutto ciò che traf* mimtié mmùt non fi hà i» dire caldo^ tr humi' 
muta, trarmilta in ccflèvèATe limile. Ì9tm*HtfMM4t€mfer^t^iudiUp4ate^ tdU^ 
La marcia è grolTa.pcrcIic la concortio- fH.i/f/*d:j3;;//f.j;ondc Gal. ancora determinò, 
ne fi R ingrolfando . E vguaic, perche ii chcToeljo rofato concoceflc, ò moucflfc 
calor innato è penetrato ^ tutte 1» di lei molto la marcia applicato alla dora madre» 
parti, e l'ha refa vniformc : pcrlaqaalca- con tutto che fia frcido, e lecco.- ma perche 
gioneèancorlifcia i chi ia tocc». Fiiuk ìnquantqair mrcmpericè fimilealiadura 
mente non è puzz<4etieé » ' cioè pam po< madc6 » e pereiòè a lei medicamento con- 
chifiìmo, perche il calor natiuo hà vinto r- cottorio. Mà oltre àqucfta fimiglianza lì 
eftraneo. A,l contrario, fe nel combatti- ricerca ancora, che'l Suppurante lìaempla- 
mentolàrà preualfo il calor eftraneo » 1<_ ftico , cioè che ftia tenacemente attaccato 
marcia, che fi ftfaràiòliuida.òrofTa.ò ne- ai pori dcll'iftcfla cutcj acciochc chinfi i 

Sa, fati tenae» ineguale» grumofaje di pcf- pori della cure, i refpiri dell ifteflb calore fi 

noedoie. rinchiudino. e cofi s'accrefca il calore n51n 

Mi fi conofcc l'infiammatione che fi de- qualità, ma in quantità, al cap.g. lib.^.fimpt. 




"* ^''^ ne, cioè quando rinfiammàtioneègrande» tenacemente attaccati» aoo poffi>aoptO: *fj[^ 

c i dolo fivchcmcntiji quali ogni giorno fi mouere la marcia . 4,tf^ 
fanno più intenfi,mentre il sbattimento af. Mà nel principio dell' augnmento fi de- Srmia 

higcmenttov^tenfionenoubile. nono applicar alla parte infiàmara i fuppu 

crt,»^ Se vi fono qucfti fegni , non s'hà da ten- ranti, quafi fino alla fine del vigotc-poivhc '^^ '"j^ 

tarla cura per mezo de tcpelienti» c digo* nel principio» e nel fioeilelltoiniittnatioac jufftr. 

. C a con- 
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COauengonoinuiepeUeati» <cqui*<lige- 
teetà,Meì^.tJtìlj6x4M»^i pesdobcun. 
che viinanzi con medicanicnti fuppuran- 
Utianiun'oltracoraè dilfeceate dalia pre- 
cpdemecsra» che od tempodi meao»coii> 
ftrmc ai medica menri locali:poiche anche 
in quefta infiaoinucioiic» c fi agUa ia vena* 
ci'appIicaiiQ nitti li nw&aniaiii » 
che Muio (bei finvofti MÀl^uMccetla^ 



Ddii concoqaenti altri fono fimpUd^ 

tricompofti. Dei fempUciè l'oglio tcm 
ri* di i perato di quelle cofe. che fi bagaancma di 
/mpf»- Quelle che fi fpargono è Tacqua temperata. 
fini. Inoltre il gratTo di porco, di gallina, di vi- 
tello* la fauna di formcaro» ti batiro . t'in- 
ccafoda malua . Oeicompoftì i i'idroeleo 
cioè l'acqua mirchian con ogiio .- in olrrcj 
va medicamento, che fi fì d'idroclco, di 
ifoa di Tormento > e di pvte corco moden- 
tamente . Di piìi. foglie di malua cotte nel- 
l'acqua » &lubtiope(le nel mortaio, o 
mifchiate con pari porttontdi fongia por- 
cina. Et ancora efficacif&mo quctto . 
gt^fig. Piglia di radice d'altea oncie tre di foghe di 
/h^ malua inanipulo vno cotte nell'acqua > e 
pefte. aggiun^di foogiadi porco quanto 
bada per fiurvn'cmptaflSm. al qmte ancora 
potcmo aggiungere la farina diformcnto» 
& di rcmcnza di Uno » ètichi fcccl\i graf- 
fi. Qoalehe folti dftcoiafiiodi queir em- 
jiaftro, che fi chiama diachifò femphce^ , 
imjMtticolarineiueinimocfaMiMo coofraf 
fompoceokodipllina. E qiieftiiiicdica- 
snenti , che muouono la mar eia già propo- 
fti (duono più nelle ù*gg/oai temperate^ 
Se in nature più humideie ptà morbide. Mi 
. "iai corpi più Iccchi.cpm duri conuicnc quc- 
^ fto.Piglia di farina di fieno greco & di lenii 
di lino pani vguali per forte : fi cnociano in 
latte di vacca, e fifaccia vncmpiaflro , che 
inaturi«e mitighi il dolore. Edcllamcdefi- 
yj^^ ma natura U feguente. Piglia di fogliedl 
tm. malua, di brarwa d'orfo manipolo vno per 
forte* di radici d'altea oncie quattro cotte 
^ iidl*acqiiaiepdle»aggiungidifirìaftdif(»- 
no gtcco oncic tre , d oglio comune, c buri- 
ro quanto batta per £»r vn'empiattrowQual- 
che volta per fuppurar fl Cuigae più groiTo 
mi fono leruito fellccmcnre del cmpia- 
ftcotcia&rmaco. ConqueAi nKdicamco- 
d fi riduce nafianamatìoiiealla liippiua- 
done. 

MiconoTciamo, ch'è rupporaraJaraa- 
^V^' teria* pnma Te fi diminuiscano i fcgm della 
marcia, cioè il calore.il dolore, la tenfione, 
pi*/i^ e Io sbattimento . L' altro legnodeUa mar- 
cia fatta è la mollitiedella parte fefi tocchi 
col deto . U terzo è Tinondatione * che fi 
lènte fotto le dita moderatamente dittante 



feficaichiafitevioaideiiolmentei Midu 
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toconvna certa inondatione. Ilqaarto*e 
quinto regno è s'apparifca eminenita odia 
partMbcute piàMmct . 

Quando s'è conofciuto per mezo di que- 
fti legni > che la materia concorià è (Uppo- 
itta. tafot l'indicationeidw AàdtflMCMl 
la marcia. Non fi deiie euacaare perche^ ^. 
torni indietio» poiché quella ch'è fuori del- m. 
kvtnci A nel fpatio (errata non pnècAe 
fpintp ad altre parti > e fe fi potclTe , noadi> 
meno non fi deue rpingere. perche pctc^ 
farebbe in pani più principali Adunque 
$ hà da euacuar la marcia per la parte offe- 
fa . e pe rciò> ò fenfibilmente col tagliofò io- 
fenfibilmeniecon d%ecattli4l«qpif s.dur» 

(trt.mtdic. 

l noftri chirujgici vengono fubito al ta^ 
^ioi Galeno nondimeno**/ My.5.lr>.i ]4ffl 
metod. loda più i digerenti * i qnaL però non — «mt 
dcuono clier troppo acti, e vehcnienti,pec« '•■■^ 
che trritacebbeio piòi toftoMdMd<|ednljli ^ 
il modo di trouar vn medicaincnio attOt 
non troppo acre > e fe confiderìanio le qtu- 
liti della cute . dr della marcia { fe la ente fi» 
più noorbida* ò più don» più rilaffàta , ò ri- 
hrettai fottUe. ògroflTa : Et la nurdas'i 
molta, ò poca, s'i grofliiiò tenue» s'è nella^ 
fuperficic * ò nd Mofoodo . Poiché* fe la^ 
cute fia rara* noimda* teme) la manià po- 
ca, pi ìi tenue, e viciiu alia fupetficie • ^inii» 
cavndigeientepiù mite per rifloJaciela.^ 
marda t perdicmpio. Piglia di Gdbano. 
ducdramedilàlamoniacodrani.fette,dili- /hifA 
tctgiriovn'ondaidìofUovcGdiiovo'oiida ~^ ' 



èmecafi&ccjaTaCeniMdlR». Se lindi» 

tionifono contrarie alle cofe predette* fi 
ricerca vndifcuiforiQ di grandimaufiMza* "** 
com'è l'acqua di calcina Tina connn fpon- 
ga bagnata» & a pplicata . Di più, di pccc.di 
gtaflb di tocO) di pomdle di lauro * di calci- 
na viua, parti egnali. Se fìndicationicOBp 
tendono, cfiano feparate. Piglia dimar- 
chefitai ò pietra pyrite>cioè da foco foctilif- 
fimamcm» polaerisat» pafti.cakirjde pas. 

i. c mcza : rafa di pino al pefodì tutte * me- 
doiia di coiiìa di virciio quanto balbper 
farvn'empiaftto. £ ancora della mcddmis 
cla0'e quello . Piglia di arifio lochia * di la- 
naabbruggiata vna dram, per forte* inccup 
iodnm. vnaènNin»dimtrodfam. vna è 
mezadi terebinto mez'oncia* diogliodi 
Clerua , e cera quanto batta per far vn Cc- 
"Tiotro. 

Mi fe la copia della marcia fia tanta* che 
fotfoponga i medicamenti , e riilbluaJa lo- 
ro forza s'ha da euacuarc fenfibilmenietil ^JSl 
che n fà fe s'apra il loco . Si può adunque.* u Jtiu 
aprir il loco, ò da fe Acflb* alpettando , fin m»rti^ 

, ttntOk 
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Libro Primo. zi 

iiBtOiClielafflareiicoalafuaacrinionia^ catta lamacciaiaviia ioU volta i quando '* 

conodala cote foprapoAat il die non fide» nonfia fiiolco«opk>ft|poidieaJIiotadols 

uc fate, perche la cara fi tira più in Iongo.fi biamo partire l'cuacuationc della marcia_, 'j» c». 

fi fpaciopiàlaxgo>perchela marcia fempce in due volte»accioche euacuandoia vna fot 

corrodiB» * in damo tcatttniamo nnfenao volta tutta la imicia non $'< -* '"■^ 

in dolore, poiché per tutto quel ten«o,che fpiriti infieme , e cefi 

la maccia» fi contieo denteo » l'inttrmofì meno, ò fi debiliti, 

•dnote. Bifogna adunque aprir U kKO (uf- Euacuaca la mafciaiS*^ enacnaia per me* 

puiato ò con ferro, o con medicamenti , zo del taglio, fubiro mitighiamo il doloro 

a 




poiché quc 

progrcffoi&s'hi da far vn taglio non trop' ouo sbattuta, introdotta però prima vna 

DO gtande. perche dipoi Jackatriee non »a taAa.cioc Ha impficace.dt inuoitc, perche 

brutta , * acciochc non venga durezza nel fi conferai il loco aperto . Mà ò meglio per 

loco , ò che la cute s'vnifca con li mufcoli leuar il dolore sbatter tutto l'ouo , & acco- 

Ibttopofti , e per arabe quelle due cofe fuc- Ilario, ò con ftoppa . ò con vna tafta . Fac- 

ceda difficile il moto dei mofcoli. Ma Ce Ci ciamo adunque quefto la prima volta , fi 

può fare fenza.ch'l infermo il fappia.fidcue perche [fi mitighi il dolore, fi perche* 

ftail càglio alla fimìlitudined' vna fòglia di fi reprima il dolore, che potcflc efTer ti» 

mirto; cioè il taglio deue veramente efler caco pcc cagion dd taglio * c dei do> 

femplice. ma tanto lofkgo. cheibbrìdel Jote. 

taglio dilatati da fc ftcilì, per lo tagIio>fiaiio II ehe fatto , fi HA da confidecate Te nella 

ì fomiglianza d'vna foglia di mirro. Ma.al parte infiimata vi (ìaao telMuie deUa ma- m^m^ 
***** cani non ammettono il tagIio,e perdo ilià ceria€Oiieorraii5peraiidiefappurate:poi> 
■ rfT'r* d'aprir il loco con medicamenti, cherom- che per lo più fogliono clTcrui, perche la utSii 
fHM u pano, fri i quali A daano imìi mici i • « i piii materia non li connette tutu in va tempo §mt, 
validi. S'hàdaiètttirdopm miti aellecar- inmaida. In tilcafoaimiqae le relìquie 
ni più morbide, come fono il femcc fiord*- s'hanno da connertir in marcia con qual- 
ottica pcfti con falc» poiché quefto rompo che medicamento concoquente > come è 
fenzadolore. Similmentelmedelimifemi quello. Piglia di rafà d'abete, òtremcnc»> 
pefti,e mifchiati con radice di rauano . An- na oncic 6.Ai incenfo poluerizato fottiliffi-. 
coca la £uina di loglio cotta nel vinot e mi- mamente oncia vna.rolfo d'ouo num.i.nii> 
Ichiactart Aereo di colombo f e vn pocodi fchia. Col qual medicamento imbeouca la 
folforc. Di più la radice di narcifo mifchia- tafta, fi nactte dentro al forame, ò cauirà , e 
tacon £icina d'orzo, & di loglio, iSc vn poco quando i labri dolgono per il taglio foglia- 
di miele . I compenti più robufti s'hanno molauarlerare>òconaquafcmplice>òdl 
da operare nei corpi più duri , c nella curo refe , ò di piantaginc . Nel qual tempo an- 
pili giofla. e nella marcia pm profonda: per coras hà da mifchiar col detto medicami ^^H^ 
«i^PigLdllicai^rio decotto ncUTof^ Co4*oglio di perfora taoncie due» ótre. Ma t^^m». 
fi no al color negro mez'onza di cantaride mentre fi fuppurano le reliquie » la cauità 

Srepacate gran.iiii. mifchia . Ancora piglia fuol efler imbrattata di marcia , e perciò al 

ìfMOoeneero.di ficchi fecchi part'e^dl predetto medicamento s'aggiunge qnal* 

pet torte mi^hia. Ancora piglia di cucume- che poco di mide » ò femplice , ò rofato » 

ro filucilrc detto elaterio , di farina d'orzo anche di firoppo rOfato » perche fi netti Ja 

patti eguali per forte . mifchia con ogiio , e poftemnu • powiift t ettcacneapparifea 

dùara d'ouo. Finalmente l'oglio di folfo- roflà. . 
re, e Foglio di vitriolo fono medicamenti. SelltifiamiilttioaeaRjaenliqueflofta- 

che rompono efficaciffimamentc . Tutti to,cioc, che tutte le reliquie fiano fuppura- ^,wTr«. 

anefti medicannenti » che rompono apcono ce t euacuace : s'hi da coolidct are fe il »mì «« 

loco airottigliando,à purgando, òcocn». fbco fitto Ila angafto»lk II fico nel qua Ifb- ;|^^ 

4endo.òabbruggiando. Nei putti piccioli ua raccolta la marcia fia ampio, e largo, ò ^!^ti. 

non fiamo foliti fecuicd di qucfti , ma piìk fai coocxario il forame fia più laigo * ^ÌAtt.far. 

' tofto rompiamoli fico con coneoqnenti* cairitàangBfti. SeftiiqndhrltimoJaca- *^'f 

come con diachilò femplice amoIlitocoa« uiti $*hi da medicare con medicam cri. che 

ciaA>dtK»GO»òdi gallina: poichelacar- generano carne; di qucfla forte ibno lella- 

iicteiMicwdelMmlSniBoatoleitmedicap t<l*vnguentodittttia,]*inienior%Rgnente 

2^ menti più tobufU. d'ifide: nelle ftaggioni di mczorvngucnto 

^ Tagliato adunque » ò aperto il loco fap- di bcttonica : coi quali vngucnti s'hida 

^ yaaitocoiioicdioMcnti^hàdxpwcinr inbiamiebtalh.Si^Kuiiliàdla^plicaK 
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ZZ De i tumori non naturali 

il di4^au . Mi (e il foranne fia ftretto * s'è detto • mentre habbìamo ttauìatoddla 

eia cauità larfa > ùtà pih fienro il medi <lieta>^ caaar fanone, edd accttiAacmù 

cac la cauità laldando, perche quando U poiché quefte cofc poflbinoqBlielrtM>Mli 

nedicamcoto appiiqito con ia tafta noiu» erin^ìaiDmatione , ;i. a : 

tocchi tutte le panHelboioit^fiioceiraiìa. L'^dtro^driaipedifte h ctnt àéffMàm> ujfh 

mcnct fi ritcoglicfcmprc marcia, che cor- piationc è la durezza, che fuolrcftir nella ^ 
rodendo là cauiti^ più larga . £ oer quefto parte in^amouta .- e nafce > ò pec imnffO 
da fidarla cattiti, appUafMOvnarplh lobafti repellenti applicatiiCfeecmiWiofli 
gabagnatain vino negro aafterot ò inli-! freddezza ingronano, sforatane, e fanno la 
KÌaaòioaceto» ó acqua di piantagine* à durezza, o per il niedicainencQdircittience , 
JMlaufti ; dipoi legata Copra vna ftfcia (Irec • più valido applicato t dal onal reflblte 
ta. Higf-i"^''^'"^^°f*^^"coradi (aldarc parti più tenue.lepi^grofTc s'indiirifcono: 
vaa pezz% ài imo duplicata. & triplicata» ia <; la durezza è tale , che non fi può ri^luo* * 
taoio di cannello imbeuuta nella chiara d' rene con digerenti . ne fapparaie con coò- 
cuoiCCOpcrtacóvnafarcia.Nelqualrcpo, coquenri. In quefto cafo fecondo Galeno 
-do^quando voghamo laidare . ò vnirela glcap.z.ey.lib.^ ÀGUuci'iiiftivei^dziKiui' ' 
cute lopra pofta>con lavarne fortopofta : fi ficare il loco duro > l^-^nHHtve il ùmgttyt 
ha pri'Tia ci'h.iucr riguardo, che non reftino dipoi fi dcue applicar vn medicamento t 
(eUcjuicdiiuatccuin^oncorraulchcrico- parte emolliente, partcriflblucnte: talee 
' noTce da qnalche apparente tumore ; poi- fe cocciamo le radici di brionia . ò di nani» 
che in altro modo non fi può vnirc la cani faUiatico, ò di cocomero faluattco ncLl'ac- Emfù», 
ti, Main oltre jn qucrto tempo bilogna qua, alle q'iali qualche volta s'hannod'ag A*» 
- Icnar via la tafta. Finalmente prima che fi giungere fichi fecehl graffi ; dipoi s'ha da 
applichi la (ponga, ó il medicamento vni6- mifchiar farina , e con graffo d'anitra, di 
(Ci fi hà diligentemente da Durgar lamar- gallina, p di ^tco preparare vn Empiar 
cia>edanetnrtuttalaciKità« Qn«ftope- ftro. 
r lòfi fi commodimmamentc infbnden- Il ferzo fimptoma grauifEmo è la can- ^mw*. 
4o per vna canna I òmelicratOi 6.vinOi crcna, òcorruttione della parte, che nalce 
«fliMe m^t^i^inicle femplice , non pe« dalla total vittoria del calor«ftraneo fopra 
indifferenremenre ; ma per netta re , e il natiuo: della quale pada^mo fai pac mI 
largare la marcia.cheftà attaccata alla ca- f<^<if.dif«ef{ob'(r0i r.': 
-nìÀ Ci hà dafieftrite il melic raro , ma per L'vltimo accidenK è U dolore» cWè coqì* 
purgare, e corroborare , è migliorare il vi tato, parte da vn'intemperie calda flSoiea*. 
no negro au fte ro > ma quando babbi amo pa rte dalla materia» che òvaporoiadiften- 
lìffogho pHldella vnioae gtoaa fl vino prc- de, ò dura comprime . Quefto accidente (ì 
diecto aufterojnel qualancora fiano decorti dcue in tutto medicate >accioche il padeq» 
Italauftio, (corse di pomo granato , hipoci- te non cada in conhulfione» ò riflbhirione^ 
fiidei ma fi: la cauità fia imbrattata peri*- diibrze. U dolor fi mitiga in tre modi ' 
humore fanguigno » e puzzolente alhora cip.19 s* deifttn^U ò leuandola cauTa del 
Tofimiele è mif^ordeìli altri . Tutte que» dolorc ò con Anodini . ò-lenando il (ènlb .. 
ftecof«fidetcanQQQdaActÌQ,«((<qn.)4i, Il primo modo è ottimo perche infieme, e 
<|tfr.i4. fimitìgaildolorc» eAmedicai'infiamnu- 
• ' Fatta rmione , e medicata la cauiti con tione con eaacnar la materia » che ^giona 
medicamcnri larcotici. fi ha da introdurla il dolore e col refrigerar l'intemperie. Ma 
cicati:ice>ò co inipecfionc di tutia prepara* al più delle volte ildoloc sforza f che tral^ 
tatòcontSrfodilmimemoCkcot ed'em> curata la caoù» ricorriamo a queUi9cefej» 

pÌaftcOdìacakjt«Q«iÒdlÌinÌaÌCf« i;hc nllec:ercndo il dolore mitigana le qua- 

' le Cono 1 medicamenti caldi» de humidioct 

- 9élk*ie^ÌViththnapedi/c»mktmàidCfit^ primo gradone di parti tenace di modOiChV 

J(MHMrj«w»a/«jnr^M.. cfTcndoconfenranci alla temperatura dcll'- 

huomo. parch'addolcircano le parti efai(> 

C A P« VII. pente dal dotorer edi quefta force fogKo- 

noeftcrperlopiù. Icolcaginofe.egraflc. , 

TjRà oucfti accidenti tiene il prii^io loco come l'oglio di aneto, di mandole , di lum - 

X^lafebre.]aqualefecondoG»enó«/rd^ bnct»o^iodtcamlimffla,difemediiiao.di 

i^lik.dfll.icur.pcr lo tallio della rena, auic- femi d'alrhca, volpino, mclino.c di roflì <i'- 

ne » petchc rifcaldata la parte infiammata « ouo. Ma dei grafll mitiga il dolore il grailò 

Il calorvà innanzi con vna cena eontìnna- di porco.di vitello, di gal|ina>d'anirra*ijiai* 

rione, fin che fiacommunicato al cuortj. ticcllodicaftrato , Se cfhcaci(TìiTjamerite> 

Qucfta tcbrc fi medica in quel modo^ che^ rhumano*più de gli altri gralfi , forfè per % 



\ 



Digitized by Google 



Libro Primo: 

*■ liMOtaidiiitddlaibaanza* ancora Ugraflb violato» e coctomodentamente. 

41 Yolpe, d'aMOilM* il butiro , rEfippo la la- S'ha diuaer rìgnatéo» che i medicnnen- 

iafuccida,Iafpdga bagnata in aquadokcò ri, che s'applicano per mitigar il dolore, no s, ,^f. 

_ 6lata,«i c. 5 .7i. 2 ? Atl met. Tutte queftc cofe fiano in veriui modo duri > ò pefino , perciò 

di natnra ontuo(à,«gillh»rilaflàndo la paf- fi fthiaano i cerotti , e li empiaftri troppo 

te diftcfa, 5c efafpcrata. mitigano il dolore, groflì . Quando il dolore non fi mitig.-i con 

Mi di rado s'hà da feruir di qaefte cofe pro> le cofe predette fì ha da ricorrere ai llupcta- 

M<tepur&-prinia perche leoolégni0i^«O* ciauiaelliqaalibirogna reruirfene cauta- 

leaginofe facilmente infiammano : fecon- mente , e non fc ne fcm ircfc la ncccflità nó 

baciamente perche riialTano troppo la par- sforzi. Quelli adunque lono l'hiofquiamo * 

«ftfth lilaflàtione fuol irritar la nu(fìone,(Sc l'opto > la mandragora, e la cicuta, che ri n- 

accrefcere il dolore . Con Anodini adun- frcfca mirabilmente, e fe ne fcrue felicemé- 

^ue fi hanno da mifchiar auelie cofe ,* che^ te nella parte infiammata , quando il calore 

jy^f ppiarfano le caafe del dolore . Omles'il è notabile* ma in pochiffima quantità: per 

fft >*- doloKiuUca pili dalla tenftone» firecuepiù lamedeftma ragione confèrifcono i'hcrba 

'"^^l^ dei fomenti , eh' euacuano li humori vapo bella donna, il fucco di iattuca fìlaeftre , il 

rofi» che cagionano la tcnfione. Deuono fucco di papauero negro,la pietra meniìcei» 

MMi adunque elfer refrigeranti per rintemperie* e il vino mifchiato con ia mandiagnuajffr 

^^attualmente calde , perche fi ftcda l'efa- parere di Diorcoiide . 
latiooe . Onde fi loda il fomento fatto d'ac- 

V«iriift^c6&» dipiantagine»cd'oi(iioniirtino fieU En,ffiU4. 
c on> p ott ton itgU(àli« Se il calore Cui nota- 

i bile s'aggiunge l'acqua di verga di padore^. CAP. V II !• 
\ difcByrcuiHO» canfora» 8c vp foco d'acero. 

)BA^Dioocaimftitiemad'Mqrà>nefbqua- q In hon Kabhlamot n Katode l tui n orejS 

lefianocorti, orzo, latllic^»egàll3, con vn i3 chcnafccdalfanguc. Seguita quello , 

' poco di vino negro» e dTamò. S'approua.^ che prouienedalk bile» ^he fi ciiiaou dalli 

; . ^ Jip uil e di mutiiagfcie di femgdi ^Kcate Qtgd^^^xhntattéaM iatìni ctilipilla$«l 

_i CSÉKVn poco d'acero, c d'oglio mirtino E da eonm.io.lii.-}.di quelle cofe, che fi fanti^lime' 

tiSaSr oCemare » die i'acecocoa li empiaftrici fa- dtc. Alcuni credono faifamcnte, che quella 

(« jciknente ttàagt il dolore v Ikoiaie faceto da Cdfò (i chiuni fiioco facto : polene egli 

ft»che l'empia lirico pcnctri,m3 l'cmpiaftri- dà il fuo nome all'erefipilla cap.ijMh.ì.Sc il 

'^'^ coiininuiice l'acrimonia dell'aceto. Si loda fitoco facro come ucu infermiti dilìinta 

aneoca FvntioQe &tta d'o^o rofiuo » mir- dairerefipiUaid/ (4p.2S. lRk.5. moltodìuerlk- 

tinotCìvenufarino. Dipoi il fomento fatto ménteèdaluidel'crittibecoiiiiiiBezafeofià 

perpiù volte di fucco di folano.dipianragi- le vlceri cattine . 

at* diUitO é Nei terzo loto vn empiaftro Nafcc adunque l'erifipilbila luimor bi cb A- 

fìtto delle medefime herbe» co la mucilagi- liofo. Ma l'humor biliofo » come infegna f^fiiu 

ae di pubhcare , il quale fi tx pur anche più nel libJeltMtra bUe » fi genera » altro nel ven 

rffirìffffifr''*^'**^ con lui fi mefcoli,e cuo tricolo,abto nel fegato. Nd ventricolo fi 

eia latte, òdi vacca, òdi pècora, òdi capra, genera l'humor biliofo» poiaceo, vitellino» 

Mifc il dolore nafca più da mareria dura_> c ruginofo, dai quali humori non naicòno 

com^iinaente* 5c aggrauante , in ni cafo li le cnlìpiile > percheqtxlli humori non vao- 

empiafbifoQòipìàopportnni .* diquefta..» no innanzi |mh le vene » ma fono generati 

forte, è quelloiche fi a di vino cotto, d'o- daicM vitiofi pigliati > come fono, la cipol> 

gliorofato,acvnpocodiccra,«/cii/i.2Ì;i.2 la. il porro, l'aglio, il fcnapc, il nafJruzzo.Si 

à GioMC, Vaaltco in forma d'empiaftro ca- & adunque rerifiptiia da humor hiiiofoxhc kmmmw 

nato dal lococ H aeo.fi fi d* Amagloflb «9 di fi genera nel fegato, eqoeftoèdidiiefont; ^^m^ 

Iente,dip3ne,& ogiiorofato. Mi fcildo- altro alimentale, alno cfcrcmcntitidbl»lUI»^* 

lor nafca da intemperie calda » s'hanno da_« mentale è più caldo, e più lecco, db'vnafijt- 

o^ficbiarecoal'Anodiiti» cofe fiedde t tiliffima parte di fangne > che fi contiene^ 

pecdò fi lunnoda applicar pezze di lino nella malia fanguigna . La bileefcremenri* 

MgDBtttiòinvinoaceioo» òinacmu con tia è queUa » clKVien mandata iKlla vcjfi- 

poood'MeMHÒfiKOOdihttnca.ftfempie- riiem del fiele» pwche dipoi sleriacni ndr- 

uiao.Sep(tuagliarint6periecaIda.&ilcor inteftini. 

po fia dnio.'ò vero ic fìa più mite » de corpo Se ricerca adooqae» fe l'erifipìlk nafca da ' '"'A- 

éx putto,opera bene il fucco di pablicate>di bile alimentale» dwrememitia . Da Gale- ^'^^ ' "J" 

succa, d'vmbelico di Venere, e di piantagi- no fi raccoglie.chc polTa nafcerc,e dall'vna, V,/, 

ne. Similmente il latte con vna mica dina- e dall'altea: poiché «/f ^.2. /ii.j.d«//e('4«yo «ifiait. 

BetedUtainpofaictta mifchiya coaoffio iefin^, dice. U^mtr* etf^ ia mt» il 
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corfuì a «ori* ngì» , 0f mmmf09mU9ftrifi^ jX^pMtUprottcttm fl ftaMoge éàk pm^ 

filU: mal' it€ritia»afcedaÌHl9 0ferem9Mtitiai dula. $i Tuoi dunque generar l'enélpiilA 

moHr«^ i^4ti 4dU Ttffi^cj 4ti fitit/km- «m» tawtm>\«it^c^qfS3am i'uwfnuKrcfiatte pet 

r4ti, tdw^KttHuir* FerifipilU . Pi tinCNia W fe cD{i»d^iyiMtM»bflÌÉfoi • «he in cful 

lap.i.lih.z.àCUue.àicc, che 1 crifipilie na tempodomiaat |lHi|MafVjb«nA^i^ 

kouodalAiigMfiibtuiifliaiat 4^^GtO(U ttooeddkcute, t 

bikaHmcorak. Veniflfttone jaiMHfta«gi- Qùmào^^èuitfM «|Bcft> l«Mii i ÌMii> |a^ 

rò. chcl'cccnpinjpoiTanaicercdabUecr te di fangne ridonda nel corpo» kpartipi% 

, (rgin^tuitia,: UQodimetioi'eTpccieoMprQ- rotiuft^e più princioalia^anate dalia coi> 

im « ch« l*er>(!]MU« oafc«no»qini5ftmp99^ pindi qum • fcaoeianoqorflo Hnpn aO» 

langue rcmiitL"mo»cÌOjldabilc.il:nicinalc . parti meno principali , ne ceffa quc(Va eft 

Ma le l'itcritUi « l'aólkittl» naicono da vna paUtone fino a tanto , che i'^umor biliofi} 

iwtellnMbUc^cio^cttrwi i BM tit itt ontte^ iioafi«MrjinM»atmHbrii> ioualilabii» 

nargc,chcqucflc<iucinfcrmirdrunQfràdi penetra, con la ruafortigliczza hnchearti* 

-.jcr/ icxro viccncicuadjne|\c< differenti ^ poiché; ui alla cdtCtneiia quale p^riadenOti^Cta^ - *' 

tìlfii hon Toki (Olio diifisrciui in riguaedoi del ìm tcfnt» » ma (tercheMinabr^ fimikunoni 

r*r,/>i/ co offclb, come dice Calcno, in modo che tratrenuro innioki , cheiì^cac^iàiodeil* . .» 

1^^^' i'itcntia occupi tutto il corpo , i'ctifipijk tro.mifiipargcpcrlacqrc^ . . . . 

. * vna fola parte.ma diiScrircotto in altre mol Ma /ì conoice i'erifipilla M fnòi tìegKt* 

tecofc: poiché l'ircriria, per lo più. nafce che Ione, ilcalorgiandiflìmo. iJdolotc.il 

fcnz^ febrcrciiripilla con febee. Vitcritia color roflo.òchc tendcalgjallQ. Mapcfw 

n6 duole,ac hà vn color giallo, ò citrino.]'- che aucib (egni fon quafii tmtMm comi 

erenpilla duole , <5c ha vn color rolTo, ma .fegni dcHinfiammatione, perciò s'h anno 

chiaro. Giudico adunque > chcrcrinpilia da dUluigucf quelli duoi tQinori d^r^.iJi^ 

lùftaicnbptcìlarhik alimentale , t^éel mrtod.e per parer d'Ainceniu. PrìM^^ 

Se adunque quefta receda, dalla fua prò- adunque rerifipiJIa fi diftingu,- dall' infiam' 

T'^'-' rffianatura, e concorra in qualche paite. tnatjoy per l'cminenzai poiché l'infilma- 

^^^-eoclila^eri^lpiiU.SiletudaJafi|aQ4tl^^ tk>ite abbraccia la cure, e la caeneroinpt^ ^^mT* 

li^^ in quantità, ò in qualità. In quantttì,<ftta« fta* e fobica» la parte in grandi(£imo rumo ivnf-, 

do s^accrefcc più, del conucncuolc bcI cor- re : ma l'ercfi pilla occupai iblamcme k_. ff^ '< 

po.&alhora concorre in quali! Ha parrete Cuperfìcie della cute» eia foiettairttiimOce - . 

eccita rcrclipilla : il che veramente» òdi-. IQQKkmamcnee.iiimodQchequan nonft '" ^ 

cianio, che nafta da bile cfquiloa, come Ttdad tuoiorc i onde l'ercfipUla fi chiama V.V 

^UkjJeiftmfl. oda fanguc tenutfllnio,co- infermità folamcnte della etite > «Icap. r al •» ' . 

me d 2. iGivc.nieote importa. l«a bilel\ iib^i^CLuc. Mala eau£i di qiaefh co£l fi 

patte dalla fua natura nella qualità, ànella attòbuirce allaiòct^itezaa del^ hamoce>» 

.■ . ui^bA^^a.ciocqnado la bile fi fa più calcia, (.hepiùtoflo>checacciacfi>efolieuatnin.t 

eptùacte» alliou piglia forza cQrrqfinjbdQ tvmou» fi (fu$it jm U cwc - MàSf qiut- 

nafce l'herpetftdie«angia. ò peritUAidne chev«ritA iM|UfirU||^ la p«m >àddl 

d'altro humQre>oucK> del fa ngucondc n i ik^ueres'inaliaèl|«Da^noiidS|ajfiltS» 

fseìet^iliftiofiimcoriaiouiccoddiapi-. iilìpiiiat. • . > .. 

ratta , ondr nafce 1 eiiflpina«denni«o<à » 6 SocoodariimeiiBeredflpilb 4iftitagiie 

della mclancnlia . onde fi fa rercfipilla con d-ill'infiammatione. perche èdi gran lunga 

.durezza, Hot qui tulamaitc; tcattcrctua più calda» onde la cute nrtl'rrinpiilfti'fih 

dBUerifìpilIa«cneoa(ii:edabiIenatnrale-»o tmiggiti « inmodo > cÌK«Vcoiiàm»vcffi^ 

.peccante iblimcnre in qu iiirità ■ perche fe chcrre: pcrquclhi ragione ancora nafcono 

benercrUìpilU poda aafcc.c nelle partrin^ nell'eriiipilia fcbre più nchcmcotiicheneii' 

ttroctAcfienieinoinoiidiiQeaommro. intìammatione..LacMÌtè.pttellelaUeè 

mo. folamentc delle eftcnie. In mrre le piùcaWadenanguc.. 

pattieftCrne&'eccttalerifipUla. perlopiù Ter^o.ndilUngiie.perchenell'crcfipilia - 

, pccàiMonmltnacici. eia(àccia; perche ildolorcminoicefllmdouiviMliilcaMliIft:* 

facilifltmamcnre qucfta parte fi fparqcdi eie! dolore, cioè l'intemperie: acRonquell'- 

l'angue fottililCmo; Anche nelle coisie altra » la qua' c la fobirione dei continuo 

Ipefl^ volte nafce l'eriiipiUa > perche bna* perlxni^ecua. che diftendc » comprime » e 

tura irritata dal fangne biliofo, facilmente aiuclfc . lu oirreildolorc ncU'erillpilla e 

io ipingc all'inguiiiaglteiò ai fuoi emunto- ptinginuo .ncJljinfiaminationctcalÌDOi c 

rii > il quol dipoi difccndc nelle cc^ie. e graiuuiuo. lu. 

quiinit nafce , clic coloro, chefonoofftlì Qiurtu fi t^iftingite» perche l'jnfiamtna» 

dali'cicf'pjìia iiclk collie» fi fentano puma tj^iic ha coioc rollo ichc-iendccialnegro» 

dolere ncU^RguiQa^4sU-ifte<&patten^ dal Tardo * jkt il.&npie SBoOb t clnBi 

fcrma 
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fermo nel^cofònila^ MarecUipiUahave-, medicamenti troppo repellenti: anzi ch<^^ 
nmentecolòccofib»|nMCliiatoiioniiitia*j> ancheilfteddodeirìnuerao, raffreddando, 
Ìb,cc'hàpropairioncalUgialerza. &conftipando. fpcfTe volte fa ritornar in- 

Quinto ftdiftingue,p«^ le l'enfipilla dietro l'erifipilla. Ippocraic 4Ì>^<»«y: 19. 
li tocca coi detti, cededtatWtiiia f iimanv; fttt.7Mce» €btiemi»a qiuWerifipUU . cbefo- 
Hutione non cede, ma refiae ; la cagione è fnuiene <dU miatione deU offa : il che non ft 
kfotti|tUeMa,egroffezzadell'humotc . a ntoporitonoftro. perche pariamo dell'e- 
SeftoT fc neUa erifipill» fi tocchi coWef» riìipiUaeftema. Hippocrate zaiMét^, 
la roffczza.fuol partirfi. c l.i cute farfi bian- 2o.ffsrwn.7. dice , ch'i mtU/e/iprauenga all'- 
cafotto iideto * madfpp* 4uol lubito fitor- enjtpni^ Upktredmcòfuffuratùne. Parimen- 
ÉircpercaiiàderfiingnefiUtiJiifiBiOi mi ttidefi>mtat.z^.lib.6.4aitfU.d\cc,cbefif 
pell'infkmmatione non fi fi qucfto. frauenendo,, ò ytiM ce rtt negrità, òfuftide ti 

Settimo, fi diftingltf,pcrche nell'eriflpii- alienatone di mente, ejfer eofi cattino Jegno, che 
to»ioo«pparifc»vero«a:l!«awnCi,COmc* mnTe^mnl»codifpe,an:^aUzcint(ii^^^^^ 
«eU'infiammationc . l'agi appartengono aU erifipiUa peMcta, 

QttauoiPtinapalmentcfidiftingue.pcr- della quale ho» i»onrrattiairno. 
chefinfiMMiatioaeftà fempre falda in va In quanto al medicare, effcndo , confor- 
toro . dal qual mai fi muone : ma rcrifipilU me Galeno nell arte M*<iiW,«a/e,l erifipjUi vn ^ 
crcfce. e lerpcondc fi chiama anco enfipil- ,nfcrmità,nella quale la parteèacccefcuita 
U peichefiicdaseweioffe le parti vicine, dall'humorbiliofopiudcl doucrc queftofi 
Pcrilchc fc appare vn tumore, che di co- deue cuac.uaic : il che fi ti in due modi: ò fc 
loeeru toffo, e alpcrlo d vn roflbt chiaro,c ritomi indietro, ò per il loco infermo per 
modÉrataaiente • ò'affplBtamentefoUcui il loco infernio, ó lenfibilmenre.cioc con^ 
SaìfiSmcnrc li parte in tuTOOtc, «sfia- Jaicarificatione.òinfenfibilmcntccol con- 
«andcmcntc caldo , e dolga con dolore^ nertirlo in leTpito . Pnma nondimeno u 
Eaneitiuo . e nonrefifta al tatto , ne fu di- dcuc principiar la cura di tutto ilccrpo.La 
Selo. e fia hora in vno , hora in vn-aUro lo- ragione cj che fe vogl uino rcfpingerc 1 hu- 
io- tfha da determinate .che quel tumoto more» il corpo pieno non 1 ammetterà . fe.. 
Sifflifipillaefquifita . vogliamo cuacuarc, fi mera pm , tanto nel- 

La proflìmacauUdcU'crifipilla c Ucon- U fcanficatione pei lo dolore . quanto nei 
^otfo dellhumorbUtofo, ilquale qualche difcurienti per lo calore. Ma fc 1 mfetmi 
i^i.^ Eccitato daUa particola che nceuc, fimo inobcaicnn, m modo, che sforzino i 
CMMfa. nnllchevoltadaqttella.chemaiida,alcunc medici applicai qualche coia prima dcll4^ 
3nf«dXM.e«2S^ cura di tutto il corpo, quel che s\ipp Ica fia 

fiS»rhlimorbUiofoperUdoIorc : d.cui pjà toQo caldo.ch'accrelca l-criTipilla, jc- 
' fono cagiomcttcrne ilfaoa>.qualchc mc^ 
dicaincSto acre, il moto. *c fffcaccttdit 
la particola,che mida l'humor bilioforpcr- 
chcUpartcchcmandaèirritatadaUarido- 
dSza dS'humorbiUoro.dicmle caufe fono 
ò ,ntcrne,comc il difetto del fegato più cai 
do, ò cttetnerfomclefeicofcnoniuturali, 

&c L crifipiB*»ch«n»**^«<^'^****^"**" 

Icc'fenza pericolo : poiché la bile naturale 
non e loUta d'apportar . ne infermità vchc 
mente, ne fimptomi crudeli j m oineet 



ciochp dipoi fiano sforzati obedire ai Md- 
dici* Non s'hà però da Iccuir di repellenti , 
perche non ritorni dentcQ, Del die fi:à po- 
co fi pallerà intieramente. 

1^ cura Qi tutto il corpo dipende dalIa^Qvnl^^ 
Dieta.» dalia Chirurgia > cdallaFarma- . 

tia. ' 

In quanto à quello , ch'appartiene alli.. 
Dieta: s'eleva atta fredda, & numida j e vut» i 
nó fia tale, fi fàccia talc'cS rarte,cioènell- 
eflate : ma ncH'inuerno fi hà più torto d 1^ 



aadiqucfto — - - j ,• 

infer yole. Ma s'ha da procurar con diligen 
S.che«'apphchi vna cura idonea perche 
R5iieèteie.chellBnfipilto,dalla 
2i dentro, fe tramuta nella parte di fiiori ■ 
cofièpeifimo , che dallefterna ritorni den- 
tio af&Ìf.S5-^ettion.6.Ne per altra ragione 
perifcono rinfcrmi,che per lo ritorno dell*- 
LuìpilU nelle parti interne principali:!! co- 



cuniiJ»'" " »•» ' t---- o _ 

copia di bile per lo troppo calore. I cibi fia- c*. 
no freddi, fthnmidi, e fe la bile fia molto 
lottile conucnirano quelli, che fono vifco- 
fi, come il ceruello , i piedi di porco, i pcfci 
fiiOatifii la lattuca . l'indiuia , il blito herba, 
c'ha le foglie fimile all'herbeta, la malua.Ia 
zucha* rprzata. Galeno loda delle lattu- 
che le noiidié*che fideaono lauar più voi- 



fcc^maUcua» fttCttcruauappucaB tm^^^' 

D acqua 
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Kqaa fredda , il quale però non habbia ve- la.chefìa in qaal fi rogUa MrtcJ|flriÌcJiejll. 

lumfuahtàdt vino. Giouaiipanc mace- conclado. cneneU'erifipifla>ch%oelli«ii^ 

tato in acqua giazzau con vn po~ uice* nel capo, c ne Ila taccia, òfìa para, ò. 

co d'aceto . La beuanda Ha acqua fempli- fia infiammatoria (benché io BMiOHXac* 

ce. ò d'orzo. òftiJlatad'endiuia.d'acetora. cordi hauer veduto erifipilkiniitMflK^ftDt 

con vn poco di vino di pomi granati. il eia ) s'ha Tempre da tagliar lubito la vena 

vinoipcflìmo . Si fcniuino tutte le coi'e cefalica. òThumcralepcc lo pcacoIg dcUil 



ÌhÌi ti 

Senna , 
miti d 



grafletdolci. & vntuofe. Sia più la quiete , 
che il moto. Il ventre fia lubrico . S' clcga 
li Tonno , ft (e hiuino te Vigilie* ancora tutti 
noucf chi affetti d'Ahimo* comel*ìB« cìl 
comcafto > che lòglioiio ecdcar Itiifipil- 
le 



fcar&ria. & il ritorno della numjtalk|MUb 
ti interiori . Ma ncU erefìpi Ila pura in ahre 
patti, non (ì ha da tagliar la vena I nudar 
vn purgante > fi per euacoar h ridoodanza 

della bile . fi perche la bile non venga all'c- 
bulirione • NelU*erinpiiia finalmente in- 



In quanto alli aiuti'chirurgici , fi dobin» fiammatoria« fia in qual fi voglia pam» W. 

feconucngail taglio della vena j poiché fogna tagliar la vena, e dar vnmcdicamen- 

Faolo. Celio Teodoro Prifciluio tagliano to purgante . Se il male fia poco» Gakno 

la vena ncll'ercfipilla.ch*i intorntfallacer auertifcei chefihàda AmirdVnfiimitiye 

uice.&alcapo . Il mcdcfimo fanno Aui- acre. 

cenna- & Attuario ; e ancora Ali Abbate* Seguitino i medicamenti» i quali fonOiO 

'fifUh. I ? .iella fua pratké . AIIV»pM>fto Gal»^ interni, è efternl t t qodli di onooo òcna» 

p!0«l(ap,ì li del metod.& al iih.2. aClauc, cuanti la bile, ò alteranti . Quelli. che pur* 

dicci! non efler neceflatio il cauar fanguc > g^no la bile, altri Tono femplici > altri con»» 

ina che s*ha da dar medicamento > eh' eua podk al»> più miti, altri di maggior Anu • 

cui la bile > e Te il male fiapoco reruirfi d'vn fri i l empiici , e i più miti fi connumcrano 

feruitiaic acre , Il Clatifiimo Falof>pio di- la c.ilTìa. i tamarindi»e il riobarbaro.1 com- 

ceaa* che quelle talicontcadittioni non fi poaipiùmifironotifiroppodtiofcfblBCl. 

ponno conciliare e che perciò noi dobbia- uo. Qvicllidi più forza non li diamo,come 

mo Ceguitat Galeno , Ma.à parer mio, fi l'elaterio* & la lc.imonea . l'elettuariodi 

ponno accordile. ToichePaolo, Celfo» rafredimefuè^didiaprtinefolntiiio* ]>sleilk 

&c. taeliano la vena nell'crifipilla intorno tiiario di dicco di rofc . In boccone conue* 

alla cerulee al capo : perche queftc tali nirà. Pigiiadi fiore di caifia dramme é.di 

cvifipiUe fono di più conflderatione.e fono polpa di tamarindì.mes onda » riobarbaro 

cefi pcricolofe. che fc non s'applichi rime- dram.vna con firopo rofaro folutiuo fi Ac< 

dio efficace, firangolano l'infermi, il che ciano bocconi , £ di più forza. Piglia di 

ancotaafferirce Actio«(r4i^.5?.66 14 poi- fior di caffia. di pQl(>a di tamarindi dram.^ 

che le parti adiacenti alle glandule ronfilli per forte di elettuario di fucco di rofcdr.iii 

fono tirate in confenfo. le quali efl'endo m j^ifchia con zuccaro » c fi faccia bocconi . 

fiammate fogltono foffbcare. Fer io che in Se vuoi più tofto vna beuanda . Piglia di 

tal erifipilla s'hà da cauar fàngue per lo pe- Riobarbaro eletto dram, vna , di fpicha gr. 

ncolo della fcarantia } Io aggiungo anco- y. di vino bianco vn poco , fi fàccia infiifio» 

laper lo periodo della frencfia > chefuol ne in decotto di tamarindi, ali erprefliono 

efler cagionato dall criripilla ritornata in- fitta s aggiunga di firoppodi rofe folutiuo 

dietro nella tef^a . Io ho veduto molti mo- oncie iv.fì faccia vna beuanda , Si renderà 

riredaquefiimalii MàGalenononaiCga» dipiùforza. fé fi aggiunga d elettuario di 

che s'habbia da cauar fangne: poiché non^ mefue dram. ii. Sideueferuirdi quedime- 

diceerfcrinconueniente il cauar ningue»au dicamemi nell erifipilla pura . Se il male 

non eOcr neceflario > quafidieiliabbiadl non fia grande conuengono feruitiali acri 

riiTerbar il taglio delia vena per maggior fatti di decotti d'herbe refirigeranti > e fi de- 

neceifiti { ma qual maggior ncccflìtà. che ue oflcruare ancora in quei medicamenti > 

quando foprafia pericolo di fofibcatione . che fi pigliano per bocca . che fi hanno da 

Mentre adunque l'crifipilla è nel capo, e mefcolar'fenipre refrigeranti. Il feruitia- 



nella cerulee , s'ha da ragliar la vena . Et à 
ciò hebbero riguardo Paolo, Celfo , e li al- 
td. Ma Attuario» & Auicenna hanno par* 
htoddrerifipilla impura , che nafco da bile 
QiiTchiata con molto fanguc ; la quale cf- 



le farà tale. Piglia di decotto di viole» di 
maluaKli lattuca , d'orzo quanto bafta^ al 
quale s aggiunga mele rofato folutiuo on* 
eie iv.di fate diam. vna. d oglio violato on- 
cie ii. E fetuitiale a baldanza acre, ma non^ 



léndo infiammatoria hà hifogno della ca- ce ne potremo feruit molto nei gioueni.Se 

uata di fàngue perciò li anttori citati» lo vuoi più acre : aggiungi al decotto, di 

perche p.i rimo dell' erifipilla con tumore . centauro minore manipolo vno.di elcttua- 

lodano U.taglio della vena in ogni ertfipilk xiodiapheiiico oncie é,òaiiGOcafidecocià 
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h radice di cocumeroarijimo. All'altro con medicamentirepeUenti» die 

/t#Mfil.-. .Imcnita, che fi fia la rcdondanza delia-, fono freddi. 

i'*^» , bUe» fecondo Galeno w//4rtf febi Ma prima, che andiamo più innanzi, s'hi u p» 

lana amminidrar rimedi) reuuUbni . fi hà da vedere» le nei medicar 1 crifipilla ( quan- * 
. . «tf principio da Icmirdi ftegiMidi vcMofe, 4o fiamo chiamati all' infièrmi ) doWMan^ SSft 
#COle4im4i.Con ancora d'euomitorij qui Tempre afpctrar ia cura di tutto il corpo pumd 
^fedfipiila è oeiic coisie .' pokhe con tal pcrmczo di quei medicamenti , che fi Tono 
imiediò ttuum, »<iiHÌÌiM> • •« AiiatUela detti , pTinucbcaTapplichiho alla paneri- f^^T* 
W>e. medij refrigeranti . Per riipofta, s'hanno m/m a 

' OMoengono i firoppi refrigeranti per daconfiderarquelìedidijìtioniifereriripil- <"/*• 
^jittrM ^ ragioni . Poiché pdoia fé qualche co- la fia fkca daintema, ò c(lerna caufa; Te vi* 
»L •padibile^rimaihnelcorpo.èriiifrcfcata cinoaliaparteprincipale: fé affìiga vche- 
da qàefti firoppi, <Sc iogtodaCa . In oltf e.ha- inentemente,ò mediocremente. Oflèruatc 
«tendo quafilemprererinpiliacongiunta-» qucftccofe.s'hàdadeterminaret chequal- 
iafcbtetViichepcrcagiondiqueftas'hida che volta l'etucnatione dcue precedere 1'- 
rinflftefisarai ftinhumtdt re il corpo. Terzo > appHcarione dei rimedii locali : qualche^ 
generandofi la bile per calda intempcno volri s'hanno prima da applicati locali, dì» 
del&gato , sili per cmìoii di qucfta da dai poi da parmr ài corpo i^quaJcfae volu da^ 
-flbbppii«firiger«iirì.'Si'lodaa<bmi|aeil li- fàrl*vBo.ep*afrro:^alchevolta da tentar 
sifttpi r**f>po <li cicorca fcmplicc, d'indluia^di fon- l'cuacuanonc fenza i locali. Poiché fe l'eri- 
-«Ot di lactuca. di papauero>di porccUaaa« di iìpilU è nata da caufa e&aaaiCioè.ò da per- 
VMM. .yibIe^dirofennoue.At.c»hacqued'eifdi> 'còffa fòcbcaloréelh-parteokfeft.fto. po- 
tila , d'orzo , di lattuca,d'acerofa> di pianta- riau.o con ficurczza applicar al loco ofrefo 
gtnei&c. S'hi da ofleiuare» che non fcequc- medicampnu refri£eranti.ienza euacuatie* 
« twnertte «^anB»drdar<ofedotci-; perJo ne. Xangiioiieèt.pódhelaflaffioneècc* 
qual caufa tanta porrionc di pH-oppi s'ha da citata dalla parte recipiente, e non dalLi_, 
mifchiar con acque . quanta balla dcc con> mirtante * c ia parte recipiente hà eccitata 
«IMiirtISnfto. CenflécMndo . 
^alcm><i/f«»p.5. Wl9.'<'f/wrt<»«^ pff>ponevn non èinconuaùentc il mitigar fubito il do- 
, medicamento efiìcaciflìmo* cioè che il pa- lorciu tal«{<fipiila eoo cerotto rolàto» vn- 
' ^i«nte bcua acqua giazzataquaiita vuole ; guentorb(àtodrMefiic«decottodinialtti,e 
poiché qucda rinfrcfca il corpo, cftingoc !a fimil! : ò ancora rin&efcar il calor(5con co* 
iete> dimmuilcc il feruor della bile* e radxc le poi» piii miti, come fono i prcdctti,iiche 
da intemperie calda del fegato. > ' -parcifipo(racaiiaredjl2.//^.i.4G/Mrc.doQe 
fj^^ Ma nel dar l'acqua vi vogliono moltc^ dice. Vslt'ùlfijmmaiiùHecbenafceda ei^ioHe 
ai arf COndittoni f poiché bifogna t che il tcn^>o ■^efiemn numa cofé pnJuàtfie il riscaldare , eri* 
dtri: fii caldo. lo ftofflacorobu fio» AccMamen» UiJkrh: ^md/enafèsiaouifM interna, noH fi éi- 
MfUA. tre non vi fono queftc condirion» dobbia- wfarciòinmodoyena».. Se l'erifipUU^xenf 
mo fcruirci di firoppi.e de Ile acque predct* rataia caufa mtenu, ieuefemprt precedere i'e. 
'te< - E ancora efikaCiffimOife vi fia rintani- ng«Mti$»edel yentriealo, éioti ciie ja.viicaro 
petie calda del ftgato» il fero caprino in gca che include due condinoni . La prima è fo 
quantità fino a lite iv. ò v. poiché puoier l'citfipilia fia molto dtftire dalle parti prin- 
uire in vece d'acqua frefca > mentre non vi cipali : raltra> (c il calor cfterno fìa molto 
4kmo4coonditionididarracow4Voduio vfllMnaente> poiché all'hotai cflèndopcrf* 
«Mora applicar aHe patti di moia Via.ilfiic colo<ThèfK>n fi diftruga il calor niitino del- 
codi folano, di cicorca, d'hcpatica, di la t ni Ja parte, aiuora clu.' non fi ila fuf.i lacura 
ca* con vn poco d'aceto » bagnando pezze di tutto il corpo . jdobbiamo applicar refri» 
dlUnOf&appliealldoleimonioalbkegio- geranttpia tutti pertenaflerar il calor np< 
1,^; ne del fegato . tabik . U che fi fò. con decotto di trefogliò , 

■M/ Accoftiamoci già alla pftrteofIèfa«nelìa ■dfvmbeiico di Venere» di platano idi jwMì- 
l'iaN» ^elbciodn«<toftMHiiiatnMÌi: rioinn- cut^Acbàginndo pezze di Kno. A appli- 
2^ pcric calda, e la grandeaza accrefciuta dal- candole: nondimeno anche in qnefìo cafo» 
fww^^ la copia delia macttria. Per cagion dell'in- hauendo apphfiato vn medicamento ioca- 
fft. temperie,Mlcel*Ìiidieiriònediiinftdcant 'k.^hàfiibiip^dwpijacipio alla cura dd 
pcrcagion della materia copiofa l'indica- tutto. 

"«ione d'euacuare . Ma tira piùi (c laicfti- . . Se l'erefipilla farà nei capo > ò nella fac- 
'i^dontàUfad3»*àtt&ed^Y£imméO' da^co^tiiiè non s'hanno da aniniliiiflrare« 
ne.perche l'etifipilla pura of!ènde folamen- medicahichti locali , ne innanzi , ne doppo 
' ■«•con la qualità « cioè col notabil calore . .igpurgai poiche con freddi la nute^ia po- 
OtirfteiiiiiQ-alMiijtaitioiii éàTniù » ^ .tia)tecfltrrdpii)iaadalcerebro,ondetta- . 

O a ice 
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ritiaje i cifcaldàti accrcrcercbbcbo pai Ten- la porcdtoM»dal (mptcakuh daU'vmbcli- 

éHm a o m o U mt» liiuai éi wi i iw iiii c ti' mòc|attAtwcopioib.£pcròdttteftai> 

(Muodoalla canfiuTioiial iocn «fFcfo . Iil. lì vaa'coatcaditionc in Actio, ca6.i9.Uh.t4 .^f. 

redo foo^ TcDdÌMp tritiùano 

«InfhOiJifr.i.cbeiwH'airipiliageaprtl' dtoo*cheiltate9ir«fiiiOipaMiefiaRÌM^''^ 

mente in tutte le parti.s'hanno da far fimili che rcrifipilla efqiulUa s hi da medicar con 

icmediì» eccettuate nella £icua, & nella te- xetngciantii & altringcfitij noodimcQ^pp- 

Bclleiqaalt fé apparirà J'erfTipiJia . per- co^fQ»tgjm§b,<k9l€tì6fì^ 
fuadci chcauantiil terao giorno s'habbìa no medicamenti >ch'inhumtdÙcano,c lin- 
da cauariànguc&aiieaexe dai ubo > Cofi fxclcaQPtCuccauiaricoflciU4»diceQd<^ciio 
«imir fioiia cafb fiaiilepiffeiiiiiaino > & il Aem tignanlaiia le prime queliti . Ja 
taglio della venai c medicamento pur- cuniercmplan pero è (Varo Icuaroqucfto 
gante > £c dieta tcim4ÌQnu> & le reual|ìo< , ccrurc, lu oltre t pm giouent habbuao u* 
• ni. gnaidodinooieguitaril configliod Ani* 

Ma i Chirurgici communemcntc appli- cenna nei medicar 1 crilìpilla, U oual fi fcr- »w 

cano leuipre refrigeranti infignijneii' cufi- ue di rch jgcranti . c che molto aUringaao* 

piiU delh àccia • edelcapo.ecofiftòno contro il quale fono 1 Greci. & li altri Aa* 

che la materia ritorni alle pani interne, e bi.Poichc in quello modo coni' vip de me- 

i'iofcrmo mora . Ma le fiatno «forzati di dicaiuentilUttiu» fì caccia pili dentro la., 

metter qualche cofa s& la àccia in grafìa materia liilioik * e fi A più grolfa, Uu 

dell'infcrmo.ed<Ui alianti, i quali ricerca- qual dipoi non fiicilmente può eflcrannul- 

RO ciò > fi dcne fare ciò non nel pnnapjo , lata da digerenti : onde Ipcfl'c volte nafc;^» 

Bunelprogrcilò.dclf^erifipiliajcfideueap- nt*i nf ' ir ritilwr TTiinrfi iPrtiirarli liaiditii ■ 

plicarilmcdi<^mencod'&etio>tf/f4f;p^59. ^. e negrezze. , 



rimtdio ^to»emi(chiato ooainiele » edintiataai dicarconicfiri^raoti» eh uihuinidil'caMi^ 



partii mentre mfca da caulaintenif» prt- |uccQdiMeiiuta»4ivMilefdipiù,dipapauo- 

ma de medicamenti locali bKo^M^l'Cr -ro> & del biofquiaoio > elefoglic vcrdidi 

naenationc di tutto il corpo. . canoa» e Wie le cole wftiffia|iti,clic tono 

Mà fi riceicatfci refrigeranti* cle^iiaKK comtairpetledhuiiioraqiieo.Oaqucftì^ 

stmii' PO da applicar airercnpilla deuon'eflcr ha- iiano varii compo(li>comc 1 ogiio vioiato> 

midi, ofecchi. Paolo akap.2i.lib.4J:ifpon* UdVAtad'PMQ 1 ci'acetomilfihtffoù^Wr 

f ' de * che f orifipilie nel principio li deuoqo me» finulmeote il filooio thattqtocM^W* 

rrftiff niedicarconrctrigeranci humidi > manpn codi cucutneri. Ancora la ralìir^ di zuch^. 

r"'rVi con aftriiigeati».ò refrigeranti ficchi. <3a* dtcucttineco.dipoiccUanapella«eaulÌ;hU- 

ifi^thil lono rende h lagi^ W M^.4.fiiLr.Mt«Mf; teinfieme * & applicata acqua molto iSasA* 



chiaderrvlcin alia materia I^Obpcndie d^andcagora^Qq^folèptopofteffaa- 

non efnli.la qua! materia le fi trattene inft- tp fcmphci , quanto compofte» altre fono 

fiapm vehcmentemcntc > pciche dmema di pui iot«a>aiuc più miti* altee jBfdiocri. 

piiicalda>ftefl«iKk»acre>moleflaoQ|spi£i Poiché fe bene in ogni crilìpilla fi daue ht 



ilringcnti , perche ritirando la cute accrc- dmicao eUer diucrù fludU i4Ueu(joiie> * 

icono l'eriripiUa . Ma perche GalèncUiell'- polche e DUggKK««l«a fim • <À» wUfi - 

eriOpiila lauda i medicamenti freddi humi- non parafò inlìammatorta , maggior in vn 

di> perche al eap.^U(i. i .c4t4t9fSi lente deli - gioumCi che in vn vccchio,»ei icu^pi t^AÌ^ 

agre(la.cheàaftringente)lii(po(taJGalcao che nei freddi 1 aacoia nelle parti rcmetv 

iui medica Icrinpilla infiammatoria.chefi della parte principale, piùiiuenfa nella i c- 

nicdicano anche con aftringenti . Madi^ dundaiuta deli luiinot bdiolp j chcAclU 

aucuo alcuno dice • che ptmjill^ inAanf • naodeiatt qnaotiii écU JM» \tmnT U- 

matoria fi può medicare '«on aftringrnri liofo. : 



più i9iti.nia c he l'agrefta aftcìngj| con gq^i 61 deicciue ancora da Galeno» che s'hah- 
l'orxa.Rirp^Gal.r}rcnM4eiragte|ba(ui«sl JNftilannfitlc«lanfifitta«dcMeao»cl9 
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rotato «gidbQO» óixxu bianca, d'acqui > e 

<4»yiHdtt.g<itWiiir«<irfifiiìilll»Mt ■IOTI» 
lailBia^aado. MiiayeaucU de medica' 
menti Galeno miichia aceto I de acqua, ^ 
l'appbcA. iDrraliaircinc&jelgovno^die 

dal volgo fi chiama Unimento lémpliccnu 
»'hi da procurai, che (ìa Éitco di nuouo > al- 
tnittentidiiieauianctdo > erircaidaptttdì 
quello, che nnfrerca. Si £t adunque di ce- 
rotto iaixigidj.atc di Galeno già propotlo > 
cd'OQgUcntomagidrale . ladicuiddccit* 
Cioneèqiufta. Pigia delia ccruù purgata 
onck 8. diiitarsicio pur|(ato oncic j.dio- 
flioco&eoJice I. incento poluerizaco vn'- 
OIKÌAi e diiedraqa^ (itcco di lòlano onc.5. 
4iaenbianca<kicie }. fi&cciaongucnto . 
L'iefìrigidaatedi Galeno è tale. Piglia o- 

f^UocQltloliBeviat di cera bianca onde 4. 
I iMin» più ymlm inaqua rctiiplice»e fi fac* 
eia vn cerotto . Di parti vguali dell' vno > 
c dcll'alcco luconiponc ^eìio * chf fi ciUA« 
iQa linimento feinpiice. Mdl^iiiminiftnir 
quelli medicamenti s'hà da o/Tcruar il prc- 
«eCt9dtCaicaOi ^aifj^ié^M» geni, ch^ 
tm fili» Éff li fliifiirill>4liil*ia no da appli - 
car rimcdii attualmente freddi , ina ancora 
nuitadi Acquentemencei ^oiciie quando 
iittfaJdaa0{i<»HkAo jiiioeHnoi che^> 
uarc. VxfAogLMp.zi.libjiuarto, noniolo 
tautaftequcneemente 1 medicamenti »nu 
ancon li piglia molto jiquidi > ò Jua onl. 
fpógie^ bagnate l'erinpiUe . Potiamo anco- 
ra lìcruirci di pezze bagiute con lucchi d'- 
Jiecbeiedi£eglidcU'ifte0e herbe. Galeno 
ti cap^liba eh. g. infcgna il term i ne deibL^ 
xc&igcxatianci poiché dice» che s'hà da nu- 
ilP&ar fino 4 tanto > che cedi l'acdor vehe- 
mcntc: il che fi conofcc prima d.ilhtcfti- 
mooianza deli infermo j checontcìradino 
lencire coli notabile caloicdipoidal tatto, 
c dai calar mutato nel color oatmale della 
parte tana, òintterainence» òinvncerto 
modo : poiché quello c l'cgno.clte la mare 
ria» cheeagtoauU'eàru^MÌaè.Éaor6l'pin9 
dai refrigeranti. Rinftefcaa adunque 
iufficieoza rerifipiUa, s\hà d'aftcncrfi di- 
poi dai xe&<g$caoU( perche non rimanda 
cfthttftHòitorddh pam* eb parte iftera 
non diucnti di colore , ò fofco 1 ò negro , e 
collii cnrrqmf a ; 4 ohe ^u^rùTce j^DdiOi 



Mi > fé tutta la la materia non fari eua< 
ti. .outa>alihoni fecoodoGakM > bilcm 
fafltoaicaiimcì} »eM»ai dièeiaiti»cfi'é> 
iHadao l'altra materia, eh è reftata. Di 
dodb^ene^le fiKrqmo vn'empiaftrodi 
fejgad'ocao.di wi|lto>4liw>, òdilophU 



ittttfcpiÉMcln la partedlMniii-òliaidatò 

negra Galeno al cap. zo-Uh.z.à Glaue. com- 
manda» che ^inu »'habbia da rilcaldar 
inoko le MftMiAsA! c6 acqiucaMa* al cIm 

gioiu la ialamora , l'acqua di mare > e l'ac- 
qua alla quale fìa aggiunto iak > acqua de i 
tegni» «c.4lÌp*ìahadafiniifioar la parte 
con tagli, polcia applicar vn cmpiaflro cal- 
do di farina d'orzo. Qiialche volta fi mil- 
chia ail'empiaftroaccto.ò falamora con v- 
tilird gratule.- per la ragione,che la materia» . 
la quale per lo medicamento troppo rin* 
fceicanteè c tU gd atai s'ettacoi.dfciicalor 
nattuo della parte > che per lo fredo è mezo 
evinto, fi richiami . £ perche la materia > 
che i taccola non 11 può euacuare , fe non 
fi liquefacela : perciò Galeno cornman- 
da l'efpreifione d'acqua calda*òdi mare»]ò 
vn fu lì lento : poiché cofi fi liquefò l'humoc 
congelato . Dipoi iafegiu il taglio » acdò 
s'ettacninoli hmioci » dwgtlaivncaM 
modo fono commolfi . 

yicimamenteinièanaimpiaftri» c'hab* 
biano fotta «l^eiiear il rimanente della ma* 
tcria. 11 bagno ancora richiama il calot 
innato «fttnto dal ireddo . £ bene ancora 
apphcafcainecIfipUh, «he i?Mhiidi(re il ce- 
rotto rolhfo , c nabbia mifchiata fcco va« 
poco di calcina : ma s'hà da mifchiate la 
caldna vinale fl«Mpo fia lohifOo > fealtri- 
menti ci fcruiamo di calcina purgata. S'ap- ** 
plica ancora vtiimente il coriandolo con^ 
polehta,e panei femi» e ib^iedi loglio» pe- 
tìe nel vino , Se applicate 5 foglie di paflb d' 
aihio polle col miele i radice di cinqucio* 
glio.cotranell acettotepaftai falebagoa- 
to ncli'acetto , ò applicato con l'hifopo ; • 
terra di valaio.coni'ucco di coriandoh: di 
•piiifècoiKio Aet io* il decotto di mentile- 
cia.polezuolo. e bcttonica.ò ancora le me-' 
doliine herbe pedate- ^applicate . Final- 
mente tutte quelle cofe * c^hanno foiaa^i 
fcacciare,rogiionoe(IcT molto opporrane 
all'crifipilla, che liuidiflTe: alle quali a^iun- 
getc decotto di fcordio > il quale mirabile 
neace loccotie al caJorckChe manca . 
... . ', 

^ CAP. XI. 

'£ri<ìpilla nella foccia, ò nella tefta.è vn 
f tmnofVtdie per lo jviù principia dal na- 

""^ " fifa 

qaaldie voiM^' 

nella cerulee, enei collo. Nafceadunquc 
rerefipilia da (àngue biiiol'o predominane 
te f dfceéa fhngnebilìofo pftdòmiiiant«» 
ywdwvl^^OfiglMtQ «nctftt (ii^e buo* 

no». 



30 De i tumori non naturali 

no I dai quale nafce Ter iripilia iaiìamaiato- interrompenti in via* ò eoo repcUend { dei 

lia; EtqaeOocumoccciUainacoexifipiUa» ^iiaJiidumvltidiitCioèirepeUciiti > el'iiK . ' 

nafce in ogni età * Se m ogni tempo dell'in terrompenti noti fumo operatione vcfont ' 

no. ma più nelle ftagiom temperate. ma-M ncll'cnnpUU>£umop«ròice«eUaitii ^le 

aMggior JttinBllate!^ pnncipalmaitenell' Ibno parte chinngiei* putciunaMaatìi^ 

Jnuetno per conftipatione (Iella faccia per- parte dietetici : . 

che il cono dciii humori» che fi conten- IriucUentichinirgidconfiftoiio ncl'ta- curur. 

fODOinlcLi cvieiatoalle parti inferiori, glio della vena . che fi dene £u nel braccio ^.u. 

Le caufe dell' erofipilla lono di due forti per etucuar k ridondanza di fiutile i ben- thU» 

'altre cfterne< altee interne . L'cllerne fono che altri ftimino . che g'habbtasKNb figliar 

Jacontufionc. la ferita «lo (lare al Siolc> le vene inferiori l'opinion de quali , perla 

tuttequeUecofc*..^foirQao cocltardo- di(iaqaa.nonfiJoda. Si deue adunque ftz il 

•lote» e oalqie nella fiicoa * «ile quali fopm* • taglio della vena da oucUa pane* «ae tibni- 

iiicnc la fiulTìonc . Ancora l'vfo delli aro fpó ic alla parte offcu,di modo che fc l'ere • 

4natvdi viiùgMC(o^d'aiir«cofciche fìpilU fianeUa delira parte della iaccia* ò 

4ieinentaiM»terifcildinQ. Le caufe iiMer* deIcapoFchÌ4Uragliarla.vemdclhiactio 

nelbnotrè. La prima l'intemperie calda dcftrOtclieriguarda licapo eilfcgato;ma 

•dclicsato>che«a^naahbondanaadifan- dell'vno » e l'altro braccio»^ tumore fia 

guebiliofo, La (^ndt è la ridondanza di fparlb in tutte ledifRtenicdi loco. B qui- 

.ianguc biliofo . La terza il concorfo d'hu- fta cauata difangue , dcuc cfftr grande , e 

oamx nei capo t .Q nella facciiilqiza il qua Jargata.finoavnalibra.emeza>fekforaeU 

■ lenonpuònafcerererifipilla. comportino. Maièleforsenoo iMriKno» 

Pf^^ In quanto à quello ch'appartiene ai prò- s'hidafarlapartitioncinducvoltc. Mafc ' 

«m. ^ -gRoiticidcU'enripilhi l'erifipilla è perico non permettano ne anco quello > bifogna 

-lofibp«6>(he la flulfione fi può voltare dall'- feruirfi delle vitofe Parificate ncl)e(^Ue> 

eterne parti aHInterncilche fi (e lime nelle cofcie. Auuienoqualchc volta .che 

dichi con medicamenti refrigeranti : poi- s'euacui il (angue con fangniiughc per l'hc* 

^ho fe nafoa ndla Ciccia, e (erpa nella idfta * morrhoide * ft à in vn giouane iiuànorrai- 

fcrpc nella membrana del cerebrcic eccita de fiano ferrateiò l'età fia connrteme.nelia 

infcnnità grandc-e perKolofe; fe feipa ver- quale il fangue roelancoiico c nel fuo vigo> 

-felloeruice, e ritomi indiotfocoocitala^ re. Oltre al t^^lio della vena bifdgnaiet> 

, fe a f^ttf ia .' Sfcferpa dalla cemtce perl'afpra uirfi d'altri riuiilforii» comedi ventofefec» 

«itdli» il che iuol qualche voira auuenirc i che applicate alle fpalle, & alle cofcie : an- 

càdenc'polmoniilic eccita la peripneumo- cara di bagni che rifcaldano di bettonica> 

nia > cioè infiammatioce difoùaooitft mentuccia. camamiUa>dcc. Dipoi di freghe 

altri mali di quefta forte. ncllegambe.finchelapartediuentirofla>c 

i!«Ni* , Ma fe n parli deUa cura dell'crinpilk nel- . fregate» chefiano k gambe rvngooo coa^ tMiai*. 

ila ^ccia> à ncUèVft^i hà modo.d'eOer me oglio di gigli bianchi eoo axonati . JMà fe 

dicata »\ «fìntcatio dell'erefiptlk dell* altre | erifipilla pigli forsa * e s^ccrefca troppo > 

\|Hatt|PQkh6 quelle fideuono medicaro vaglionoiveificatorii nelle braccia» e nelle 

■cootcwBeranti , queUc più tol^o con cak- cofcie fitti di flanamiik ^fta in Soma di 

iftcicacl* Mi dobbiamo su le ^ime^dfer pUIoU&ekgate. 

rdOifeiiti delia di kicaufa fenaicadacaufa I medicamenti farmaceutici dttMéoef- 

4BM«pBi^ò<tClema.Poicbe(ieaarc(dacau(a receuacuantijperk parti inftrtel» ^11 lusfia . 

.«Aentai»okavkqttèlla»fileiuilcfifipilio, fimoivniondadicaffia oontiè dianunedi 

Ma fcnafca da ridondanza di fangue bilio- polpa di tamarindi; poiché rinftcfcano.flc {^^^ 

Ibiche Ha concorfo nella faccia>s'empionoto cuacuano lahilcieiis vi ftbrek Scacciano. 

miiiuleveM<ifttnw>che fonokamii t DifiroppoancoAi roftia lohitiuo vnoiw 

«dipoi le maggiori . che fono didentro eia con decotto cordiale. Se fia d'cflare, e 

viatfinalment^ k vene intorno ilcerucUot i'enfìpilkrngraiukieoaida>ck.£Ebrcgti. 

daldienaTce» cheperix>ncifnit4irjiifiam> de»liiA>^fieni&6deIfòoh>ilicapn(trili- 

.mi ancora il ccnicllo . bre.ò trèlibicwcneza. Màquièd'anertv 

A noi occorrono tre indicatati circa li^ re femuouervrjna>o'l corpo .- poichefi; 

cura dcircrifipilh ,0\c corrifpo^ulono alle muoue l'vrina* non però per vfo fi dcue ag» 

tré intcriori cagioni di quella. La primain giungerai fcoloi il late di femi di melone . 

dicatìonccdirmh cicar ia calda inicmpc- Se non muoue il corpo fufficientemcntc > 

ne del fegato . La feconda d'euacuar k ri hanno; fòrza iti ottòt di firoppo rotato 

dondanzadcl fangue biiiofo. La terza di foluf ino. Hanno forza ancora, i decottid'- 

^c,o(lacolpal)afìuilion<; . Si rcfiAcadun- .acqua liiUata di cicoria «d'cndmutd hejpa- 
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hid^flirdelrtobatbaro vni dramma con 
quattro oncie di firoppo roiato loiuciuo> ò 
vn oncia di fiori di cadia . 
Mmh M4 Juueado l'erifipiila nelJa fàccia fem- 
SSum pre congiunta la fèbtcMuicne qualche vol> 
ta> che quefta febee (ia ouligna > cioè Te fo< 
Ifa^ piauenga J'eirifipiUa in vn corpo difpofto 
alla ièbre maligna. Ma quefta febre.* 
> maligna è ofleruaca da fuoi proprii fegni » 
come dalie vigilie tdal delirio, dalia Arene- 
fili ftc In qucllocafb adunque , oltre^ 
quei medicamenti» che fono già apportati, 
lniTogn;! Cenurfidi àmedii reififtenti alliu* 
mi%iiici> come fono la confema d'aco- 
toià con bolo Armeno la terra figillat^.. , 
la pietra bcisoatc^ dee. Circa i quaLdc altri 
inedicamMitii che fono dati detti di fopra » 
•Tiàdacflcruarcchc fcmprc fi dcuonoda 
C6>òpef eibrpare» òpercuacuarct acpo- 
cheintromettendo la flnffiooenon rìtor> 
ni indietro, in modo che feil terzo gior- 
no ci fecuirai delle vencofe • il quarto fì Ter- 
tùdel (bmitielei il qnìmo de*bagni» dee 
il fedo di medicamentii c «ofi liòièqiicii» 
ttmeate. 

' fioca in quanto à quello « die apparde* 
ne alla dieta , bifogna aftenerH dal vino , e 
4aila carne . finciie ceffi il timoie del ncoi' 
iM»aUeiMRiiiiceciQrit IncambiodiviM»» 
dia acqua d'orzo con vino di pomi grana- 
tii e violeppo rofaro , Si dia ancora ac> 
«inad'lndinìft» d'hepatict» flccildboffa^ 
refrigerante , come con latf e di Temi di me- 
loni» diblito* dizucha* dci'orsata. Ma 
in liwddeftw fi ^gllano pomi cotogni • 
i quali , ritirando lapelle del ventricolo, 
■ prohiinfeoao la fluilione alle parti lupe- 
ijori. E oneftecofo sliamio da&equaiiilo 
le cauTe fono interne . 
utJitM, Sjefta da ofibruarfiynacofa della parte» 
">"<" ofielkt cbeaUaftcdaaonfidene applicar 
eofa veruna; non calda perche cofi n ti re* 
tà materia) non fredda perche cofirirer- 
pjQttià* òfelaneceflìeftifofliari deuono 
applicare medicamenti temperati . Ma al- 
Ihota la neccllìtà sforza quando la parte 6 
infeUta» ò da calore, ò da dolore ; de 
allhora fi mitiga il dolore con l'ontione di 
oglio di amandole dolci. Ma fe il doiorCd, 
nafca dal calore, hifogn femirfidei m^ 
dicamenti che mediociemefite rifrefcano , 
che non (ìano aftringenci » come è il decot* 
to di malua » con poctione d oglio di vio- 
le. Ma in fine per digerire le materie s'hi 
d^ fcKuite dinido di rondine ctiuelaco > im- 
y^ftiioffiniwteltt^fcfiyiiyflftQ» 
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bell'Edema. 

C A f * X. 

ILramore 'generato da piniita da Galeno 
e da moderni fì chiama edema. Benché 
edemaappreflb Hippocrate , e i medici an- 
tichi fignifìca generalmente ogni tumore^ 
non naturale , come riferi fce Galeno 
e$mm.afor. 2 4- fetti«n. quarta , <^ aUroM . Noi 
qui con Galeno chiameremo il tumore go*' 
aerato da pituita edema,il quale Hippocra- 
te • tmmunt.u^ib.iM progMH. cniama.» 
edema molkt Anifienna 11 dke vndi» 

Nafcedabiniiorpitaltofo, checoncor- G.^.r*. 
re in qualche parte. Mà l'humorpituirofo i:"<--^ 
nelno (Ire corpo.e di due forti , l'vno i diia- ^ii'.' ** 
mato propriamente pitntta, I altro impro> 
pnamentc . Impropriamente fi dice pitui- 
ta quella, ch'ogni giorno , ò coli'efpurgar- ^ 
lifOcol vomitare» òdalle narici fi cana La 
pituita propria è di due forti.airra che fi ge- 
nera nel ventricolo, altra nel fegato. Quei- 
h chefi genera nel ventrlcolo.(c fi traTpoN 
ta per le vene mefaraici al fcga to . fi cuoce 
dal di lui calore, cficonuerte in fangue } 
che dipoi è portato per le vene . Ma la pi. 
tuita generata nel fegato non è altro , che 
la più fredda , humida parte della maffa 
ianguinea: e quefta maflà» fecondo Galeno 
è comporta di quattro humori, al cap.$Mb. 
iM^rainU. L'edema adunque mifief meipal- 
meme 4« quella pittata t eh fi tmlearneOa^ 
imJfitfanguineM . S'adunquc accada , chefi 
acctei'ca nella quantità , clTendo irritata la 
fifiolti efpuUrice dalla copia della mace- 
ria, quefta facoltà inforge per fcacciar via , 
de eccita l'edema , il quai veramente fi dice 
Edema • cioè nato dalla pituita naturale, 
ch'è di qualità fredda, de humida, tenue di u, ** 
coafiilcnza, bianca di colore, infipida, ò 
alquanto dolce al gufh> . Ma fe fi parte dal- 
la Aia natura in qualità : cioèfifìò nella 
foftanzadtfc iìclla , ma fe fi mutino ledi 
lei naturah qualità . come fe diuenti acida» 
ò nirrofa, ò vifcofa , ò grolfa . onde nafco- 
no le differenze di quefto tumore i poiché 
fe farà laKa, e nitiofà* cagiona tumori nel* 
la tefta . che nafconocon vn picciolo vlce- 
re,e fi chiamano achori ; ma fe farà groilì > 
e vifcofa.s'eccitaquellafortedi tumore » 
che fi chiama fcinoicioà durezza. Se la pi- 
tuita (ì parte dalla fua natura per miftione 
di fangue, nafce l'edema infiammatorio; fb 
fcr miftionc dì bilCfBalòe l'bdema ertfipilla 
tofbtfcpermiftionédimelancoliafedema 
fcirrofo cioi didureiza . Noi tralafciatc le ^ trai4 

alCECdifilHenae tcaOMcino deU'cdcma ve- v*' 
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rofatr.u'.a pituita naturale frciid i , humi- Scifegninonfianopurl.niaconfiiftì 
da» lottile. biaiichisza.mfipidA.ò alquanto fti, vten fì^nificaro l'edeina mifto . < 
dolce . Ma nafcendo taleedema nelle par Lacaufa immcdlaca èllianKMr'pitàhoA»' 
ti interne, & cltcrnc : noi trartercmo deli' ridoncfanrc in ni rro il corpo, il qua! è parto* Gm^; 
eftecno . I«'clkrno di nouo è vniuerlale ca rito dalle cole non naturali > cioè dalTaru^ . 
me l'anaflìicatò particolarc>«rr.^.} defim fredda > 9t hutnida ;* dai efbì pituitofl?'<jif ' 
Noiparli.iniodel parncolarc che propria- troppo fonnn, dal foiierchio oticdaHa vira 
f. mente fi dice edema . Quello è iòlito di na otiol'a,dcc. Qualche volta qucfta ridondan- 
fceremtnttelétnrtteAeme. ma porrtico- «ttliè la caufa Intenia» cioè l'intethperiù' 
larmentc ne! ic mani. c nelle cofcie. Lara freddi & hiimida >ò della rcfta , òdelvoQ*. 
none it perche li artìcoli fono lontani dal tricnIo>ma principalmente del fegato . 
h fonte dd calt>re, cioè dai cuore, e fono di In qnarito al pièfi^^ slià da oflferuaret 
fua natura freddi , perche fono fhrri di parte (fhc Cijlcnn. cip io lifr.z.a GUnc. dice.ch*- 
frcddCi perciò ragioncuolmcnte incorrono altro edema è accidente . altro è infermiti • 
nelFbdema. nmododeUagéncratioiie>Àio L'edema accidente è quello .che twSÌ prtn- 
hcfrcchcncHialtr: rumori: poiché quando ctpal^enre venir nelle gambc.c nelle mani; / 
lanaturaèaggrauata da iidondanza di pi- qualche volta nncnra ncli'ipochondni, 
mira. Itfpnltriceinrorgc per fcacciarc, ftiol feguitarcla plitifi , cioèlVlcera delJi 
cefi è fpinto fuori da'maggiorvafi ai mino polmoni, ^hidropìfia^ ò la cachcxia , nelle 
ri l'humorpituitofo. che trattenuto da llj_, qnahiò per lo fegato raffreddato, òperla 
denfiti delta cute lì raccoghe nella patCtti* dcboleésadi tutte le parti * perlaioro fmi« 
mufcolofa e fì il tumore edcmatofo. niiira concottionc fi genera il rumor pitui- 

t adunaue l'edema vn tumore molle , ri- tofo. cqucftotaledcmai per ragion dello 
taffato» cnenottduole, che cede al detto (be caule» Tuoi per lo più finire in morte^ ^ 
premente, generatoda materia pimitofa ò Mi l'edema, del qual trattiamo» ch'c infcr> 
fiato (latfuofo, al coment. 14 Ub.i.»rogn.al ti. tnità» e non accidente d'altre infermiti, ca< 
2. a Ciane, lì tumore » che na(ce dal flato è giona malaria longa , ed è con minor peri- 
vna fpecic di tunnore diftinta , fecondo Ga- colo, al e»m. i^ Ub. t Àeifeefag. infermità io* 
leno: il quale nondimeno aggiungc.che 1*E- gain vero, perche è frecWa. e perciò il calo- 
demanafce ancora da flato, perche mentre re.chedoueaconcuocercèdebole ; maè 
fbamor pituitofo i alterato dal calore, che con minor pericolo, perche èfcnsadolorr. 
non ftìt mai otiofo , fuol inalzare vn certo Mà l'edema duro>ch^Hippoc.chiaina cofì, è 
vapore dalia pituita . con doloreAèinfermita pericolofa. 

In qucfto modoadiiqiiefi può conofcer Nel medicar l'edema bilògna diftiaeue» ^."^ 
*V^> redenta. Prima è vncimM>remolle.eriia^ re, fe fi proponga l'edema accidente f o Te- 
fatOilaqualmolliticerilanationeproiiie* dema infermiti. Se fi ptoponga l'edema > 
ne daUluunorfottile delia pituita . Inoltre accidente* dobbiamo eflér piùdUigenadci- 
non duole : poiché la pìmita m>n cagiono^ la canfa delle fteflb . accioche fr medidil I*. 
veni n dolore al cap.i.Ub.3. tata fop/polche^ vlceratione dei polmoni, la cachcfia, e l'hi- 
nonfolucl'vnità. £conquefti fegnil'ede* dtopefia. Ma quefti edemi non hanno qui 
mafididingucdalMnliammatioRe^irere- foco, fe non crefcano tanto «due fianomo- 
fìpilladalla durezza, cdalli altri tumori , Icfli, nel qual cafo Galeno aiiertifce, chci 
che ò fono duri, ò dolgono. Terzo 1 edema reprimenti, e i mitiganti fono opportuni* e 
cedealleditaoòirhpffemeriri. Par chcone* che perciò «Ttanno da fregar le gambecoo 
fto fi contenga fotto alla mollitie . perenta ontioncò con ogiio, e falc, ò con ontione^ 
è molle cioè perche cede nei profondo » «{ c'habbia feco falc . e con quei medicamen* 
c4|p.4-/^.4'iRMMr»p.ìl che fimllaMnte nafte ti > che poflbnotttitigare» ò tepiiiu creh . 
per i'humiditàdcll'humore. Ma Galeno di- gcandez za dell'edema. otra^ 
ce, eh' Hippocratc vuole con quello fegno Veniamo hora alia cura ddr£dema» il tì,ii\j, 
dimofttarci che l'Edema cede in maniera^ qoalcè infermiti* non accidente* e ch'è gè* 
alle dira, che lafcia vna foffa; il che partito nerato da concorfo pituitofo : nel medicar ',[[^,'^ 
Jarmente è proprio legno dell'edema . Si il quale biiogna combattere contro l'hu» f 
puòAqueftifegniperparerd'AQiceniiaag- mor pituitofo* prima col prohilsJrlagai» 
giungere, che fia vna polìemma bianca, e rationc dello ilcflTo . Poiché fe genera per ^**{** 
lenza calore; c bianca perche la pituita è l'intemperie fredda del ventricolo , quella * 
bianca : è lenza calore, anzi con freddezza, s'hi da corregere.-fenafceda caufe eflerne, 
perche eO'cndo freddo & humidoi'humor bifognalcuarlc via ruttc, di modo, chcfi 
pituitofo , fenza dubbio fi contrae con in elcga aria calda c lecca, e.cibi più fccchi,co- 
tcmperie fi-edda : ficome nell'infiammatio^ mecarni reluariche»voceleitt di montagna» 
ne» ncli'eciiìpiiJa*&c.^conttaein caldo « pane bifi:otto> vino tenue» Irianco , non 

molto 
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«lolto'potente ìs'hì da ftar pm vigilanrt^ , 
che d«xmùe : ooauieaepiù il mo to, che la 
quiete, fel'edean non n cflega m be.Se» 

condariamentcrhumer generato ,c ridon- 
.dantcs'hada ieuacuar có nmediii che lcac> 
•cìoo hflrtwnwbcoaiccon miele rofato 
lutiuotcon manna, con r(>ecic di hien,ccn 
l'eicttuario de diafènico con Turbit > con^ 
agarico. La formula può efièc tale. Piglia.» 
d'elettuariodiacatohco dram.tf . d* elettua- 
xioleaitiuo dra. 3. d'agarico trocil'cato Ter. 
4,fiMecia.bocconicon zuccaro. Si lodano 
grandiflìma mente le pillole cocchicò'hcr- 
. modàlili I d'agarico Mcnluc . ma più dell' 
altre lecocchiciche foghoaapiugar mira» 
burnente l'liumorpituitorotenuei<Sc e0èn* 
do li ventricolo la miniera della pituita) là> 
•rà buono il Teruiriì del vomito > nella qual 
coTagiouaroIGmieJecoaac/^ua calda» o 
. ancora iì decotto di fanano , ftc. Ne fari 
. fiiori di propofito il pigiar firoppi,che prc 
.paiano l'huropr pituitolòicom'c il fuoppo 
«libcttonica. diflecadejmtdrofiito» om 
miele, radice di finocchioAdi perrolcmo- 
lo > le quali cole foglioiio euacuar l'humoc 
piniitofoi anche per l'vrìna > 

Se rhumore concorre alla parte ofTcfa-fi 
deae vietare • ò interrompendo con diifen- 

liokò fjipolBfiirio alle patti comiarte <x)v 

freghe, con bagni, con oiuioni calde • e m 

.gcre(Ui*òfc;^ccuiidoloatauo dalla patto 
otfèlàv' tu/.. ■' 

In quanto all'humorconcorfo , eflcndo 
r^> l'edema infinaiti> parte in quaatiia > parte 
^Lam ^ ' P^^ ragion della qualìti fi cddh 

vlumt.. & Kumida, Iiabbtamo bilognodtrifcaldan- 
rt. tii Se clilccanti : ut riguardo della quantità 
. habbiamo bifognO'd'ett^suiMKt: 5e la mate> 
,xìa dando ferma, ò nelle vene picciolct ò di 
iuocij o di dcntrOiò nei Ipatii, ò nei pori > 
lelUiNdteV«lieBii;oolc, s'hà da fcacciar 1 - 
Iinau»ccQiiimeUenti> ledi fuori condL 
gerenti : Poicfie fé bene l'humor c freddo» 
nondimeno conucngono i repellenti . Poi- 
che cofi ancora Galeno nel Uh, ^ta tp/r, net- 
ti acori tanto biliofi t quanto pitaitofi. fi 
feruedi repcllcnti,ma nei bilion folameutc 
de i i:0&ri^etanti»& nei pituitofìd'jallrinió- 
ti> cioè drcepellenti di maggior fona , aie 
^ fono freddi, e fccchi . 

. Mi eijicndo di due forti lo fcojpo di medi- 
car l'edenu»vno» chefidiferiicahinaBC- 
lia. l'altro ,che ù fermi la fluHìonc. fi hi da 
ikperc > che nel priacipio i repellenti fi de 
nooo milchlar con digerentUn aiodo non- 
dimeno , che i digerenti prcuagliano , per- 
che bifogoa adempir lo fcopo in riguardo 
(deUaqnalttàdella materia . 

Ma nel progrelfo s hà da fcruir folo di 
dige<c§(ij.p9icltcj«qucfto inodoQaJkap 
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medica tutti YTieme, eUàp.f. Uh.z.aOUii^ 
c*f^ Ub. 1 4. del metbod. doue hsa fopra aUft 
■parte o£kfa vna fpong» moaaoagnata nu 
acqua» c'habbia vn poco d^ceto>con quel- 
la falcia ) e legatura > con la quale fi legano 
kfiattnte. Doue fi paò notate il modo 
mirto di medicare con repellenti , e digcrc. 
tii poiché Galeno propone quattro coft*» 
cioè la fafcia, la fponga. l'aceto>c l'acqua.^ 
Per fcacciare fi fcrue delia fafcia, e dell'acc- y 
to i poiché la fafcia voltata intorno è ilret» '. 
ta fopra la parte ofTcfa pià validamento 
ftringe : dipoi fi raccolge intorno di quà > e 
di là non cofi (Erettamente ; e cofi estimo 
l'humore dalla parte offefa alle altre parti 
di quà. e di là) di fotto, e di fopra. Ma l'ace» 
to refpinge>e confuma la pituita.^ eflendo 
di parti tenue penetra. Ma la fponga. e l'ac- 
qua di|ecifcono l'humor pituit«k& Ma di> 
rat. i digerenti fono caldi « e (bechi * I acqua 
c fredda, & hunitda >CQnne adunque dipcri- 
fce ? RUlpoiU « Galeno» al c«p. i.Ub.i.dci 

dice > che l'acqua digeiifce -, poiché^ ca#/**J 
vediamo nei pefcatori , che s incrclp.uio le ^ì. 
mani* ed i piediól quai increipamenco non tiKifi$ » 
• è altro, eh enacuatioaed'huroore.ch'inaa- 
zi riempiua li fpatii . Ma per dir la veri'^à » . 
Galeno non prtncipaiinente per <^ue(la^ 

fi fa'ae deUlicqttl > ma per finmairo 
l'acrimonia dell'aceto, laqualcaufa nonè 
apportata da lui> al Ub.z.« Ciane, ae ai tib' 
'àelmetùi. vazalcaf.l9JIA.l.de ifmpl^Omt^ 
CIO fia il veto è chiaro: poiché diccbifogia 
milcluar vn poco d'aceto con acqua , c 
l'edema non s'aquieterà > mtfchiar più aco* 
to> m modo nondimeno, che fi polla bcuc- 
re> poiché s'hi da principiare dalie cofe più 
miti : aggiunge ancora i che nei corpi dati 
fi può miichtar più d'aceto . Mafcl'edcma ' 
farà lopra 1 acrui a ò le tctidiiu 1 s'hà da mif- , ^ 
chiar manco aceco . 

Finalmenrefiferued'vnaipoitga perdì- 
, gerire, perche elfendo fecchimma * può ra- r'vtftiè 
frenare tutte le humidità : inokrc elfendo 
jpartecipe di qualità nitrofa> per quella ra;* '^*^ 
-gtoiie è calda. Se purga . Se è opportuna pec 
digerire, bifogna perciò . che tal (ponga fia 
jioua * poiche vna fponga bagnata d'acqua 
.dolce» non hi più qualìM nittoTa $ dlp<^ lìv 
la fponga non farà nuoua s'hanno da laua- 
xccon U ichiuma di (ài ni tro> con nitro » « 
con lifda dilata 1 aflcoi»€on acqua di 
mare, acqua falata» dei bagni di Padoa, &c. 
SeconqueftoniedicaiBCnto nonfiuutiga mUin^ 
redeflMfSliàdaiiifrchìareconl'^cqiM.^il- ^'' ^ 
acero vn pòco d'alumc , il quale c biioniill- 
mo>perch|B hà mifchiata facoltà digerentCì 
e repellente ; Se non s' emptacìdifce ne an> 
cbeconquefti. bifogna applicarne dcpiù 
lobufiii COffiecaucUOiCh'c propofto da^ 
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De i Tumbri'non naturali 




ftta pur anelli ^do. efirirapmin longo, ^ualcicbfnctliluaiuturacfredd» , ein. 

C4<^t\o st tik.iM Gìmc, meàif» con Coli di- luppei«bi|CMaoj)diineno per la kmghczza^ 

gcrcrtti.trilalcwti i fpffU^nti : poiché prir del tempo , cflendo alterar a dal calore , 5 

ma onge U p^rftcQla cpn pgIio> poi'cia ap> inai(:t>(p , Cofi ancor» ii può mft)i(ar l'o» 

I^A la (ponga bagnata in 1 icia . e ftrìngè^ f|m dlfoopo lonjio , connféicamcnti» 

fiù fòrte . Mi il medicamento d'Autcenna che promouano U UljMVH > come il diachi. 

pili edìcace>d xcqua di calcina nel icruirf} j ò con gomoidp CQf^dici de gigli, d'altea» 

dei quale s'b» da notate, che la fpoiiga ab- c\iiaiuacotte>9pe4^i<Upoi|nircqijatOfrnrr 

braccia» fec tutto ratte le pam deil» cdc- fo di gallin^.ò di porco. Quando ii tumore 

mas altrimenti il giorno Icguentenirouc- larjìluppurato.s'hi d'aprir (»JftrrOi^ con 

rebi>e> che Tana concoifohumorci quella m^ftownoitp che rompe; <ltpoil}dea^c6- 

fiXtt I che foflv; rjn.afta niida di fponga . In feruar aperto il foro fino à tanto , che fari 

nancahza di (ponga» fimilmentecipom- purgata la poftemma.con rala di tremcmiv 

moi'cruircdi pe^zedi lino bagnatcòinac- lUtincenlo. e miele , ogni giomoaccie* 

qM4 calda, ò in lil'cia, je^r? di lòprania . Si lw <pinutA al fniele , per nettar meglio .• 

propongono ancora alrrimedieamenti co« pofciaslià datiempir la cau irà di carne , l'I 

m'c loglio rofato, con aceto, Tale , c l'olfa inucrno con vnguento d'jfide.l'eftate di tu. 

n abbryggiato , ^rt« cgiiaji p?r Iprtc . il Ha. pcilc HaffiiPfii medie, di bcttonica . Vi- 

qoal medieametoto* conulene nel principio tinumcaip s'ha d 'introdur la cicatrice , 6 

dcll'augumciiro ; fcs'accrel'ca la quantità COilcetOBiO<lkpJBBa.^ |i«tm^ f At ^ \^ 

, iJjlollijre, e di Tale conu?nir*i angora flei ' ■• ' » 

• ^incipiodcUollafo, $^a pione dice > che ^ -patmvrfUnuùf; 

^ l'cmpiartro di radice di cucumero . H ino • 

(che per proprìcté tira |a pitmrakon tar ins» C A ?i Xlr" • ■ 

4'ori$ocoiiKrif(;»alf«d«i|nii9i|«augum$- 

tQ enclloftato. Le foglie pcftc di branca /^Vefto tumore è congilM(|o fi|ifB^ 

tforfosapplivanp YjUinente inifcliiatc cq VJ ina,epeca^hora vcmamo k trattar 

fongia porcina vecchia , La cakina vloiu diluì , Si chiana anfifima , cioè gonfia* 

pcAa , e mifchiata con (ongia di porcoè mento, da A"'5'f nn4^*'f^|fTrtÌtinniì_i 

(wpniflìrpo ripaedio alli 5d?ffi4 dilongo Temolo, . - ■ " ^ 

«npo. Maprimacheilaiein i} mediai* Qf»^^»mmtCKtìaèibWwialcsp.^ ' ' 

mento, Aulcenna aucrtifce,chcs'hids_» li^'-ì-iictmetod dcap.j.UbA^ielmetoi.niki t"^*' 

fregar la parte . acciochc la pcnetratiQI»t< quando la materia tlattuofa s accorta più • 

deimcdicainenngioui, «opiofa m qualche parte.òiui raccolta Ibi- 

E quefta c la cura dcU'idema , la quale^ leua la parte m tumore . Ma quefto fpirito 

/ benché fi faccia per euacuatione inienfibi flattuoio4econdola<ua ioftanza, e groflb» 

gifcv, nondlnwiPHippocratc«ip(»«i(i.37.rf*; c vapptoA>>«oai*èl'ariane[leconftitutio. 

rumi» prognofi. pone la cura dell' Edema per lup ni auftrinc, ma non è tenue. & acreoicom'- 




Hippocratè propone quefta cura, ma non_ JU caulà ma rena le di que(U m«ef ilflat'' 
in ogni edema . ma nell'edema intocqoal «uofa^ k pitvira groOÌi.Ienra 'viiboAt cioè 



venrrejpoichedice, chel*cdcma.chctrftua- la pituita, che da Praxa?ora«/M/>.6.//>, z.i 

Ì;lia nel v^trc minor apoftema.che quel- « tlnam^td vitrea . La cau^cìiciim* 
o dei fianchi » ma non rel^ano fuppuraPt^ 4ft cil ealorendnf acctefciuro . iicddìole^ t JS^* 
iurte le pa|ti,^h» fona fotro ail'vmbelico, ma folamentc diminuito. Poiché fc la ma- • 
Ma Gal.fr( ffWfidicciChe l'edema fi fuppura rena piruitoia, grolTa fia nel corpoA il ca- 
nia^gioniìéte^nei fianchi perche quel fito |o re fia fommamente debole * non fi genC" 
ipiUcaJdOiMaiMda rifpSctCfCche l'Hdc rarà vcrun flato, perche tal calore non può 
jaMOOQ fifappoianei fianchi ; e nelle gam- alterarla materia , ne conuertirlain flato, 
P*"* ^^^^ P'" lontane AU*opp«fto-fe il calor fu potente» e la ma- 
dalwiwedwealQcc , Per parerd'JHippocnj- tetìa tenue . non fi gcncrarà verun flato > 
ffffdimqqe fi fapparanp li edimi nel vcn- perche per lo robufto caipre là materia te- 
tre, ma al tefì. j 5 , aggiunge, che fi fuppura. nue fi diflìpari in r«fplfO . Ma fc il caloro 
fano quando fono paflatiifcflTanra giorni, fiapotcnte.elaihatcriagrofnt.cvifcoii, fi 
per imo parere egli parla bcniOìaiP . poi- genererà veramente ^uiio flauooio.ma-, 

pio* 
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piedd0»eciié<iareièpoeo tempo «perche modeirUlH|1 

Einfenfibiktrarpirationc fari dilfipsto mità.» .... 
cslor potente. LecagkNùèdunqiMdal SifeoenqaeiofMMrflMMllb^pt- 
tof^jtoflattuorofunolapicutuvirooiat CnitaxhcconcorxedaJk vene maggiori ai. 
Ò Vinea>& ilcaiordumntuto. k minori fin ch'arxiaiaJknuniiiie<ft in so» i''^** 
• q^iCtknOf^lcMp. 42 Uè.i. ét^^fimfk anatleparti froMe» «leUeaoali'iMntf^fti JlJTu. 
dMlMHiiAdice, che lo fpiriro flattuoio na- fermo è agitato dal calor diminuito dclit, « /r^ 
fté'éa fuochi pltuitofì dilciolti in rctptro Wti* e s'aitermt ecofi fi conuerre in fpixito t'^* ' 
dal calor demciente rJ^oiClWla puraJÉIb tlattaofo»ch è trattenuto dalla denfiM«kl> 
gidità non cagiona flato , perche non^ Id parti. Mà qtakfae volta lo rpìrito fiat- 
affottiglk 9 neinducc * nedifll^lue l'ali tuofo fi genera oeUe vene aiaggio(i,e a po> 
mento .« ma il calor robufto foperando con co; a poco foom per kol^gglori vene fio 
ioag»^Mitioli^aaM)ÌAtienua pià di qael. tanto, ch'arrini ad vna parte r nella quale fi 
io, chemkerca pcrMi* il flato . Mameli Armi , Qualche volta benché non vi fia^ 
huiiKMi^Mfoflattttofi.fr ilciior roixifto. intuttoilcorpo veruna pituita groffa , lo 
fi genfeitt'iMiMMQtc lo^pkiio, «aa piccio* fpiritoflatmofo nondimeno fi genera dal- 
lOi eehe nM*ddraiii0tM> tempo . "Ma U^ca* la pirutta di qualche parte , la quale per de- 
lorc .ch'opera n'clli hnntondiminuramen. bolczza cJella parrc fi follcua in tumore^ro* 
«clidiffokiein vncettomodót ma nonJi mequc^che pcrpeilamcoiOff òalrreca. 
jimààmmi nKlbtl^l^mÈbftiMOkKG^ gkmiAuknedcbole • Ih modo chcnon^ 
lioBdMMriliM'ie'eArinrecamente nel Mon cuocia bene il Tuo proprio alimento, oit- 
4o)MiiMi poiché n«lk>ftato freddiamo deriOuin l'hamor crudo, ch'agiuto <ki 
4wnii»ft^tùa»tqmtfàófytà»Bat^iàstd wloiaedimimito. fici w c n e fa vweu . 
caldiflìaiotempodell'«ftatc r.iria ambien- Si conc^ce adunque in qusfto modo. Fri* 
teè pura* c ferena.ma li itati dell'aria medii ma quello mmore cakatonon kkia vedi^ '<s» • 
iNqiMM^ncranonwiok. Cofi ancora^ gio>òfoflàrCcofl6djflii^lMdallVdenb_,. 
nel corpodetfanimale non fi gcnérano ipi- In oltre quando lì percore fi vn Tuono co- 
riti flattuofi mentre il calore , oòiamina» «ne di tamburo, il che ouienc più. quanto è * l 
menre'debok, òtfoppovdiÉiamatVaai «MnniiiDinmaggiorcauiti: poiché il v6> [ 
ftante l'intermedij . Mail flato generato to racchiufotecommolTo dalia percon.i ri- - ■ • 
iòUcua k patte in tutnorc v perche pcc ia^ cerca l' v fcita » e non la trouando ^ portato 
<tetÌll><klH^|^iH*w>ii |*ièmeiio drieo». 4aUelMndcefaltrcpiro: col^iul-agoafi 
p». ' • - -1 «UlinguedatutcìJi altri mmod. 
SoOteil rumore di qutAHbrte naIbefCtf ' Terzo^ contenuto iincauM fenfibiiej, 
fAfitf inmolte p.nrti. tanto interne, quanto cftet- -poiché quefta è natura delio fpirito fkt> 
«iftf» ciicJ^'»o'Q««'»*oS"*kinyok> tnoio» oieAai contenuto in caaità, efia. 
lUMefbtecitAacnie, qoikhe volta nelle^ coniinno» non fparfo in poioflti , ò fpa- 
membranedcllevilccre, qualche volta nel rij. 

vaMikolpieMU'mceftiat.vqiiakhe voifiL* • Quarto» Aniccnna aggiunge kraiitoa* 

•mÌpìMÌHiaMaftc'ittdaK>vfliiikolb>t ma ndeUtnitnocomprimente. - 

principatmcnrc l'uol occupar li/ar:icoii,per Qutnto,Ciuido dice, che nella di lui fuoi* 

che quefte parti hanno caÌore.diminuito, e miti apparifce vn catto fplendor lucido • 

ibMr(pieM^'pillikà'TÌftkh»ev%laden- Softcnon fempre. ma Qualche vidhaviè 

firi della p arte^ma que(\a pituita nafcc dal> dolore per la foucrchia diltcnfionc . 

letendini,dalle membrane, dai ligamcnti* Settimo, fi fente il fenfo dolorofo delio 

c fi mil i» che fono nelli art icoli . i'pkiio * che corre per lo corpo: ch'allhoM 

^«etocmnorflatucfo , fccódo Auicen- nuicnequandolig|camtoffÌKÌto/nttevv* 

^^^-fU.i^diiie^ti: vnonafce da vapor icg- ne maggiori. 

^ imfm gkio,eaifònugliaaU'altebegio()*alteb^o Lacanfadeltunaorfiaitiiofoik^tnia 

k/U» ^ ^ certi gonfiatura fimile alia cacfaexk, gtofla,che qualche volta non hi cagione^ 

utlL chenaftedadi<ettodelfegato.eda maiha- vemna, ftiòriehe l'edema. Quelle però fo* 

laUt bilodelootpo.-eibnotumorifimiliiquel no l'aria fixdda,&humida,nuuolofa quii 

^> Ili dteàaft—o fo Cfiiocdu» e in k<gùa èflelkconllìtutioniauftrine; icibigroiSa 

• WÌ t nilék li m m oaomókoi llc^aiiche« cometfignttl. ttfbrmaggio. le caftagne le ' 

'MMlfbgcnercla timpaniti;^ l'alttotu- lumache. il troppocibo.cbettanda.rotio, 

' 'ailfcB Bptl tiufo iiakc da vapor vcntofo , e ekviiaociok, ilfouctchioibniio» l'ho» 

ét Jiiil— I ili kktm fcinaiiiijiii il ini g6- monfioidefupprcirejt vàiinièimaiotia > > 

tmfU datura. Il primo tttmcH-c, che feguita il mal pcrcuflìóhcÀcontufionc, Poiché il rumor 

hatntodclcorpo,1ìmedica»mcdicatache^ ikmolopaònalceredapercofia. cconn>> 

4&lll2i4*ÌDicaof^, cp«Rìft]iQi.tailMra- itom btjcliciii |ittita iwmridadiiotroo 

»; •• • ( ... - j ^ jj 
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^6 De i Tumori non daàirali 

il^rpo^nuAlfaaensacibliaprte percof- opinione di Paolo .-jtrap. 39. !:h. 4. d-if eofo 

u.QuaJchc volta la caufi della rmondana vietano 1 cuapouuunc dcxiu ipuuo fl—ì| 

deUa pituita ^imsHiftyedépasdc» ò daJla^ tii0ro:vneeladettrKà<ielkfaDM»MuiS 

teOà.» òdairintcmpeoe fredda » ò humida gcoflczza dcK^idro tlatcuolo , per qoefh^ 

dd veatucoilo. La ridondanza adunque^ Gìì.alc.6.lLxég^*ue.diceAhciiiia(Uìodiae 

della pituita grofla hà quefte cagioni . Viui iiidicationi»di rarcfarcilcóftiMt»ilie<i'^e- 

cagione èli caloc diminuito . a^quals'af^ nuareil:g«««rQrfi^cauat.fìii permezodi. 

giunge la infici deUa patrer» die ptofaiiu' quei tnedicttin. difelbnodi pacci cenu&Pcr 

ftervfcita. rarcfaro'hAnnoda pigliarqueUccofc, c*- 

Ghe Qo4a «.'iiatabia da j^tdàjjjax diiaieOil baono iorza d amoUire : di qucibaiortc è il 

tttwwOitf <»«d aero e e lfei»ffi«Ot<e diftin* medicatiiento «ch'èiitto di pcccidiffara .di 

gueretcrhiirnornattuorOfiLqoairegiiita la tcicbnuo di gullbdi Jcone, ò di toro : an- 

cachdia da quello clic aafcc lenza pceoe cocf qu^lp^' k^èOS^MAipofdxezzi^ ba* 

dciltt tnftcniai t poidie afflino è pen«* fMlttaleiiftic é ttm m u to. la olrre.la U« 

lofilUmOiper l'infermità pcricolola:! altro Icia applicata con vna fponga nuoua,ope> 

non è pccicoloro) meoiio m fiano due coq- ra bene ; m iiujvcapsa k^itM^héti^ pi* 

^ooi . V < . M gliiir fdiiuiM diràlifin»«hfta<Mia piec to» 

Prima> Ce non fu tanto gtandc , che per (h ma rchmmori c faciJrnctc fi liquefacela, 

ia graodczza fi £iccia pericplofo j poic h<i> in joltcc i'pgiio di cer 4 eltratto COO; mpdi» 

Adlbvoltsion'liò vcditco nd guiocchio» ókìótaOiQf^i medicaaMntiMàMdiiPr 

C hanno terminato nel!:' morrc per ligia- i o viri ..e conlbniicla dcnfita del mébro 

desza^L'aitca conditioue c quando ualco maggiore.o minore conforme alla craOcz- 

Oondolont4canrictà.{|srdw£(atfici»ch« sanhirptrito flatalentoicóforme alia magr 

Utnateriaèvelenola» pcwiiVaMhoia faci gior òmi or ci! iitidclmorbo; conibr* 

toniore è pericolofo . . • meallara^^iondeiliiopiolondo» òfupcr- 

Nel medicar il rumor flattHofo biTogOA fidale , e del (cttMim»fi4^aUo . Ma 

prima fapcf la fagioneddkcaQfeefternej. prima d' applicar i medicamenti s'hà da^ 

X*ri' S elegga l'aria caUa* efottiie .* icibi caldi.;© offcruarc , che la parte fia rifcaldata co^ 

iHMtdi: fecchi « ch*a(fotigliix>> e difcaccino i flacU vna /poi^iiagnata in dccottodi mt»4ii^ 
• coincilpanbcoo<mo»alqiialcfiaini(chia» 
tofaIe>òocMnino.òi!nocdifti.Labeiianda 
lìaacqua cotta, IccarnifaluatichcarolHte. 
Sirchiuinolecol'ctìataioliB. QioManoka- 
tomarit le vigilie, ti moto. Se «tibqaaldie 
intemperie delle vifccrc, dalla quale fi gc- 
tiedU pitutu. s'iiàda corceggcfic. La tidó- 

dtniW htiiiMM» in futa» iifnrpft fi mc- 
didit con euacuattone. cioè col taglio del 
b vena» ccon porga . Pai che la purga con- 
uenga folo ali humor pitoitofo , groflfo ri- 
donda nte. Potiamo leniirciidelle pillole d'- 



mCì, di porezuolo . di mentuccia» di betti^ 

nica , &c. inoltre con cenere di vite. «i4i 
qaeeda cotta nell'acqua, colata rpdOTesifli. 
te fin tanto , che l'acqua punga la lingua : 
quell'acqua tttiiiwtauta in vna I punga $ ò in 
pezzedi lino, s'applichi alia parte, poiciic 
con grandilliina ioiza rcaGCU;tli]atto.o.ue!» 
ro « l^igiia dd fpordiezxo di bagno «guanto 
piace: calcina viua quanto baffiLpetin^Mcf- 
lire lo (ng|^yiptf4|tcck<ii^ftlO>&p> 
rapi ( J i ìll fcWM' iiMiil M it ylui w Kr Jlifb. 
po.ogliod anifi>!cccra. Sono aùchcbua* 



agarico di Mcf.d'hermodatili,5cc. Non fo- nii]Ìiniilcmid'apM>,d'aiiifio,dirttUi é'sAr 
lo fi lodano i purganti , ma anche i prepa- meo» edi cìmini . Mèifrìitumor flaiuoft 

tanti, li cllenuantite l'incidenti i'humot pi- 



zuuofo. Galeno loda il decotto di ninfea.. , 
idiR.ata> di agno callo. Ci p>otiamo leruire 
del (uopo d'hUòppo» di|>Qctcgiolo > d'odi 
midefqaflititio. Pi^anu»dKfifianoii 



fia in profondo.s'hida applicar vna ventO' 
fa Tecca» perchetiri . insalo tal* gtouaoo 
molto la lifcia diniiUM iHftrtrtMlMiiH» 

e l'acqua di cjicina applicate con rn pan- 
nodi lino, icpcros'vnt;.! prima la parte co 



humoci.s'IiannodacHaciiaBe«e«ofifiJaia mÈfji&ituùfu Mas'all humor nattiio£»^ 



lanùBtGiufii 
Sliàaiicbe da lenrhfteonh,ch*è il ea- 

lordimintiite , che fi corroborerà con cibi 
Iwonillìmite con betunda di vino aromati- 
co in quantiti«B(leniation rptetietioim- 

tìchccomcfonorantidotodiacimino , la 



diacaiamintaJadiagalangaJ'acomaticoxo- 
MMWM« ùtoia^giove»dcc. 

Leu a teche fi fiano le caufc,$'bà da venir 
fi^riC alla parte oiieù.nellaqualci' indicatione è jftiCaienoconunanda> dies'habtàada;&lh 



cnnTionto dolore , che luol acc^re prin- 
cipalmente dalla contufione> Galeno auer- 
tifcc, che ci fcruiamo della loia li Cela > alla 
quale Te mifduarem» vino cotto» dci9glia. 
mitigheremo maggiocraeateiliiolore . - 

S 1 mi (c h i.i vino cotto con vino ncgro,flc 
vn poco di aceto «dt alquanto ogJ,jf> > <€en 
qidb iu i b ci imi t^ lwtt iìKKhfc niiìgiiMdÉ^ 
lore . In fiamma quando i morcolf lonaaft» 
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iilgecircx>e mòdeÉmmente aftrìnga .' Se il 
éokù iiforsa fi^£mnrcino4i mitiynBi^ém 
MjjnMIiìdìftutienti. :ì .(umciéragi 

; : si A DtlTffitaeio . . ^ •'!. (ritiri 
Gf C A É. XII. d J 

Vj^fyÈacÙJèvnapudula alquanmiMil 
iUj||^ iirfliaza.&acur 'tì'i quale, le fi rpremc 

- CDÌii'dfc< h l ona q i i«kli e Mdai hmctnftà 

i ramori delle palpebrcakuna volta Vuote» 
ciuc ria.vD'eiì:rc£ccnza deixapOk «{«cubare 
ali ilicflb capo . SichiaiTu a(biia]QevPfy<- 
dxaico» opccclie nella teda grandemente 
fi acuto > ò pcfchccomicne molto di fé» 
rofahumidità. Ma benché il Pi) dracio fu 
faapicciola.£fGrtfccata4.noiuiimcao 1'^- 
cidceme fi tompono» e diuétano poftem 
tn^A vkore > nu^nppió noniiaiilart fii^ 
A>,iitrco^ccDze. ( i f'- ....j. C 

Vh^v, . l}AfiMUot|ueiiiopfìnio ciflnfijcnofdkji 
humoiimifti>pituiton in quanto fonopu- 
j^l«jalqtiiaiiQbiauciiizzc.& più dure» da 
Jhiliìniniiil giMBin fono acu te. e picciok . db 
ferofi tfi<;mifOicbefefiieCprimooo>fi pur» 
gatyjijnonsò-diei^luilttido. >- n-y,ìo l 

caM. - iMinftntoràquaU», dt'ap^rtieae Aih 
cura» ella fi fi con tnecbcamenri moderata- 
mente rciageriatue dillutienticcoD refrk- 
jfirtatiper U fatkvdì' ikiidi»mà laoliMr* 
tamente. a ccioche n<>n^rerpiiigaiioli htK 
mori della cute oc 1 c£iebro .-con dilcutien 
ti per la pituita . Mà »'tù da vedetti ch«prw 
ma s'ordini vn'oppQctuQO mododi vàwrc : 
dipoi fì faccia vna p»irgaidel tatto» e ancor 
del capo» iaqualpuciiadc] tutto fi fé con 

quali lifguSiFdanoMijlPv^di coloqpiii^da 

che rifguacda la pi ruita , c'I fero. Qncftc ta- 
lli piJpicXidanitocotcetto con luccpdi 

cuano Ucorpo,ma ancora il capo , iió fi dc- 
uono pcrò.darelc non ai robulliipcrciòalr 
li uooìininantfuwofpbuftifi danood^pi^ 
] ole d aloè > e cocchie vria draip. ancora k 
.pillole aggregatine.^ patti fi dino piilok 
de tttbus con riobarbarcLc pillole placide 
i4Uit» ^'^^^ d'alpe va fcrupolo . yiu anche da co * 
m*nti , minciati» particoUc purga del capo per 
mezo dicofci che fi nafino , e per maidica- 
Tm^i tori).Macda«UMdafff cbenoafi^paighila 
Mwry. celta con, quelli dooi timcNlii iiidifl<»€ine- 
mente:ma fi.purghino le parti amcriori of- 
fefBd^iqifO cqp in fl dK<W>ìr , n ti nataiij,pctr 
dMlipmioòtiMBMieffl del cetebco arri^ 
nano alla fommiri del nafo . La parte po- 
fienotcdi mezo il jcapo indietro fi draccf- 
purgare con matototi). S'hà aacheda 
guardare , che non fì diano i ciafcheduuo 
. inditfeunteavqfKc^Jche fe la teOt« Aacal: 
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todibenoàiieÉtiratQ iiiB^ leiaiicì.difac- 
*Aiàicdaitié»dbfiakta.Qife^* 



leaarici.& d^ltre o^ecaldeQuatulo late« 
fta Ma ha tufogiao, ne ààxaiidktiipM diifti» 
gidicàhO Ceniamo il|SunudM3 i&lkflBflò 

s^da dire de maiVid at o rii ; 
La puteoffefas'lia da trattare coamedi ^M^fj 

ia«i«luaeQtY&rina d'orzo, e cece decotta 
iRjnod«d'ciMpiaftro Ilmeliloto decotto 
Qpn farina di fieno gnoox di cece, & ìpp^ 
^ato. LcNociamaremailticatet&appli- , 
cate 4 Dikacciaiu) anco li huaaorì la radice ' 
di giglio i'ccata» 4ci{ decotto di lupini fec- 
Wft^MI'f^^^tf^ d'ac^uMa maluafot 
P«rifiitti90»f>8l«>l««iMu bMdiord'wh 
cnfil^tt^i votimi de quali fono di più for- 
J|»a *(iiiiii|RAi>b«f iù miti * ^ QueOi medica.- f,^^ 
ia9tMltoiK>biioni ancora per le parti vlce> /«j^ 
rolc del eapoifuppurando ancor quelle pu- t*m» 
ft^le . H^^M Pi ydraeioicio^puftula della 
tcft^ ri4giivkcrauie5.erpciinada lui quaV 
che cola d humido,fon buoni, di Ictarg. dr. 
vna.di Aeru^.ficant^uattrOrd'alumc dram. 
du««lféagli<i di ruta, mi (le con aceto, fico» 
giio,s'vn8;aia<:iue . di più le foglie di ruta 
pcftc c^o,(H)<;e>& applicate. Ancora pigUa 
di litargicig* .dicerufa>drajiuv.Qapcr Ibrtcv 
di^olforpyyip vnìonciikltifauona aihcora T- 
a^qua-Tlicrmaketicioè d'Abanoi in dtlfctto 
dcilà quale k. buona i'dcquatnclla quale fiar 
jguQi^W!i liqu«i$4iti iolforeiaiMS^e, c l'ale .. Si 
4auaaoAoi;9^1^vkep«»a4E;;qua,di Icabiof- 
aluniiQofa;: doppo gwtcAe cole s'vngc la 

gtric^,ce]iìÌHÌt.poluerixjit«<k.dttcpcr fo^ 

di rorfpccdxani.viu>dioglio rofaro quanto 
bada.mif cKia,e fi faccia vn lininiento.S'ap* 
plica- (ìua.lmeote> coa)ceflK|i<ri(Iima , l'ac* 

qua IcAbiofa con l'alumc. ma c più efficace 
quella, udla quale lìa ilatodccgtto calcan- 
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ILlìcoccofichianutoper Ij fimilitudi* 
ne,icheii§folj&actodd lieo» la quale li 
oiTetua la tre còle • ò perche hà il piede te> /fT* 
noe comeil fico, ò perche hà in fe grani n ' 
mili i qvfllitche fono coocenuti ael fico* ò 
MÌrche<iguaa(cedalfioa. |(Ìioeititrona- 
Ice in altre parti, che in quelle del capo al- i.yM* 
tto nel capa. •. Del priq^ non tratteremo • 
perche è iivftiio picciolo, chenonfiquafi 
verun male, & e flaccido, e fi medica quan- 
do fi babbia con le forbici ragiuto il piede» 
òfefiftqjii^fyajfilodilctt^ 
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come morto . Qai H parla del fecondo i il 
gaaie^tili tttmOc tdbrdai qiuiKKCo 
aMèBOMacteioiitMi gniii deifid»» éék 

che li aottorì non s'accordano . qual loco 
mopna^li JMiiiia; ahh dkoao chelìa fi» 
«in.'«UHMnoK. £ ptrò vamùc wk mm 
fo» alquanto duro, rofibicon dolore »lecon> 
do ^oia Ma Hippocrace cornmiuera J fi- 
do con tutmxi. UacoodMi^ieéviitBiiia* 
re, che factimente degenera m vicera , per 
0{njuon di Galeno, al 5. ieimikftrU lochi 
mlcap.^ Mav%diibbicrdel fKOspoMheak 
tn il chiamano propnodelcapo. ma altri» 
come Hippocrateclcile palpcbre^e delli oc* 
dliCaleno dei medie. per li he hM cof. 5. del 
mento» Cello parte della baEte.pai re delH 
capelli. Maè tumore priflicipalrtiente nel 
capo, eparricolan^ertredc jnùtfiV ilquale 
finalmenteè4ncoi;aeoct|MO'iiell'al«re par- 
ti del corpo, cottfotmtìketiotdtib.i.eap. 
deeimttfHarf.E tumor .idunaue rolTo. ro* 
tondo ial9uaaio4uw>« dal«Bh(iice mar 
via rìtxukiìfémii'Mài'm'iii (|UitfiW 
l^aloco. 

Kafee adunque il fico da humori niiftt^ 
«ioèdii ftngue groflb, dl|Mtuitd,téAlt4èrdf^ 
Uli. perche è nimor roffo . rotóndo ncll^^ 
tetta per la pituita « al^aak fi milchia feto- 
4l» per la qa«lrpMMiclliU«fiit0tficlH.ft 
non fi medichino bene , poiché qnefla cor- 
fOde Ja cute . E digerente il ficp dal Pfydra- 
CiOidOè puftulh étmitOMipèteht^Utoh 
vnapicc!'>!i ffcrtlcenzaanjta , alquanto 
Manchizzcnon doiétc.ma quello c tumor 
«Mggìoceionmdo, rofRMioléntef dal qual 
efce marcia ammaflata per h copjof a fcro- 
fitèiche prohibilcetè quanto manco groflfa 
1ieoa«ertdÉrfcafcMH Me naièe , che fia 
Vótortdo. 

Nella cura del fico s'ha da vietare l'vlce- 
Catione > perche pafferebbc in altra infisr- 
miti, ch'i più longa. S'efulcera adunque 
il ficOffe non fi medica bene. La cura però, 
che ptohibifce qucH'efiiiceratione c quella 
che pur^a. tutto ilcorpo » come le pillole 
cocniet li decotto di falfa parlila con ludore 
>*y per euacuar 1 a fcrofità . A ncorrfi fii la prq- 
hibitione per mczo della cura del capo, ac- 
cii(llOns'{firicetilt1RS8l'Ìln( rela|niteof: 
fcfa fu dura s'ha dà«inolire con difi:atif|ii- 
tjbccuacfmiti." ' - =^ 

nei putti Ci vietala fiippuratione col millc- 
f9glie peftato,con poco lale appUcatOil'ac- 
otn di mare, e ti miinòra appUcatt { con i 
fichi cotti nell'acqua. & applicati in modo 
d'empia (bo. Melli corpi più duri fono buo- 
ni i alleanti, cioè Vìmoii abbruggiati, aiu- 
in^eoUa,l»rtecguali,fquarnrHirTrT!c , il 



<,".ipp!:chicon le altre cofc. 
^o dram.quactf04ii laiecauaeodfeUale^ 
ndnm.ij. d incenlb dram. iiudiiìMriaaai 
dram.i.fi peltincdc fi ap)>lichina Se fi eful- 
ceh* fiu da pisliar il cerotto titrino , l'ele- 
iìi> fiftiW iTrcroedtHnopefta^v%|a| ... 
cato con acqua . S'ha ancora da aetcàjreÉ t^^t 
fico elulccrato con polpa di fico mtiiciiaal 
con miele , ancora 1 rniirniirm iììliriiiip Hm, 
co. Coniiicne .incori I vngnento citrino 
coperto con ficic , dipoi kgatom ioocail 

K- .. . .. r."»- tb 

. . ! • 7 

C A P. XIV. 



r :, r- » . 



SI chiaim cosi > pevche fi come la t:dpa 
Icauala tetra ficàdae |ìicttfecdfi ^uc«ft j,^ - 
■tiihfiowlbmuiflt ècoQienuioftrti cm^fix ' ^ 

pericranio . Quefio è poco differentcdal fi- 
GO>pcrche fitcome il firn è ìmaot^^mt. 

cute del capo, & il tumore s'efiilcera, tfitk 
iapoftemma; cofilacefttMUnetòtalM»^ 

qaal fimilmentc s'efiilcera. Eno«HÌtmeno 
4ìSeKitìoàiì fico , oMdie qocAo è maggioc 
éoHwn èfecdò D ppwa ptà t«di 1 « 
«ifdifitinmK, pòàchefifada liut«ioHpi& 
groflìdeifico, alqnali èmifduataminor 
<o|)tadiferofiti: in okre è(Mftitiée>fW- 
cheAvicta, dici fico non fi fiippari, eli 
rMTana con digerenti > wanoa fianiò vtea- 
te,€hc U teftodine G fiiff«t|fMdl«fer I0 
più fi Tappura, benché aacosa^Mlcfeefill» 
ta fi rìflam con digerenti . 

NcUa cura della talpa bìfogn * tie «Oi 
fiamodiligenri intomo ai medicamenti * 
perche è maggior tumore > A flufione di 
quellochefianelfico.S'kadafiiigarilcor 
po tutto con pilk>k8UiiiM;iflO«hie»edetti< <«■ , 
bu.<;t ò aggregatittt . In«iltnbifiDgiialiaoer 
riguardo alia tcfia , dalla repletione della 
quaJejuTce Utunioitf j permetoA niAI- 
catMife ErMumIoII VMhiii' Mé t^^aiWto 
l'infermità non fi riflàni cohqueAimedica> 
menti > bUogna dar il decoitodi liMiperìI- 
la. Quello ch'appartiene alti cdnMtmto 
è pili facile» e perciò in quanto a f aéflcM^' 
appartiene alla parte oftcfa , prima s'ha da 
feruirdìinelKentijCdigcrenti.Ma ne! prin- 
cipio quando s"^ IttintiorbiditOtfe U humori 
tono ribelli» s'ha da venir aUadilcuffione > 
«lSi:^ieilUHÌea»fVlitia da teiilltta«C)Rcot> 
tioneconceronooiiitio» aMOitt^MV^e- 
cottódi bettonica>ft tWtetTi col eefofffO 
ero miàocol^dhipalQU . Sono dfttttgglor »«Mì 
forza la radice di giglio pefiatacOfrmiele» 

la i:adisc dckrdanuae t ò ia cidiiiMlJiart 

.2. , — - - ^ 
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cKb con miele > ò il porezzuolo peftato te- qaeile cofe > che prima fi toccauano . Tré 
maaienK » c mifto con ceroto . Cbe Te» cole però tanno la pollSma > le materie na rugulU 
•riiiinMfffiOB ceda è fegno , che H VOglit^ -|nilUiOOiiiuituraii>e quelle.che fono total- 
rappurarctiichcnonn può vietare, eper- mente non naturali «di quefta forte fono li 
ciò mentre vi fiano fcgni di iuppurationo» humoh> ò ach . ò vaporofi .'Dalle naturali ^ 
comelamùlJitie» il dolore J'inondatione. nascono le poftcfflme in quel mddb» che 
■Ac&dobbiamo aiutare la fuppuratiònc , e Galeno dicevi/ lM«/i»rroi,</r«p.io. che le 
lieiputti in cafo tale habbiamo bifogno d - infiammationi fi mutano in pouemme pei 
-ACteniianti . comediachilò^n^oamio' , Aippuratione della materia . Dalle tionnt- 
d'empiaftro trifarmaco , turali nafcono anconiicome i tumori ante* 
Maneliialtrt più robufti fuppiiranoal- detti . che tbnod'humori mifti . Ancorala 
• ami medicamcnri digerenti la marcia. Pi* materia totalmente non naturale fa la pò- 
^* gUadi radici di porri, de ficchi lecchi grallt flemma » & i quelUi^ materia » che non è fi> 
partìeguali » dtiàtina di fieno grecala ter- milèa yeron'afrra «e chenonliaHel noftib 
za parte» longia di porco l'alata quanto ba- corpo parte a fe fiimle-conic il calcolccioè 
(U.PigUadecipoUccortefotto alle ceneri ia ^ieua. Xn.qi)e(to genere fi contendono 
i»ini.tte«i:oflSd'outdiirjrrè demuciiagine molti humon» e mie materie «come pie- 
d'altcaidc fieno greco vna oncia per forte } tre, fcorze di oflric:i, fango , &c.Già fi fa ii 
longia di forcaiàUtaquàto batta «merco- tumore dalla ^odemma pcr la materia to- 
T^.Ìa,cfi&cci>vifempiaftn>. Dipoffthonjì -tUmetitè non litorale. Mà^a4i}aarh«mor 
faccia la poflcmma s'apra . poa Iic bifogna nafca la poftcmma è dubbiofo, poiché noti 
darrvlcitaalla nurcia. perche la matecia à oake ne dai naturali» nedai nonnaturalit 
copiora» perciò non fi può dUcatelire^ C« 'jwvclit^OeUi fimno le loro poftemrtie par- 
dipoi ferirà ia longo U cola > c non (Ita- ticolariiche non fono fimiti a quef>e.Qiiel« 
gliyfi porta pcncolO)Che qualche volta,per le poDotime adunque» che fono toc almen* 
iadimora detta mateia non ll'cortom{Ki il te nonnamnili'ftaicono da^uactrò hnmo» 
pericranio per lo contatto di lei» e dipoifi riiCioc dal fanguc, dalla bile flaiia, & atra, e 
puiretaccia l'oATo. edmenii fpongofo i an- dalla pituita , i quali humon fiano quali fi 
cjoia»clienon6|nii!e6ccìa lddM«linàdrè« vogliano fono» è di qualità calda . & hiintì- 
per la continuità per le commi (Tu re. S'ha da, ò calda, e fccchatò fredda, chtimidrMÒ 
dnnquc da tagliar la cute della teftafenzLjt fredda ciccca. Ma perlopiù la punica di* 
•timofe» e veramente fi deue hr vii taglib uenti cofi groflà»che pa re,che fìa pàtCì u ìa 
longo. <5c in loco dccliuc>acciò s'enatU: rut- humorc non naturale . Non c nondimeno ^^.^ 
taiauiarcia. Fatto, che fi ha il taglio > 5c Cusil. Adunque iihuinori.daiqiiali fi fanno 
euaawa la matetia dobbutmo purgarli.* queUepoUemme hanno quello di partico- 
fcrita con file bagnate nel miele ocon fan- lare, che fono piùgrollìdeili altri, cdiùcn- 
na di lupini con miele. Dipoi s'ha da gene- tanoq^ialchècolanonnacuralc.E vcam^- 
racldcameccmmguentod'ifidetfefiad'in. te in^udlepoftemme, fecondo Auiccnn« 
iZ'^ò, uemo, fe d'eftate di thucia ; Riettipifo, che domina, ò la pituita . ò la bile atra : fe la pi- 
ifuùt, ft fia 1 viceré di carne, bil'ogna inrrudur la tuita il color Uràbiancosiierhumormelan* 
tCicatticeconfiUe fecctie» óconturlapre- colico, il color larà dipiombo ò negro, co» 
-panta.conportiónediiofetofre.òallevl. me la macchia» il làngOrifcU. icarboiiì» 
ced^maggioriconneogonoibalaufUiilboo &c. 

loABiìeiiO»àUcoaiQdiCsroO'4-<i*''*^-^ ■Derermluarecoriqiieftecorebirofiniìi. 

«tic voacofatche quelle poftemme hantio MiiiM* 

.... patmmriedfiUicol^i nej^tnù' '• nih|>K4)fblltcóla v èdie fempte in tul fì ^i: 

contiene la materia . E adunque il follicolo 

CAP.^XV. ' vnacQRaoinica pcoMi^i , nella quale è la^ 

' iinteria<iioiiiiaMiMRv tcalrrepoAem'ihe 

Seguita, cfeediciamo qualche cofa dclli nate da humori naturali, e non naturali non 
tamocidcUatelUicheficoiuiertonoin hanno la materia nel follicolo < ma lòno 

Tiirnv poflsmaia » « la materia eontctfota 'nello ptbuèéi quello. haoMi però la materia oel- 

m.* ipatio fi rinchiude in V n follicolo , o veflì lo fpatio ma fcnza follicolo Di nuono Io 

chetu. Sichiamaperciòpo(lemma.òal> poliemmecol^llicolQtaltr^bannolama* 

IbdSHpodiedifgìungele parti, che prima tétiaiifyn^lo econfhmofiiUicol(i.llqaal 

«naovnitecolmezodi qualche materia.e non ha vfcita ; altrcichc non hanno la ma* 

£1 va ^tio nel mczo, nel qual concorre la tctiaichc polTa fcotrcre , ha nno quella fri 

«uttria>il qual abfccfioda Gred fi dice a- dnitkttniche . còMe^ueUe che non liamiQ 

poftcma.dalli Arabi iubelet. Fjadunquela materia fluflllc, ma ammaffata. 
^ftcou yn tumgceinel ^ualc tono dwanti Tutte le poik^suncaditn^ac di materia 
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nQnIut^nlèb4^«ldoafoJiicolo.£iianle ii<U(kuffecei» nuterìaoonteiiata. Mtè 

alrt^ (icerca.pcrchc in quelle rnUfbUico jkaiiettue> che farcon^HmMk. potai* 

J^iL * qucfte . Si rifponde : perche me coofiftenell'cuacuatione della maceria» 

iéUit. la materia nonnarurak^aiieoA» eooocni ch'èaO ùiiAiiik.0 iniicafiiNie. L'infcnfiU. 

w •/ riaaliananiradeUe parti, in modo chefe^ feficnMOp«i<iigeientÌyfli*hfiaifibÌle« è 

C^"*" toccaflc ic parti , djftru|tgciebbe la loro te- putrctaccndo tutto quello , cheficontìe- 

■ Miie } . jific^ adunque n«a tocchi la parte » ne» ò f^gt ù n do . Per pttcro£ue il ratto non 

il Natw^fi'hi fqtaitt» « Mia aUontateto ruiMod^'cbe la nute^ cflcenita fi putre-. 

U conratto per mezodcl tbllicolo.nel qua- faccia ^ ò fi iaccia la marcia con medicam£> 

te (UCerucaia materia. Ma altre poftcm- tiluppuranti.inachefìliquo£iccia>efia»> 

.iiieiuitcd»iBit«rkii«nitakìi6nonj)arata> soda noe AtoknuiteriainuaiKheUIUli» 

le. non hanno il follicolo , perche la mate- colo . Ma quelli medicamenti , che fanno ' • 

xia non hà perduto ia. propria forma i ia^ . uo»lofK> m ti caldi m Quarto gradoJidun^, 

modorvchenon poATacfléf GOiicocca<Nlca- qM.9>»^pefteniinaainiedjca» d condii 

lorc , c perciò fìi lalciata perche toccaflc le gerenti, o icpnci, ò corrofiui, òcon taglio» 

parti . Ma quel follicolo non fi fa dalla na- li quale fi ^a col ferro . Non però quelle trè 

SSU> rata di nnouoi ma qaandoiifentc materia potlcmmefimedicano in quel triplice mo- 

». non naturale, dai Icfaoiì'llienilbcanofijuu do di medicare » ma ia Mclicerìdeiìpuò 

£ce viurunica . medicar in trè modi» perche contiene ma> 

E queOcpoftemmecol follicolo fichia* t«na*Ghefipiiàooacaooen»mal'AtheKi» 

Maw. mano natte, e ptincipiano picciolc Se a po- ma pcrthe contiene materia groffa , e den- • 

co a poco crefcono , e fi nutrono da vcne^ > la > non ti può medicar con digerenti, per* 

chetoccano il foUicolot 4altm pait6 Sola chenpn fi può digerite per lo refpiro, ma 1| 

qucfta vcn.i s'ofTerua fcnta arrena , onde^ medica, ò con medicamenti fcprici ò con-, 

nalcc» die ia materia, ch'è nelle poiiem* t^gho . Mi la Steatoma» che contiene, 

aneiianè«totaimeiue Qoanaturale^òòon materugro<&iafii»l>cinadcidìgeBeii& 

fi conuerte in naturad'humori . ò in forma cde'icprici . 

,in^ dciriftelTa parte , perdi'è abbandonata Determinate quefte cofe in quefto mo< 

.lAaicalor naturale > e vitale, che fi comn^u- do , rAtheromaiwdtmedieMramaNdiF 

nica per mezzo dell'arterie» icgiUtUattÒte camemifeptici, come con rugine, coil. 

inqueftocafo mancano. fquammadirame.confaldatura,concofti> 

Tre poftemme dette nate fr^i^ltntiffi- pa c ione della cute, concalcitide, con oro- 

jnamence nafcono , cioè Meliceride.Athe- pimcntoicon arfenico, con calcina viaa.c6 

' xoRM , 8c Steatoma , nelle quali Ci con tiene vitnolo, con latte di fico fehutico . Non ti 

materia come micie, òpoltiglictta.òfeuo. feruir però di quelle cofe indifièientemea» 

cquefteiufcoQofiDequ«Qteaicnt«;.pcil»tfr> te. Per cfcmpio.lfcptici nei corpi più dò- 

fla. l4AeaionMpecofigeiMia«ò«h««d- niàtannorarfenico, fa Cildatura, la calcina 

latettat lèbcuCaibdkfBilconc^pni»» ]riua,i quali in altre nature fono cauftici.La 

calcina è D;;i putti vetamemeieptico, ma . 

1>tXtMbmm* .•.:' •:> > jneUiadnitiè robafti è fohraente epuiori- 

j CO. .LiaKdicamentifepticifoiio.Pigliadi 
C A. P. iXVL . : .calcinavaui dtamm.iu.di iccedi viooai^ 

hci^giata» di nitro liquido arroftito dsuB. 

L' Athcroma e vna poftcmma, cheCDn* »»• di mimo diamm.i.fi pedino conlifda»C 

tiene ndla Tua tunica vna m^crialt^ con miele fi riducono a foiUnza grofla. Fi- 

]^'"^ mileadvn ^Itiglietto» che nafte daW gliadtfqnaauna<liraniieilMm.jv.di£uida> 

mori midi, fra i quaii domina la pituita.co- taca dram. ii. d'eleboro negro dram.ii. con 

me iì dimoftra dal color bianco. Quefta pc»> tolato . Ancora Piglia di l'quamma di ra> 

flemniftchiamata Atheroma è vntnmoce me» di fandaraca.; di Teme d'ottica feccata, 

tutto d*vn colore, fenica dolorcchecontie- conrofato. Di più . Piglia di ricci fpinoli 

ne in fel'humore dentro vna tunica neruo- abbrucciati, de Icorza di fcppa , d'oropi- " 

là fottilefimile ad vnfttkiglietto. Di fiù mento parti eguali, conrofato . Emolco 

è vn tumore alquanto longo, rotondo, lol- buona l'acqua forte dalla quale fi feruon^ ' 

kuato.chcnonfaciiaìcnte cede alia com- h orefìci,nclia quale fi bagni vn legno, e0 

jwedìone delle dica» ne £icilmente ritor- fi cglu laptcM» che la parte fi confumeri . 

na al Tuo loco alkuRUUiate* che fi fianoje Vaieancora quel rimedio fatto di lilciua.» 

dita . . de tentori cotto nella padella da &i^ere, fi- 

•J^"' Le indicationtjp<!iatiue.dÌ quefta fono nociies'indurifca>es'ingroffi»dlpoifiiiiilp ' 

' dSmuni ì torte le pòAcmc, fi diceda Gale- chino orppiineniio fOCCi CÌDiliie > Vitnola 

pojcbcfianojò li .d!igsrix9,<> il putrefare »ò pwwiiJr . V • . , 
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Si medica 

della Chirurgfa. èÌoè à^{ando,il qua! 016- 
do è mìgliof del primo : ma fi medica con^ 
me4icaiaenri rcptici>fe la materia farà vfci- 



4« 



Mè Ce il follìcolo (la già i«ttO * è per fo 
fleflo. òdalchinirgo. èdinecefEtà, che 
auuehga quefto . ò che ritomi l'infermiti , 



ti miit ne fif lOtÉo il follicolo» e Ce ì'iafU' ò amùiÈ^ vn vkcx« caaemoTo* fiftnloib. c 
mo ten^^'iif ferrò IfiAiocaro . Il taglio adun^ brattò.' Alf bora adnnqnt iÌiàdafoaLre« 



que/i niinquedomodo. Pofto l'infermo 
«mJ: ittvnajediadciicro vna camera chiara^ f 
«tiwA s'hannodandeieicapclh 1 o più toftoda^ 
tagli.uli, perche al raderli fcguita.chc sbal- 
si fuori li ùngue > d ipoi s'hà da legnar con 
ÌAcfcióftro la longhezza del taglio « chède> 
uc cffcr faiita, quanta è la rotonditi della.» 
poftcmma . Qualche volta la poftemma ri. 
chiede VRO » qualche volta due tagli in mo- 



d'incidcnri, èdifcprici, òdaconfideraril 
tempo deiJt rottura . Se fia rotto di nuouo 
feHnti di éMdo di medicar arttficioAbawf* 
ti dentro la punta larga dei raf^oiri la cute 
al predette modo > e leva via il fioilicoio 4 
Mi fla lOttDniolco tempo imansl • s*h« 
da feruir di medicamenti feptici . Nelle po- 
ftemmegrandiflìmefiano quali fi voglia* 
no. aberrato che li fia con la tanaglia la.» 



do di croce : e quando fi fi doppio taglio, il podcmma. s'ha da troncare infieme con la 
primo deue eflcr maggior dei lecondo . Se cutei poiché folamente fi temcla ptoiiifio^ 
ne A vno nella poftemma minore» ò nella hedel&iqpic< 
fronte > ma due quando è nei capelli . Nel 
qual taglio il coltello deue hauer il tagli ri- 
curuoefteriormente > e nel ht il medcfiicio 
taglio % s'ha da guardare , che fi tagli loia* 
mente la cute foprapofta al follicolo > ma 
haucr riguardo di non tagliar il follicolo . 
T^iiaceiQo però la cute folamence fenn^ 



DettmUeUeerUe. 
C ^ P. XVIL 



LA Meliceride è vaa poftemma. t'hai! 
follicolo, che contiene maceria fimi 'e 
U fiìlicolo» fé fàphmo li color della cute, e al mIeM . I defoitio dia Jlctio In quello 
ddfoUicolo. il quale eftendo diuerfcfacil- modo. La Meliccride è vna poftemma nel- 
IpeiiM fi vede . Mi vna colà ci fuol inipcdi< Ja tunica ncniofàiche contiene nuteria co- 
re» die meno fidiftingaailfoUicoiodallai* BKinidtkibmdMofeidllignftrotoiiAip 
cure» cioì il l'angue che fi fparge» e perciò U che calcata dalle dita fàcilmente cede » aU 
chirargo deue con la mano finiftraefliccaf lontanate quefte facilmente ritorna, 
te il faftgde con vna rpongi.Fatco il taglio» * * "Lt canft della Mclicerìde è yn humoc 
ò vno.ò doppio fubiro cacciata tutta la pQ- mifto non naturale. E fc bene le poftemme 
ta del ta fto fri il follicolo» e la cute fi fe^ri col follicolo hanno ma certa nonnacttcaIej>. Cm/* • 
vno dall'altra, ilche fi &ci facil à icn t c>*|>eiw nOmUmcno quelle materie fi riducono ai 
che il follicolo non fti molto attaccato al- quattro modi { onde nella Meliceride ch'è 
la cute . Ma Ce il follicolo ftia più attacca- materia più molle» e tenue, la pituita fi mi» 
to, fi fepari col coltello . Ma nel fondo dOt^ Ichia con la bile in copia maggiore • che^ 
ue è quella vena fteflfa al follicolo» che por- nell'Arheromajò chc la pituita dalla quale 
ta il (angue all'Atheroma. e che l'accrefce. nafcc la Meliceridei pià fottile di quella^ 
bilbgna tagliar per trauerfo la vena, accio- dell'Atheroma » ò che nella Mclicerìde c6* 
che inffotnKooI vafo non fi laici qualche» córrono vapori fpiritofi , per opinione di 
pòirriOttédeHoUìcolo. còlli ritorni rhiftr« Galeno.«f2.«Gt«i»r.c4;>.4. 

La Meliceride fi medica in tré modi» fe- 
condo Galcnoi4/ X}^iiwfoi.«4y«l4. òcon 
digerenti, ò feptlchò con tacliulo» òcon* 
fumandolo . Dei feprici,e del taglio s'è par- 
lato nell'Atheroma . bora fiparierideidiT 
gerenti IqaaUenaeoaiMlouinatetìaficr 
refpito. s'ha da ofleniare . che i digerenti 



miti : poiché quélla vena è femplice fcnza 
arteria > onde nafcc > che duci fangue non^ 
6a alifóentale .'Fatto qùefto sitino da vAfé 

vicendeuolmente le labra.non però fi pigli 
il pcricrano, he fi rada . Tralafciata la cuci* 
ttmi; fi riducono aI4orO loco le labra > per- 
che rrel tagliare fempre efce fangue, e fcm- 



prc n'rhàn l'angue nella cauici , ii quale per che fono opportuni i quefto loco , {fono di 



U dicitura s'infiammarebbe . Qualche voi- 
ti fhì da incollare.cioi quando refta qual- 
che rumor nella parte > e le labra fono pijk 
fepàratediqnéwr.tdie^oilttÌene. Qui^lcbè 
volta fogliono i liquori riempir la cauiri» e 
èdhcorrere coli, ali 'hora feruiti dei fuppu 



mag|k>rftiraa»€liefe la poftemma fòfk^ 
fenza pencolo, perche la materia oltre al- 
ti cure hi da vfeirdal foiJicoio: onde nelli 
humidi » e nella Meliceride picciola (bno 
bnoni il cerotti» di Philagro • dr il cerotto 
facro, ancora il decotto di porezuolo, di 



tanti , qual è piglia di rafk terebintina onc menmcia, d'hifopo applicato con vna tp6> 
i. incenfo pìauònuto dfàm.i. mira dranM. gabaMàta . Ancma vna fponga bagnata.^ 

ItolSiria. ;M«il^Ì<^cnunanij9Sioi)ej die 



Oghod'hi 



vna» oglioditoÉb cÉtol 
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in corpo pi^dnrolbno t>oori«Uil^|U<i'a* che (corre , c H fporge nel rollicelo . e dàtl 

gito , òragtoctfKo > A^pi^icato coQ nqtóini^toàla^^^rvicta.chc poninun- 

vna rponga . Dj fbnu ma^ior è qne co|aiìgueviudeA,9ndéx]fanguecoilà>rfo 

fto.' fcinfondianio nell'acqua calcina viua> ^ciimcnrcdiucntafeuo, 
luio^|'ac^«')nib(Arr)il4calv,w4.dippi in^uaiitoàciò>gii'apffti;tÌ£ncaÓUcuri,' 
vii'aln»«òltiiyHif Hide r^cqua Hfì^cf per Ja xlurezza. lajtMife urgà . la Biòltirudi- cmrm. 

vialafiecc, dipoi f: bagna vna CpoMa < o nedclicno , la poftcmmas'hà da medicar 

Imbratuca d'ficqpa fi (oftufotif , Jin«dij lolao^tc col u^io ^ .pgrcbc la forza do 

MoadbtffnmUlSmft>r9arr4im^ mpliciiincntiè'rmcuiEsanjy f(»o.'dcÌc^^ 

mi. fono per cfTcrnpio . Ptgha di Sale fpa- pctu dalb inoltitudinc del f'cuo . Audace» ,v - 

gnolo» dicchi ma dargcuu>>4jU^eru|U vna^ mente adunque fi fepancon lo coltello il 

Sbraperfint9«<iicefaoncie.^di ffrcbinti feuo dal pei ic^amoraccioche qualche vol< 

Xia.di galbano > difuccodi panacc oncic ij. ta non ritoi m 1j poftcm ma, poiché difficil- 

difcnapooacie let>d'ogliovcccht<> lib. iij, mete li mcUica,o ritorna pcrl'humor grof- 

d'acetto oncie fette mirchia. Ve n'c vn' al fo indurito» e per lo pericrar io , che riduce 

tre . Piglia di fai aminoniacoi di fpuina d*' a intenipcnc humida ; onde non fi può > ne 

argento hb.i, di cera» di tercbmtjna t di gAl> generar carne, ne introdur la cicatrice :pec 

bai)Otdi fucco di panace vn' oncia per forte qiii;fto,aiCdò non fi medichi dilhcilmeiiUe» . 

di rubrica (ìnopica onc. 6. d' aceto vna pic« e non ritorni, con Àetio, allib. i fi fepairt 

fit>lin)ifura>mUchi} . D'^eth«l{ihf i}, il penerà nio> e fi rade il cranio, perche !a_» 

materia è larga • e tacilmente ammpliicc-. 

CAP. xvni .... 

LASteatena^di'itatentpodemm:^ . 
della tcfta. fi dcfcnuein quello modo. C A Pr ZIX». ' 

Lafteatoimè^vmpoftfmpu, ògroOezza ' * . 

àtB^9lkUmorÌKttc(thinf€KpfOjpiticUì^ j ÓlcirnK^Aiicsfa.ffdiiuiiÉBfamot 

cale.c'hi la mole tutta d'vn colote.loauc al JL> duro . da alcuni fi dice poftcmma pie- 
tocco » jMKiola nel principio . ma con prò. i (ofa«da Auiccnaa Scphirros. Nafce adun- d* ^ 
gldlbm tempo ampliava «in oltre e tu mòr qi^edahunnorglutinofoigroirot viTcofo* 
facondo, non però folleuato. ma dcprciìb, freddo, come è l'atra bile» e la pituita tiop* tjMM 

** «i^d'agiiiungeic alia defcrittione d'AC* poelliccata ; poiché ratti i tumori fcirrofi 
tkMDOltoatuccatoal cranio.epcricraniOi iòno òdA atra bile, oda pituita, òdall'vnat 
flcèvntumocpiù duro dcH'altreduc porte- e dall'altra mifchiate» alc^. 14. Uh. 14, M 
yncLA materia ddu ò tea co ina non àfluui mr(«ii Mai'humor pituitolò» che genera 
<|a,m>riwlwiftttr^t'Tlt'*^^ - c pctcìònella lo liunononèquclla pituita naturaie,fred> 
$ceatom4 U mattm oon fi contiene in vn da. humidaiC tenue,daila quale nafce l'Edè* 
iòlOf e cofiunuo fiiUicolo, ma fxi due tuni. roa> ma è pituiu > che pecca in qualità . di 
' che» perche àoecclfiti del follicolo, che la modo che quella» la quale fredda humi> 
materia cplconcatco non imbratti k pani (U»e tenue > fiadiuenutagrofla» viftofa^t 
Ttuentu nella Steatoma bafta>acctò nd toc fredda» e troppo ellìccata : il che infegna^ 
chi le altre partiiche fi ferri frà due tuniche Galeno al i4f .9.lib.<UitMm.noHit4t. L'humor 
nunoaiOMoUicolo, Adnnquc^uandola mclancolico*dalqual(lgen^]ofcixxoiè 
llBaMdMèneUiteAahilaaMitennfiiiiilo faamormelancolioonMttBale: comcinfe* 
al feuo. la bafe larga • e calcata con le dira^ gna Galeno nel li b. dell' atra bile, Galeno nel- 
refiftct leoacele via £icU«iente imocna . Ma lo ftelfoimoq 4iKi4* l' humoc melicolico ia 
qnndo^neUWCfepafftb-MMbc contenga namvakicnftnacnnre^^Chianiail'natnnUe 
materia più tofto fireiile alla pinguedine ■ la parte del sague più grofla»più|fi:edda più 
che al leuo * perciò la Steatonu nell'altre défa* ch'c come fece del làngne* e fi genera 
parti nMiè«4»4epreflbine la materia fuol nel fègatoA è ia piùdjSfà > e pi& dura parte 
elTer bianca > ma più colorirà «ancora fuol del chilo»la qualnon può éflér pcrfcttiona- 
hauct il foUicoio continuo, enon Ictuqj^ {abcue.dalcalornatucalc-è nondimeno na- 
che, y.'^^hntj. ■■timàt:- •teraie«& vrilealcù^ftpercbenutrilbefe 
Si genera adanqueilfeuoiòperfintem- parti denfe, e più dure» e condenfaiC corro- 

ett»j* . pene del loco > ò perche coi|corre. fangue^ bora il fangue^ elo £i più duro > Ma di me> 

nitrofoi ma fi genera prineipelinenwperla iaocolia non wiw^e pone due forti: vnaà 
proprietà4el loco» ò intemperie della par- quando rhumormela^colico s'abbrucciaf 

te . Ka k^tancoca il icuo ponile ^mel vafou À 4II nal'ce t^ -^fcie di £Q^^ancoii^ 
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kSsf^tdiaìCt che hktiìicM i^Mo^eiif voi. 

|lièifoliraggÌare. L'^lrra fpccie nafccda 
mie itcenuata. e di fQuecqhio tifcaldara , la 
qulie è>i& peMitidlk itelH pt^MktM l'Ova^ 
do nif'nicttc due altre forn" . ]eqi|alÌ'noiv 
uaurdò ne anco Galen. La prima d.quap- 
Wmikminàtioii^.'ò l'fcrcrfpilla t>er (iVt. 
hcmcnti rcfrlgcranri hanno contrarrà vna 
jQOCabil durezza . L'altra 'quando la metaii- 
(toha ninwaleTi minchia alJi aJtri humori* 
ondcnafcono le durezze infiaminarori?^ , 
edcmatofccrcfipiliatorc. La durezza adu- 
'quehifee folainenre da hunior (rìclancolf- 
có naruralc.al qujfc pon-imo ridur rcrtfi- 
(ìpillai ò l'infianinunoiK indurirà ; perche 
^'èliangue, ch^era prima caldo , e pài re- 
ruc, cncndòdiuenutogrofro>c frcddo.fen- 
2adubios'hà da creder Mimot inalencoit- 
c^nàiiiralé. Ma fc GuidptP c(uam.Vii6iu 
'tóràtc > io non cfclanmerò'ébntro lui . mcn- 
tc6 conceda, c'habbia la medeHma cura • 
tibèi cKcdail'infìaninwYone indurita, c r.\f 
&c:(idacaiipa fi faccia dmcrù durezzj da 
flUdllitrdife Aarce dillfiùmor pidartcoffcb 
ììatilralc innucnte. Tf j'-ifti>»i"o le due Tpc 
eie di malcficojia ppn itaturalc propòde da 
GadeiUStómequeIki che naìfce da bile flpi» 
ilcaldata di louerchiò,co'ne anco quel 
!iurn%rce dall'hiijiY>r ine !a iconico n2i;iy 
!add({p i percQuqdaqueiirhnmòrttà* 
Pl<j viveri caQqeroift.Siinilinciitc tra- 

è contjfctiiu u earittone'dei- 



■^•4i«> .1. 
•»t< ■ .- 





abdairoiohuaior mclancolico (1 



|ifèiràaiicd» la cucati^ae dello (cirro 
'n)T(Vtóne ddli alrH.^èrcltè <^ 
dufezzjcgeaerurodall'hunor mchncoli- 
CQ fu wralc. ch'è frcdtio . ("ecco , groiTo , c 
^jalU^ituitagrolTa vifcofa . Et è loibirro 
'vA.tum8rC duro,c fcnza dolore geiieratò.6 
da grolla I ò da vifc > i pituita >u da humpr 
nieTa iìcòfico natu rale . 

Lo fcirro è di due l'orti : cfquifito , e non 
erquifito» a l cap.^ lib.i. i CUuc. L'elOiJiritO 
cyi^ turgore non naturale» priuodifdl^^ 
^ro . ti non efquifito non e tocaldieneé^ 
^(enfìbilc; nondimeno ilìfBcilmemé fen- 
te. 'Nal'ce nelle parti interne t come nella 
milza, nel fegatót Acòneli'eftenie.* del 
qùjiTolo qui tnttitmo. Ncll'eftéiné fhk 
dAlub. I . deifemp. chc nafce principalmente 
circa 1 capi dei mufculi , perche quelle tali 
pan<(^M deiraitrc> e pefciò piìi 

k'induriKono : per quella ragione Galeno 
dicQt^^Polmoneiil {cjuto,c le fanimQl- 
Ha pciiilgj^jl^^ fotropoAedfdctt)} 
cioèdi^rc^.^ 

^icq^fii((lofciri;o dai regni reguenti . 
nsn^-cutaiòr «^2a dolttK,SecmàAbtr 
p^igej^^iro à'dkiltbca. Temfenoiu 



(k erquiflto . diffidfftiénée Tétte i i>oictftSf 

ogni fcirro non hà dolore .- refquinro vni- 
ucrlalmcnte, tanto da per le fteflb, quanto 
tb ancori fe fl yét c Qta con le dira, e qucOp 
auuicnc necclTariamentc, perche ciò. ch'è 
^riuo di tjpniò non può dolere . Ma lo fcir- 
ro non efqiUfltò. ataanifo ha qualche fenlb 
paò dolere • c ciò anieiic fc fi comprima 
fortemcnte.o fi pcrcotaibcnche per fc ftet 
Ib dèi tutto nort dolga. A^i^gònoancO^ 
ra, t he lo fcirro non fi miiouC àTt^lttOi coi- 
me ta la gianduia, la IcrofFola, lo G angliOi 
ch'òVna'Tp'ccìcdi nara.te altri di qaella fon. 
te chc n inuouònOal toccb : ftia lo IbircO 
c vn tumor immobile.-ComofcfoflfclJonfi» 
caro cori vn chiodo . Aggiungono akunl» 
che fopn it fcirri quaiché «blta natironò 
peli, & all'hora le/fcirrodidèAM'tfqaffiro. 
Ma bifogna diftinguerc Io fcirro nato da 

}>innta, da quello, che nafce da humorme- 
ancolicòjcoitìeinftgniOiteito «fMM«. 
dei tum. non Hat. poiché il còlòr dello Icirro 
meiancolicQ è di color di ptqAbo , ma Jo 
'fifirro , VK<ftia(beda hanifyr jpltdìfolbhdlt 
color fimiic al color del rimanente del co»- 
potpcrche la pituita ò bianca. Lo Icirru ay* 
tori (ìxliéili^4alli irtréitomMi V 'com«» 
dafHnfiam;xinriQnè, che duole , dall'crii» 
fipilla, perche è dQco. dall' edemi perche.» 
tón rdi(leafói)!to.akH c^èiifarfliHKm fiat- 
ruofi, & acquofi, perche qucfti'reiv.iorto vn 
fiionoicome fi ta nburo: le giulìcoie liv>flu 

Ma fecondo Galeno al cup^oMl j.ca,^^ 
>H4, il Icirro altro nafce pct'lc Iteifo . cioè 
dal principiò fi raccoglie » iSc àJ>oco a pòA 
crclce: 1 altro non nafce per fcittn j, ma 
per la impcritia de medici . cioò quando! 
medici appti^aHp all' in&mmitiòni medi- 
ca.T.cntijò impofrruni.ò trupp'ò't-cfrigcran. 
ti, ò cori troppa ibrza difcutienti, in modo 
che cofi l'humorcò indurato dal frcddo.ò 
per diaphorcfi . cioè fudorc delle |iaiti tè' 
nuc emccato.s'impcrrifca. " " 

parliamo delllo fcirro , chc'nafce daC^ 
Fi'rif'cnta dé médìci,qucllò hi Que caufC» 
Teftern i. è l.i proffima , e congmnrat . L'c* 
ftcrna è vn vfo inordinato dei mcdicaméiii 
ti . La cdngiuntìa è lo fteflb huniore coi^ 
eretto. & indurito nèUa >arte Ma ft 
parliamo dello fcirro, che nafce per fe ftef» 
To, c %\ raccoàtic da pnacipìo,qucfh> hi tcè 
iorti di caufe ! rUtenia. nnt^Td&'iè ficoni 
giunta . Li congiunta è nota. L'inrerna.ò 
antecedente non e altro,ch6 Utidondanzi 
dliiimore. ò pituitofo, ò trieUiicoHco . tii 
ridondanza dell humor melancolico qiul 
che volta nafce da vitio della milza,che nd . 
tirare quello» ch'i oppbrcàno ; ancora 

VÌIÌ0 mll^[(MO # eh e troppo caldo , e 
Fa £CC 
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perciò genor^inaggÌQrcqpia d'humor me- 

Il n«rc«4to f^uft (flenu . Lecaiifè «fterne 

però fono turrc quelle che ponno gcncrir 
bumpngifO/n» come l aria fredd^ > ic(ca^ » 
.Qflibiou* d soia 7 i] cibo. 4( b fxeii^iMidiCO- 
me li pane di fcmoh, la caribe di bue. di ca- 

£ra>di por)COid'anno,aiiepr^di cainciioiie 
imAcbe: il vinogrofTo nc|^ro,c tutte quel- 
JccoTcì che generano fucco gro0b: jI rrop 
po rapto^ U troppa ^u^e^i (4 Ibuerchia vi- 
gilia Ja fupprefliqn de npeArifCÌ « le palfìoni 
dcH'aninw.conic rira,)'angQma,la trjlìitia, 
^c.habbtftmo parlato 04 Ippra ai cap.^,dc(- 
tecAuCfidclla pituita, 

Che cofa &*habbta da pre^àlirc infegna 
Qalcno> •lt4fi,^ lil>z> « cUuc. Lq icirtQ cf 
.quifico ^<iT\z3i (enl'o è incurabile ) ma j) noo 
;^rv|UiritQaonaipmettQcqra faglie: 11CMI& 
■nondimeno iriortale. fe nondinenti malto 
grande,' coineiohòqua]>.hc vulra veduto 
«elle fpàUC'iQtorno al^'iiomcfo» « iqiQcno 
al petto x'na diireiza t C lià MUijiato hn* 
fermo. Ma perche lo fciiio e^uifìto Ha in- 
fOCabile» di qui fi può i«ccog|icr« perche ^ 
mittodi lemoie ch'aro clienoii può più irv* 
fluire facoltà veruna per rt»c?Q dei ncrui. e 
|'humQ(e(^upaiKÌQia«ctw*k v^q^.elvj. 
«icericsiiifCflRh^ChcN n fornichi la 

ti : onde ne anche i medicamenti opem no 
cola al(una> perche dalie fiicolt^ no f\ por- 
jpooilbccoru. MaqucUoi ch« aoa<<< 

C^IIOf clh*^ Atto pietiolb non ccileai 

medicamenti; poicheneimiti fanno cofa 
verunai e quegli di maggior forza l'indurir- 
CQUopiù* Maia altro modo s'ha da prcfa- 
gicvd^llo fcirro mclancolico, 5c in altro 
IDOckldfl WlWWfJ»' ^'f-deifemp. Poiché 
flimU9ÌQQl|q|^H«ffiQi^ cioè s'auuicina 
col cancroie per quefta ragione difficilme- 
te fi medica . pcf che s irrita fiu^lonentc dai 
niedicamentimel qual pcriCOl|i>H0iHiiKOr» 

lo fcirro nato da pituita , 
' l^rima s baiano da tcmoucr le caufe cftcr- 
ne. fi Ccidga adunque aria fottilc» calda > Se 
hnmida» nichiut la nuuolofa.e g;ro(ra.S*hà* 

E' fifggir i cibi di fucco groflb > come i 
lif il vinogroiTOi il pane di fcmola 1 U 
ggioic da eleggerò i cibi» chcdecU- 
nanp all'humido. e attenuano «.come il pa- 
ne di fbrmento» il vino biàuco tenue, li oui 
da forbite» 4 Rcdi^f i > li Qpinani ^ la boera* 
gine, &c,Si aAi«iìm>UfoQoaiiòfQniio.r« 
^io, latri^litia. 

^ Sccoi^Uinoai^ s'b^ da venir idle caufe^ 
liitenie » c io' ninTOr melanc^^ 

virio di milza» ò di fegato , s'hà da corrcgcr 

^^9' («iaU'heijMxx^oide ica^t^ic^ucà^ 



s'haAOQdaapciK; ieJa darez;aprou;r 
da tiujmaSofie di fncfuCì caui faf 
idSOiooicch} 



mfpc dì pnciUì caui ^PgMke.da 
yena imooicchia alle doniiC}a||i n^^L^ 
ni s'applichino le fanguiCughe . Se'l fMg^f 
fia molto negro 1 s ha da euaqi^re 
Darlo . $e prpiienga da pituita fp^^^i^^n^ 
il taglio della vcru , s' ha da feruir di medi- 
camento, che purghi > 4 che ancof^ fli^ ^ 
fare nello fcirro, cheiutceda6f|i(Wx'il^ 
lancolico. Mi s'haurà prima da preparar 
humor pi tuttofo con attenu^|:^f detergi* 
ti : come con. (koppodlìiropOtii^^CQMii* 
ca.cdi decade • col decotto di mgtruGcia » 
QiIIiuiele femplice, e compofto > nUeie ro* 
fato, decotto di porezjolo , Perl'humor 
mclancolico habbiamo bifognod'atfenuS- 
ti , 5c hume^^anti , comedifinopodifu^- 
codiborragine » dìbuclofa» de iumaria 
di ippini, di pomi , con decotto di melilTa > 
borragine. buclofa, dee Fatte queftc cofe ft 
purgherà l'humor mclancolico , con fena » 
poi|ipodio,ellcboro negro, confettione d • 
hamec} come per efcmpio Piglia elettut* 
rio Icnitigo dramme 6. di fiore di caflìa. di 
Confettiqn4'harac«d{aaun,tr«pcirfon€4Ìfe 
am«aceam.fi$iiQciabòicc0nl , pvmtì^ 

la pituita ragari(0o4iMeruc . le'puuK 

re la materia alle parti Contrarie con fre- 
ghe, con bagni , co^ qntiom caUjS * e diM- 
reati. Nelle d^flSS&b loii^^ 
cftremo le fon^g^ W?ìfr 
comieni^ati. 



Perfettjonatéqncftetofe ì^in^dtóim 



tu 

Tm*ki 

do, s'ha da venir aìlaprteoffélify'^^Véiierc, 
che s'cuacui la materu.che cagi^ìMiò icir- 
ro. Nonf'euacnaper^cónifej>en«ati»per« 
che la materia égrotfi (fi ma. flcindurirajma 
con digerenti per ttanl'piratiooe infenfibi- 
le . Ma non conuiene ogni digecearc > per* 
che fc s'applichino digcrentì di più forza , 
veramente ne primi giorni la cura camine- 
ri beniflìmot ma quello, che refterà d'offi*- 
fo. qitcdo farà in tutto infanabiie i poiché 
tiffoluto , che Ha il tenue . il groflb limane 
pietrofo al tap. 1 4. Ub, 14. dfl metod. 4 4. 
lib.2.ÀGlaiic. 1 digerenti adunque faranno 
più miti . In oltre bifogna hauec rigiiardo 
ad altre cofe ; poiché per la durezza s'hà da 
feniicd'eoiQU|>^ti > cp^cla quaUtà della 
niatetia , V hahiio d^ipplicar quei medica- 
menti > che prepaiiànQ la materia ì poter 
c(rcrfc^iCCiata..^^^l^elo fcirro nafct 
d^httoaòt meIaQ^Hcó,af è ficddo»froìllbi 
e feccc^habbiamo bifogiio d'vn rimedio ri^ 
ifiiUanie* attenuante, fichume^knte, Sj^ 
mkn da hnoot pitu jtpfa , fteddò» grbflbt 
vifcido, viicofo, quello s'hà da rifcaldate^^ 
jttjftiHc^incidcic, ^,mm^'9l^^t 
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^tìmjl <i jMii^^daUa mn^erif me l an^n^pnUcp > th^mianu» il ftirace > il 

.^eir^/cinp : e p^r ^fì^ ip vna fol p(icoI» t bdclio , Jc radici d aitea > e di cucumerp afi« 

Upj^f pPif r9cddort4 ad intemperie fred- nino. le foglie di malua faluatica f cofì coc- 
k^Cddczzadcliliumorei s'haurida 



re, come crude , il graffo porcino vecchio . 
ti^4are , Ma tu ttc <)uc(le ind^cationi . Kì li mpd^ di ùx^\f^^ piejia^cimji.d?! té* 
wupt^^ |U()4^tre a dup« ad amoUire > e elcif* po dello Icìrro} poicne lo fcino nttouo.che 
ffrCifì(^pur^arc , ' non è molto indurito s'ha di trattare eoa-, 
M;i pecchie 94c(lccorefìanaii|ce^tf'I)a cmoUtCAtiiC ancora eoo digerenti ma l'in- 
da lapcre»^^ (af.^M. 5 .deifempLdic la diiici;- (lttrito.'ò indecchiato ha bilognb di riinedfi 
za ha tre caule, cioc frigidità I ficciti I ere- di maggior forza . Il fecondo modo di fer- - 
j|f;f ^ioofi . |f4 iiig(d^t4> <;oipe nel {(iaccia » uir(cnc lì piglu dai corpo dcli'iq^jno.poi 
^e(]tieladiiiezzaii riflTolnc facilmente con cheicòrpi dei villanit «dei màrinari harì- mOtM 
rllcaldanti: come il giaccio fi liquefi al So- np bifogno di emollienti di più forzj;i cor- fr"^ 
k . fja ria;itàiCo^( n^c oum dei viil^p^i * pi Piàoioriii^i» cpoiic delle donnqide putti» 
le quali iTiQjlDrUcono porlo ttoppoeferci deUì Euoiycfiiideljibonieiii iiìdebolìti*e che 
tio. equa fi redurano il fcruor del Sole, la Hanno in quietc&otio.riccrcano medica- * 
grande e^COMatipne% la fcbrc ard):ntci dei menti più miti. Terzo, dalla patte offcl'a» 
inedicàmentì ficcanti, c queftaduKZzaR poiché fé lo fcirro bau ri iiKUirit6 iìligl^ 

mento ò la rendine, ò altra parte più dura» 
s'iiada Icruircdi medicamenti di maggior 
forza . Per la qual caufa Galeno auerrifce^ 
al i:.ìp.\Mh.2. 4 Clauc. che fc li Icirri nafcano 
net iigamenti, c nelle tendini . che li cmoU 
Itmti fi hanaodft mifcMai; con li incidenti» 
come 1 aceto ; ma non nel principio , per- 
che l'aceto confuma ciò ch'è tenue»c fi im* 



ciiToluc con emollienti . Larepictioncco 
eie nel ventre de mangioni ì ccofì il ladii- 
tlfcono qualche volta i polmoni » e quella 
durezza ricerca emollienti enacuanri.FnMl 
x^cq^ fi può anche qualche cofa indurire^ 
jiectf^nS^untione di molte caufe , come fe 
concorra la frigidità, e ficciti.JUi fcirri adii- 
quc qualche volta s'indurifcoi^ dalla lèr 



ptettione, ma frequentcmf;pte dalla frigi- pctrtril£rofl[QXpdadipiiiGalenonefdrf 

dit^i. fKi^za ragione/^bhcorrendo in tré ri il fuifumigìó drpictra pvrite • cioè mar- 

IkioailaYHndità: prima o^ll^ cofc eftcrncj chcfica, ò molare i la qua! efTendo infocar^ 

fcòme dall aria, o da medkaq^cn^ > corno fi ciUngue in aceto fortiftln^ , e fi tiene I9 

Auuiene nelle V)fiamt}HF^nii(}d^ fi{iui^49pxaUvapo|e.r 4cp^ticoilarmente 

daciamcnte dalla parteolfeu» potcheli le m quello faranno fiate cprte /ógli'c dj[ 



con' 



.^^ri principalmente nafcono nc'ligamcn- maìua,, d'althca. & altre cql^ de f^miJ nuriy 
1|bq«Uc tendini, Cncl^<pj^ifrc;<^j tcjtzo la'. Inlf^na,a^i|(jqi^,^hf fi^cuAcontiriua; 



mente trcgar 11 luògo fino^'chc appari fca 

iùdòrc: d^|>oi s'ha da applicar va cmullicn- 

iRf ^.W' ^9F^^f> w^i/c voi» 
te raio che a lem la dur^t^ * 

.M a nclJUcurà ^'ì^^ d'h^y.^i: diligpntcmcn- c«y«,. 
teriuutdp^^cc^f^d^ ,s . né 

lefaa'natbHandmóriné^^ 

irà trattar più mitemente ■ e con maggior 
deprezza » di quello che fi Ha nato da hu- 



M«Mn» 
dtUi t. 

• dt/tm» 



dùl'h^inpr^ ch'è molto (red4p^ envaM- 
colico^o pituitofo. Nafce ancora Joicir 

loda K^iiWc , come app^tilcc chiaro 

Màkm, Quatmcvoltalàte 

a indurlo (cirro , fc bene ciò non fcmpro 
4|^ii«iic^4^è iji^ ^auuici^^ 

na^idK^ni^o fecco. e di^e^jyK. A tut- 
te qùcfté c^ufe fono jq^^tj^i mbiìf»' 
menti empllieoti . 

Moderatamente ammpIilÒQno il grado mot pituiroA^c^iò non fi conucrta mei 
digalli^a^tla medolla di ccruo. e di vitello, cheto . S'ha anco da confidcrarc fc Ga nato 
Di quefto ordine Galeno al lib.7. ca.gama, per fc dcSo, ò fia luce c iTu doppo Tinfìama- 
conappineT9i)nedkam4^;o4iliaciio»dira- rione òerefipilla. Sclarànatodaléftdlo 
fa, di còiophonla » diccrabianca nonvec- s'ha di faperc*ch'eglì e ftato indurito da rc- 
chia.&c. Delfecondo ordine fono il graffo frjgerationc»pcrlpcfie s'i^aw^Q daadopcrat 
4'anctra,di capra, di [>ecccMlìtoro»fra qua medicamenti ca](^Ylpm<MÌèi^ÌHj^euacuaii^ 
li ciarche4uno de lèdenti (bqp più caldi di ti.come è quello,che fi de^'nue ad Àlnua. 
quelli» che fi fono detti ìnnanziJSi compo 
né anco va medicamento d'oglìo vecchio > 
lUlcbittq^ d^^JtOiCdi grai^ di porcoXi 
cmoU^^iifl terzo ordme fono il graffo 
dileonét^iocfo, e di pardo. Mainrifcal 



forcai lib.7. Figlia di bdclio,d*ammoniaca» 
di galbano di ciafcheduno parti eguali:moj A*.'^ 
lifìcainogliodigigli»ò vino in vnmortaio ^"jM 
caldo ; dipoi ageiungi mucibgine di fcno 
greco , e fcmi duino alpefo dì tutti ; final* 



mente aggiunti ficchileccli^gfQdi» filàc* 
finutona: ^uellodipardQb^tllooovid' ^vn'empiaibp .'Si loda nunbUmcntCrf 
nò.e poi feguita quello d'orlo . Sonodcl perognidurczza, fia in guai fi voglia fito* 
^ii«|o<}|;^qLK|Ud|n^ ^rsa»«Qh ^ci|iMdcll'a£^af|onelir^ulf^ 
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•iMiJ la , e di Wdilt)tVó.''Sfc'to"fcirtò fi.i nato ro nella vcflica . Per lo che fe auùérttóTclvs 
•|>er iiitiammatioinf, ò tcjcrpfipilla , cagio l'humidità ferola fi Sparga pctiO corpo , 
natoda medicamento, òtròppo repelleit- 'ibmolilafaé6lél'erpii1trice>'qaem Ipinge 
tcòdilciitienrc, ali hora'tortucrìirà vn'al- ' alla care qiulcheparre di quella, ccofifa 
tro medicamento rale.Pi^lia dj.ccra giaila* nalccre i tumociacquofì . La Tccoada catt- 
ai gnfTo d'àntrra lìqaefetto'dt'c'òiatb òiic. fa è U ridddanza d'humiditi (qrt>ira hd cor» 
vnj per Torre, d'f>f^!io di gij.Ii oncicdue, di 'pò, la quale qualche volta è cagton'ata , ò 
me colla dt gambe di hucroiamcntc. Mif- dalla dcboliczza delle rem, che non hanno 
chia. Sci jij indurirò da mcdicamecìtrop- pbfilcb tirar àregaedaferolìrà. Òlis^tt- .~ 
poellkcanti.s'hddaainmolirccon humc- frigeratione del fegato, oda qualche caulk. 
tanti, come con maina cotta, e inilchiat i_» cltcrna • come il troppo bcucracqu^^ò y|-."*^ ' ; 
lcioa^aflR>dipor(;;o,odig.iliina. Giouail no, ò altro liquore: poiché feCQtuipOa» 
'fbmeniacli brodo graflfo , di hiunuadiia- leno , rhumoracqaofoàeTàiawifodtl^ 
■•m»con lana fuccida.òimbeuuta dalla pre- beuanda. '' ' ' 
detta lauarurj, i'l:iypo,h fporchczzi, écc.ll ' Siconofce qucfVo rumore ^'^^libqùaì- 
•fango diS. D^irrolomco, di S. Elena>cdiS, xhe voira pm. qualche volta rhcno è ftefo, 
yicironfll4 campagna diPadoija. non però rciìiìc al tùrto>per lo che fi diftin* 
*• '^'iblioicirio.SieonofcedìIrUfiiiiniAa* 
P)t\m9ri4t^M(l^ „• ■ tionc.&crcfipiHa} perche quei tumori fo- 
" * no dolorofi. Mentre è calcato non lafcia 
C A fi If^S;:;:!'.'. fbsla,ccòri6 dli^e^enteda^l•Edema/Pet- 
■ / ** . I coiFo non rende fuono, come il rninorfla- 
>;*mt,t T TmiiOri $5^fó/l , ó fcrofi fono qdiélll» tuofo. Il particolar fegno del tumos acquo 
iiefi-ui X che nalcOìio da humidiVà fcrOfa.Di qiic^ fo è . che nafca con prurito , cioè pcrjltlà^ 
ftiTagaultiotiella^ia^auola'nòn fìveru' fdiinc,ch'cncll*humidiiàf«to(à.^. 
bamenthoné.'mllrftbiéèfjiarttaré .'r^'^' preiagirc bifognà diflfl^g&ei^'ire fi . 
■tUhòfi:diitiQ'ftV»,l!d©h)Mm<:noognigior- pari: del tumoracquolò, che feguita il vi 
siol'erpci:iÌ2a>'^bl^tt'iStraUailotuhiori, nei tib delfcgato, de il'hidropifia detta afcite. 
quali nòn ^i6tt^ffAt tìi\to , clic hutmi^iti ò ^ifr delli alM'; 'Il tumore , che ré|Qica'fl 
ftrofa. Perciò quelle vclTtchctrc, ch'cf5 le- vitiodel fegato è pcricolofo.non tanto per 
uano in tumore, ò per moto, ò per contar- lo tumore , quanto per lo vitiodel ^gatò. 
(odiacqaàcàfttft ròpcrfbrrointocaco.me /yla li altri imnòri iicqaoili véilménée no^ 
iitamentc fi chiamano tumori' acquofi. E ipnopericolnfi i ma Innno difficikuratiO- 
iSaleco al cap.1eq.iib. j . delle caute dei fiii\- ^ Se parliamo d? i tumori,che apparii'co^ 
ft. dice» chelf èfé^nófenti lecdl^j^ndo ri- noih «urto l'^irlbitdilel corpo,che Amo flT* 
dondano in ogni parte cagionalo l'hidro' niili alle vcfighcrre, e fi chiamano Tudamt- 

Sìfia i che fi chiama alcitc > ma nelle parti ni, lono fenza pericolo) e fi medicano non 

eÌco'rpo«c<Ìì^ìi^opaftule. Galeno perciò tiì'tuttodiffidlfmentè. Nafconb'quèftità* 

chiama i tumóri acquofi puftule . Ma cfsc- mori ncll'vmbclico, nella borfa dei téfticp^ 

do le pulhilc ahrc Iccchc , altre humido , li , in tutto l'ambito del corpo , ma prinCì^ 

feifsa dabbio i tmnori acqùofi fi deuono pahnenteiiftoniò^egionture delle gam> 

numerar fra lepunuFc humidc . Quelli, che bc, e delle bracciarla ragione è, ch'eflcndo 

(wìm- frequentemente nalcono lopra la cute fi qucfte parti ^lù di tutte le altttctó>òli>fred- •• 

imi... chiamanofudamini, quelli. Che s'eccitano de«edenreifìponno £tcil|ii6fièéu%!lf6c^ - 

jj^"** lanette fi diconòeprneftidi: se fi raccolga cogliertumoriacqtiofì. ' ' 
nei terticoiihumiditàacqUord, fìtìomma "La cura fi col fóuaf le cai^fó.'Mi'U 

idrochiJì : fe nieliVa[i6dìcci idronfalos . kiònc n'è l'hti miiìirà . tailto vtiiuerfale, co* 

Adunque Ttiìirinioh^^ii^iii)!! ùifcoiìo éi Eiél'hamof i'idohdànte in tutto il corpo» 

hutnid(t4 lerofa .'iWi^uirtcIttWtkèHrtiléi fi ptiò purghreVò pttlo vctiffe.'ò còn me» 

' qualdftVolt^inUTilé .' E Vtilc fino, c'hi a- dicamcnti, ch'eccitano l'orina, ò col fudo- 

dempito l'i^'^ò^ À htul è i ^condQ Hipr cé«ò con refpirp infcnfibi le. PartiqolarmS- 

pocrarc , iWljTO'fehìcilo dtfl ilimehtb^f teliddimènt>'(? ioàx la purga pcifìò véiàtie^ 

qnando fcgnypife paflarc per fti adc anga- c per l'orina . Medi^àmento mite è il firop-" 

> • - mf&ìéttèbìnActéa^ le vene mei'craichcc ìt po cofaco solurino.Sono dipiù tbrza le pil- * 

vttM^pa^é pcir IiTo(hitSiit^fègato.Qa£ loletocthic ; di qucfte ftelre fono più vali- 

do adunt^'c li fangiic fi trafporta dal fcga- de le pillole d'cuforbio. Piìi di tutte conu5- 

to per tutto il cotpo.non hà più bilogntrdi gono bcnuUrap Icpillolc alcfane. Vh fcru- j,^^ 

molto vchlcoto ; c per qucito la natura ha polo con gtaM;uf.<relaterÌQ i ppSn^]nirga'> ,ifj^ 

€jc:ictwr6ntQ»<R&ecicafreid^^rhuiiit^ Aot>ciiem4iia>£tiaaian»icrforìnaitfi. «r^, 

sopf o 
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mtctm 
mit-m* 



tOf|io4hHbpi>o» #'niìàitttcda, dipofe- 
suolo. di timo.d or.gjiìo.i fcmidi mcloRC» 
di pepone » Aococ l'acque dei bAgnlttl 

do inoemper ic fttMài « tp4:ifllinetM»l«ie(t 

*toii«c i MriH a tidondanza dfrlla psiMW^ cipalmenttiooo appaiteneniiai'chlnìigii 

con repellenti, ma con digerenti. Ne ofta a buboni . 



mtìoaetlèliBrfaignintgltx» che fidkePliy^ 

gethlun» rinfiammationcdcl locchiochc 
vicn dctu ophuimia» rinfiammaàonc dei- 
fa Ptenn, dw fi noinhn PkositiiMt fiiul< 

mente i'infìa mma none delii polmoni eh ò 
ikcu Peapacumonia > dee £tà i ^lait prin<^ 



aaefto.chei'humidici leroiì} eflendo tenue 
ri deua. e|WffiidpimKic««eniefi^ nello 
infiammationùe neU^nrefipUla . Non fì de- 
ue rclpingcre qucH'hiiinorferoro.percheè 
inutile: ma il fangae tanto il vero , quanto 
il biliofo poflono cflfcr rcfpinri , perche fo- 
Qohumorinaturaii > epodunuclicr vtiLj 
adaaiaes'haurà da euacaa«#liÉWirl<M| 
fo con digerenti . Dobbiamo ancora rare- 
far la cute perche più facilmente elca.Que. 
ftoè otnmu . Piglia di foglie di maina M. i. 
caczoili fa wna di hirtgN fnVmf i> d oeiio 
d'tnifi ékìmmmSSmmà^i'Ci^'h 
MOoitMffi pedino e con vino biaco fi ùc 
(•ÌltfBBipnllro.£ di aMggioi: for^uufAtfù 
dft Ami di ieaapevdi femi JVii t mt ttlbfe> 
redi fchtumadi mare » d'Anrtoiochia ro- 
tQncU ,> de bdeUo vn oncia per lòrte d'am 

per forte milchia . Io in qucftì rumori , t he 
fichuiQanoXudarnint , mi fon icruuo dell' 



Sono adunque i buboni fecondo Gale< 

ielle fe 'o. inJiammatM delle gloTtduU , è deUt^ 
farti glandulofe . Ma J infiammatione delle 
glandule fi piglia in due maniere. ai(<y.i.Jr. 
x.a'~>UH-. poiché quando auuiene» cnela-« 
gianduia infiammata lubito s'accrefca > e li 
inuia eoo pccàezza alla iuppuiactoae>qiie> 
ftaintiamautionefi chiama Phyma. Ma 
quando auuiene, che non folo concorra^ 
buon fangue ma ancora fi milchi qualche 
poco di bile > tale infiaounatione fi chia* 
iBaphygethlon.epaao. Per lo che tratte- 
remo diqucih ttt: delbubone, ch e lem- 

SMiniuite lalìamaiatioiic dellc glandule % 
1 Phjrou > che è vna mfianmMtionc eoa 
viu certa vehemcnza* che s'affretta alla.» 
fuppurationc : del phygcthlon i che è iuhi- 
jnatione della gianduia > partecipe d ereiì- 
pilla . 11 bubonc è dt due forti» contagiolòi 
e non coutagiolò . 11 coottCiolo altro fe- 



/ufi* a 

^tuU le 



wim. 



acqua détt^ptì d'Abano ^ poiché iifliofpe guita le febri peftileiicìt«fi»illiM bubone 



no d'vn giorno ellìcca. Se i tumori non ce- 
dano, fi ha da feruir di cofc di maggior for- 
za* come d'acqua dt calana^di liiciua di ce 
netedilàrinenudivite . Ma le in quello 
modo non gnarirano > slianno da tagliare : 
dipois' ha da moodificar l'vlccre con rafa 
tercbintina» e nwleidipQi uempir di cune 
con vnguento «bbecioaicaiedi mcia: final 
mente da mtroditf bcicaciicccon. fila lec> 



pcllUcnte > de è femprc congiunto alla fe- 
bie : iahro naice da mal francete lenza iè> 
brc. e li chiaaiaibubonefaiiccie.. . 

Prmia duoquc tratteremo d(l non coo- 
tagiofo • U bubone adunque infiammato è 
vn tumor rodo» doientCì Itelo , e che là re» 
4illcnza à chi '1 tocca • che qualche volta 
battex Ha nelle gLndule . Le glandule fo- 
no ncJi'inguin.tglic>ncll'atcclle* lutotno jU' 



che.pQlu<^reditutiaiCOtnodiceruoabbrug, ocecchie>alcoH9»alLi4aQti4> |iellc.iiuuii> 
tdhbiuggiaro purgato * diapaJr l<Mlfc»iiclUowÙtcncii^coli) puiandb 



Siti d»l 
dOt . 
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fempredcH'clìcrne. Di quelle altre i'ono 
j^c per la commutatton dd langueicome 
ncUeuiainnielleperla gcficfacion del lat* 
tCinei tefticolipcr la generation dcllu ipcr- 
ma: altre Iboofatte per dilfender i vafupcc» 
che f<yiumniftiano loro foftegno i a gaiA 

Sin bora babbiamo trattato delle prind» 4icertecongiiintioni > acciò non fi rpmpa- 
palifofti de rumor iidcli'iafiaminatio- . no>ò funo o0cfi da cafoviolcnte.di quella. 
noiWBrwtfiffli»» dell'edema « dello fcirro * ibrte tono legtoodhile laxX <fA\<) p« la diui- <-* 
dee. arni ancora dell > humori fiattuofne fé- Aone df Ùe, vaie iugulari : altre fono pofte^ 
ioli. Reftano i tumori > chefono eccitati per riempir lifpaciivacuiiei lochi flefl'uofi, 
non dalli humorj infkienti % ma dalie patti come quellecbe fono intorno alla faccia • 
jdCKHqd>e|Ui»cofiie4Afptt«iieirdcc Ma per ^cc»lip»d(ai,9iiÌ<BQli della ^lQ»flCa : aitreri- 
die nelle fpcde dei paecedcmi tumori t fi ceuonali hwnori fupecflui » come le glaa> 
comprendono aqcora.aitfi tumori» perciò dulcdoppo le orecchie» neirafcelle>ncirii|* 
cattai^, {trtma di qiielli ». |«rinfipiandn>.«U gtiiq>giic»eherag>ofWioiflKiyc fi chmfiui> 
^ueTtiiaiqnichefi riducono aU'infiatmna- no emnntorie» poche ouccanolUiumod 
tione» com'iil bubone . il tumore dello delle parn.come fono quelledoppoi'orec- 
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De i TumòrniQiHiaiaiaU 



scfafo * qncUfitiuribno ntU'tkHkéàlcnon 
re qucUecbeioMJieir jogiiiMi|li« Mii^ 
gtto. 

I bubooi-'k -dt'quN tnttiaaH) mlcono 

^fe-j- principalmente ncll'cm untone , non gii 
nelle iiianiaieUe»ciieitcfticoii : poiché tur 
vcndoqnefte vn*irfe illuftre. lono ftate fiit* 
te dalla natura afTai robiiftc, ne cofi riccuo 
no il concorro > le altee fono deboli > pei 
che foooiloftinatca hcocvelt iiamori . 

Ifegni del bubone di quella forre fono,il 

"•"^ ro0bre> il dolore, il colore, la tcniìone . la 
renitenza, e qualche volulosbacimcnto 
nella giandùia . A ile quali cote aggiunge- 
te» che qualche volta è 'congiunta la fc- 
bre * eh* i della lòrte delle fcbn efimere . 

1x citile del hubonc fono le caufe dell'» 
inhamnuiionc cioe ia copia abbondante 
del Tanguc , che nafce da cofe non aaiunli 
dal cibo.e dalla beuanda &c. 
■ In quanto al prefjgio. fé parliamo del bu> 
9fP^ bonepeftifcro.s'hidaprerngirelaprefta^ 
morte.- Te del bubone Francefe > s'hi da dir « 
ch'egli noivè mortak.ma difficile da medi- 
carfi' non in riguardo del bubone. ma in rì« 
ipettoiall'infetrione.Se parliamo dell! altri 
fono racri làhitifèrì* perche hnftrmtri è in 
parte la più indietro.e debole. Mi è d'auer. 
àrii. che i biibooi, quando fi tirano piò itu 
loi^o. fiicilimntateniiiiiamrìn fiflele^ht 
nò folo fono diffìcili da meHicard.ma qual- 
che volu pericolofiere perciò s'ha d'auerti 
i^die qoiMO da vabniu» A prtadpjaM» i 
frrne moW> ilaMdichi fimmeàin il bn- 
bone. 

Nd madièir U babonft coim auerrifee* 

Auiccnna , alU ter^a del qutrto, s'hi da con- 
fidecare Te'l bubone fu na to per via di crtfì> 
òintlttomodo: poiché fouenteibuboni 
fuccedono alle altre infcrmird, le quali an- 
cora riiranano,menttc la Natura per mczo 
tfvnacrifì fpinge la materia dall'interno 
parti alle glandule , e perciò eccita il bubo- 
ne» che perfettamente indica l'infirmiti . 
Alle volte i baboBi oaftono 4a QdE ia^ 
TBCorpo fano ripieno di rangue.quandoia 
flatura per mezo dell' efpuirione fciccià 
uìt^ vìa il Tangue ridondante . Che te adunque 
ttmp» fi tumore fia nato per via^di cri/ì . Auicfna 
auuertifce* cheinniiMl«R^'fi habbia da 
jgff* -impedir il moto della N ituri . Per^qilS- 
do aaittCìie^ig^Miiraatiqne delle glaftdiUe;* 
preceduta òd^ftbre»6da óMItoalKa^f- 
fermifi H deue prima connderaÀ«>fe la na- 
tura habbia perfertamenfe > ò ànpirfetti- 
mSce indicato ftnft utili per nteiio ^iklbtt* 
booe|. Se perfettamente guarirà l' infer- 
mità > e libererà l'infermo , fì noterà il det- 
to d'Hippocitte^f^. 3d.jr>itiMMi(<liiril£f 
'jM>& ch'indicano, dcc/ C a t ct tf NMclaiap 



giOfie ' poiché la Munta la crifi quando 
combatte forteméte con i'infcrmiti. U che 
AinfUo.ftaco deU'iaCeunitàAcl qiMÌIfi>tm 
te leiK>felbaoftùnhodoenti ie perctobe^* 
ncauucrtcHippocratc , che Beile indica- 
tiowpcitcttenoos'hada mncMMkr cx>ià«l<^ 
OMMrtiM diMdiMHf II ncgoiiballa Ba- 
tura i poiiihc fc farai qualche cofa, all'hoii 
U Matura non po ttà fofeffi^^ 
tnentbfwiiiiieaoietiÉfFwSWf 

la Natura ad vn.i cnacnarioi^e im:r. * 
tai e coli vcctderai linfcrmo. Adunque iii^ 
qòafto cafo s'hi da peroaettere ratta Pope- 
rationc alla Natura . Ma fch Natura hab- 
bia fatto vna enfi perfetta fi conofce da> 
poi: pcichadnprlnc^jorinfernMèMIe. 
ua > e poco doppoaiKorafì foUeua total- 
mente dall'infcrmiti. Che ie non fì liberi cmii- 
|i]bitodc]l'infìnnM:ficoooice,chelaNa- ' 
tura hi perfettamente indicata l' infimi^ éMtLt 
dalle condirionid'vna buona crifì: jS» 

Prima fe vedremo , che nel bubone fìa 
trafjmeflo l'humor peccante alla gianduia » 
e non altro : dapoi lini bnbonc lari eccita- 
to direttamente dalla parte principaJe • io. 
condo li condotto de Taiì,per efTempio , fe 
dftndo ISnflanffiuitiene nel fèeato,re*I b«. 
bone nafca nelfingninaglia deltra ; 

Teraso» Te vedremo, ch'el bubone fia na- 
to con tolleatnfa di fince. ■ 

Quarto , fe faranno pte cd htti ftKlBt4l 
concottiooe neUVnnc • ^ ' »' h^..^ 

VhinK», fe fèti nato te gkMÌkMttMn» . 
Quando apparifcono qiicftc conditionifi 
ha da due, che'l bubone fia ftato eccitato 
dalla Namia feiftwincMe iadkante Ite* 
fermiti. 5t ali bora non fì ha ìnnouare 
veruna . Ma fe la Natura non hauii perftc» 
tamenteindicaM^niifirmicà per meno dtt 
bubone, GalcOoaaftertifce«///^'.j.rfi-///Aj» 
m»n , che noi dobbiamo fupplire ai l'opera- ncum- 
tioneddla Natura , Se aggiungere ciò , che " 
pareri che manchi alla crifì pcrfittra. Nel J^J^ 
qual cafo Auiccnna aaaerte , che l'humor 
il tiri con medicamenti» e ventole alla ^i* 
dula. lo/accio vn medicamento di fìErmen- 
to, e di fongia vecchia» ò di gralTo d'orfo>ò 
di leone: aggiuagtamo ancora il diachQft ^ . 
. con0onmait(É'nitodipino, ch'è calda , e ti^ 
raand»ÌMàiiÌiM^ifO,e«0f^fimi 
hAnno forza di tirMt Jw lodano .ìn>. oi 1 c 
^«itofie4cccfae«tt lallHMIkatiooc, per iup- 
paika citf'im p iìiii É P^nc^ • . . ' 

■ ScibuboHi nonnafcono pcrviadi criH , Bnitn» 
maper via d'elìpulfionc, cioè non precede- 

,^i^^rowHmnBM>*wioiBiiNnR^nia j^^^ 
ridond.mza di fangue , ch'irrita la-'^MHMi di /«*• 
ail'efpulfìone,quctto bubone f ì ha éSSStì&' |m « 

imuja oadtnddoXllMBBe V&éia^m^^ 

mSr,A0ÈaAt iiSi^^ di vi- 

nere 
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iKMifieoiiiéìidnnfUmiiiatione» sliadft coneiboboiiiiMUBiittli. BcofifinediM' 

Is^arlavena > per richian^ar daturtoU ilbubone con digerenti. 

COffo la ridondanza di fangue . Auiceniu Ma.qualche volta auuiene » che i buboni aM| 

loda vnméidieiinento purgantcquido col fi fiippurIiio>nel qualcafo fi hannbda vfar- fi^. 

langiic s'accompagna qualche altro hu- par quelli, che muouono la marcia. Come 

mote . Si deue ancora dar fìroppi, quali le pigiiatemo farina» oglio>acqua> e croco* 

iMMmmopiopoftj nell'iniìatnmatione. e li apjplichiamo mirchiati . O fi j^gli dia* 

ìcì ismc. ^"^ .^u^nto alla parte offèfa , fifuoieeua- chilo Templice, immorbidire con graffo di 

tiumti ^^'^a' lingue concorlb, òper mczodirc- gallina.- òdiachiló con gommcammollito 

rfftì- pcllenti, Òdi digerenti. Ma Auic. Oriba- con gralTo di porco nuouo. Suppurato,che 

'•«b i|0> de altri auertifcono,che in nifTun modo fia il bubonc Iccondo Oribafio» e Paolo ,c. 

slia da feruir di repellenti , il che ancor noi zì. lib.^. non s'hà da venir l'ubico al taglio » 

klbbiamo prouato di fopraipoklie mentre ma prima da retar l'euacuationc con digo> 

fifailconcorroalleglandule. nons ha da rcnti. M.ì in querto cafoi medicamenti de- ^'^^^ 

tefpingere , accioche la fluflìone non ritor- uono haucr iacoira mille, cioè la digercte, 

ni indictfo alle parti principali con perico elaconcoqnitejpetcheIarttppuratioiien6 |' 

Jo ddl'infermo^er io che nel medica r i bu- fi in vn medcnmo tempo in rum la ma- i' 

boni conuengono i digerenti . Ma effendo teria, però s'ha da Teruir di tal concoquen* 

non di rado dolore nell'infianamatione del- te.Piglia cipolle n.2.roflìd'ouon. 2. radice 5*;^: 

kgiandulctqueftoinvncertomodoriraa di malua d'altea onc. vna pecrfonetTongia ^^^^ 

fe la ctira; e perciò s'ha prima da mitigare^ diporco.batiroonc.2.perr<>rte>ficnoda- itprtn 



con niedicimcnri chiamati anodini» cioè nolecipollc, & i rolli lotto le brage, Ic^ 
mitiganti il dolore. Si loda la lana imbe- radici nell'acqua >fì pedi ogni cofa: dapoi 
nota d'oglio caldo , applicata, l'ogito fiiiufchilarongia,erilbtttfro>efifacciavn* 
amandolino, anctino, camanvrlino.Se con empiaftro maturante , e digerentc.con q. f. 
quelle cole non fi mitighi il dolore,s'applip del decotta Ma fé la copia della nurcia Ha T«t^9 
chi quello empìaftfo .Piglia d'oglio di ca* tanta . che mm fi pofficnacnare cot medi- 
mamilla.gigli bianchi.anctino onc. i.c me- camcnro digeccnte». Ulbgna tagliar il bit 
za,pcc Torte di farina di fieno grecoifeme di bone > e veramente più tofto col ferro , che 
lìnoid'orzo onc. i.emezaiper fotte di bati> . con medicamento caullico.Se fi 3 il taglio 
ro> graffo di gallina oncie due, di croco dr. nciringuinaglia,rihadafarlotraiici ro.pcc 
' Vnairoin d'ouo numeradue. Si £iccia a co che nel line più facilmente s'vnilche : pol- 
si). Si piglino le fiutaci graffile li oglit e fi che mentre fi piega il pettenechio naturai- 
mifchino con decotto d' altea > ò dimalua mente la cute s'applica a fe. Fatto il taglio» 
fuilici^ntc, bollino al fuoco fin tanto» che &euacuataiamarciais'hannoprimadaap- 
s'infpelfifcono in forma d'empiaftrc^ dapoi plicar quelle cofe>che fermano il fàngne*» 
s'aggiungjiio i roin>c'lctOCO«emìfcÌuatifi fa di biibgno, in oltre quelle che mitigano 
applichmo al bubone. il dolorcch'è eccitato dal taglio.Perció fia 
Sedato» chcfoildoloies'hadapaffarai in pronto vna rpong< bagnata in aquacal- 
"""^ digerenti , ma bifogna, che quelli Hano di da.òvinoi òoglio»laqual fihad'applicac 
più fotza,che nell'altre infiammatioui.per- alla parte dolente, ilche fatto fi ha da met- 
chc i buboni jpoffono tollerare cofe di fieraentro vna tafta > 6c ancor (loppa con^ 
noi forza eflendo nelle gUndule > c'hanno chiara d'ouo, fel dolore sforzi. Se 1 fangue. 
teofoottufo» eclie non fono d'vfo molto concorra in copia notabite*s1)a da aftaier ^ 
grande, alcap.z.Ub.z. aCLsuc. Pcrqueftofi dailbmenri, & applicar chiara l'ouocon 

Siglino cadici di cucumcro afinino* fo^Uc» ftoppa» dapoi metter detto la rafia imbrat- 
lpetiofemoio«edÌparietarìa>ficuociUK> tata la prima volta con feno dì eandella » 
invÌnobianco,<5caggÌLinro vn poco di ero- perche concuoce, mitiga il dororc, ma alle 
COtS'applichino. Oucro, FigUa di farina di volte s'imbratti la rafia con qualche con- 
' lupini » di miglio òoc. z. per fette di sadici ^ coquente» come con rafa di terebinto . in- 
di gigli biachi, d'altea cotte in vino, e pelle ccnfo,eronb d'ouo . Ma di (liori via fi ac m,^jì. 
onc. I .e raeza» per forte oglio|camamillino cofii il diachilò, ò femphce ò con gomme, fiimui . 
quSto bafbi mifchia al fùocoi»fi fimda vn* Boacnata > che fi fia la marcia , vi è di blfb- 
empiallr.In quello cafo hà molta forza an- gno d'vn detergente , nel qual tempo s ag 
cora la lifcia fatta di cenere di vite appii- giunge qualche portione di miele , ò piglia W»*: 
cataconftoppaUnoltrefempiaftrodinflk loffid'ouonum. 2. farina di lupini quanto^* 
lu di fermcHto con micie , confèrifce nel baila per infpeflìre i rolli in forma d'cm- 
principìo , perche mitiga il dolore, e riffol- piaftro . E quello il mettiamo di dentro, e 
uè . L'empiaftro di f!unna d'orto con mie- di fuori . A quefl'vfo fi ancora il miele ro- 
Urifl fl lilCpiu dei primo, nerqMcftohato'» £uocolato»alqiiàkfia aggiunto ramo di 

Q iacuu 
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Dp i TaiQori non natiuali 



hdin d*ono $ ^nto baftt per infpeflire ì 

tMKMi- il qiul fimilmcntc fi mette dentro, e di flio- 
XI f Mondtficato > ^hc fi Tu i'vicere s'hi d4 
generarla carne con quello medicamento^ 
Figlia rafaonciciii cera oncievoaiCnicza» 
lopcniboDaftici pnc.i. per foiteogUo com - 
mimedr» tf fi disfi la rafa al fiioco > con ta 
cera , e l'oglio . fi colano , dipoi fi mettono 
dentro le pplucri. Sononelle bottcehe_*> 
1 vngnento di ber tonica di tutia>d'ifiae<d'il 
poftolorum . Generata- chr fi fia la carne-, 
S'ha da inttpdur la cic;ittice con (ile lece he. 
^connme abbruggiato purpto t òcon 
polncrc di curia preparaci òCOn^OflIodt 

jpeiuQ abbru^^atPf 

• • • 

CAP, XXII. 

IL fima è vn tumore nella gianduia » che 
s'acctcìcc con vna certa vchcmcntia , e 
lì aflfretra alla ruppurationei«/i:<^.i.(/^>9'« 
Ciane. Nel medicar queflo tumore , ioppo- 
Ttfifth fiii la ci^avniueri'alc. quale habbiamo mùi 
Mita nel Nbope > fi liapno da applicar al 
loco offefo cofè • che pronioDano la mar- 
cia chcgià fono Hate propoftc, imitadoij 
moto della natura. Fatta , che fia la Marcia 
Galeno annertifce.che fi ha da feniìf di dtf 
ciuicnti, prima che fi apra il tiimoce» nel 
qual cafo Galeno d Ub.6' deifimf* loda l'ab- 
rotano pefto con fìrina d'orzo, ortica > pa* 
rictaria.radici d'altea, ammoniaco ammol 
iito con micie . Se la copia della marcu lu- 
peri il medicainento : aprite ò con fiotto > ò 
con medicamento cauftico, e medictKliel 
incdefimo ipodo> che'l bubonc • 

CAP. xxni 

IH Pigetlo è vn infiammationc nella già* 
dula, che partecipa d'ercfipilUi òèvn 
flffil^ etefipillainfìammatoria>4/c.i./<&.2.«C/a«f. 
In quello preceda la cura di tutta^il corpo 
permexodd tagliodellayena* diporti c 
dì dieta. 

In quanto alia parte offefa t fi ha più to« 
jnyM. ftoda digerire, che ruppurare, perche que- 
fto tal tumore ha mifchiata la bile.-per que- 
llo Gìlal lib.6. deifemp. loda l'Alfinc . ch'c 
vn hcrba detta volgarmente recchia di for- 
jte a modo d cmpiaftto i'ancoca U triplicci c 
le foglieìdi nvilaa hoftedfet ancora if cerot* 
tohumido , che fi defcriuc al cap.6. Hb.z. dei 
/mfL, la (omma il Figctlo fi ha da mcdicac 
fQA dUcnttenti più miti • 



CAP. XXIV. 

T NqoeUo l'intctione è conuertirein tut- 
X ti iommU il tumore in marcia» ma non ite» 



digerirlo per rcfpiro , molto meno di ref. 



pingcrc: perche l'cfperienza icftifica , cht* ' 



IpclTc volte l'infermi dipano dal mal Fnnw i 
cele, fe fi faccia cuacuationc fcnfibilc , ma 
Ipcfi'e volte di niiouo ricader in mal tran- 
cefe, fe fi faccia euacuatione infcnfibile dd 
buboni . E. la ragione e, perche rifToluta la 
parte più tcnuc.lc più grolTc fi cacciano di;- 
tn>>e lì cógelanoana ì'euacuetione sSfibile» 
non folo mol cuacuare la materia concorfa 
cótagiola > ma ancora ogn'altra,che fia nel 
corpo : e ciò fi fà per ragion del vacuo,pcr- 
che li humori Tempre feguitano qucUoiChe 
s'è euacuato : peraò in quello bobonenon 
penfiamo colà dcuiM della iC^llBtiondd* 
la materia r 

In quanto alla cura di tutto il corpo * ne 
tagliamo la vena , ne diamo medicamento 
|nirgante>ne ordiniamo dieta«ma iafciamo 
cherinfermi fi femano del confitelo vitok 
Ma tutta la nodra intcntione ficonucrte^ 
alla Aippurationei de attrattone . I quali ti- 
fnedit |ùbÌ>iamo narrati di Ibpra oa babo- 
ne Suppurato, che fia, s'apre ò con fèrro» 
ò con medicamento cauftico: fi £à più ficu- ^* 
Hmente coi tétto. L'apertma non fia moK 
to larga , perche il loco non fi può confecw 
uar aperto longo tempo » ma bada vn foto 
di giafta grandem > clic fi cOTerai con vna 
talta pofta dentro. In oltre quelli ralibu- 
bont^he nal'cono nell'inguinaglics'hanno 
da aprire in parte altiffima , la qual nondi- 
meno non guardi niente ali ' ingiù ; ne fi ha 
da cacciar dentro profondamente il ferro » 
perche ìui fono vene. & arterie grSdi, l'vnt 
delle quali fe fi pungeffc, farebbe pericolo , 
che l'infermo fubito moriflei poiché le già- 
dule, nelle quali nafceil bubonefonopofte 
ncll inguinaglia > non folo perche fiano e» 
muntoric del fegato, ma ancora perche fo- 
ftentinoledioiOom di quei vafi . Aperto ^ 
che fi fia. bifogna purgare come habbiamo 
detto nel bubone.per quindeci, vinti,ò tré- 
ta giorni» più , e meno conforme > die vi c 
copia di materia. Maìn quello tempora» 
gliamola vena» diamo VQ medicamento 
purgante,* ordiniamo vna dieta opportu* 
na . Quando fi fari conferuato aperto lon- 
go tempo.fi riempirà dapoi di camc^erin- 
troduràlacicarricc . E inqucfto modofi 
medica il bubone Francefe » il quale non è 
lib^ alla fiipporatione • 

Ma QnalcMVQlaaaimche fiano olii. ' 

natiflùni 
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UkffQ 

natìflimlalla fappuritionc, nel qaalcafi» 
configJio» che s'actachi vna vdtofa vn pùt- 
noÀ l'altro nò t niaMnhto$1)id'apptt> 
care diachiJò cóle gomme, c C.iponlnesio: 
con che hò veduto luppurarfi contnmactf^ 
boboni FcanceffilChe re ne anche con 
quedi fi poffa fuppurarc, quando s'è longa- 
incntc tcnrata in vano ia iuppuratiooe«er 
infèrmirà s'è tirata in longorrìooorciamo al 
taglio della vena , alla purga, «Stalla dieta .• 
a ppl i c h I a mo la ventol a , c 1 d i a eh ilò t e coli 
fpciTc volte fi fapporano . Se neanche coti 
fi pofTano fuppurarc, s'ha da paflarc ad altre 
cole. Poiché vna volta in vn buòoneduroi 
epectinaciiCmo>ilcaro ha infc^naitbfup' 
plirationct non potcndofi aiutare, ne col 
caaar fangueiiie potendo i detti rimedii far 
Ja ruppurattone . V'cmpirico a(tani|iic ap- 
plico a ^nel buhone duro vn tnedicamen 
to cantico , e coli abbruggiò profondarne- 
te il fito , dapoi cadde il bubone.e la carne* 
fottopofta apparue ro(ra.e fecca;iìnalmen- 
tc in poco tempo l'vlcere fh ripieno di car- 
ne e coperto di cicatriccifcnza veruna fcn- 
fibilccnacuatione . che (bile d'alcun nio 
mento. Ritornò ime l'tnfermo.e coman- 
dai ches'afHgclTe vna venrofj : il che fatto, 
tutta quella carne* tenereUa.e ouoaa fù le* 
Hata'mdalPvfcefe > dapoi tenatolon^ 
tempo aperto l'vlcere, dal quale vrd co 

Sionffima materia , e cofi vetaaaciite fu li 
bkAo» Cftccttlctlblscunip mionsi Ac9> 
fiointO'dalfai vfstòfii • 



CAP, XXV. 

POchibubonipcftiientifi guarifcono : 
poiché qualcnc volta l'infermi mnolo^ 
jjj^' no il primo giorno , qualche volta i! quar- 
to, rare volte viuono pm m la . La ^urga m 
qittftOèpericolofa: pesche da principio i 
medicamenti turbano molto la natura . E 
nondimeno vtilifHmo tirar la materia ve 
, neficaa quella parte con medicamenti di 
' ciandiffima forza, come fono le cantaridi » 
tt fiicco^dì titimalo . il ranunculo pefto , 8t 
: t [ !i Ito . Più d'ogn'altro lodo grandiflì- 
xnamcAte ia flammuia i perche tira molto» 
eccita vdEche» pér w qaaB s'cfpurgatl 
veleno . Qualche volta bifognaferuirfi di 
cauftici,e ia cola iiicccde felicemente. Da* 
t og'faece» <|oppòitiico applicarimodo 
[dfcAip'lilUòJaicrainbili 



Primo. 



CAf. XXVt 

IL eaibone, caiboncoloiche fi di^a in 
greco Anthrax,da Auicennaèdettobra- 
gia.ò i limile al colore del catbone eftinto: 
poiché è m tnmore » che gtandidbiamen» 

te abbruggia. c'ha vna crorta negra. Galcn. 
e^.llMlib.deUt d^nitJe morb dicCi che'l 
catboncolo e vn'infèrmiri compofta di 
more.ed'vlcere. Nafce da fangiic caldo, 
«/ cap. i Mb. z.a Ciane, al cap,6. lib.dei tum. non 
nat. Ma che cofa inienda Galeno per fan» 

gue caldo, lo fpicga , al cap.^. alUb.z, delle^ 
d^lì»> delU feb.àK cnào . Mentre ti fangue 
ifabbruggia,la di lui parte più fottile ficoii« 
uerte in flaua bile» ma la più grofla inatta» 
come auiene nei carboni . 

S'abbruggia adunque il fangue , ò per fe 
ftcflfo, ò per li altri humorimifti. Quindi i 
carboni lono vicendeuolmente dif^renri , 
alcap.ìo.lib.z.a Clune. Ahro e vn vlccre con 
crolla di colore» ò cenericio>ò negro: altro "'i^* 
nafce con pniìnle , come quelle» aie ifeetH" 

tano dal fuoco, tot te le quali, v'èfotto l'vl» 
cere cioftoio.tf/ cap.iOéUb.i^Mlm(tmi.c vt> 
famert t c pih carboni naftono con h puffo- 
la, che fenza lei. Quello che naicc con pu- Brtgf^ 
ftula da Auic£na è chiamato bragia » c fuo- 
ieoPerfiiNk AUevotteb pàittrfaèvna fola* ^' 
alle volte fono molte, e picciolccomc gra- 
ni di miglio t le quali rotte» v'c lotto la ciò» 
àa. MàUtaimote» che fi miichiacoiranv 
eie»ft eccita le pu(lule,fecondo Auicenna 
è materia biltofa. e tenue . L'vna.e l'altr9_p 
fpecie di carbone di nuouo è di due lorti ; 
poiché, ò e pcfliicntc.ò non pcftilcntccioè 
mentre non hà altra malignità aduentitia 
congiunta » che quella c'lia«lal tumore.* t 
comment. 1 2.!ib.^.epid. 
1 fcgni del carbone non pcftilente fono . Stgd 
Primo, l'vlcere cò la crofta.la qual oual- ^J/** 
che volta è cenericcia , qualche volta e pi& 
negra , cioè quando è in eftremo abbrug- 
giato. 

SecondoXa carne ciofteià flcìnge d'in* 
fiammatione Iimda.ed Hi Vdtòlòriclie 
al negro. erifplendeoonefCÌNktfWcnime. 

Terzo» t<a ftbie pcf lo ftmof dei binilo* 

re: tclVimonio Galeno al UhÀelfótra bile. 
QjkMRQkiHolor vehemente»«<r«p.i.^^ 

CJainiOiflfonno cl'horrore. Quando il 
carbone i per dar fuori l'infermi fcntono 

gran prurito: fé giatuno, eccitano jo* 
(lulc rimili al miglio, rotteJe9ualiv*iloc> 
to i' viceré con ia crofta . 

G a 



« 
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fi Dei Tumori non naturali 

Segni del pefliicntc. i. La conftiration .(beCiknoa[cap.ioM.i/^delmfNé.i 

'(icirariapeftilcotiale. x.Lafèbreinite»de i repellenti» perche l'humoc è groflbt 

bolc. piaceuolci eche quafi non fi •fento f no» c malignotim haocndo riguardo alfìih s» mi 

{pctk volte ciminano fin che cadano mor- fiammanonc grandillima , dice che total» *' 

ti . |. La pccdita del color florido della fac- mente fi ha da relpingerc > fi perche fi ria- ^ ^ 

eia .4* la lingua negra, ò gibla . $. L'vrina^ frdchi HnfiaMmariopftC fi dillènda la par» nfio, 

fettìle.c torbida. 6. Le feci liquide, e cole- te delia cancrena/come perche fi mitighi il 

riche.7.La pcrdira dcll'appctitojanaufca» dolore. Ma fcioglie la difficoltà eoa vnt^ 

il vomito, a. Il fudore, ò molto, e tepido, ò diftintione { cioè che fono offOrtmii quei 

freddo. 9. Il cattiuofettor del fiato, io. La medicamenti , che moderatamente refpin- 

diihcoiu di relpirare«l.T voce rauca. 11. Il gendopofTono anche digerire, poiché coli 

doloc del capo» la vertigine. 12. Il Tonno il digerente non iiftalda#e non eflendova» 

qualche volta profondo, qualche le vigilie leuolc il rcfpingentcnon può cacciar in al- 

continue . j j. La fincope, particol.irmcn- to i fucchi. Perciò compone vn mcdicaiuc- 

le quando foprafld la morte. A qucflt s'ag to di piantagine , e pane con larre cotti . 

ùnganoli altri come le puftuic* leviceli Vuol, che il pane non fia di femola, neto- 

con crolla dee. talmente fenza femola. ma di meza forte^. 

LacaulaproHìim , e immediataèvna^ fililfccondo medicamento di £iriiud' 

^u(Qonediunguecaldiflìaio>allaparte^ : cd'olEmiele. Auicennafifeme 

eh 'è eccitata dalla ridondanza in tutto il della galla. conacetodivino»ed'aloniec6 

corpo . La ridondanza nnlL c ò d.i inrenfa aceto di vino . Oucro. piglia vn pomo gra- rmfù^ 

cajiditidi fegatoi ò da caule interne, come nato d'agroiorzopag.vno,difbgJie di pian- 

da cibi caldi, e di cattino fucco : oltreqae tatuine, m.ii. fi cnociano in acqua, ftacetOs 

fifcofc il pcdilentc hi l'aria pcftilente. ciipcflino. Dapoi, piglia polpa di pomo 

li pcditiero Galeno il chianoa pernicio* cotogno cotto con prugne , e fi £>ccia cmi- 

MRmo^d e9mm.Jz.tA.ì.^,l non pefttftri piaflro. piglia de foglie di ciprellb wtée, ds 

anch' cfTì fono pcricolofi, perche nafcono P'gn tre fenza nociuole.de farinad'orzo* 

da hu mori vitiofi, al (ì^,6M Uh. dei t$im. non h li 1 1 ccc h 1 onc.a.per forte di foglie di tuli 

&acceoilonovnaièbfe4nlei»iilbia » in.i.dinocegiaiidaoncte2.GaI.iidloAeC^ 

efono congiunti con pericolodella vita. fo viceré croftofo fi fcarificationi,etagU* 

Mei cacbócolq nò pellilcnte la caulà è di M.^ perche fi leui più faciimeate la cro&» 

^^^^ dneforti» illugnecalidiffiniojQ tnctoil Kafisrifcalda prima il lococonl'acquacal» 

i/w'nsfl corpo: eia particolar redondanza nello da, dapoi fcanfica . Ma ailochifcarificatii 

/'fi''' parte offel'a . Adunque sin prima da cua* come s'inlegna al caf. 10. lib. 14. non s'han. 

cuarh ridondanza vniuerfalà.comequeh no da applicar quelle coTetdMs'appUcai» 

J,"^"* la, che fomenta la particolare. S'euacua_, alli altri mali , come medicamenti , che 

dtltHt col taglio della vena fino al mancamento muouano la marcia, ma che grandiffinu* 

" ■ d'animo,fe non fàccia oftacolo qualche co. niente edìcchino^e tefiftano alla putredinec 

Jtti^ fa,j/rti/or.aj./4«twj».l.poichenel carbonec poiché il carbone pnrrcfaccndofi scpre fer- 

«M4. vna grandi0unaiafiamnutionc,4//;À.i4.(<W pe-Quindi Gal. loòa 1 Paileili d'Androne,di 

ffutod. 9t ja«IV9 v*i vnamtennilìma febre roliida,e di Pafione.che s'hanno da liquare 

atdenteoBzianchevngrauifnnio dolora, in vino dolce fino alla fpcHezza delle feci. 

0le,lMb.2.a G/wc. Adunque per quelle cau- GaIenOii!tA.2. a Glatu. (c vi fia gran tumore * 

Héfibada purgare l'abbondanza di tangue. laua i paftclii nel principio con vino acer- 

£ perciò Galeno non fi mentione di pur- bo,dapoi con aceto. Se non cede a quefte 

gante mentre s'eu^cua il fangue . non bifo* cofe, ma rimane la durezza. Paolo ammo* 

gna tar altra cuactiationcalrnincnn laicb niice.checifcruiinio del melino di fera- 

be pencolo, delia vita. ...uienonfi polli pione, e procuriamo, che'l carbone pceM- 

cauar làngiw imo al deliquio d'animo If di nmamentefifuppuricoo empiafcoandi» 

^4*» con ficurezzavn purgante: il qual fij Epj. caroduc volte il giorno: loda le noci glan- 

timo vna mcz'onva eoa fero di latte:ouerQ de, ogliofe » graifepefte » dee Chcfe^ 

.vn'onza di polpa «li tamarindi, con oncie a. per anclie non voglia cedere» Galeno tSat- 

jin. diconfcttiond'Aincc. Scvifia fcbrc non-, ta che diamo il fuoco ali'vicere, à con fcr- 

r«w . jft dcuc dare (c non il Lcn^ence»^ Vhà da ri- ro,ò con medicamenti; poiché il dar il Àio- 

correre àfirbppidnfirefèatìai. VhtAeB €o'làiftTklacfoAa,elapurtedinif^ffllBtt. 

cocciano nel (ero di latte . Il vito fia rìnfi:é> tano II ferro Gal.fi ftnie del mifti, cioè Vi- 

j(catiuo» pruda con Teme di meloni. ^ triolo del calcidcdiarfenico, et di calcinai 

. Inguantò alla parte offèfa qùefta aTewu datokhe lia il fiioco. perche cada la cioiBat 

Silt^con repellenti , ò con digerenti: poi, Aer.loda le foglie di Verbena dritta,edici- 

e in queAo modo fi mcdica^ruihamma^ f iclToi lo Ucrco di gallina aiidoicoafongia 

tio<K* ijurvJocce ifk^ aloe cofe. Pac vcc* 
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Libro Primo] 

*«Gclua« I«odaancora>iionfoJQferloiat kguncUchefifàdairalimeitto. 
bctofta»ma per (àqar Jmieameiuerirloe- Quarto fi corrompe dalJa lerpiratione^. 
ie> le radici di gigli fiwlche amminiftwteio vtetata.perchc il calore ha bifogno di con- 
fcrmaci'caifiaftto. (ècuatioae:cofivnaventoraBon forata.»» 

Nel canone peftilente slianno ii «Nr foflbcandola fiamma» l'eftingiie, la forata 
antidoti con fcordio , cfìropi d'agro di ce- hconferua. 
2^ dio. Non è conuementc il cauar fangue^ Quinto fi cocromiie il caloie da qualche 
hmfti linaraldetiqitio d'animo. perche rubhoca- foftanzavelenoraJaqQalèintiittocontn* 
/t^M. dono le forze » nondimeno qualche volta-, ria alla propncrà del calore.- come il morfo 
s'hà da reftrin^re . i medicamenti locali di Icorpioac. di vipera* venenii che conoc- 
fianoatiacntiwgrandiffimaforza* ech«^ eulta proprieti fono conciarii al noftroca- 
conlaloro proprierà rcfiftono ai veleni, lorc. 

come fono i trochiici di vipcra.la tcriacaól Ma la cancrena fì genera in due modi * ò 
mitridafO.Atiahooopììi quel medicami perconcoffod'himiorit èfettxaeoiicotfi» cm/« 
ti.c^hanno forza cauftica'comcrarfenico.c d'humori; poiché qualche volta auicnc^ , d$Una 
la flammula. Hanno loco ancora le vento» che fi generino nel nollro corpo alcuni hu« 
fe fcarificate , e qualche volta le fangnllìi. mori velenofi , ch'arriuinoi qual fi lia par- ^uk»^ 
ghe. Per leuar la putredine, fi lauiconac- te la morrificano,(5c eccitano cancrena iiui 
qua lall'a calda j fe nons'habbia altra cofa_* lei . Ma qualche volta nafcc la càcrena fen- 
Mlenunit fihidrapplicarcaldiaviiH. saconcoHbd1ìumori>dic<ip. i./ii.2.«G/tfwr. 
fai Detcrminato quello diciamo > chcJacaa* 

i Della Cancrena , e sfaceUo . crena nalce da cinque caufc . 

La 1 .è il lieddoacome anieneal remiganti 
C A F« XXVII» rinaerna'parimente ancora rinfiammarlo- 

ne. e l'erelipiltaialle quali cflendo applicMi 

IChiflirgi fogliono ridur la cancrena.e lo medicamenti di louerchio reftigmiaci* A>- 
sfàcello alle infìammationt . perche tali gliono degenerare in crena . 
mali fogliono foprauenire alle infiamma La feconda caufa è il calor e ftraneo : per 
rioni grandi. E adunque la cancrena morti queda cagione l'infìammationi grandi,per 
^ ^ ficatione della parte , ch'è tentata dall'in- eccederne ealore fogliono conuertirfi in^ 
/»JUu fiammatione.4(cdp.9./<.a.«G(«iv.Maqoan- cancrentiparlmcntirerifipilie, perii rime- 
fg*ft do le m2bra fono totalmente mor te. chia- diidtfouerchio caldi applicati. 

mano oael male s£kc11o. lU cancrena^ . La terza canfiièii mancamento d'alime- 
la?^ aduque nchìttin quel malccli'èiicJlapsur to j perciò li articolidì coloro* che longo 
te mentre muore, malo s&cellomenMB è tempo lono (lati infermi di tabci e maraf* 
morta. L'vna*e l'altra palfionepeiòcflen* mo> fogliono conuertirfi in cancrene «per 
do mocrificatiooe» ne cìfiuidodiffèrenti, fo manaamenco di notrimento: perche cfled- 
non fecondo il più. c'I meno, perciò le cau- do li art itoli lontani dalla fonte del calore, 
fedcli'vtu» e dell'altra (arano le medefime. per la debolezza della iacoltà, il nutrunen- 
La vita ficonteraa perla confcniarionedel to non puòarhiiar colà cefi ancora fi in* 
calore: ma la morte non è altro che la cor ferma <ii cancrenai! membrOiil qualèftrci^ 
- ruttiooe di calore,pcrIoche le parti, che vi* to fortemente con qualche ligamc. 
iM M> nono paiono calde.le moristi ncddfr-Qiun- Laquarta cauiaè la tranlpirationc vie* 
*w. dièchiarcch'elfcndo la cancrena mortiti- tata: per la qual ragione fogliono nafcere^ 
f***^ cation delia parte , che non fia altro , cho ncU'infìammationi grandi le cancrene , per 
corruttioneodcalore di quella partcllca* k grane oftruttione. 
lorc fi corrompe da cinque cagioni . La quinta caufa fono li humori velenoG 

c«./cj Prima dal freddo > come vediam l'inuer- che fon fermi nel corpo, generati, ò dai ci» 
d.Ua^ no , che alcuni muoiono per lo gran gelo bi cattiui, o dall'aria cattiua tiran a fe;qufr 
'Jini' Secondariamente il calor natiuo fi cor- fti quando concorrono in qualche parte la 
im . rom pe da vn'eccedcnte , e fouerchio calor mortificaao ; e perciò ancora da vn moifo 
cflianco, che non meno del freddo è con< velenofo fi fogliono eccitar le cancrene.^ . 
uarioalcalornatiaokPoichecosimDlctre- Cofi nelicfèrice nafconolecanctene dalla 
ftano vccifi dal calor iebrile . medefiraa caolà, dalla quale nafcono dcIP. 

Terzo per mancamento di nutrimento, infiammationi; medefimamentc nelle coa> 
poiché chi non mangiale mouiiebbofcc- tnfioni . Quelle fono le caufe della cancre* 
che 3 qdloce contenuto iidinoiidoinKfk»- aa,eancomddlos&celloifoiiofo]ameii* 
re, efièndo fuori del proprio loco volarrcb- te frà di loco difecatjaclfintenfioaciei» 
be all'insà» fe non vi folTe qualche co^ > miOSone . 

^iUla qoaleiofic ttttceiiiicò> ccoeda va« Sicooolcoao dunque da'fegni fegneatf. 
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«'j. De X Tumori nonnaturali 

Prima ii color Horidcch'era ncH'infìain- Quinto, fc fi calchi la ptiteu9k4eti||ii^ 
/«»t!!t- mationi»s*eftinguc nella cancrena . Sccon- fbndo,comc l'edema . 

dariameméildotOfe>elo sbattimento cef* .Sello, fe fi rolleuilftc<iceconkdita>fi fé. 
i'* fano, non mingara.chc fiahidifponnone, para facilmente dalla carne fottopofta.pCt 
ofc^^ mamortihcatoiJfcnro.Tcrzoihcaroèot che manca il calore . Con vn fegno adunq; 
tufo; ma qualcheduiio dirà. cHe le canore- principalmente (ì poflbno diftinguere 
ne, che nif'cono da còcorn^ d'humon. dol- cancrena, e lo sfacello, fecondo Galeno, 
gono vciicincntcmcnte , per lo che le vo /i^.z. i( QloJtc. e Paolo ^leap.ig. poiché 
gliamo conofcer pcrfettamen re le caact^ (k la psne inferma in quello modo, n tagli, 
nc> bifoi^iadiftinguereife nafcano da con- (i ptinga.efelediailfuoco» cnon Tenta af- 
corfod'humorùófenzaconcorfo. Poiché foluramcnte coia veruna » queftomalelì 
fe la cancrena nafca fenza concorfo > doè chianu sacello ; (è fente* Adlìtnit cai)* 
fe habbia qualche caufa precedente , come cena . 

quclUichcnafcedairinfiammationi.alIho* Lo sacello i incurabile, e mortlfen), éf- 
ra ideiti legni hanno loco Emeritamente fendogià intieramente morta la parte, nc^'** 
in vero quelli legni appanfcono nella par- dandoli rcgrclfo dail# pnuationeall'hafoi- 
feotfefajpercheogni parte e tetra dal fcga- to. La cancrena è venmenrscurabilcmà 
fo. dal cupree dal ccfucUo, iquallabb^in tinto difììcilmentc, che fc qualchcduno 
donano la parte morta . Adunque l'eftin • con vn preftiifimo rimedio n$ s'opponga* 
tionedel color florido dinota, che manca.» la parte con vn cereo contiiHiatoiBOto > a 
la facoltà vcgctatiii.i,ch'infiemcco] fangue poco a poco muore , e in breue fpatiodi 
^criua al membro.pe. (he il fanone ^ cagip- tempo ftraogola l'fauomo . CcUo al 
ne dehrotor florido; l'n oltre la mirigatrone J^A.6.vvio|. che la cancrena non fia dHBcilifl 
del dolore , e rotrufionc del fcnfo figmfìca- Cimi da eflcr medicata : ma qiiefto s'hi da_, 
no , che la Scolta animale abbandona la-* iatendcre» fe cominci in vn corpo giouani- 
«arre . e lo cefTare dello ifiattniiento (igni le , fe i murcoli fiano lUcH * fe i nerui poco 
fica, che la facolri vitale non influifccpiù offcfi. Ma la cancrcna.chefianatadacon. 
nelUpatte. Ma Te la cancreiu nafca con^ coriòd'humori èdicuramolto più diffci- 
concorfo>qaefti Ano i fegni . le,che quella, ch'i fenzi c6eotffi»tft in pia- 

Prima s'accompagna la frbre continua,e tica i a re volte hò veduto le cancrene nate 
maligna , che ptouiene dalli humoriycl^ da influflbd'humori, che fiano terminato 

«MTTf lenon nel corpo , felicemente i poiché qaalche volta hò ve- 

Secondariamente il dolor Intolerabilo dutoli huominieflcr morti in vnfolgior- 

oarfi. ^ gnuidiilìma refiftenza,e tenfioncche no > come i vecchi • qualche volta in più 
fi A nella parte che muore t pokhe pon fi ^oini^ come j giovani, 
puòdar mutationc maggiore , quanto è 

quella della vita alla morte , perciò Hippo- f «f* Mia Cancrena . 
crate, e Platone diceua , ch'allhotanaKÌeii 

dolore, quaqdola l^atma l'allftai « jp Er Io che fe la cancrena nafca con co|!|. cmji/i 



rompe» X corfo d'hu mori , 1 quali fono generati *• 

Terzo la Cftncrcna di quefla forte nafce^ nelcorpo da aria peflifcra,daeb|lccjli<lacl> ^^Tl 

con vnacertapafVub ò vefììca, (octoalla bicatrini , d i vita otiofa, da venere ìmmo- «»• 

. quale è vna macchia negra . derata,e duccndono a qualche parte. come ' "^f, 

QMitOcilcolorfloridodcUapftceelltittt- Udetograndedelpiede»ccagionanoIadt* 

fa* e quafi s'cftingue , crena. alla quale accompagnata la febrcj 

Quinto , la cancrena di quella fortcch'è peftifcra • la pullula con macchia negra , il 

COncOncorfo d'humori , quali l'cmprc Atol dolor intolerabile , &c. in quella bilbgtta.» 

principiar nel dcto grande del piede , dapoi prefliffimamcntc foccorrere alla cancrena, 

và inanzi in modo % che in breue abbraccia altrimenti non arrecherai vcmn gìouamC- 

tlittaIagamba,elacofcia, to. Enafcendo qucila cancrena dalla ri> 

liq^i dello sfàeelio fono (imiJt ai fegni dondanzadcliihuqaori* quelli s'hauranno 

ddlàcancveila«ittaalqtKinropiàitlrenri, daenarcuare. Ma fe bene qnefta ridondarti 

ffrnlk npriiliotilcolor negro, c morrificato. za c contenuta forro il genere della reple- 

Secondariamente il fenfo totalmente (ì tione, nondimeno gì' Aattori comandano 

tetti via; fe Ci ponga,;ò tagli, non fentecoA H catnfr fzingue » (e poco lì R» riempito il tmzIù 

veruna. corpo, in oltre il taglio della vena gioùa-. 

Terzo > il membro cadauerofo fpira (a^ alla febre , 8c cuacoando cgnaimcnre ratti 

tino odore per lociloie^lifaAeo. fthmiforhcthKtia anche il cattino. Canato 

Quarto il mem^^incilta moillidtf* C che n (la il langue, s'ha da fcruird'vn mcdi- 

puttido, (amento |>ur^ame>prcmcirovnicniemo: 

peidw 
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perche eS<:ncioui fèbre intenfiflimii» s'haa« euacnando il velenOfò alterando ciò>ch'ec* 

utifii. ràda facilitar innanzi il corpo con caflìat cita il dolore la/rop. \6.lib.n^met9ÌSim\]i' 

tamarindi» e ikopo rofato folatiuo » i quali meaceneUacancrenanatadaconcorro d- 

medicamenti fono kifieme refrigeranti, hnmoriveleaofi fi mitiga 11 dolore >òaltc- 

-^if- Dapois'hanno da dar quelle cofe. che cort- rando il veleno > ò euacuando. Euacuano 
rMM. mariano ail'humore» che la cancrenai il lihumocilevencoièttcornet^ilfuggere* 
<|^efbulocattìiiOieyefenoro«ettittod6 dtc. Alterano li hamotipeftiftrì quelle oo* 
nafcada putredine iufigncjpcrcià potiamo fc , che Tono contrarie ad cfli , ò per 
^ear in due modi contro 1 luimorc>ò con qualità > ò per tutta la loftauza . Per qua:* 
qnaìitadìmaniftA&ò occulte. Se con ma* liti > come fe li hamori vetenofiliano 
lufèftcìnafccndo ogni putredine da caldo» caldi» per mitigare il dolore s'hauranno da 
bumidod'indicatione farà di' rinfrercarci applica c rctrigcrautii le fiano fceddits'hà da 
«feccare:feconoccttlteqaeftbs*hàda6xc leruir di caldi . Per tutta la foUanza miti- 
con quelle cole, le quali fanno ciò con rut- gano ildolorc quelle cofe, che per occulta « 
ta la loftanza . A quelli fini fatisfìicciamo qualità contrariano ali'humot vclcnofo > e 
con la dieta f ftimedlcamenti. perciò habbiàmo tré modi. Il primo fi Q ^ 
Adunqjs'hà da eleggere aria fredda. e fec euacuando, e cofì nei mcdcfimo tempo fi 
• ca.ò farla tale artifìciolamente. 1 cibi fiano mitiga il dolore, c fi medica la cancrena . li 
^ J rinfrefcatiui.e ficcanti.come l'orzataiaqua fecondo fi fi alterando con qualità mani» 
tmp». a^lla quale fia mifchiaro firoppo acctofo fede. Il terzo con occulta qualità. Che fc 
^ iempliccòlucco di cedro. facciano in^ vogliamo Icruii ci del primo modo» dilfì » 
ca& profumi d'aceto, di fandalicitrini.d'ac chcs'ciiacuail vcIcno>òliiiumori lecoiw 
qnarofa, di cinamomo d nromati , ccofe nicdicainenticaldi.econquelli.chcfciiat 
limili. Ordiniamo firoppi di cicorca. di rilcaidare alterano. Con caldi però iqua|| 
fucco d'acetol'a. d'agro di cedro* con i con- ancor elfi alterano % come piglia di radic. di 
ueneuoli decotti . Si lodano li vccclkrri di rapaiC di rauano onc. L per forte di polucre 
Montagna . ò fi faccia del pefto di quelli . ò di fcmi di fcnape onc.i.poluerc di garoiToU 
fi diano in qualche altro modo . Si lodano onc. {.c^lio di leme di iino>ft di noce giade 
lioui: le quali cofe ratte refiftono alla pu> quàntobafti. Ancor il liquor di timaIo>re 
ttedinecon qualità manifèlle . Si danno lidia opportunamente» euacua attraendo, 
lN>cconi cordiali » perche in quefto male il la cagione del dolore . conforme Onbaiio , 
cuor patiflè : ma fi facciano d i conferuc di e Paolo . Confenfi:ono ancora l'cufiirbio^ 
rofcf di' borragine>di buclofa. &c. coi quali e^l naftruzo» e fimili cofe • che rtfcaldano > 
fi mifchia il bolo Armeno » ò la terra figil- che tiraado euacuano : anche il vino miti- 
lata . Si mangiano queftt bocconi con fi» ga il dolore » Se vorremo.tirat fuori il dq- 
roppo decente tri hore avanti ti definare» e ttire fenza calore? applicheremo le ventola; 
cena fi da fiao a dr.trcoiicro nic^ owcw per fccchco fcaritìcite, le quali fi lodano piii : 
ogn'oncudiconierua» s'aggiunge polucre ci fcruircmo de cotnuti .■ appiicacemnaa- 
coKKftlefchip.viio>fti bocconi n fermano con le iùhguifughe* che col fugete il fan* 
con firoppo d'agro di cedro, ò con acetofo gnc euacuano . Ma fefiacaiore nella par- 
i'emplice . In quefto calo fi lodano ancora te,& il dolore non fia mitigato da veatofci 
ia teriaca r c'I mitridato» i <f uali con qnalt che vehementemente rieano » ci femiamo 
tadi.c manifertcc occulte fono contrarii al d'alteranti per mezo di qualità manifcftc^: 
veleno. Maiefitcmelafcbre.sliadami. poiché» le li humori fono caldi apphchia- 
ichiareconfeniatòd'agrodtcedfOìòdacé» mo refrigeranti; fe freddi rifcaldanti. E fi* 
tofa. In fomma in quanro a ciò, che fpctta nalmente ricorriamo à quelle cofe , cheo- 
feUa curatione di tutto il corpo »s'ha da fei- perano con tutta la lòflanza» come fono le 
«ùrdlqvel modo . che s'offema nella fidwe foglie di faua inucrfa,applicate fopraiil mi* 
brcmaligna.e pefliicnre . tridato , l'oglio viperino, lo fcordio pefto , ji^^ 
Ma alla parte oH^ia s'hi da proucdere in à il fucco di quefto c buonilfimo » poiché itifitn 
Ttfki, quefto modo. E (Tendoni dolore intollera- hò prooato con ifperienza > che. i corpi 
thtmì bilcs'hauri da mitigarerequcftacura.ch'io mortilfi conferuano dalla putredine, (o J^* 
l^g***'^ infegncrò a voi dellacancrtna nata da co- s'empiano, ò s'inuolgano con quella. Quc- ' 
*'* corlo d'humori velenofi » fari competente fio i il modo di mitigar il dolore della can- 
anche alla Cura dell'altra cancrena, che fi crcna,laqualnafce,òdaGonoorfod'lumia. 
milmente nafce da materia velenofaicome ri, ò da morfo di velenofi. cm* 
farebbe a dire da morfo d'vna vipera » dì Vediamo bora come fi medichi Iacart~ MUta 
iòorpione. Ji.c.laqualecfenza concorfo crena eccitata, ò da freddo, òdafoucr- 
4'liuinofi > in Cui nondimeno v'è vn dolor chio calore, ò da ptohibita tranfpiratione y^«^ 

ialotoaUle. QaettoiMotefiiiiedica» ò ecQtatt;#. ^* ' 

Se 
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Senafca da freddoiv'è bifogno éi calefii* 

cicnti, e che refiftano alla mortificatione^; 

E;rciò pigliamo • ogljo di matoni > di tetc- 
ato > feme d'ortica, di naftruzo > mitndft* 
te, teriaca, fai reriacaJe, trocifci di vipera , 
falci acqua Calata» con fcordio.c fcabiofa.» 
ìiCc'a* nella quale fia cotto fcordio , acqua 
di calcina vini . Qualche volta pigliamo 
yngucnto d'cgittiaco,c tnirchiamo vn tan> 
tino di (cordio» quanto può nceneic e mi* 
fchiamo ancora il mcdcfimo vnguSto con 
conièttione di Mitridate, acqua teiucaic» 
llcfcordio. 
Se la cancrena nafca da calor c(ìcrno,co> 
Oinmt me nelle infìamationi grandi, che tcnnma- 
mst*tUt no in cancrena , per la prohibita tranrpira- 
cflfcrf. f iqi^c: benché ancora Tinfìamatlone Coglia 
degenerar in cancrena per Io calor vehe- 
mente, ò fia nato per te fteflfo , ò auuengi_» 
per li troppo digerenti applicati . Ma l'ere- 
(ìpillerolamenteperlo troppo calore de- 
generano in cancrena: allhoi a le indicatio- 
nitàranno d'aprici pori» e di rinfirefcaro* 
Perle quali indicationi Galeno loda l'eoa» 
cuation di >à^iìc dalla parte ofl^fa. la quale 
crinfrcicalc facti.dc apre i meati chiufi dal 
la fouerchia rcplctione,pex h qnal caofi le ' 
arterie nó fi poteuano muouere. Gal.vuo- 
le* che fcacifichiamo la parte con n.olti 
gli» di modo, die non foìamStt fi Icarilichi 
la cute crtcnore, ma ancora l'intcriore. 
Ma Te per lòrte nel loco offefo appariica^ 
qualche vena ampia, Oribafio. e Paolo ao- 
uertifconochc tagliatala s'hà da cauar si- 
Kic . Auuicennaloda le langiutiighe . Gui- 
do infegna» diedoppolarariftoKione fi 
, habbia da lauar il membro con acqua fai fa 
tepida, acciochc a quefto modo s'enacuila 
materia groflà . Euacuata. che fi fia copia 
■fufficienrcdi fangnc, rimanendo pur anche 
reliquie ai putredine , qucltc noi Icuiamo 
con niiedicamenti contcariialla putredine • 
cioè freddi , c fccchi , ma principalmen- 
te fecchi. Sita vn cmpiaftrod' olTimiele, 
diftrinad'oroboi di loglio , ò di fàue nu- 
llo con fale.fe vogliamo far effetto di mag- 
^or forza. Qualche volta s'applica fola- 
incnte l'ollìmiele , qualche volta il firoppo 
accettofo có ledette farine in modo d'em- 

}>iaftro » perche fono tutte cole fredde , o 
ecche . Se vogliamo cofe di più gran for- 
za > nei corpi duri conuengono l'oHìmiele 
fquillitico , ancora il miele rofato , al qual 
fia mida calcina viua . Vhimamente Cui- 
' 4k>anuerti(cci cheperfcadicarilreifidtiot 
s*hi da latrar il loco con aceto caldo» ò con 
vino melato, einqucftomodo fi medica 
la canee etu cagionata j ò da caiiditi» ò. da^ 
lefoirationeùotata. 
ScnafcaitodìÌlèttod*aliiiiciitt»»eptiiiM 



fe fi cagioni da le^me ftfetHKÒade li pto^ atm» 

hibilca il concorfo air alimento, s'hàda.» "fi^ 
fcioglier il legamele in oltre opponerfìcó g-'^^ 
medicam.che refitlonoaibcotraLepeicià m«h> 
s'hà d'applicar calcina purgata, e mifta con 
Aereo di foccio . Conu iene ancor q uefto » ■ 
Ptg.di confonda maggiotcaioc onc. t. per 
forte, turia prcparara.oncT.polucicdi ma- Wf^' 
tticaria di icordio onc.2.pcr forte, mit'ch. e ^'"/^ 
fpaigilbpraitloco.Ma fe ildiffetto dell'ali- a^mm 
mento auuenga per iniìrinità , il che fi fi 
particolarmente neili arncoli.e nelle eftre* 
miti, cioè4|inndoMnfcrmi fono (lati lon* 
gamente combattuti, oda febrc etica, ò 
dalla macilenza , ò dal marafmo ( poiché^ 
efìfcndo qucde parti moitodebilitate,5ciI 
calore di quelle (ìa,airai fmìnuito, per la di- 
ftanza dal cuore, auuiene , che non fi di Ari 
buifca loro verun alimcto.ondc muoiono). \, 
allhora adunque è intentione , di tirar l'ali- 
mento alla parte. Tirano adtinque i medi* 
camcnti caldi , come l'oglio d' amandole* 
amare» c quelle cole che refiftono alla pn- 
ttedine, come l'oglio viperino, Pacquc dc^ 
bagni , l'acqua fatata , nella quale Ha Aato 
cotto Icordio. Tira ancora» e cclìilcaiU^ 
pntredine la pece liquida confiirintdilou 
glie , ò d'orzo infpcflìra in forma d* empia* 
ftcoiil Cucco d'apio, i'incenfo, la mirra» la^ 
manna d'i ncenfò . Ma fenza calore tirano 
le freghe leggiere . Se fi hà penficro di vo- 
l^r attraecftncU'vno , e ncU'aicco modo» s't . 
vn^iino le mani con li dettogli» efiftc- 
ciano freghe . Vale ancora l'impegolare, 
che tira non foio per io doioce » ma ancora 
per la forza del vacuo . 

M à in ogni cacrena s'hà d'haucr cara del- 
la parte Tana; poiché fe qucda non fi cullo- 
difcc i felccommunicalacomittione, e> 
cofil'humorc muore. S'hà adunque a fer- 
uir didiffcnlìui , che fono contrari j alia pu- f^St 
tredinctcioè refrigeranti , dceiBccanti.Ite J^J^ 
Auiccnna fi loda il bolo Armeno ; la rerra «Mm« 
figillata, con aceto, &c in forma d'epitima^ 
applicato intorno» intomo alla pacte.O pl> 
ghamo terra creta sbattuta con aceto , e_» 
vngiamo intorno il membro . Veramente 
iodòconfeglio , che (ì mefcoli fcordiooon 
tutte qucftc cofejpoiche fe quello prcfenia 
da putredine la parte morta » molto più 
colueraecilaiàna.. 

DelU cKta ietto tfiuelU , 

LO sfacello i vn male della parte già to- jaMì 
talmente morta, e perciò non fi può 
medicare , non potendoli ritornar quella-, 
patte in vita . Rimane vna folcolk » cioè il tmi»u 
kuar via la patte» alla qnak ^ fnbitod*- 
appMcaxe» alttimcntiincio il corpo (ì coi- 

com* 
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romperebbe . Quedo tagliar via nondime ne di fanguCi e nondimeno fì rcG l^e a b a (la- 
no n fà con pericolo : poiché ncll' iftclTa o- za alla coimttione . Faccio adunc^uc il ra- 
pecatione li naomiai ipeffe volte* ò per ef glio, lafciandodalla parte Tana vna pottio- 
fiiHonedi fangue > qualche volta per deli ne della cortottaquato èia groflTczzatfvn 
quio d'animo muoiono : per queftu s'han* dctOi ò d'vn deto,c mczo>e fatto qucftotal 
no da coniiderar le forze dell'infermo . Li taglio (ino all'oiTo , kuo via dapoi con vna 
Antichi (^comc dice Cclfo al cjp.26. lib.^.J fegha taglio l'ofTo , c tutto il membro . In 
tagluuano via i membri luorti . tagliando quella operatione non foprauiene veruna 
lacarneintornoi intorno fino airofìbf e ta- prot'ufìone di fangue» perche dalla parte 
gliando più rodo qualche cola dcllacacne morta non (corre verun (angue > ncs'ec* 
viua, che lalciandola morta : quandos'era cita dolore in lei . Mi perche b. corrut» 
trrÌLiatoaU*ollb» in modo nondimeno) che none non fcrpa più largamente, io corL. 
ditto l'ofTorìmaneirenudo.dapoilo taglia ferri groili , e beae inftiocati abbruggio 
uano via con vna fegha. In quella tale ope- quella parte riina(b. putrida da per tutto* 
catione Cello auucrtifce > che b'Iubbia da_. ini tanto , eh 1 paticnte fenta la forza del 
riuolgere in sii la cute , & anche ia carno * ftioco 1 e patifcajaualche dolore > il che lo 
accioche fatto ti taglio * la cute* e la carne (leflb inférmo rìfleriri . Qoefta tale opera^ 
fi poifa tirar alTingUi efixicopia Toflbda rione, nella qu\lc s'3bt>niggia anche h cat' 
qualche parte. • ne Tana in qualche modo è molto vtile 2 
Md in quella tale Operatione fneorria.' poiché prima eccita la crofta»ch'ècome vn 
modue ineuitabili pericoli . cioè la profu- coperchio del languc concorrente dipoi 
lione del (angue » e il dolore intolcrabile^ : il dar il fuoco icua la radice del nule , per* 
onde meritamCte tutti temono Umili ope che la putredine fi caua fuori col ferro info, 
lationi. Perlochc alcuni fogliono legare caro, il che apparifce alli occhi , bollendo 
condne» à tre lepmi ò quanti paiono ba- molti humon intorno al ferro : terzo per 
ftanti; pereflTempiofefideaetagliatvmL» mezodeldaril 6ioco la natura delb parto 
mano, potiamo legar due vincoli al corpo, fana fi corrobora.mentre è liberata da mol- 
per i fpatudi tutto il braccio . Ma lì legano te humiditàtch'crano imbeuute. come tan- 
cofiartificiofamentetchefiftringanoiva- ti femidella putredine «e perciò la natura^ 
(i, e non poffa fcorrere la facoltà animale > della parte corroborata dal fiioco . princi- 
accioche cofi il membro diuenti tutto ftu- pu doppo pochi giurai a feparare la part«_, 
•idOiKcofi fthluano tanto il dolore, quan- lana dalla morta , e coR U morta da poi ci- 
to l'hci-ortargia. Ma perche latta, che fi de- nula fana riconferua.QueaomodOià 
fii l'openfcione bifogna fciogliere fubito mio giuditio, è il principale, 
tuteli ligami faltrimcntc tutto libraccio Ma perche molti non amm-ttono d'ef- ^ 
mortirebbc ( allìora e pericolo, che i vafi fer tagliati dal ferro : per quello d Falop m 
aoni'aprano.c pcrcv, 1 detti attetìci danno pio , c 1 più mo.ferni prò pongono vn'altro *A/f 
fubito ilfaoco al la pan-, efanno vna ero- modo fi di tagliare , come di dare il fuoco . j;;"'^'* 
fta affai groffa , eh' è vn coperchio affai fta- Prima fi pongono dcffcnfmi (opra la pi.rtc Jd^. 
bile dei vafi . Ma febenc qucii legami pof- fana.Pig.di oglio rolJto.di agrcflmamirtl» 
fono farquaWiecofa circa rhc.norrhagia, no .violato onc.vna per lortc di aceto tor- 
edolorc : nondimeno non fi poQoqo ftiin- tiilìmooncic due di lacco di piantagme, di 
•ere coG tutti i vafi in vno . fenaa (he fo» folano, d'ah^ntio. di fcabiofa, di coni olida 
ptanenia vn'abbondantc hemocragia* o mcz'oncia per ibrtc , bollano mficnic lino 
oualche volta la conuulAone. allaconfummanonedcUicthi ; dapoiag- 
Confiderando io quelle cofe fono en- giungi bolo Armcno,fangiie di dragone. di 
Wsl ttatoinvn'altraftrada di medicare laqua- tutti i Candali, di macis, diUlhcnantc, dicir 
*• «mI le (in qui m è fucceduu pfofpcramentc . pero vn'oncia per forte milchia , e con ceta . 

Ma quello è vn modo dhierfo da quello quantobafti fificcU vnguento . il q-al (I 

tTuL, dcUi antichi : poiché quelli voleuano. che mette sù la parte fana , coinè difftnrmo . ^ . 

Jrir. w fihaueflc da tagliar il mcmbroan guila che Ciò fatto aucrtilcono . che s habbia da Ica „^ 

(i taelialTe via anche qualche cofadclla^ rificar la parte morta vicipo alla lana con. 

parte fana . accioche fe fi lafciaffe qualche tagli dritti & obliqui, e e»;'' Pro/^"^^^ 
9tca* m 
liane. 1 

poterò ^ . ^ _ -, 

fione del faneuc , ne d dolore , per lo quale re fatte, & iui fi trattengono tanto tempo , 

SoltifiminSiriuanoneiroperarione. Ma finochcoperino.ScnonopciaiioIapnma ^sj». 

in ouel modo, ch'io bora infcgncró . non fi volta . di nuouo l'innouiarao , e facciamo 

«coujtolosc veruno , ne li teme ^tofuiìo- auouc tcflfttte. Dapoia ricopre lapartc con ^^44 
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dectp' perche quelle puftukqualche Tolti 
telTbtrpete migUén .' fi potiefiao » e fi rompono ; adunque per- 

che non fi riducano alla putredine , s'hà da 
feruir delii cimedii fccchi . Per lo che oc la 
httttca. ne il fempreoino > ne h kncicoli^ 



IirMoidcll'herpece migliale fono que- 
ftL Rima, ha molte paSnle fimili al mi- 



glio nella fommiti delh cure > e prouienc^ paluftreconuengono nell'herpcte : ma nel 
da miftionedipicniu: dapoi ^eflè volto principio (ari buonii&mo l'applicare ca» 
mfcone altre puftnJererpendo* rillSinan- prìolioi vtte>ilmoroielapiantaginet dap 

dofi le prime . Te rzo.qiiando fi rompono poi mifchiarcconqueftila Icnticula , eie 
efce vna cerra materia > ch'i &à marcia » c foglie di ialice» qualche volta micie » e po* 
(àngue corrotto. tìtgp.ti.^.i^, ieimmL lenta. Si 3 è s'a pplica vn'cmptaftro di fcov- 
QuartO; iJ fito e qiiafi rofTo.cioc hi vnciO> zcdi pomo granato cotte nei vir.o.aggiun- 
ior mifto frà il coflfore > de U pallore . teui ccra>e polenta . Ma fé non ceda a que* 

Le canfe fono tutte quelle > che fi fono Ai * pigiate vn medicamento di maggior 
riffcrire nella cura Hcll'ercnpilla , fcnoru, forza cioè h gnlla , il friirto di tamarifco, 
perche quello tumore naice da bile nò na< le Icorza di pomo granato . il bolo Arme- 
toratef che rìdooda , ma reirefipilta da bilo no > e mifchiiite ogni cofa con acqua rofa » 
naturale. La cagione adunque è la ridon- & vn poco d'aceto , perche non habbia del 
danza della bile non naturale > che qualche mordace . Io felicemente mi feruodcH'ao* 
volta nafce da caufe cftcrne . che poffiMio que de bagni * chein breue tempo riflana» 
rifcaldar rhu mori, il corpo, eie vifccre_.: no l'hcrpete migliare . Quando non s'han* 
qualche volta da intemperie calda del fc- no queiVacquc, pigliate acqua di mare t ò 
gaco.- aggiungete ad acqua fatata , lolforc, & ala* 

-y^ In quanto dqucllo.ch'appartiene al prò- me, cinqueftafitcngalapartcoffefa. Ma 
""^ gnoftico Celio dice, ch'ogni fuoco facro, qucftì rimcdii fono più conucneuoh nel 
(i come òdi minimo pericolo, cofi è di pìà pi09ttlÌ0tnel qual tempo s'ha da feruir pili 
difficil cura frà le infermità . che ferpono : di digcrenti.chc di repcllcnti.ncl qual tem- 
poiche qualche volta v'e l'intemperie del po ancora fi fanno empiaftri di farina di fà- 
fégatoch'c cagione della difficohi. ua, di miglio* di lupini i con Teme di lino 

Quello tal tumore fi medica adunque cotti nel vino. Se auuenga . che fi rompa- 
Atta la cura di tutto il corpo , de cflcndo no le puftule > Se efca marcia > s'ba da feruit 
quello tumore fimile aH'erefipina » perciò di detergenti . de elfìccantt . Frà tanto fc vi 
vi rimetto aU'erefipille > fc non in quanto fia folto carne putrida* ci habbiamo da op • 
qudb ridondanza richiede vn medicaitié- poner a quella . Celfo compone quewa 
to. ch'euacui la bile, e la pituita, onde fi io medicamento. Piglia di rafa di terebinto, 
danol'elettuariodiafienicon , e le pillola difiiligined'mcenlo,dramm.f.perrortedi 
coixhie. Se'lcorpofiafanguignotfilóda fquamadirame»dram.vna.di]itargirìodr* 
iljtagho della vena, ancora le romlfìonì» le duc.vn tantino d'ahmic, di fpumad'argen- 
fontanelle. le freghe, i bagni . to mez'oncia. applica quelle cole miichia- ' 

In quanto alla parte'omfat la di lei rid5> te. Si loda ancora l'vn^ento tri&mwco 
:r,f„, danzi ha bìfognod'cuacuarionc.Maqunn. conia quinta paitedlOCOlfo* 
•J» «" do s'euacua vna parte ripiena, ò con repcl- ... 
hM," > ò con digerenti , forfè quakheduno herptte * the ma^é , 

„, u„ negarà.che s'habbia da refpingcrc l'humor 

biliofo non naturale, acciochcfparfòdcn- T 'Kerpetc, che mangia, ferpecorroden» 
tre non offenda qualche membro prìnci- 1^ dOt ma corrode folamente la cote» à 
pale. Rifpondc Galeno, a! lap.ij. libro 14. differenza della Phagedcna.ch'ef^erminrj 
delmetod.Lhc prima s'hà da euacuar l'hu- anchelacarnc fottopofta.Cellbdcfcriucj 
more ridondante in tutto il corpo : fe però la di lui natura, al eap.2t.Jel fuoco ftcro. li. 5. 
fi bfci vna picciola porrionc di Ini, ella non doue dice j l'hcrpete fi (h con efulceratio- 
fì cofa veruna alle parti principali? benché ne della cute, ed e fcnza altezza . largo , al« 
ritorni dentro il corpo, che non podi elTcr quanto Iiuido inegualmente > nondime< 
^» fenza gran iàtidi digerita . E da notarfi,ch' no , in mezo fi rifana nmanendo afkUlt 
rtftu elTendodi due forti trqiellenti, cioè freddi cftremità.dcc. 

tMfM aquei, dei freddi fccchi { Nell'erefipiUafi Qtiante volte adunque vediamo vn'vl- 
• ferue dei freddi acquei , neirherpete altri- cera , che ferpa» e che faccia picciole vice- 
mente : poiché Oriba fìotot Uhro tAc finops» re > e molti fori > che non paflfjno piti in là 
de Paolo, al («^.ao.lri.4.vogUono> che nell* della cntei detenoìniÉmo « chefia la formi* 
herpete fi habbiano d'applicare li aftringe- ca corrofiua . 

CitdOèiifireddi» & li fecchi : il eh' io forno Le caufc fono le medefime.cheneìi'liecw 
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e«^.: petc migliaiVffenoncbe^ieftonoiihà pi* 

tuita . 

L'hcrpctc di quella forte fi medica coiu 
' cm. medinmeori che purgano U bile •«^Mp. 7. 
m^delmrtod. In quanto allj parte ofrcfa, 
. liafccndu<]u<:iUjiilcfmitada bile nonna- 
tarale tcalda* 9c acre»che ferpen4o con pu' 
trcdinc\ n inn.inzi, le inrcntioni fonodi 
■ tint'rcicaic li cUido ,d'ctlicca re il putrido . 
9erloc|ieOrit»afiolodai medicamenti ti- 
peiaticoadccto. ólìiccodi lobno .e pian- 
tagù)$>k>4a il icmc di lino cotto nel vino > 
Ogiio pedo i gioua la terrò cimoliAS|Mr- 
tuta con lucco di lolano . E buono ancora 
quello . Piglia di ipunu d'argento nx /'on- 
cittxU (accodi porre onc* Cinque , di 1 kco 
bicra vn ramino , s'vngano le parti Ipia 
nate , Li cfliccauti più validi fono i padelli 
dìPaÌione)& Polyicia . 

|o medico li herpcti» che mangiano ia^ 
quella guifa . In quanto a totro il corpo dò 
d'iflu* il fero di capra, qiuli. he \ oira il decotto di 
diWjm Kajrapcriiia > hauuco riguardo al tempo più 
caldo, flf al fégato rifcaldato. In quanto al- 
la parte ofTcfa mi fcruo dell'acque de bagni 
Fadoani> o ai S. Pietro, c con felicc.lucccr 
fo applico quefto cerotto. Piglia dclfiic- 
9"*^ co di tabacco, òd'heiba regina oncietre« 
di cera giala nouiilìma oncie duci di rafa di 
pino me?a oncjat di tafa dì terebinco oncia 
vna . d'oglio di mirto^aantQ|Mflaè.&rvn 
^otcoiuQibido, 

C A P. XXI3C 

Q In boia babbtamo trattato de tu mor 1 > 
fi». O cheli rida)»>Qoa|t'infiammatione, 

aircrcfipilla; bora trattarcmo di quelle co- 
fe> che fi riducono allo (cirro. Lofcirro 
adunque è vn tumore > che nafce t e da pi- 
tuita groffa.c da liutnor mclancolicorc fot- 
to quefto fi contengono le fcrot'ole > c'I 
cancro. 

trtmt I tumori , che da i L.itini fi chiamano 
/ntf»lt ll[um:> fi dicono dalli Arabi fcrotble , per 
Ja fimilitudine > c'hanno con léfcrofe, cioè 
con porci , ò perche le fcrofc principalm5- 
te patifcono qucdo male per la golofita ; 
ond'èche ■ putti fiano infettati da queftitu- 
mori: ò fi chiamano in qucdaguila. per- 
^ che multiplicano la progenie come Ic^ 
fcrofc. 

. ^m^- E adunque la fctofoU vn tumor indtjri- 
tumr.t todclleg!andule»oueroèvn fcirconella^ 
. ^landu la , al csf. 1 1 . Uh. j^.del metod. & a p- 

prciTo Paolo» 14* Non v'è altiQ lòg- 
gettth che la dandola . 
CM/à\ . lA canta cnctcntc h h mc^ima» cjie 



dello fcirto . In quanto alle glandule , ntl- 
li quali lochi fiano» s'èdectOBcUaciuadd 

bubonc , 

Natconoadunauelefcrofole prtncipal- pg^ti 

mente in tre luogni, fecondo Paolo. cCèl- «IPA» 
foi cioè neli'inguuuglia. ncU'arc^Ueiintoc* 
no il collo»dt laiaoda. Intorno il collo jfte- 
qucntidìmamcnte , perche hanno vicino 
latclU» dalia quale {correla pituita: rare 
volte nafcono nelle niammclle > e nei te- 
fticoli, perche fono parti più roba fte . Si 
fanno dall'humor pituitofo , groflTo, e mc- 
kncolico naturale, ò dall'vno , e dall'altro 
mifti» al lìb fecondo deifimpl. e atl'ajfor.zó.fet- 
r/on. ?.Ma fc qualche volta.come dice Aui- 
cenna nella ten^a del quarto ttrattat.l. €^.9* 
fi mifchi il langue.allhora none totalmen* 
te vera (crofolaima iiifummationeaccom. 
pagnata. 

I fegnis'infegnano><i/r<ip.9.«//i^.(/eirM«. stgti, 
non mot. E adunque vn tuax>r duro.che non 
duole e che difficilmente fentc, in forma.» 
di gianduia Si di ftingue dalle glandule» che 
nafcono d'humore melScoItco mediante il 
calore;pei chc quelle che nafcono da pitui- 
ta n6 bino yerun colore diuerfo dalla cute» 
quelle che nafcono da hnmor meìancolico 
hanno color di piombo medio frà il roflfo» e 
negro . SpclTe volte fi tiouano fcrofètche 
dolgono grandiifimanienret come teftifi- 
cano Auic &Actioa/c.5.//é.i 5.ilqualcdi- 
Ainfe le fcrofole in manfuctce maligne : c 
dice , chelemailfueteAmofenza infiani* 
mttionei fenza dolore , c c'hanno durezza 
niodcrata: macheicmaiignelono turni- 
de. dolenti» ineguali» tnliammate» pnlfantl, 
e s'cfaccrbanocon medicamenti . Ma que- 
fte fcrofole maligne non fono vere fcrofo- 
le» ma cancrofe , perche non folo oalcono 
da humor pituitofo.e meìancolico na tura- 
le* ma con loro fi mifchia atra bile , hu- 
mor (èrinoKlai qual nafce il cancro. Guido 
fì differenzi fra Ja glap.dula, e la fcrofola_j, 
poiché dice . che la gianduia è vn tumoro 
eguale « mobile , alquanto morbido , nato 
per !o piò nel collo ; ma la fcrofola cfPer vn 
rumor duro, dolente . moltiplicato , filTo , 
immobile . Qui Guido dcfcriue la fcrofola 
vera, e cancroTa. poiché quella, chenafcc^ 
da pituita, e da humor meìancolico natu- 
le.non duole Su è vera fcrofola.ma quella^ 
c'hà affinità col cancro» qaella è dolente . 

Le fcrofole alcune fuccedono ad altro c*»/r . 
infirmità, altre nafcono per fcftelTc. Suc- 
cedono però airinfiammatioDi : ancora^ 
fc la gladula infiammata fi medichi in mo- 
do, che riflblute le parti più rottili, le più 
grofle .s'indurifcono . Poflbuohaucr canlà 
cAerna » .comemcÌ4iCamcntieflicanti> ò.. 
uoppo Tcàolncati. Qiidleche nafcono 

per 
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mff(tflt^Cf^m9m^^\yaìL^ùfitD». > oncieue di calcina via» «di nitro onc.vniJ 

che fono'IcccHenoiHiatanU : vn*mtenia> per fotte, (i mìfcliiano con miele, e s'appli. 

ch'è la ridondanza della pituita , c dcll'hu- cano . Sonn altri moltiflìmi rimedij.i qua- 

mot ja«iaqcQlico; ,vn4 «congiunta, ch'èU iiopecano cou qualità occulte >inanifefte* 

concono de ir i i iMaetc: delle qua H cofe più òmiftei Con occulte operano facetofa.» 



djffuramcntendciupJcllo fcirro . 

, J^i}40^° ^' P<^»S^ biibgna confiderac 
Jediopceiiae delle fcrpfole.* poiché fono ò 
poche, ò moire fine, mobili, dolenti, indo- 
ientùnateda pituita , da malcncolia > altre 



pettata, Se applicata , le radici di pianragine 
appefc al collo > le ndici d acetofa . Si dice 
che i Rè d'Inghilterra t e di Francia guarii 

cono le fcrofolc col folo toccarc.Con qua- 
lità nulle opera * la radice d'iride polueti- 



nella parte interioce . altre nella pa rte po> zata. e milla con il diachilò . Sempve t'hail- 



fteriore, altre in putti, altt c in adulti. Vera- 
mente tutte le icrofolcfi medicano ditHcil- 
mente : ma piìi ditHcilmcnrc le molte, che 
vnafol.ì; Jc dolenti , chele indolenti ; nei 
putt^chcncili adulti; le fìlfe.che ic iiiobilii 
jiellapiUCCeaRterior del collo, che in altre, 
parti ì naie da malcuijcoiiat che dapituir 

ta-. ■ . . 

Io qiiamp alla ciira * c'hi «guardo i'tnc* 
to il corpo . quella non è nientediftèrente 
dalla cura d< Ilo fcirro . In quanto alla par* 



no d'aggiunger ai medicamenti quelle co- 
le, che per prolperità oberano; come le lo- 
Icrofole nafcano da materia pituitolà. fi 
mifchi radice di cucumcro afìnino, polpa 
di coloquintida> radice d'iride > 3cc. le quali 
euacuano la pituita . Se nafcono da hiimor 
melancolico , fi mifchi alH cmollicnri la 
radice d'ckboro negro, ò altra cofa limile, 
lo nelle fcrofole non molto rifadlt mi fer* 
uo di cerotto oxelio» Ubn z. cafagsma , il 
qual (ì fa di due parti d'oglio vecchi (fi mo,fj 
d'aceto fortidimo > evnapaitedi letargi* 



teolfera»! medicamenti lucali ,chcconuc 

^ono allo fcirro* i medelìnù fono atti alle rio > le quali cofe fi mefcolàooalfiioco pcCi 
nffUHc icrofole. Midipiii fi haimo d'aggiunger molto tempo» fino che s'indnrifcano'comtt: 
re /<u quelle cofe > che particolarmente fi fono vn cerotto. A quello fi millhurà qualche 
/eriftì* efMcii9encateneÌm$olaerelefcco£(blj:tSe coiadiquclle>cheopccanocon tuttaiafo-.-. 
adunque non fiano molto dure . e nate ne i àanza . 
putti, m ftaggionc dell'anno più tofto fred- 
da* allhot« per aaunoliie cqnuien quello. 
Pigila dì butiro.di rafa . dicoloiphom di ce-, 
ra bianca non vecchia, parti cgu.ili per for- 
te» Paolo. él cap. zì.Ub.i^ per rifiblucxc pi?. 



Qualche volta le fctofolc non fi rilToI- 
uono* mafiluppurapOiilchefifi.quaa- ^"^^^ 
do fi mtfchia qualche altro humore* prin* J2^7 

cipalmente caldo, come è il saiv^Lie , e ìi^ JtMfibt 
bile. In cafoulc quanto più urcilo lì può . 



glia farina di lupini cotta eqnioffimfekian- fkre «"hanno da ridurle fcrofole alla fuppu?, 

coramifchia radice d'altea con graffo di ratione; il che fi fà con radice d'altea cor-' 

^alliiu. ScUfcroliQtia iaiàpmdura. m vn. te in acqua fmo che l'acqua s'ingrollì . da«ì. 

corpbduro» s'hàdà féruir di più validie- poiàggiuntioglio.efannadiformcntOtin^ 

molIicnti,come ; Piglia d'oglio vecchio, di modo d'cmpiaflro . Si loda da Paolo I cm» 



litargirio > di graffo di porco parte cg,ult 
per iorte^ a/ /ilr. 7. cttpagam* . Per digerire fi 
potiamo fcmirc di radice di cucumcro Hi 
ueftre.,pd'ibifco. cotta in aqua mielata , e 
peftaca.* come inlegna Scribonio Largo* 
alU compof 80. Se ne dclcriue vnodi mag- 
gior forza d.i Onbafio 4/ lib.j finops.cap.zg 
il quale fi fidi calcina viuainilla con mic- 
ie, ò ogiio, ò graffo di porco . Se volete in- 



piallro,cheufadiradicedi cucumcro afi* 
nino, c di ftratio . Ci feraiamo di diacliilò * 
ancori di cerorto trifjrmaco, ilqualfup» 
pura la materia grolla . Ma fi hà da notare», 
ch'cHedo le fcrofole nate da materia grof-, 
fa , fi llìppurano difficilmente .e fpeffe vol- 
te a) quaLhc parte loro,ma non totalmen». 
te. Il che quando anuiene . non fubito s'hà 
da tagliare,& enacuar la marcia»madafec* 
fiemeammoìlirce digerire. Piglia di tirar- marfi tanto tempo nei fuppuranti; fintan- 
girio oncic due d'oglio comune oncie tro to, che farà fuppurara, ò tutta la materia,ò 
dimucilaginedifieQQsreco.edifemedili-:' ynagrandiffima patte di lei ..alcrimentia* 
no onc. vna per forte di mucilagjne d'attèà gliata. che fi fia la (cfofotaie fpirando II ca- 
oncie due mifchia .Edi quello ci feruiamo Jor natiuo , l'altra parte fi fuppurcrà molto 
nelle fcrofole manco duce*e più miti.inyn . diflicilmente. Suppurata • che fia la fero- 
corpo manco lobii^ .- In vn robuftó l'è-' fiirfa. s hi f aprire, o con fenro,^ con medi- 
molliente, e digerente farà più potente.co- camcnto caufticcnci qual cafo Paolo loda 
me infegna Almanfi>re : ò lo fteico di vac- la £àrina di ioglioicon Uetco di cauallo.e di . 
ca con mncilagine d'altea* ò con acet0bco> colombo. Ilnaftratio bianco pefto.emif' 
me infegna Scrapione, ouero porremo mi- chiaro con pece rompe le fcrofole matura- 
fchiare con il llcrco il diachilò . Giona an« te. Tagliata» che fi fia la fcrofola > s'ha d4..» 
corqodlfi. Pi^di&rìnà di fieno greco enacitaiclaiiiaxcia»dapoidaefpurgarecon 

*" ' VngHCQtO 
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vpguento A|>oAoioruin.òconpoluered- 
a$ftxieJo«6c«ttlMfilico ò con fior di tame» 
le vogliamo con maggior forza . Da poi fi 
hi di empir lo 1 pa 1 1 o di carne > o con vn • 
gucmo d'ifìdci o di bettonica. ò di tutia^ . 
finalmente da introdur h cica'ricc. E da 
oHeruarfì vn medicamento , thcmii dbil 
jnenrc vale pei; fanat le fctofolc aperrc. Pi- 
glia d'oglio laurino vn'oncia,diccnifia pol- 
uerizara* dclauata con acqua vita oncia^ 
vrju. alume di rocca dram.», di fai cottioun 
rie mezV>ncia> fi faccia vnguenro. E in cjnc- 
dpjnodofinffananolelcioloJc per via di 
Ptaturationc . 

Ma qualche volta fono cefi difficili da 
ntedicarfi > che non fi ponno Icuar via > no 
con il primo , ne con il fecondo modo . Per 
U qua! cofa Galcno<i/ e.ii .Uh. i ^del metod. 
propone vn terzo modo > col quale fi leua 
VUQOnfolo il male, ma ancora 1j parte of- 
ftAidoèficaua iùori la glidula>|nclla qua- 
le è la fcrofola. E que(lo fi può fare . ò con 
ferro, ò con medicamenti putrefacienti >ò 
corrumpcntii mapeichcquefta operatio- 
ae non è lènza pencolo . pcréiò non è feni- 
ce lecito feruirlì di quello modo.. Pr<ma 
adimqDe non n deuono medicar le (ciotole 
in quello puodo, le quali flanno nelle giaii* 
dulc, c'hanno forza di generar qualche hu- 
morcicomc fono le mammellei e i icftjco» 
li ! Ma qualche volea nondimeno fi taglia- 
aole mammelle cancrofc, cquakhc volta 
ancoraitcfticoliin cafì difperati . Ma di 
quello modo fi può feniiie nd coHo, tono 
leali.eneiringuinaglic. Inoltre non s'hà 
«bferuir di quefto modo nelle fcrofoic fìf- 
£t 9eiiioltagrande »e che fono ùioolte con 
▼cnei& arterie grandi . Confidcratc quc- 
itt cofe quando vogliamo tagliare , e leuar 
via la gianduia : prima fi finii rinfermo in 
loco luminofo } dapoi fc gli commandi , 
cheftiaà giacere , accioche fedcdo non ca 
«biinfiienimcnto';dapoivnmintftro tenga 
il capo : & il chirurgo con la mano finiftra 
pigli con due dita la'scrofbJa > e la tiri ilio- 
TÌquanro può verfo fc ftefTo > dapoi la cagli 
via con la lancetta, nel collo per rrauerlo > 
nell'ali > e nell'inguinaglie fecondo la lon- 
ghezza . Fatto il taglio, ehc fi dcue fare n6 
in vn fol colpo, ma in due. in tre. c più voi. 
ic.s'hà da fprcmcre a popò a poco il fanguc 
applicato cotone abbruggiato alli orincij 
dei vafi, e fpingendo in dentro il taglio , fin 
tanto» che s'arriui alla gianduia, inguifa 
fi(MKUfnciio«che non fi tagli la runica .nella 
quale è innolca la gianduia . Fatto, che s'hX 
vn taglio fcmplice , fe la glldula fia picelo 
ia { ò à fimiglianza di foglia dì mirto , cioè 
con ragli in craaerfo , fe la gianduia, che fi 

da (:3Uiaf f jaii giaode: dobbiamo* ò con 



la fommiti delle dita.òcon le ongìe» òcol 
manico della fpadetia (epaiar la gianduia 

dnlJe parti adiacenti>dapoi col manichetto 
afirrat la glandula,e tirarla fuori} liauendo 
riguardo > che fi tiri fuori tutta lavandola 
inritra, c che non fi lafci qualche pezzetto 
di gianduia, ò di membrana, perche fi rino- 
uarebbe la fcrofala . Fatta qoefb OBcratio- 
nc, lubìto s'applicano ftoppe con chiara d*- 
ouo vna, ò due volte . Dapoi tiriamo inan- 
mmn con medicamenti digeftiui } conco- 
quenti,& finalmente mondificanti j terzo 
zo con iarcotici>£c in vltimo con qucllich' 
inducoro cicatrice. 

M.i nel cauar fuori s'hà da olTeruare, che 
vi lòno due pencoli; prima, che non fopra- 
nenga pcofiifione di langue > e impedifca 1- 
operatione . Se ciò anenga h prima volta » 
dobbiamo fopprìmere il langue con coto- rùdi/i 
ne abbrugiato.ò con pezze fecchcò imbc- *•**»«• 
uute d'vn mcdicamento,che fi fidi polueri ^Zm^ 
aftringenti, &empiaftrici,coineèilnufti. mW^ 
fte» il bolo Armeno , il langue di drago , la 
polnere di mirtillo > con chiara d'ouo sbat- 
tuti fin che fiano della groflezza del miele. 
Dapoi fi ha da principiar la feconda volta 
Poperatione> e le fopraniga ancora la pro- 
fiilronedelfangue * ch'impedifca fopeia. 
tione ■ j'ha totalmente da dcfifìcrc dairin* 
cominciato. L'alno pericolo» che qual- 
che volta auiene» fe fi Jefci qualche pezzet- 
to della gianduia , ò del iacchctto ; poiché 
bitogna caaar fuori l'vna, e i'aitro>aJthmé- 
tt fi rinoua la ferocia. Ltcauiaraoadnnq; 
con medicamenti, i quali purrcfàc6do pof- 
fono confumare quello > ch'è nmafio > dei 
q u a li pa rlaicmo ni poco • 

Mà alcuni temono il ferro, e perciò s'- 
hanno da cauar fuori le scrofole con queiU 
mdffidÉmenticauftid, clieconodano, ^ZiHh* 
putrefàno . Ma qucfiaopecatioqefideueL^/cf^. 
fare hauendo confideratione alle conditio- 
ni preihttevcitelefcrofole non fiino intri- 
cate con vene, 5c arterie, &c. Fatto , che fia 

3ucfto:s'applica vn mcdicamcntocauftico, 
i modo, che la cute fi leui vìa > e fi denudi 
la fcrofola, il qnal vcflìcarorio alctiwi fan- 
no di flcrco di colombo, alcuni di cantari- eii^i- 
di,alcuni di capifirello, e fa pone. Io mi fer> d, 
no di quel cantico ,chefi fadihfcia diten« 
tori, li qua! lalcio.bollire tanto tempo, che 
crcfcano le parti terreftrì. Spno alcuni, che 
fcarificano ]aparte,edapoiapplicano aglio 
pcftu con fale.per rimouer la cute J3ei me- 
dcHmi medicamctifi bà da feruire per cor- 
rodere la fcrofola , cioèdifongiapofcina 
alla Quantità d'vnafiiua,fim1fcbi con aigS- 
to fublimato in egual portione > e s' appli- 
chi.In quello cafo no v'à.il migUor medica 
mento, per leuar via le tux^ok» che l'arfe- 
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nicofublimato" Mis'ha d'haucr riguar- 
do* che oltre alle IcrolFole non fìputrc- 
' fiKCiSBoancora le parti vicine ,òs'infìam- 
tnino.e perciò sTianno da applicar intorno 
intorno diffcnlìuii che faranno rcffrigcran- 
tiicome l'vnguito infrigidanre di Galeno » 
ò il rofato di Mefuè . ò fimile . Confumata 
la fcrofola> bifogncrà dapoi riempir di car 
Wi e indurre la cicatrice > leuando prima la 
crofta. ò coi butiro. ò con iride.emiele>da* 
poi bifogna nettare con vnguento apodo 
rum.òpoluered'asfoddo} finalmente in* 
diiriacicatcice. 

CAP. XXX. 

TLcanchetOt in greco fi dice carcinoma! 
A. & carcìnos. per fa fimiliradine. c'hi col 
branchie ncquanlc.Paichi; fi come qiiefto 
' animale hd ti corpo, e piedi allargati di 
qui, 9c di Ut con color liuido» e cinericio» e 
ftringe fermamente quelle cofc , ch'afferra 
cbt u branche:co(ì il canchero è vn tumor 

/•j!mìi di figura TOtondOi di colorlinido. e ftringe 
**mn. la parte, nella qua! c, in modo che paia fer- 
mata come con vn certo chiodo.fìnalmen- 
ithà intomo vene gonfie.e fblleaateidifte' 
fe di qui. e di là , le quali molto bc n cim .m ip 
tano i piedi del (gianchio . 
' Naice il cancro da bile negra» aleap.jM 

CMifit* Ub.dei tim.nonnatur. al cap. 12. Itb.i delle crif. 
Tagautio penla, che'! cancro nafca da fece 
' ' difangue» cioè da malincolia naturale, cho 

« fi chjama fece del fangue Maquelto p.uc- 
re è fallo , poiché dall'humormclancolico 
naturate nafcono li fcirrt,ed è chiara la fen 
I tenza di Galeno. alcap.zMb.}.dei/ìmpt,deUe 
e«a/>>chc quando l'atra bile ridonda m rut- 
to ti corpo . n fà la Icpra , ma quando lì fer 
ma iu vna parte^fi eccita il cancro. Dal che 
elicè chiaro. chencaiKro nafce dall'ifteffo 
hnmore che la lepra> cioè dall'hutnor me- 
Jucdiconfcaldato. Aaicennadice>che*l> 
cancro-ilafce da mdancolia adufta . Oribi* 
fio palefa. che fi fà da bile rifcaldata. al caf, 
1 a. Ub.7.fi»«p. Perche adunque l'atra bUo » 
dalla <|aftt nafte il cancro è calda* ehm^ 
fcrucntc, nccefTa riamen te ha qualche lati- 
tudine» che vna fìa più mite» cioè manco 
acre» l'altra pi&caMibepià acre .' L'atra H> 
le più mite pafTa in quaJiifia parte, eccita il 
cancro latente , ò non vlccrato , fu quello 
liEfmato»òndl*intenie» òneH'efterne parti 
del corpo . Ma quando l'atra bile è molto 

Cmfcj calda. Se acre» eccita il cancro vlcerato . Le 

éUf m. caufe di quella bile atra > dalla quale nafc«« 
il cancro, fono molte . Poiché nel fegato 
piunaiì geacia i'humor mciancohcona- 
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turale, il qual fi chiama fece del fangue , 
da quello nafcono h <'cirri . Vi fono in oltre 
due forti d'atra bile lion naturale > al . ap. j. 
lib.deìl'jtra bile L'vna è quella, che fi gene- 
ra dall'humor mclancolico naturale nfcal- 
dato» che veruno animale vuol alTaggiare ; 
l'altra è quella che naf'cc da biieflaiu rifcal- 
data, & c piii perniciofa della prima . Am- 
beduiqucftihumon hanno molte caufe^ ; 
poiché qualche volta v*è l'intcnfa intcm- 
erie cal da del fegato, ch'abbruggia , «Se ab- 
rogiando genera l'atra bile .- qualche voi. 
ta»come dice Galeno, tf/f4/>.io.//i.a. Clnu. 
quando per la debolezza. & intemperie . la 
milza non può tirar à fe humor melancoli» 
co» quello fi trattiene nel corpo, e (i rifcal» 
da . Qualche volta nafce d ai mentirai fup- 
prefTì : qualche volr.a dall'hcmorroidi fer- 
iate. Alcune volr£ le caufcedernc concor- 
ronocomeprincipalitcomcicibicattlui • 
molto caldi, e groffi, come l'aglio, la ci- 
polla» il porto » le lumache > la carne di le» 
pra d'anno, il naihirzovi legumi, it vin po. 
tenfc, come quelli , che fono portati di Ci- 
pro, i quali edendo molto caldi abbruggia* 
no li humorI\ in modo che fi genera Fatta 
bile . Sono ancora altre cofe non naturali» 
come l'aria molto calda , li affetti dell'ani* 
mo,principalmentel*iraiftcBalljno qùefte 
cofc delle caufe. 

il cancro può nafcere in tutte le P^tti del 
corpo: nondimeno per patere di Paolo» e 
di Cello » nafce più frcqucnrcmcnte nello 
mammelle delle donne : ancora ncJic parti 
della fiiecìa» come nelle labra.nel nalb ncli' 
orecchie: poiché le maminelle fono nlafTa- 
tc, c fecondo Paolo , al lib.^. pigliano lacii* 
mente I'humor mclancolico i molttélK^ 
mammelle hanno confcnfocól'vtcro, per 
io qujics'cfpurga il fangue grofTo j feque- 
flo adunque ritorni indietro,nc s'cfpurghi> 
facilmente arriua alle mammelle . Perlai 
itiedcfimarag oneè , che non dì ràdo na- 
fca ilcancro ncli'vcero , ritenuti , che fiano 
i menilcui > e doppo vn lungo tempo iut fi 
fiano adufl^. 

Quello tumore nafce in ogni ftaggionc 
dell'anootprincipalmente circa il fìnedcU'- 
eftate» epermttorantrunno . perche itt.r 
tal tempo li humori s'abbni^giano mol'Of 
e lì genera humor mclancolico copio o . 

Ednnqueilcancrovn tumor roton. Io, 
duro , ineguale, liuido, dolente , venofo , 
cioè c'hà vene gonfie intorno,caldo* ch'af- 
flige molto l'inférmi . 

Da quella deffinitione fi cananei fegni 
del cancro. Galeno al cap 9. i ^Jel metoci.<ii- 
eé)Che'I cancro, che principia ditlìcilmcn- 
mcntc fi conoicc , poiché prima hi acci- 
denti imtiffimi)& ailaiinmoconfiiri: poi« 

che 
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che I come teftifica Almanfore • dtratt.j. parla di quello modo di medicare . Ma icl* 

quando principia • quali hevoirai dclli^ cn occulci,ò non vlcerati nella lupcifìde,e 

grandezza della Icnre .qualche volta d'vn^ nelle parti cQcrne . fi polTono ne i principij 

cece> qualche volta d' vna faua , qualche nfla na re io./i&- a «C/«»c.Ma quando 

Vpira d'viu nocella* che crelce pian piano . fono arriuati ad \ na mole notabile , non (i 

c qualche volta prcAo creice così ^ che Ha poflbno curare lenza operatione della ma- 

cguale alla grandezza d'vn melone. C^iaO' no. Se adunque i cancri fiano piccioli» fi 

Vii ti- ^ ' ^^i^"' chiari(fimi . hanno da trai tar con medkamentijfe gran- 

ttt ftu poiché per primo le fi rocca è duro, e di (ole con l'aiuto della mancò col taglio» 

*•> per la gioilezza deli' humoc è retutente al ò col iiioco . Mon dobbj amo pigliar iacu* 

tatto. radelcScrovlceratOi4/c4p.5.d0*.dlftf'«fnc 

Secondo , c c^i coleresi piombo, limile al bile: perche ratte Icvlcerifiuiiedaatit bile 

color dcii'humore.e Te l'humor 6 più mali, lono mcurabili;. 
gnoi apparifce tanto pia liatdot e negri. Se'lcancrooocnlcofogiinde*iionfipnò 

cante . medicare. Te non Icuando via la parte ofFe- 

Tcrzo duole.benche Auiceoua dica,ch - la. t pericoli della cura del quale Celibd»* 

'afcuiti cancri non dolgono molto.il che a(^ ferme al cap. 2iM.$. mentre dice * cJic^l tt* 

ferma ancor Cello : n a pcnlo , chcCeH'o glio. e'ituoco non hanno mai giouaro, ma 

parli de cancri che principiano» e (òno pie- le parti abbruggiatc eflcndo concitate eflct 

cioli I perche altrìroenri il cancro duoJe^ crefcfute.finoch'amiiiazsaflcro.letwlia'- 

gr.indiflìmamente . perche v'c la lòlunone te doppo la cicatrice introdotta clTcr fìnaL 

dcli'vniià perla molta materia che diften- méte ritoriute>& hauer apportata la nM»> 

de> e comprìme k parti nemoTe; v'ife anche te/ elTendofi guarito Vn cancro nelle nam- 

rioiempertc mojtocaida» Jaqualepuòe» melle. cffeme lucceduro vn'alrro nell' vte 

citare ildolore * ro. óc ciTcr iiato cagione di più prefta mor* 

Quarto v'è la caljditi.4t inegoaJi|i. C tu- terefliir fpeflc volte nati cancri nelle labra» 

mor caldo «perche anche l'humor è caldo» nclnalb. ò in airra parte efterna , ftefler 

il qual diuenta pià caldo nell iftelTa parte.*» guariti, ma dapoi cO cr nati nella milza eoo 

per la vietata euacuatione del calore . morte dell'infermo . E perciò nel medicale 

Vlrimo , facilmente fi conofce il cancro bifogna fetniffi di dlftintifllie « e dà diUp 

dalle vene negricanti intorno . e perche 1- genza . 

humotc atramJare per la groflc'zza.nd può Ma douendolì tratitt coi medicamenti 

coH facilmente rraflìidar dai vafi » quelli folo quelli» che fono piccioli ; perciò ci da* 

diuentano gonfi j. temo prima alla loro cura» e quella cura 

Mdprinclpioficonorceil cancro > Jèfl isquantoèfpettantei tutto il corpoicom* 

^7"',''' rumor mincggiaro fi.i picciolo della gran- pctifcc ancora alli altri cancri . Adunque 
ftMu. dezzad'viutaua od'vnccce. Inoluefe^ nafccndo tutti icancrida ridondanza d'nu> 
quel tumore farà in parte fofpetta • cioè mor atrabilare, con la qual ridondSna^ 
nelle mammelle, nelle narici . mromo alla eira la fliiflìonc.& in fine fi il cancro, cca- 
faccia: ancora fe il corpo fu preparato ai gione» che da Galeno. d/c4^.9./<À. I4u<e/i»«- 
cancro. cioè > fe (la d'habito mciancolico , iW. fi propongano tré fcopi di «ntìlif r II 
Aitf W> adulto, nutrito di cibi cattiui . Il cancro vi- cancro . Poiché prima s'hà da euacnare 1'- 
iWMft cerato facilmente fi conofce . poiché è vn atra bile da tutto il corpo : dapoi da probi- J'J^ 
viceré fporco con dolor puzolentilTìmo . e bire la generation dell'atta bile , che non fi mm. 
hiilabri grollì. molto gonfi), verdi, riuolti raccolga più nelle vene; terzo s'hadacua- 
fnfiiorì. cotrofi > humidida vedere , c gran- cuare. e corroborare la parte ofièfà . 
dillìmamente dolenti . In quanto al primo fcopo.Galeno al cap. 
tfig^ . In quanto ai prd'agi.* il cancro non vi- io. Ub.i. a Glauc. commandail taglio della 
^ cerato.0 occulto, Te na nelle parti profon vena > fe l'età > e le forze il permetteranno , £»^»4 
dfidelcorpo, non s'hà di medicare: poiché laquale.&cuacua.crinfrefcailfcgato» c 
mediuto ammazza più ptc&oufft».zi fett. petluade» che s'iubbia da tagUar quella v» ''H'' 
6.cioè fe ci diamo alla cura col dar ti fho. na»che fàccia Pvnoie l^ l t ro r c om e fe il can> 
to, òcol raglio , vJcvj. poiclic quanlo s'è ra- trofia nato ài mcfi fupprcllì, sili da ta- 
gliato, 0 dato il tuoco al cancro nei palato» sliar la vena del gaietto» ò della cauicchia i 
nel Tederete nellVrero, dee Tvlcerc nò può re dajlliemorroidi > ^hanoo d'applicar le 
dapoi cffcr ridotto n cicatrice, onde l'infcr- fanguifughe à quelle parti. Fattó quello fi 
milongotcm^oaftìittti finalmente mpo* dia yn medicamento» ch'cnacui l'atra bile» 
tono t ma fe CI feruiamodi mitiganti»di le- comed'epitemo mes'oBcia con ferodi lat- 
nienti i'ichort» di moderatamente deterge- re- mulfa . Paolo, al cap.z^, libro qu.r,-to , fic 
tJk quffii non fi buùvMao * uc Hippocratc Auiccnua lodano l'iucu » che ciceue l'eie- 
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boro ncgro.c s'hà da dar in più volte . frap- 
pofti pochi giorni , acciochc quello , che^ 
qacllo,chcnon$'euacua la prima volra,s'e- 
uacui lefeguenti . PolUamo ancora i'er* 
uirci di compodi, come d'elertuario leniti- 
uo»deJJa confèttione aniccli.£ coli fi purga 
il corpo. 

Fatte quefte cofe in quefta guifa • prohi- 
biiemo ia generation dell' humot melan* 
colicOi acciò non fì raccolga nelle vene . Ce 
Icuctcmo le caule interne , 5c eftcrnc . In_. 
^i7'tl7. quanto all'dfterne, (ì fcieJga acia fredda, de 
nf»"' hnmida.patticolarmcnre freddai pcrque- 
Jtlf «- fio in Gei mania di rado, in Alia frequente- 
trmhu mente nalìpoao cancri. licibo>eJabeuan- 
da fia tefrigerantei 8c hametrante > 8e atte- 
nuanrc.fi fchiuinoicibi di ilicco groflTo.co- . 
me la carne di toro» di becco.di leprcdi vi- 
tei RiaFÌno? le verze* Je lenti» le fàuet e ratti 
i legumi; ancora il pane di fcmola il pan di 
rorgo.ii vino potete, e grofTo . Si loda ogni 
forte di latte. partico£irmente il caprino: 
anco l'hcrbc refi igctari,^ hHmcrranri, co- 
me la m4Uu.bltto,atriplicc.lc zucche.- i |>e< 
fiifaflàtili: la camedi vitello.di pollafin.*le 
oua da beuere.In oltre s'hà daoflcruar mo- 
do nel dormit e, nella vigilia, nel moto.dcc. 
Si prohibifce ancora la gcncr.inone dell' a* 
tra bile con medicamenti. mafìì inamente* 
quando v'è intemperie calda di fegato* Ci 
KRiiamo adunque di firoppo Bizantino* di 
cicoreaimcl rolàto. odìmci icmplice > con 
decotti di horragmcidi fuinaria.d'hepatica» 
c di fimili refrigeranti . Piùdell'altri, mt;^l 
calo (ì loda l'vto lungo dei fero di latte ca ■ 
DcinO) bcniflìmo depurato , perche riufrc 
-* .wtt&inhumidifcc . cofi prohibifce la ge 
- ' ner^tione dell'atrabile, cmftcfca lido lite 
gato. e tutto il corpo. Acrio, haucndo ri< 
guardo aJl humor ferino . infegna che nc« 
canui^luucllccoàd^vqu.elle cole.che fo- 
nò contrarie ai veleni.dc aile bsnande vele- 
nofc, come fono la teriaca , c'I miti idato 
con fuccp di cicorea, di boctaRÌae.d'acetO: 
£i . Si loda ancora Tantìdoto dei fanguiran- ■ 
cora iifangue nuouo d'oca , ò d'amtr.i bc- 
uutOiò vncucchiari di tcitbglip biiumiao- 
fo pedo, ò' due. ò tre tasse vacqna; ò anc. 
vn.i di fcme di ruta filueftre ■ Giona ancora 
il brodo di Gambari liuuiatili fatto di latte 
d'afina. datò cfnque giorni . Ma Te s'ofTer- 
, m fette volte l'iftcfTo pcriodo.dicono.che i 
cancri delie matnmelle fi £inno ^lacidiifi- 
mi. Potiamo ancora prohibitem tutto là 
gcncrarione dell'atra bile , fedi quando in 
quando diamo medicamenti ch'euacuano* 

ch'euacuando l'humòre a poco, à poco 
pofsono giouar molto al cane ro . 
Il imo lÌBOpo è l'ciiaciiait il loco ofièfp: 



/ 



poiché confìftendo il cancro nella fouer- 
chiarepletionc della parte ofkA, la di lei 
curatione farà Tcuacuatione. L'cuacuatio- 
ne in genere fi refpìiigendo . digerendo» 
confcacificationc.col taglio. Nel cancro 
non conviene la fcarification e : s'hàfcm- 
pre da prohtbire l'efulcerationc del clero , 
alla quale fe arriuerà, e Ipedito il cafo . Re- 
cano adunque icepellenti>e i digerenti, Tv- 
fo de quali Galeno tocca.al/(^. i ^.del meto4. 
polche, e nello ftclTo tempo della purga » e 
prima della purga , s'ha da repellere . Ma_» 
quando haoremo purgato efquifitamente 
tutto il corpo, s'hà da digerire . Sono alcu- 
ni > che riprendono afpramentet i cirugi 
quando applicano alla patte offéfa qual* 
che cof.i, Pia quel clic fi vosilia, fe prima nj5 
habbiamo clattamcnte proudìo i tujtoil 
corpo . Ma perdiilèfadelli cimgici s*ha.dft 
ponderare il loco citato da Galeno : poi- 
che dice » nella cura del canchero (che na- 
fce da atrabile ièrina.nel quale doure(fìmo 
ragioneuolmentc aftcnerli da i repellenti» 
anche fatta» che Ha la purgatione) s'hà da^ 
repellere nello fteflb tempo della purga die 
anche innanzi- ma che purgato che fia tut- 
. to il corpo t conuengono t medicamenti 
repellenti, e digerenti» che non habbìano 
del mordace. Si lodainquefto calo Li con» 
iÌQt^da.ilfuccodifoianor AuiccrvEta lodi^. 
. la tiitia purgatai mlfta con oglio taDl'atOrò 
viola tò. Galeno dice, chcl piombo con- 
fenicc grandi<Iìmamcnte, perche c rclpin- 
. gtf»edigcrilce ^ Noi fiamo foliti d'haucrò 
VII mortaio di piombo, col padello di p.ia- 
bo , c 1(1 quedo riuoltiamoogn'altrq i|i^(§- 
cam:nto,()iv> ch'Acquidi cplpp< di pipaobo. 
Paolo loJa l'ortica pe^j^dc ^ppltcacav-I 
cicugici propongono vn medicamentosi 
ranevcidi > il quale conferifcc piìiconla 
proprietà della foftanza ». «fifà in quello 
modo . Si pigliano due pignate vitriate, 1'- 
vna delle quali fi caccia in terra , c (opra 
quella fi mette l'altra col fuofonio.il qiial 
bifogna che (ia forato . Si pigliano da poi le 
rane verdi di buona icciua.e s'empie loro la 
bocca di putirò , e fi pógono ncU'pctola fu- 
periore » ja qual (ì ferra ftrettamenté cool* 
fango: e s'accende fuoco intorno alla pi- 
gnaia luperiore»fi e cociono le rane in mo- 
do.che non sfaroftifcanaFinalmente le ra» 
ne. che fono nel vafo fiiperiore . e il graffo, 
ch'è colato nell'inferiore fi mefcolaiio. e fi 
.peftanpiondefifi vn Vflguento»che mira- 
bilmente buono per li cancheri. A! mc icfi- 
mo hne fi fuol tare vna poiucre di rane . Pi 
glianoraneviue , delle quali empiono vn 
vafo, ilqualchiulbda pertnrrocon fjngo 
pongono m vnforno,.5i. le la le uno mi tan- 
to tempo finche fiano arroitice : dapòilc* 
I peiiano . 
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peftano ì modo di poluere, la qual confer* i^-del metod. nel knar via qaalfìfìa patte fo- 
nano in vn vafo di piombo . e ne fpargono pra fla il pericolo della pcofiifirae ni ^goc» 

foiue,, il cancro. Vogliono, ch'alio ftcfTo modo tauro dalle vcne.qoanto dall'arterie. Che" 

d, /». fi faceta polucre di lumache • e gambari di fe tenti di leuar con lacd leanerie , >nafce> 

"V'^^' fiume . Altri voglionoiche la fola firina di ranno le /ìmpatie» cioè mali per confenfo t 

i.tr!7, formenro bianco minuto 3 pplicin vccida Se vorrai col fuoco raffrenare laprofùfìo- 

jimit*. iicanchcro.Diolcoridc.cScrapionc loda- ne dei langue» è pericolo» chela fbrzadel 

nòia ridice di diacontio > ò il fucco iVrc- fìioco iioiiaixbii a qualche pane prjncipap 

nnito della radice .Se applicaro. Io fpcflfìlfi le vicina. come >fe fi tagli vna mammella, 

- mo mi l-cruo del cerotto oxclio, il qual co- e Ci dia fuoco al fìto, i pericolo, che 1 cuore 

tiiaildOicIve A pefti in vn mortaio di piom- non rimanga offefo . Di più» il che è peg- 

bo con vhpcOcIlodi piombo . Facciola gio delle cofe prime . fe non s'cftitpi dalla 

fteflbi fe Vi iìa intìamnutioue degna ii ed radice il canchcro.non fi può dapoi in niun 

Itikfatione» convnguentodi ccruij . ft i modo ridurre alla cicatrice, ecofi non fi 

tàrtto.ch' acquici color di piombo dal altro , l'cnonchcfifàdiucntar vlceraroil 

tnortaio. Cofi mcdithiamo i cancheri pie- cancro, che non era vkerato.il qual è niol- 

cioli 4 to PIÙ f ernitiolo,e grandiilìmamcnte mo- 

R.efta.cheitiedicato che Ha il canche- lefto. Per vltimo» il che è perìcolofiflìmo» 

g^to, cofcorroborar la parte habbiamo ri- il cancro tagliato. abbraggiato>coperto<li 

f'Mu gaardo.che'Uanciond ritorni , tlcbefuol cicatrice, e perfettamente fanato, nondt- 

dm UT fpcdo auucnire< Haurcmo adunque tignar- meno ritorna di nouo. e non può piò giun- 

Y*"" do alla rccidiua del canchero > prima col gcre a hx cicatrice, fecondo Celfo, al capu. 

modo di Viuertì.& altre cofcpropoftc nella $• poiché tagliato che fia viailcan- 

cdra di tutto il corpo } dapoi con medica- cheto, ritorna, ò nel medefimo loco» ò nel 

menti purganti é Fanno anche épropofìro fegato* ò nella milza •ònelPvreroiAcc^ft; 

qiiei medicamenti .ch'aftrineendo la parte apportala moi te . Pcrioche imedidaft' 

> cortoborano.etefpingottol'hiunorei on- cneperltiflìmi non toccano quefti tali can- 

ét ÀnicennA ìoAk vn lenimento di poluere cri occuld.ffia fchtoano quanto poflfono r> 

dipictra da macinare, ò quel fango, che ri- efulccrahonc . Ma nelli cancheri vlcerati 

mine sà ia co te mentic fi lauano » ò a^iz- vengono a auefto modo > cioè à tagliar la 

zano 1 Ibrri : e qnefto ò da (è fteflb ftìlo > ò parte j poiché battendo quefti canchéri vn 

mifto con ogiio mirrino , ò fucco di fcm- doler intolcrabile . auuiene » che i chirurgi 

f rcttiuo. di foianof ò di piantagtnc . Gioua- liano ipelTc volte sforzati acoflar la mano. 

110 in oltre l*agtefta»il bolo Armeiio»il fan- Ve ne fono^ondiiiMBodl ttnto pauxofi * 

guc di drago con oglio agretlino.o muglia- che non vo^itonÒfltMiClie 196010 i CÉlI» 

ginc di publicare. In fomma tutti i medi- criviceiati* . 

Camenti^llènfmigioitanoifchifir là re* Ma perche ti noAri tempi hi prenalfoP- Jjfjf 

Cidiua del cànchero. Badino qucftecofo vfo di tagliati cancheri, iniegnercmo con 

della cura del cancro» che pnadpta»&è di conquaimodifipoOaciò £iretcqaaiico> 

'^ieHola grandetitt • fes'habbianodaoffiKuait. QoiniH s'Iti da 

Ma fe il cancro bibbia vna grandezzi^ notare, 4/ //6.i4.(ff/m^fo</. che nel leuar via 

tmm- iiotabile» Galeno d/ce . che non fi può me- il canchero * fi £iccia * ò con taglio « d con 

r« Al dlcatfelSen^a opera delle manii4/ri^.taM« medicamentoeauftleot òconrfisnoinlbo» 

«ttjjy tÀ<^M' Q iella cura non è vera cura , per- caro s hi da eflirpar dalla radice Ogni parte 

ff^ elle non dà la laiiità al[4 parte,tna ianeina> offei'a,di modo che non fi lafci radice veni- 

còl male lena via la parte amalatai«f ti ita del canchero : doè» che non fi li(èi ve- 

i4.((f/w»«oi/. E qucflo mododictuart: è runa di quelle vene ncgricanti.Confidcratc ^''/l* 

molto pcricolofo » onde s'hanno da oHec- queilc cofcs'h^ da venir alia cura>ia qua! fi $miU» . 

tiateaktmecaiftfoni.E prima il cancher<^ fì in tré modi. 

che ftà totalmente artaccìfo a! petto, ò al- 11 primo c fcmplice, Se e più proprio alle 

le mammelle è iiitutto diipecaio.- ancora mainnielie, le quali veramente Ione fcro- 

' quelli» che nafcorto nella tefta» neltiome- folofe.e par c'habbiano affinità col cancro. 

ri,rtellefpalle) e rtell'inguinaslie paiono in- Furo .idunquc il raglio , s'applicano fil.o 

curabili ad Aetio 14/(4^.44. //i»' 16. poiché^ Iccche nella parte tagliata ; dapoi fi cócuu- 

en''<:ndo molto cacciati nella carne > non tUVvìctte, fimondIÌIca>firicmpiedicar- 

pofìonocfTereftirpati dalla radice , e fon ne c H cuopredicicatriceìCqueilo'modolì 

fcmprepericolofi perla profufionc del fan* dcfcnucd'Aetio» 

Inoltre» bencheil canchero non fia L'altro modo i proprio al canchero,ch- 

cacciàto dciìtrO . nondimeno la di lui cma èarriuatoa notabil gtaixlczza.Scadunqiic 

• c pcticolofa^pe ichc fecondo Galeno» al Ub, Li canche co ila nclia nanundla > s'hà da ta« . 

gUar 
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^Bar col colrellola cute intorno iatomo purgare più di latte; e ùmilmente fì mette 

itt circoIo>5c à poco a poco, da leaar Wa la dì fopra via vn pannicello bagnato ncirac- 

itlIinella.Ma ic il cScncro fia in nlr ri parte qaa . Ma fc il luogo abbondi d'vmidirà c il 

^hadàfiicilfimile. Màguandos'è kuata propofìto fìa d'eflìccare , Aetioioda Jj cc- 

Tla tinàia mami»dh« einfieme te vene^ nere di PomphoUgekCioc metallica efqui- 

ncMj^ahti > Galeno comanda , che noo^ fìtiiCmaniente purgata, & cfEccata.ò vero i 

troppo thatnramente s' habbia da fuppri- di cadmia, cioè di Pietra pyrite . ch'è fìntile 

ikiere il fangue , ma da liidark» fcorrcre in alla pietra che (i batt&ìl fuoco > abbruciata 

nodo glufto,anzi da fpremere da tutti i lo. tre volte , eftinta in rofato « dapoi eratiffi» 

chÌTicirii: conforme alle forze* poiché fe^ mamentepurgata» ^feccan. Queftefo»-. 

non fi fcarrificheranno It Vene <u quel fan* no le cure del canchero grande non vlcera-, 

gue atro , e perniciofo » fi rinouerà il can* to; nelle quali Aedo inlegna* che l'infermi r 

cheto. Li Cirugid' comandano dapoi > $*habbiano da tener in vna Alza calda, per-) 

che s' habbia d' abbracciar il luogo con^ chela refrige ra rione è ofTènfiuat & eccita 

vn ferro infocato t per fermare il fanguo . dolore, e comiolfione » particolarmente io 

perparerdi Rafi9,4Ìf2illi9.rfr/roiiràiawr;ò quel rem polche s'efpnrgano le vlceri^poì- 

per confumar la vclenofa qualità dd can- che quc/lc parti hanno vn fenfo efquinto. 

c^etpperopiiiioiitfd^Albucan.Datochefi S'hi anche daolTeruaretciieia tutto iltem- 

liàtl'fitòcò.^tiiltfìtaapplicar quelle co- podcU«cilllHfninBO.0 àa» tlInBerdal 

fe, che fbnno andar via la eroda , comVil vino , itotliaieracqiMficdAl > Cdacifai, 

butiroiòiipuitigliò,di farina di formemo^ grolE. > .^'i . / .- 

cdn mele, e fngho d apio.- la quale ltmt«jr - Ma rfai-fKffcolf * cfcemftooe dal tagUo- 

8i|efìavia, s'hà da generar la atiic*Ac in* del cichrro.fàcciafi il tagho come fi vuole, 

' tkètflkr la cicatricei -^wL' foccornamotnquefiomodo Souueniamo <a<<"> 

'>*1l«er»»modo>cirfqmlrAnedÌerflcf»' alh ptoftfionetfl fangdc^ol leg»t \ vafi « « 

thero.fi j»roponed'Aerio.j/c.45i£jir# i6. coftringcrli con legami . ò abbruciai>do / '* 



^iche fé il Canchetq è jKÌiam4iiieUa»aic«- con ^Kto inlocato. £i leniiamo ancota di m»à*, .>, 

coimiiiòdìamoifapiÌia>l^iMit % ^CMimr difiinfhfr« M modèd^iMte.ed'altie cofe^ > 

diamo eh' ella Ha temira . Dapoi pigliamo che fono note. itt!^ 

teoilmellarconkmanoruuftra.eiakpa- ^ Iirecódoincommoòoè*clienonp9tia-i«<<«' 

ìriflBwqkiéBio-fi poò^aJJecoftét'é dal-peN éèo hléir^cewalhdcttilce» pArc^Hift '^* 

«Or'qpoTcia colcoltello tagliamo via qual fono ftare eftirpare tutrc le radici del can- 

«keparte, elubiCQdianoil fiiocoi Mudi. ch^tOéULqucKOjrimediianiQife.vediainpt. 

«■nótagtiamojnialnèMKte) M Jblm^ die «iMowteiieiiereggiaiitis'endichjQcii i 

qjamoi eciòfitorncriaiartantevolro» Cs'eflirpinovia . 

fino che (ari tagliata via > &abbrucuta . IiterzoitiiiCommodQè>chcdoppp ch'è^ 

tiitiÉJt^dltiiiiilMÌJA% '>T»]gliaiikOàdtoal^ filtrata la^cìcatKiiafl^iMbjÉiwdoiitiornan^i, 

diamo il fuoco akernataincntc .impercio- cancheri. pehriò.ós'haurà da dare frequctc- 
chefideucoccorrereiubitamcntcaJlapro* mente vn medicamento purgante l'atra bi- ' 
fofioiiedd fiflugiie > acclOche l'infèrlna col le. onero li antidoti propoftì , che fono có<, 
fangue non mandi ftjori anche la vita. Pari- t;rari nll'hiimor ferino . Similmente s'hi 
mentcilconcotrodcliangae impcidUrceii| ancora da Icruar modo nelle fci colo 
modOi tchc i ctrugico p^iò veder, pi&i ìét non naturali In lòmmaqtièlmodo.c*habir 
dittamcnte . Farta che s'habbia l'opcratio- biaino propoflo nella cura vniuerfjlc, c i 
ne perfetta , s'hidaferuird'cmpiaftrodi propofitoj^er riguardo delia rccidma del ^ 
piantagine.òdifCdWiViOlAialqtfalequal- canchenxSefifupprimano i mefi.ò fi ferri- 
che volta bifogna' aggiungere midolla di no l'hemorroidi» fi deuono far fontanelle, 
pane : Quefte cpfcperòfi vlÌMiQperlcuar li quarto incommodoè , che le parti 
viala crQfta,enùtjigarjtldol(»e.Dapois'hi principali patifcono pcrconfenfo» comett 
d'appi icar vn pannicello bagnato nell' ac- c.uore, fe fi leui via la mammclla>e partico* 
qua. per tener lonrana l'infiammagione . Ih larmentepatifce per lo fuocOteOendo que* 
iatte ancora naifchiato col mele lena le* ftodigrandiflìmaattiuità. A queftofare- 
croHefeaza dolore. Stliga ilmcmbro.oe morefiftenza. fe fatta che fial'operazio* 
^ IciogUc » fc non il fecondo , ò terzo gior- ne > daremo quei rimed i che corroborano 
tìQ . Leoate c'habbiamo le erotte i appli- ^^e ellernam2te,per mezzo di fomenti, 
chiamo quelle cofe , che mitigano il do- In oltre fe non lafciamo>che'l ferro iofop/^^ 
loie» rinirefcanCMxoficuoicono} e filoda il to fi formi longo tcqipo in vna parte . In' 
latte didonna, ò d'afina«alqiiiiiIe(faiiiijAo quelle modo adunque fi medicanoi can- 
il rolàto . Se l'mtentione fia più di concuo- cheri tum efuJcccjMtX > -lltri^ati a notabile 
sai; » j(ìmìichiaj)nij^tolato.t ma fedi gtAndezaa. / .. ,| . . . . 
, , * ■ I a Che 
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Cfmt,: Chefeiìprdtpoog«ila«ch{iroyJc«f«|»t b<uuM>4a viu morbida jpezu ài lino * il 
t».iHiiLj alcuni non uogltOnOiChese n'hsbbuijcU in- quii medicamene £ii/rr<;^bbia lQ,qi^liU 
^"lui '"P'^"^<^''c cura . indotti da 1*. autori- pailìuc eguali . Mioónconuiencà quelli» 
«mWIm. ^ Galeno nel uk.TrtmoUrU' Mra BUe,pet- che iono tbmti v/ic»4icafa* p^rd^ QPft^ ' 
tm. che le vlceri nate da arra bile l'ooo iocura- trattiene } perc^p^juffió, prapoaf jgn^ 
bili. In oltre perche qucfti tali cancri vi- ch'è fatto diPonfolige , e in mancanza dì 
cerati rimangono oiÌKe>i>atida/utti ime- eililodajyufUotC^'^ (à,ttodicalcitid^.Ci)e 
dicamcnri, cuùà»€ «eoncnei . Mà perche^ fé vogiiainaiUBiyjfliftTa»» il prim9> 4<lpf|» 
è crudeltà il non apportar all' infermi Dicn- haucr prima agitato il Tugo difolaiioinyii 
te di lollicuo, i quaJiquakfae \>QÌ»<onom QK>iutodipioml|0«pcff;ì]pe9iin^:f><|ì> .^f^ 
gtiifa crucciati da dolori, che rapirt biondi gil|Q|iupOVQ|<W>dicì^pa|gl^ Capi- 
re flc(Tì>riuolgono in <c le mani; perciò in ueogono ancora il fucco di porezzuolo, c 
regnano vn modo di due lotti di medicar il di porivlAca> cpn Aigo d* vua immatura^ 
clhchcrovlceraiotiftqaalvecMiicntenon^ apiratoinfiem^invnjnortaio di piombo, 
è niòdo di medicare ; nondimeno da Gaie- Di|MngioDanotuttiimct.i]liabbm^iati> 
no , al Comme*t.iAfor.ii,.Sett.6.ct>n proflii'o c ^'urgati» perche in quello modo depon« 
dìfcorrctcon vnnomecomuaficfaiaflaac<^ gpoplffnippdasici » cpm'èilpiomboab- 
iM»d(. ^, y „3 ^. j j cura, fjxt poco innanzi habbiam l^ruggiato i e lauato^ li Cadpiia.dc Fonfb- 
nominata nel cancro non vlceratogtamki Itge. cheiaA'fpcciedifn6ifUli«òdaiicllpflU 
Ifc^illeli fi eoo ferro inébcato>con taglio, ò null;ikSicominc«ilji.Ul<tvg)rio* cJ^^ 
' e con medicamenti adurcnti . Perforte>aI ruradip^ipefotchefiano mefchiatiin vi| 
ttmpo del contattai' abbacroiin vn certo moriaio di piombo»con oglio rofato > lino 
M^EtnpìrtcOtchcrilanauamoltijeancfiftJcer»» à tanto.» «he rìceEcaao il color di pioqi* 
rit che etano nelle labbra» nel na£oi e intor* bo. Qnefti medicamenti mitigano il dolo- 
no aM'altrc parti • con quefto mcdicanfCA» > ma nondimeno ptincipalmcmcicriiia* 
fd^rn Ky^l^jglia di vitrìolo vna lib ifemoniidn»?- no IMccrc » per kioro ficciti . Ch^lk it 
pitrteiito dr lolfo viuo onde tpjartror p«r^ inicntionc di mitigar più il dolore , conue^ 
lbMe>diral'^mmaonciecrs. Mirohifecon niiauiiio la maina » .c l'alrea cotte in vmo , 
'.Aceto catte qucflccofc, e mcttidentiéiai» melato, l'odio che fi caua dalli roflìd'ouot 
■ Vhvafo, che fialutafo da ogni parte in mo l'erba thiamata verga d'oro » il fugo di 
' f)»the non lafci vlcire il turno, mettilo nel folanot flcàfìBrmar i'vicere» dcildoioucciiì 
fórho.clafcialoìuitfinocheogniconièab*'' lildt<yafii§oé*cxba regina» ò dicalliC|po»i^ 
bftiggiata .' Quefh tal polaereòcòrroden gitato mimiiortaio di piombo;convn po- 
tè, e cauflìCa.S'-applica all'ifteflb cancro cod'ogljbfoAtQ>òvnpocodicqa»ci)eoi^ 
nel conlìn della parte Tana, ^cabbraggiata^ tifi ildojero »toa«)MtÌBCÌÌ»>- » . > 
che fra vna parte» di più s'applica all'altre^ ' 
perche s^abbrUggino del tutto, i>apoi s'an. Deile i^erat^e.fegtù^ ecMfideWìtenh, • 
^^„{>ricaVn tal medicamento. Pi]^ di miele -.èMmmHàtjpimg, 

ichinmato oncie 4. di grado di becco , di 1|J • . ^ .. . • 

niatura'dirameoncievna,& meta perfori *• CAP. XXXI. 

tètìtolhjargirio d'oro oncia vna,mi(ciiia»eflll 1 - i 

ftcda vn vngaento al fuoco . Quefto «dun- jy Abbiamo fin qui feguitata la dottrùia 
qac c vn mòdo d i medicare. L'altro è ^uel- li. di quelli tumori, che nafcono dal con- 
jji^^ l0.chefi propone <f/C(>wwf»^ ./^/or. ?8.«tt(| o^rfodWorl. Horar icfta l'altra forte.,, ^' 

^ettiàn.6.Sc da Cc«b Càf.it^Lib. 5 . che non propofta di fopra al éa^itdlo terzo,ch'è ce- 1 
facciamo forz.t \"«n»rta alcanchcro j ma lo- citata per caduca d'vna parte in Inogonoa 
loticdamo ciielVinfcrmi paffino il refto fno proprio, e dal volgo è chiamata (Ot« 
della lorvitilenWhWlCftià'intoletabile:,. tura, hcniia.ramicc da Greci Chdi.MabS- 
Quindi allerriafiiO'ftolamienttfircincro, e che dalla caduta delie parti nafcano fola- 
col mitiga r il dtìlotc , e cdl fermar IVlciere , mente Aie forti d'hemìe, dttè rinteftinalé , \ 
perchenonlerMjM'ìiiklAS^/Màhmedica ei'omentalef Aqaéftoperòparche s'hab» 
it)cnti»co'qualifi«n«i6Vimn'd«uOhoneir- bianed'agglMgerei per vna cerca affiniti, 
rirare, he piureiaicià parte oftfaj; mfom- e riguardo tteMtiog0^oflèfo>anche altre dlF- 
ma Hetiono effer (nodénttamen^ fccchi , e fèrenze<di rotture , alle quali cutre.pcr !a_L 
, fienùvenilMiniM^dea. màneMequalità varietà della maceria caduta • fono itoci 
' róÌI»ite||Épl6ceftdctc aIIafrigiditi.p«rche pofti i loro nomi . 

^'f*^ ^^^^'"* *JP^ "«»y'pft»*^^^ Wàli fogliono principalmente nomerà- "«wi 

iinec^ameqc'l <lé<kih9<M^lltAotofM lion- fc qucìfté forti d'hernie. Prima lliernia.^ 

ftilcnza , perche idiiri iriqrano. Tali con- incompleta , ò inguinale detta in Qncò 

toc^Galcno , ^ouo il iugo di f«iaiK»riiiK bubowKlKttiqiiaiid»nn6Ì|jBGkdi'oiimi« 

IO 
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fpiitin flifcende oltre i iiit^uiiuglic . La fe- 
conda {^exnù compleca>auando peqePCinp, 
4ell4 boria de tcfticoU, baucndo aperta ia 
PfS^ vaginale» ò il peritoneoi c pero Te di- 
^^p^hfitcftino, Ja rottura intc(|in4le ia 
C|(CjMifi4icccnterocele. Mi le l omento, 
nmic^, ò rottura Zitbaic, o omcntale. e in 
greco epipJocclc . Seilnimorc è fatto da 
'Wft^ ^ic aicquofo humore. fi chiama greca» 
pnte iàroccie> e da mii ramicc acquofo . 
! dal HatOi in greco fìfocek* ramicc flatii- 
ilP^.n Yfit}tolò .Se la carne crcfca intorno 
lc?l|^30lp, à nella di lui foftanza.in Greco 
farcocelc. da noie detto ramicc canno lo ■ 
ò (Ottura carQo(à, Sc Je vcnq fi dilat^iiP 
nc|i^j>m:fa»«ne tefticol(,(ùordi raodo,à It- 
miglianza di varici , fi chiama Cirfocclt^ > 
rottijft^.ò ramicc varicofo. Aquefti Api- 
tini ani|ouera ancora vno nominato exó* 
phal0n,cjoè tumore del] vmbclico , ò prò- 
'^,. .l^C|^2^,, anzi cjjc quindi n.ifcono Iclpe- 
CKCPfip^;, chgibno tntcrocpjpioceie» 
idroentelo^le idcppifilocek «; ififolàx* 

• , J^t^Hvi Mcniciiiatinoiiii (bgnocommu» 
94t(^'^«l tumor neiteAkolt . 
IliMbooKotori. Qoaofte>£KUiiiQaM4Ui 

ji*inr, Mni litgBi deiriierniaintelHiuletfi pi- 
«ifihM- glt«AO ^Cclfo» ate. 14: Xii.7. perche il tu- 
^ moct t^Itaioeii crefits ^ «allhora fi diminuì» 
fce:c;nfce , ò pcfeahB^iifcende maggior 
yartiomit'inteftiimò' perche è ripieno più 
lieliM^ensiiole , 'qtu^e volta di flato » 
qualcko Tinta di AercaSrl mmor è crefciu 
co i .pttche le fèccie fiaao cadute acll'inte- 
fit09<alUitbì'a non fi può refpinger indietro 
i'intcftino,s*iià doiote nella borfa tefttcoiai 
Kt nell'iogiiinaglia» e nell'abdome.pcrcho 
connnao , lo flomaeo ò 
ofFefo.rigctta bile rofficcia , poÀ vende , ne- 
gra« ^in fine lo ftercoiauuiene rinfiamma- 
tiondclti MUdoB / n fecondo fegno dell'- 
hcrnia intestinale è.chc'l rumor non duole. 
Tccicfif 'ttmore qaaldie volta fuanifceto» 
ttloBBBtadQijanccalaito ritoma ftcilnieiv 
te dentro l'abdomce di nuouo cade con vn 
certo vchemente mormorio . Quinto è cu» 
mor leggiere. ItlbclOBvé forando. - > > 

iU$ l fegni dell'omentale fono . Prmia il fu- 

.. mor fempre è il medefimo.Secoii<lariam& 
tel'effcr^inegualeaJtatMKmOfbidOilHbttoo 
per la pinguedine. 
Ifcgnid«iracqtiofafofio.PnixuiiImiiwr 
faq^ fid{nifiniifte»fefMpffiBcedncafàm&5ecom 
do» le vene nella borfa fi gonfiano; fc fi cai- 
dùrhumor concorre ne va(i>liqualipciBu 
flOQ erano ripienivTenofpIcndeaMilad* 
. co me nel veder vna candela per vn 

iiOvacoxQQiattiucinau dalla parte* 



oppofta. Quarto non vi è dolore . Quinto 
Qori s'eccita fubito» ma fucceflluamente . . 

I fegni della vcntofa fono.Primo fi gon- nttitu» 
fianoie vef^e- Dapoi Io fpleodor i più ciiia- '^'-•I* 
ro • che-nell'aoqaoiii ' ^cr^o nalce fiiU* 
to. ' 

I fegni della carnofa fono . Primo la du- 
rezza icirrofa . Secondo non muta il color, 
de tefticoiiTerzo rimane fempre nel mc- 
defimo fiato . Qua r to le parti inferiori del 
tefticqlo fi muouono . • 

I fegni della varicolà fono • Primo le ve- iMU^ 
ne gonfie» intricate, intorte àguilà dica- 
priolidÌTÌte. Secondo» il tcfticolodifcen-^'** \ 
depiàal}!Ur().,.paUgEaaexza, cidoiQtà 
deilihnmori. ' 

La caul'a congiunta è l'intcflino » e l'o* 
meato caduti. Vanucedepte a e ia dilata^ ^'^'* 
rione , ò la rottura delpcrironeo . Ma H di* 
Ja ta, ò rompe per caule > ò interne; come li 
humori,c^f iopQjconteauùnel corpo i ^ 
ppref^ènté» coii^f; per vna percola» pei! vi^ 
grido,pcr vnfaito.per la retentione del fìa^ 
t^peiliortiite un pefo^et la rroppa £itjc^ 
qel coito » partioolamiente, quanc» il vca> 
tre lè carico di flati, e di fcccie . 
. In quanto alU prel^agi, pga'hemia è diflU; rr^iw. 
ciiedA ni«di»rfi; percne la membrana fot>>f«r*. 
tilc> e neruofa difficiliflìmamentc s'vnifcch 
nefLCuraconmedicamcmi* fe non qe|le.e. 
rotture picciolc, nucuiae oefli putti j miÀ 
jm-frrritnfttrMVdcont^gtlp* > 



.t 



L'inreftino difcende» ò perche b tonica fi 
dilata, ò perche fi rompe . I legni della 
dilatata fono. Primo perche i'iate^no non 
diftende Tnbito , ma rdb neirorificio . Se- 
condo non dii'ccnde fino al fondo del rcfli- 
CQio.Terzo il tumore è eguale»e proibndo. 
I fegni ddiatfinica rotta lono.PMinola fu- 
bita difcefa dcU'intcflino.Secondo il rumor 
ineguale. Terzo Jafubiacad>)KAeI foodq 
deltefticolo. 

In quanto alla dilatatione.s'indicano due 
CQ^ib, lecondo Auiccnna.Frima U rcduttio- 
nedetrinteftino làdentro fibdoine.Dapoi 
la prohibirione, che di nuouo non cada . Il 
primo £Bopo fàcilmente s'eicquilce. le l'in* 
idtiatfaonib caduto mojto > ne fia pieno 
di flatOi^ feccic ; poiché aJIhora fi refpin* 
«»e calca all'insùcon le dita. Ma fc fia gó- 
ilo per dbcnaedlbelhtoifi prepara vn ba- 
gno d'acqua calda; dapoi fi danno lenicnri, 
pw s' applica mfìMQcnto eoa vn drappo 
' caldo 
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taJdo. Si |>uò aggiungere al bagno d'acqua, mature Ynadrima per forte* diminu ì 
dd ogIiO{ò fi può hr d'oglio lolo.Dapoi s- cenfo» di lacrima , di fcarcocoila > dfèvm 
applicano Icnicnri Piglia di radice d'alrei^ fpccic d'alberd di dragircdi gomma Ara- 
cotte ncll'acqua»e pcftct mezza lit>.di farina bica dramme tre per fortc.di mumia. di si* 
di feme di liin>tdi butiro oncie ne per forre» gue dì drago drime due per forte > It mace* 
di ogiio communc oncic rv.di vino melato fino con acero . Vn altro migiiorc . Piglia 
quanto bada per far vn cmpiaftro . Non^ di Icoi za di pomo granato > di bolo Arme» 
conferendo qucflr cole all'infermo , pigHt- noidi fangiiedi drago dr. i .per fortcdi cop*' 
tolo per i piedi, e per le mani • s'hà da iciio- po o m irtonc poluerizatodr. 2. di polucre 
terc > accioclic l'tntciVino fi riuolti aii'insù > di bislingua di àme due e mezza>coD chiara 
ftando il corpo làpino» eilca(iovokoalP* d^uo«poco accto,ecolofoma H fàcciava 
ingiù. émpiaftro. Il quale applicare che fia Cd. 
Ow»)? Soddisfacciamo al fecondo fcopo, cioè » fo.& Auicenna accommodano vn lotto le. 
Ai da prohibiamo' che dimtouo 1 intcitinonon game, accioclie'fliccia refiftenza all'inte- 
f ^^'''^'^"^^ • coftringcndo le parti dilatate^, ftino, che fi impeto . E cofi fi medica l'hcr- 
' e Icuando tutte le caufctanto eficrnc. qui- nia più leggiere in vn corpo giouanilei e te» 
«ffii^jtointcrncjdcllc interne la principale il'nu- nerello. ' 
' midità rilanTaiire , & emolliente la tunica Che fe il male non ceda a quefti rimedi > 

vaginale. la qual s'hi da cdìccare. corrobo- l'infermo ftia in letto quarita giorni intie- j^)^ 

tare > e coftringere . Più tofto adunque fi ri > applicato c'habbia vn medicamento , e atei» 

hi primà d'hauer riguardo al corpo . S'han fatta che fia vna legatura . S'aftcnga dal fo- '« 

nodafchi£irelicibihumidi >e flattuofi > ic uetchio rilo. dal coito» dal bagno. Pighla 

Tefòtcitib ancora . Si hi da mangiar pano fera . e la mattina quefto elettaario . Piglia 

ben cotro.aggiuntoui feme d'anifo ò di co- riobarbaro arroftiio,confolida maggiore^, 

mino . S'hanno da mangiar carne fecche, di' noce mofcata » noce di oiprelfo > «omino » ^* 

tordi , di merli , &c La be uanda fari vino' dragante» gomma Arabica » maftke» éolcy 

aftringente . Fatta che fi fia in quello mo- Armeno.fanguedidragOinmmia.pecegrc. 

do la dieta 1 s'hanno da euacuar li humori ca parti eguali per fortejfi poluerizzioo tut' 

concorremiconioedicanfienti che purghi* te fottilimma mente» e fi faccia elettaarioi 

no la flemma «prima con agarico f manna t con mele fchiumato. la dofa del quale fic 

miei rofato folatiuo, mechoacan^, dee. poi mez'oncia . Alcuni aggiungono poluere 

con medicamenti > che cauino fiiorì il fero» di lepre abbruggiato . Se gli bena fopra vi* 

con firopi di menta , d' hifopo , di betoni* no negro auftero , ò acqua acciaiata ; ò di 

ca.con decotto di finocchiOtC di petrofello, fiume» nella quale fiano Sate cotte foglie di 

4cc. Dapoi s'hà da venire a gì' aftringen* cipKflo,edimirto PaOati chefiano igoa» 

ti» VttieiMii& eifiecancij quah fono l'hemia • ranta giorni, fi leni » firi tanto nondimeno 

ria» ò il pOfezzuolo minore « la betonica > il porti il cerotto » e la legatura* fin che pose 

finfito, le rofe rolTc, li fiori di pomo grana* chcddtatflofipofliuiokliar W. - 
to> la piantaggine» le no^ di cwreOOf Ja.* 

icorza di quercia» la radice di ffgtUoflt Sa:* aMteMrééMktnliiint^fiìnMktnm - 

Jomone maftice» il bolo Armeno» la mu- dtefitUf uUmm ». 

mia» il (angue di drago, li pomi cotogni »il . r • . , 

cornino, ftc.dellt quali fi poflbno^rebe* CAP. XXX Ilf. 

uande» polueri » & elertuarii .tanto folidi * 

quanto niorbìdi.P«c maggior eilicca tione, Vefta hà Irinedefuni £copi .^S'Iià da 

' cttofèrlfce ancora il decotto di fid(àparìlia » KJ porre l'imeftimH e vedete fdMnIhno- >• mm 

• • con.vn poco di legno indiano» fattocon uo non cadagli che fi fi.feficoiigiaaga» ^ 

acqua acctaiau > il qual slià da dar per moi" vmù^ la cottura . S'vnif ce con afinngenti* 



ti giorni. Ma qui non hanno luogo quelli puri . 

1 localifarannocfncc.inti.&aftringedti. canti, ma quelli, c'hanno qualche vifcidità 

x*«Mf Auicenna fa vn medica mento di noci diìci* vaiente» qual è quefto. Piglia diteiebinto 

prelfo, di foglie dell'Htellò, odi labina.Pao. vn'on.ariBeffndicttt,d*iiicifo.diinir-/7^'^ 

phdC. ^3. lih.ì.d»que(\o medicamento. ra,dicolb dipcfccdicarncdilumaghe vn'- 

Pìriia fcorzc di pomo granato drame z. di oncia per forte » fi maceri la cola ma tré . 

^aBenonmanttedramev.drvinoafttìnge* giomi.nell'«cet0,dipoifipefti,et*aflonfgB «-.-.^ 

tconcicv. fi cuocino , c s'applichino . la. in vn mortaio di piombo ; dopò fi liquefàc- 

ua to p ri m a il loco con acqua fredda) e fi ri* eia có fuoco»e fi mifchi có gl'aitri^Yn altro. 

^ . iiuoui ogni quarto giorno. Aidccnntloda Piglia raggia feccad'atnmoaiaeOid'lHiceoib 

/«. nucfto- Piglia noci di ciprelTo, di fpina, di di bitume, di lolfbviuo parti cgnaliperfilf:. 

fiori di forni gcanati* di baiaufti* galle ìm* te; ià peftono queiifi cole* che iònodapp» 
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ùztCì, fi liquefanno> quelle che flunno cU bentina* ftcmeffo di fof ra rcmpiafiio bar<- 

liqitefiire » dapoi s'ag^unge folfo t supplì- baio . Indona che li fia la cùntrke » fi leni 

ca, ò con pezza di lino , ò con corame , e fi l'infermo, c porti per molti giprni vn ccrot- 

kfcia Cin unto, che fpontaneamente cada . to ad fingente , e nmilmcnte vn lotto lega* 

Aexfo foUena eoo nrirabil encomio la car. me, ò braghiere . 

ta macerata per tré giorni nell'acqua; ma è 11 modocon l'eftrartionc dclli tclìicoli, 
dubbio qua! ella fia , Te forlc intenda la per- per ordinano vfato, e pericolofoi fi adduce 
gamcna,ò quella da fcriueretlaqualbagna- da Paolo, «/Cir^. 6 5.Mf/Zi&.6.ColIocato l'in. i*. 
ta fi diftendc. leccata fi ritira , e ritirandofi fermo fupino, rinieflb l'inrcdino, calcando 
può anche ridur le parti a mutuo conutto» vn miniilro la panedel vcntrcc legato 1 ia- 
'éc viiice Competile ancoca la regola delli fermo , fi vn Ccgno obliquo neiringuiiu> 
quaranta giorni . glia, Se all'hora fi fà vn taglio profondo, ac- 
Se ne anche con quelli fi ndani , s' hà da ciochc d'indi fi polfa canar nion il tetticelo 
SmfJ» dar il fuoco alluogo con ferro infocato, e conli vafifpermatici.liqualieflfcndotenu* 
^j^ *; fortemente; perche così fi ririn I,i cute , in ti da Cirugici có la mano iìni(lra,polle ledi. 
^nts modo, che ì interino non poifa pm difcen- ta détto il foro , feparanu tutte le mendira- 
deie . S'hà nondimeno d'hauer riguardo , ne , e caoano fùOri il tefticolo per lo Aeffo 
chel'intefhno non s'abbrucci . e lenta la forame. Dapoi con rJpiiictti preparati per 
forza del (boco.- poiché farebbe pericolo di quedo prendono le parti , cuociono ogni 
motte . S'hi dunque da fituar l'infermo fu- cofa . Doppo fopra la cucitura cagliano o* 
ptao«in modo che'l capo Ha dcciiue,&c Ki" gni cofa t e con ferro infocato abbrucia- 
tomato rinreftino al tuo loco , vn miniilro no. perche fi fchiui la profiifione di fangue, 
ponga la maaoal fondo del corpo.e prema e s'vnifca piìi preflo la parte. Ilche fatto la- 
fitotementc ■ Si leghi l'iafermo (opra vna fciano vn filo lungotmettendouideotco va 
- tmela còD mólti legimi net peeto > e nelle fiiedfcanateo concoqnent6. 
braccia,ne!lecofcie,aUeginocchie.c picdi,e Dipoi fanno vn forame da vna parte del- 
le h(àc delpetco fiano più larehc. Diflìcil« la borfa cellicolace $ c metccndo dentro va 
nMite fi dHRntlono li vai! fpeemariel offe* concoquence. fi femonodd Mitilfo ( il qua- 
fi.aqiialf.fìlcuala ecnerarionedcircmo» le però putrcQ) mifchiato con incerilo , ò 
Ilche però nuoce alla vita. 1 f^ramenti toflbd'ouuoicvn poco di raggia di terebin. 
Ihnoadae t^ttàc, femiciricolar! > e punta- to. Finalmente attendono aQa generatione 
li, in modo , ch'habbiano la puma acuta , e della carne co» vnguento di b-ronic.i ò d'i- 
£gùra come la cima d' vn elmo . Fruicipia. fidc^c intr9ducpno la cicatrice con lik Ice- 
moi'dar il fooco dalla parte fiiperiore* di* che. 

fcenltndo {iet futn k s^one della roe. 

ttira.^ DelU^MradeU'Lentiéoikeiitidif 

' Ancora col taglio 11 fi vna cura» eh è dt * 

due forti, IVna dclh Cirugici, laltra delli ^ .CAP. XXXÌV. ' /' ' 

«*</«i empirici. 1 veri Cirugici medicano lirnaacf- ' • !• ' !" 

u^. ttotloncdclIiteHicoliilieiìipiriccol tagliar Vcft'hemia non fi flquando è rottoli 

via il rcfticolo . Senza cflr.urionc delli te- pei itonco ; perche non difcendc gran ^ 

'•^ fticoli in quello modo . Prima l'infermo portioned'oniento,pcrch'è legato al fondo 

ftando in piedi ritenga il fiato ; perche fi del ventticolo , col collo deirintcdino, de, 

mauifeftiì noi quanta fiali rott'irj; d.ipoi allafpina. Adunque fi fà quando è dilatata 

fi legni la parte gonfiata con inchioftio in la tunica, jp.uticolarmcnte quando i'omen- 

circolo , per quanto comporta Io l^tio ro fia grano , ilqualfipaodoppordaflàt , 

del foco ofFcfo . Dipoi fi leghi il p.iticnte^ facilmente, flc dilatare, ma nort rompere, 

fopra vna rauola. c il miniflro calchila paj- Gli fcopi fono due. -poiché prima s'hi da c^r». 

te inferiore dell'abdome. mail Cifu^cocd rimetter lomento dentro l'abdome, ilche 

la mano finidra alzi la cutefegnata quan fificoiilemani:dapoiòs'hida vietaretche 

to fi può . e t.ìglico'l coltello diamctral di nuouò non cada giù.il che fi con medi- 

irente in circolo, e la cute, e le membrane^ ca menti aftringenti. E perche la dilatario- 

fino alla vaginale, ò rotta,ò dilatata.la qua! ne fi fà dahumidità > ò pinguedine tilaffan- 

dapoi fi cucina con la cute, e le membrane . te ; perciòàl ramice omentale ricerca mag- 

Siconfctninoli vafifeminaliilkfi,dapoi^- glori eflìccanti, che rinteftinale. Silodt^ f.„»ì4- 

accommodi l'infermo in letto > hauendo quello. Figlia dialoe> di fcorzedi pomo 

prima applicata (loppa con chiara d'ouuo; granato alclfati in vinnegro» dìfuccodThi* 

dapoi con quelli medicamenti , ch'vnifco pociftide , d'incenfo» di colla de fabri parti 

QOiComepolueredibolo,(5cc. eancora con eguali per forte < LacoUafì cuoci à poco i 

quelli» che generano capie, come! a ter»* poco lino alla total dllToIntione } dapoi G 

pedi 



Oigitized by Google 



7z De iTuiiìpij non-naturali 



CMHfit 



petti nel mortaio • e fi aggiungano le altre^ frequentemente { come é\ qiieltf* ehefeiC'' 

cole. In quanto al rimanente qiicrta cura ciano fuori dal ventre gli humori tenui", c 
non è diiFcrcnrc dalla cura dell' hernia mte- fcrofì } quali iòno il (ìroppo di rofeialTati* 

ftinale* e perciò anche iquefH conuen^ uo. te pillole cochie» elemaAkineit òal^ 
nojl fottolegainc , ebraghierc, la cura di fangine^dclle quali fi può dacCTIlic^pollH 

quaranta giorni, li medicamenti cau^ci, il con grani ij.d'elatcrio . 
taglio.S'Hi*dao(reruare>conformeCiiro.«/ In quanto ai locali» di qnefti è fintentio- 

t\zp.z\.ndLib. 7. fc riilcendc poca pornone ne cuacuar l'acqua contenuta nctefticoli; il '^'H^* 

d'omento, s'hà da relpnigcria airinsìt: fo che fi t'itfeò ritorni indietro» per mezzo di 

grande fe gli hi da dare il fuoco, accioche repellenti» ò fi cauifiiori {perii laogoinfbr- 
flliloìa» e cadaj ma è crpeditiflìnio il co- moicondigcrenti.òcon icarificationc.Mà 

firingente » li tagliar via , e il dar il fuoco, idigerenti Tono caldi, (Sccflìccanti, iquaU 

Kons*hi da venir al taglio tcsncra riauicn- s'hanno prima da dare . che far la fcartlìca* 
te. ne tfoppo prcf>o , perche Ipcffc volte fi tionc. Actio loda quefto. Piglia Tpumad'- 

guarifce l'h-juiia fuori di fpcranza . aigcnto dramme vi. fai cauato dalia terra > 

virriolo dramnie x. pér forte ; cerufa dram- 

l>iìt4(iiraicitbcniia4fqMfi» metiv.ogiiovna Lira.tercbinrinadram.xi. 

Ichima d'argento, la ccrufa>il lalc. fi de- 
. C A P* XZXV. ■ uonocuocercmifliconrogliond^agghmi 

ga tcrcbintina . Si fa ancora vn'cmpiaftro 

LEcaurcdcll'htiiii.1 acquofa, fonoòoc- di orbacche di lauro , di firina di faua, diA** 

coltcì ò manifefìe, conforme Aerio««l fieno grecOi di folfo > di cornino , d'ammo» 
Ct^iz^nel Lib.14, I.e nianifcftc fono, come niaco, di tercbintina, di fapa ,e d'oilìmcle» 

JapcrcoflTa.lj coUifTonccioc pcftamcnto, con ogiio laurino» mifchiati infiemecheè 

la rottura de vafi. che fono nclhreflK oli : ottimo. Piglia fterco di buffalo hra vni_.» ('«'«A 

poich'c il fanguc, che concorre allivafi all'- polucrc di cornino vn* oncia; orbacche di "''^^ 

hora fi muta in fodanza acquofa per la de- lauro mezz'oncia;fi faccia vn'cmpialìro có 

botiezza della parte . La occulta è delti va- ranno, ò Ufsia . Più digetente è . Piglia c<^ 

fi ripieni d'humidità acquofa . Guido ag- mino,orbacche di lauro,flcrco di colombo» iw. 

giunge il diffetto del fegato o della milza » di callore parte eguali , fi cuociano con o- 

peccane de quali fi raccoglie del liquor gliotofato ; e poca cera. Innanzi però fi Tmt». 

nell'hìpocondrijiilqualfìalmentedifceiv- ^ccia fomento (opra il luogo con vnafpq- "* 

de . gna imbcuutd di decotto di polezzuolo » di 

LapcrcoflTa.ilpellamento.&c.fonoper menta » d'origano , di fieno greco » d'- 

ttpì. fc n^ciu chiari . Seil colore» e l'habitodel anifo » di piede di gallo » ò dauco > di 

corpo è cattino > l'hernia è nata da diffetto cornino, di ruta, di ammi.e di faluia. E dop> 

d'alcuno delle vifccrc . Se non v*è alcuno di po il fomento s'vngi il luogo con ogiio di 

quedi, e fatta da repletione» e la repleiione ruta, ò di cofto» ò d'euforbio» ò di cafiorcò 

nafce da tre ppo beuere. Aetio conofce le^ ancora di orbacche di lauro. Ancora l'aqua 

Caufedall'ifteffo humorc . il q.nl fe farà al- di calcina viua digcrifcegrandiiTìmamcnte. 

quanto giallo » e pallido » l'hernia farà fatta Se l'acqua fi Ila feciiHta neH'lpocódnit s'faà 

da repletione'di vene { fe fèciofo da percof- da ftar lungo tempo con li tenicoli iocofe 

fa } fc bianco di diffetto di nul^a. ò di foga- cdìccanti, c corroboranri. Auicenna fi fcr- 

to • 1£ da faperfi., che l'acqua qualche volta ue di ferramenti infocati nella regione dell' 

ancona fi raccòglie tietla tunica, che vicina- inguinagliaipercheslncrefpila parte» era- 

mcntciimolgciteflicoli.pcrlopiìtfraque gnngi, accioche l'acqua non pofla difcen- 

fia» e l'ciitroidci qualche volta fra l'eiitroi- dcrc. Ma nell'apertura, l'intentione è di 

dcedarrón. * ' due forti, cioè aprire, cprohibhte che di ^^^"^ 

Ili quanto alla cura, le caufc s'hanno da nuono l'acqua non fi raccolga . L'apertura 

éitif» 'ùnoucri: li d'ietti dei fegato, e della milza fi fa, ò col taglio , ò col medicamento cau* 

' fi hanno da correggere. Se nafce dal foner> ftico. Secolmedicamento ctufticotslii 



icblobeacrc, s'hà da aflencr di qiicrto i S*hà da dar il fuoco al luogo doue è l'acqua. Da- 
da cuacùar la copia dell' humor acquol'o , poi vietiamo, che di nuouo non fi raccol» 
tanto qiiellQ.che ridònda nell'hipocondri) , ga- con vn medicamento vatidiflìmamente 
c ntir.ib foinc, quanto in tutto il corpojnl- clTìccantC; qual c quello d'Aetio. Piglia ce- 
la qual cola è mirabilmét^ cAìcacc il dccot- raoncic vnu> c mcza, pece dramme vi. am- 
rodi falfa parilla } in oltre li medicamentìl 'mohiicoì timiama oncie ij. alume liqui- 
diliteticii&chc purgano per il ventre 5 gio- do dram.vna, c mezza mifchia . Galeno , jl 
uanoiKindimeno più i diuretici . I diincti Cap.ii. Lib. 14. tiene iungamenteia parto 
ci noti fono qiteUu ddli quali sili da fetuir 'apcrtàicaéciato dentro vna canndiajò fifor 

ne 
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A iS yf BM Otòdiftoiabo; Guido mette* 
demcDva fetafn»*! elotiattieiie lonfi- 

mcnte. Celfo infcgna il luogo del ta^o» 
.<iicendo>(elm£etinariapatto» s'Iud'aprir 
.ncllYngnimgKi. cidpingeteini&racquat 
£c più adalto, nel fondo della borfa tcftico - 
iare> es'hi da canai fuori l'acqua» cianai il 
Inogo con l'acquai òfalAUtònitcofa. Mà 
t'hà da oflèruare> che l'acqua non vi lafcia- 
taluneo tempo nella boiik» accioche per 
Ja^riuTungadioMBiilteftiGoloiion (i rom- 
pa) ò inficme con l'acqua non veofi l'iKC- 
pia caxttoià, 6 acfca Ja carne . 

• . • • 

CKf. XXXVL 

Slmedica/olameote con digerenti» non 
con lèrro» aecontagUaliolo dercriue 

Suefto. Piglia pepe grani cento > orbacche^ 
i lauto numero So. fai terre dramme xx. 
cera onde cinque» ogiiooncie quattro, e 
mìfcliia. S'amminiftrùtolicaltiCgoiftCOaBC 
peU'hernia acquosa, 

(wra del Sàreacth > • MP» 

' C AP. XXXVIL 

IL Sarcoccle nafcc da concorfo d'vmori 
groiUiche Ci raccoigooo fià le titnictu de 
teracoli.Ma fvmor flncogUe>ò cOcor^do» 
Òcaccolto nella parte Li hiimori giollì fo- 
no (hic:la picuitaiC la maiinconiai dalie qua> 
litancodttbono li fdrri neir altre parti » 
quanto le durezze carnorc nei reniceli . 

Quefto tumore àiluro > rcfiUentc al tat- 
to» non dolente $ c fe fìa Tcirro efquifito , e 
priuodi fenfo . Se nafcc da malinconia , il 
colore c alquanto 'liuido .< fe da pi> 
tuita«non muta il colore delia cute : fif dL* 
malinconia rifcaldata ; il dolore è pungen- 
te» e il tumor ineguale» duro in vna parto > 
morbido nell'altra . 

Si deue la medcfìma cura à quello male , 
che allo fcirroje danoi diAùfamenté tratta- 
ta di ropra4/C4;p. li. Q^i s'olTerui almeno 
quello» che la polaere di radice d'ononide.*» 
pigliata molti mefi>cdfama il Sarcocele,per 
tcftimonio del Mattiolo, neU'hiftoria d'vn 
certo infermo > che col continuato vfi» del- 
la detta tadke» cicenè la ftnità } beoche fen- 
mfperanza veranaidc medicis^/fiuicdie nel 
folo ta|liOi enei fiuKO . 

Cheieiiondimeno il male niente ceda ai 
medicamcti, s hi da venite al raglio, ilqual 
non i fenza pericolo» fi iafc| lì tcilicolo>ò li 
itw Mirtlida elGmacein 
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catioM» fe la carne fia crefcinta intorno »U 
lì fteffi teftkoli > e iis Aia attaccata più fer- 
mamente» ò manco alla folKinza della par* 
te. Attuto riguardo à qucfto» s' hi da ta- 
gliale tutta la Dorfatefticofare» fino alla^ ' 
carne accrefciuta , la quale fe non fla forte, 
méte è affiflàU poco- 1 poco fi deue ^icca« 
Keieleaarvia»òdaltefiicolo, òdaHetuni- 
chci co» la fommiri delle dita , ò col mtni- 
chectodcl coltcilo;Ma te farà vnita tenace- 
mente alla parte > non fì può guarire fe non 
co! tagliate i vafi. ed il tcfticolo . Sii quello 
calo adunque fi tirinoiìioni va f], e'IteAi- 
colo»fi lesino • fitaglino , fi dia il fuoco . 
Altri danno il foco con vn rafoioinfocaro, 
&mficme tagliano» c danno il fuoco. SiQ. 
il rimanente dellacQca > comeoellliecnta 
inreftinalc . 

Il modo fingolate è quando l'hernia ac- 
quofa ^ miftacon la carnofa; poiché alltioi- 
ra n taglia prima , e (ì fi vn foro nella parte 
della borfa» la qual parte non fta dccliuc: t^c 
in fondo della borfa» ma circa il mezzo» nb 
lo far molto largete cauata l'acqua» mcttiui 
dentro vna tada lunghiffima » empiaflrata 
con medicamento» che muoua la marcia.»» 
come con raia» teidhiniina » eoo incenl'o i 
con roiTo d'aottO>e borirò « Applica vn'em- 
piaftro emolliente, che muoua la marcia : 
come diachilò con le gomme» elugnadi 
porco. Mà non ^eoacuì la marcia genera.! 
ta per lo forame; ma fi confcrui dentro, ac- 
(ioche col ino contatto putretàcciaàpo. 
CQ,i poco (a carne . Nes*Eanno da rinonac 
iniedicamcnri , fc tutta la carne non ùrì 
conuertita in matcia , il che non fi ià che in 
lus^o tempo.Quefto modo nondimeno è li- 
curiHìtno , e fucccdc fcU ce qicp f eaiiciMa 
neli'hecaicgtandiilime. ì 

C A P. zzzviìt 

IL ramicc, ò rottura vaticofa nafccquan- 
do da vmor malenconico groflfo fi fono 
dib tare le vene dei tefticoU* econtotteà 
modo di caprioU di vite . 

La cura di tutto il corpo è la medefima > 
che nello fcirro . Si ioccorrc il luogo iofèr. 
OTO con medicamenti» e con la Gif agia . Le 
indica tioni fono ttè » rcfpingcre ''hurnor ^Jjj?* 
concorrente } euaaiare . de eflìccar il con. 
corfo) e coftringere I vaii dilatati . 

Li aftringenti adempifcono gucfli fcopi: 
^iche i n quanto fono freddi» ed aftringen- 
ti. refpingono rhamore concorrente j e In 
quanto ctlìccanri , fcccano il concorfo» c 
con la loro qualità coftrettiua ftringonole* 
▼eoe dilatate . Si lodano adunque il fugo 
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Dei Tuniori non h^tumU 



Cinti'- 
(a oft- 

r Ali tilt 
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d'ipociflidci balaudi.U colla di {>cfce> k 
fcorza di pomo granato , il bolo Armeno» 
il l'aiiguc di drago, con la chiara d'vouo>ócc. 

Se il male non cfde ai medicamenti» s'hi 
da ricorrere al ferro. & al fuoco . Doue s1i4 
da auuertirc in qual luogo fìano le varicii le 
nelle vene dc{|a borliuQ nelU tunica vicinai 
à nella vaginale . d nel corpo detnfteffo te- • 
Aicolo . Se nano nella borfa > s'ha da dar il 
fiiocoallc vene con lì^rtamonti fottili > e4 
acuti quali efTendo dilatate le mcdefìmo 
vene, fi dcuoao aHìgcre in quei luogo douc 
fono ^ntnca(c uifìcme .'.dapoi applicar quei 
medicamenti» che leuano la crptta : pold^ 
la lenticella , lou mele , c finaimcrjtc lifar- 
(otici I Se le vene fui^o gonfie neliìi tunica^ 
^he da Paolo » e Ratu Erelfo fi chianfa dar- 
fos, fi ùcc a il tagi o nell'ingni^aglia , e per 
quello fi ttti fiiofi la membranaànfìeme col 
tefticolo : dapoi fi ièparino dalla tunica lo 
vene dilatate I ò con le dita, òcolmani- 
(bctto dei coiceliQ : poi A leghino i va^iJ) 



dueinoghif efitagUnòfiKpiala leguiìnì \ 
finalnteniefttipongaal fuo luogo la tuni- 
ca , e*! tefticolo . bc il ramice lari neU'ttt. 
trofde > i> vagmalc » e fiano dilatate almcoQ 
vna» òdne venets'hadftjnoteraxendlacac^ 
in quel modo » che fi eicqaMce neVa tunict 
(huniata darfo»» cioè, che pcima (i (aglina 
le vene legate dall'mguinaglia,e da} tenoo> 
lo.e n ritorni al Tuo luogo il telbcolo^ma Te 
futte le vene lacannQ ^concute.fì leghmo» 
c taglino col refticolo » fi faccia il taglio 
nell'inguinaglia » fi canino fuori i vafi» fi u- 
gli via il leiti^lp» 9 fi diji 4 ^oco al luogo ^ 
Paok> fi fenie di qòefta diftmtione » per pa- 
i;er di Lèomda, Se qualcheuuno 4e vafi»che 
nutrifcono il teihcqlq lacaiuo txt^ vari> 
(ofit sThauran fiiÙto da ugliare. ^ fep^rate» 
hauendo ripofto U tefticolo ; fc nò > s'hidl 
tagliar via tutto infieip^con |c veoMncht 
lofteflfotefticoloi acctoc hc qiitflp abbia* 
donato da v«(iiiiiqki|ti» non |i ftccM» • 
(ocfom^, • 
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DELLA CIRYGIA 




GIROLAMO FABRITIÒ 

D' ACQ.VAPENDENTE, 
libro Secondo della Parte Prima • 

DEIiLE BE&ITE CAP. l 

' ' • • 

fono rinfermid , h caufa ,! fìntomi > cio8 

CMftietàtionitUe ftritein gamél accidenti. Quiodi fi congiunge alla ferità • 

■ ò il taiRore» b canetena >TiiinamiiiagifMKb 

Sscndo finita; la dottrina de Tu* ò nifTuna di qoeftc cofc . Di più altre ferite 

mori non naturali > e de mali > fono cógiunte con le loro caufcicome fono 

chclonod'vna medefimanata palle di piombo,confaetniCondardo>te; 

ra> fcguita , che dichiariamo It_, Qualchcdunaèdolorola .alcun'altra è non 

natura dcUc ferite . Signifìca adunque la doloroia. Quarto daliccofccftranee, come 

fisritatqualdie volta ogn'infèraiità > cornea In c^oacdo del ttmp» t b fBàtk d cfaiaou 

Ùleggfit»«lTefi. 17. Lib.2. detrarre, al Com- nuoua, ò vecchia. 

wuKtpiO. a ^ufUeeofecbt fi fanno nella Atedi' Le caufe delle ferite fono tutti Tiibro- 

Mt; Qualche volta Ogyiifica la folutione dei nienti efterni atti à foluere il continuo , al 

continuo nella càme , non in qual CìCì^ mo- Cap. ylt del uh. delle cauf. dell' infermAc quali '^"fif 

do, ma£itta almeno di taglio i come al c \6. fanno ciò^pungcndoitagliandoironipcndo» 

della ConJlJeffUrte. Ma appreflfo noi in quc- pcdandoi corrodendo, al Cap. 6. detta ■ 

fto Libro, comprende tutte le ferite , della dell'^rt.Pangono lecofe fottili, e acutcco- 

carne» de ncrui* delle vene» del capo, del to me vn ago, vna faetta, gli animali vclcnofì» 

•IB0Ciftc.fllliofiMI)eòdita|^iOtòdif«ua(ò il morfo delle fiere.Tagiiano le cofefottìlb 

X>^i^ diammacofttnra. e larghei come la fpada, il coltello. Rom- 

tym. La ferita adunque.pigljata in quofta ma- pono quelle cofe , che con moto violento 

niera>è vnafoliitiofidelcontinaotAttaflcni laftilcooo nelle parti contrarie > comcvn 

makheiftromentoefterno m parte mor- pefograue, il concitati (fimo > Cifortiifimo 

bida. Per parte morbida, intendiamo ogni falto, vna caduta da alto . Pedano le cofo 

foftanza del corpo, eccettuate le offa. grani, e dure, come vna pietra, vn legnoiva 

Le difisrenze delk ferite Ci cauanoda ferro ottulò,vn PÌombp.Si ^nno otaflìnaa? 

-qaatttofonti.PrimodalluogoofTefo.se- mente le coarunontdouei corpi fottopo. 

condo dall'affetto della natura , cioè dalla fti fono duri, come nel gmocchio » negli 

ferita in fe fteflk • e confidevata conformo articoli* nel caco » douele offa fono fenza 

la fna propria natma . Terzo, da qnetle co- carne . Corrodono finalmente» vn ferro in- ' 

iÌB,chenon naturalmente s'aggiungono al- fuocato, il fuocO, il medicamento cauftico: 

•le fente . <Q|farto » da qual fi voglia colà o> le quali cofe levano via la foftanza delia 

'fltane*. Fiinodàllii^offelb.laftticai^ pane. 

•ò nella Oanke« ò nel nenio , nella vena , nel Ma dei fegnì delle ferite non diro al pre» 

■capOflwl torace» od piede» &c. Secondo fente cola venin^ipoiche le cofe eftemelio* 

éKM unuadcHa IbriMreoniedalla figura • no noteall'Uleflbfeiifoicd addameai»i «e* 

dalla grandezza, dall'egualità , dall'inegna- ri fegnì dtllfjInWB» * ààtSàmèm IttOg» 

liti. Dalia figurala ferita fi chiama dritu» ino. . - . 



- C A F. tt 



tianafib «bl^iMi « AortM iaodo di pampi» 

no, adunca i guifa d'hamo, ice. Dalla gran- pMtfiriUffimfikt itfkunif^ 

deaza. grande» piccioIa>lnngaiCorta.fi^er- 
fidale» profonit. Dall'egnalità >cdiiMga»> 

liti» altra è eguale, a! tra ineguale, cioè altra 
«atta aperu. ai tra parte apem > parteafeo» 
A fotto b Oites Galeno dCt^i iMki* M 

|Htt|i Tq»»<|aBcfofe iwnnatppdycOTifc bÀcomectocm^dclle vene', deU'artf. 



¥£ncndo alle cofe parucolari,mediche r,^ 
prima le mite delle parti fimi^MÀ»^ 
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0^ De i Tutnprijaon naturali 

fiedcneruf f t?cliffarpcnti . Dapni s'acco- . , ^ 
ftaremo a co;c cmcomOPiie|£joc4llcicrKÌ àé^àmvl^ffàfufì^m dtl/aM^Kt i 
cedei Capo.'dcI TofatìEad f «otre ,8tt"r 
tud/t Parliamo adunque prima delle teritc-»- l . CAP* HL 

Si*A dcUacariis.M*qui per carne intendiamo . .. • . . - , 

HuMti catì^ifU càtcìla pinguedine, la iììciu- T A ferita, delia quale trattiÉAK>|lora. oiS 
^*^- branacarnoraJa carne de mufcohd.ikri., Ju apF*f ^*"*§'*0<tc jnondini<- mì^* 



^ torto : poiché m qvcftc para U cma uQiv* no tagliandofi i vali mijiori . «"hi da fermar '«f^ 

varia. epcrp4IMi0«ttÉttpF éamp0tà '% opncorlodcMangue.ièiionfiferaiiate- 

^mpoQo fotro nome di carne . po. etpontai»eamentcjquale>fecoiKorrt> m a 

Non può yeramcntc qHella carne elTer modctatamcntc, dobbiamo permetterò •/«v* 

ftrita. Te non d fètifcano anche le vene . le« die fcorra tanro , quanto parerà opporni- 

artcrie,cineru).ilchc rettifica di piùlapro no per tener lontana l'infiammagione: da* 

fijhonedcli languc . e il dolore. Noi uoadi- poi. sbattnta chiaria d'vouaedimbeuutane 

menoclnainiaiiio quella folamente ferita U Aopparf'hi d'applicar alla ferita.Se man- < 

4ii;:art1e. ir» qu into la profufiondcl langue, chi ftoppa, pigliando cotonc.òbambagia.ò 

. iHoiore non prcuagjiono in modo che rir «ncl^iiùljfrezto di quelli» vna pezza di lino 

inchino d'eflcr medjcati* M4 la ferita della raddoppiata > e bagnata , ed infufa in chiaca 

carne, benché fi taccia m diuede maniero» d'voao. Se vi fìa qualche dolore, pigiiamp 

come per puncura>tagliOi rottura • conto- (ùmilmente tutto IVono sbattuto, Com'aa- 

flone.|i[erorioaesnoipiv6t4ttieicaK>prh che in diifèttod'vouo, vino melato, ò vino 

ma di quello, che frequentemente auutc- di melagrane, nelle quali bagniamo, ò pe». • 

ne » cioè dei t aglio > col quale par che ia ee, p ftoppa,e li appUchìamo. Si può aochf 

qHjfihe-tnodofianolofleflbJapuntura» e amwfof» ft ìlHifiìlc tr k diligilo» 
la rottura . Ma il taglio, ò è lemplice.renza 

pifir. |«tdita di fpftan«a»o con perdita di lòftan» .. l>^-»kurfàémmt^»m: 
^. Segue aduÉQnipcìnifltiMntDdtfpiè ^ a » ttr 

icmplice. . ;.v A Vff ■ • ■'. 

In quanto al prognoftico, cflendo ogni • .. ' ^ ' r 

prif»p i ifermità pcricolo(a.ò per l'eccellenza del- T * Infiammatone , Ce non fi vieti , fopa- 

Q-^^ la parte ofTcfa, ò per U grandezza dell'affa hj uiene ad ogni ferita | Poiché la ferita^ /.^*«r 

(3tÌ ' opcrchehàvna ccrcanatucamahgna, rende la parte debole, in modo><:he k cofc 

é> tM>.^ iti Aietod. U fèrittd«]kc«B> M**^^ àcilmeare concorrono ad cOk^ . juufii 

" lùu ne non è pcricolofa , perche la carne non è principalmente le pià fottili, céppittcaldK» i * 



J*?" parte pruicipalei e le fi fcrifcc, la ferita non che muouono l'infianMiagione . In oltre nò 
a fa contumace, e maligna,comenelli arti- fi può 6r buona concottionedell'aliment» 
fioÌi$perJa:grandezz3 nòdimeno, fi può far proprio dalla parie ftj^ia^ la debole»sa» 
gnaeiperehe in vna ferita grande fi debilita onde rifultaooelènmenti, quali non potS» 
MMaflhlia parte. Le f^ritede mufcoli nel- do la parte fcaccure fuon della ferita . ral- 
la parte di mezzo carnofa, fono più ficure , tenuti luogo tempo l'iijfiamniano. Terzo * _ 
ehe nelle parti vicine al fine, ò al principio, perche s'eccita dolorenella fèrua , « la Na- 
conforme i Geift), 4 Cap. aó. Lib. s . tura accorrendo col fangue , e defìdcra ndo 
Lo fcopodi medicar le ferite è iVnire^ d'appoitar aiuto, » e cmiii dev'i nton a»» 
quello ch'èdiuifo.L'vnione.benche vi fiu* gione. 
vIL» opera della natura nell'ade mpirc peròque- S-hidanquecon gran dUigenzadateoor 
5iM//« fta, n riccrcmo fci rimedi) dal medico. Pri- lontana KnfiaoamagioMi pei^flMilla»- 
mafcrniai h profufionedeUanguc.iecoii. quafifóUfuoleireii«aBltdifWJfB»lftdli 
Vl^'Z do. fehifare l'infiamll»gi«Mi.Tti«i»>addii- eccettuate poche ferite nelle pani priaoU 
J****" re le labt>n à reciproco coiitarro. Quarto pali,cheperf8ftejre(0»pll»l«tt^*'Md^ 
addotte,chcluno,confcruarle. Qiunto, quepriiiladaowi»!»!» «oftidett'iafii- 
kjner riguardo, chenon vi flfiaponga qual magione, cioè al concorfo , ò al motodelli 
che cofa nelle libbra dcll.i fcrira.Scftocon- vmori caldi alla pMtcfctt«.JflaaaiUa^ 
feruar fana la foUanza della parte ferita^ . tmort caldi irhi di pBOWIte oMntonfife» 
Galeno «/ Céù.9t>. ieff^rte Varua . Cello al "crino ncl corpo , cioè rimuouendo le cau- 
Cap. z6.Lib. s. Auiccnna 41* Ttr^n d*i i^uarto ^«f*^**^25'5f£«S!5 
Tratta*, ». Cap.x-.l qualifcopi come s'hab- M«Uflaih*«««*«ll^tCnd»CÉlidiW 
^iiodaadempiredajlillillMiuiillfegpe- to.quanto la materiale, ch'è il cibo. Ma 
*■ ItmDCimoidjitt. ■ ■ . r?- ^udli humori caldi,che tòno gi^.a c Beiati » 

)||}c4j^iliquantoffauwoquiea«luèéi^io> 

: im^«M6aiii0uiin> ViMBo» cho 

/. ' ROll 
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•nfi aiaaii!ÌMi;fc gli rendiamo più pigri . to vfo folenne nelle ferite 3 dar beaa nd^ 

CiiubUi al moro; il che fi fi, rinfrcfcando- dette vutaerarie.dt nibia maggiore, di finfì- 

li àc ingro(raiidolii& aftiingcado le ftradC} toi di piò colombinot di piantaginefdi caiu- 

e per vlrimokoandovU il Idro vdùcolo . pe> di cauolo rolTo, di gariofilata >«U pimpU 

Ma accioche concorrendo già • nonarriui- nella, di pcloiclla.divcrbenaidiccntaurio, 

oo alia parte» fé li proibifce. eftirpando» re- d arccmiiu, lingua di ferpente, di piroia i di 

IpingendOtedinteiiMiipendo. betonica, di veronica, d'ariftoiochia» di fa- 

j^.^^ £ Seguiamo adunque quefti fcopi con la nicuh.alchimilla.dircrpctariatdiheruiaria» 

c«f* . f <iieta. con la Farmacia > con la Ctrugta . In fcordio pcncalìio> di miUeibglio.di Tcabio- 

tàiSdM. quanto alla diecitfeia ferirà è graue.l'infer- faanagallide) dicardo benedertOfdiperioo 

mos'aftcrrà per quanto foffiririno le forze» di mumia.mace$ con bolo Armeno .con- 

dal cibo, e bcuanda . per elbrtationc di Cd- gambari di fiume- lumbrtci terreftri » coil« 

ro.«/Cs^.z6.ii^.5. In qpn^ adunque, il ij>ermadibalcna.dcc.Diqaefle>dcalcrecofe 

vitto farà prima reécigerante. ed ingrolTan fì nili eleflTero le pmconuenienti alla parte 

te il fanguc; dapoi coftringente i vaìi; terzo fcrita.conforme alla conditione del tampo 

muouenre 1 vritu. come di fopra d C«p. |. tUa temperarura deirinfernio eallaooiidi* 

Lib. I .del modo di meiicar l infiammagione, hab- rione delia ferirà i ne foiameare cuoceuana 

biamo iiilcgnato .* ai che rimcrriamo il let- le herbe ma il fugho delie medefìme. ò coji 

tore • eflcndodeU uDit «ddl'aim J'jft«fli> acquaio ed viilo«i«nco<ò ed vino melaioie 

nodo» e ngione . lo dauano la nutiaa>per pucificarfi il sSgue» 

Alcuni iniegnano» che ne principii (1 ab tener lontana la putredine > fcioglicre lo 

tBfipu biaco da darà feriti OQua» carni. perdicifCa^ gacooltedirangue.efpurgare.cmidar fuori 

mn»d pretri.pollaftri» vino potente per la corro- tutti i corpi eftranei. Aia queftì decotti non 

* boratione . Ma qiwfti cri» lion oonuengo- fi deuono ordinare nei principii delle ferire} 

ao, fborcfae dalia profttfione di £ingue,ò da perche la ma ggior paxte di eul fono caldine 

altra euacuarione le forze (iano cc^ fcadu. precipitanool fangue attenuato alla parte 

te che fopraftia pericolo di morte . Il vino oHèfax pcrctò lunno folamente luogo d«- 

non fì hà da concedere in vcrun modo « co i ue non è fcbre , ne fopradi pericolo d infìS* 

me ne ancheiniiilIbaaiBfiammagionc.r«^. magioncjieUa parte finita : il quale ancheiè 

Ut. i/À.4^J<iMdi poiché queftotifcalda^ dotto parere drCclfo»<n dar il vinoi fbri«i> 

notabilmeiltegkhaiii«ci>allbaisln> tk- 26.1/^.5. ma quelle cofecofe loiiodub- 

qacfki'-' biore*acpare>che$'arpettiaopcopriameji> 

S'kawiche d haaer rigaardo all'altre coCc te i qaefto hiogo * ma pià tofto d Stttkm 

nòaaturali . Quindi 1 aria (ari fredda » ò per iC^ipo di qsteiìo Likro» 

«KuBa*òperatce|oiiiiefìhidal>argercla iìiMiutnafiauipuisaiui nelle fecicbpiù» 

mmA. catnera d'acqua ficddiffiHttt con foglie di cfaed»od»chefiMiocaMi»aperitiuii ecom > pmrg, 

falicc.c capriuolidi vite. Da fchifìire le vi. muonono il fluirò, cdiipongono le ferite al «i*^, 

gihe» che riscaldano . e liquctàcaaho gh v conoorlò » de alla policma . Ma Galeno > d 

«iflftl. Da peercrraere la Quiete, che ttafre* C4^-d.£ii^. 49Ì '-«ittoi, per parer d'Hippoct. 

rchi.ParticoIarrnétefchiteremoilmotodi nel Lib.iclktcnte dice .chelapur^tioae 

queiaicmb(o>chcèftcito; Dipiàuiqael- è necdfacia nelle terire.chem qualche mo- 

lec9<cvchefiv«i<mo.era((ìftono-»'fih;kdt >do con giranditetoè < ehehannobiiòguodl 

caminar con riguardo . S'da aftcncr da Ve- caciture.e legature, quali fono quafi tutte, 

neccida iclii£ue gii affimi dell'animo patti Rifpondiamo adunque alla ragione di Gai- 

cohMMBte l'ita » ìr t^oardodella qmkfi do; che4 fnirgadti nonitaiaiia eflfer caMil^ 

infiamma rutto il corpo, e nafconooilfipi- funi . ma in qualche modo refrigerami . E 

le notabili nella parte ferirà. benché rircaidafleco » nondimeno non ad- 

lo^ — if J h iBatim i ci a » fi hadliatter ri- porre rebbeio vena daaao 1 perche rifcaV 

tmm» guardia tutto il corpo con medicamenti dano le parti chcfìnifcono neH'intcftini , e 

^1^'^ Leniend, Alteranti. ePurganti . Si funno confieiifcooo ma^iormente per far la re> 

itmài dafèiigitcrc queilenienii» che fèna agitar mlfione. I pargnótiadtnquc conferiCbm^ 

ilcorpotpotTono muouerl'aluo, erinfref- euacuando gli vmorì caldi, e coli vietando» 

care» ò aiccrto rifcaldar molto poco . Da- che non fi muooano alla parte ferita > ò di 

MiAdciioiiodarpraparatl»einfcppì,c1iab- pi&eftiMM»doigfciodaMBOiLlliagtl«i^ 

oidno fàc(^ di rinfrefcare , d'aftrìBgero ri,chc s hanno da purgare, fono caldì>prin- 

moderatamente, ed ecdcarl'ocùia. Didle «ipalmcateibili^fì» qualche vola ancora, 

quali coffe mm ààmù u a mB mmdi ik x . òipituitofiiiilfiidinnlìncolacìndniiltaif 

^Heiifinrrinfiammk^mu, dicamenti adunque fcaccerannofuoiiprin* 

Ciò nondimetuw'bà itincipalmente da cipaloicnte gii humon biliofi, e perciò non 

fiantii 
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•ètntìifrà quali i pKi miti , fono i tamarindi > nel tCpo (finaemo , fpartlafflO H'cmulBS^. 
el tiobaibaro i queUi di laaMinr fona Te- gue» perche in tal fèriu> & in tal ftaggioiMi 
fitmai lertaariodirugodirof«#MMÌiè> ildiafe> non cofi £icilmente nafce finflammagior 
niconAc la formula fia tale; Piglia rtobar- ne, dapoi replichiamo il taglio della Vena^ 
bafo detto Icn^nattrov^i» |can.viLTn maiEmamete quando temiamo il concot^ 
iuftt/tt poco di vin biaaoo . Si'ficcut nimifioae in^ fo degli vmori , come farebbe a dire dopò 
decotto di fiori, c frutti , de all'efpreflìono il quarto giorno . Se il ferito non fia molto 
s'aggiunga furopo di fofc foJutiuo oncie ii. robu f^o. s'hi da cauar più parcameme il sì« 
cfcmiariodiftigocUioredtam.daetemeza> gue>cioe fino è onc.vi.dapoi fino alle quat- 
Mifchia, c fi faccia vna beuanda • dadarfi troie fe l'in fermo fia aflaidebolcinvngioN 
cinque hoceinnanzipranfo. Onero fiordi no ne cauiamo oncie quattro» de altretanio 
9(wM CtwanQoaaiiwateèftrattaoncievnìitele»> ii di fcguente . In nian modo però s^hada 
tiurio di fugo di rofodi Mcfuc dramc duce tralafciar il aglio della vena;e fe quefto n6 
- fnezza»mifchta.e con mccaro fi £iccu boc- poffa vfate per la^fomou debolezza delle 
tconi. Ad alcuni piacdono più te pillole. le forze, ciferaiainolnfiiohiogo delleven- 
'qualifidcuonodar principalmentcòquJ- tofefcarificatc . fcmprc nelle parti contra- 
>flo non v'è febbre veruna » ò picciola: e s'hi rie. e per dri t tu ra . Ma preAiiIimamcnre,dc Tmf^ 
:#la bere fona biodo altcnto con cddhiia^» anche il primo giornoitliàdaaiuarsague; 
jay,, òlattuca. Pigli* pillole cochicfcrap.iv.nu- ncprimas'hada dar Lcnicnte , ne metter 
fticini meta diamna. con acqua d'cndiuia. feruitiale. che in qualche modo poiTaritaf* 

■ SU foratòio pillole mim.dnqiie, sindorim». dar il caua^ Cuigue : come dice Cdfo d 
Qucfti purganti nondimeno fi poffbno va- CapJelTagUo della Feng.Doppo il taglio del- 
xiarespoicne l'efiate» ò la primaueia s'ordi- vena* ci polfiamo ancora feruir direnili* 
néRmnoptb miti che llnnerno.cl'attmmK» forB» comedelle freghe, delle Icgameei de* 
fc li ferita fia picciola, l'inférmo debole , il bagni caldi delle vntioni calde , e digerenti, 
«orpo non molto ripieno > l'aluo lut>ctco • 4elle vcntoTe fecche. Veniamo ai vcficato- 
MA fi faannoda dar i purgami* noBcoaft» ritiare^lte«rehÌtritanoiifia(iotabile«, 

■ alcuni fiinno malamente, doppo il decimo ed in parte principale, come nel cercbro . 
quarto giorno: perche ailhora è già pailà* .^lon ci ^^tmamo mai di fontanelle > perciò 
•toiltimordell'infiammafiónermalintaÉi- . non dHictrifcnno ilcontorib > foóonceii 
'tocche v'è foff erto d'infìammagione> dob. lungo te|D|0« 

'biamo feguftare in tutte quelle coierch'ap- L'intefapienti*òdi£fenfiui fono freddile 

partengonoallacfiiadi ratto II corpo. feccbiiCibèaftrjngentìfCliéiapplicanoaió^^'^- 

2^ ^„ Già rimanda vedere in che modo s*abbia al luogoferito » ma alla ftrada imunzi U ' ^f j^ 

|)^. dapfOibire^chegliTmoritchefonoinmo- luogo. iChixugicikcigono la parte le».. 

' totoon arrinliio alla patte ferita . lUhe HA z«cajme»comeioiio li articoli* Di qacAi» 

latremoiij, coll'crtirparccoll'intcrrompe- com'anchedc repcllcti,abbiamo parlato di 

Wk coi relpignerc. 1 r unedu reuuU'orii> cioè iòpra C^. $ . Uh. i . del meditar l'infijmwuis, 

eMfpantitfonoiltagliodcllavena* la por- edaqnl innanzi addurremo molte co/Bt di 

gationc, il bagno, la fregagione , le vntioni qucllei che s'applicano alla parte ferita. 
iCaldeiCdi^entii 1 legami, òlcicgature* i Sin qui adunque à bafhinza di quei medf- ^ 

Wficatocmeie vcntofc. Ottieneil primo camentitche riguardano la prepatatioae di 

luogo nel rciicllcre il taglio della vena; poi- tutto il corpo. nella Dieta, nella Farmaciaie t'h» 

che prima proibtlce la gencrationc degli v- nella Cirugia:le quali coic tutte s'hanno d'* 

mori caldi» rinfrefcando il fegMOi In oltre.» amminiftrare» fin tanto, chednmìltlmot^!^/^ 

^roibifce , che non concorraw>gli vmori dcll'infiamnugione. Il tcrmineadanqno jCM»«« 

generati.euacuandoli; Vitimamente vieta, dcU'infìammagionc comniunemcntc daM»X'*M^ 

, «he gli vmori, che fono in corfo , non arri- Cirugici fi coftituifce il giorno iettimo,per 

•inoalla parte fcrita.S'ha dunque fubito da àtxtoàiG^dcno, alCap.z.Ltb.ì.feconioliGt' •■ • 

ricorrere al taglio delia vena, confìderata.^ neri, poiché ii quinto giorno è il vigor dell'- 

la grandezza della £erita, e la foboAezia.^ infiammigionc, perche ailhoaiidimoftm^ . , 

delle fòrze j poiché non la pienezza , ma la quanto grande ella hà da efTere , conforme 

grandezza della ferita, indica , che s'habbia Cx\(o,d f a0.26.£<^. ^.Maqueflo termine, ò 

^ cauar fangae,4/.C4yt,^^i&.4.dWifrrod. timor d infiammagioncanòèegnaieinM^ 

Scadunquc la ferita fia grande, ò vicina te le ferite; poiché pm uà htngo fi tira il to- 

ad vna patte principale, come dalia tefla , e po dell infiammagioneifc la ferita è piùmi- 

ndtocacc» cìoò pettojcil ferito fia robufto, tcfe la parte offefa k piii&cdda,fe la natura 

p», afcendiamoancorafinoadvna libra di fan- dell infermo e più fredda.» Tela flaggionev 

guccpiù. Se la ferita non è grande, c in-. d'inuenio,fe il corpo Jumiiaxipicao,c non 

]^ptn8fciBci|«Iei.€oneiNlccatNQ>.o fiia0iittodaltoÌ€brej||rifaduaquefaM 

• • . * " ■ * ' " «oloc9| 
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Libro Secondo, " 79 

^lofOi cbeid va* liezita iiiiiioce,ndÌ4 qua- nor«i C U lagione i , perche-in tal modo ^ 
feperlopiàt il tempo éeirinfiflintnagiioiie fpremoooiontanQ dalla parte o^ela gtiv- 
s*allangafiQoa]rcttitno,)arciano paflareil . moridiqiti.cdila.cioèpiuabaflbtepiùih 
gioxi|OikCùaoquarto>^alloratìnalmei)cei (-Rito:. JUiàU'cia noafìa ne troppo rilaifaUiAnfM. 
lana venta frutto, danno vn purgaate*ha* ne troppo ftrettaiacciochcò non ratteoga. rm . 
uendofiaondimcnoquedodouuto 4acptt( ò ecciti dolore, infìammagione > ecancrc- 
predOf |ec l'infiatonìa^oac , \ . lu { 4 telline fìa ia buona rofiferenza deJl 

inférmo. B Tela ferita foinegualciin modo ' 
C«met'^lri.ino di vnirei reciproco contatto le chcda viu parte h carne fi ritiri più, da quc» 
t^krt dtUa ferita^ fafmurifvùte, ■ ita patte ancoca fi hà da tirar più con la fa- 

■ Ibia» LlnnomobiibgnarauuolgcrJaintor' z«^'/^<j 
CAP* -Vt ' nopiù volte,mal"eftatcqiiantocdinccei- ^• 

fit^i acf:ioche la ferita per 1) nu>lti giri delia 

LI labbia della iérittyvtii&ono.e ftcoQ- fèkvK non fi rifcaldi . Celfo dice* che fi hi 
fenUllQ vnite, con tre illro menti; con da far il nodo (opra I3 ferirai ò non Jungi da 
la Jegatttia I con le cuciture j c le ^ie * 4 efla ; ma i più ficuro cucire con vn ago t ca^ 
CMf,90jM^MteHti,SìfonipmékikxàeA- pt4eUa£iteiaf La fiifcia inuohainqueOo 
l*^» na tré forti di legature , allaOgarta del {Jjwr- modo intorno fuol qualche voira prerncre 
tj ^i^ , f«rr4/M.C«^:j, Ancora da Gal(nOi<k Hip* le labbra delia ferita» e cofi cagionar dolo- . 
JSìh pocntt, nel Lib. dì fidile nif0,€befi/mm1mM jce»edinfiammagiOQe. Avicenna adunqoé 
•■«•■«.iffrf. Alcuni legami fi chiainano retcntiui» alla Qjfgrta del Qjiarto , Tr^tfjf.i. C.t/».'. per ^ ^. 
altri vnitiui , ò incarnanti» altri efpulfìui. vietar quella compreirione • applica .ilciini ^^/rif' 
Deiretentiui fi fcrue foiamente per ritener cnfctnettiiò piumacciuoli.acciochc il caler 
ì medicamenti applicati alla parte ferita.» } della parte fia fomcrato.c la parte nò fia of- 
come fono le legatute 1 che u fam^ nello &fa dal freddo eterno. QueUe cole fi fani.g 
linitedelCapo.Lalegatuiavnitiua Echia» ili (toppai di cotone» di |ana«oae(0 ancora., 
r« vm- (na quella, che congiugne vicendeuolmen» di piume, e i piumacciuoli piùgroiE.che (ì 
(eie labbra della ferirà, eie tiencógiuntcie applicano per vietarla compreflìone delle ' 
qudia fi ha da ftringer più forre della llipe^ fafcie» fi fanno ttiagolari , e qualche volta fi 
riorcici feruiamo dell efpuifiua nelle fìftole applicano fccchi, qualche voira fi bagnano 
t ne fiti cauernofi > per fcacciar la materia } di vino > ò di chiara d vouo , e la parte del 
e quella ancora Gftringe più forte . Sola- triangolo s' applica perla lunghezza delle 
mete la legatura vnitiua ^ a noDtro propo- labbra , e dapoi s'inuolge intorno la fafcia» 
fito I e ci leruiamo di eflfa folamentc nello QueAe cofe baftino della legatura . 
ferire fatte per la lunghezza delle meni* L'altro inftronicnto.coTquales'vnifco* ri fin: 
bra j non pero molto profonde , di modo no i labbri della teuta > e fi con feru a n o vni- '^"^^ 
futerie chc appena toccHìno la cnte.Qucfta fi f^ di tt^lacncitarat ddlaqualc lì propongono |,Mr/' 
Mu^ vna falcia di Imo, ne troppo dura,ne molle, tre forti da Guido. L'vnitju.i , che fola faa 
fm/tiM. accio ò non prcmiiQopniì rompa. Cello» noftro propofito ; ialupprcHìone del lan* 
alCap.26. Uh i. Gilmo al Cap.4^,Ub.ì. del gue>cnefira€nnvnagopaaatoperrviio>e 
If, ^ictod. onde le donniciuolc pigliano carni- per l'altro labbro, c dapoi inuiluppato , e di 
icie vecchie. La larghes^ della laicu dcuQ naouo palTato dalla medcfima pftr te» come 
cfièr talei^ non folo ab^ràeei Ja (ìwitiu* > 6nno coloro«che cocdono le pelli . Còil» 
ma moderatamente anco gli orifici di quà« qucfta cucitura fupprimiamo il fangue cu- 
. c di là. Mà fc la ferita farà afiai lunga > iati, corrente » la qual però non è molto ficura | 
meglio 6re la fàTcia ftretta > dó^ latfa tri; perche rilaffato > clw vn pnnto • tutti U 
dita. Quella falcia n deuc auuolgcr intorno altri fi rilalfano . X<atetva cucitura è reten- 
con tutte due l'eltremità. inmodo chela^ tiua. che fi f4 nelle ferite faKcrate»nelle qua. 
parte di messo della £i(cia fi ponga fopta li i perdotv Itmune * peichei tempo s^nU 
la ferita, & indi fi rauuolga intorno.^/ Com. fcanolefìarit^ja qoeTmodQ « Cht; fi può 
lìMb,z.di quelle cofe t clic fi fanno in Medie ^ fare« 

Mita injo^aditio>eiii^Uo principiar l'in* Delia oicitara vnitiua fi ptopongona^,,^. 
• uolgimcnto dalia parrc oppofta alla ferita j cinque forti da Guido . La prima fi fi con-, t»» v 
accioche d'indi la fafcia inuoira fi ilringo vn'ago paiìatoper l's no, c l'altro labbro eòi ^»»'*»*« 
Ibpra la fbriu ; poiché cofi meglio fi a&u- la man delira > dapoi con la finiftra mano fi 
ranno le labbra; dapoifi circonderà fimil- tenga la cannella fcncftrata, che s'appoggi'* 
mente intorno la fiilcia > ò ambiduc U fuoi al labbro deii'iilc H a fcrita,accioche men t re 
capii>diqiiliCdtià,dimodo, chelapoote^ ercefbortrago,eilfìlo,illafahTOOonfegui* 
inferiore fia auuolta intorno allapartein- ti.cnon fi riuerfci. Màio in luogodi qucfta 
fetior dei membro, e la fupcriorcalia fupe^ cannella aupiico ic dita delia mauo fmiiiv^t 

' ciò* 
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feo Delle FcriteJ 

l^oè l'inciice» e'I medio > in modo, che il filo meno fi fparga (fuakhe doco di fangUbiNM 
efca fb le dita . le quali dita calcano il lab* iobbUmo peròdiièmie cucitine jn «Itiò 
broienoiilolafciano riucrfciare. Paflato tempo, fclaproftiffonedelfangue nonfia 
adunque l ago fi fa vn punto > riuoigendo di qualche momento» perche quel poco di 
cerò piìina il filo con due inuoIgimenti,da> £uigue>che coaootte>faole ancora in brcat 
poi con vn folo . Pofcia fi taglia il filo al- fpatio di tempo* eflèrfcaccìatodall'iftciCu* 

quanto lontano dal nodo.Il primo punto fi Natura fuori delle labbra vnite ed cudttin. 

fi in mezzo delja longhezu della fèrita;da- E nondimeno vero quello , che non cofi 
poi fi fanno altri punti tanti quanti fono preflo gnarifce la ferita , fefirpar^qnal* 

nccellarij < Icmpre paflando l'ago nella par- che poco di fangue , che fé non Ce ne fpar- 

te di melo firà upanto . e l'eftremità delia_« gcfle niente . 

ferita , c cofi fi manne tanti punti , quanti Kettatat che ^habbia la ferita > s'oflenii- 

. parcrano necefrarij per far 11 contatto delle no alcune cofe circa il far la cueittira . Prì* 

lafabm . L'altra forte di cucitura vnitiua fi ma qual ago (i habbia da fciegUere . Secoi^- 'J^^^ 

■ fì in quefto modo . Si pigliano tanti aghi , dariamente , qual filo . Terzo qual foem Mtmm 

Jjnantl punti fi vogliono fare > i quali fì paf- dcua elTer fcì i punti . Quarto il modo di «««rf^ 

ano rvno>el altro labbro della ferita, efi cucite, cioèinqual prte della ferita bifo- 

lafciano iui : e dapoi fì ciuolge intorno gni principiarle come bi£cHE|u andarinnl- 

dafchedun* ago ¥0 filo t in quel modOidie si. Qmnto quanto profende fttlèiuio de 

fanno le donne, quado vogliono conferuar clTcr le cuciture . Serto , quanto tempo fi 

vn'ago.ò in vncapelioiò nello maiùche.La habbtano da conferuac le cuciture nella fè- 

terza fpecle drcncininitfl fi con Tnago tn- riti. L^o adunqae (èri Inngo , leggiere , 

pafTato per IVno.e per l'altro labbro.in mo molto pulirojcon punta triangolare.ecoda 

do, clie'l filo fì tiri alla parte oppofta; dapoi incauata>di modo.che fì nafconda io eiTaiJ 

tf apa (Taro di nuono llfte&ago > per lo ReC- filòi nerago ritardi il pafTaggio . Il filo fil 

fo forame, e lafciata vn'azola , nella qual fi fort&eguale, leggiere, tale i quello di feta» . 

mette vuafe(hica«òvnpczietto di penna_» fecondo Guido . Ma quello io non lodo j 

da fcrinere» òdi filo torto, e duro» e dall'ai» poiché hòproaato per efjpetjeoM i die in 

tra parte fi mette vn'altra feftuca , e fi ftri- breuc tempo il filo di feta fi rompe,e fega te 

Ìnc.Lealtredue Torridi cuciiura.propollc* labbtacucitc.e ciò, ò per la tintura, chefi 

a Guidotnon fono cuciture i e perdo trac* H di cremefì, ò per b natura deii'ifieflbfilo 

f^n' tcrcmo di loro a fiio luogo . Ma qua! dcllt^ di feta, c'ha i fili fottUiiBmi, che facilmenn 

'" tré propoAc cucitute fia migliore . faciimó- fi;rompono . Io adunque piglio vn filo dili» 

teapparlfce»ctoèqueIla, che meglio vnifce no, che fia forre» bianco,egaaIfeiBàirbidOke 

Jelanbra.e cagiona minor dolore . Adunq; leggiere, e perche ogni filo , mentre fh-igne 

la terza folte è piìid'ogn'altradeteftahile^} la cuce» fi rompe, per queftoio vngodin* 

}>oiehe fpeflfo cagiona dolore, meonel^go tomo kggtennenre il filo, ò con dragante» . 
ì paflTi due volte per lo ftcffo fotamce per- bagnato in acqua di rofe.ò con cera bianca, 
mette , che le labbra (liano feparatc nellt^ chepiùfrequenrementeèpreparata.Mait 
fupetlìcie . La feconda ancora è peggiore^ filo non fa ri vniforme in tutte le ftrite* ma 
della prima; perche, mentf e fì lafciano gh più grolTo > fe la ferita sVtpre molto, a Itti- 
aghi nella parte ferita, non fì può fare , che mente più fottile , Ma nel far le cuciture,il 
la parte non Ha grauemétcoffcra dalli aghi. Cirugico deuepaflar l'ago preflilHmaiiieap 
Adunque il primo modo di cucire è ecceU te,e fe fi può fiue* in vn uni colpo , e in vna . 
lenttdìmo, e conmmnemente i Ctragid té Col trafitta, dene fonte IVno, e l'atro lab. 
neferuono) nel quale s'hanno da ofìenut bro , il che facilmente fuccede nella cute 
molte Qoit: come diremo ftà poco « morbida nella cuce pero più duca» epiù fi- 
Mapcloaatdiefiftodalicttdran. s%i caro il forar vn labbro doppo Paltro. Ma 
Primada nettar m il iàngue concreto nel quanto profonde dcbbanoeffer le cuciture» 
h ferita* aoc«^ patte&cendofì non ecciti iV l'efplica Celfo, mI c^. e Galeno d 
infiammagtone» e impedtlca l'vnionei fi de- C^.rtt.liLìJtt Meiml. pofcheqnando la fe- 
f** !'** ne ancora leuar via la pezaa accollata alla^ rita è attrauerfo.e prò fonda, allora s'hanno 1***^ 
ferita» in riguardo della profUfìone ddfan^ da £ir cuciture profonde» di modo che non *^ 
giie.Prùiia dunque della cucicura»nectiamo folo abbracd la cute 1 ma anche la carnè 
la ferita con vmo negro aaftero, alCap.^. fottopofla,acciochcftiaho più fortemente 
£ii.j.d^A<r<<'d. poiché qucflo e ottimo ad attaccate, ne rompano la cute: airoppofto* 
ogni ferita >ftv1oere. S^hadonqnedanet- quando la ferita non è prqlbnda.baftiral^ 
taf il fangue con vna fpugna bagnata in tal fcrar folamcntc la cute . Nel fot le cuciture 
vino» e fpremuu . Che fe qualche volta au- profonde, s'hanno da schifare le vencile ai- 
BCflp»cii»fel»caefilaBitoferiia»nicnwdi-. cecieii|iefiiji«litqidiiU» No«s'liAd«6ca 
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Libro Secondo. 8i 

» ne troppo fpeffa , ne troppo ra- del tutto , ò della ftagione dell'anno , ò dal- 
ia , conforme Cello , al luogo citato } poi la regione, ò dall età . ò dalla conftitutionCi 




maggiore l'm- non fia molro in ccceffo. Quindi Hippocra* 

fiauunatioiie i e ciò maifiuie ndl' eftate . te, nel Ub. delle fef ite , dice > che il ùao t fià 

Guida dice, die k» f)>icioftapp(>ftoÌcii> vicino al fecco.rhumidoaf non &no. Si 

, fchcdun punto dcuc eflcr vguale alla lar- conferuano nondimeno le cuciture nelle* 

ghezza dVa dito » ò io fpatio deU indice ferite grandi» & tcaucrfali fette>ò otto giox- 

. per tiancf fi». 'U qua! detto è veto folamen- ni * ma nefle minori » e in quelle nelle quali 

te in vna ferirà, rrauerfalc, lunga, e molto èfolamcntc feritala cute, badano trèòal 

• profonda ; poiché le ferite fa ttc per la lu n- pxù quattro giorni:come nella faccia ti icua- 
ghezza de molcoli-, hanno bifogno.ò del- no lecncittirò>òil primo. òalptjuilfccoa- 
lafolal^tura, ò di pochiflìmi punti, al do giornoi il che facciamo , acciocheU df, 
Of. yU. lib. ì. Metod. M.3. Celio iaCcm». catrice delle cuciture non rcfli brutta, 
dkt t i ffim a m ente quanti punti s' habbi- U "Terzo iftromento. col quale fi con- 5 
no da dare . S'hà da fare , dice egli , nuouo giungono le labbra della ferita , e fi confer- ^Z**» 
punto, fin tanto» chela cute fcguita, chi uano congiunte, fono le fìbbie. L'vfo delle 

. la vnifce* quafi (jpontaneamcnre . cioè > fìbbiei nello ftringerecìoè>qii^Uoch'è fcpa 
i ponti faranno tanto diflan ti , chefcqual- rato, a/ C.go.deU'^rt Medica, C. i. Uh. 2. Cat. 
. ciieduno pigli le labbra lieila tenta , que- Top. al Cap. kitim. Ub. j.Metod. Cap. 8. Lib.z. 
Afw* fii fenza verunaforza fegnanokchigli trae, ad cUuc . Anora Celfo , al Cap. 25. Lib. 5. 

/ Ma douebifogni cominciare, ecomepro- Della materia, e figura di quelle, gli Auro- 
l^gf^ feguire, fìicilmenrefi raccoglie dalle co- ri non fi concordano; poiché Onbafìo al 
- fe dette; il che pare che dipenda tutto dal- Cap.^. Ub. ielle macbm: tàlee, chelciibbic 

• la luQgliesza della fccica. Poiché fe la feri- fi bnno di rame .di ferro» e d'oro» e che fo* 
«a fia di lunghezza d* vn 'dito traaerfo > ò no In forma di cerchio; onde Virgtliodiflc. 

anche minore , non habbiam bifogno di Lega la fibbia d^or purpurea refìe . 

cncilttcatpeicheiò la legatura »ò il medi* Gtti<k>chiama le fibbie, hami» c' hanno 

cimento» o ancora riAelaNacata , foglio* da eflèr piccioli • in riguardo del beo • 9c 

no vnire le labbra , poco dil'unite in vna fe- incuruati dall vna . c l'altra parte , in modo» 
lica picciola. Se la lunghezza della ferita^ chesTinfiizinonell'vcOie l'altro labbro. Ma 
fia di due dita tranecTe » bafta vna cucira- Tjnfihate nelllfteflà carne, e nelle parti ner 
ranelmezzo. Se la ferita farà di tré dita, uofe tali aculei pungenti . ècofa pcilìma : 
«'hanno da dar due punti. Se di quatuo ondcquefto parere è fallò maifìmanK;-.ce» 
dita» tré» eoofi fiatate, che fempre il no. perche gli hami blciano , dopo lafcrit^^ 
mero delle dita fupcrid" vno il numero de' pjù larga. Il Fallopio volfe , che le tìbbie 
punti. £ quello modo s'hà iismpre da olfcr- folfcro la prima Ipecic di cucitura, nella. 
naie» ib non lo prohibifcano la vena , l'ar- ^uale fi tagui il filo »e della quale fi femìa- idfa^ 
teria, il neruo, ò il tendine; po:chc Ichifan- nio communementc nelle ferire j e racco- .V»»** 
do quelle parti , ipellc volte liamo sforza- glicqucfto parricolarmcntc, da quello, che * 
ti far 1 punti più diftanti . dìoeCelfo.chc la fibbia fi fà<^4«iit>òdiciam ^ùf^ 
m^t' Il tempodiieuarc le cuciture, ò fin tanto refe morbido, doue il Fallopio per accia in- »» ^• 
che fia fatta l'vnionc , ò conglutinatione; tenùc quei filo , che da noi volgarmente è ' 
la qual varia» in riguardo della grandezz-u« chiamato azza, e inaliti luoghi d'Italia re- 
della ferita ; poiché la feria maggiore fi fè.òreffè. Ma contro iquefto parere fi pof- 
guarifce pili rardi. Varia, in riguardo del- fono addurre molte cofe ; Poiché prima • 
laconftitution del corpo; perche fono al- quella voce acia non fi troua in tutta la 
«unicorpi, le carni de yah fiicihflMnameB' Ungua latina , fenonin quello luogo ap- 
le t' vnifcono . Varia in rìgnaido della fta- preflb Celfo , e pecdò non fi può prouaie^ 
gionc dell'anno; poiché l'inucrnoguarifco chcacia, inlatino, fignifìchi filo. Sccon- 
00 più tardi ; l'citite* e Japrinoauera^ più dariamente, inaloeftampetin veced'acla 
pteOo* La rcmpcraraia himiida del corpo fi legeacu. Terzo>Ceirodiee»chele fibbfe 
fi rifana più tardi , la più fccca più predo, permettono quafi, che la ferita fi fàccia più 
Sotto la confbtutione dei Cielo humida» (ì larga » ma la fibbia» che fi fà col filo , con- 
fi l>nionepiàtaidi » fimo laptbrecca»pi& ibrmeilFaliopio.fiiingemoIiolelabbia 

J retto . Se l'habito del corpo è ripieno d*- delia ferita . Quarto , appreffo niflìino Au- 

umori cattiui, come nciridropici» più tar* core approuato , il filo è materia delie fib« 

dififilaoonfiilntione. Infommattfecd' bie»nial)eaiifliinie»Uftico»l'oio.ille» 

«àawMflgarddfrteapcnedcllapastcìò gaoiondeCdlb jrfC^35>i<^<7>"^"^'i: 
.. ^-^ . - - - - ■ - 1^ do 
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4o 4e| moàa tiJnflbbiMr v «Uc«f lr«l*tP n»<)ueU4 <i«lbm >.eteft«KMOrélHi|iC 

die fifia vU ij filo» s'aggiunge fibbii_» . cuciture ,ò ancor minore : aUc^caliazio- 

Quindij^ cl)Ml»> che 1j fìbbia aoi)^ di ^Iq, le.kg4Cc<kllcpam«p|>oàte>>'vÌDiibonote . 

Quinto» amodpdiparlaredeU'iOeAbGa' ; Jabbra.cco(i&teg»ce|é«nok»^UMteWl< • 

leno I e Celiò I quando fanno mcntione taf^bribgno.poflìain (iettar la tenta» iMt- * 

"mcMo intender, perfibbia.il liloi ppiclie .4««n4iiHii9^e legar dinuono. Mz qoe- 

dicono. Aggiunte mcfle dentro, coperte Ile pezze slianno d'applicar, non in modo, 
jippiicatcdiioprauia le fibbie i quali cole che tocchinole labbra delia ferita^ malo* 
'llon-CDauengoaoal{ìlo.Pcrruaroadunque iannente faranno diiVanti in fuiln* cheift 
vna volta da qucftc ragioni , credei , che la pollino applicar i medicaqienri , 
^bbianonfìfacetrcdifilo, ma di rame, o X«4 colla fi fàdi medicamenti aftringea- f^^. 
dimatcriadi ferro { non però di materia ciiempial^rici.c vircQfif^mefono, chia^ riaddi 
dura.chcsinfilzafTc nelle feritccom'^ parer rad'vouo,bolo Armeno, iàngncdiDra- 
di Guidy i ma di più morbida.che s'infìizaf- go.incenfo graffo ,faxcocolla,ina(Uoe , fari- 
ne nell'vno» gl'altro labbro, e da poi fi tor* na volatile • fuligiae dctàbri»geiro»coral* 
ccfTc. Madoppo confiderando megUo U lo, dragante, Cangile huinano . Ondeiià 
cola , trouai . che l'opinione del Fallopio vna perfettifs. colla, di ragia graffa. La ma> 
èveriilìina. Poiché prima Celfo dice, che rcria rccipietuc pLiàcfTcrla chiara d'vouo 

. la fib^ia^e la cucitura fi (anno mfieme d'acia bcni^mo sbattuta i nu ic altre cofc ridoc- 

inoi1>ida,non troppo torca; Doucche quel- te intenniflimafàniiavfl mifchiano alia., 

le parole , non troppo torta , non ponno in chiara d'voijo , fm tanto chc'l mcdicaméto 

. vcrun modo conuenire aU'a^o« ma al lìlo . acquici la grofl«j;aa del mele. ?6f c0!^- 

chefipigUaraddoppiaroieirtoircejnonpc- pio Pig fangue di drago jiie^fotiàrcooolb, 

ro troppo, perche non riefca duro ,3( ine- niafticc ana drania mcza chiara d' VOiJO 

auaie. In oltre , Ce quella parola 4' acia 1 1 - quanto balta , Miichta . £t 10 me oe-fiKUQ 

. ^tcodeffe d'ago, non farebbe niente a prò- rpeffiffiroo.OnetopigltaMoamimo.%. 
pQlltQt poiché ftcome la cucitura non fi fa cocoll . maftice ana dram, j . Mifcfva con 
d'agotma di filo } cofì ancora la fibbu. 1| chiara d'vQuo. Oucfopiglu niaftici»£MtÌ* 
parlar ancora dell iftelToCelfo ,quandodi« na volgile ana dcaoveiMaiilKrfoiUaranOi 
cc,>h, s'hi da cacciare denrro la fibbia,cor- coralli ana fcr. i.fanguedi dragodram. i, 
sTiipoiidc inoho a quel luogo»9uan4odicc. .Mirch.coa ctMaiad' VQuo. Aliti fi feruono 
Il tesarne cacciato dentro, «onde. Pbiclic diconadipefciiAlcridicollataactaa. MH 
fc bene .ikiinc fibbie fi faceuano di ferrcd- io hò prouato per cfpcrienza .che fono di 
OiOi d Icg.io ; &c, nondimeno quello non maggior forza quclU , c' hò propofto. In 
^(oluoifcenicnccctie nò fi facciano di filoi mancameoco di tutte k cote* k«Uacid>- 
xhe per I vso diucrlcper la macciiaue^U vouo sbattuta, e imbeuuta da vna pezza, s'- 
^gura pouno eflTcr vane . atucca, ma non fortemente. llgeiToi Con • 
V,,^ - Pei vnire le labbra nelle ferite • è ftato chiaradVouo.ftà in guifa attaccato al ow» 
XT» » anche da moderni ritrouato il quarto ri* po, che fecondo Rafis, non fi può leuar via» 
^ medio , cioè la colia , poiché s' applicano fé non con vna lima . Ma le colè propofte* 
«Uelabbra della ferita • pezze di lino > di come hò detto, fono più commode. Akir 
forma triangolare, quadrangole, od'altra ni mcfchiano calcini viua con chiara dvq. 
iigura , conforme che ricerca il fito della uo. Ma non lodo queftoi pecche nelle fe- 
dita, vnte di colla, ma fi confcrualìntan- rite l'intentioneèdtrinfreicare. 
•to. ch'elficcata la colla, le pezze Hano mol- Ma auuicne qualche voira , che la colla , 
co attaccate alla cute; che amene nello Cpa* diuenti impotente > e la pezza non llia più eliifi 
tioditr^>oqiiattr4iore»oalpiùd'vnmcz- attaccata alla cure^ onde noneflendofian- tu*»*. 
«o giorno ) è quando la pezza (U molto at- ^ora fatta IVniQnc della ferita > e non ftan- "^"j"'* 
taccata aUa cute ÀciRgiamo la peaaa * e in- <jo più |a pezza attaccata alla cote . le labr '^,/„ ^ 
ficmeconeira le labbra della ferita, Akn bra fi feparano. Ciò adunque auuiene , fc s'- f'-* fi' 
«icncciono le pezze eoo vpa vera cucitura inhumidifca la pczaa.ela colla i U chepiò ** ^ 
e Ufciano coft . fin tanto 1 che k ^^^rica na principalmente accadere in due tùodi . Prt» *^ 
vnita. Ilqualmodoimc nonpiaccj per- jnafcs'applichidi fopra vna pcx£aÌMgnar4 

. che cosi non poiHamo oliare U iètita j an. di vino . il che ichifecemo , fjptcmendo la.» 

codilficilmentes'applicanb i medicamen- pc^za , ò prima mmmiit tofot vn*ilrca 

ti. e fc concorre qualche in,ircia , diffidi- pezza. Inolrresinhamidilceamor h col» 

mentefinetu. Mi p^ace adunque» che»'- la, fc Ce or re marcia dsikfecitaipcM^lo 

applichttwA«Bole.di filo.iaddoppkto» o benlaftnta*chemedkliiaaMi/iadia«»n« 

tonoiciniilnplicacq allefcs2C»di'l^ft^k. cJieJsSnedchbalcqrcetntKiaKyol^ai 
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^ Libro 

io le hbbra fono eiattiiCnumSte vniteMMl 
lefèrite gtandi aondinuno . ciò non d poA 
firaggiaftatamente. In queftocafoadunq} 
hò penfato ad akune co(e,che cefidono all' 
liumidici, Jt alJa auudascome fono la ragia 
di fino > ò la pece > la gomma «Teletas» ò 
ìJnmoniacodifttuctoiQacetoAcSequefte 
fi raifchiano con altre polueri rogUono re- 
Aere anco alla marcia. £ venmence»f|er 
Io pt& mi folio di ragia di pino; ottetoKi* 
quando queda fata applicata concorrerà la 
marcia» e temiamo » die fia per concorte- 
itancodi pift» alhon io fon folito applica- 
re da quella parte, doue bagna la marcia vn 
altra pezza pur anche con le tue azzole 
nella parte pi& inferiore» vidnai quella» 
che prima s"c applicata» acciochc le forfè 
b prima pezza cadCil'aitra rottcntci in luo- 
^ delia prinu. 
£. ^, L'vfocommunc della colla è conftringet 
^Mbki le labbra. Il par ticolai vfo ò.prima nelle fe- 
ìpib, cite della fificiaf perche le fibbie, e lecnd' 
ture rompono la cute, in modo che non fo* 
Io le cicatrici delia ferita > ma anche quelle 
de punti fi vedono », i noi col beneficio 
delia colla 1 vietiamo la dcfotmirà de' pun- 
ti ; poich'c (Tendo gii attaccata la colla >ò 
ITiftefib primo giorno, ò al più il fecondot 
le la ferita fard cucita, ò mede le fìbbie* noi 
kuiamo via il filo . c tutti i punti • e con lo 
azzole della pezza flrigniamo le labbra > fi. 
aoaUapet&tiavnione. Lacolkhiyn'at 
tiMb ndte finire tcanecfalL e grandi .'ò hin- 
ghe^ nelle quali ancora, fc faranno ^rtc 
Ptìk cuciture » e meilè molte fibbie . niente- 
dimeno primà dell' ineollatnta . i punti li 
xompe in modo , che non fi può far 1* incoi- 
latun. Gli Antichi > in quelli cafi.fcrucn- 
dofi deUe fibibie > tbrmentauaoo troppo 
gTìafermiconragotrapairato tante volre, 
anzi e con lo ftclTo mordere del filo . Ma 
, noi > con la colla applicata . aiutiamo la cu- 
' citura fatta. Pomamo adunque più fócil- 
mente » e più felicemente femirfi della col- 
U, che deUecaciturejpoiche quelle» e men- 
tre fi fiinno « cagioaano dolore > e mentco 
fono fatte « il filo morde fempre la cute; ma 
la colla non apporta vetun dolore. Le cu- 
citure fanno mabrutu cicatrice { la colia 
non ne fi di forte alcuna. Le cudtorefinal- 
mentc titano, più in lungo rvnione;> poi- 
cbequantotempoftiiàìdo ilfilo > altre- 
ttanto ^fi gcnen narcie fieiillilo* eb 
carne » laqullotticiilpioybifie frnio- 

Ma non IndUfisrentcmcmeilii da femlr» 

Udì quelli quattro idromenti propofh'ipoi- 
chela legatura è più debole, che lacucitu- 
n . Céf. ffe» Zià. } Miéetoi. e la cucitura è 
fitd&tedellcfibbìc, cmfenneCdfojW 
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Ci^.]. Ili. 5. . Onde qualche volta habbiam 
Ikifogno d'vn folo iftromentoj qualche vol- 
ta di due, 4/ Ci^. Fltim. Lib, 3. iietod. . Se pe- 
rò la ferita fìa minima , come quando qual- 
cheduno fi taglia in vn dito con vn coltello!» 
Aon habbiam bifogno di niffun' inftromen-' 
tojpetche la ftefTa Natura da fe medefìina 
vniiccefana. Se la ferita (ìa picciola, ap- 
plichiamo qualche medicamento empla- 
Rreo I come la tela di ragno > ò la fchiatura 
di corregge , ò qualche altro medicamento 
a»iutinaate» W €4f*t»Ub,z»4d&4mc* Se 
laferita fia grande» aduna tiabbiàm bifo* 
gno della fola legatura , fe fia Innga per la_. 
fola lunghezza de mufcoli » non però mol- 
to grande, e lunga, ò habbiam bifogno del- 
la legam. a, c della cucitura , in vna fe» 
rita ^tta attrauerio , ma non molto 
larga j ò dellalegatura , cucitura , e fìbbie» 
in vna ferita attraucrfo , le labbra della qua- 
lefonomoltodiftantirvnadaII'akra(^lbc« . 
toil traaerfofi contiene anco l'obliquo*} 
Selaferiu fin gtandiflìma molto lunga » 
attraucrfo .molto profonda* habbiam bi- 
fogno ddkleganin» della cncitoni «delle 
fìbbie . 

Che fe per la gradczza della fèrita.non pof- camù^ 
liifDcrare.che tutu la ferita fi polTa addur- >» d» 1». 
re ad vn'efacta vnioiie nelle parti più ptofó ^'"T." 
de, con i tré foptadetti iftromentb onde tl> 
marrcbbe qualche cauità , che poi fi riem- m»« 

S irebbe di marcia. Perciò neJJa parte più . 
ediae di dette ferite» lafdamo vn fbrame» 
cinqucfto mctriamo vna tafla 5 perche 
cfpurghi la marcia. Chelelaicntauon (ix 
cofi profónda • slià da cudre tutta * ne fa- 
lciar forame, come malamente fanno al- 
cuni indittercntcmcntc in ogm (etiti , che^ 
Lafciano vno » ò due forami ; poiché alhora 
non è bifogno di gcncratione di carne C co- 
me nella ferita gtandiilìmaidclla quale hab 
biamgià parlato^ ma della foJevnionc. 

Frài detti quattro iflromcnti; la colla è ''/•'''/• 
ficuriffima , & è fcnza dolore j e perciò ce- fj'^^ 
ne polliamo feruir in tutte le ^rite , Icuan» la. 
do via le cuciture gii £itte : onde coli giia- 
riamo > epiùptefh)^ e con maggior giocon- 

' Cam rhà 4bmmrìgiuri» , ebe M» ead* 
faMkffa frà le labbra itBefirÙe, 

CUV. ri, 

SVoI qualche volta cader fri le labbra a I- 
cuna colà eterogeneaicoroe vn pelo, vn 
filo ftc. legnaÌTeofetni p edifoop o I vhione; 
alchcshld haucrriguardoconfomma di- 
ligenza. Ma dei medicamenti, e principal- 
mc^tedelle poJueri» alcuni determinano, 
che in vcnumodoooini habbiano da met- 

1, z ter 
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Delle Ferite» 



ter poluert frà le labbra ; onde coftorofo. effcndo molto nra>DOn tocchereÌ}b^'Aj^ 

fra alle labbra ad lorrc infietnc mettono' f. le i)iTiS&lMtéiAi't dttài ahtibra'effer 

vna pezza • c dapoi fopra quella fpargono molro morbidj, acciò neh ammacchi cbiin 

le polucri . Ma in que(h> modo > douendo Ja durezza . e cagtorit dolore ; fihahn^nt't^l 

il medicamento operar per contatto I non deue efler fecca , maffimiimenterei'inten- 

può per la pezza fu bene il Tuo effetto. Al tione è fòlo d'eflìccarc; mà quando^ilii» 

tri dicono , che s' hanno da fparger le poi- ficme tnt^tione di rcfpingerc.pollìamo ha-' 

ueri frà le Jibbraipoiche quelle non fi ^^óno gnar la fpugna con polca, cioè Zuccaro, ti 

cóuerrir in catnc iiu nódimcno nó iinpcdi aceto • d'oflicrato , vino nero acerbo, cQa<« 

Cenno rvnione; perche dopo fatto il Ilio cf- forme Ceffo , al Cap. z6. Lib, j, e Oakno» 

ferro lono dalla Natura refpinte fuoridalla lib. ii. dei fimp. iella fpugna. ' 

^rlia,Malepofcierìc5Uloroci»rpai$za^ Guido .doppo lecucirurc fatte, fparge 

prc impe lifcono I vnione benché giouino qucftì poluere fopra la ferita. Recincenlo jr*^*** 

conia facolra.H perciò io tegola lentcza di partiduc,langucdiDragopartcvna»bolo StUm*. 

mezoch'àbeiloHudiononlìrptrgwnopol» Arntenofttte tré» fi mifchìno prima eoa' 

uen sii le labbra, tn.i fola niente nella fu. jcr- chiara d'aono ^c s'applichino cor, ftoppa. 

fìcie della ferita .come axicocaaiPiuiumice. Maacciochencl rimuouerela fioppa.no^^^ 

AwxKttt 4ìXMi^. fi'Ucerino i punti delle cudmi«>maiìziiV 

application della ftoppa s'hi da fopraporre 

(onu fbabkia da mantener /atulafoflm^ vna pezza bagnata con chiara d'vouo. E 

4eUa parte ferita» Giiiao lafcia coli il m,edicamento per quac- • ' 

CA?. Vii* " tro giorni, fc qualche altro accidente non 

' •■ ' prema. Mala feconda volta, piglia la mc« 

PE r prouedere alla falute deUl parte feri* defi nia pofoere , con ragia téretna4ìiiai> li 
ra, molte cofe ci fpingonoj poiché dcrcrìrtioti'deUac|iial<^QeJi'anildo1!w»j|i 
C'M» nelle ferite, bramiamo Ivnione, della qua- Guido. . " 
J;r; Icl efficientccaufaèlaN-tura. òlatempc- MaiòcohlUhihigicìpiiimódctWi.mc. jZ'^* 
uspw-- ratura della parte che non può farPvnionc, dico tqquelh maniera i addotte le labbra! «niir* 
<<«?«M. fc prima nonè lana. In oltre, pcrchclo permezodella cucitura &c. primi fpargó^ 
parte è debole .gli cfcrementi dclcorpori lopà'laftrita pohierf aftringenri,dcllcqqa.' 
^, * concorrono più abondantcmcnie. LaNa- li pj riero frà poco dapoi applico qual^t» 
tura ancora volendo foccorrcrc alla parte ccroto , come il Oiapalma . ò il barbaro »é! 
dolente, manda in àiutù fangue copiofo j dò'ficdtf/fi pertiatl^ifr le polueri, co- 
onde fi può formate vna difcrafia , òhu- meperconfcruarfanalafoftanzadellapar- 
mida , ò ancor calda Di più la parte inde- te.Terzo applico vna pezza radoppiatà bi- 
bolitanon paò'dìgertr bene l^ilimentoion- gnata di vino négro acerbo , e quctta mol- 
deciiniltano mo!;i cfcrcmenri, quali per topiìi larga di quel che fiala fcrita.dimo-* 
la debolezza non potendo efler fcaccuti do eh' abbracci di qui , e di li moire parti 
fbóri della (èrita.mnrano la parte In ifttem- dttoftanti"; Altri fi rerat>no di pezze ba- 
peric h imida. Finalmente, perche le lab- grtatc in acqua fredda; poiché cflcndofre<M 
bra non fi ponnp vnir rantoelattamentet da.rcfpinec, e mentre e ri tenuta dalla par-' 
chenonvi reftmò eerte piéciolécaiieniet. td.digcrifteancora.fccondo Galeno ,J(ib, 
te frapoftc ; onde c nccc/rario , che quelle 2. deifemplic. allapròùadi che concorre ari** 
firienapianodi^marcia, cchedopoiprodtt- che l'clpcrienza ; poiché fc fi tiene lunso 
cano intemperie humida. tempo la mano uell^cqua, le cftrcmità del. 
4»*'^ Ma per rimediarci quello male, imedi- le dita fi raggrinzano, per crtcrcfeccitìi* e' 
«^"^ camcntivnicnti faranno freddi i perche ri. difTipati glitiumótl. Altri fi feiuonodr 

ipmgano quello checoncorre .-«d efficanti pezze fecche , contncanrefimi , quali medi- i** 

In gra.lo iccondo ; perche alTot bii .0 le h u cano non con le patolc nii'dra^tV^^itlf^ 

midità contenute dentro, òrilultincper della pezza. Q^fto medicamento corr? 

debolezza della concbttlone, è fTraccòlga fpondc alla (pugna d'Hippocrate Xl'ri fi 

00 ne fparij uacui ; poiché cbfi ancora infie- leruÒno'dVifU6,comedÌ mafttee'ò rófarff 
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me prohibilcono la luppuratjoiie -, final d*ipérico,ma certo ch<: (j^i:cMìi farinó pc^^^^io 

mente faranno aftnngcini , perchc;corro' di rutti j poiché gli cfgh icmprc diiliir^Af 

bonno la parte indebolita . no la ferita.c ne prohibilcono J'vnioncOT 

H.ppocrate adunque ntl lib.df Hf^.Cr quelli adnn^uti l*lèia/*cnte <iiajfc 

fa ued'vnaipugnadenfa, morbida-, taglli.' ncrfr, 

m»t ta molto fecca non bagnata.- poiché la ipu- Ma c^c mcdicamSrivnIrfai altri fonóthii-/^"^ 

gnj ..(T • bifce, e .quafi unbcuc I h mo e j pl!ci,.iltn cópoti;c linroni.c rvno.c l'altro ' 

Ma <iucUiftaic efler molto dcnuj poiché o m forma lottile, come le polucri, u info- Sii 
' • • • • da, • ' 
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itìi còrnei c^fotri. OìM^Mib. 6. déifmi^ 
•tannoaera molti Cta^ììci' vniriui ; come 

f£tio ré6tiio , atìmhS mspudc , li peri 

filuatichi.il moro,l4"tò?tì'il4mtìà,lc fòglie 
di (alice > le'foglic d^mtm. vérdi , de corre 
Vinblléfòglie di corhd, ci germogli . il 
vino négro acerbo" ancora, o/CtfjJ. 4 lib. ^. 
ielMetod. le toglie,! germogli, eie pillole 
aicipreflb. I*òlni4&d fiKàltì^étite rattel6 
cofe fecche aftringcti . Iii forma foda fonò 
Perotto barbaifo'>e il diapalma . ficcdcfcrit* 
ti da GaltfBO * A tih. Trimé Catàgenf. 

Mi quanro s'habbii da cfllcare , fi cono- 
fce dellagiandezza della ferita, dalla nata» 
ndeUlnwrmo » dalla ftaggionedelf anrtó. 
Quindi, fc la ferita è anoUit unente piccio- 
la , bifla vn fempUce vnitiuo, «/ Cap, i. Ub, 
èU Séc. aiGlMte.Sc la ferita farìpvòibndiflìma^ 
Égrandiflìma, è bi fogno d'vna ratta, fatto 
vn forame nella parte piìx dediuCi perche 
S'cfpurghi li marcia poiclifc'i nònntroua 
Biedicamcnto che coU'eflìccare leni \\x^ 
tutta qncll' humidità. Sc la ferita fu me- 
diocre , fi ricerca ancora vnr medicamento 
dkedioc^V Quindi fela ferita è piccioli , e 
la temperatura dell' infermo humida, 1^ 
fiaegione del tenipo calda , la rcgionécàl- 
&Jfn^erca vn eflicante pJìi fdaucSc aftrin, 
gpnte : come la rolal, la piantaginclanagil- 
lide , l'cbulo , il faUibuCo .l'olmo ; ò queftò 
compóftb. di forrtià fòttitó. Ree. rofe pian- 
taginc .incenlb ana'pirtìifgaali polueriza- 
te fottiliflimamente, mirchìa. Al cafo prò- 
pollo .iiifórma foda , conuertà il ccrottò, 
di ccru (Ta, òdi minio . Se l<U^dicatiòtófa^ 
ranno contrarie , in módò , che prcuaglìa- 
liì'4ù?Uccófe, chifficiritano hicdicariien- 
ti allr^igentf.fi adopereranno riTìccanti , 5c' 
aiAringfiOti potcatillimi , com' c il bolo A r-^ 
mìiWBmi ai dftè<^Vltt foglie . iger-^ 
mogli , e le pTllólc di clprcfror, ibalauftì , le 
pcraleluatiche i mirtUlile gklle immature. 
Fri icomftoèi gióilc^ì qué^^pohitre.R'ce.- 
bolo Armeno fangue di drago incciifo ana 
parti eguali, Si loda ancora il cerotto bit 
baro grandé . Sc lé IndicatìOttiVintctrott»- 
pino , gU cdìccanti, ed aftrirtgéntì thauran- 
no il luogo di mezzo fril piìl foaui , e quel- 
lidi grandi(fimatbt*l-, còtAé St foglie ver- 
di d'ellera cotte in vino ,U moro , lacnriu, 
€quiaa*l<P foglie di falice.il vino negro acer- 
bo.. Giòttcrl quefta póluew. ftieC, malVi- 
tlfyirt ce, coralli, coda equina ana parte cgualL 
Si loda Pempiaftro barbaró minore, le fa- 
rà d'inuernò , fe di primailèiì* . ò Wtia tcm- 
pcrata , il diapalma . Ma del vino negro au 
vim ftcro fi offerui che vna fpugna , ò pezza ba- 
*v- snataineOb s'hahnod applicarti alle parti 
aiKCMiàanti»J>articolarmente quando fi te. 

Bièìlcóocoiw aiU ferita:; oiche io al mo- 
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do fi refpignc 11 flnlTìon'e.ès'efiìcca , e cot-. 
robora la parte . Ciie fe hibbiamo bifogno 
di maggior .tàbitikexzi . t&pSx valido rb« 
pcllenrc, cuóciamo nel vino piinrijtnc; 
rofe .camoQullXi e le faràd inucrno. S«l» 
par afidti^L btfogno farà^di utaggiòr coftrii 
gnimento , ciiòciamo fcorze di pomogtst* 
juto,balaùfti>mirtilli.ed'jliime. • 
" Ma non poflb palTar folto filentioi vfti 
certo medicamento cccclenri(!ìmo, perle f»"'»» 
ferite delle parti neruofe j la defcritionc del ^% 
quale ebbi da vn certo Sacerdòte Spagnuo* mdtu 
lo.degnifllìmodi fede i ilqnàlrifRrì, nòti ❖v** 
cflèr lecito in Ifpagna componer queftq ^ 
medicamento; perche gli hoomìni cernii^ 
dati nella forz a di eflb, fàcilmente combat- 
tono, e fanno queftione in ifieccato. E 
adunque queftp. Ree. oglio veechiflìmo 
ocic , quatrror rcrcbinrina pura oncie otto, 
formentQiutipro oncievna>e nieza.lperiT 
co onde'diie «Tadicedf cardò fanta; iiAìct^ 
di valeriana di ciafchcdnno oncia vna in-' ' 
cenfopoluerizzato oncia voa. Le radici», 
e llietbe flf^>élWt»o groflamtetè , fi pongt- . ^ 
no in vna pigi ata , e v: fi fparga fopra run- • ' * 
to di vino , ch'ogni cofa s'immerga ; e fatta . 
rinfùfione pérduegiomt» vi s'jggi'inc:ino 
l'oglio , e il forti:iento,e.{r cuoci ogni cofx 
fino à tanto che fì coirmi il vino . Fatta 
poco doppo vni forte e<jM<e<Bone Vi ^ag> 
giunga tcrcbinóna , ed inccnfo , e di nuouò 
fi lafcino bolfire vqpoco, e fi coafeiumo 
in vi^ vaio di ^^etro .• Sarta !e ferite , coh^é 
dicontfi iic(lo<patiodivintiquattroh js'c " 
niriodòiftfetWricneètalc. iLaaataprmia . ■ • 
le ferita coh Viiiòbi4nco'fiPé*lo fiiBitò's'* .. 
vngd tlitt*! 1?^ ftrita con l'oglio predetto i 
che le c'iòT.iin fi pòlTa far commodamente, 
frmcttede:iTfo alla ferita , per vn fifone» 
canncUetricomc'per vnrrifltero.ccon prc- 
ftezzjfi addiicbno le laibbirk iddia ferita à 
r?ci proco contatto , ò con leg'ii'ttra . ò con' 
ctfcitiirJ , Ò'i^fi Colla'; dapcfi s'vhgono le par, 
tHnrco'V!>in'r! cnn 1" ogliò ^rbderto . Mi».' 




)pi'i qncTta , efopri qi 
tVa bagnata m vino negro : pòfcia vn' al- 
tra pezzi- feidék ; dapoi-li te^don vha 
fcia . 

Baftafcioglicre i medicamenti applicati, 
eguard^ffra frriti ;rterzò,ò anche il quarto h»'ì'»' 
giorno , fe la ferita fia bene agiuftitata , e 
fe non fiamosforzatida altro, àlcioglicrc. ^'" /« 
perche fótjaréilÒ.cacagenÌ:medica, e gtiar^ 
dale vlccri nelle quali concorre la marcia, ^.^i;^ 
ogni terzo giorno.c l'inuerno ancora. ogni z»"- 
quatro.<crrJJéÌieànòf èkdtodòneirynir 
la ferita fcmplice , ncll ì quale non concor- 
re marcia. Spcflc volte nondimeno fiamo 

sfoc- 



ié Le Ferite. 

sforzati fctogliere il fecondo giorno , ò per hi da ferulTfi di digerend fin che ù vcéi 

tppJkAr b colla . opcr tagliar i punti, ò purgatalainarcia}ilcliefi'fipiùpreftoncU 

fCrconegcr quelle cofe che fono Oare ^t- le ferite picciole t in tempo d' citate , e nei 

ttdftahri roaiamente > ò non bene aggiu- pattijpiìi tardi Tinuerno, in vna ferita gran- 

Ibtt. Siamo aacoca sferzati di fciogliere de>cintina fredda.E fe alhora preutldB» 

L ferita, perche le cucinire fi allentano po mo ne degerenti, fe farebbe l'vlcere brutto^ 

co i poco • e cofi s' aprono le labbra della.* fi come fanno i barbieri» ch'applicano con» 

ftrita. nnalnaente gl'infermi «e gli afianci coquenti, fino al fìne.EnRuio anche coloio. 

(pclib sforzano di fcioghere ogni giorno la quali mifurano il tempo , nel quales'hanno 

Ictitatbenche piti tofto con loro danno : da mutar i medicamenti» coi numero de* 

peìchealtrimenti ftimano » che noi (prcz gtorni ; poiché quefti concaodon o 0no al 

ziaiiio la ferita. Ma nondimeno polliamo fctrimo giorno purgano fino alJ*undedmo 

S lardarla con ficutczaa ogni terzo giorno o al decimo quarto * con grand' erroie . S - 

ferita . E queftecoie balliiio deJla feda hi dunque da feraixfi di conooqaemì , lino 

ftttapetftfflplke taglio* à tanto ch'apparifca marcia buona , cioè f'^m- 

bianca» hfcia , euguale, non fètida . Ci pof- j*^*: 

' JDMt/mki tompoBa» i cmutàdU unt* fiamo adumque nel principio » feraire di tal 

concoquente. Ree. rofli d'vou a n«i», u, 

CAP. V II L ^rina di formento > incenfopoiuetizzato 

ana quanto bada per ingroflarei roffi. U 
^Inhorahabbiam parlato della ferita fcm detcì gente farà tale . Ree. mei rofato coL 
^ O plice, nella quale fi ricerca folamente oncie tre farina d'orzo oncievna.vn poco 
la vnione feguita la compofU > ò caua» nel» d'acq ua di bettonica . Mlfehia . Se piace di 
kqnale>oItrel vnione.fi ricerca anche la miichiareiconcot^uenti.edctergentLRec 
c£f t» generation della carne.Si dice adunqi ferita mele oncie ti e farina di fomaento oncio 
'Of ' '* ca u a non folo q ucllav nella quale s'è perda- yna. e mezza fugo d'apio oncie qùattto mi- 
ff!^ taportionedicarne.ma anco» quella. che fchia, informa di pultigUo,ò pappa. Sevi~ 
h da fempllce taglio.fenza perdita di car- aggiugne croco fcrup. vno il medicamene 
. ne {della qual lèrita però per la grandezza» to dmenreri piìì concoquente Ouero Ree 
etroppograndiftanxa» non fipoflbnoad- ragiateicbintina oncie vna ineeofopolue* 
durre à reciproco contatto le labbra nel rizzato Uram. vna roffod'vouo vna, mifch. 
profondo; onde neceflfariamére rimane nel Se fia d'eftate , e fi tema quelche dolore nel> 
fondo cauità, che s'hà da riempire di carne, le ferita •piglia ragia di tcrcbinto>òd'ab«- 
aMum Ma in quefta cura fi prcfuppongono le co- te lauata in acqua j le fia d inucrno, v'a§» 
raibUa fegenerah, efpettitiàtuttoUcorpo.deile giungo Qualche poco di croco. 
{y -* quali hò parlato nella feriu fcmpUce : poi* iSe in nne s*habbia penfiere di (bIaracfUe>Ml> 
elle fubito s*haucr riguardo , che non fi fac- nctratc.c módate,cò le fila bagnate nel me- 
da pro&fione di fangue , e non fopraucnga le fi farà quefto , conforme al parer di Ce!» 
jilfiammagione. In riguardo adiinqidique-, fb; Ancora la farina d*orzo»edifauaicon' 
ile cofe cauumo fangucdiaivio firoppi nn- mele. Il mclicrato anco eflb deterge »«J 
frefcatiui* modetaumcnte ailringcnti > cap.i.delLib. z adcliue. Sogliono Ancotx^ 
muouenti ivrìna : diano anche purganti t comporre quefto • ^he vale pure.al&i , per 
ptcfcriuiamo vna dieta opportuna ; final concuocere».e detergere. Ree. fugo d'apio, 
mente fi feruiamo di rimedij c[lirpanti . co- d'ebulo » vino* mele , fongia porcina, buti- 
medi freghe, bagni' &c. In oltre nella cuit ro frefeo di ciaTcheduno parti eguali, mi- 
' ra (iella ferita caua , non fi può far l'vnionc, fchia>e cuoci fino alla fpcfl^zzi . 

fc prinuJion fi generi la carne » che riem» Doppo che la ferita , per mezzo de con* 

. I^li cattiti ^C4p.|.£iÌ. }.dfiM«tMf. Ma coquenti» e detergenti, e refa atta i potei^ 

J perche in quefta ferita fi contiene femprc eflcr riempiuta di carne, hi fubiro J'atrcn strttéi» 

Tnaccita materia non naturale la quale nó dere alUtgener^tìon delia carne-Sono aduo, 

pQÒ effer fl^cdata dalla parte ,percid's'hi que i ^rcorlci cificanti * anzi dì più derer>' 

goUm prima da concuocere.e purgare .Q^ttro genti, porgli cfcrcmenti, che àicontiniMr 

tm^mm adunque fono li fcopi nella cura di quelle fi feltrano npila generation della carne . 

feritei piriche prima sili da feniirdi conco» Ma fi parlerà coDiofameUite de (Streotici 

quentì } Secondariamente di detergenti . nella dottrina dell* viccri. Se la ferita fia-» *** 

c*mt*. Terxo di fàrcotici i Quarto d epulotici , ò grande > il corpo foco i e duro > e'I tempo d'- 

f«wn/ introducenti b cicatrice . ' ' ' innemo . conuengono fàrcotici di grandi^ 

ffj'f 1 digerenti 1 e i detcìgenti fi ponno mi- fimaforza.rvngucntolfide, edapoftolor. 
SJ*JJj* fchiareinfiemc, cofi però che quelli prcua- M afe fia d'eftate» e l'aria calda» cliecca» IV 
mr/tB*. gila09 nel principio, qucftiiid mie. Mà^<i vngucntodi mila. Nelle ftagtooi mecKo-; 

•U «*» * 
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•idttmteàu. minore $ e in nature tempera- altre cafte fono pii^ commodc ad a itc'vfo } 

flTtCoaoìowl'nigueBto baÌillo0;J^dlfte« chepemti fiumointnodu di canneHe.òtfi 

• • -l*ragaento di cerufTa . Scia natura fìa tem- pezza incerata • òdi pionbo, ò d'argento 

-^raralaftrita mediocre» il tesrpo di mez- Scc, Confcrifcono princtpaloiente > ptt 

40 ^cioà i* AutttiiiiOf «laf flnumcra. Fi|^ cfpargar dalle cauitA k raccolm di mareiti 

•n^ia di terebinto oncie treccerà oncicvnai e di^nefte rare volte ci fcruiamo nelle tcci- 

rincsaiiotiaaàicctfica greco anaoncieinez. te. Ma quelle» che fi fanno di pezze im- 

(OgUoiNMUuundr. dftet.>Sìl^iieftcciam>» plicate»«rìniioltecoiiie ancora di ftòppa» 

la rada > e la cera al fuoco , l'oglio ancoou diiìla sfilate della pezza quefte conducono 

:Si(oiai)o , dapoi s'aggiungono le polueiì » imedicamcnti al fondo » e infiemc ancoca 

^ " «ftftTOgMmo .Affa più oomicngonof6f> clSccanOfCimbcaonòla maidrUi pecette 

cotici attuali, c i mcdicamcnri fccchi in po- • la materia* della quale fi f inno .è atta^ftc 

''^■teaza.t.^omc le poiueri» che Ci fpargono quefto. Quelle>ciie fi fanno difpugnail- 

•■ellelcckc^Adanqae nelle fcrlte*piied<^> piegata * dFm«hloIla di fambaco» diradica 

nelle nature temperate, e nella Cagione d'> di gcntiana > maifimamcntc di midolla di 

• ioucfiiot piglia incenfo , ragia di coiofoniai forgo £uuio à pcopofico * per allargare il 
.■IMoardineno gteeO'Miadl ciaichedanofi |bio. ck<»> 
.^cciapoloere. Se la ferita e maggiore, s'è Applicati adunque i farcotici, s'hidi^ 
.•diefiate «fel corpoè pià fecco, piglia aloet metter di fopra qualche ntedicamSco prm J^,' 
. AfOQCoHa.'fiuigae di drago» ratia preparata cipalmentein fiMÌna di ceroito» com'è il /./r« i 

parti eguali .Nei corpi duri, e nelle ferite-» diapalma, òilcerottobarbarojcciòlìft»/*""'** 

grandi,pi^ radice d'iride» manna d'incen* tanto pet trattener i medicamenti (arcorici "* 

Io •mina aloè > radice di panace > ragia di fì per diflènder la ferita dal freddo . Ci fisir- 

Jariceaoa patti eguali. Mifchia . &c. uiamo ancora di pezze.e fpugnebagnate in 

• i . Se nella ferita caua lì fia pedata foIUn- vino negto auftero ) è quello ò puro > ò rè 
xa4iii modo che la cauiti fia in luogo apw* ' bifogno dimaggior forza » nel quale fiaao 
tOifecilntente s applicano i medicamenti flati cotti baUa(ti,fcorze di pomogranato» 
cioè >fe fi bagnino le Ala con gli vnguenti moro» mirtilli, fcabiofa» foglie d'Oliua» è 
propolUiò fi fparganopolueri. Maiella fimih medicamenti afttingcnti. ' i 
terica fìa caua > fensa perdita di foftantt t ' Oe medicamenti > che corrodono la car> 
cioè > (e (ianatada lemplice taglio,e fia co- ne crcfcente » vedrnelia dottrina dell vice- 
fi grande, che la cauiti tedi nel fondo, que^ ri.- comcancheuleUi epqlocici» ò che in- 
4b^|Kn:hcnoaèinliiog»lcoperto»Ìi4bi> tifldttéoact'togtetifctee-. 

fogno d'iftromento » colqnale fi cacciano ' v i 

dentro i medicamenti. Prima adunque s'« r Ptilam la deformità delle cicatrifL 
ooeo md tal ferita , bifogna cucirla con cu» '**..' k \^ 

citufc profonde , e shà da lafciar vn foro ' ». ' ' CAP* VIIIL » 
nella parte deci iuci ò fc la cauiti fìa vicina 

alla patte oppòfta habbia Aro più decliue > li imitn da infegnare > come fì debba» 
che tutta la ferita, alhora s'hà da tagliarla VJ no medicar i diffctti , che fogliono 
ferita nella p arte contraria . c da far vn fof- tcllar doppo la cura delle ferite i come lo< 
lame'd c. s. Uh, 2. ad gIm£. C. 90. deil\Afte no lecicatrici • eoBcane* eminenti , mal 
Af(<f/c. Infommas'lìà da lafciar in tal ferita colorite .iggriiuatc.ch'hanno (fiuerfa figo»- 
Vnforame>per.il quale elea la marcia,accio rasò le cicaicia. che rcitaao grandi. . cm^A 
che eflendofì cucito intempeftiuamento» La cicatrice adunque diuenta concaoa* 
non s'habbia doppo da tagliate di nuouo o per colpa della ferita, ò per mala cur7_, 
con vergogna del medico. Per quelto fora- dei medico . Per colpa delia ferita . fe fìa 
■MadonqiMaiiamio anche da noettirdeni perduta* ò tagliata via portionefeminale* > 
troimedicamenti.convn'iftromcnto pu- òfimilmStcfe in vna ferita inuecchinta, Ila 
lito talqnanto lungo » che in vna eftrenittà perla putredine legata via qualche lotian- 
liafetto in puntai nell'altra (ia più. groflb» m'; poiché albota la coolohdatione fì fe 
ò largo «che fi chiama tafta , òdaakripcn- folamente fecondo lepatti profonde, in_ 
odio > da Celfo fi dice linamente inuoltu. e modo . che rimanga la cicattice caua. Que- 
•IqoaaiolBiigo* diceaneoca lo applico» ftacaniti^invn^aaal»aiatòdeclhiame$ 
inuoltOj ma per ordinario dal volgo è chia- non fi può racconciare j ma in vn* età ere» 
«^M. matotafta. ilprimo vfo diquefta caft^fè <rente> crobufta.iì può generar di nuouo 
AiAgb il confeniar ap«to 11 fbcame » 11 feooodo qiialdic portione di foftanca . S'hd prim* 
checonducai medicamenti fino nella i^aui* adunqucda fcanfkarla cicatrice» con ra- 
ti profonda:Terso ches'imbeuadeUieferc glifirequcnniUini non pcròptofondiidapoi, 
lacBtti dk fi gcBCtano adtic«uiii> Ma aliamio d'applicar mcdicameattiatcocid, 
^ ■ . infot- 
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in forma cf vngnenti • i quali ammolifcano (Tempìaftro. Alle cicatrici negre, ò alle vi- 
più tofto i* iftefla parte» e più tofto edìcchi- cine alle negre,dice,che cSfcriTce lajugine» rtr 
no manco » e purghino , di queilo. che con- il piompo pargato*in pari portione . In ol- *T«t 
uenga. Oapoiiomiferuodell'vngucntodi cie)ilmentaftrodecottonelvino»ftappttf 
l>cromca> che fi £i Tenza polueri > di fole fu- caro in modo d'empiaftro . Ne s'hanno d«^ 
godicOfa» d'oglio , edipoca cera. Qual- tralafciarqueliecofeichcleuanoviaiViiKic 
che volta fi fìvna cicatrice caiUt per mala negro.ch è cagione difflcfto color» c oa w 
cura del medico ; ò perche troppo predo fi l'clebboro pnliir rir7!afft.ft mifl«%an^^ 
adduce la tenta aiUa cicatrice » mentre pur qualche vngueato . 
anche vècamtà moltoeuìdeBie; ò perche La cicatrice fi fi rugofa.fe il oiedìoo non 
le labbra non fi tengano foUeuatc, ma fi la- aggiulli bene le parti della ferita, che slùn» 
iicuno coni'olidare, riuolte interiormente . no da cuoprire con cica trice , ò £e non ap- 
Equefie cicatrici caue fimilmente fi medi- pUca A debito tempo» il '"'^wnmeniQcpni 
cano come le prime ; prima fcanficando la lotico.o non l'applica conÀ>rme a tutte 
parte» dapoi regenerando carne . Mi viete- par ti delia tenta * Qome è dibifogno » ma in 
remoi che la cicatrice non fi ftcdacana « fé «tenne parti pìik debolnemeón altre più ab 
Ja ferita fi adduca i cicatrice, quando rima bondantcmcnrc. Si corregge prima con la 
ne picciola cauità» ancora te fi tengoono le ic^rifìcaciofle.dapot con medicamenti cor- 
labbra fofpcre» hanendo applicate fila feie* fpfiui>coiquaIis'agguaglianolepartidelia 
chc.ò auuicinata qualche colla con azzole, fcnta.e fi fanno piane i^poiconmedicaniCIM 
,con le quali poflìamolòUeuare.le labbra^» liepulotici applicati. ' 
. che fi vogliono coafolidsuce hiteriomien Le dcanid dt forme dinctfe* e grandi , 
te. fa f t c pc r colpa del medico,o della fèriu » a 
La cicatrice eminente nafoe per colpa pena fi ponno medicar aitrimentil. Ma pià 
JT.'"' del Medico»rekdfeifdacte(cer bearne, ne ncilmente fi correggono le luiouCiChe l'in- 
la leni don medicamenti corrofiui; ò vnifca uecchute 

vn labbro fopra l'altro . Nel primo cafo > fi Che le le cicatrici fìano più dure delia., 

corrcggc>hauendo fcarificatala parte,& ap> cute,c quindi apparifcano molto rolTe. am- 

plicato dapoi vn' medicamento epulotico moliamo la cute conogliodibeen»dcoglio 

nel fecondo cafo, fimilro€te fcarincara che di rolTo d'vouo.Ma ftà gli altri io mi foglio 

iifia la parte» edoppo baucr applicatovn feruirdi graflountunOiil quale con vnacei- 

medicamento epulotico . ta £uniiiarità di tempenmento, come pea» 

Si fannaancora qualche volta cicatrici fo,opera più cfficaccaicatc^cheJeailKca- 

mal colorite, e alquanto negre, gialle, ver- ichorapropolie. 
di.roire, liuide, negre» bianclieieqttefto per 

li cattiui humori, c'hanno qucdo colore, i fidlffenfeieFa/ì, ci9é4tUtt%K9m 

quali hiimodnafcono,ò ai cattiuo modo &^rterie. 
dtviucre, ò daJlIintemperie di qualche vi- 

fccrc. Si correggono, fc fi leuinol^aul^ C A P» X. 
cfHcienti,cioè il vitto cattino, ò i'tntcrape- 

lie dalie ViTcerce Ce finafaaenteci feruiumo t £ f<:rire delle vene»edeiririiecie ricerca- n^u^ 

nella parteoffcfadidetcrgenti,rifolucti, ed JL«no d cITcr mcdicate.fe fannneVafi mag ««^1 

cHìccanti. Celiò al Cap,z6» Lib. $. propone il giori,c tanno ciò»non in cianacdo della feri- 

. inododicoRes8erlecicatridbiSche*ene> a» U quale fi pad vnìteHcUnienie>majQ 

gre. Alle bianche, fottoallc quali fi com- riguardo dell accidenre , che fopraoiene^» 

prendono ancora gli altri colori vicini ai cioè della ptofiiiìone dei fangue. 

.Mtd. Diaiico»aiettefoprapiombobianco»oraiò» Si conolce adunque ia p rofiifione dd" 

'*'*rtm. òpeftato.oamododi lamella affai fotnlo. fangue faciimcnte.dalla grandezza deliafe ayn.- 

x^aancota la radice di cucumerofeluati- xua»e4aii'impetodd fangue, che concor- 

co,cheèlacagioaedelcolorbianco>perche te; inoltieficonofceancotadaU'anatomi« 

con proprietà ma fuoriafcl'vmor bianco, co dalla lede.e fito della ferirà, fefia in par > 

ò pii uitolò; Òc anche con Qualità manitelle i cper la quale icocrano veneA arteria , o 

diifipa. e d igerifce il medetima Per l'ifteflà maggiori,o ancor molte . Ma fe'l fanguo 

ragione fi puO) adoperare la coloquintida^, concorra alla vena, o dall'arteria» ialcgna 

cdaltrecole,chctirinoalcIapituite.Celfo Auuiceofa alia S^iiarta del Quarto Trattar. 2. 

dLA. 5. Cap. io. velane, loda atKora quefto Cap.16. Poiché prima il fangue arteriofo 

comporto. Piglia elatterio parte 1. fchiu- efceconùlto , & impero nella dilatatioa 

ma d'argento parte due , vnguento lib.6. dell*arterta,&airoppofto,nellacoftrittionc 

fondo quattro > che fi mifchiano con ragia il fangue lì rima j ma il languc delie vene* 

ditctcbato»fiatA4itOfCbefi£Kci»jaÌbHn4 «fipe.vaiibcac. Seconda Aoiienre»iifangno 

■ dell- 
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delTaiterie è pih fottOe; quel delie vene pi& gMfloaconcorra , e col rìnfrercar ratto il miIm 
groflb . Terzo i il fangue dell'arterie è rof- corpo t e particolarmcnre la parte ofFcfa^ . -unti . 
U> chùiro * il fangue delle vene tende aila^ Rinfrelcluamo tutto il corpo, con la dieta > 
mitezza* ne è cofi florido . Qiurto. il fti». con la Cinigia , e con h Farmacia . 
gactrtcrialeè molto più caldo del fangue^ La Dieta dcuecfTer tenue, fredda, d'affai /• dti 
■ delle vene. Quinto * il iangue arteriale^, grofla ioftanza, e moderatamenre aftrin- Z'*^'*^ 
neitfre fi manda fiioiit jparmlftocon molr gente ; è qnefto > acciò lì diminuifca U fan- . , 
tofpiritOt Ìl&q||M delle veneilOllà ffiici» gue i ririafrefchi .s'uigroilì . e fi reftringa^ 
to(o • aelle vene . Non giouano adunque i cibi , 

f*^* XAcaiilèadnnqiie4eUefttite4le*vaff*fb- che fono di molto mitrimìento» coieel\io- 
noiftromenti elicmi . che poflbno diuider aa , le carni , il vino ; ma la lattuca , l'indi- 
le tuniche de vafii col fuogciei ugliare* ró- aia * l'amido , il riio. l'orzata» la zucca, l'ao* 
perei peflate- gnria. Deliecami»connengoooi piedi di 

Ma perche il fangue e teforo della vita i vitclloi di caftrati, come ancora li cemclli, 
veramente dalla di lui mol to larga prohi- e k tede > cbanno follanza fredda » e lenta. 
jieriéU topoMh morte . Qmndì muTce* eh*- Dentiti li concedono le pera » le mch co- 
tidtO-- alllmoderata effulionedi (angue feguano, tognc , le forbolc , le ncfpolc , le corniole , 
tmttU. la fciocchezza > la coouoifioaet il lìnghipz- il pomo granato > le prugna » & altri ail£in> 
go» lafincope> per molto votamentodtf'- genti. Li beoandalb acqua fiedda»ò leda* 
jj^* fpiriri vitali , e naturali . «Wjtfor. g. Sett. 7. lata , la pofca , ch'c fatta di zucchero , ed a- " 
fM, Aupiù difficilmente fi inedica^fetita del- ceto .vino di mela grani «acqua d'orzo «iii- 
l^imcia» che dcUa vena t perche il (àngue^ leppo rotato .violato. 
aiMcioro è più corrente, e fì raffrena più Piacciono l'acque (lillate di pìantagine» 
difljicilmcotft in oitref perche il corpo deli* ò d'indiuia . Si diano fredde attualmente^ , 
arteria è duro >edi continuo fi muone. in quella quantirifolamentei che compor- 
st^i,ì In quanto alle indicatiom di medicare, il tano le forze del corpo Nella debolezza 
Mie» ùxjMC fi ferma « ò ciiiofo che fi fia il vafo , di forze, conuengono le caxni pm rofto fec- 
* ch'erotto • ò non concorrendo più fangue, ,che , che humide , e fcluatiche , che dome- 
Csf. ì.e $.al Lib. del Metad. Bifogna don ftiche ; come fono le pernici , i fagiani . le 
\iptTtm "O' guardiamo all'apertura del tortole, gli vccciletti di montagna, & altri, 

r« vaio ideal (àngue concorrente. L'apcrtu- i'uoua dure; quali cibi s' hanno da condire 
9^ n del.valb s'hà da ferrare . Si ferra , ò coli' con agrefta , Sumac * fugo di mela gnnì » 
adduivein vno le labbra difunitej ò col ftri- &c. ò Hinili allrmgenti . Se s'ha da conce- 
gneéfe<^ tniare la bocca del vafo. S'vnifco- de re il v mo . quello non fia odorofo . ma^ 
aoleJabbtai d eoa topezatione della ma* negro, ed acerbo. L'aria farà fredda. Si 
no , com'ancora con legatura , con vinco- fchiferà l'ira , il furore , il mocQa Je vigilie. 
k>, con refrigerami, de altringcnti. Si tura» L' aiuoli manterrà icio Ito. 
è chiude la bocca dd vaiò *òintrinfecaai6- Si rinftefca ancora tutto il corpo con ^'^^ 
te, òertrinfecamentc. Intrinfecamentc, medicamenti, cioè con firoppi, decotti, X"/,' ' 
dal fangue, che crc/cc internamente. £• bcuande. Primieramente fi loda la beuan-À*/^'*- 
Atinlecamente , da quelle cofe, che s'applì- da d'acqua fredda, fi che f infermo vna voi* ^ 
cano di fuorivia; come fono il fangue e- tafolabcua tant'acqua , quanto puotc. I 
flnniccamente congelato , le dita . le parti Sciroppi ottengono U fecondo luogo , che 
carnofe intorno la ferirai vna fpugna anco. fianOf o femplicemente refxigeianri, ò mo» 
sa , fila , medicamenti cmplaftici > che con^ deratamcntc aflrìngenti • come il fciroppo 
la viicofitài egroITezza ferrano l'apertura j di cicorca , di porcellana, il refato ficlco,ai 
comeaneoca quei medicamenti • che fen- mirto &c. con le acque conuenienti , 
nocroftaj come fono il flioco, e quelli c'- Mabiiognarinfrefcaranthela parte of- '^'^''V 
hanno forza di fuoco. Ma accioche il vafo fefa } ond'elia deue efler bagnata con repcl- 
^"^^ chiufo non fi xiapra dal fangue » eh impe- lenti , accioche il fangue fia refpinto lonta- f**^ 
tuofamenrc concorre, bifogna che noi ab- no dalla parte offcfa . Si bagneri dunque^ 'f'f*\ 
biamo ancor riguardo al fangue «fchifando leggiermentecon pofca cioè aceto, ezuc- 
|Iooncoifo»tiaoltaBdoiIoot<b>rerpingen- charo» con vino negro aulletot con fugo 
dolo ad altre parti , rinfrefcando, fic ingrof- di folatro , di fempreuiuo di piantagin^ . 
iando lo fteffo fangue» acciò non concorn Qiieiìi medicamenti» e fimili, non folo s'- 
con tanta prontezza. applicanoaUa parte ollèfik» mt anche al* 

Le materie adunque de'rimedi s'indriz- quanto lontano dall'iftefla; accioche fàc- 
gano à due cofe . Prima » che fi proibifca « ciano i'vfficio di difenfiui * e proibifcano « 
che^l fangue conGom . SoconUnameate • che'l fengne ma feotca pià innanzi alh.» 
cho Skksà l*lifatnn. Svim» cheliào- pane ftiita. Ndl'dBifiòni ollinatiffime 1 
'i ■ " * M co» . 
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coftumo di fjparpcr, doppo l'icqua fi-èrfdàr fpe¥|amó t!i poter fì^rmart il profliialo di 

nòTolo fopra h parte oftcfa.ma ache Copra fan^e , coli'addurrcic labbra al f«aproco • 

tutte le parti drconniacentii «Ila qual ac- contarfo' , ò con la cueicun yàtoivla Icga^ . • 

qua qualche volta niifchio aceto , c fubito turà j ricorriaino at terzo rimedio , ch'è a- ' 

. J»fpargo,ò applico pezze bagnate in cfla. legar Io fteffovafo coi filo jwilch«i4«Mi> 

mntandole fcnipre , perche non fi rifealdi* la mdltettt , ò cori OMldMvkié jftkomal-- 

. no ref! 1 parte. Rafis aiiucrtifcc, che tanto- to, adnnco, s'.ipf rende il vaf^ylifolkni'va 

fto sjubbia d'applicar ncue lopra la parto pochctto i^tonica, dapoi-ritOfMla alquan- 

oftfa.laqualnnfrdca, eperjafofbnsw to fé le nuoolge intorno da ratte le lartiU 

*'?f'\**"""SS. filo.efiftrignc. Qualche volta baftavTOL. 

jgj- 5 hà anche da nuolger il concorfo del legatura , quando iTvafo , dal qual fcorrc il 

^Ufai^ fanguc in altra parte , fi con riruulfiont^, fanguc, è'vicinoal fuo principio , cioè al 

p^é com-anchccondcrintionc I rimcdii re- cuore, ò al fegato: ma è ncceOaria doppia 

uuUou fono, prima il ugUo della vcna.chc |»atura , quando il fangue fcorre dall'v na , 

shal^empredafarc,fclaprofi,fionefiagrJ. eftftia parte del vafo. Ma. fecondo U mio 

de, e le forze robuftc; (e le forze fono man- parere, è più ficuro il fai-remnedue leeà. 

co valide , ipartircmo il taglio ddla vena in ture j perche nel noftro corro fono qi^ 

duepariiireleforzenonpoflanocpmpor- infinite le anaftomofi, od, mboccaturedci- 

tarc.Icauarcdel fi nguc ,s hanno d'affigcr- levene. Fatti adunque che fi fiano due vIIk 

}^yj!^^»J.i'^^(<'^''Ì^^^^^POl(:ceche. coli.s'hàda tagliar tutto il vafo à trauerfoT 

IndJfettodlratteqneftecore. $1iannotf. poichccofi fi ritira I vna.el'altra paite.c j- 

amminiftrar altri reinilfonj , come i vinco- legamefi confenia piùiimgo tempo Viti 

ji,icvntwni,lcfrcghe.ibagni}Ctuttequc. mamcntegiouano i mcdicamenrrcfriec- 

ile coCe ndlepartitontfaficaJIa parte fc- ranti , ed a (hingenti , quali non ioio fanno 

"'n'rt r j.ii j, «... 'Affane la tonica del vilo, ma coiKfenftiio 

C0>mj cura de proflumodi ancora ,1 fanguc . Di qucfìi s'è nudato do! 

"nS<»<f' mtjaatìh) riguarda il fangue. Se- coinnanzi. Sono adunque , io ipruzzarL 

jmé, guitiamo horak indicanoni. che fi canano <onacqoa|Wxldaaccfalata,le|«44gnÌ 

^ S'fi;ntefeSÌl"^^^^^^^^^ teneiraai.Taconvnpocod"aceto. inviti 

nr*. fo.dconieIattlta|ddottc,oTOnlor^^ dimeiagram. i*ncuc, la gretta, il decottò 

-J/v. ferratoi ilprimo dfeqùahèniigllot'dd fo* di baIai,«r<litnltHni, di gallairtWatu^^^^^ 

y- condo;pcrchcemitigaiapro<^fione.ein. fugo dipociftide &c. Si può fare vn<oml 

fieme guanfire la fènra. Si adducono quai- poAo taJcRec. foglie di foIatco.diiufquS. 

che volta le labbra da fefteffe. qualche voi. , * daffchèdfno^vnrmawta "TpJ^ 

Ut ? Tr" '^^^ """"^"^V ftino.e con farina d'orzo, e poJaew difcSf. 

StS. '^*2elÌ'=* mdagrano.pariioSionr&acTto 

^ ca&anoletonichede vafi.ccofivnhBbro quanto bafi fi m«if olino, e fi mmanofo 

rf T^A^rÀ^ f^^'r'^^'^^" pmlnpcrturadelvafo. Edi qucfto liodo 

^^^'^SiÀ^nin^^ '^V*** '^-'"-^^^ l'emorragia . cioè la profufione 

ccielabbraconlopetadellcnriani.conlu, del fanguc, per addurre le labbra ddla ferita 

• cucitura, con la legatura, coll'apprendcrc fempl.cc . che nafcc da taglio. $»M lemp»- 

ii vaio con vn vincolo, con medicamenti daicruirfi. ^«>'. 

Cteta^ieftigetanti, edattringenti. Perlacudtu- «cfia perduta qualche portione ddla fo mir.. 

«. ra .non mtcnd.air.o la cuciwra ddl'iftcflb ftanza dell iftdToVafo. aSora non Sno 

vaforpoichelctomchecucitecilacerarcb. daaddurre viccndenolmentcle labbra dcl^ 
ÌT-^r^ cacitnia di tntta a ferita, - laftrita. mas'hàdatcrmarla profufUt 

laquaindcucfarc, comc.nfe-no C-urdc, del fangue.col ferrar ràpeitiiiaielvafr SI 

con quella cucitura , c^hc chiama luppi cdi- ferra adunque intrinfecWnte per mTzzo 

uà dd fanguc. Qnefta fi fl con l'ago trapaf- dd fanguc rapprefo di dentro ; Soichc pd- 

fato, e riuolro (oprala ferita, e di mu.no miifimetltvnWnelIafeilUra. e fitSS- 

comeficucele pctìi'. Ma perche noi hab- congeli eftrinfccamentc intorno alla ieri- 

bnmo infcgnato che qucfla è la vera cuci- ta ; poiché mentre fi congela.fiioteaìwfi 

turadeg^i Antichi, no^ rt.H.Vc qualche gocciola da la prrrc^c 

&a,do,lupprdlìCf*ddfìnpe.U^^^^ norcJll'orificich^iJ^^^^ 

^ fi deuc fare con vnafifcia larga di due capi, che ficongeIa.il che ftt^is-MdÌK^. 

^^gSi^^n^'^^'-'^'to.c^fìdibt^ó^ • 

««"Pl'^^r «^D«»ai almeito quello, hanno d'appl.caraiirJ medicamenti; ma fe 

eh c pm cfpediente , che la fafcia fia bagna- pare che nhn venefobifosno/Shida £ 

ru^. udKhatadaouQ,chefccca. Maicnon- fdatii grumolo, 06 rX^Ka da 

aeOb. 
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&tèo. Quefto modo'fton fi può ammìai- e sbatti con chiara d'voiio , alla fpeflfezzt^ 
- ftfiniBiieU'^rrerìa.il s Sgue della qaale dren» 4el mele > da poi apprendilo con motbidtlE" 
dò caldiiSniOidifficiiitnente fi congela') t* mipelidilcprc; & applica alla bocca del 
quéfto pdndpalmente ancora , per ilcoil- vaio> e liberalmente a tuttala ferita . L'in* ytUuÀ 
'fcjnitòiilMÉradrarceriajhà dunque ColainS- cenfo^ 'eoo la Tua virtù emplaftica» ferra il <'«(^>»' 
te luogo nella vena, che noB^fil mollPOgci" ibrame,e con la fcccirà genera la carne; on- 
de > ne di Tuo profondo. - t de fi piglia in doppio pelo } laloègcrKrala- 

^ Eftrìnfecamente ferrano la bocca del va- carne . e ftrigne i vafi . Sé la intentiooc è 
, foja ente, e le parti camole , che fono in- più di generar carne , che fermar il fangue* 
torno alla ferita } le quali fcoftandofi dalf- |K>ifiamo pigliar più aloè > che incenfo. Se 
altre* fi deuono addurre fopra la bocca jpoi' ìattendiamo egualmente alTnio * alfik 
"^chc queftc s'vnifcono facilmente dallaNà- tro tpoiino eflerpari le portioni dcirvno,e 
9Miu. tura. Ma perche per lo più, la natura, ò fi- dell'altro. £ ne corpi duri ancora» s'Iti da 
4««Mb ^nnriMla ferita ciò non patifce «cifeniia- pigliar più aloè { nei morbùN. più incenfo t 
'mo'd'altririmcdi); poiché ri5piamo la feri- ne'temperatt, portioni eguali. A quefto 
'ài di fila afciutte, èc v'applichiamo di foDra medicamento di Galeno Almaniore ag« 
' vnafpugna bagnata in tcqna fredda j w'Ifc giunge Sftn^dl drago, principaldicste» 
fila fccche operano poco , fi ponno bagnar quando vogliamo più tofto generar carne . 
M*dk* in aceto . (j^che volta quelle cofé nòn^ lUlb»oltre al lingue di drago,aggiugne an- 
■y^fi Hfttno; ìemife slUdaciborrere à nieffic»- éoca Saie<N!òÌla» JaMUeeemplaraca » e 
■Sjf menti emplaftici; qmli fono, la chiarad'- generacarne. Altri lo compongono in_. 
. * vouo « il gefib purgato , il v ifchio , la colk quefta maniera. 9*. goouna Arabica > aloè ^ 
. cotta^faciAadicotiiineiiicoManelfsMfaft-'f ana patMi.lBcatforagio(bP>>grallb> pirite «». 
. V ., . l'amido di farina vólatilc , l'incenfo graffo , due, mifchia-con chii m d''iouo, alla confi- 
Udragai^iilnuftice, la terra figUIaa* il ftenfa del mete. Polliamo ancora ^ifgiD- 
%òlo*AiinèiiOrSaMÒ<!òlla. MòiidftMiicf- gneir àqaefMtoetficalifttitìfangue iMBna- 
"Itio delie fole polueri, ma mille con chiara nojòd'altrn Animile, polucrizzato. Rafis 
'd'voao> Cm,^ Lib. 5« ìH Mn^ acfiò fi ^ loda ancora il gcllb purgato , con chiara.^ 
*ciavmmMÌbdiconftAenÉiAddf|teldKkfl- dVono; Gfeièwqaeftimedicaiivenriapplf- 
colti qneftimedicamentidbhmorbidiifìnti catirilafcino, inhumidifcano, Scimmor- 
pelidil^k» s'hannod'applicarta^toaU*- Indifcano, s'hannodabuttarvia, e prepa. 
orificio del vafo • qttanto jper "riempièiHie rame de nuouiK:on maggior diligen za.S'hà 
copiofaménte tutta la fetita . Si pòflbnò anche da auuifare gli affiflenri , che Te forfè 
. anche apprendere con tela di ragnOiCbeflià in affcnza del medico,foprauenga la prog- 
ne molim, piena di farina volatile, confila fione di fangue , leuino tutti i medica- 
'•minkitainente tagliate, con rafchiatura di menti,emetrano Li mano dentro alla ftri- 
• • pe^za di lino vecchìffima, con cotone, ò ta; dapoi vi intbndino continuamente ac- 
^ lanugine,atuccataallefcoizcdicaftagne, quaftcddillìma , concttifipuò milchiare 
nella parteinteckiret ò Jaflagincrarchia- qualche poco d'aceto, fin cric fi fermi ia_» 
ta daii'iatima parte di corregge. Io frequ6- ptofufio nc; il che fi può anche quale he vol- 
-tementemiferuodipelidi lepre, efpeflif- ta far dal medico , fe non auelle ancora 
'fimo di bambagia ; perch'è più in pnm- preparaci li medicamenti, 
to ; ma mi femo di bambagia abbmggiata , Scr-i"! fia il vafo, e riempier.! la 
e mene faccio fiocchetti, raccogliendo U ferita di medicamento emplaftico, s'hàda rseS 
medicamento con quefto , e fubito appli- ]k;ar di fuori viavna fafbla.fàtta di hno tcc- /«A^ > 
candoloj prima però fprcmendo alquanto chio, e fottile, di cui fi facciano fopra la 
tempocon le dita fopra il fotame , un tan- ferita . tre , ò quattro rauuoigimenti i è gli 
to'* ckenttala ferita fia ripiena dd detto altii fi rauuolgano verfo la radice della ve- 
•medicamento. na, cioè verfo i! fégato, ò il cuore. r*/>, 4. 

Ma perche Vhumidità, che continuarne- £/Ì>.5.i/«/iM«rM<.Siftnnga*lafafcia,conforme 
jsSn» leti^lvIadAUa ferita* rihfl'»i medicamenti alla buona foAtantii^patiente . 
Méu, cmplaftici.e gli fcpara dalla bocca del vafo; Il fi to della parte fèriu farà tale, che fu r,/rtm. 
t»w». s']|aarei>be femprc da rinuouare il turarne- fcnza dolore, e guardi alllnsà. La parte '"'''^ 
cok e femore fopraftarebbe pericolo di dSl- m>n feiltM d^ote 1 fe il membro fi ponga 
fione di fangue ; perciò dobbiamo eflfer in- nella figura mezzana icioèquella.ch'egual- 
tenti alla ^neration della carnctche pretto mente è dinante dagli eftremi ngkoti > cioè 
lènni Ufangue, à gulfe d'fii coperchio i- il dalMIrema flelftfame * edalfsfttema eflén- 
che Galeno fà con queflo medicamento, fione. Ma la figura di mezzo non èia me> 
Kec Incenfo parte vna, aloe par fermezza . ddìmain tutti gli articoli 1 poiché nelle di> 
IbididlB minlitiflìma poluere « e mUchisra ti delbiauuft^ è l'aogolo ottufosnel corpOi 
~ ; M 2 u 
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9* Mi^.^Ptìé'ì ■ 

la linct ieMir«^fioii|bit»»l*a98olp ^oxto , ^loè. f^h ^ — -'f » -fjlf T|>fj(i|jwi|' 

Se il membro non fi colloca in quclU fìgu- .co4raouuii« pgfi fnff tUffìm^iri^yjpyfa- 

1» mezzana , ii) poco (pgtio.dt tempo duo- to «ii^qa. jcx. mij^huiQ > ^pwì%^fitfL 

tes 9nd«s.'«ccita va? notabile promfìone,; fCf^f ; 4 mec^j^oo a||\>rifa|Q!(lieI v;Mp, U 

ilch* riuiilmente auuerrd , Ce (a4i|i;^ttfoM vi|^<mq . ^ fuCcmco fono cullici 9ftaa« 

membro iq(;hinatoaii'insi^,, ' " ^~ "-•-^'^ • 



Ilarnno^ . ci ge0b Coao^ilt^SSr& 



cmt^ C^Uocato che fi ila beQ«d menerò tki 

Urctarctiio cofi legato, e collocato per trp cunià^jUciUo medicamento agj^uogono il 

d* $1*. giornti ma U tei^o gioroq, slegata la faTi^i^, itn^^ ^i^^^rf ^ jte^Of f Uì l B Mffeg^» M ' * 

j"'^ fcilmedicainenrQÌUattacatQ (àldsimeit jttóngente. , ' 
'^^^ ftr^bUbgaaiaiciacloft^^re» emetter fopra Se s'hà da venire al ferro infocato, ch'è f^f^ 

^'tSo vn'alcip Amije med>camei>tQ< 9 4i f^^^l%F'HAcuxo>s'hàdaoaqrua{c,chena ^ 

jÒn^noauuQlger voa fafcia.Ma fé ilmedica bene infocato', e ietterà tq^nteco/To ; poi- 

jneiuofta poco attaccacelo Iciuremo via, v^ccofifà prcniil^molacrofta» ela£Ì^pm 

«premuto il vifo , q con Ja iìnii^u nuno, grofla , Fatta fJi^ (ì fìa Ja croAa > feozà ve* 

con iedita^ «jpnb^deftra fì nipieridi nuo- xm;(Qindu^io>s'bid'attender;ailagciie^ 

uo la feritai efi 'Ureràla boc^^ del vafa. Rondella carnc{ pecche^fAf non ct<k^ 

Coli adunque ù ^^uy d ^. ^ n|ffiÌCT^n.fi><^ ^rotl^, . priina che ili fia generata la carne . 
etppiaftici, Baftj fif' qui 4c medicamenti, ciie fotio 

fUiiut Che te À è leuaci vIlTll^poitioiieaflàui ftati ritrouati con metodo , per ftniar il 

^"^l! gtatldcdcl vaio, non polliamo effettuar fanguc. Horjis'hanno da proponcr quelli, ^'^^ 

^'f^ menteco'dcrtiriipodij^e|>eKio.ri;MnQsfo{- (phe non Soggiacciono ai metodoiC per prò* r*«a 

Jm zati di venir à qaelniBe4i • !e|M« Am» ^ii**^. > •9iti0aJiq l'cmófiogia s come» l'api 

fU- Qiiclla cura nondimeno non è ficura; vioe, inuoltc in vna pezza, e legate fopra il ** 
^i^bc ic ia{i(Q^^u^ag^ , \l|e,p^iii|^ fj^ imcni^^t^ > quale fcorre il fangu^j^la nie- 

liutlililapr^ft^lK)ne4ci£u)guftjes^h 4ra laTpidc, òdiafpro, tenuto fteUa'iqaii* 

Aa. nafce vn'cmortagiapiù (moderatajper- dciriftciTa banda* dalla quale fcorre il Cut» 

Qte^i^'tl«^^(4<^«l^ Ak«ìo «j^^^ i\ «ue,.ò.appcrQ41^fl\emtìr;^iracq^QueR0 

vtf^c*^ ^Wmo^ pitt avjppjpi (kliccche U<qgo dif «ulo ^gpimdioi^i^fugo 

il fuoco cagiona dolore, e calor notabile, diftcrco4>finf)». òdiporco, òdicauallo, 

^(onoJf4ujecivt£qdeli^il9iEucM^, (eAPPi;Qtt%aWoMB4<nca^ 

sili 4«f)f9" 4» venir k qt/fi^ fnedicam^ntl.. -^l A i« WPUO; ffmr^nfcfmi^ « OjatM 

fe k altre cofe non fi faranno. efp«rimenra- fcritti col P'^^pf'f ff IIP* f ^ fri^lTOìÒlwl 

;si«4aciio. Ma la cromali fii,Òd4Ì'i^e(ro. ftdopunto. 

come fJLfèfTO in^to dee ; òtda ^ S'hamu) d'aggiunger alcunq <Sàfe> part^ ^ 

mcdic^ B f^ati cauOMci • I Cinigie! 11 rogUoh colarmente dell'arterie delle ferit^ed cche ^fiSL 

iao frii^fi(^wfc di eruttici { ma io al co«v ricc^ <;ano fonum<iiligenza liei generar la «HViw 

tiario mi fetifismpre feritilo prima del fer- carn^'l.jqual opnfaràmoll^jmaairaiden- 

10 infocato ì poiché à qqefto poflfo. 4k ^' e dura, accjochcdifottq non vifìnu- ' 
leggere modo* ma non al cauf^ico. In oìxto,, dj^ifca vn tumoi perniciofiilìmo , generato. 

11 terfo corrobora la parte; il cauftico fpelfe da (angue arteriolo, peri' arteria aperta» 
volte a col putre^ùi corrompe; parimene cagione di morte a molti » e lìchiamaaiie- 
te , il ferro infocata non fì fparge , ma il urilma . Nel generar adunque la carne fo* 
caulìico fidilata laoko^ Ma perche molti pra l'arteria , s'hà TpcOb da uilare qq] duo , 
patienetoonanunetceootil terrò, à queft| fe fi fenr^vi^ certo notabil>attim^ntO)poi-. 

immmìk ^'^'^^ d'applicare i caufticl . Ma quefti chcqueftoèfcgnodelI aneurifma^M^fi ft 

causici d<uo^hauer non loloforza d'abi> V^^.ca^oe Piì^ d.urait fe s'appl^i\p medica- 

^rnggiare ^ ma bifogna , che ftecitflo. v«| |»ei|tm < ywmQ più cflìccandi »Stiù vece d* 
croiU alta , e dur^ , e che fliano attaccati vngncnri faico^> vifìfpacga!$0 {>9luc^ 

pcrtumoui^nt^j poictie nella caduta della^ (attotiche. 

croato viìpcri^U»«Cb|^iGaieno««/Cfp« <^anroallcferited^vafìiiitfrni,',pei:che . 
4. Lib. dei MftH' piiìik cauftici siftringcn- non (bno in firo aperto , ci Cccuiamo fola- ji; 
ci». come ^p^lacal^iMdS, ilM^^» il vetri.or nx^nte^f Ila rcimii|(,one >dci^ dsnu^ùone > < 
j0 . La calc^ ^ cifiut;^«|4h (jìaleiio $ per* del cibo , defia ^eiì^nda > de flMdicam^ti 
che fe bene ècauftica , notMtiaxeno nòa^ emplaftici. refrigeranti, ed aftringcnti. La 
A^iOge. Auicenna ÌÌMii{4dil i^«ri9. requJ^ftcMicadunqqe fi fi a^ <;oa(i;ario,col 
Tko^. z.Cap,iintl ffilo.mifcliiiquefticatt» taglio della vena > con le fteghe» con lega- 
e ccm empladici, e con alcri aftringen* mi dee. I cibi lui^erauno virtù eraplaAica.jC 
ti , ecpm|^ne que^. Figlia vitriolo gial» refi-igeranre. com'è la chi^M^ d'vQUO,la car- 
ìq (^M9.n*> xi(> M)<c(Bt<> q9.V^Ht94^l|nJaa.x vi., ne iii^on^o^e, i p\edi, ^ ie ce^ de caftraii, 

il vino 
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hifìmSecoùÀol 

thriDOdimdafrtQi . |dbi fi condinuino II regiio4diieiiio ferirò Dicll^,pciait pgA 
eoa agrefta * om V{i|o4i nwiagiam > con^ dtl luogo ferita , cioè fé Ja teriu fia in quel 
-faiaac. Si daanao ancora (cixopptv <; de* luogo, per il quale fcorrooo molti, e graa- 
- icotli4Ucorerefr%Bfa|itÌ> eda(bifigenti , ili ncrui. Quj dunque II ricerca cogniiione 
Z'. '. iieUe vene grfndì» di baÌauftio><fipociIlide> della Notoma.Nódiineno ancora con vna 
W 4^ fìigo d'agf^aid'f^ciaidi galla immatu- ceru congiettura* polGamo conofccre . fe 
<Mbdi feorMdi inckitteMftricciolfaiitftano la ferita fia arrinara a gli arricoli; poiché 
llaloè» la manna d'inccnio» la (corea di pi- li tendini fono i fini de mufcoli, ed ifìni de 
no» ia tecra figiliata» il ftufto di fpina £gic- roukoU terminano iempre > ò à gli artico- 
•fiaca. il nfiuiQ • ^madfee pietra» « «afe fi* |i{ ò^viciOP a4 e^ Se4if iil * la ferita farà 
miti , date con vino negro acerbo ; fc non in parti non carnofe. come nel piede»nella 
s'habbia tal vino • iq^qqa> ò decotto di foayi^ 4eiÌ4 mano, che fono molto ri- 
piaBtagin0^di|blaiiOkj4i moro, di mirtilli} pìei^mteadini. paltrofegnodel neruo 
^icuoctfioancora nell'acqua fogliedimo- ferito, ma non tagliato .1 fuco, e il dolor 
n>> di mirro» d'eden|td4Ìalice>d'epQcifti4e» notabile.accomp4gQatoda puiiatiOMc^ , 
' 'Ancora della pianta detta orobàclbCKKnlo. infiammagione»cowiisJfiÓlie» delirio. Che 
k> nefpoli, pera fcluatiche. mela cotogne^ fe il nccuo Cu tutto tagliato attraucrfo , i 
eorbacchedi mortella, iScc. 3 qaciUnonauuienecoia alcuna; poich^ ne 

Aiàfiricera^ieaeUeftrìtedeyafiMMqr- anco duole» &c.m(iiiéiiarcetorpore»a^ 
^^'T tùCìA lecito applicar medicamenti efterni . perdita di fenfo > e moro di quel mea||jfÀ» 
rim ^»&i%(UHM3aleno »l Cap.6. Lib,$. del i4et»i, |^q^e ftaq^DÌniit^ro il ncmo . 
mmgm», , fc non premere ii|ol> :^i miom< iWI« ^ ferifcono i nerùi , 

gj**" tccaBrioni. Poiché fe s'applichino i re- pungono, tagliano, rompono, òpcftanOj 
Alianti alle parti di fiiori yia» queiU se« ^ oqfte le differente delle ferite de nerui fo- 
•^o^onodcnnoélfangoe» riempiono kit • MdiMrfi^jpoìc^eòfono puntureiò^fltt- ' ■ 
vcncchc fono in firo profondo.c più tofto re, ò contuuonì . Le punture, ò fono apcr- 
incitano pro^iione } 'u\ oltre qucAe (ofQ te* Se aprono la bocca { à cieche, e danno 
#lHpm^«Mi»il|iteKlp » il quale richie» chnife^ I tagli fi iàimoi^ per la lunghezza» 
-driKrefpingcrIa fluffìoneallc parti oppo. òattrauerro,e gli vni,egli altri fono, ò c5 
,fle. Pedoche.i'liàjdaf!Bmetter^ Mreuul- penlita»àiieosadellafolianza. Li fatti at- 
Awe<qlt>gli04laB i 'w Éaa »coit votofci , ttnekbtòtagUaiiotiitfoOneiaOkdiiiuU 
1%\ «**'^ft*8he,conl>agni, con vntioni caldee parte fola di c0b , 

digaeqtboonvefficatoai;s'haaiu>aiioora . ■ In quanto almfnoftico» per la dipeiW 
da dtf^ palma paigaati . Boi fiMlnpcnto. denza,c'hlno dal ceruello >-alIi neroi acca- fin», 
s'hannodaapp||i^éÌ|hodaAacÌ|||fBBCl« q doi\q dolori acutitlìnii , conuulflooi * le 
lefrigtranti. . qi^U Anno le ferite grandilfimamente^ 

. SMonleiie » che nelle ftrite rimai^ perniciofe» delirir pofteme > fere grande^ . 
gne déntrotcotvitene il fugo di pulegio on- vigilie» fecciri di lingua, febbre gagliardif- 
cieixo.MuSQdi pistìtagine onc. ). ma fe il finu» quale però Auiceona 4^ Sìjfarta del 
VtimU' rangneàonfolonoafcorre di figari. mi_» ^tiart9TrMttt.ìXap..i*nelteRo*pxx!Ìàcz^'^ 
ancora fi rafpigUa » e ft congeli di dentro > Ice vnadelle piik ptaceuoli difpohtioni nei 
Sl'hianno da dar quei medicamenti, che^ nerui feriti } qndje. Vì^iltte làcumo mql^ 
»>» (ciolgonQ il fan^e congelato} com'è il maggiori. 
^jJ^ Wellio. pigliato con gladiolo , il cornino 

' poluerizzato.il decotto di leme d 'apio,che ,CWC < Ì!44<aMKflF^;fiitti9V|d<V^^ 
tttioglie il langite congelate».» e lo. fcaccia^ , . 

4l(0iipctroiùia« v : - > y A puntata* il taglio,, e la conraUslìe 

• ■ JL ricercano cura rlirtinra. Ma prima trar- 

9dUf»itìteÌ9'Herid, taremodeilapunturaioeliacuranondime- 

• nodella quale , faranoomoltcì oofe oo»» 
Q A ^liK . muni alle altre differenze. 

* AdunqvLe nella cura^della puntura, s'hi x/fMar. 

C\^'^ fotto allincrtii jcnmpiendiiMno aa< ptima4lKMier riguarda i torto il corpo , ">* 
/mUi» '^^'^^ renJlini, e tratteremo delle feri- accioche non fi foccia da tutto elfo la fluf- J^, 

tedeli'vno,cde^^alrro^If^q^al^ìf^ferita fionei,iiqi;ui feriti» che.el{endode5oli»do* 
9»»^ Tef^m9M«and|e<^pJice»s'ofMoiioM lenti,lecicetcanomedicaniSdlocaUcaldli 
' fibre minime de nerui, d'onde nafce il do- &arrracnti; onde facilmente nafcercbbe 
iore; MaquinonparJtamQdi<^iVÌ^ipci^* lapoflfma * eriniìammagioue»einerui 
clieiiòiitiraBoaliuacaKitìoiiQ.VHipario fiputre&rebbero. Pedocne Paolo «/c^ 
IbiimoitcdeiiMiiinafgioit. . 54Jii^4.'e Galeno 41 04^.2. £ii^.dclif«r«d* 

die * 
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dlcoiMidieVh^daprMdpItrltMinddlc ■ hiafima il fi«ncmé dlkqft^hutf IfciiiiMii 

ferite del ncruo, dal cauar fangue . S'haix- perche inhumidifccè l'humidità èeoMCt* 

lioanchedadaipuruntùde^ali^rètrat» mAiqezui. Ma s'iu anche da confidcp^ 

Citodifibftinenw'iieifaidoterinadtibfai» ceqvaiiioittiadacaccMebòiUcaldtieU 

tt||i;inplice . Iluitto farà eftrcmamcnte medicamento proprio delia puntura > cioè ^ 

tenue. Auicenna i^rM del Slgm» » Tr, che pofla muonerc dal gioioodo ia niac- «TSS. 

^c^^.s.f^rìanoiiCirifteddaiOiMiiendr* cfe.ftcfficcacct potthcvotedicaincato «m»»« 

altre ferite, ma calda j perche altrimenti mancocaldononcommoiietil più caldo 

fat^ pericolo > che non nafca la coauulfio> <U quello > che cooucapi vetamcnee com- ^''* 

ne, ^//'^/or.i t «Itt t»tthH*i* 0 d Ci^-2.i^ ììatìot, na con morfe» <k iafiammagioue. 

j.Cata geni. Onde, mentre ancora fi fcio- In oltre, fe l'infermo dal medicamcotoap- 

' gite la ferita del netuo^bifognaichc l'infcr- plicato non lènta è calore alcuno > ò tfOp> 

mo fìa in luogo caldo > & habbia preparati po grande » non è cooueniente il modin- 

drappi caldi) tee» mento ; perche ò non caua fuori marcia^ 

film». Fatta la cura di tutto il corpois'hàda ve* nifluna, o veramentcla tiza fiiori * ma in- 

«àM , oic alla parte ofièra; nella quale s*bà da cft- fialnaia ancora } fe fente nella parte caloc 

I fiderare, fe la puntura fìa cieca , ò a pcrra . moderato , comedi Soie, il medicamento 

■ i4'cicca fi fuol fare da vn ago, da vna faet- è buono. Di nuooo fe l'infìetmo fcntc ptn- 

ta.da vn pugnale : dee. Se allora s'hada ta- nro.c morlo dal medicanaeneoapplicato^ 

* gliar la cute attraucrfo , a gli angoli retti > fe (ente folameatt prar ito » e il buco del> 

fatti due tagli, acciochepoffaufcir la mar- h'ft:ritas\iilargapiùdiprima,ittmododie . - 

. .. <;u. ed 1 medicamenti poffano giungere fi* pa u, che debba feguitar in bceueiJ^moifo» - - 

'"no illa puntata co9h ina virtù. il medicamento fidi «iMiOffftina idi 

^ffrrA Aperta adunque, che lìa la puntura» ò quello che bifogna: ma fc^ntc prurito, e 

iht fis con qucd artc, o dalia cauta, che prima hà l'orifìcio non è più iargo>rclficcante«edi> 

upùi» fctito,s'hanno d'applicar medicamenti of- tergente i buono . Ma perche ò maooo 

'yù'j' ficcanti caldi, di parti fottili , purcheeflìc- , dcceuolc il ft r cfpcricnza nella parte ofk- 

f*rt. chin^l^ putredine, ed attirino la marcia fa, vi confìgiio, ch'applichiate i mediai' 

idn itacdc^ptoi * " 



vudua. p(ofondo.e h dieerifcano* alCgf.2.Lib. menti rila parte fan«< 

^.deliietod Cap.z. iSh. j ./icmd.Ceiiira. Ma mo; poiché fc fcntirà vna caldezza tepida, 

pimi 'nel modo di feruirfene , s' ha da oflcruare < il medicamento è buono . Spiegate quelle 

«Mf/«- conGaleno»alliK^ draio»eche4mici- 'colè > Galeno propmwiitnj^itidbinti- 

ghi il dolore, per mezzo de medicamenti, na. ilfugoCirenaico.rogliolaurinOilaiif- 

che leuino la cauià del dolore » non per o- fìa ftillata> l'ogiio diccdro ,cd il fermcato* 

pcta de ftupefiwienti,clie col ftcddo oAn* squali o0lè ratte attithnoLdaJ piolbwto ku 

(lonoinerui,eche fìproibifca l'infiamma- maicia. Qualche volta mifchia l'ogliocon 

gione. Quefto adunque fì fa con ogit caldi • eufbrbìo ■ Qualche voiu ne corpi duri mi> 

e dipartiTottiti > qualicon la loto nattura fchia oglio. iagapeno,teii6iBtÌBa.MUcliia 

OOtliOfsi rilaifano, c mitigano ia partcj da- ancora oglio» e (bifore viuo, m tal fpefsea- 

poi con la facoltà calda , tirano tùori hit-, za. che fi poiTa beuere > ne corpi meno dH- 

marcia , e cofi Icuano via la cattfti'dell*lfi' ri} ne duri,alla fpeflesaadd miele. Si fenie' 

fìammagione, e del dolore i terzo apro no anche di quello felicemente, Pigliacera> 

il forame, e lo conferuano aperto. Galeno parte vna, terebintina, pece ana pane me- 

^adunque fpcifc volte medicò la puntura za, eufbrbio parte duodecima, per la va* 

del nonio col folò fomento d'oglio attuai- rieta noiidhneno de corpii mifchia, hora^ 

mente caldo , raccogliendo l'ogliocon la- pm. bora menol'cuforbio . Cap.2JJk.6.del 

na , e rilcaldando la parte . S'elegge in pr i- Metod.Cap,2.Lib.3.catasem . Cofi adunque 

■ mal'oglio fabino , principahnenfe quello fi medicano le punture de neruié 

di due, ò tré anni 5 poiché il più vecchio è Che fc perncRligenza, òdoll'infermo.ò ri* j^' 

più Ibtile . Noi abbiamo gli ogli de monti del cirugico auucnga dolore, ò infiamma- 

Fadouaniiche fono ancora di parti lottili . gione . o conuulfionc , s'hi da rimediar a^ u'^^ù 

In otrren'habbiamo molti preparati nelle queftecoi'c.confortne^UadotlIÙUd'A^ dimntd 

boticghcccoltcponcpoflìamofat mol- ùo,0lC4ip.z7.LH>.i^ < t". ' - ■ 

ti*GOiiiefec!iiociunolarutaeonoglio, è - HèH'infiamnMgioiieednnqBeddncr» ''■■fi'»^ 

l'anetO)fifard vn'oglio fottile.cd clTìctan- uo, s hi da far rcfiil-cnza .calla putredine, ""f**^ 

te.Gioua ancora l'oghodicofto, il'o^lio di eall'infiaonnagioncpcr meazode cetioge. 

fcorpioni. e di ^igli bianchii - <f8fitit«dèiRccanti . Gioueri)afiii!ÌMdi ' 

Si loda quello de*lumbrici,com- faua. òdi cruo, ò d'orzo, ò di ccci, decotta 

incadatodaKhaiìsd/j3.(/r/Conr/ii.Auicen- inoliìmclc . Ri nfrclca con maggior foraa 

mfilCiuedCii ogUodibaUamo'* •Galeao fatiqa di megUo , decotta io. ofitmclo; » 
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Mt priaw'^he s* applichilo qtteft« cof<j . continuo fi fepara } cefi ancora nel .qenio 
s*hà<laci&ai<iarconog|tO4lla0g9^Cttifia tagliato per la lunghexza, edifnudaro.ta. 
nùfisliittp vn}>oco d'accio v gliamoviala putrefationci cfubito finiil- 

S»coi)i'in&anunagioaepi;efflà vn gun. menteabbiamobifognod efficcanti, che 

jij^, dolore. »'hà da cuocere la faiina di faiu, ò leuino, cdigcrilch;no la marcia. Qncflicf- • 

(i'eru9)CQnvnpocodi viuiolo, e conpo- fìccantii nella puntura erano ca^i,ccfnub 
chiamo aceto i Upaace nondimeno s' hk , ^cci6 poceflibro penetrar al profondò' i e' 

primada rifcaldareconoglio. Per fminui- comouer la marcia; qui non fa bifogno, ne * 
.. zeaiiebCiii4(%lorctel.iniìammagioneiene' di calore» ne di ibttigliczza, perche il me*" ' 

ceAMÌP>itl^li04leUàven4} ma fe le forze dicamento tócca il neruo fcòpertO} onde 
nonio pcrmctrano , s'applichino le fanfu- qui fi ricercano clTlccanri temperati nelle - 
gfaje>ò k ventole Icanfìcate : giouanoan- quaiiiàattiue. Ma quaato quelli medica* 
coia:ivie6iaitorii nelle parti oppolle. nienti dcbtMnoeisiccare* Galeno refplica - 

Scildolorc > e l'infiainmagionc fianodi alCap.i,lJb..6JeÌMetod.alCap.z.lib x.Cata^ 

riiieuo.ropralUkcoauuirione> acui per- ^rM. cioè * ch'csfìcchino col moriecchiare 

Jnjfr dò 9*1» da remedia ce . ^ rifcaldt fa midol* ' alquanto . Qoefto fi la calcina purjgara» di- 
f- la della ("pina con ogiio caldo ; in oltre an- ftrutra in molto ogiio, ed applicata con fi- 

cora il membro.nel quale e il aeruo ferito, la; come ancora la ponfolige purgata * e li* 

Pcf dèmpiPf fe la puntura Si nella mano > quercia con più copiofo rofaco » ed appU* 

s'unga tutto \\ braccio, mafsimamentc fot- caca ; poichc cfTcndo purgati, depongono 

to le ai'celletdoae (corrono «neniii ancora la (norricatu(a.A^eiio loda afifai l'unguento 

tutta la rpina del collo edel torace fi rifcal d'ifidci dis farro in molto oglìò rofttò . A . 

diconoglio, ciana. Se fi faccia la puntura querte cole s'aggiungano Ivntioni, efo- 
ndpicde^oonloios'hadavgaerelagaqi-,, menu della fpin^Oicdolìajficomcabbiam 

ba^sadu anche d'appi icarhncimbeudte nella puntura . 

d'ogliocaldoall'ingumaglic , e fi;niIiTjeatc Se fia ragliato furto il nertio, nonnafce ^ ..^ 

s'hada ^tpnotcuttala Ipuudclombi.e del- conuuiiionc; percge G ntirarvoa . c 1 altra i,tJu 

_ . ro6olkcni'> flnoaU^mremìtà. Se fiagià parte > e facilmente fi medica con quelle «(«vw, 

fituu £ittalaconunlfione,èa(saipcricolQfai<ìitr- cofe, che riempiono la carne. 
immt ^/or.2.\f«moii 5. poiché molti per quota S'è tagliato alquanto attrauerlo il nec- 

P"- nuKMOHO»pcsclieiìmak*.òruifiammagic>- uotv'è pericolo di dolore* iofiammagione» 

liefieommuni6aalceruello, e allaipinal eÓMUwtfione principaImente;poi(.hc l'in- 

midolla I per mczzo4'viu parte dopo 1 al- fìammagione facilinenre lì edendexlalle (ù 

^0%^* ira. La.caura della conuulfioae nella pun bre tagliate alle non ragliate ; onde s'ceci- 

p^», turarC^acepIfBtionetò il copiofo concorfo ta laconuulfione nelle fibre non tagliate • 

dcllivmori alla parte ofFcfa. ed infiamma- Conmene adunque piii abbondante eua- 

' ta. La cura adunque fari» l'euacuationc i cuatione di fangue» vitto più rcnucqnicto» 

(Mide amminillnamo timedij rcuuUòrij , il fomenti continui con Togli propoftì per la 

, taglio della vena,» le vcntofe , lelanguifu- l'pinal midolla, ò ancora per l'inguinaglrcj 

ghcfive^'atoni >(Scc.dapoi s'hada venire le la ferita :ia in vna gunba o iottolcafccl 

a mitigare l'ulcfla cóuuinooe*con fomen- le. oucro nelle braccia, i niedicamenti«che 

tod ogliocaldo, colane l'pruzzated'Ogliò s'hanno d'appHcir illa ferita, ionOÌmcdC" ' 

con vn medicamento iig^do d'euforbio,e fìnii^chenelncaiu inudato. 
caftoreo>4/ Caù.z. Lib.}. Caugeni. Makrib, 

no folito d'infonder tutto il membro con. ' .Cmw $b^bia da medicar U contitfitMt» 
uullo in ogUo caldo, come in vn bagno > e i dtjiorfione de ncrui . 

comando, che fi tenga il membro mqueft*; 

oglio, fino tanto, che fi mitighi la conuul- qE la contufionc de nerui Ha con cfulce- 

fione , Ma.tendo l'ogUo più etlìcace > fe vi O ratione della cute , non folo fi richiedo- e*»/»- 

fòcaoeiltdWlttPcaAonò^lttiilbricidd* nonedicamentiesficcantt>ma,ancora,che '^'•^^9 

latecf»« attraggano, econftringano le parti rilalTa- 

te della cute { onde vltimamente S'applica 

Cmm^MèMhmtiiwUtÉ^ieteni, . l'emplaftro<hMlìiiide* eliirinadifiiuet o- 

uero fe defidcriamo medicam. nti più ei- 

» TLtagUofi£Li6pcclaliiaghe£»uòattra>. ficcantiid'iride illirica, e dosfimele: come 

JL- netw t cVwot e^^altroè * òcon ta« ancoralefoglled'olmoapplicatecóoglio» 

«M, ft./ glio della cute, in modo che fiafnudato il conbetronica. impo^am fopra, & cenere 

V"ii>/ neruo lònon fiacfpoltoaii'am. Sjcome^ di farmenti di vite 1 mefcolatacon oglio » 

>»X adunquend-iieRio piuilQ>t«lliìaniola pu- graOb di gallina. faceto . 
dm, mfttoooddMW» MrUinKcia* cbedi SelacootiakMieddiiexiioiBalenza (èri- 

" ■ ta> 
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9S ' Delle Ferite^ 

ta>òdUMnfctone della cote foptapofta» ^iie fatà«^dBeial''bfltftnte• dlèfi iepnt 

ctittn hpartes'harpcffoda ri fcn Ida r con' ogiio dal ligamento ferito, acciò non fi putc^ 

f'"*f' caUo I come ancora con cinpiaftro di cadi- &ccia.Maapo(&ainofeniicefictmiiiei»> 

m^i* cedick]a]n^»conrale>emele:erelovo- te d» medicaiiieiiti di mafEgfor fMia per 

w« gliaino vn più eflìccante . vi aggiunga ma- rinrenfH>iIiti } purché però non eccedano 

^cana : fimiimcnte vn fomento di dccoc- nota^iUnehce il modo . S'applica la TecU- 

tionedimentaftro) lequalicofeibootiit^ caèònUtroctfci d'Androne» pafìoaeiopo- 

teefliccanti, e di parti lottili , 5c in oltre al- Uda , lique^tri con poco oglio vecchio . 

quanto caldq[>crche commouano dal pro> Se il ligamento fi ftordjO fi pefti>in ninn m, « d$. 

fondo, c proibifcano ogni putredine . modo s'hà da feruirfi di fomento d' acqoa 

Selacontufionc fìa con dolore , ed cfnl- calda, come fanno alcuni 5 perche patreQ: 

citunt ccratione. bifogna mitigar il dolore, col ma ci habhi.imo Ja fcmir di medicamenti 

m'ci^ fpargerui oglio di camamilla.d'anifì.aneci- caldi & alquanto aikrmgcnti,comcd'oglio 

iàbm . no, irino , di ruta.di matricaria: ma l'inuer^ jiatdino. muftirifW j d' empiaftio baiauo 

no foglio di caftorio.Se finalmente la con* magnoidCCi 
c*"^ tufioncfia con dolore, e fcnzaefulccratio- 

ne, conferifce il decotto di acoro» ed iride» ti^ferheMC»p« ; e prima ewfiitnh 
finMt' èanchediiiacciab«pcflauUdpoÌkcoft#"' iione jnatomk.i delle pjrn del Cif0t 

/Mkn» mele. tueejfana al prefente affare. 

Mànonfolòconfcrilconoaineruiammac. _ 

cati.i locali, ma anchèqnclli.c he fi danno • • • -CAP. XlIL 
" pec bocca) come le fi pigli onci, di gentia- 

iia»eaiicota fopopanace» con vino » e vino tt Abbfam tratfato fin qol delle hàtt* «r^^ 

melato.Il decotto d'acoro beuuto, lo fcor- il delle parti fimihri , della carac, delle A 

diobeuacQ* l'ammoniaco con mele» la de- vene, dell'arterie, de ligamenti: daqniiQf 

cottion di camedri fiefca beaota . mnzi patlaremò delle mnte delilftioiiieiH 

Che fc à cafo , ò per moto , ò per iltra-. ti.aon di tutte in vero , ma però delle prin- 

w; occaiione» i necui fi contorciaoo.in modo» cipali ; quali fono la Tefta > il Torace > i- 

>ah'. che s'impedifct il moto , conftrifce hiltea Abdome , e delle parti indafe in qdeftl 

fiiefca cotta, ed applicata . quafi ventri . 

Se in va necuo pefto » diporto » ò conio Le ferite adanqoe del Capo» eflendo di fin. 

JAh ti piace* feritoiimanga durezza, come gran mom£to , e nondimeno eflTendo chia- " 
peflb auaiene per Io concorfo d'vmori io« cheda molti fono trattate trafcurata- tS,J^ 
**' grollì, onde frequentemente fi fente ftupt- mente ; noi trattaremo il loro modo vnì« nttMr 
diti nella parte,conttengonolìemoliienti, ucrfale, breuemeitte.efafficientemente . 
ed^oentb come il bdcllio diftrurto nell*- Vediemo prima quante fi ano le parti del ** 
acqua, e pati pefo di radice di malua, vjf- Capo, e che cola s'abbia da oCTcraare in-. 
chio pettata ; comcancora k radice di gi- cialchuna particella.ch'appartenga alla no 
glio , pedata con fapa » ò vin cotto » ed il titia,prefagio,e cura loro . 
galbano.bdcllio, l'euforbio.con feccia d'o- A i capegli adunque c fottopofta la cute: 
glio { di più il diachiiò grande , con ftoracc nella quale s'hanno da oifcruarela groflez* 
liquido. Toglio di gigli bianchi, l'ogliodla* za.La cure nel fmcipitc è tenuiffinu, nell *• 
nifi, ilgtaflb d'anetra , il bdellio diftrutto altre parti più groflltonde la ferite impref- 
con gcaflb , l'ogUo di narciso » foglio nel fa nel fmcipire.benche paia piccio]a.è non« 
quale fianomacecatefoglie di bnnca Vc^ dimeno pericolofa : perche per la fotti- 
fina, e decotte . o fole , o con poca cera^ gliezza della cute, fiicilmcnre fi commiini- 
nuoua j finalmente il iùffumigio di pietra ca roffcfaàl ccrebro ; per la me^cfima ca- 
focaia, o pixite.ouero di macigno.che fi ti gione, in tal ferita s'hà fempre da fofpetta* 
conaccto.chcènffolucntedigrandiflìma rcchePofro del cranio fottopofto fta offe- 
efficacia: ma l'emollienteiche corrifponde fo . In oltre',1 la cute del capo di natuta h a 
iqneflo»ère6pOs doè> lalovdiun delle ; fenfoottafo : e perciò Ce dubitiamo della 
lane. rottura del cranio, dobbiamo rigliarard,- 

tamente la cute} perche è fàcilmente fi riC* 

^tUe/erHeéetlgtmemt', fana» eildolornonèmoltogtande. S*ha 

nondimeno d'haucr riguardo , che non fi 

C. A F. XII. £ucia taglio nelle parti anteriori » verio la 

fitwtte» dooeè v^ nrafcolovclie tagliato at> 

T7 E"*'' ' ligamcnti , perche fo- trauerfo, fi che'lfopraciglio cada (opra 

" X^,nopciuidilcnro»nons'hannodatemet gUocchiieperciò»onons'hadatagiiare,o 

ildoioxeiòlàconuttlfioneXoicopoadaiH almenofecoiidoIaliiD£hf43adellefibrej. 

Non < 
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^ttoii deue ne anche tagliaMlft vena > che parte meszana del capo » feooAA» b la*' 
fi vede nella fronte ; ò fe per forte fi taglia » ghezza di eflb; poiché, p qucf^a parte fcor- 
s'iià da fettnac la profufione del fangnetcol re il fino della dura madre , pienifiimo di 
ferrar lorifìdo4i4ctta vena . Molto man- làngae > quale ugliato che fia, riempie tut- 
to ^ìA da permettere il caglio della cute ro lo fpatio voto fra il cranio,e la dura Ma* 
delle parti laterali i poichedi qui f c di là, drccon fubita morte dcH'ifteflb infermo . 
nelle tempie» i vn mufcoio notabile , quale La pia Madre tocca il corpo del ccriiel- 
offcfo , s'eccita la conmilfionc , la frcncfia, lo; quindi appena fi può far vna ferita nella ^^^H^ 
clafebbre. Per le parti^ temporali Icorrono pia madre, le non fi ferilce anche il ceie- 
anoonvilìfli>rtbiirangnede quali diificil- bro. La pia Madre abbonda dì vene; onde 
mente fi reprime ; e perciò s'hà anche d*a- nella ferita di effa. bifognftafpcttaiebpco> 
ftcnetfidaltagliodiquellcparti. fufionedelfangue. -, 
9*^» So^dMonteèfiraatoll Pericranioi àk II cerebrofortogiace alla pia Madre» éc 
che S'impara.- che ncUbrar il Ci . inio.raglia- ne ventricoli hà minurilsimi caggiri di ve- 
rno la cute>e'ipcricranio» e liuidiamo cut- ne,&arterie>cheneilepeccofled^tefta£i- 
' tol\>flR>4«Ìperjccanio>a]tTimenri fefiap- cilmeiite fi rompono, 
plica la vérigola.ò trapano (c,y \ il pcricra- 

xtMt ne fegairanno infiammi, gioni > fcb> DtlUDifferma^e deùe ferite dfìU 

fut, dttìtri fintomi: poiché natcendo il pe* r«Ro. 

ricranio li ila dura madre, chepafl*apcrle 

commi(ruceiiiorideliacaluaria»o0èloche CAP. XIV. 
fia il pericianio» facilmente» perlacontt»' 

nuirà , fi coamninica il male anche aUadn» j E difièrcnze delle fcritedeUa Teda fi ^*'9>^' 

ra Madre. ' ■ Ju pigliano dalle caufe; che foao»incidett- 

Seguirà' il Oran!o » il qnal è vn offb fbr> ti , pungenti , e fpe6ifsiqie volte pedanti, ò 

' matodi moire oifi , per mczzodicómiflli- diciam* contundenti . Dall'iftramcnto in- ^ 

re > cinque4eUe quali fanno al noftro prò- cidcr|te &AiL t^gho > ò la dilScttione della , * 

pofito, la Goeohaie, la Libdoide.e la SagiN onte, del citniOideUe meniiigi,'ò dell'ifteC-. 

talcconkduefquamofe. Quando adi'ique (bcerebro. Il femplicc taglio, fcnza per-. 

s*hà da forare il ctamo,c6 la vcrigola,o tra-r diu di foftanza nelk cute, e nel pericranio» 

■ pano , s'hanno da fchifir le commiflbre ) fi chiama templice fèrìu del Capo , ncli'of- 

poiché, per^nefte efce la dura madre a fbr- fo, da Paolo fi chiama Rjogmi . Se il taglio 

raareit pericranio ; quale lacerata chefof- fi Ciccia nel cranio ,. con perdita della fo« j^^j^r^, 

fe. fi potrebbe facilmente infiammar late* fianza, da Galeno fi chiama dedolatione, neM. 

rita . c farfi mortale . Quindi anche i chia> »*i uh. 4db Ptfivk Aied. Dalla caufa pungen* 

ro,che le oflà intorno alle commi((ure>noa te fi fì h perfocatione della cute , del era- ifir^ 

fono folidc , tm diuife , e però dcboliillmet nio , delle meningi » 5:c. Nondimeno appc* f^*^ 

nel refifter ai colpi ; e che la marcia iui rac- na fi può&r taglio , ò foro, che non fi pefti 

coirà facilmente fi trasfonde , e communi^ il capo ^ onde lubbiam detto, che fe fyc 

ca al ccrcbro. Terzo, la cognitionc delle contuftaui toiio tVcqucntifsime. 

commifluceèvtile,acciànonfiamoingaiv . Malacontufioneconlìftepcincipalmcn- i-^-"'"- 

nati, comeHippocrate, pcnlando, chela tenellaciitc. enei cranio; poiché le Me--''**** 

sotTUtatòfdlitca, fu quel la del Ucommif- ningi, e'I ccrcbro non rlccuono, concufio- 

ilinv Seeo«iO»ofonaa^o nel cranio, lai ae; perchefonocorpi molli. Lacontufio. 

gpnNRzna, e fottigliezza . Nella partedi nead^iiv]iiec didiielorti. Vna,quandola 

maalzO, l'blFo è fornluTìrtio . nell'occipiria parte fi ritrae nel profondo , comeauuiene 

pcOfiìifimo. nella fronte è medicete. <^in* in vn vafo di (lagno, òdi piombo. L'altraf 

di le ferite nel fmcipite fono piii pencolo- quando b p.Trrc fi ritira, e fi coftringc nella* 

fe,chencll'altre parti, per la iotngliczzo lu.i folbnaa; come occorre in va corpo 

MUttéb^e della enne , per la molta portio» fpngnofo • ente può eflferpeftata netl*. 

nediccrudlo.ch'è (bttopofla al fincipitc, vno, & nell'altro modo { come anche il 

Eerla^concttfionede vafi , chcicorrono per Cranio, fc fia coo^ontala rottura, ò ^ 

tj4eDolf dell'interna caluaria. del fui- felTura.» 

ciptte; poiché il fangtiefparfo da quelli, frà Ma il Cranio non può cfscr peflato al 

iiccaoio, eia dora Madie «cagiona la mor- primo modo , fecondo Hippocrate, nel Lik. 

te. d>ti^Fci4(»d«/r«]M» cioè n^hooniinia» 

La dura Madre è vna membrana, polla dulti,lacaluariadequali,perkfecciti,non 

^f"* tam ii cranio, feritacberMla ^tale» no pnòritcarfincl promndo» fensa «ottura « 

ft ji—m f firimirimil i ilif f f anliii uri i Dciicfao>liÌBCOBdo€teliaofcMlX|k4i0f0«r, 
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ncniro ciò n^lle eah£srk>(te putti; p«r Ja 
morbidcaan, k*At.b(tii9Ì\k^t»t^tàMiMk 
Cranio al fisconélofBOiio ><fi)nsa ^siirt« 
noaviencontefo. Si pcrta adunque , à U 
cute , ò 11 Cranio, Se U cutc*^ vna (equOi 
Cifsima ipetie di conrofiofM, QCniiiofi 
^Oa . ò con fefstira , ò fcnza fcf&ura . Se h 
Conf.TfirtncrwfcnxAfelsura, fifi , òfenzii 
oll^a delle pmi iiuccncedèfenjMipcricQ^ 
)o ) è con ofKfa delle parti in terne * princi> 
palm<nte de ncrtii morbidifsimt. ò dcll^ 
vene»ch'c pqricololìtsiinoi ò della dura 
Mvire ' q^a'* vfcendo per le conMnifsurc , 
qualche volta è pcftati dalle parti profsi 
« C A putrefà . Ma mentre e pcftato il 
Gpinio con rottura, •òfttoni alhora e^ 
glifi rompe, ónci luogo pedate > ò in^ 
altra ptnc . Se nel h»ogo pcftato , allhora 
h feisura apprende, ò rolamcnte la prima 
Umina del cranio, ò arriua al mcditullio, ò 
finaimentc alla parte intcriore del Cranio . 
Sebca^riafitompeiu-i luogo contufo, 
allhota fìAtònd proisimcvò ncU'oppofto, 
^ qneite fiMKi Cucce le ipeti^ dellQ ieritc 

della «B((è> " 

Ma fi (iuhita di quella f^tie di contufìo- 

OC y nella quale il cranio A tènd^in quclU 
parte , ch'è oppofla il I n ug^canai f ot poi ' 

che Cclfo » al Cap. Ar ^i^' « • ' e il Sorano de- 
terminata» < pcQuaao cià» tanto conU 
loro erpetienca, quanto em te tagiooc» 
tolta da vn vetro , che pcftato in vna parte» 
n rompe nell'oppofta . £ quindi Cdu» au- 
nertifcex che (efottoalUoonmCbne non 
ft ritroui feTsura nella caluarìa . che A con- 
fideci la parte oppofta, le vi fia&tto qual- 
che tamorCi poiché allhora> tagliata la pel- 
le. afferma, ch'iui fi troua la rottura. Ma 
Paolo , Guido . & altri negano^^po»- 
che dicono, che U ragione non vale . ef 
fèndo il verro totalmente fragile . vacuo , 
da tutte le parti continuo j elsenda il cra- 
nio dura I pieno , e vnitocon commi(surc , 
Airefperienea ri rpondono,che può etere» 
che l'infermo luucndo conrufo il cranio 
nella parte »nt>;riorc , cada anche alhndie 
tfo neHa poftcrit^ei 6t che rompa anche 
qiicfta. Maioadcrifcoalpareredi Cello, 
qhe hi veduta la feconda parte della calua- 
rn rotta yfen^a caduta» benché quefto au* 
«cngadirado, ccomf crerio , inquc'li c'- 
ètanno-ilcraHio molto loiklo, net quale lo 
commirsure fono molto Hrette > in modo* 
che l'.iria può tr^lbort^re piìi vi>ira uuor- 
(toadelsO; polche moutrei'aria . cii'c nel 
ctanfo fl-cétnliMlOM « pttlotMpo , e ^ 
tendo dairvna , ed )ll*.ilrraipact(i,diqnà.c 
di lài il colposi du teulccitiaicdice contN 
iNm tutta 'M 



j'àltra , alla patte oppofta del ccuMOto «dè 
xclputfa iadi«tn», c coTi KWfftii^wiio 
tcakspM » eaon e(te*fibU«ii)OfMltcinicfi- 

ti.cheduchuomioi, che incontratifi jgu 
vclocUQiaocQiib» ac«fMfiyi<n|i.feo> 

<CffÌlltUlM|ÌetB9» 

Hn(qf^4cUe Ferite del 

CAP, XY, 

NEIla ferita del Capo . fitta da vn'iftro- 
mento , òche tagli, à che fori, fc 
dubbitiamo dclU roteata della caluaria» 
vedremo fc vi Aano i fegni della rottura 
de! cranio j polche Tuo! ("pefse volte fcgui- 
tc il vomito bilioio , come ancora la cadu- 
ta , e l'acciccamc n to ; non però fcanpnet D| 
pih , oltre à qucOi fintomi » qualche vok% 
fi vede la felfura -, qualche volta per Japic^ 
ciolezza non fì vede , fe prima non 8*afpav< 
gc linchioftro fopra il cranio , e poi fi netti; 
òs'hà da prouarc colla tafta, cacciata dea« 
tro « (è quello che fì fcnte fia lubrico» ò pur 
afproifc è lubrico, l'olTbnonèrottOi fo 
afpro » quandonon vi Aano commifliue > 4 
SQRO^ Dàb b iawili oonAdentr aoooca 
profonditi della ferita , e la grandezza» Ce, 
lo d^romentopoOi cdu^KMwm ai cra- 
nio, ònà. 

Nella conrufìonc s'hi anche da cooo. 
(cere , fc il cranio fu rotto» ò nò. ScaduU' 
queiacucefoprappoia Ila intiera «cerche- 
remo > fe l'huomo hahbia vomitato bile, fc 
fia acciecato. fe fia rimafto mutolo , sliab- 
biafparfofangoe per l'orecchici e per4eji 
narici » fe da rimallo giacente , quali dot* 
miente , fcnza fenfotpoich^cCendofoprau^ 
ucnute qucftecofc» dimoftraaociieroiao 
è rotto. Se non faranno foprauuenute#a 
nientedimeno bifogna dubirirc della rot- 
tura dalctaniOiC perciò li lu da prendersi 
l^ni da tutte quelle cofe, ch^coiscorrono 
àfarlacontufionc . Dimanderemo adun- 
que > fc la percorsa fu (lata ratta con iaisQ a 
con legno , à fèrro < e fe leggiere» àdtpdbk 
afpro , ò lifcio , con forza, ò leggiermente! 
fo il patienrc fia giouanc , q vecchio > robu- 
(to,òdebole)SÌìabbia hauutoilcapo fanci, 
nn! difpofto ; fe l'infermo «nella contufio- 
nc habbia fcntito , come vn cerMfi»^jie« 
Alcuni «ohrei quclfi fegni.AfcpiOMM»' 
cora di quoftccofc. Pigliano inccnfoji ce« 
ra, kidauo>di ciaiic. on/cK duc^ rasiadiitKO* 
binto» aceto» firìoa diftuacòlc. oik, u 
a^'plìcanoqueftccofemifchiareaila t«(hL^ 
tafa»ncl1|iogpi peifattotcd ilgioaw fegnoof 

«ai 
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Libio Secondo^ 

tBidkmóvcMidè ibctovofto TofM rot* Sdlo»4èff mettedaitioto ftUe, fi ritto-' 

to . Altri [commandano all'infermo > che Da la ente feparata dalcianio . 
Apprenda co denti reftrentti d'vn filo > l'ai- Vicimo* daiiamedefioM parte apparifce 
tit dbtaiiiii eoo la nunoi dapoi con va# qnalclie ntnotCkC mollitk delMeno luo- 

baftone fi percuota il filoj c fc l'infiamo 'go. 

ISpotedoloceiaauaiciiepartcdelcapo. dj. CoaofciutOfChefìfia.che'l cranio è rot*|r*r«- 
•ooOl chini rato è rotto. Altri pigliano to» fctfognt anche conofcere quanto prò- 
còla mano il filo prefo co'dcnri dall'infer* fonda fìa la rottura » Te la fcflura arrioa alia ^'^'T*'* 
mo « eipefaojo citano aU'altxa cftremiti» dora madreidclla qua! cofa tré fono i CegxL mS» 
equindofinfenio fence Jolore, afierifco- Poiché primiera mente , fé linfermo > 
no, che lui è rotto rofso. Alcuni comman» chiufa la bocca, e le narici • trattengaconi^ ****** 
dano all'inférmo ^ che co'denti rompa vna ogni sforzo il fiato , e Io fpinga alle parti ««A» i 
mandorla , ò vna noceJla« edoue fi fento fuperiori . feallora perla feOlira efca U tcC- 
dolorCiftimano, ch'iui (ìa rotto l*orso.Q(]€- piro, ò vn certo humor vaporofoi è légno» 
fti fe^i> per dir il vero » pofsono veramen- che la féffìira penetrai poiché nel trattener 
te dimoftrar l'offefa de mufcoli temporali » il fiato , la dura madre fi gonfia in modo > 
che muouono la mafcella inférioreipoiche che ratbuò vmoie» ch'è nello fpatio , frà la 
mentre quefti tirando dolgono , è fcgno* dura meningeted il cnnioUùl cacciato iilO* 
che i'offela è nclh ftcilì mufcoli » ma nonu ri per la feflura . 
- nel cranio . Ualcco fcgno è di Goìdo» che ,r 
Se la cute non fia intiera > ma rotta; quc poluere di maftice con chiara d' vouo > e la 
ggl^ fti medefimi fegni paleferanno la rottura^ tira fopra Tna pezza . e l'applica alia rotta- 
M» jb del cranio ; poiché s'applicar vn medicami fai il giorno feguente > fe il medkanieoto 
to imbrattato di negro,come d'inchioftrot apparifce più fccco da quella parte > ch<L> 
dapoi fi fopra pone vna pezza bagnau inu guarda la rottura, e fegno > che tutto l'offo 
oglio. e finalmente vn empiaftro di maza » , èrottOtperche il calore efUandoikdrintcv- 
ò polenta fritta; il giorno fcgucntc.fciolta ne partiilccca il me liei mento . 
la ferita » bifogna rader l'oflch e douc fotto L'vltimo. e ccrtiiUmo fegno c. che (par- 
tila patte lafli » IV>flb appaie aeto»ini è la^ ilb inchioftro fopra 1 1 félTtira > fi rada dapoi 
COntufinnc . il cranio.fino che la fcfTura apparifce nera ; 
Qa^idie volta la caluaria defnudata dal- . poiché facilmente fi conoicc quanto pene; 
»floiiottfiiompeneltnogopeftato> ma tri dentro la ferita. 
°r" nelli parte vicina, ed oppofta; e tal rottura Scia dura madre fia ferita di qualche^ 
fH^J^ non può effer conofciuta nel principioona , jieazetto > òpunu d'oflb i ritornato mdie- 
^MM>b™"dP'°Sreffoditempodalliaccìdea> 'txorolitfé al vomito della bile^ la caduta > r« 
. tichefopraucngono i come dal vomito racciecamento.evcrtiginci fogni fono.ch* -^'Vj** 
delia bilCf daii'accificamento > dee. Poiché^ auuiene il torpore » la mente nou lU fai- 
elRttMloiri queAe caft * fe nel luogo dou^ da« feguìta la reTólutione > ò'diftenfìone de 
è tagliata la cute, non fi vede la rotturij , ncrui.v'c febbre acuta, e continua . CcHo , 
coofidctacemo » fc dailalcu parte il luogo mI Caf.i6Mb $.porta i fegni del cerueilo fe< 
fia mottei fia gonfio, ò dolence t e doue ap^ rito, ò delle Tue mcmbranéi tanto i predet- 
narirano quc^e cofc , s'hd fubito da tagliar ti.quanto il fangue^'efóc perule occcchie» 
ncutcìfotcolaìqualcfiritfouccirodbroi:- c per le narici. 

to. Se la toccitia fia fatta io parte vicina al* InqnantòàiPrpgholUicii Pcimalefeti- '^^f^i 

la contufione. in modo fia fnudato l'offo , te.quanto fono più vidnealcenieUo»taQto '*'^* 

vi iàianno fucili fì^ni olTeruati da me io* più pericolofe fono . 
pnika. Inoltie»èminorilpericolodeltaglio,che 

Prima la ferita da quella'parte.doucguar- della ponnuai ma gtandifimo dola coof 

darofi*òcotto>nonufaaa> manell'altrefi tufiooe. 

cttopre con cicatrice . Terzo . leferitedella patte mezsana del 

Secondariamente» dalla medefima pane capo fono pericolofifTìme i perche iui il 

cfce vn certo licor tenue» cerueilo è in grandiiCma copia i poiché da 

Tetao» da quella parte elee più copiofa quella parte ilcranio è fottiiiiSmo. e per* 

la marcia> di quello , che ragioneuolmente che iui non è via veruna^per la quale fi pof« 

ficoauenga alla grandezza delia fériu. fi efpurgare la materia nociaa. Nell'occipi. 

Qoarto » da quella parte ciefce di ^o^ tio la cofa è ai contrario} Nella parte ante* 

to la carne nodlua» fualEua» onnfà » e# rioreicioè nella fìrontcle férite lono di me- 

flaccida . sano pericolo ; poiché fc bene anche qui il 

Quinto 1 di quando * in quando auuiene cerueilo è copiofo » l'oiTo nddimeno i alTai 

malétoecn. gtolR^cdiaohce* viibnovieda efpurgai 

La k 
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ie'auuotie nociue • le iucici> U bocca, le o- con cocitìnt; perche quelle adducono le 

cecchk. Ancora le fèiirc alla commiflTi/A » labbra icongiungimenco,il chenòA (Ipuò 

Cono pericolofe ; perche, ed iui l'oflb è de- &re<on1e legature lufficienicmeate > nel 

bole*eféffaIaduramadrc,c&cflitt£ccdal« a^pò t come neiraltre parti del corpo* e 

la ferita foprapoftaidifccndc la imicg nd» ^ibiftono * che'l capo fn ofièfb dall'aria 

la dura madre . dìttaz\tl c^.^riPUrteàUdU. £ queftoè 

Quartoon quanto alli accidenti » che (o- parere di GoidOk t d^Ankofliài^ tt^tXA» £. 

prauengono , in riguardo |oio Ìl perkóJoè 2 d Lib.4.Fin. s . Tra. 3 . Cap.i . E d'Archige> 

maggiore* e minore» nei4^C4p.i^l^.2.fefwu/.z^c.controilval' tMum. 

Quinto» iecaufifconconaiti ftniiQil go deeìragid»nlodicaquefte ferite per aw* '•''•oi» 

pericolo maggiore» e minore , cioè fc la fc- zo della generation della carne , laiciando """^ 

xita fia ftau ^tta (oa ifttomentoperante * le labbra .vicendeuolmente feparat^ j poi» 

angolar^davn'Suiioio altamente uegnatoi chedicooo» dielaaiteddapo tagliata» 

&c. non s'uniTce , come fì congiunge Calrra cu* 

iinalmente ogni ferita del capo è peti- te i oodegeneraa che fìa marcia nei peìa> 

colofa: poiché fe bene il taglio del pencca- cranio > addotte die (iank> le labbrad*em 

nio lia femplice * nondimeno nafccndo può infiammare, putrefar roflTo.ccommu* 

quello dalla dura meningei facilmente le Q jùcati'in^ammagiooe alla dura Madre, tal 

può commonicare l'infiammagtone delpé* dieandiela fiorita piedoh in queflo modo 

xictanio, di modo che la ferita , peraltro fì rende peri co lo fa . Nell'opinione di Gai- ctafut» 

picciola* diuentipcricolofa. Ma fe fìa il do,il voler vietar l'aria fredda, non sforza, 'i*»*dH 

cranio ferito* oltre a' già detti^rico^Y])oi« che fìfecciano cuciture ; poiché qucfta al- ^1 1^ ^ 

chequìèaiidieneceflrariamenteofFeroan* tetatione fi può fchi£ite anché con altri 

che il pericranio ) auuicnc qucfto dipre- modi; come col ricoprire con floppa , con 

f'iuditio.che'l Medico non s4>lc la rottura.» alteratione dell'iftelVaria . L^ltra opinio- o/im*. 

la fatta nella parte vicina >ònell'oppollÉ. acquando fì dice, che la'cute del Capo n6 *" 

Pi piùi fc la rottura fi faccia nel loco con- fi può vnire* fi ribatte ogni giorno con l*c« 

tufOj^efle volte non fi può vedere.Può an- fpcricnzajpoiche fe bene, quando la cute è 

^efiere > ch'eflendo intiera réfiemalit- più grofla * <B|>lil doni» più difficilmente fì 




gondola dura madre* fiaca|[k>4b4ì &ior- ta lacatc,icna»offefadel pericranioi 
te, oltre quelle cofe , n'auucngohoTotto la da cucire la ferita; che fc infieme c tagTìato 
coiitufione molt'aItre«che non fi fanno dal il pericranio,nonoftcio però l'oflb * U feri» 
Medico iconnèà dice lèièfiliBn^^ ta s'ha da medleaie* per mezzoddla gene- 
teda, ò fi rompa quakhè'neruò morbido rarion della carne , diuifochcfi fiail peri- 
del cerueliotò qualche vma* ncllainctec- cranio»ei'ofro,erafchiatocoifcarpellojco 
ciatmacorói8e*6nelIapia'àiadie. meV0lfeGalimo4/C4!p.i.£«&.3.!rc«Mirfii«r. 

& Hippocratc ancora ne/ Lib. delle feritcào- 

DelU cura dfUf/eriufen^lichcd cfiermi uc dice * che la ferita non fì dcuc Arigaete 

idcì^, oonrofiornudan». 

Si può adunque apportar tre caufc , pcr- 

C A Pi XVI, che la ferita con offela dei pericranio sab- 

^daniiedicafe» per metM della genera- 

SI come in ogni ferita, fi teme profufioric tion della carne, (cnza cncirare . tutirtii 
del fangu^ c infiamnugioneicofi an^ihe Poiché prima * mentre oeUe cucitore fi t*!""*' 

** ^ ^ neUa tefta. La profiifitfife di fangne in verp punge con l ago il peiicianUy , e mentre fi ** * 

fl^i^' è particolarmente intorno alle tempie, ed adducono le lue parti infieme » fì cagiona 

rn^fm alla pia madre>dc alli fini della dura madre* dolore , che può efser feguitato da iniiam* 

dooe fono molte vene ; benché rinfiam- magione ; equeUa&cilnieme può efser 

magione anche da fc fuoleapportir la moz rnmmnnirarn ali:> rfnm mfHBir dalla q^ak 

te nelle ferite del capo. Cel4o«^C<^p4..^.t nafceilfcricraniQ. 
ifl C^lt^Lih s.Ma in q^àl'mòdo s^bbiL» Stecondaritoente > fe nafce marcia frà il 

da rimediare à quelle cofe , abbiamo infe- cranio cucito , quella paòftCikliBatecdc^ 

gnatodi fopra nella ferita femplice deli«-, rompere l'iflefso cranio, 
carne . Trattiamo «dunque del luogo of- In vltimo, indarno fi cuce il pericranio > 

1^^^ ftfo. ' ch'ef$endotcnue»efanguc,cneruofo,non 

ii»i0 E prima quanto alla ferita, fatta da fcm- fi può vnire $ come iniegnò Galeno della 

^Ucc uglio della cute»alcuni voglioncchc vellica * d CommntJeUUforijmo i i.fettioH» 

fi^^ inqncfiafeittaileUbba'i^^hiaiiQdavói- fiJU, . 
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Libro Secondo loi 

Manti taglio del{>crìcruiio.GaIenoco- di Serapione. Piglia alo^rcocoUaciafcli.' 

ftrtkt hianda che nnéi rcffo , principiOiàieU^ dcaia.i.ftonedincenlb<ini«iieiiiàngiie 

tL^L'a caufc . <ii drago dram.mcza , mifchia poluerizatc 

I^J^ ^S1Ì5^^ ^^'"^ non può cHcre , ch'cflèn- rottUmcnte . Potrete à quefti aggiugnece 

Ék^it ddì^Rf^iI pèticrahìó» che fbirtiflimamen- anmcsi bolo Armeno . Sparfe» tm MiU" 

* I»- te rta attaccato al cranio.cd è fommamcn- no le polueri » s'hà da metter di fopra via 

ttfottile» non s'offenda anthe in qualche quakaececoctOirinuerno.ilGttotcobac- 
WlttUìetànioi fnaperlamodeiatadSèlii baioirdiaie» ilcnottodimìniOtòdicD» 
M cranio, i neceflfario ladct hidb t come toh, i oeUe Aagioiii^di inezzo > il dilpoK- 
«^jhii^neci a fuo luogo. ma . 

Secondàfiamente. ragliato, che fìa il pe* Mà fe aggradi il medicar U ferita per 

.fiferanio, (ìfucla l'ofTo . perche fia alttraro mezzo della generation della carne, bifo* 

'dall'aria} ma non fi può generar carne « Ce gna prima concuocere, ò muouere la mar- c<mt fi 

non fi rade Poflb, airerato dall'aria. eia i il che fi fi nelle nature più humide co ^'t^ 

Terzo,chcèIaparticolarcaufa, Te non ragia d'abete dramme vi. c roflo d'vuouo >rW»«!» 

fi rade l'oflo» non lì può, ne generar carne , num. i . fe il corpo fia più fecco , V aggiun fium 

. ne può ftar attaccata * o fermata , eflendo giamo incenio dram, i . L'muerno quello è 

l'oOb nella luperficie lifcio, e polito ; ma fe vn òttimo concoquente. Piglia ragia tere- ^iSS 

fi rade, e rende più afpro, fi genera preftiC bintina dram.vi.ogliod';perioodramm.iiì. «'mm. 

fimo la carne» perche cofi s aprono te boc- incenio poluerizato dramme ,i. rolTo d' vo- ^"J^ 

che delle vene» di modo clie fidlmcnte uonam,i.mifchia. Quando fottoquefto ' 

iiranguefiaiflpiQBtoailageiietationdd- medicamcnro apparircela marcia buona, 

U calne. ' ilche fi fa nello Ipatiod'vn giorno , òdi 

Quindi fi fi totalmente noto , ches'i in- due» ò al più di tre , la ferin però non è a^ 

gfjf,, ganhato Rafis i i.Conti$t.ix.e Scrapione)jf ^ fai pura, ò nerra, aggiugntamo al predetto 

ii Km/ìs Cap.delU Cura della Soda dolore di Capa da per- più ragia.ò dram.u. di mele . Ma dapòi ap- 

• 'ti s,. cojjai doiiecommandano che le ferite deHa plichianto quelle oofih dirtmpfoiio H ftri* 
rmfimt. Tcftacon rottura dell'o(ro,s*hannodacu radi carne, cioil'inuernoi e in nature fcc- 

cire,fino alla Pia madre } Poiché, le taglia- che l'vnguento d'ifide j l'eftate l'vnguenco 
to> clMsfiailpcdci^ò» fi proibifconoie di tutia.ndleftagioiiMì mezzo P^ngnento 
cudCllteillaurópiblàellafOCmàlIdCltr di bcttonica compodo con le poKieri , co> 
nipt ' , mefiiàncUcboticghe, per le nature fec- 

NoiibialìmbtChiigiQlt^enoncudò- che, Nelle piàvmiae,ci leraiaMod'vngnf- 
no veruna ferita del Capo, benché fia fola to di betronica , lenza polacri , fàrto di fo« 
ll^iuH mente tagliata la cute » poiché- fe in tal fe- go di betconica , oglio , e poca cera . Ma^ 
t$M*r rita femplice non fi lagn tmta la cote , le prima i dieiT^phclù l*vngaento fopra le 
labbra non fono fepirare! e perciò non ab- labbra della ferita , l'oflo fottopofto rafo 
"^i^* biaoaobifogao di cuciture i maicfiugli ricerca vn proprio rimedio» che generila 
' iittta1tc<»e;perla'coikriihiilti,ftadefenia> camene fia molto fecco» e in potenza, e - 
ch'ella ha col pcricranìo , è pericolo , che in atto ; jperche l'oflo di fua natura è fec« 
anche il pccicranio non fu olicfo j nel qua! chilfimo . Prima adunque fi fparge quella 
1 dubbioèplà ficaio tafeiar la Ilarità aperta, poluere fopra i'oflTo. Piglia tMicedlridei 
I & adenerfi dalla cucitura , e medicare per d'ariftolocniaid'incenfo, di ciafc.dr mezza 
' inezzo della generation , della carne { Poi. miichu Ma nelle nature più humide, qual* 
che ib fi fiiri codioon foecedesl akmi daii- che volta fi folo ineenro poberìzzaro pa A 
no, fiiorche fi riflana la^rita alquanto più baftarccome ne putti Generare che d fia 
tardi,con la genecatioiic dcUa carne» che la carncs'mduce la cicatrice.ò con fila fec- 
con l'vriione . che» òcon pohieii di cucia , con corno di 

All'oppofto', fe v'abbattete in vna ferita cerno abbrugiato jcome ancóra , con poi- 
oMaJ, di tella,col folo taglio della cuteicuciu dal uetedirofeidifcorzedi melo granato . Ma 
Cirugico non potete biafimaie l^peratid éiiofa tkuao d'appUear dud cerotti» 
fua,per l'autorità di GaIeno.ed'Auiccnna* chcpooofl liabbtinoiiftcttìdi Ibpfi. 
fatta adunque la cucimra , ficome abbiam 

detcorfiella ferita femplice della catne. bi- Mmeik»U^fiimiétl€nmìhtkeam 
fogna fparger fopra le labbra polueri aftti- «fntedwdHwaMri^e* 
genti»come nelle nature più umide , e nelle 

ferite picciole . Piglia poJuere di lofe rofle • C A P. Z V 1 1. 

Eiatagine di cìafcuna parti eguali» mifrhia. 
1 vn corpo più robufto, più fccco.e in viia Q^n qui abbiam trattato della ferita fatta Tr»faf 
£uua maggio^ei conuicac il medicamento D xolamentc neiia cute > e nel pcricramo : 
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Delle Ffrtt?. 

feguit;^ la fèrìta.nelU quale s'oifcnde anco- deiTurHor.nMm4t.tC^t dCap.j^tiLt-} 

{a il cianìo , Se adungue (ìa oficfo da iftrp- ma m^eatrc fi rade 1 orso, e (ì lena via , facil- 

|ncnto*chetagU> òfbri,cal ferìt^nonpuò mente Tdiifiamo la raccoltadi tal maraa; 

jinuenirc fenza rottura della cute j ma s'è . perchcla poflìamo nettare, 

f)ffbro , ^ Tpezzato 4a if^romento , che pe- Secondo, neli'ofso ca^to> le labbra fo^ 

^ , quefto n può fiue fen za rotmta della.» no ineguali > ed afprc» di modo che la carne 

cute Coprappofta , e con rottura di elTa. Iii^ non polsi (tote con loro > quali che> gcmiOi* 

. oltre» quefta rottura, ò feiTura, ó abbraccia» culci pungenti j FnaniìiffWft * fitamo t|t> 

^ rompe tutto i| c^^iosò finiice va, (gualche te Ip alpref ze , 

parte di e0b . Airultìmo. col beneficio del rcarjpelIo,fì 

Noi adunque tri ftcremo prima della., viene in cognitione efatta della protoAdità 

leggieriilìma rottura del cranio, che noiL, della ferita icofa* che nelle rotture del era- 

penetra alla dura madre. Se il Cranio fi nio^lbnummenteneceTsaria. I^odoadG- 

lompa fenza la cute foprappofta,s'hà da ta- que più la fcutcnza d'Auic2na , e degli An- 

gliar la cute ad angoli retti, in modo di ticbi> che in tal ferita vendono lubito allo 

croce» «cpòHiaiopra la felHini onde hi* Icarpdk», 

fogna, non folo ragliar la cute, ma ancora Horalifcarpellifono incifori che taglia- Dìfirr. 
ilpcticraniOt e diuider lontano dalla fcffu- no rof$o»ficomci falegnami tagliano il le- *f ^ 
fa t fecondo Auteenna 4^ %«m id Q^nr^ gno; ed io mi lenio più di que(Vi,de quali al- 
toTrati. j.Cap. i. ^li fono triangolari, altri quadrati, altri 
XMr^ Malcopexta che A fiala fefliita» Aui- lotondi. Sono ancoufcarpelU che rado* 
mm\ cenmi vuole tchelhbiro la rottniaddfoflb no> òrafpano» detti idal vol^P lal^tocf » 
fl** s'habbia da radere con \ n fcarpello.fin tan- che radendo, leuano l'ofio* NellVfo del y/, 
to che n'appaia U ve(iigie . Ma Celfo » <r/ Carpello s'hà da olkruare. u A«r. 
Cap. 4- Li^' S* comanditche prima rhabbia Prima t di non offimdeKe il pericranio { f*"*- 
da feruir di medicamenti; da poi, fequeda poiché indi qafcegd^bOBOfcjrfliIliedin^am* 
Ctuanonfucc^Ptofperamente.s'habbia magioni, 
gwr» dafenurdifcarpelll. Nella qual parte Cel- Inoltre bifbgaa preparar pez^epicciolc» 
fononmi foddisfa in vcrun modo, & coprir lelabbra della ferita » acciò non 
• Prima , pcrch? nc^le ferite della Tefta^ , reftino offefe dall'aria , ò dall'incauto fcar- 
che di loro natura fono molto perìcolofe , pcllo. Fatto quello , bif ogna rafparc fopra 
è cofa peflìma » lo dar ad afpettar accidenri la figura > fecondo la Tua lunghezza , Cm 
cattiui , ac alhora finalmente prouuederc » tanto , ch'ella apparifce j il che facilmente 
quando forfè n'^ paflata l'occalìone . fi conofce , fc fi iparga l'inchioftro fopra la 
1A caula ancora per la quale Celfo rifiu- ferita, fc s'habbia pura del vitriolo , ch ò 
ta i fcrramenri , è friuolaj poiché dice, eOer cauftico , fi può far inchioftro con fola gai- 
miglior velame del cerebro il callo, che la, chefl il color nero , e quefto fi deut, 
crefce itella feflìira , che lacarae» che cre< principalmente far nel principio , quando 
fcetOMeèraforofTo. Manoi, mcntrcridia- temiamo, che la fenditura arriui fin alla 
mol'ofso , o il foriamo coi ttapaiia , no a-, dura madre i nu quando la fefsura e picelo» 
facciamo gran tagli dclPolsQ» ò dilatatìo la , e confifte in breue tempo Toperatione > 
ni i e benché gli faceflimo , non però fa- ci pofsiamo facilmctcferuired'inchioftro . 
lebbero nociui all'infermo , vedendo molti Ma acciò nel fminuzzare l'oliso , lo fcarpel- 
nenar vita commoda, e fana , à quali man- lo non fi rifcaldi , e infiammi Pofso , alcuni 
cano grandifllmi pezzi d'ofso nel capo. l'infondono ncll'oglio rofato, e per proibir 
In oltre , fe conforme Celfo , la fef$ura_. l'infiammagione, ed il ferro più facilmente 
non fì rade , per lo più acquifta negrezza , corra j e fe gualche volta incautamente 5^ 
per la quale, dapoifìamosforzad, non fen- offendono h labbra della ferita, dolgano 
^a rofsore , e timore , radete , vogliamo » ò meno » per l'oglio . Ma iqpiù toflo muto 
jpòd'iflefso o(so . liarpello } perche l'vndoné rintima il ta< 

E perche, fecondo Galeno , benché il glio dello fcarpeUo. 

cranio fiiudato non fu oftcfo»$*hà nondi- Fatta che fifulaxaditura» 9'hanno d'- 

meno da radere j molto pid slià da far que- applicar medicamenti , prima concoqnen- J"','^ 

(lo, fe iloanioèQ^lèfb» e -«guflOa pec ttè ti, mentre appazifccb uona h marcia » (^co- r'-"-/' 

caufc. * . mehabbii detto di fopra nella ferita fem- '"V*" 

,^,1, Prima , perche nella ièfsnra ff laceogiie plice ; dapoi farcOttci , cioè, che generino 

marcia, che difccdc dalle labbra foprappo- carne. 

J*^ ftcìcchccorrompe.ac infiamma lofso, e Mapcrchc abbiamo due parri ferite, la ■2- 

kmembiafol«opofte(tKiichc anche le of? ' oite.erofso; quindi adiuiene, che neJl'of- mmH 

' (ìpofiQQQ infiammale 4<lr^; a (o»corpodtfìianatttiafecchifsimo,s hàda "j;;;; 

' Éctuk 
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ÌÓdÌ4 <tetÌAWf^ flit feccM» che quel> Pitmd&adunqnelacnndiMoilcor* iMyl. I 

n,de «poli ci fcruiamo nella pcììt, cioc fcc» po>veftemo alla parte offèra.SecOndo Ccl «■***' 

chtioattoicpoteosa;onde<;oiuiengoiioU roWCi^4<£iÌ.S.dn«fonoip«cicciiUiA«aÌ 

itÌ<ÌÌoe4!!indeJ*mcehf<»ir<Mti|Ki, te^ ftritt, 

(ol^thi mirra» la fcorza dì radici diopofpa- Primo» che l'vmor difccnda alla dura 

IVÌ($b»lVfiriftolochia,il fangue di drago. zi- membrana; poiché qucfto putre&cendofi* 

tte <^e che eflìaicemente>ma fen^ mor- ed in^mmato, corrompe tutti i corpi fot- 

i^ic>abbiano delIVfnccanretquali cofe tut-> topoftiionde nafcono fimriiddìnicafliiiil* 

te ridotte in tenuiUìma poluere i fì fpacgo* (ìoni>Bnalmenle la morte . 
iM^pra 1 olTo» rafo , e non rjfo . L'altro pericolo è> che non lì deprima 1* 

Qnefte polueri nondimeno srhanno ét^ oflbiò fi fcpari intcmamérc dal^oab qu^- 

Icieglicrcj polche fc la ferita fia picciofa , e che pezzctro.chc punga la dura membra* 

corpo più humido, bada il folo incenfo . Se na>ondc nalcono dolori acuciiltmi.conuul- 

nferitalìamaggiorclanaturapiufeccate fionitquakhe volta fapopkfia.Qiieft' viti- mAteM 

più robufta, conuienc la manna d'incenfo , mo non è f requentei ma il ptimo viene có- .^jj 

clic con più forza dcU'inefTo incenfo , e dif- tinuamcqte , e non fi può ichifare in modo it ìrtM» 

fecca. e deterge. Selaferita fia fporca, e «Icunot pòlche da U'o Ho , refodebofedalb 

ricerchi più detergenti , s'hà da Tcrair di rotturi.non fi può più far Ixiona concOU 

mirra- Se il tempo è freddo, fono in vfo più rione del proprio aiimciuu.pcnkhe necef- * 

tofto le cofe calde. comenrìde»l1irìfto(o> fariamente fi fepanvna certa cfcrcmento- 

chia.lafchoriiadiradiced'opopanace. Seil favmidirànclluogodcllarcirura, &vn'al- 

tempo fia eftiuo > il (angae di drago > il cor* tra dalle parti lopcapofle alla ferita dilccn- 

nodiceruoabbruqdttQ % altre Mfcpià die nèlh «ira madre* quale per la debolez- 

tofto rcfri gc ra n ti . ja . (Unte particola r mente f'angu ftia della 

. Ma fopra la cute ferita.òineni labbri del- felTara» non può eOcr cacciata fuori. Onde 

MwT* iifti^-f'liamM» d'applicar quel medica^ qaafi tatti qucHì «che mnoionocli ferìredi 

tn^ntiìClianno confiftcnza raorbidajcomé tcfta . perifcono per quella cagione ; come 




putto, ò di donna , fc la ftagione dcH'anna fcopo,ncl medicar quc 

réni pccata t conoietie 1" vpguento di fugo di tu mori quella materia « 
bèttonJ^iOgUo,eeect.Setttbritaliainag« Efefftìò<èlalbfl(iktaiiMfiajpsit^.cioè* Sfayi» 

giore, la temperatura più fecca, il tempo d'« fe non fi dia IVltita della marcia abbondi* J/^^^ 

Inuernobconuieitcrviigiaeatod'ifidc I iVa» temciue.bifogoa tagliare! eforarl'oifi» , M^brw* 

pentòdi gjctmuia ^«fflOf rvnguento^i 4 Ctp.vlt.UkjiJHMfMtpcèchtkl^xolai» HmM 

matrifclua; poiché l'inuemo richiede co^ uarc . e nettare la fporcnezza dalla mem- 

fe più calde» le altre più fècchCf epiàid^* brana.cd4fàciicl^psciadelUauteni»c^ÌB 

tedbrie . Se la Ibrieae gcande • fa namrLji qualche pezxerto d'bflo puogela membra- 

rob»fta>Uteilipae4i«lQa gloaafVngnewA tw, queflo fi può Icuar via. La perforatio- ^jf^i 

dimtia. ne adunque &'hà da fare» <imn«to vifanp j^r u 

Selaftrita fia riempiuta (U carntb» cioè quefteduecofe ; la prima, le ftteaudifce* ffifii» 

jwwH fe fia generata carne, tanta fopra l'olTo , u di materia :djpoife non fi da abbondaa- 

qmntonelklabbradella ferita. s'h4 da m<ii tevfcitadie&: AU'Qppofto, le iafeOi^a, 

trodar la dcatrice.Ma quali epulottei^con* fia aperrai^fe la rottwa non penetra tub- 

aengono. e ancora, che medicamenti fi to ro(Ib>ne vi c contufione . di modo, che 

habblano da applicar e(leriormenre.ri>ab. notivi fia atcuapericoiodeUa marcia cou^ 

bi4^ propofta nella ferita Ceniplice dei tenuta di dentro > non s hi' da forar il eia- 

• • aio,oedaerpoiiejmUniAaU*aoftUaM>> 

^ ' • ninge dura . 

'- pet^a Iattura dell* Culnariit . cbepenetr* Ma qui ftdubita.fe effendo rimafta intie« tt mm» 

' .■ ^ f^'é^.Ara Madre , ditrwdom^i^ rakioitel"o<pfapoftadelcapo,econofciuta j^<f* 

. :> ( . j y2« la rottura dell'olio > conofi;iuta dalli fìioi 

-I '.I i.i;;L iTr , .; . . ... fegni.fialecitatagliar lacute^eforari'of- nw>»« 

C A P« XyìSL fo. Alcuni non ammettono, ne il taglio 

della cute. Ile il forar l'elfo. (ba prima j[!!xMM< 

iWMm T ArottutadelTofla penetrante alla me^ ragione^} ficome nell'altre rotture, fela <ii 

#1"""* li^tini^ gtofla , ò è folamente rottura^ j cute (bptapofta è intiera . la natura genera • 

òucrotottura.edcprcflìoBcdell'offoienel-. iIcallo,ne v'èbifognodelugliodellacurcj 

IVna, e nell'altra lafefliuaià à ftietta«c cal-^ cofi ancon^oeUe rottuiedel cranio , lana- 

anioiaCCtttpiiilargaiàeiM& r-. ifnpmgnMImS^iiauà^JAksoiiit, 
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' ràgioneè chéneli'altrc rotture»!] sSguCfCjie fiibbre notabik, ò qualche rifipek Qeilafc* 

fi raccoglie intorno alla rottura , è fpmto rita . c nd corpo ddrinièrmo : fc forfenoil • 

fuori dalla Natura i onde fi vedono lp<^fl'o credono» che le beuandc didìpino qi^ip^ 

le peue infette di fanguc ; cofi ancora net- materia, con tutu la Toftanza; fi comefair 

la rottura del cranio, li Natura può cnc- ne Carpo d'vn certo Ebreo, «Wrrtfft4/.</e//f 

ciar fliori dalla cure la ma rena I che dilccn- ^ttur^ del Cranio . Maiononcredo» chefi 

de. Ma molto s'hà da ftimaie il parer di ritroni vn tal medicamento j e^ l'auelìi* 

Paolo ,c di Cello , quali > mentre rofperra- ancor io m'aficftei dal taglio deU'Aflb» ^ 

no > che Ha Tottopolb la rottura > tagliano della cute . 

auilacememelacate t ancorchediibbrrino» I ferramentiadanqQCt dcquali cifimiift» jf"^ 

che i'abbia da tagliar indarno; poiché . ta moinqncftaopcrarioncfonodincrfi. aJ- 

cUoieote di nuouo rilana . cnonhircnlò tri fi chiamano lcarMlli>òcoltelli»de qua- 

acuto. Mt alla cagione addotta rirpondia* liei fenilamo in VDX»ffi> debole» e rottile j 

mo, non valer la mcdefima nelle rorru* inoltre, quando la fefTura non s'eftcndi per 

xedd cranio* e ddl'aitre parti: poiché nel- tutto l'olso . Va altro ilUomento è il tri* 

Maitre parti t la Natura paò iìicUmente.* nello >òdiciainverigola>o trapano* fimUe 

Itfpinger fuori la nureria , per la carno i quella, di cui fi feraono i falegnami. U 

eia cure molle polìa di l'opra via. La le- terzo c il modioio> iftcomento pulito co* 

gatara ancora m quelle rotture può fpre- ne vn baftone > ndle cfoexiti» 6tto à mo- 

nerediqitài cdilài^H vmori concorfi; il dodifcga, in mezzo di cui è vn chiodo, 

cbenon fi può fare nella rottura dd capo. Pximaadunquc>re s'hà dia forar il cranio, ^^f" 

In oltie * ndia rotntra del capo* non $1n- fi fimda il periecanio dairofso > per non in. ^r^. 

dace il callo; poiché prima che fi faccis., troLiurrcIavcrigolafopraroflot perches* 



quello > l'huomo muore , per la malTa della eccitarebbe dolor notabile > ed «■*<»*«nm>- 

marda l'opra la dora membrana. gione.- ^* 

^^^^ Ma i mcdcfimi rigetrano il forar dd era- Dapoi fi ricuoprono le labbra ddla fètt 
ÌmIt'*, nio . Prima * pecche forato che. Zìa l'otTo , ta con pezze . Ma nd tagliar, ne dobbiamo 
tbt Ti', efali il calore, quale alrrìmenti rinchiufo leuarvia vn minimo pezzetto; poiché 
^d'^ efpurj^arebbe per li meari naturali la mate- dura madre fottopofta , facilmente è ofl£(£t 
„\' riadilcciidcntc, perlopalato, pcrienari- dallariai taccio, che non s'hanno da far ta- 
ci . per le orecchie, per gli occhi, e per lo gli grandi della cute, quali nondimeno ne* 
gl.indolc, che fono dietro le orecchie. Di cefsariamentc fi Annone! taglio grande^ 
più. nel forar ilcranio, facilmente fi può li- dt ll'olso. Confi^ierate c'habbiamo quelle 
cerare, òpugncr la membrana, eicuotcril coicmettiamo il modiolo nella banoa^id* 
cerebio. Fìnalnialie>per lo più, l'infermi i'iitefs^ idsura , con frappofto fpadod^ 
hiniw paura de ferramenti .Ma Hippocra- dito (^Ipcfse volrc però non abbiam tanto 
te comanda chiaramente il forare , quando di fpatioj dapui pi emia mo con ia mano fi- 
èrpezzato,òpe(laro il cranio; appanfca» niwa» e con la delira lo voiciamó intorno* 
ò nò la feflTura . Ma perche il calor noii^ Mentre il modiolo s aggira intorno , fi può 
• eCpiri • fi proibii'ce con ricuoprimcnti . ed inlbllarc vn poco d'oglio rolato , ò di lauci 
eltipiaftri i Ben è vero • che qualche vc^^ perche fi aggiri più lubrico, e perche ilmo- 
" ra la Natura cfpurga fa materia per i mca- diolo non lirifcaldi , s'hà ùibiro da immcT- 
ti naturali} ma non fa quello ipeflcvol- gcc( nell'acqua. Quando riuuigendointor- 
ce ; onde in vm eofa dnbbiofa non s'hi dt^ no • ^afrhilamo ioiesso deirìftefio cranio 
Altri lafciar in pericolo rmfcrino . Ma combat- ilchc conofccrc.uo d i) fanguc, ch'vfcirà» 
ttrtri fopo contro alla marcia, che dilccnde, con s'hi da £u l'operatiooc» che refta#con maj|k 
qaelK rimedi: poich' applicano empìaftri giordillgenza,eleuarrpefsevoltelamano 
afla tefta molto caldi r di gomma demi, ra- finiftra , e tenerla più fufpcfa ,acdoche per 
^ia di pino » opopa.".acc ? bdellio. calamo a- forte * il mod iolo calcato non cada incaa- 
''romlticOtOCMccbedVilloroterjAolocnia; tamente fopra la dura n?adre> ola punga^ 
, . radice di cucunierofehiatico , quali cofc II mio iftroniento è comporto di modiolo, 
poflbno eccitar la materia { o fanno be- editriudlp» jtchilealitacciòchepol^di- 
itande per boera V di-ctnnaraomo , dì galan' fcender manco * e cader fopra la dura ma- 
ga, di cardamomo, di pepe lungo, di garo- drc. , 

feni#divinotd'acquavica>dilaluia)dJcoA forato che fia il cranio, gliorliddforo '«''"^ 

marino , chedifciolgone > eeoblitattno la slianno da radej» in ^ocno vu, e pulire eoa 'iJl'^ 

materia. Ma qucde cofe fotio unto calde, vn idrpmento l/^nticuJare , (che fi chiama /W*^ 

, che ponno tirar efictnamentcjl Ikngue, o cofi » per la figura di lente, c'hà nella parte *" 'f'* 

Ja materia al hiogoo4&fo,.dCinLBiericplO dS infecj^rc ; poiché i qud modo, perla rqtó- 

iiifiàramagjone»eJebettaiid«»ecdtiRf ;4Ì^ •4iti»hònolfiHiipJadumiiiam'-CM 
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Libro Secondo . lo^ 

trimenti U eimt crdicelTe fopra l'oSò af- fe/ìa completo , cioè , Te fia eftratto da vii* 

pro»iuicerebberodoion.Mares'ànccol' Hemacuce. Oitreairoglioio(ato,Galcno jtim 

taqnakhe poca di liounmiielbdaa dtìt.io. de Semfl. loda il fanguedi colom- f'^' 

bnna«qa6ftas'hà da nettai tutta. bo. e di Tortola > poiché queiti animali fo- " 

ttoik» gli Anton fono diuetfi circa i medi- no fecchi , e perciò il loro iàngae è conue- 

mmH ctmend ùut s*iiaiioo d' applicar lòptt ncuole al temperameiitoddla dura madri» . 

■J*? membrana già aperta. Paolo»^/ C4p.9oMb. ed è medicamento fuppurantc. I Cimgiei» 

MteT Àiuccona a ferupaq di medicamenti oltre i queftoifi feiuono di ragia d' abete » ' 

9"iir- bnmidj pladdiffimi » cioèd'oglìo rofato . qual communementachiamano ogUod'a- ; 

MaCelfo«/r4p.4„ z«i.8. fi fcrued'efficcan- oete»ela mifchiano con ogiio rofato jcve- ' 
tijeiucimaArpergclòpra la membrana ac6-; lamence molto bene à mio parere; pokhe, 
toratbe]ìiiiiiodoch«fiB Teoria da efla qual V nel medicamento concoquente lia bifo* '- 

chepocodifangue» fìraifrenii òfcvifolTe gno di facoltà cmplafticadf Cap. 19.I./&. 5. 

lànguc congelato fopra duella fi difciolga» àc SemfLoiuli: oó ni oglio rofato»marac- 

dapoi vi applica fopra cmpMbioeftlkiìde- quifta dalla ragia. Si può adnnqaedlnerfl- . 

fcritti«/C«^.i9.//A.5.comcrcmpiaftrovcr- ncar la miftionedcll'oglio rofato . e della 

de» òdeKìiudcp» fcc quali lono molto ef- ragia in conformiti del corpo ferito * del 
ÌÌn»tì*Q*hno,diAi.t9>4tiSeit^L Cap.dél. temjpodieai]Mta»detlaftagiOfideU'aiuio» 
i«t^Ài ColombAoàik gli pglijma al c. ylt. Lih. , del lenfò* odottufo, od acuto ; poiché, nd 

0.ie/ilr^od.prefcciucglicfficcanti,v,. , patti» e ne corpi piiihumidi>perclieJadiira 

' VtffleiMrqiietelìItmqpItif bifopu fané, madre è di temperamento pin homido * 11 

teche quelle cofc che s'applicano alla do. piglia l'oglio rofato completo puro. In vnf 

amadr^lmeno fono indirizzate i quello, adultQ» .ed^^ vn corpo più caldo 1 e più fec* 

'filla non rimanga oflSefa da quella mate* co4à dura i^dre è manco £iedda»e piii fise* 

na>che difcende . Ma quefto fìfì > fe prima cajonde s'hi da m.fchiar l'oglio rofatotcon 

fiKnde.bcnigturifteiSa materia » quale è. qualche poco di ragia . In vnatefta mot* 
aa:e»iiioixiac^ecattiaa«iIchevemment!c«.' tocalda.efecca, come in vn caino» ec*- 

. fi fàrài fela mutaremoia buona marcia^., habbiacapegli ricci* s'hi da mìfchiar più 

Eti qudlo hebbero ijignardò Paolo * Aui-' ragia. Cpii^pecche nel principio della feci- ' 

cenna»Hippocrate> e qualche Volta Gale- ta>pet l'irìfiammagione,s'hidafemirdire^ ■ 

aoi come ancora gli antichi CirugiciXo- ifigerantii pigliamo più ogiio rofato: ma 

mani*equellidenoftri tempitche mettono nel progr'eflbi quando s.hà da cfpurgar più 

ibpta [aila dura m^dl^^ oglio rofato > per la jnarciaj «da eflìccare , s ha da milchiar 

conuertiir k ldat4l(i|:t .«9Wdiiceii4e*'UU' plikca^.i.dìpiìifelafèritahabbia fenfoa- 

marcia. ' cuto cò'nuiche più l'oglio rofAto; poiché la 

Mà qtialcheduno fari obbiettione.1 me- ragiaipcr la qualità detergente, può appor« ' 

str»iu dicamentii che muouono la marcia > fono, tar qualche morfo. Per quella medeiima • 

^'*. caldi» fchumidijroglio rofato, e freddo» e ragione , per cai fi temperala ragia d'abete 

feccoi e perciò non è fuppuratono . Rifpó- con l oglio rolato > potiamo ancora mif- 

fmrMt». do . Supporantificilianiano quelli > eh ic- chiare ragia terebintina . Molti fi feniono ' 

»»•• crcfcono il calornirarale, non in qualità > dell ogiio ma fticino; il che s'hà da far prin- 

ma in quantitàtdcuono adunque cHTcr fimi- cipahuentCì quando per la natura caldai e 

lial nsmperamentodeUa parte, a Ila qual s'- feocaffeltateRa.ma nondimeno per lo fen- • . 

applicano. Ma perche la natura humana foacnto, non ci è lecito feruirci di ragia; 

generalmente inte£b e calda >& humida , Net qual calo ^ potiamo mifchiare ancora 

quindi GalenodapertattOidice, che! me- ogtio d'ipcnco, che concuoce» ed è empa* ' 

camenti, che muouono la marcia fono cai- ftico . Q^c lo adunc^ue è il primo modo > 

di, & humidij ma doue parla cfattil&ma- col quale abbiamo nguardo, che la dura ^ 

mentedel medicamento aippurat:e in qual ma((rehonilf|o4èAa^iÌMteda» cfaejdi* ' 

fi fia parte, dice, chequcfto è della mcdefì- fcciì ! :. 

ma temperatura che la parte alla qual s'ap- L' altro modo fi fi per mezzo de medi- ^SmvW 

fUca .roche adunque la dura madre è di amenti effiecanti* die còlgono via la óuh^ 

* temperamciito freddo.e feccò,rogIio rofa teria. Ed a queflo hi riguardo Cclfoxorne 

to meflb fopra di efla » ch'è 4^rifteira tem- ancor Galeno qualche volta » ed i Cimgiei 

jjpM^tnn. poò naioaeiela marcia. Arniche Aliatici'.'" ' 

idC^x.lH. 2. Citta geni , Galeno efprelTa- Galeno loda iVno.e l'altro modo 4/ T/^. sgjU 

men te dice » che quando defideriamo vna WfLDÌ.é.<fe/itfrAHUMoid feruiamodiquel* «Mrf» 

qMicànMih» cio6'dlrefpingere>e dieofi' liicheeoimitóaanola matò. InfU^mo ^'{^ 

cuocere, ci dobbiamferuirdeli'oglio rofa- ogiio rofato tepido» òfolo. òmifchiato i,"'' 

{Q^M^qucft'QSUoxolàto ò jj^ià fappuxancc con ca^» cdaltte cofe . Dapoi » lecondo ^^mw» 
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•Delle Ferite! 



paolo , ed Aoicenna mettiamo vna pezu 
roioaaa bagnata d'oglio rofato . che con 
. -liliAndczza agguagli la ferita > fopra il fo- 
rame, àqucfto fine perche le fila, che da- 
poi t'hanno d'applicate» non entrino nei 
ff>rOt ecofì» ò premano la dura madiet ò 
con pencolo fì caccino fri la membrana.. , 
ed il cranio. Fatto quello» mettiamo fo- 
fntopezza rotonda »fìlafecche> imbenu- 
te d'ogiio rofato . Paolo dapoi annertifcc , 
ches'^Jibia da metter intorno i tutta la fe- 
riu t vna pezza radoppiata , più larga • ba- 
gnata d'ogIio,c di vino, ò imbeuuta d'oglio 
xofacq i c che finalmente s'hà da far vna le- 
gatura t che foto tnnenga i loedicamenti 
su la tefta . Ma noi , l'opra le pezze imbeuu ■ 
te d'ogiio rofato » mettiamo vo empiaftto 
d'Hippocrate » fitto df fiirina «fbrao . 
Ma fi ricerca , quanto tempo ci habbia- 
fs^* o)odareruirdf|lmedican)eoto concoqué- 
Tudm te , ò ddTogliò rofato . Gakm» d Ctf» fU 
J^l'Y^ tmMb.6'dtlMetod. rifrondc, che s'hà da 
tajii. feruir di qi|c(lecofe, lino à tanto» chefìa 
\pa irato il tempo delTìnfiainmagfóne» e tut- 
te le cofe fono intièramcnte fecche;poichc 
alhoradobbii venire al generar della car- 
o^tpoco dopo ad'indurre la cicatrice. Met- 
te aannqueu tempo delfinfiammagione» il 
- giono Settimo . Ccifo «l Cap. 2é. Lib, 5. di- 
ce f chel quinto ^orno dimoftra > quanto 
iiaperdfere l'innammagione . Maraolo 
• «/ Cap. go.Lib. é> anuertitee» che dopo il'tcr- 
zo giornoi s'hanno da mutar i medicamen- 
ti» cioitCheiUMislià più da feruir di quelli» 
che muouono la marcia . Ecofiparc, che 
sUAutonfianodifcordancii benché oue- 
ito co&fia di grandiffìmo momento. SIU 
dunque da ricorrere all'indicationii e s'hà 
da feruir de concoquenti» tanto tempo a 
qaanto linnieria 009 è conoocta • ne coo- 
ucrtita in buona marcia; il che fì fi più pre- 
tto » fe la ferita fìa picciola » fi: il capo più 
caldo» ft fia «Tettate. Che lèciferuianio 
manco tempo de fuppuranti , di quel chc# 
coiWKnm» non fìamo ficuri dall infiamma- 
giOQC» TecoQtailconneiWQojeDià lungo 
tempo,cioè> fegìà perfettìonatala marcia» 
tiriamo nondimeno innaiui la cura» con 
iùppuraati* la membcaiiadiuenterà ottufà* 
tanto per la frequente application d'ogU» 
quanto per la dimora lunga della marcia » e 
s inalzerà; e finalmente fi putrcfariJo pen- 
fo» che per quefi^^agione* ttaa^egnato da 
Faolo vn cofì breue termine , cioè , di tre 
gioirai^ Foicbf » Xc n hà da pendere ad v na 
mfk eàrcmitA» più todo nons'hi d'afpet- 
tar vna perfetta , 5c ottima concottione 
in tutte lepartit clieapparcndo quella» ci 
abbiamo m ftttaiécli JiiiifmQie in vn 
ine disa nM ii i otcheproaiiiomifattmclt. 



Quando fi vede buon» MMdai Uilàaa*- 
hàda efpttrgare» edaefficcar la membri» 
watt OiiMÌtalifbhiarcmoroglioroEutocoiu 
più ragia : < neUe nature più humidc, ci fer- 
uiremo di qaeftafoh > c'hi forza d'cipur- 
gare . In maggior copia di marcia * ia v«st:. 
di ragia , ci feruiamodi mele rofato, fcrop* 
po di rofc » ò da fc foh, ò nulli con altre co- 
le. 

Nettata , e feccata, che fia la ferita» ci ad* r^vMì 
coUiamo a i rimedi fàrcotici , cioè > che ge* 
nétiéd&aact eitaeMiaaK»fopia la ditt^J?^ 
membrana , onero l'vnguento di bottoni*' * 
ca» dimatrifìlua» di gomma £icaù» òvn* 
guentod'ifldet e«lM^««do«leirMb» lar- 
giamo fopra via le polucri chiadiate cefk^ 
lichen cOine la poiuete iiùk » d' ariftolo- 
dlia; di ^tteedano fdf «Uw* di ntait dta>- 
Come poi s'abbia da indarre lacicatliau^ 
babbiamlnfegnato di fopta . 
':Qmfia(appa«« «Sfilino grandlnfélle f.^;^ 

coloro» che non conforme! tempi deltin- 
fbrmitil : ma per vn certo detcrminato o»> 
dine di giorni »itt<dl€i H iW}at tt etttttei p6Ì^ 
che fino ai quarto giorno , applicanooglte» 
rofatoj dal quart^al àttimo» ci oiifthiaA* . 
ragia » dal fcttimÒairytÉledflio * dar deci- 
no qinrtò » applicano rvngucnt» di bmou ' • 
nlca.- ma pih iiUMMttaNIW>>0 ddtXlÉtf 
toifide. . • ' ' 

Ma doneadol! hàaer rignardo » noii^ foto ^ 
alla ferita { ma anche alle parti circofhmtfy 
perciò » oltre a i detti rimedi , fà bifogAòdi «• 
refirigetStire perche fiarefpinta la materia,'*!^ 
de repcIlcnti.cdefEccantiiperchefileui viU^f arti 
la liuteria concorlà ) finalmente d'aftrin- . 
genti; perche le parti drcon tacenti 6 eo^ 
roborino. Per la qual cofa , Hippocrattj 
nei Ub. deUeFfrìtc^Qomooae vn mcdicam&- 
to » ò vn'empiaftio dimina d\NzOf éd^o> 
glio rofato » che s'hà da fopraporré a tutti I 
medicamenti già propoftii ed eftehormen- 
te fi denooo vgneie > tanto vna buona par- 
te del capo » quanto la ceruice, ed il collo » 
principalmente alle vene iugulari, con o- 
glio rofato caldo ; il che fi fa , e per mitigar 
il dolore» fe vi fia » e per rmfrcfcar modera- 
umenteìlfangue» che concorre insùalla 
teda . Ma quello empiafiro fi può diuerfi- 
ficarc , conforme al teropO dell'anno , in ri* 
guardo della ferirà , dei fintomi , e della na- 
tura del capo. Poichcrcfiate, fifàinque*>' 
fio modo. Ree. farina d'orzo oncvii^ o fJH'** 
glio rofato onc. iiij.pofca (^cioè aceto, Sc^ 
acqua , per maggior rcfrigerationq^ quan- 
to batta per far vn*empiaflro. L'inheihò'^ 
lo faccia mo col vino . Se il capo fia d<^><r<' 
le » oltre aii'oglio rofato » e ^rìna d'orzo • 
v'aMiungiamoòiic. (j. di pòlóere d2r<^ft4' 
liD»ue^'elo|bittiiaiaocofviaoi ftl^ feriti 
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Jb dotoieft I v'aggiungiamo il |inofto cot- remir di quefti fin tanto , chel dolore fu vA* 

V.. - toilltlNiatò terza ^rtCfOnsielLò iii. St rigato» òappoiifca la marciandla fttto|j| 

kfctìtafiafattadacontufioncj òfe s*ag- ftantcqualicofefi rralafcinolioglijaccio- 

^ gitliKAfinqualunqucinodolacontufione cicche le membrané non diueaunootmfiik 

iÙb1Mli.^che il ranguefifpargaMipo- ttìmMlm^^ pttti cft i ai Mi»^ Et «illM 

'• • ridcIlaCute»inifchiamoairaftringenti, c s'hà da purgarced elTIccarc la dura madro 

WttjL OMl mcdiGunead i che poOono ^care il coomcle rolatcò rcuoopo di roie» ^ eoa 

WKgHli^tCÉoàtMmffKlk^^ «iMniÉlti-propoftirtùropia. > ^iW.» 

fiuinad'oreoonc. vi. mirtilli onc. ii.oglio Fatte queflccofc. s'hà «faccoftaM^Mi^ 

xoiato > olEmel femplice onciii. Vin biaa- dic^ ia lèxixa delia du{a jnadictche licaÉt «wT 

•dMli>|«imitequaii«06aftt«»lfthÌa»eff tvnfa à » l iWkt«wÉawl>ttà^adre perlai 

AèeblVflrcnipìaftto. Si pofTono qualche* mollezza fi pofTì \'nirc,Ia dura nondimcnow 

"... vdkttìatóàsitut pètueri di bectooica» di fitt> £ttchcèdun* necuola, c lottile» mmi^^uò 
t' .. oa)Ìo.^«npocodirpigafpartic6laraMfM«ft 
- * ^ - lei Jgcefta fìa molto debole, e fredda • cioè 
fdcffMlcnttK il oatoc^ei ceaieUa 



^iiWi^MJiw^tocnte > perche«HNmiarie% 

neceflariotlcMelc labbra fi adducili a rcci* 
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■Blaftrìta penetri cofi profondamente» 
che fìa off^fa anche la dora membrana > 



Scoco coMnokil chefi iti» ò con legatura » 
coticiidltita*òcònnfibbie{ ninna detta* 

qtulicofe (t può fare nella dura meninge^ 
ierita. Archicene d Cap. i.Làh.i. Sec»uLl»g, 
dice,ch'ella li può vnire ; ma fe fi confideti 
no li fooi medicamenti , fono piò toftoge- 
neranti carne, che vnienti)onde< anche Ga- 
leno dice > che quefta membrana ferita , fi 



ftemcffi che lì fìa ia cura vniuerfale * c*hi deue medicar per mezao delia generatione 

figB^do alla profofìone del fanguc . 8c all'- della carne» cioè riempiendo tutta la ièi ita 

jflfiaoimagione > bifogna vedere quali cofe di carne . Archigcne adunque, infonde fo- 

gktabliuio d'applidar alla parte ofiefiu .Que- praiadfiniaienabrana *ilclieancoratoda^ 

fta ìferita hà quefto di particolare • eh' è ac> Galeno, il fugo d i menta.dapoi vi fparge Bi- 

compagnata da vn grauilHmo dolor^nde nna di migho > che modera il caior dciia^ 

|aprimaindicatioae*cdi mitigar il dolora AièMt)tt'qoÌBftifnedi(amflatt fono mit^ft* 

in olne» perche in quefta ferita òoiFeroiQ> ti,cdercrf!eiiti, e però generano carne. In 



itrt , 



oltre» s ha d'applicar vn medicamento di 
butpro. dtefliorofato* digraflbsdiffiéaó 

vecchio , acciochc è concuoccia > CgCDMÌ 
carne ii^ieiaiibradcilaiecua. : > 

oiiioq ftofl') - oU»is fvx\ ^ii j-o .ti ^'7 > "i ' , 
Della Perita della Membr.rn.i fattile t iettt 
i'" Vi*^ àeU'tJleffo ceiHcUa»:.- ^ Au ui'^ 

■ >- ' . -. 'ìtttt'-atl. 
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fisme il ccanio»e ia cuceipeiche s'abbia da^ 
•ombatiere contro alla materia dt£cenden> 
te/e i*odb non (ì veda»s'hi da fofaie.Terzo 
t<hàdii unire» dempir^di caroc ia Uiis»r* 
dnnmdNr. ^ 
Prinu dunque s'hà da mitigar M dolore f 
pùtì^ aficioche fata i'attraùooe noanaicaTia- 
fiamtmgionekàlaflÌMprffioiie . AltieiiQl<* 
ce fì Cuoi mitigar il dolore, col Icuar la cau< 
ià^deidoloie; «Lelio qaioon fi può fare» 

dolore premendo maggiormentetò ccd ftu- 
DCftiei il chapof anche aiù noahà»ltiMoi • 
pofcha «>fl tf M oAai aW ie infcnailolKft 
QMBibrana, e ttitto il corpo^ò finalmenro. 

(MlilBiKigare* per mezzo de' medicamenti Quelle cofe però.che fiibno dectedciia£iN< 
OnlaD(i<ed(Vigliiix|uali qui hanno IuQga.e rica déliaeiiM»delonniab'e4db<ltm-M»* 
nu(T[mamente> potendo inficmc quei ogii dre , s'hannoda trafportar qua tutte . Poi» 
pugna Gccontroaila matcciaichc diiiicende, che fpio dichiareremo quelle cofe > cìm fo>* 
Infeadiamoadiwftie oglio forata tapidot nopareiooMalaAcicapropofla. 
l'opra la membrana, ò tagliamo ad vna co- In quanto adunque alla Pia Madre» 
tomba » la vcoa ibtto i^ > ed ioiUUiamo fendo quefta ripiena di aiolcc vane » ocmu 
qntffanpwcaido, A fengnedi crtwaha ò pnòeitM» cmliariceiuiftrita.cheiioiile- 
tortola m riguardo del dolore, e della con* gua la profù fkuie di fangoe. Ma il cerueUo 
CO(Ci0AB. Seildoluroooittema molta* ferito» ^e^poftoalTaria» il che hòfpeflo* 
èlohWànii» gnaidarfAalla maieiiB* cii»^« vobeptóniD eaiiTèQ)ecieaaa»6cihnen« 
fo— dCfC perciò applicheremo medi(a«9> fi putrefivper il fireddo etlcrao. ch'edingue 
|L che concuQciODO piò; come ragia «fabe* il poco calar del cerueNo , e per Invalidità • 
teoolio maftiriwwslio d'hipcdcaS'hà da che di(ceade » e pcc ia deboiezaa i 
" vi * ■ O a. ncUr- 



TéTÌI» 



LA piajnatlfe è tocalmeiite ftii tìÈt ttiùàt , 
cofì attaccata al ceruello.che non può 
cilèr foricu lenza oSeis. dei cerueUa , Qu&i rì»M* 
fleisckeibaoqaaliAapibiiioriairtiqaak «W^** 

che volta nondimeno l'infermo rjfana_» ^J^JfV 
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J'indicationc di nfcjldare, ed cHUccare . 

Gaietto, Wlr4]p.4.i/1 5 .rff/ //<-foi.prcfi:rifc<_, 
quello n i^fei ^Bnta i ^ gj^ ^a altti ^ Alog 
^ jSMk yna paitaiMKl|MNaBÉiiny«po|tiertsiino 
ffquifìra mente jcsbarni ti con chiara d'vo- 
tt9«iippreiuUaocQnpeii4ilepcc»esVtppli- 
iÀiitt><Mi|iidUc)icgendeaiK>cvaetÌa^ 
Ja dura > «fàiNUdcQ» <*èaac||e.pviiicijtf 
ippra* . ir. ; 

«• InqnanMé^i&^Vippartiene alla ferita 
. liei cerebro, v'c fadfogno di calore, e Hodci» 
^4/^7* Mentre adunque fi rcioglie la ferita , òfì 
mitn^ amano t medicamenti* li dcuono nicaidar 
laVttonj, e eenergllln debita diftanza fopra 
JJ^'" «1 capo ferito ^ acciochc fi rifcaldi l'aria 
* ambiente « Giouaaacoca riicaldac tuita^ia 
JcaoBàra,, ■ - ■ .l, lij,^:»!!. 

:ì^e medicamenti Jocali cofi determino . 
1^^- -Aicun) A iieruoAO d'ogiio rofato.; .Altri > di 
gitati t|>eaaiebagiM miÉ nin o t Ma io AÓcoo 
(rfMW- pcrienza imparato, che nelle ferite del ce- 
jxbro» s'iiàd?aAeneredccucteJeico£eaUo* 
graffe, perche il cmatSààjàtS^wtxà^ 
po mordifitmo , &cilmente acquifta da lo- 
•fo natr^iaeoacocche fiano di-facoltiibc- 

ferita di ceruello.mi fono fcruiro di qtieAo, 
con frticiffimo fuc«effa?iglia ft|ìii4,#nù> 

del quale habbiam detto di l'opra, r«*. 7. 
ni4'j^4ij^e/^faM»iei^s«w«MitnM 
diamm. vi.balftèiA Mjgixi i ^ vien portA- 

ti) iKi roi»c!'Ti!l( non gi.illo , chcfiporto 
d^U figitcotCidai Caiiodram^ ae^ua vita 
dtain.v.of Uài^ctleMilo * òtìhIdIo dram, 
vna,6 mcza, mifchia. Quelli ingredienrief* 
Accano molto»óxìfiftOliQàlla>putaedine^ ; 
alcuni di foro rifcaldano immoderatamen- 
eettm fono «emfBnittidKli altri |reddi*poi^ 
cheJaÉRina di miglio ^fredda. eft«canel 
fcr^o ecceilb . Vi fì metta poi fopra^vn ta| 
«mpiaftro . Piglia £irina d^orxo oncviii. 
potiieredi fpiga. e di fchenantodi ciafc. dr. 
jii.|iolaercdi bcttonica > c di decade ciafch* 
«aCttncabOglfomaflicinomezalira, og^o 
completo onc.hi. olfimelefcmplice onc.v. 
vin Ùanco mediocxefflente potcntc> ^uaQ- 



fiuatt/- 



IH quanto iqiieUo,cheViOMWn1lBlb> 
rite della Éwcia , s' hà generalmente da 
ofleruarctchcjeirenéo ia£><;«iadicontinuo 



MmoNf «tWIlMt* liqM^^-fia ii^ifli 
della &cc«* s'haprincipalifltmameatc 4i 
ddìdflf a» j sUs» QOo(lfà£ci«>vna cioatfi«i 

djAMme I JBtfllnumonte quando la f«iitt 

Tia feoaaperioolo, Peifihes'att»ieQei chela 
ièri ta minacci qualche pericolo della lù* 
ta,allhoia tnfcu rata k bellezza , s'ha fojftr 
mente d'attendere alkfìenrezza . Srrrniiii 
mo adunque ftiuM k £wte «kUn/jfixuik 
«e, . 

\\ 'jSe la ferita fìa &ttanella frotKe» eq(ieAi 
con oflfefa dcll'offo , in tal cafo , come hò 
dotto, non s*hà da metter dihgenaa vertna 
intomoila bellezza, ma alla fìcurena fokb 
perche la ferita è pcrtcolofa,c fi deuc medi* 
care feooa cuciture» òaitii tftiomenti» cha 
poffono vnlr le labbra della ftijca; anzi che 
bifogna tener aperta la ferita, rader l olTo.o 
in fomma * applicar quella cura* che fì fiiol 
▼fate nelle ftifasdeltt tiAii > eontottuit 
della caluaria . Ma quando la ferita dellt 
fronte ò vana* ed hà iateoMWt di più rcKt% 
•A anche IbOaiuia peiilim 1 ■ nundimomUl 
ferita è flcuriflìma > per effer fenza oflli^ 

dcUtofToiin tate caio s'M d'attcato igìi^ 
ib^ {iiiàraUiheUemt* 

Suppofto adunque , che s'haU>ia<kB»> 
dicar vna ferita ncUafronce , con femplice 
taglio , fenza perdita di fbftanza * x icasa 
4>ife£id.'ofIb, quefta«cuaa>ficontieiieibeiil 
qvcUajcshe fu addotta iteilaief ita deUa cari> 
ne» c dèUacttte»dii modo che per ^fla^ià 

gionepocrcbbetedlftaacad aleanftfrtei 

uerchio queftotiaitatx> dcUe ferite. Noa 
ftando però cofi laLCOfa } ^ana ia quaaco 
queflo trattato della ferita fi '^^^foftmé 
to aKa^ià propofh» noi fiipponiamo Ja cu- 
ra di tatto il corM> « con cinigia , medi* 
cèaa«niii&dietaJSUff«oiamo ancon qmf. 
l'inrentioaidi medicare>che furoao propo- 

ftc m quello, ma ei fermianH» folana^te ìq 
«iÉdbo;che& qaefteferirexioeKiiiBO qaa| 
diboofa particolare* fiaaoomedicamen- 

ti»o o|kmtioiùaaJtiajCQfii(|aacemenet«« 
oro inÉNmiinùaeéiil«>a^ 

la fronte > nella qua le il foopo ò dvnire Qj6 
eh ò dioilOf^tta la ferie»* over luaghezsa, 
«attfadefO» . C|)elè>lini,TMdQIÌQned4 
fangucch'c contraria aUVotaKtffihapii. 
ma d'attendere a qneUa» dapQjQia:ireniral 
▼nlon^qaale^Tfea^daceicue, per» 
che fi fchifì la cicnrrice di^nne. Mapef 

^rl'vQiqnei'iftromen ti fono, le cuciture* 
ia Ic^tHia* le ft hiwe la o^la^-Le cocitura 
e ie fibbie, come che in trodachino cicatri- 
ce difibrme>s*iia4ifio da riggcttarc^ poiché 
SKBtte Uago fòli' fcviiKdcfi ma cote» iiriò* 
glie il continuo, e fi prepara nuouadMii* 
cci poiché il filo rade attràueiftiilClllt»»^ 

fcode disine iacic«twe« . 
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«ehfei^' jl è à%' «ft it N^ l i lkfc< a k^^ <HfiUleg^»iàFèim]lè; iUioittflildacoii^ 

6pennomeflio,hauervfatodìcDditelcfe- fìdctardbilDnghczia della fètim ^poiché» 
^ff*" tìteddlafrontc.lajnimaydlfaJa feconda, fe fia moho lunga, perche in tal feritale 
f^', eterza di leaar viale cocittare ; eH applicar labbra fi diutdono molto > «fono lontane 
ttàitta, , erofi fdiifìre Irbratczta della ci- voa daH'alrra vicendeuolmeste » perciò la 
tìftrtcc » s*hidadirc,chelccacimre,elè jirinu volta habbiambilbgnodicudturcò 
fibbie inrroduchinoic lafcino fenipre qual- di fìbbie : ma la feconda > bifogna leuar via 
C$ié vcftigio di cicatrice ;'mrigu)tnlodet-fi* b'cncttma.ed applicar la colla. Applichi»- 
lOiCheti^lta fa cnrcò almeno dell'agOidie mo le cuciture, e le fìbbie- perche le labbra 
Ùforainel qua! foro ènectfflfari'laacicatci* della ferita molto allargate, lì riducano à 
eeOaidndeoltre alla cicatrice dtllapropo- redpioco contatto. feconda volta, le- 
■ftafcritaj fcmprcs'hannod'afiJcttar altee uiamo via la cucitura;acciochedalfìlo,che 
nuouc cicatrici» lotto alle cuciture, de alle raglia la cute per attrauerfo nei far le cuci» ^ 
Vtikc. fètciò nella ferita della feontcs'hà tiii«,^ le fibbie» iien'fi€iocfai vna bruttad- 
' a* afteilè|é idalk fibbie » e dalle Cndm- carnee. Bifogna fapcre , che quelle rali cu- ^«/^ 
ce. ' ci ture s'hanno da farpiù rare, clic nell'altre *itm* 
^' Mi ój^ilVnó nè ptftflCRene ce , quando parti ; peràii^slttiiiKxIaferdHIloi noa di 
h ferita fia fatta per dritto della fronte, dì icta.ma dilinofottilc, nontroppo torto, 
modo f che difccnda dal capo vcrfo gli oc- e princtpallmente incerato} perche la ceca 
Bii, òleipaffciiO per obitquo.verfb fe parti proibifce , die non fi ragli u cute t poi^ 
anteriori, fccódo il vcrfo delle fibre del mu cofi fchifiamo la bruttez2a della cicatrice . 
fd<)ilo della fronte , poiché fe occorre tal Che fe fimiimcnte la ferita fia fetta at- 
fi!rìta,4iol pofihmot e ancòn doM»Iam»a- ttanerfo tinapicdola*, in modo, die le lab* 
ftcncrci^primavolra dalle cuciture,e dal* branonfianodiuife , in tal cafo pofsiamo 
le:fibbie;tdammiaiftrarairrecofe,chead- fchifeiiecociture>elcfìbbie> ancorché ia 
ihurooo lelibbia, eie cottfe'maaofnite^ i legatari non-fla a propofitojpoiehealhoBa 
fra le ^qvulis'annouerah legatura} qualfe poffiamo feruirci di pezzette di Imo , al- 
frflccm^óppioprindpió, fari atta ico^ quanrolonghe, eilrettiflìmccioèdilar- 
llrnigt^t'H: Isybca àteciptoco contatto» é gnezzadeJdie<>di mezzo attrauerfoidilfi* 
confò nia tf cc clfi . ghezzaxh'afobraccia di quàic di lite ferita, 
" Nelht^p^'^gatuia, sili da oflecuare, quantofi può fere . Quefte tal! pezzette, r,txM, 
i^^. idtela ftl ^ faio o fia larga «annftretta , di addotte die fì*Raao prima lelabbra a reci. "«tw. 
ms. ihòdo^Kt^^iidfll^^Vòm, ma due, e più ptotò-contarto > e trattemitecon ternani, 'J^Z 
fpeffo circotidi ; pcrchet'vnifca la ferita^ . ir bagnano in chiara d'vouo , és'applicano ' ** 
idaperche la fefcia èdebole>nepuò addur- di quà.c drl-i>tante quante fono neceflarie, 
l!e1elabbiìiitecfprococontatto,dopoad- dimodò,chefìteecliiiiò,e/ì trattengono 
dotte chcfiano , confertiarie , perche fcni» cofi tanto teihpo,iin tanto,chc s'efTìchinOi 

ecfì-rilafTa; perciò noi non contenti della dapoifr mette di fopra Aoppa pettinata » 

fafefeia,appIìchiamo1afeeònda volta la bagnata inchiata d'vouoi quale fe fi mette 

(Colla , cioè npczzc con le fue azzolc , pofte attranerro>n7cnrre fi feccaiii Cuoi rcftrigncr 

di qui , cdi ti , applicate con colla alla feri- in le ftclfa , e cefi vntre le labbra della feri. 

\ ta ; qualè feircata , e ftabilmente atraceiMl càie conferuarle vnite . Qucfto fi fà la pri- 

fi lega dapoiogn'azzola con l'azzola op- mavolta.chcfimedfcaipetifchifàrlacuci- 

pofta . Ma qui non s'hi da proporre quai hRa,e le hbbie. La fecond* volta poi appii- 

' Ita la cditey (eidie s'è parlato delle ^eiC Chiamo la dolhi j^ropettfe mié»éàM&tC 

tbtti di effa , mentre habbiam trattato della fe s*vnifcano , écon(eruanole labbra . Può 

ferita neitacarne ima per buon ricordo, in anch'edere, che la ferita fu ;in modo pic< 

difettò ^y i ltr fto ed l camcnri, h eoVa è itti* dola, che cmrel9ba(Hn9lk<p«iffia volta , 

pafiata con chiara d'vuouo, che quando è le propolle pezzette, per vnicceconrcmar 

eiirccatafti attaccata alla cute. Che fe (ì k labbra |. Ina aaeora la feconda, e-l'4Ìtrc* 

fAefeofiieòtlÌBflk,'rottiKffiffla poluere, òdi tolte poffliio'M»fimillf«c9eHipplìeate 

fangTTcdidrago, ò d'incenfo , òdi maftice, alla ferita attrauctfo.ma vnre con qualche 

. . ò 4i latfocplia» v fi cidaca alla grolfeaza-» cerotto.c'abbia iòrza,o emplaftica, o aftii- 

*V. . Al mele,' Rati anchevttaccata pik forte- gente;pòichè nena ferita piccioli, poffiam 

niente. Qucfto è il modo dì medicar la fo- tralafciar la còlla, efcguirar tutta la cura 

rita ndla mote* j^ifdiiiMueJacjGatiice eonquefteyexxettcia prima volta,bagna- 

difibnne. ' ' ' ' ' ' i , tedlehlait*vòuo,malcreguenti,diqu4l- 

' Chefe^fltheitonon peànerta ilfemirfi che cerotto. Il cerotto può efière, ofecto» 

tfqndla]egattna,percnc, verbi gratta, la o barbaro, odi bettonica,o diapalma,oal- 

MT^. lec^^^tcnattraucifo, ndia^ualerv(b tcofuoile> ch'abbia forza emplaftica, o 

1 aOxia. 
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g «HIIq ^ U modo d' vnUle Ubbn d'vna ty^, 

l^ÌWl*tcr»t*4ciU froiwc fttta4»fcinpU- 
ec taglio, fcnza pcrd4C4<ii Ioflanza»cfcnza 
gfeii.ds^i'ofla, o 4;h:?,riii,fit^ Ptt lunghcz-, 

Dione . *'c MMtodi fopra , che modi fiano 
■ CtppQctmvi (li'ji4<itirrc le labbra inficmc* e di 
' coodMiivle* cheib^o Je 4ue prime iiuen-' 
tioni per forrviiionc. Hora rimane. cHe 
JlQiadfmjpiWftOicAltic intcnuoni. Quefto 
fi>ROt eh applichino medicamenti , che 
fiano à propofitQ pcrvnir la ferita , e chcfi 
(ibiamano glmiJUflC)*cio9 vnientii nonpcr- 
checongiungano, edvnifcano; perche la 
^ongiuntionc, e li pntìina vnione viene re 
ftituica (UiU Natura > come vuol Qaieno al 
I . Jfl è^t9é% ma in q(iaR(0<|nefti > elBccan- 
dolc vaiidi(àìq^)^ii rcparano.leuano ogn' 
impedimento, accio <4 I^atqra poli) vjiic 
dapoij perciò, qucftì tali medicamosti han- 
no da eflerciììccanti . 

Elfcndo adunque §li yniQHti, elficcaqti 
inpotcnw» epoffinoeflcrmpiEbidiattwM. 
mentffa o vmidi » c fccchi , come farebbe à 
dire polucriz wbili > m'occorre al prcfente 
voa cofad^cQmmunicarm» ch'appartiene» 
non fok» aUeioiie della fronte, ma di tutm 
la faccia ancora? perchenan fi feccia cica- 
trice diurne iperUiQ »5^me s'ò detto» 
qaando lo ^briivdclk^fUlbiiQlicariiC- 
me, fi ricerca manifcftamente il decoro del 
volto : dico , in riguardo.della sicatriqe. A- 
danq^e fe h^c; i ptopqftàmcdiamenti ha* 
QO dacffcr eflìccanti m pqtenza , nella hq- 
ciailcaoiiPpiQadimepo^ef atttiaimentc» 
morbidi *. o hwmidii p«c^|» ii tàccia vqx^ 
beila cicatrice» ò che vogliamo vixit U^Sjó^ 
ttlÌOTplic«.r^indurkciGitricp,^:j.,;,i,,4 
. Selafei!tcaria<;onp6Bditadi foitamiOth 
che à prima feccia pia vn paradoCTo.e con- 
tro à molti, che fcriuono, che le fcrucd^to 
fàccia ocerchino eiQSccantidl gcandUM 
fotaa jpctcho^ loito nam^afono fecche>ii 
che fc bene (ì pop cowfd^ie/jeVa frcMaw , 
oell'orecchì»» ntlnafoieinmalraltr^ par^ 
ti della facciainondimeno non s'hi da con- 
ceder qucfto nella gota j perche vna parte 
della gota è humida. e coperta di mols^ 
piiignedine - Quello pqrò» ^*ip dico , ^on 
è coniv ui<^ .1 coloro.thcfqriuono, che nel- 
le ferite d.lia laccia-fi r«;ercliino m^.c^ 
menti ni .»lro [ecchùpqi^erftAR^deria^ 
vna preda vn'onc , e vna preftacicatrice , e 
ril^nameiKOrt^^ ferita, dobbjanjo in ogni 
modo appliwv fifficcanU di gon ibrza> 
cioè attualmente , e potentialmeate . Ma 
La i^on fìa»'.Q <i9(i an^tQl]^e^^^t^%Q^kj^ 



Cina faniti4<llt Ma» jaaf&mOodta 

bella cicatrice» in talcafoè flato prouato 
da me > con l'e^peiieoza > (he noa leoipfc* 

atto ^ ma i medicamenti fiano confidenti • 
molli . Se vmidi,4^gliuii»ati* ò indnfcnU 
la cicatrice, ■ 
■ Ja nglQOC adunque di quefta colà > coù 
me io pento, èqueua; perche, mentre ci 
feruiamodi.medicamenti fecchi io potes- 
za« ed actOi^ come quando fpargiamo polii 
acri ; perche quelli , che fono di qucftafofp 
te fogliono eiHccar |)ià , che queUi» che ve- 
ramente fono fecchi in potcnittine in atto 
humidi . fuccede profpera mente , e preftif* 
fimo fi fà l' vnione della ferita , e la cicatri> 
ce. Perche adunane* In ogni Ad^ noaff 
ponno cofi aggiu (tata mente congiunger le 
labbra , fen^tache reatino alcuni Ipatj , ben- 
ché piccioli,che fi deaono riempiere di car* 
ne; quindi nafce, che fotto alle polueri,me- 
dicamcnti in atco.ed in potenza^fecchiiooi^ 
fi conceda tanto di tempo alta ntinn > die 
polTi riempiere di carne li fudetti fpa2Ì.-on- 
dea$iaiene»chervnione» Òcicatticef0al<^ 
che volta fi iacda difoguale i qualche voltt 
maggiore , qualche volta minore. Ma fot» 
to vn medicanaentoinjpotcnza cfliccantes 
9ia in attpniplle» lanatuta non può acc&> 
letue in gnua IVnione , ò la cicatrice , che 
lion generi carne , non riempia li fpazi > o 
non efsicqhi 1 ulcilà j^r^aj^uindi nafcc.clup 
fcmpre, ccmeV<ìWI|PWV^efperìenn« 
che fotto à VTi medicamento di confidenza 
morbida > fucccaa alquanto piìi tardi* ftu^ 
dapoi mpUp bella la cicatrice, qualeilcfi» 
deriamo pti/icipalmentc nella fàccia , 

Per VfUf;9^}a dcti;a lecita della fronte • fe^ 
(àràd1nuerJ9«)i > f^r4 opportuno il cerotto 
chiamato barbaro} ma negli altri tempi ò 
(jgt{u;<;ni9PM ildiapalma , quah cerotti ve- 
iranente, Sfaranno molto duri di confi- 
denza , bifogna ammollirgli con oglio d'i- 
perico j axi^chqiQci feruiamo deU ilteiTo 
pglio d*ipeHco , mifto con ragia terehint^^ 
na,far4 vna bella vnione. Frà gli altri,quel- 
j'oglio delia i>pagnuola » di cui liòÀtta la^ 
dcfcrittìone.di tQpra è buonUsirao» eper 
tjoite.e per far vna bella cicatrice. Ma qua» 
do s'è quafi ciie fatta l'vnione, «'vgoail Ino. 
gQdeUagliocongraA»hniiuiyk»qiiabb è 

per proprietà difofhnza»^iùUlC|0 OMldlf 

fàvnahcUifsinjacicatricel. , , 
Che fe i la int9ncfQne d'introdur la dcà- 
tfic^ , fQt^Q4a.^riU-&tta nella fronte con« 
perdita di (c(^anza> nella quale fi ricerca 
prima la generation della carne, tono Qjh 
portuni queinod^camentìt c'ahhianK»!»; 
feriti nel Trattato della Ferita dcfla carne» 

i' vfi^cmo di bctcooK« if(}f^»^'ii 
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Libro Secondo* ité 

pòlfoloram 1 9t altri di qael^a ft tra. Se vo- no da fpargerpolneri ; perche fi ftcda pre» 
glouBO indurre fna cicatrice» che ikvgua- fiacicatcice. Che la ferirà fu eoa pccdi" ^ 
Wa'vnòtfik bratta. bifogna per b Astia ra* tadilbfttiiit*rtidaftriIcoiitniki» pcc 
Ciohd» aftoierfi dalle polucri, benché quc- vna cofa , che fuol fuccedere» conrraria à 
fte fiicciano vna prcAa dcacricet mas'bi qaellac'hò detto} cioè ^nakhc volta la ci- 
' ■ - veninei)||tedt(ènUrfld'vn iiiedicaineiito» catiictlifìittiitodatft» cbethtaèkpalpe^ 
cl^diica là cicatrice» ma che fia di confi- bre insù, ed impedifce che la palpebra noai 
fl^f^molle. S'hà anchl;tta feiuirfi de me- coopra l'occhio t onde perche nonfuc- 
dicsracé^cicatrizintl» cRcYiinofècctiiin ceda il f Ifivigf limcttto ddb palpchca» bilb* 
potenza > ma di confif^enzn morbida. Ciò gnaferuirfidimediainienttfarcotici. ciod 
t^àiiìja. Galeno 1 1. del Meni. 6. doue com- gcnecaiuicarne»e dAaducaAo lacicatxicci 
manda , che nella ferita » intorno agHorifi- ma fiaiili'(tt€aiififtei|ta>niflfibidl . 
tì» fifp.irganopoluerì, come ancora nel Che fe per forte auaiene » che per impe- 
rimanente dcll'vlcere s'hà d'applicare me- ritia» la cicatrice fia data lanciata cofi riti- ««ms^ 
«licamenro ; ch'induca cicatrice , di confi- rata , che la palpebfa non pofla calare > in ^ 
l^nza morbida ; ma nella ferirà della fac- tal cafo voi douete tagliar l'ideflfa cicatri 
eia > nella quale fi defidera vna bella cica* ce > con vA taglio femicircolare» che fia fat- 
trice > s'hà d'afteaer dalle polueri . Onde fi to conforme alle fibre orbiculari del/ ifteflò 
come la tiràa prepthin e vn medicamen- ^ moTcolo.che (Irigne la palpebra ; poiché* 
tòj ch'induce la cicatrice, inatcoiediirpo cofi non s'offern^ono le fibre , ne i raufcoli» 
tenza fecco i cofi l'vnguento di tutia cica- c fra tanto calare la paipciira fi può. ne s'hà 
trizza.maèmoibido. Di quello adunque' «bl temere, che fSàcendo va taglio orbicola- 
s'hà da fcruircpcrcicatrtzarndla fronte, rc.ch'embliilfaftoattraocrfo.s'oflfcndail 
Similmente conuiene l'vnguenro di cera- mufcolo , che folleua la palpebra ) perche 
fàiprincipalmcntenelIViftate. Hò ancora ^dmàf<Mò non conofciuto dagli anciehi 
veduto» fotto l'vnguento di bettonicaef- anatomici, ftà dentro il ritondo degli oc- 
^fi fatta vtu bella cicatrice. £ percho chi , IbtrdairoflTa, vicino a'mufcoli.cho» 

3 [uellecofe,ch1odlicanoh cicatrice» fono m60udhdliok:chiO}nt1)<paòo<feiMler.paw- 
ella medcfima natura , con gli vnientì , fe chtnóns'hida f^riltfgtjo cofi profonda- 
li in quanto fono vn poco più efficaci niente^ che laceri é tfloéi'la UMvrua tunica.» 
1 ckSlttixaiiit t per qiit fto fi loda l'ogho della palpebra ; ma folamente tagli la cicft> 
perico.con la ragia, e Tempia ftro barbaro» tricc.'tf^fliiVnVcoJo ritdntfo'.q«al'ito4»V>f- 
c il diapalmai e nel fine, quando fard ferma- fende cui taglio oibicuiare. : 
tA Itcìdicrice » il graflb nhniano è buÒnilS- 

mo . In quefto tdodtfflìd&inJaiiaiufiittt lidUFer^de8*r^^, 
nella tronte . • ' 

CAP. XXIII. 

T £ ferite delle palpebre fi &nno>ò dritte» ^'fi- \ 

C A P. XXtl. 1-/ òtranertc, è oblique; e i'vne, e l'alti* i'J/i^t! 

tagliino (blamente il mufcolo orbiculaee»-' w« M 

ttrìtm He fe adluientt cbrh ftcira nel fopta- ò anche la fottopofta membcanat ch*éiòa» *f .f^ ' 

ciglio fia in Ian'gll(i«ès li q^efta con- éàmbnéoadinnrcolb. ; ^* 

uienerifteffacura , quale abbìampropofta Le feritéciricte delle palpebre fi chiama* 

nell'àltre ferite della fronte . £ fe (ì faccia no quelle,che fi ùnno à drittura delle fibrei 

attcauerfo , fappiate » che fe quefta rat ftrf- benché fecondo la faccia , fi deuono cltia«« 

tànonfi medichidiligcRtcmente.fcgiiita mar attraucrfo; e fono quelle, che s'eftenrf 

ilcafodel fopraciglio , econXequentemen- donoda vn'àngoloaH'alrro? che le fi chùH 

te delle palpebre fopra l\xxhio ; onde slià mano firte per la lunghezza » farà l'illeflb • 

davoirefatramentelaferita,q i^ro fi può. Màlefcriteattrauerfo > neUepalpebrct fi. 

t^el qua 1 cafo non s'hà d'allenere da cuci- chiamano quelle, che (ìfànnodaliopacM 

cure te quelle veramente profonde» accio- ^io verfo la cauità dell'occhio. ■ t.i 

die lé&perficie delle labbra fi tocchino re- S'adunquelaferita fia fatta ékÙéMm emimi 

oprócàm<nte » ed àgginHattmcntcin ogni taglio,e fia artranerfo, allhora non può cu- nifit 

pine*- < cirfi» fe non fi cuce anche la membrafu.^ ""t 

. ' i^Ujfiùita farà fatta di femplice ta^io» ibttopofta . Tal ferita non può«adi^|pBfi« 

{^n)M|>erditadifoftanzà» inquefta ferita» che fono tagliate le fibre del mufcolo;on« * 

heila quale per i peli , che cuóproao il luo- de le cucitare non l'attaccano, fe non fi ca« 

tp> non dobbiamo efler cofi foUecitì dellà ce la membrana ibttopofta , il che non tk 

&icjicdoe»e^ISpgii**cfaéiéft9ia cvil'hatH deii«^ip<idiei>lil6iDcchcrebbe il cotv 

podcl- 
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pò dcirocchio > e rof&nderebbe. ed infiam* 
mArebbe > in tal cafo adnnque s^bi più.tofto 
da feruirfì di coUa > ch'abbia di ^ # C di Jà 
voaiblazzolai.' 

Che feto tosai fti firn park InnghcgM 
della palpebra» ne tagli la membrana tot- 
topoiUtintalcaiòpoifiamo» e dobbiamo 
fefUìfCidellactidtataf chefiafiutacoav» 
ago, c filofotriJiflimo, e molto ben ince- 
xatO' Ma ò facciafi la cucinua > ò s'applichi 

neon* 

feruino vnirc , sili d'applicar vn medica- 
mento > che prelUlfimo voiica la palpebra i 

• dapoi la polueie di bolo Almeno orienta* 
'"' le , (parla fottilillìma , fopra le labbra della 

. Soxml > è medicamento oppoctuniflìmo ; Ci 

• com'anche la terra flgOJata » ed il iàngne di 

Drago , ridotto in minutilsima poluerCtfo- 
pc4'i quale s'hà da piicare vna pcxaa llret 
ta> e vecchia» bagnata nelTvoiio bitieco» 
sbattuto iacciò non offenda, con la durez- 
za» ilchefìfà» canto per coufecuar la poi- 
nere» quanto per tener lontana l'infiammai^ 
gione.- Nel qual cafo s'hanno da vgnere> ò 
à latto <, o molto cautam ente le part i c i reo - 
. iianti delle palpebre «.con ogliotoiàcoipoi- 

^ chcgliogli Tono mollo nimici agli occhi; 

m ntmi ma S'Ita da fopcapocKC vna pezza bagnata^ 
invino aufteco^neio t non potente. £cofi 



PeUe ferite ifgli orrU» e frimé éd 
éeU0 tumc* e^nmt^id^ 

U >M|{ÌMKMW.. 

CjAP. XXIV.' 

22*^ He fe fiano fcuti li occhi» s'hà da fapc- 
2; li te» che l'occhio può éflèr ferito in due 
itar/r* modi» ò nella tunica cornea» ò nella con- 
^ gin n*'"'» t cioè * in quella membrana bian- 
ca» ch'appuiftecteior mente. L'vna» e 
l'altra ferita adunque > ò fi fi con taglio , ò 
dcUacocnea * ò della congiuntiua»in modo» 
diclta^ionoujpeiietrimttalatWficai «# 
quefta tal ferita luol elTcr fenza perdita del- 
la vifta i ò queftc tali ferite tagliano coli * 
che foiano tuttala membrana} nel cui cafo 
pei lo più) la ferita fucccdc con perdita dcl- 
UvUUi pesche iettagli la cornea, fUolv- 
laÌBel'fiMoracqaofo: eièlt congiunthu» 
fuol parimente vfcir l'humor vitreo ; mx^ 
■ ^HaJcbevoiu*quandQque(tetahlèriteU>> 
■o gsuKU» c&oao ihon Aneott l'homor 
criftaUino»ela tunicavuea. (^Ichcvol- 
U«llCpra » dall'iftroniento finca iJi 
"vnaifibttta cofi profonda nella f)à»mti'delf • 
occhio t che penetra per lo foco * ò pcc la^ 
iefllira larga » e alquanto lunga » ch^ negli 
Di'si nel ptofondQ dcifitondo » e l'iflroa^eflig 



to aerina «1 cerebroi per ilche gl'infenni fi|(> 
bito rnuptonp. Sii giocatoli di fpadaj&l 
riti foglioiiohauer quefto colpo quafì (lat- 
ro j e ^||li altri era vn certo f ranccfe a V« , 
faaoenaqiiefbtal.fericaporGeitifilni^elW" 

curifsima. ^ 

Se adunquelaiiprita dell'occhio iiate> 
plicifsima» dimodoché fi tagli fola mento «Éb ft 
la tunica cornea, ò la congiuntiua, nonpe* **** 
rò.penetri la ferita* e fu fcnza vfcita d'aktt» 
nacofttetema» òdi corpo Iblido» ò^f^ 
more , s'ha da facere , che lufce intcntione 
di medicare di tre forti . Vna è l'vnir il ta- 
glio. IÀIècoiida|l mitigar il dolora per H 
fcnfo degli occhi . "La terza è il raffrenare 
l'infiammagione «fidi! concorTo di raqgn.ci 
perche gli occhi feriti libilo ititiSenaiar 
no. 

Per Ar rvniooe n^ ^icciolafìnìta pio» 
po fìa , fòrfe è più fkiiro if non applicar- vo^ ' 
run mcdicamenro , che tocchi il corpo del- 
l'occhio, perchei'occhio viene irritato da 
tutti ; ò pure» fe sili d'applicar qualche cO- 
fai per nettare, ed vnire, deue efler ò acqua* 
ò licore . Ma quando fìa determination^ 
d'applicar qualche cofa, allhora congiunte 
le palpebre» e bendato l'occhio officio» s*« 
hanno d'applicar eileriormente medica- 
menti» quali e mitighino il dolore » e trat- 
tengano lungi l'infiainioagione* ed il con- 
corro di fangue i perciò in tal cafo» quando 
Je palpebre fono ciiiufe , c addotte wfìeme 
s'hà d'attendete ò al dolore . ò all'infiala- > 
magione » ad vn folo , ò all'vno, e l'altra^ » 
conforme ch'vno tira i fe maggiormentCì* 
la cura. 

Adunque fe il dolore affligge meno, s'hà 
d'attenderà trattener lonpna l'in^mma* 
gkme , col rcipignerelamaferia» edUfim^ 
guedall occhio. 

Le materie dei rimedi fono molte } ma 
prima di tutte le cofe» alianno d'aimertir 
alcune cofe » che fe non s'ofTcruano. muo- 
uono l'infiammagione . Vna ò» che ci alle- s'1>à à* 
niamo cotaUnente» nell'occhio ferìto^dalf* f'''*f'* 
ogiio, c da tutti i medicamenti oliofi, ò • 
^afsi i perche infiammano l'occhio >e me- 
nano dolore. 

La feconda è , che ferito , che lìa vn'oc- 
chio * fi veUcon vna £àfcia ambcdue^ioc- 
chi» e ISicclam flar rinfermo In tendwQper- ' 
che gli occhi infermi fono ofFcfi da ogni 
luce» Veliamo adunque ambedue gli oc- 
chi» perfemarfoccmo fano, e lameoaz 
ilfuomoto. 

JUai;Miooediqneflo fi rende da AlcflW 
dto, nd PtofaJemi» doue ricercando )Ks, 
qua] ragione » elTendo infermo vn occhio > 
u medichi più difficilmente , che fe l'vno , e 

lìa ofifefo» dice » perche l'occhio fano 

" sforsa • 
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>irth sfigcu titevoltél'occhioinfiecmo a amo* uilbpn» coapesxebagiiate>e4ecotco<ÌÌ 

' Wm ucrfi-, qoantcMte dibùno fi onoao * tMc;4id^lbeelifiuigiie(HéBno* òaAf 

/«Mi. ^iTcndoftato operato dailaNanira>ch'vno quadifàaeco«ichiarad'voao*elcvifi>flb 

*n vh: aoa&mooedrc»i'e noa fì muMa^ndieral iiifiainmagioocicon fugo di Doccdbiu* • 

^j:^' -CDotitoMvMoèoomiutoalia fttticà, iniadlia;ìnedi]^lìlliotcoqiiificoftMiÌbk 

,h, /ì ■OBincrinfìafntiisgiooe. la ferirà de]l*occUl>iqaaiMOiÌlMintMNI 

/Urff i . A9 wft cop fc^ Mgi iin gaktcm>cioè» cnuKk molto, 

J^Ji^^ike»itSki^enà^'CmktM Cl»fk fldolore prema t eonnaigoiiol 

' aoa dcue giacere con la refia totalmente medicamenti anodini cioè mitiganti» tO»^muP 

éopeeflh i xiScmào pemiCiOlO'quel fìto » col me ogni latte > principalmente di donno» 

quale s'inchina molto il ca^ atle parti an- tmtoapplicato di fbori.con pezze>quaiiHÌ 

tcriociralla qua! parte, pcrlo piùgl'infer- muntodidcrrOichefecifcruiamodiquel* 

mRfogiioi)o volgere i! capOi^oroe che fìig- lo,che fìa acciaiato > Gì ì propofito > e per 

gano li veder ia luce * la qual facilmente fì mitigar il dolore , e per vnirc ; gioua il (W 

fchifa. fe fì bendino ambidue gli occhi; on< guc di tortole , di colombe , di polaftri u- 

de bii'ogna > che ll'infcrmo giaccia in let- gliata loro la vena focto l'ali, indillato nel* 

toconlateftafolleuau . Dipiìi.nonbi l'occhio. Qn^^doempiaftco mitiga i piglia 

fogna daé f ipooga il capo in'rn cufdno polpa 41 pomi > particolarmente di quelli , 

fitto di ri tot; ma di corame>pieno d'alga, che (9 chiamano calamani,òapioli, cotti 

\ òdiqusUa fottilii&ma paglia > ò pula che forro la cenere calda oncii.roili'iVouon. 

t' fwb Uta mcmie fi purga ii fbnnento » ò bi» ii.fiordioaifia eftrattanuouamentcdram. 

fogna metter ilacm il capo panai di lino vi.mucillagìne dì pfìllio , d'altea di ciafch. 

cuddc^piati. oncmez3a,vn poco di farina d'orzo criuel- 

jiggj^^ Im^fOoito A<qndlOtch'appartiene ai me* lata» mirchia,e fi faccia vn empiaftro . Non 

^^O' dtcamcnti.c'hamnodteflcrrcpcllcnti.que- folo per mirigarc il dolore > cifcruiamodi 

jAnb Oà ioao di due f9VU| altri aftrmgcnti, cioè quedi, ma ancora per Cractenec lontana^ 

Cétrsik altri aopxci. S^àUalferita s'aggian- finfiaimiagione , fi lodano qmlU che fi 

gidfl^titie. fono pi li opportuni irepellenti chiamanodcf&nfiui^rhe interrompono»» 

acquei.$enonvifiadolore.cifetttiamod'* raftrenano ii f^ngue concorrcnre ali no» 

tinucóitii dei^i tono fempUci) altri ch^s ctiollèfcianòarrmatcaHa parteo6' 

" oompoftì. Semplici fono l'acqua di fonta- fefa, e quelli s'àpplicinoaJl.i froiirc. alle 

aa»di cole* di pìaacaaiae^di porcellana >d'. tempia^alle gotc^ alle patti cucomac :nti . 

aaoiimnndlagitariÌpfillio,4imdacotoL a^rbcchto , tTaadeVtoHiièoairocchiole 

, didcaganicf il decotto di papa nero, iliuf- vene: onde fe s'applichi} argilìj , alle parti 

«puamoil'acacia* ii tonac» 1 orssoàl dccoc- propofte A pioibifce il fanguc concorren* 

•friK noddi cipecibidi gaUe immature , di te all'occhio i cofi s'applicano f/equeaic* 

balauftix cofc fi.nili^quali.parte fono lieo- mente pezze bagnate nella pofca : cofi vi» 

ffi*par te decotti , patte medicamenti info- nodi melagranati,con muciliaginedi^fil< 

llanza. Iio>boto Armeno* langue dì drago, chiara 

. Dei già detti fcmplici fi fanno i medica' d'voiio mifchianin vino negro auftcro.al- 

romj^ menti compoib» quali le la necclGtà noa^ la grolfezza di mclccol quale s'ungono, ia 

premai non t'hanno d'applicar Iraalediaca- ftomc > k gote» le témpie . Conquefttfi 

mente fopra la ferita , e la tanica Cornea.. ; medica Ja* Ibcita ftoif^bcaffima de (U-OC- 

raafopra allapalpebta già ridotta fopsa^ «hi , 

rocchio-, ne viiàdabhio , che la 6còlti 're^ , . - . ^ 

odiente, ed allringenre del medicamento 'Mbi/Mièéllt9etNóf€«$iMitMbattma 

Mnarr;uiallafexita,el'vni£caipeicbela^ Uq$ft», • j 

cnteèfeiiipalpebra/flmndcolOfek tonica» • • ' - 

fono torte parti fottiliflìmcìdi modo che ''GAF^^'SXV» 
il medicamento può penetrai Éicilmente . 

6c' preme la neceiBti di metrer medica* |^He fe la ferita (M maKgfOfe » e gaietti 

menti nell'occhio fopraucnuta che gli fof- latunicacornca,ola conginntma.dal- 

fe «ascia* ò lippitudine. in tal cafo s'ha da k qual efca 1 humor acqueo • quefta tal fe- - 

lattar con acqua dì piantagine > ò di rofe > ò rita auuiene quafi fempre con perdita 

d'acquadi rofe.cortcnifìamilcbfttobolo hviftatfe il ferito non fìa putto, nel qtiat 

Armeno, ò acqua di piantagine,con vn po- cafo Galeno voUfiidMlì xiftorafle l^houior 

co di (iefbiSco fenva opio . Mi per lo più» acqueo . 

alla palpebra s'applica vn medicamento , Onde tanto in Wi putto, quanro invn'- '*^M 

caiti'iacqua piouana.netfa quale fìa lique» a(*nlfo, lo fcopo è di prohib're , che )r»n fi jj/Jjj^ 

/atu*ecoKcavna(efta patte d>kunc>foiLi; fpitga^aatacopia/l'humoc acqueo i luhc 
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Delle ferite 



y&dttekyofi fepra la palpeÌmielBm>docti 

«lentro nell'iftcffa fcritiicomc adircPigUa 
BiiiciHfciginc 4i priiiio^d'incenToidigoiniBa 
Artfctot di tognitedicialc. oocmegM i 
quali nmcUIagint s'hanno da eftrarrc inac- 
qaad'orzo . Lo ftciTo i buono pec tuuo i% 
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PelU ferita iegtt€ki » «or ^ufiwigffkm» 

CAP. ixiV. 

SE fotto alla ferita penettitc dell'occhio» 
fìa vfcito fuori l'huroor Vitreo.ed il Cri- 
flallino > per mitigar l'infìammagione > e il 
dolore ■ fc vi faranno , conuengono quelle 
cofe, c^habbiam propoftedi lopia . L'altea 
intentione è di rìépiere la feciia di carne , e 
cuo^if la prcftilsimo di cicatrice. Onde fi 
fparge da dentro il ficf bianco fcnza opiOi e 
conopto; crevifiainfìammagionetiac^ 
rufa poluerizata, polucrcdibolo Armeno, 
tutia prepara ta,cd altre cole iccchc attual- 
mente, per indure la cicatrice , perche in 
quefta ferita è perduu la vifta. (^indi s'faa 
d'attendere alla bel lezza : il che n farà , Te 
V'aggmfleremo vn occhio di vetro , fìmile 
ali altro; cofi facilmente fchifaremo la dif- 
t^Mém. formitatreftituendoequiuocamcnte l'oc- 
chioiquateqraldievolu par coli fimileal 
fano, ch'inganna anche i peritile pare oc- 
chio fìnto, ma vero . £ quelli tali occhili 
^Hwoiii Venetia . 

• fiella ferita degli oeebi mlt9 frofonda . 
CAP. XXVlt 



S Voi qualche volta l'occhio efTer ferito 
da vn'iftromento, che fora, e tagUasnel- 
Jaqual fiorita» per certe vie patenti > nelti 
fteisi o^chi » riftcomento peoetia in pane 
molto profonda, edarriua fin'alla bafc* 8c 
ai ventricoli del ccmelloi onde i parianti 
cadono morti ainmpronifo»perdie (abito 
per li fpìriti diffipati n perde ogni moto , e 
confecuenrementelarerpirationei e cofi 
naturalmente feguita la motte . Chefe^* 
quefta tal ferita non arriua aiccrebro è me- 
dicabile, e fi medica con medicamenti, che, 
gcnerinp carne, Inueftigando prima dili> 
gantefflente> fé in qoefla ferita fia rimafta^ 
portione deil'iflromento j come è interue- 
nuto a me qualche volta . Poiché da Tre-. 
iilfb»Tenne a me vncetto,c'haueua rìceuu* 
ta vna ferita in quella cauità , ed erano paf- 
iati due mcfi i c non fi ófanauai e l'occhio 



ftmtfa 



era vmidOf e gli doleua . Ricercai la fieooa* 
davolta^ifcmligeiiieiiieiice» •^eMiai'^ 

pezzetto di palo.col quale era flato fèrito» 
di lunghczaa di mezzo il dito mezzanoicd 
in bttoe A riftaato » con vnguentoditwv 
tonica» in vna tafta, e Tofeleoefteriocmea* 
te . 11 che hò voluto auuertiie ipecclierfioa 
iòlolaqacfte»maliitatteJ'kItre> Ampio 
prima d'ogn'altra cofa inueftighiate , fe fia 
rimafta qualche poctioae dcUriftfomento 
nellaftrfta* 

DeUeferittid'Hfif9t*frima MfimfUct 
ta^MUtiae. 

C A P. JCXVIII* 

Hora s'hà da trattate delle ftriÉs del na- 
fo{ doue fi ha prima da fapere , che il 
lufo ha le olTa nella parte fuperiore , e la^ 
cartilagine nelTinferiotejonde fìa ferirof 
ò può folamente efTer feritala cute,ò infie- 
me con effa le cartilagini , e l'ofTa } princi- 
paioMnte nella parte inferiore , doue qual^ 
clievolta cofi grauemente è ferita la carti- 
lagine, che '1 ritondo del nafo , e porrionc* 
della pinna» ò ala, fia tagliata via, e calchi • 
Quefte fono le fpctieddk ièrityifh*alrnwn; 
gonoalnafo. 

Se fia ibriia folanMatthcnte » ò neUaJ 
parte di fopra, ò di rotro,perynir le labbra, 
s'hà totalmente d'afteoece dalla cucitura, e 
da Ibcairfi delh GoUaiCOft le Ine azzolcper- 
che non fi vedano i fegni della cicatrice i 
Poiche.il nafo, efscndo pià eminente ad o» 
gni parte della ftcciaègnarditid^oioode 
la cicatrice fi fuol veder più nel nafo } per. 
che prima ^'incontra neglV)cchii che neU« 
altre parti -, perciòhi quella talftrita» Il 
hà ficuriilinumente folo d'attendere alla^ 
bellezza» ilche fi £irà* fé fi vnifcono le lai»* 
bia con la colla. 

Qualche volta il taglio è cofì picciolo > 
che baftano quelle ftiettiffime pezze* ba- 
gnate in chiara dVonoi petla prima volta , 
in altro rcmpo badano llrettiilìmc pezze , 
vnte con qualche cerotto emplaftico , ed 
applicate, come è ftato propoflo nella fe- 
rita della fronte. Nel qual cafo.per indurre 
la cicatrice,bifogna feniirfi di medicamen- 
ti morbidi di c^fiflenza, come hò detto 
nelle ferite della fronre, perfàr bella cica» 
tzifie».chc appena fia veduta dagli occhi* 

CAP. XXIX. 

CHefe la ferita del nafo fia fatta nellaJ 
pait^fupettoxc» con taglio dell'oflb i 

s*hà' 
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t»dk0 «hàdaiàpece, che fi propone vna ierìtJL^ fezza del mele. vgneodo<liéentrorifteflk 
— * iDoalàjónaiai onde la prima intcodOBeè caimcUat ma bifogna, die h cannella fia 
di confbittkirlà ronnca ) dapt^ vniiia klb- inuolta in vna fottiliffima pezza> accioche 
tita.-'' il medicamento (Sa attaccato^ oc pec la pa- 

, «'- -Ija'piMiacoafifis «etteadointerfor* litezza della cannella cada fubito. 
<hn^ Théntc!, frà le narici, vna fpatola larga, o di Se la ferita del nafo fìa nell'oflbattiancr 
1e|p]oi ò di ferro » che commodamente en* fo» e fubito bifogno d'vna legatura, la qua- 
tti d€rttro* c con le dita , Se eftetiormente^ le fi fìiCQirapplicar prima di quà,c dilà due 
'Eguagliando, &:agginngendo le ofla rotte, enfiai» fittndi pezze raddoppiate* bagna* «wr/* 

* -j- ' ' Fatta,che fi fia quefta conformatione dell'- te in vino nero auftero j dapoi pigliata vna 

* ' "òffa , dobbiamo mettete fra le narici vna fa foia, c habbia vn forame nel mezzo , eh'- 
' ., . cannella» ò d'oflb, o d^rgnito, o di rame , appena capifca il globo del nafo , quefta fi 

che non fia rotonda, ma più toftodepreflfa riuolgadi dietro, fopra la tefta.ncll occipi» 
rifpondente alla cauità interna delle narici* tio ; e cofi pofta , fi leghi , (^ual fafcia fi ha 
*edie fia cefi lunga , ch'auanzi dalla parte» da'legar molto ilretcai acciò ptoibifca la 
di fotto, acciò fi poflx Icuar via 5 qual can- caduta del nafo . Cofi auuolga vn altra fa- 
ncilain vero qualche volta fi fà di vna pea< fcia,ftrcttifiìma al confine del nafo. edel 
'liad*òcaiqnando non s'ha altro in pronto . labbro di fopra ; e fimilmente fi riuolga di 
Qaefta cannella (ì tre cofc qui , e di là all'insù . e fi leghi con la prima . 

/Frimii qiftodifce la rottura aggiuftata» Nei qual cafo » perche quefte tali fafcie 
etot 'iaconfenia» eproibifce* chel^flànon,. ttattengaftófermamenteiefianotrattnni- 
/«V//r» prorompano intcriormente. te , farà ncceffario legar vna fafcia orbicu- 

In oltre permette Tvfo della rcfpiratio- lare > ciie fia ranuolta iopra le tempie » ed 
ne» mentre confetoa largo il fòro dello iniconvniilofèmurle ptopofte nfclk» } 
'fiatici. come anche fi hanno da fermar, ed appcn- 

' Terzoi trattiene aperta la via a gli efcre< dere con vn filo i cufcinetti applicati . Cofi 
menti difcendend dalcerd>ro*e anthealk «fi medica ia lèrUaddaafo» la qual fia con 
'marcia, che fcorre in già dalla ferita. MA i'ibttnfsdcU'oflò» ■ 
s'hi da olTeruare di non introdurre quefti ' ' • ■J.l^■^.■■ 
'^' tal canella troppo insù; icdònonrano» • ìtHUifiriM detta CmU^^hie del ^efct. 
^' ' iialoftarnuto; petche lo ftarnuto fteodl J 

U conformatione della rotmra. - CAP. : XXX* 

' Aggiufiata, cheilì fia la cottura fi hanno 
vnitm. *daà<MÌire le labbra della ferita a reciproco t A-feritafatta nella cartilagine del nafo, 
contatto; il che la prima volta, fifa eoa.. -1^ ricerea la medefimacamiclla{ dapoi fì 
pezze ftrctte, bagnate in chiara d'vouo > e hanno da vnir le labbra della feritale legar- 
con ftoppa; e nel rimanente del tempo»con le cuti fafcie • c fi hanno da medicare con 
medicamenti , c'habbino forza d'allringe- li mcdcfimi medicament^a. pomefièdetio 
re * quali fc fi fpargeranno eftcriormcncc.. di fopra . 

Teccnf attualmente» non fari fuori d^pro. . MafeconJacaitilagine: Ha tagliata del 
"pofiro, per la rottura dell'olTo; che ricerca tutto vna por rione dd nafo >'quefia tal fè- 
efliccantinuggioti.^uantopoi apparile- ntacmlanabilc. ; 
XfMU. nedlaciòatfke*<iauidol'6flàronovnit8, 1 Minondimeno»pérche dal nafo taglia- „f^f^ 
rtw, lipotranno applicar quei mcdicamSri, che to non apparifca tanta difTotmitd nel voi- «/fc 
fiinno bella cicatrice; poiché, fc fi applica- - tn, l'arte hàpcnfato di riparare il nafo per- 
no medicamentivmidi , in riguardo ddlai. duro 5 fed i primi che (eppcro il modo di rif- ^ ^'"»» 
^ Cicatrìcebelb. potrà e(fere,che prima dell' ^reilnafo, ftuoQoiCalabiC&dapoiJìMiB- l'Jj^l' 
Vnkmed^roflbilcallocteica troppo gra- dici Bologucfi . d$mìfi, 
de^e la fbrìta fia piàdilfbrme » per rìTpetto E nondnkieno vn modo molto fàticofo, 
di quefto, che della cicatrice. Onde, febe- difficile, e lungo, di modo,chcquelli,chc fi 
ne nella ferita fuperiorc del nalo , hò loda- fottopoieio al predetto modoac di nuouo 
ti i rimedi nMrbidi di conffftensasper la ti- haneflino Infogno della reparatfame del na. 
gione nondimeno propofta , e nccelTario il lo , non più vi fi fottomcttcrebbero . Sifì » 
fetuirfi di quelli » che fono di confiftenza col fcaritìcare vna portione della pinna » ò 
fcediii come fono il bolo Armene t cdll aladelnalòidapoica^iatalaaitedelbnc- 
' 'iSmgue di dragOi che fi^o ridotti la mina- ci o, corrifpondente alla maggior portio- 
timmapoluere. nedelnafoiches'è perduu.edapplicauJa 

* Qualche voltatqnando la lottora è nota» ctite^ctkeitaton la parte Ratificata del lu- 
bilcapplichiamoimedcfiini mcdicamcn- fo, fi lega dapoi il braccio al capo, di modo 
Ut mi&hiaciconchiarad^ouoaiiagcoC cheaoarixnuoaamaifiiq[ua*ediiijperche 

- * ^ a iefi 



tatuimi 
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che fi» l'umone > di miouo fi k»fi6ci il ha- qtujitoi i^^ciochie fuor di e0ie pofl» • 

fo coo&ari6catiomf roÌQnik».di modo^ch' wwix i « ciò s'bà d» fare priocip^liiMiM 

«ppériftfuU (araejoftiCJiQn fi vc4)fv> te* intorno alia parte di fotto ; ò > il che^ m9t 

liqmc deUa cicatrice: ékfg». ù taglia la poi;- gM0» tNCogna IcMt cofi con fiCfciela ^iu » 

tioóe vicina, e t'applica al aaTo > e fì cuce ; e cjkare , dbe u fchifi di lafciami ^àziot • - 

c qucAo fi replica » e fà nntc volte , fino à n«iquak a»^ fi (aqùa U geaerai;ÌQQe » p 

. tiiito» cbc'lnafo (arai (carificato tutto eia r^cc^M deJ|»iaMCi»»Qu^£Ucia»iu|^ 

fMtedcl braccio farà roralmcntelcuata dal ferita òeilagota.artrauetio.eprolbadatfi 

- braccio. &. vnitaalnafo. Proporrci moiti deuc icear. la wima voltai qiiaado flxicey. j^,^ 

atiucrtintcnn mqueOa tal cura , k non ti- ta» cKe le laborft fi adducano à reciptocp firn 

pelli che'l profcfforc di qucfta CQ^s'Jlià c«MattO}i!i.hcnon potendoti ftrccancu- 

<Uto alJ« iiainpe vn gran volume. •(Àvm > c tìbijie , delie quali s'hà d' aftcagi:^ 

ìnqtìeA* Ìerit4>ouuiamo à ciòxon Iaconi- 

fitIkferàférikCm* .Meir»ont: dd!c faictc . Perciò il Ciru^ico» ' 

tiiMCt)do Pi ima Applicate afcttiifintc. ^j^. 

C A F. XXXI. Mi4«foi ftoppe bagnate in chiara <fv^Q» 

mcA^re vn mimflro trattirnc le labbra vni- ' 

NElIc ferite delle gote > hò •flfmàto te con la mano , e eoo le dita » il Cinigi^P 

^wmmm qucllo di paRioi4are » clw tali ferìtc 4w« owttervnaftrcta inneità cpn doppio 

fono (octopoftealfe^ (ione di fangue> per principio, fótte iln.cn to.auuolgerla all'in- 

le vene . ed arterie » che fconooo su per le sii, e ftringcria forte > liche (ì Icfibi in cin^jt 

gote i qual ptoAifionc «li ftngne tmpfdi- »Ua tcflb eqnefia nCcia > nella ferita atira- 

fce Fvnione della ferita ; perciò slul priou uetfo, molto lunga , deue e0cr non (roppp . 

da opporAàqiieila>con medicamenti» e ftretta, coli che occupi la metà della ferit;|{ 

li modi propoftì nelle ferite delle vene; da- dapoi*con vn'altra £uciaiijmilc aUa prima» 

. poi > sili d'aitcodeiead addurre le labbcat ftrittga l'altra parte della fètida > edamiQj[ia 

ed vnir la ferita;quaii cofc lì £umo quafi lo dal mento ali'in$ù> fì leghiicome la prima» 

tutto co' medemi medicamenti . e modi » wkM cima della teda . Creilo è vn moda, 

come è Aato propofio nelle ferite 4eUc^ L'altro he (1 me tta fui capo 4(1 fuitp . 

fronte. In qucfta tal ferita fi hà da faperc , vn berrettino Turchcfco . che portano i ir# ■*» 

che non bifogna che'l ferito maftichl» ne Tutciiifottoii tuibameidapobalt*v'j]4, ^ ^. 

parli, ne gonfi le gote, ne rida>ne pianga>ne lUtt» tempia fi cucia la ià&ìa.col ^«cifttl> 

che ftìa con la tella china» ne che ritenga il no,equcOa fafcìa s'auuolga fotto il m?to> 

^10 * Poiché mi ricordo • che vn ccxtP c co A C> kghi m la cima delia tcAa . Qliefte 

gMMMncifcrito in ma gota. volAaccendar talifricie fogliono la prima iroJt>a<M9Re 

tiioce con b bocca enfiata, e fubito fi le labbra delia ferita à reciproco contatto, 

^paric tanca copia di iiangne » che ^uaA in vecedeiiccucitute. e delle fìbbie > d^lk^ 

iporl. quali ^hàil'affcwerfinclle finite della gota, 

Q>eftc fcritedeUe gote, qualche volta per la deformità della cicatrice. Ma perche 

' àMtf' fi ^nnecofi profonde» per hmitfcoli.cia iaicriC4éprofoR4aieiari^jrdo<ielj4p^ 

pinguedine » che fopnÌUafl\>llb> dttBQii fiinditA* podfiirfi v» fMzio n<Ua parte iti- - 

9"**' potendoli le labbra vnir efattamcma nel terna; ed inoltre, le labbra della propoftiu* 

nroibnéo>(ìaBeec0aii<^che v'inteveAi w levita > poono liluji««il'ifUiù > e QiMaiP»c6 

cenofpaciOtOtofilaMateiplioB» ée> vii«rìUffa>fottDa|iewiinie&fcietperciò, 

genera in cpmpofU; di modo c'nabifogno periiclaifarl'vno.el^Itcjo,aggiungian^or. 

di generationc di carne. 11 che quando a«- altra frfcia, che (iaa^u»)icrlQ,qual[attuol> ^' 

i)iene»$'hà totalmente d'attendere alla bel* u fofra le labbra fufcenK , (ia cucita in vn 

l^sadella cicatrice , perche la gota è vna tempto da ogni banda. 

parte riginrdeuoli^imaioade nel cafo prò Se v 'è bifogno di più forte compre/Ro- ^^^mw 

^fto > prima addotte che fiano le labbra ne , mentre però fi poifi far fen^sa dolore^ , 

' cOcoHa » farèo||^>ott«mo il far vn foro nel> t hà d applicaralla detta fofcia vn cttf<Ìn«» 

h parte di t'orto^ ifquaifi-ccnferui aperto, fattodi pezza radoppìaca, e bagnato in vi* 

con vnataftacaccUafadeorFOtperched'iBdt ooneroauflcroi pcichcillabbiononfiilri 

S'ef^rghi la patMfeofonda dtfllafiscittM j| .aH*insè>cfifchifi4ofpajwv. che voto P<»> 

che stii da iite^qtianJo la ferita della gota trcbbefeifi nella parte wofQiidéj& quejio 

' nnifcc ncHa barbatoadc nalceado k hacba* fi fà la prima voIta.La lecooda poijqu«g^ 

h cicatrice rftnanga oafcoAa. iMaft tutta .&ilfiga la ferita , s'applica la qoIUj ccn'Ie» 

la ferita Ha fùotKdcMa barbai nons'hanno aszole.e (Imilmcnte fi mcdioi9QPÌt|im^ 

daflriencrtotahnciKclcialihRiddiaiìeà* xo^.iilliCM)Cmc4i(;fmpoii. 



Digitized by Googi( 



W5 



LibioSeoondo- ttf 

BplietutWt «Mi^fiovriipaiaila caia pecuceilrìlTanainento. Che£^ noA 6fP^ 
coQ la colla, c con me(Uc9iiienti vaienti > e neri la carne dalla Natura , s'vmfcaiiocoit 
àkmd^awf U wi/*i<;jnim9Ìi^»oùm/>t'> aite le l^tiba caglMUCiC fiaddwuno al reci* 
Mcékmfi6È9Bm»^mmémoat^S^ pepcpcounttoippii^, le labbia, conia 
t{tr cklU fronte , loro morbidezza emendo eftenfibili > facil* 

Yo'iMM.«0!Ci aSMIt ^ dfitt prouau da ii^c^te (iaiWHCQao » ancorché 0 fìa perdila 
mkttm Mptuin» wJln l^uedellego- ta|p<iiy^|ilfhrli0 pi&6camcoteUi«n 
PQifiKe ogni voka.ch^mi^e, che le fc- putto (fcuicncitun , o fìbbia . Ma negli a- 
W^PélfWi appresto (v«fid)jVì* «' vnifcoQO dulti pi<^ pradqiti , badano roUaicate Jc 
HJ moÀQ propod9 { mi appaHTce vecfolV»- fibbie • quaiiì^ei putti noiiuino fiilBeieillC 
lecchiOTnforamertoUccttiflìmo, ch'ap- per il predetto moto -, oad' è neceif^ria 
PMAfì V4«l$ ànsjiofsk» i per ci\i> p(iiv:ijpjt^ colla* perche cooferuile^biWt y ^iW> SÌ l f 
jMWGtifiiaodQipatimtiniaAicaQOi éifia« oon corrodano il labfam* 
moì u «.apia d'acqui chiara > cb' è come la Kel mei ter le fìbbie ihiio alcuni . che H ''^^Hf" 
bgTMfk» , tramandAta dagli occhi , e dura feruono della fibbia commune : la qnal d k/UU 
qualche volta vnoitaluolta due rocfi.D'oB- metreconliegoriraPpafratoperlVnoieP- 
ée>eiQchei^€>i€K>fTa iQ cer^onolsò : altrp ||4)b(0> i^ttodapoivn punto j ma bl» 
mijpetfiiiccafqiMiti^ C94^ioQi humidit^ , fogna transmetter l'ago più lontano dai- 
ni ^nTofuiro di fWfi bagiAtC in ^ua UfitOura del labbro t accioche trattenga 
éf bag^ d«iia P^cr^^ta o 4<A ccftQttpoT- f iù fortemente là fibl»ia>jBBea£ rompa • 
{eleo ò lacrtt» <li(IÌiW<ì MiStìiCmi^ii 90noaltn che trafiggono l'ago, per l'vno, 
gcaolQfsa. e l'altro labbro ragliCtOtdapoiLilcianoiui 

fago,ed auuolgono il filO|w volte intor< 
>: • MiMtHiÈ»MMMt0r. . ,^ to ad eOb. Ma io ho in pronto aghi, in vn^ 
.«• . ^- [ n-p.-.- /■ cfttemiti acuti, e duru ma nell'altra molli» 
; C A & ■ tUUUlo • ' ' CDÌegheuoliiqueftis'afn;auerrano^U*vi|o 
■ — !■ >• e l'altro Ijbbro , c fi lafciano ini , in tanto 

, ir, ElÉbbn»per'lo yià fi lindoatOk ffvM nun^cro^uarui fono (iQct;(rarii,^ccioche (i 
^ M^1tìb^luw»,^ii3/i6t^wék^ »M^^c^¥^ le labbra a ve^yp«^ q^i^^tro: 

aiiqlianibiakriattnsaftperto il Ubbr»^ (upie> p^pi^ki quali aghi , ''aj^phc^ vna p^^^.i ba- 
a iB taà i M i « afttt»<Àktef«,lp^»pfteoMi|C iffÌM«^ cb>9^4 4 v'oiWtcriccu^(;Fuapo ^li 
. mn pmiili iiiiami »ìwmi4w » MW|iQpriirappa&ti«imr¥?ro<<>h«^i»f^»^ 
hora della ginguia> ò del palato . j^ooq^ rnioi^e delle |^pt>r9- E questo mo- 

i^lèi^hilraaft^pfii.lU()criUtÒ^l»il^^- ^C^p4ftcu(<Hpf.(v:b9^:queaiif]i aghi fi 
periort» ò nnfèrioie > piefto s^nifca CQiw I99dc («M)90 atti^iiccro la oite»che d^I filp. 
MM <vna fibbia afplicftta» ma pQrlaerofionf del Mi pifina«t che s'applichi lu Icfibl^ie, bifp- 
in M. fila elaciauio^irofme. fihàanche d** i^fc4^svÌlMÌ>^(^$idm<rdd^ pgi^i^^i;^e 
Jlbi» apfd^ar la col^>,«bQ non Ufci fiaccarla CQ- accioche tidocrolo 4 reclprocpcontutoiu 
te. Ide^ i»«crcc U.fx^hdi > cdQRpo hauerla poiTa vnirc pg; i|MpMI:49U<r MlfV 
mefl«»iiyvkd'aftfiMiiftr(»t»lm9iHe4A0ig9Ì proco contatto. ,«> -..7 ;,... 

•InoM'danibhMbd^ fi Snifiia > ò oM^ftican^ 

do. ò parlandoi (^ndfodo , 6 facendo fi nvl |lllff'^%)rilKfMto.9l^Viifl4^ •' 

nfici poudMiieMi«toi9-vjH vpOna di ceci- 
le uiklabbraì^M(Oiiofidaad9>AQnfòin»i C A 
poffibile li ttappaflkr l'ago , fino che non^ 

s'afteneflcdalEifSi» . Dapoi, s' hanno d'< ▲ Ceppiamoci bora AUpf«n te 4f IP ocpc 
applicar i niedeaii«»cd4oaq)eati con chi?* J\ chi*,» ò fia tagliar^ via del tiittolV- JJf ^ 
«ad'vouo. ^ ^C(;hia>ò qualche ma portione folamcnt^. rwdu!^ 

Che fc il fancluJbk» nafca col labbro Tu* In quanto 1 quello ch'appartiene alla por- ^aw* 
JfJ*^ pciiiore diuifo j perche quefta tal folutione tione dcll'oirc<^hia,chc totalmente h cadi*- ^j Sjj? 
dPvotci è con perdita di ipftauza > ò del lab- ta> la ferin t ficuriffima » in quanto alk vi- „^ • 
bcoi ò della gingiua * onero del palato > na- ta.Che fé l'orecchia fia tagliata via» in mo- 
fDci'indicatione di riUrcii;c la ioila^a per- do , chelaportione tagliata no fia congi$< 
MiMlclMfe non fi fàccia dallal^Utura , U con la WWi MfafBacpllgiugnere qued^ 
4M|Io manco fi £trà dal medico; perche^ conlafana.convoa veracuciturailaquak 
opQiadella Natura. La Karura non può far fi fà con rn filo contiquatOiC col trappafl^ 
quello per molte cagioni» e principaUn^te* Pago per rvno*e l'altro labbro < dapoi 1 ai|« 
percbe le labbra del ànciuUo» òcoll'ap- uoTgilo Copra lafcrita«trappanata!a di nuo- 
yaidKteiBai nnyik« àcalga4«ft J>iMiA lw4*i>1ftyfl'ii>ba»Mla*6ooà tanto che fiy 
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t6piuta tuttala «cucitura, ncUa quale bifo. abl^iamo'da tentare dlinkiaùpeiclie là fofw 

^a fchi£u« la cartilagine lottopofta; per> Uoiié tagliata Via» è tetaUneilté nlMtm t è ' " 

che la punta infiamma, e fi putrefare. Per- vn morrò non fi congiugne con vn viuo. ' 

loche birognai9lame/ite cocir la cuto > Qlie fe fi cadi vnaportione della Ua|pi« Any^ 

prii^cipiandò ibTÌl'eftiéntitAddh ftti6i'. In iao i a< w wMiicnoy che ftiA atetocitaal wmm. 

odi fotto» òdi (opra; cdapoi arriuarcal- corpo della lingua, quefla è vna fòrte dife- 

r altra s e £itta in quello «nodo vna cuci- rìta medfcàbile i«a s'hàda confideraie » JSt 

tara in vna ptrte»come farebbe a dite,ttella la porttone ngliatt fla congluma con la it^aX. 

fuperna.s'hà da cucir anche l'infèriorccioè vinai in modo ch'appena flia attaccata; per »* • 

4a P^rtc oppoHa ^ poiché ie cucilxmo fola- il che molto difficilmente ne pofEamo ipt' . % 

wentéda vna parte» la contraria non s'v» rarlavnione ; onero fe la portione della 

nirijò l'orecchia rimarrebbe ciima/epoi lingua tagliata fia più appefa al corpo «ma 

difibrmc» e brutta . Qualche volta, quando la detta portion tagliata, (ia poco , ò mol* 

fi taglia via vna portione d'orecchia, di to attaccata alla vina > douete fchi&r^ 

modo nondtmenoiche fia congiunta all'ai, in tutto il tagliarla via affiitfoiconie cofto- 

JJJ^* tra, che rimane, ci poflìn mo aftcnei-c dalla mano di far molti. II qual precetto voglio» 

cucitura, e coli fchifàr i'occa fion del dolo* che Ha perpetuo, non folo nella lingua, ma 

re.edell'infiamraagionejeperaddurlelab- in tutte te parti della fàccia,delnafo,deU^ 

bra al reciproco contatto, ci poiHam ferui- di ta,e di cofe fìmili ì perche fpefle volte^ » 

te di pezze flretriiHme, ò bagnate in chiara fuori della Tpetanza de medici , le patti st- 

«Pvouo , o vnte con qualche medicamento nifcono , quali non può concepire la mei^ 

emplaftico, le quali cofe baftano per addur te, che fi poflTano vnire.e fe fi taglino via,de 

le labbra della ^rita. L'emplaAico i quello penice in tutto l'vfo, e fi acquila di^rmi» 

che fi compone di iiiaftlce»«li ragia tecebiU' tijcome nella lingua, e nelle labbra»perifce 

' ■ rina,d*ogliorofato, con poca cera. ilparlaretìielnafo,cnelKorccchia,oltreal- 

- papoi che fi è melTa infi cme,ò con cuci- l'ufo perduto, fi parrorifce bruttezza . Ma • 

miti, tuxc^^epn la matetfia già detta la portidie lacauTa pei^làquale IjSeflk udite le pardfi 
d*onfcchia tagliata, con la fana , habbiam.» vnifcono fuori di fpcranza.chc fono attac- 
biiògno d'vnienti} che in vna parte fecchif- cate modèratamentip alia viua è»perche|fe . 
fima denooodrerfccchilBBin arniTèiriio- per quelk pait«»>éÌi^èlÌnHCiii lU «dn' . 
loAtnWBOiibalauftiJapolueredlrorcrof- ^oriefohmcnte vna rena, quefla la può 
fe» le fiM>rae di mela grano» guai polucxe fi fmdiiìe»e-daEkk vita j poiché fenelbca&> 
confeniàfopraltfparteoflb(a*òc6enpia- db Vtw ft>ttionéd€llar tM C i ot a liiw«|te ta- 
ftro barbaro, ò con diapalma . In tutta la.* gliata via s*vnifcé al nafÌMnolto più poiS- 
cura delle ferite deli'orecchie»bifogna cfler bile è,che la meddÌBili poctionerVaMaal 
fempre foUedti del meato vdiiorio, ptot- fuo tutto. 1 " • 
bendo che non fia riempiuto da marcia.» } Vi dò queflo anuertimento • perche fo- 
onde,ò s'hà da turare con bambagia, ò con no molti, che fanno il contrario, Riauné»- 
fpugna: di quando» in i^uando»s'hi anche coflorod'hauer fattoi vna grande imprefa» - 
da nettare con baililM^ia»òlcccaiòbagPii- fe moftranovnpeisao di qualche parte ta- 
ta invino oeto. g)iatavia;auendoTfondimeno eglino com- 

mcflb cofa indegna. £ benché non facceda 

9fBr f ffft» djfOa U^pm, Pvìiioofe^ldla piwK tommctTa infiemcr nó 

perdiamo nondimeno cofa alcuna da 

C A F. XXXIV* fioicffendo proprio della natura,dileparar 

t -^ipoi la parte viua dalla morta $ onde slià 

LA lingua, benché flia dentro la bocca » dalafciarìlncgotioallafolanatutajafbtt- 

diifcia da vna fiepe di denti» e paia fica- tandofì folamcntc à voi di addurre le lab- 

sa da tutte le ingiurie; auuienenondimenOk biaaggiufiatamentc a reciproco contattDb 

ch'ella qualthc volta fìa ferita,auendo non In qual fi fia ferita adunque della lingua» ^.g 

folo omnforiefterni» ma ancora domcfti- nella quale la parte ragliata via Ha axKO-,,|^ 

ci} perche quando fi tagliano, e fi forano le ra congiunta alia fana , s' hanno di com- 

gotce la bocca , la lingua fuol anch' dTa-. metter inficme le labbra ; il che fe bene fìa "> 

qualche volta efTer ferita ; anzi fpeffe volte diAciliifimo da farfi , perche ftà le materie rTS^ 

cflfer fiftcdata da propri! denti,quando 'uu dfe^meittì» chaadducono infieme lelafabra Uwrm$ 

^rmgasUarda fcofladidenri , la lingua fi non fonoà propofito , la colla,elaJcgatu* 

troia mppofU . £ quefie ferite fi &nno,ò ra,nondimeno conniene ia cucituca.Qian- *** 

con r«fbine tagliato vii il tutto i Ò loto to dunque quefla fia difficile da £urfi>noii li 

qualche portionej. Se occorre la prima co* può dire, eie la lingua non fi ti ri fuori dalla 

iaibifogoafputarfiiorilapanengliataine locU»itoAÌ ne anche poi&biic Bercirac 

iÌMli 
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fuoriia lingua, alcuni comandano, cho oazn» di|«natelkli^oiaa. *oo femed 

incOa fiioxi la linguidalpatien», Mét^ flieloiii» wiBd^ron*iBl»PlW«^nr^ 

apprendere con vn drappo di lino, mondo, che dal volgo fi chiama riltòro . Qj^^^J^ 

e tottile;acciò nonsfUga.maiquefirefit- no i mcdicaincaiioppoi tt i ni >l te fcrig dd? 



tp io tengo in pronto tanaglie fòaefeie»lb> Iftiingiu . 

tàidiebUri. inuolte in vna pezza, conio ' 

quali , àpprefa che fi fia la lingua , fi tira tkUe Feritt del C olio. 
fuori.c fi trattiene ficurifHmamoite. Eill 

qucftoiftromcnto mi fcruo ancora. quan- C'Ar* ZZXV* 

do voglio tstgUar il vincolo fotto alla linr , 

gaa . T\Oppo chabbtam innato delie inno 

Ttótacheflfiafiiorilalingaa.es'auui- della ftccia, bora difcendiamo alle fe- 

ciniamo ì far la cucitura j la qual fi può&c tire, che fi ÉMino nel collo, e nella cetuice. M 

in due modiiò Ce cuciamo il folo corpodeL UcoUo adunque fi cfriama quella P>rt«^ • * 

klingua $ òfe folamente apprendiamo, chcfottogiace proffìmamcntcalcapo.cdè 

con lacucitura la runica della lingua, tra- fituata fri la faccia» e il petto { difiKutato- 

lafciato il corpo. Fra i due predetti modi, il tonda, cofi chiamata • pcfcheqnali corno* 

fecondo par più opportuno ? e più ficuro vna colonna foftenti il capo . Componen- 

aaldolorc , c dall'infiammagione . Diccua dofi quello collo di molte patti, Igl'aouen- 

CdioalLib.^. c.aó.che l'ago trappairan\e. gono più forti di ièiitei,p«raoIafMenifci.» 

• no ilcoìpd > è fuccedono minori infiam- oltre alla cute, ed i mafcnli fottopoftì, ncl- 

magioni} ma trappaffa manco , fe paffi fo- la parte anteriore è fimata l'alpra »K»a t 

lamentc la tunica j che fe con cfla trafigge fotto alU quale ftà la gola , ma poco dalM# 

kocoiaU corpo. bande ftanno le vene, e l'arterie iugulari i 

Fatta in qucfto modo la cucitura , e cofi nella parte pofteriorc è la fpina dlnnaui» 

consunta laportlonc della lingua , col ri- e di fopra, il gozzo,o laringe j ooittem fot- 

IhaiSuedl m , s'hannodapoi d'appUcat toalia goU , floue è la cauità , {{anno la ve- 

medicamenti vnienti per trattener lontana na, fc l'arteria iugulari, ed afcellari . 

J'infiaii^magione , e per far l' vnionc . Ma rratteremo fpecialmcntc delle quattro le- 

qucAiiiefianaoliofi,neemplaftici.òriano rite del collo. , 

vnguenti. perche fabito fcorrono via , c da Se il collo Ga ferito nella »tf anterio- dj^. 

fcacffiieperchevcgono immorbiditi dal- re,fuolcffcroffcfal'iftrtt«cria,elagola, 

. . . Ilinbòrdella iingna j poiché dalli lingua nella parte anteriore (opra la laringe ; nu ^ 

mentre è fana, fcatiirifcc benfi fuori l'vmi- di fotro le grandi vene , ed arterie iugular; , k. 

dirà } ma quando è ferita , qucfte fono co- ed alcilUn, nella parte poftcriore, la IpinaT 

piofiffimejpeidò tono opportuni quel mfr niidolla. - r • j i n i 

dicamenti . che fi trattengono inbocca la- Generalmente nifTuna ferita 4el ^U0« 

co tempo, e fi tiuolgono con la lingua.co- peticolofa , ancorché trappafli tutto il COI-' 

mfrfono la polaecedt bolo Armeno-ìl fa», loda vna pcrte all' altra , Ce non Ha fenta_, 

guc di diago , di mirtilli, i q'iali non fono qualchcduna delle predette parti j nel qua! 

da biafimare , fe fi tiattcngono alquanto cafo la ferita è, ò mortale , o pcricoloftr « 

tempotnta (è per levmidìtà della, lingua ca- j ,„ ^ 

dano giùfubito,s*hanno folamente da rrat- ' DettM/mUMT^raénem . 

teBcrón bocca ilicori,iquali,oltrc che vni- • * -m 

fcono, e tengono lontana rinfiammagio^ C A ™« X**VJ. • . - ^ 

ne. nctn no ancorala marcia. quando fe BC' ■ 

raccoglie, elauano fimUmcnte , ed ciHcca- T I fcgm della ferita fatta ne! afpia «teffa* 

noliwnoriconconenti.Ondcqadlime. l^fonoil fiato madatoftion per lafenta, |^ 

. _ dieamemi hanno da cflcrfecchi,c molto a- la totTe. rvfcitadelfanguedalla b<xca, la 

llrinKnti,come U vino di mela grani , con perdita della voce; finalmente quella fwita 

acqua d'alume.d acqua di piantagine , con 1 atteftata dal luogo mezzano del collo . 

fciroppo di ribes . ò decorto di pilofella , il Nel medicarla.fe la ferita fia fatta attrauer- 

fciroppodirofc fecchc , o acqua d* orzo . fo, è neceflario che l'infermo chmi il capo, 

nellaquafcfiacottounpocod'alomej de- e'Icollo.fe per la lunghe zza.dicl mnalw, 

cotto di balaufti , di fcorze di mela grano , accioche le labbra della ferita dcU alpra ar- 

con fciroppo di mela cotogni.ò decotto di teria s'vnifcano. e fi congiungano infieme. 

moto,conacquadefebbri.SeuÌfiadoloie; rnoltfe,èpHlto<loconuenieniefcChelpa- 

lattedifeme di meloni, fiero acciaiato . Si tientc ftia con la ceruicc dritta j acaoche* 

**• aggiunga il particolar modo di oiuercic&n nondiiccudanoneiraforaartcru , ne lan- 

Mdritlidicòfcftcddc, cliqoidc,comedi gue,iie marcii. BchtàtttMliàda^to 
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biCtk quali adducono le labbra della, ferita ne. 

àxccipjcoco contatto. JQawi&'hàd' Appli- Qu^jc'Jiò detto della caonelU hi JltiO*! 
cai:>9ipM»^^i;^uDe{ito »chemviU«te* ma gottfùinfoloinqddlalbind^lAiiq^ 
chenondimcQOunilca in modolaferiu^i rua ancora dcirafpraarteria. 
che non calino ne vmore , ne langue* ne ^e k feriu fu aottaocmeiitc ndth faci> 
marcia ncH>ipr^ arteria, con pericolo di te ìnferiocc» nella cantei del coHojdi modo 
fuifocatiop" i ma bilogna vnirc cderior- che penetri co/ì profòndamcntei diel fan- 
mente in t nodoiche la natura ppffi efterior gue Igoighi dallaftcicaf è noortale; perche 
mente per liftedrelabbraefpurgar la ferita. ritàtantoiinjpetodi(ànnie« chefgorga • 
. Mi quelli tali vnienti dcuoao elTer più che fubito fì Ipargc col ungue la vita . On* 
toAo cuipiafticiichc aftringcnti^ più tofto de quefta tal cauità dagli Antichi fti chia- 
di coufillenza vmida. che ici:ca come» Fi- mata iuguloiperche Oflcfo, ch'ci iia gli ani- 
glia ragia ieBebiatiaa,cofi acqua di porceU anaJi fi feangolano • 
lana l.ui tra onc i. polueredimafticedram. 
i«c aìciz^i ugiio d ipectco dram.iii. chiare^» Della Ferita delle Vene» & Urterifi 
d'voDO. eoa li tuditl* quante battano à far b^ffikri* 
il nicdicamcnroin forma d'vngucnto, E 

nioico buono qnell'oglio delia Spagnuola, CAP. XXXIVII. 
dhecio4i6>( t.' nella ferita della carne . In^ 

qncfto inoao fi medica la ferita dcl^afpra t £ ferite del collo t fé fi Scoiano piìi dal- 

^iteru>v iKiion è lenza pericoIo}fi per l'in» X-j^ bande, perche ini fcorrono le vene jnS!*^ 

i|aiiunag>one*che ajftringendo.può affoga- ed arterie iugulari > perciò fimilmente fi À 

jjejftperNflaorejchcdirccndencirafpra-» l'cfFufioncdi fanguc, che rende la ferito 

^ipp^ria^ ^iPH< ^he mette in pericolo mortalei priucipalmente fé fìa ferita latte* 

4ilii0bcauo9e» tiaiò la vena intema. Mi le 11 Accia vnaiè-' 

rita piccina, e ncircfternc vene, ò arterio* 

l>eU4feriudelQo^o»eLarinie, cdilCuugico vi s'applichi i tempo iquailp 

. doooQ pno fermar il fangne con li medi.^ 

C A r» XXZ VII* camenti propodi nelle ferite delle vene , e' 

dell'aiterie > deue rubitoappceadec con VOI 

CHéfiskftciiafiafrttanel Goxzo» 4* hamoUvaTofbritaefollcnailgi da^oi1e> 
nella laringe > ifegni fono» il luogo gar con vn fìloIcpartidlqu4,eidilÌ» eta- 
lupcriordclcoUo^Upeniiudellavoceier. gUarattrauerfo tuttpil vafodiqQÌ«ediÌi> ^M'* 
TWta4alHria»^iKUidolMacriDacaalIa^ e cofipotri raffrenar b pioiblioiié dd 6n- 
_ cauità . E più pericolofa della ferita dell'- guc,chc affoghi fubiro la vita.cpotri curar frfm 
jST afpcaarreria>ri perl'angnttiadeliuogoiche i'uifermojbcnche in fìittiiìa difficile. Vedi * 
minaccia pericolo dì fufibcatione • ft 11 le alcEC Renella ftjjtaddl^ Vene >eikir* 
luogo fi riempie di fanguc. di marcia, e di Arterie* 
cofefimili» ucom'anche. perche quefU.» 

parte hi intomo i le mufbiJfiche fono rof» ^fi^ti^MaSflmdieidk* 

lì, e languigni.onde fuol nafcer la fquinan- 

tia.Perio4)fbil9gDa.che'l medico iiafitt CAP. XXXIX. 
IbOedto della cara dèi tutto • 

In quanto aHajparceoAlIk > s'hi da prò* qE Ha ferito il collo nella parte poderto- 

cedere in quefta ferita »'adwadefimo mo- D re, s'offende la ceruif;; . Se Ja ferita fia 

do,con limedicaaiemitcoraeifèdettoael- fìtta nella partedeJla cerulee mQfcolofa,fe 

la ferita dcli'afpra arteria. Che fcfotto alla ne gii propofta la cura Mdfefaràarriuata 

cucitura £it;a > e aimedicàmeoti applicati alla Spinai Midolla , di modo , che fia ta- fiiZ 

Ji^. foffafUap«iooIodilkiftKrattone,perchcL» gjiata,ò tutta, òparre. comunque fia la fc- 

iMb (la riempiutala cauità della Laringe , òfia riraèmortale;poi(.hc fc fi raglia tutta, ftj> 

infilinnAa|;?}f^rifi(Ct(^*Ìninpdo» chenon biro fi perde il moto, ed il fenfc di tutto il 

fipoi|*4 &r )a respiraticene » in talcafb dob- corpo ì onde fi perde qnafi tutra la refpira- 

biam dilatar la ferita» e metter dentro vna tione, e molti moti ncceffari alla vira^ e 

CfimeUa d'argento, da vn' eftremiticurua- quindi ne fcgue U iportc.Che non Ha ta- 
Uicdail altM larga in forma di trómba 1 gliata rutta la Spiiiaf Midolla / ma fu fola- 

qMiactiMapdo alla cauità della rcfpiratio- mente ferita , icgui ta neccfTariamente vm 

OC) ammette l'ariti . (Jkiando poi fono tolte gran cóuuinone.e fubito vna matura mor- 

Walecaqfè«checlÙHdoooilfiato,s'hida^ te. Mi perche »'hà da foccorrerai miiérl 

loHi Tinla^aniM^i 4ÌfNtccfli|^«iryiio- iofi^cqn ij^m^i^^^ |!D^no andìi 
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laluolti riflanargli, principalmente occor- poflfa vfdr perkkUtaiò fe li delibera di 
rendo mólte core , fuori dell' opinione de volerle rotalmente addarre>^hà da conTer- 
Medici . Perciò $' hanno d' applicar quei nar aperto,nella parte inferiore»vn fonme 
medicaawntb che mitigaiioil dolore.ceQ' fi perche fi dia l'vfciu alla marciaill poche 
gono lontana la conualfione > come anco- s'efce il cibor potCì vfcir fìiorì > non tratte- 
li quellifCh'eccitano la marciaiTenza mot- nerfi di dentro • ed elfec cagione d'infiam* 
éctc . magione . Perciò t medicamenti emplafti- 

I medicamenti oleofi fono a ptopofitìf- cipropoftidifopra, nella ferita dell'afpit 
fimo per quefto fine; onde fi loda l'oglio d' arteria fono conuenié tillìmi. Oltre di qne* 
^èricoinftillatosouero l'oglio di lamhridi ftl»s*hi<l*applicardiÌttori via qualcheem- 
con vn poco di tcriaca.ò di Mitridatojoac- pìaftro , che trattenga lontana l'infiamma» 
ro l'oglio di rolTi d'vouo>baU'amo nero , ò gionej come quello, che fi di Éirioa d'oc- 
giallo» onero ogiio della Spagnuola.oglio ^o>d'oglio rotato, di fàpa, e di vili nero, 
di cera , ò mafticino , con tercbintina . Nel Ma in qucfta ferita (i ricerca particolar- 

2ual ca fo , bifoena hauer riguardo à tutta mcn te il modo di viuere ; poiché > eflendo 
i rpina, vgnemtoh con oglio votpino,ma- èontinoamente difficile l' inghiottire il d- 
fticino, di Cadore, di lumbrici . Màs'hàd'- bo.c la bcuanda , qualche volta fi leua del 
hauer cura non folo della fpinaj ma ancora tutto. Quando adunqnc iughiottiicono có 
fddla tefta > fpargendo fopra tutta h tette difficolta » alunno da dar quei dbitcheib» 
Toglio camomcllinoliimbricato. Gli altri no liquiei, enurrifconomolro; accioche 
limedi fi fonopcopofti nelle ferite de ncr- minor copia di cibi fiafufficientej perche 
ni, altrimenanonconnenebberofBoltoqnei 
MliftfittidU 0tb* cibi.perttattenerlótanarinfìammagione. 

Onde connkae il petto hqiiido* buoiM dA 
CAP. XL. lbibiteinacqiiadtcaine»aKfidiìUBa-ftfl> 

lato riftorante/come ancora brodi^nc qua» 

NEI collo refta la gokJa anale fc fiafe- li fia lungo tempo cotta vna sorcioiic di 
rita , i fegnì Couot la dnBoòltà d^ pollaftra>chianiato brodo connniufo . DI 
ghiottire, il vomito di cibo , l'vfcita dell'IT- pià il latte di Teme di m clone , latte capri» 
teflbi e della beuanda per la ferita. Ma per- riO» e cofe di quella £itta,che fono liquide , 
che la gola fiede nella ptofondiffima jparte e non anrauano > e nudrifcono molto i e 
del collo» non può quafieflere, che ferita s hanno«idaie » comedhiopportuAii]!- 
che fia, non fiano anche fcrite.I'afpra arte- mi . 

ria, le Veneti' A.tterieiugulaci,edinerui ri- Che fe totalmente fia tolto i'inghiotti 
correnti ; dal che nafce > ch'oltre i propoli re i di modo che non poflà diTcendere nel ^"Z'"' 
fcgni , che fignificano la gola eflcr ferita, fi ' ventricolo cofa veruaa,in tal caro.acciògr "*^'"" 
congiungano anche queUi > che manifcfta- interini non penfcano di fame , dobbiam.» 
so lafoita dell'altre parti. Perqmlngio> nutrirgli con crtlleri inrromcilì nell'ano; 
" neJaferita della gola , che di fua naturai qn.ili, che nudrircpofTano è teilifìcatoda 
peclOOlo& I fi fà nondimeno rpelTe volte Onbafio, ed Aetio» come dimoAra ancora 
noctalè» pcrlacongiuntionedeiraltiefe- l'illelTa Anatomia.chefipaò&riltrapaÌlb 
ritc, e per li fieri accidenti .chele fcguono; dclciboal fegato, per le vene mcfaraichc > 
poiché quando fono ferite ic Arterie , c le ch'arruiano aii'intedini.Perloche fi faccia- 
Venelugulart * foprauniene fubito la prò- no criftcì i de i cibi propofti di fopra.efclnfi 
rrttn- filfioncdelfangue. Vniuerfihnentch feri- quelli, eh* irritano la natura ali efpulfìonc. 
tadella gola è pcricoiofa , fi per la diihcol < Mi quando quello modo di cibare è neceA 
ti delfinghiottire , fi peiche ipelTe volte V- farìoidouete prima efpurgar Tinteilìni dal. 
infiaminagione fi communica alla bocca lefeccie, mediante vn crifiere , c'habbia 
dello (tomaco ; daiche nafcooo crudeU ac- forza di cacciarle fuora,come quelloi c'ab* 
cidenti : Bendhe fi fia efperlment«t6«nche bia in fe del fàle>e di pih mele tofatOiè sne- 
quefto . chenon pochi fiano foprJuinTiiti caroroflTo, oglio, ed altre cofe, che con^ 
conia feriu di gola } onde fe n'ha da prò- i'ammolice» e nettate >kuano lefeccie* ed 
ponehcnittione. Itriteno la Natta tll'ef^liene Jiwcnatft 

La cura della gola confifte in quefto.che che fiano le feccie > s'hanno da intendere 
f^ifg ficucialafetita*conlacncitucaveta9Òcon ccìfterijattianutnieitxalafciatol'offho>il 
M. le ffi)bìe> in nodo nondimenoi chetò non ftle« ed 11 anccaroicon quelle cofe^cncpof* 
fi adducano totalmente le labbra della feri- fano irritar l'efpulfione : quali intfOoielB 
ta ì reciproco contatto j acciò non fi trat- che fiano dentro,^hà da comandare i che 
* tengaUmaiena nccoIadidauiOi ma^ lungamente txattg^no gueftj tajicrifteri . 

^ Deiie 
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ixs Ddk; Ferite 

PgUf ferite del Torace, ciot petto .hfrim» Dieiiaferitapetutraate delTor^cex^fin^ 
étih bn Di^ern^ i Segaé^i tfefaMU mm lt rm imtnf,, 

CAP. XJU .. .. . 

CA'fL XU 

LA feriti non penetrante del Torace (ì 
metfaca camelia feria i'cmpikfr. Ma 

pimìà JT diamo nitro quel fpazio citcofukito tieliapenerraiite»ptemeira la cottali tatto 'ìTm. 

Tefm' dalle colle, compofto di Cine, di Piagocdi- il corpo, s'hà principalmente d'attenderà UmMtt 

ne,di Membrana caruoi'a,di MulcoUintcr- quello » che s'cuacui la raccolta de sii hu 

coftali, di Colle , della Membrana pleura : mori.ìl fangue , e J'huiniditi » che dilcende m/ 

d'innanziroflòdel petto > doppolafpina dalle labbra della ferita > accioche putrefa- 

deidoflb; nel mezzo , della cauità > fìcde il cendoft lìoa apportila morte. S'euacua a» 

Cuore» circondato dal pericardio.di quà>e dunque per tre vie » |>er l'orificio dcllafeci- 

dilàdabti>ftinnoipolmoni,edilÌMtov*è ta , per la becca* « Gieitoflbada>ef«cnar 

i! aiaframuia. v'è ancbc ja Vem caiWil At« dei l'vnna . 

tcna.e iaCiola. . Inquanto s'afpotta olla via dell'orina > r««rM 

xMa , la ferita del Toraceè*'!^ pmctnn- »aà»Càìeno.atlih.fJMu.^ffett.offzmò f 

re . che fora la pleura} ò non penetrante , che quelle cofc contenute nel Torace s' e- 

^f*J' che non la taglia punto. Di più,la ferita pc- uacuano qualche volu per l'orina, ilche io 

m. idf nettante* ò è con oifufa delie parti interne, hò fpefle voltt veduto tanche nella pleuri- 

TtfAff, ò fenza ofFcfa . Con oi^^fa , può cflcr di più tide, e pcripncumonia.Pensòadanque Ga* 

ioni \ cioè foriu dei Cuore , del polmone* Jeno > chela materia li alTume prima dalli 

del Pecteaiiiio^dlel dia&ammaUtellA Gol*»- lami della vena detta asigos ; quindi nella 

dtir Arteria grande. &c caiia a! deliro ventricolo del cuore, e dalla 

Macoaiyopcifi:giitt lediflcreazedette. cauaairuig<àcrarcosreadodfefato>afl;iui 

hora s'hMNMraanditigeiiaa da difocmese-* aUttaralgcoti . Aia iooi fi è pakiàta vn'al- Om* / 

Se adunque la ferita pcnctra>v'entra molta tra via, della quale fu primo inuentorc Ni- J^^***^. 

portione del itilo cacciato dentro» òildla colòNmiocomeolc. niegU anni addietro, l^^u 

candela. In oltre e&e vn leTpjfOiòitnaichc Medico fiiinoliffiimHlc'Véiietiani; poiché fforfmi 

n vede nel muoucre la candela, o vnfioc- dalla Vena fine pari , vicino al diaframma » ^ ^ 

t;i> di lana, ò bambagia, accoilataal fora- fi Iporse innanzi vo condotto dru£0*nar la "^-^ 

me i ma'^uefto n'è ptiocipalmente fegno , fpina akU'tinnlgeBti . Miancfae quella Hi* 

fe l'aria elea con ftrcpito , ed vn certo fuo- iloiia può dar fede à quella vacuationc. Va 

no ranco . Qtialche volta nondimeno, le U luio anùco iiifetito viu.voltanfll Toracci 

(britacvicinaall*oflbJel petto, può anche jn cui nondimeno la ferita non fi licrona» 

vicirrjiia(«Sc entrar inulta portione di llilu ua penetnite da Medici, perche per la llret- , 

^ :\- Il notabile cauifà > che ianno le mem tczza del forame no viiiiatroduceua mol* 

brauc lòttopolleallo derno, diftinu , c fé- u portione dello Udo j la carne ancora ha- 

parata dalla cauità del Torace. Ma le nella ucua occupato il forame in modo,cbe non 

ferita penetrante s'offendano le parti in- yfciua il fìato,ò l'alito Dagli accidenti n5* 

terne , il Cuore , i polmom, il Diaframma » diincno,chc foprauennero, fi couobbcdOf 

la Gola, la Midolla Spinale» »'a<MinMHdi % pò,che la ferita eia penetrante > poicbeii 

Cello,.;/ i6. del Lih. j. icntiiia vn pelo lò^rJ il diaffanima : fputa- 

p Le ferite delia parte polleriore dd To- ua egli langue , eoa todg , lo. lebbre 11 rin- 

j(àJSr* xace» fono piU fWfoMc i perche iui fono forzaua > auueniuaao vigilie » li perdeu a 1'. 

più.cinaggionncmi.ctendioi» fono più appetito, fi ridrigneua il tcfpiro, e qualche 

J>ericoiofc > le fia ferita la Midolla del dof* volta a|tpanua iiuocu fuori delie colle , do- 

o» per i fieri aodd«nti,chefuccedono, per ue A contaiena la materiale perciò ì.Medi* 

la fi mpatia del ccruello . Di più ogni ferita ci non poten Jo enacuar come niente dal 

del focace t pcricolola,^ la matcru,che foramc.qua fi ciuuio, voleuano apririLTo- 

jiwrAf difcettf^nelialììiteaBìft • Sa fia Mto il race fri la fefta, e la (ettimacofta . ElTcndo 

/', Cuore , la cofa è dilperata: fi com anchc fe a.iunquc il giorno fcgucnte per tarquefto. 

il'dHfr4»>i>u»4i«iUf^ctC'n6(UOÌa ì eauco- a ^»ueiuie tràtanto „che i'mfcrmo orinò vnr 

/•^ ia>fe*4|lolinofBfÀktffafitc«da)V]itpli)ÌÌ9* biccbieropienodìrfangncdaKqualeiarol- 

t^'^ fÌ^^è-]%tl|liìifÌi4Bl|WWa94Ì9«. - leaatodaldolorc.dalUfebbrexdaogniac- 

; : udente . C^^iddiincalcaio,£ibiiic4nodi ^^-^ 

inc4icajn«niidiiiictidjCioèfollcdtamir' tm, * 
oniM* e vcnmeate ^agUacdi > re h fc bb r 

i)9a 
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' ju>Uio^it>n>i<ce{poi(Àe»l^ftf^ netti cùiità del y<irace> facilmente l'infiS. 

\^ diitmo decorti) e fciroppi di capelli di Ve- ma ; poiché Tempre è mofTa dal moto del 
\ : fietCr di poi i trico» di radice di petrofeliO) d i Torace > e fti vicina à parti caldiffime $ iiu 
»■ . betti(mica . Se non vi fi» nnlk , ò poca feb- oltre > pttdwls putì contenate nel Tom* 
htOtTi dard il decotto d'appio > di radice di ce, hanno vn gran*vro>5c bifogno dì fpazio 
^■ftcchio.'s'hà anche da offeruar auefto nel libcro,accioche lì poflano gonfìare*e Igoa- 
Vim^ difef ficome in ogni £itica n per trac- fìarc per refcigenr il calor del cuore > ecu* 
^" tener lontana l'inflimagionc , fi dà l'orza- ftodirlo 5 Terzo, perche fono chiufe tntte^ 

'.. i ti; coft qui in ogni cibo $ e principalmente ie itrade , per le quali la materia potrebbe^ 
' ^* neH'écMtl* fimefcolriaetedifenidl aw- eflèr tinta fuori fàcilmente dalu Nanni. 
; loni.come anche fcmi di zucca, Scaltre co- All'oppofto, nelle ferite dell'abdomc, !• 

fe più fredde . Si darà ancora per cibo il materia deiccnde in quella cauicàich'èca^ 
frutteria zucca* fe vi fahk. La bcuanda^ chiufadall'oflb del pettignone* dd]ec(>! 
ila acqua d'orzo, nella quale fìacOH*ltdt» fkic»edeiroirofacro,doueèrinteftinorct« ,. 
ccdiAnocahiOf òdipetcofello. 'i • caMllar^uaicauicà*comeadvnaleatifla*la ■ 
k.x<M> . 'SeeendtHamaitMlaiiuÈCeiiB m Matara fiiol anche ttanundare §U efcre* ^ ' 
nel Torace fi purga anche per la bocca,- al menti di tutto il corpo, di modo che peri*- , ^ 
AX^at Cap.t M. 5 MI MeMU onde conuiene la poi- inceftino»per l'ano , e ancora qualche volta 
eapurgataitepidatfacem/cacdaielciailie ^emauno per Panguinaglie: e quella ttl 
mirabilmente il fangue congelato; ma Ga> materia non fi può infiammare ; perche il 
leno mitiga la roaacnmoaki con natola acr laom aó^taldo : e finalmente le parti cit* 

Sli. H è f (ii wi<Ì i iiÉ a<i Bf te natcinaifAal^ colliiiiiiion hanno grandwfbima fonode- 
e decotto, ò fcitOMNl'^chteitofi e fchi . e ihnate dalla Natura a riceucr gli dcremen- 
• « . pÒadpalinemead!ier<sa'hrrlha{il'kooodo ti ..Petqw ftc cagioni adunque, nelle ferite 
gtomodÒtò pofcapa^ta^epidaJfajThi dtl Torace. 1^ da oonfeniar aperto Ufo. 
da ofleruare > fe gl'infermi tofl'ano difficil- ro; nell'abdome, da chiudere ■ Si confenia 
mente ; acciò fi diano loro da lambire co> adnnquc aji;esto * . cóLbcaeficio dcUr M-* cnujt 
fechenitiiolaiiotatofbiqiialilbaq^ fle* noirmiolto'hiilgheneUacopiadcUtji utd* 
toffo m ferferafdigjUcitizca» òl^ukritia^ materia > in modo cha non cofì facilmente 
con offimele» od il (ciroppo acetofo;^ - può e^iirar ilcalore. ò entrar l'aria /rcdda. 
-f' Terzo>ficanafhorilanMteriafcrk>fo- Mafeincenumenteficontieoc mqlta co- ih- v^ 
laoKdflliaferita . Alenai nondimeno vo? pkdioiatctia , è pertfioÌo> obAciol fiio c^bt ■ 
gitano vciie non s'abbianada lafciab aperti tatto non o&nda le partiintetne > frappo* 
/«fM^ i fotami>naa vnirgli» acciò non efpih II ca- Aeiuogo tempo,per elfcmptOKl vn giorno» muT.' 
te yfealftP ^inil Pdi C it l i fi a ft cd d a ».e eoo» £Hbl'vna>e l'altra medicatton^e che lym vi 
ronipénte . A me nondimeno piace , che fi Ci guarda : perciò abbiam bifogno di qualf 
tenga aperta la ferita:poichc non cofì facil- che iihomento > che > e cooicrui aperto il 
mente i\ può enacnar iaù materia per 1 ori. forame» e dia anche continnamentc Tefìro 
Y na, e per la bocca» come per il foranee della alli materia^ com'è vna cannella, òdi piò- ^ 
t tenta} dal quale Gfàfubito vni via efpedi* bo. òci'argeiito,ò fatta dip«;}^;iacqt9ta>e 
{ difima all'euacuatiooédi tutta la matei^; ridotta m torma di cann^t^«iia fempie A 
I poiché fc fi cuacua per l'ortna,prima lama- dcuclcgirc vn ti Io affai lungo» tanto alla^ 
( teria penetra nel corpo delia pleura » dapoi taiU>^^anto alia caoiiftU^ipoiche è perico- 
nella vena azigo»*doppo.nell'emulgeoti , lo , fiwsÌMf^ * 'per l^in^tinuo moto del 
nelle reni, negl'vreteri» e nella vedìca. Se Torace» e per l'attrattione, che fifa dalla 
^erlatoiTei ianuteriaèprimaporutaalla forza del vacuo nella <Uailole » non cj^i 
AÌambpoipafl'a il corpode polmoni, pò* neITorace»efìacai)(^4imorte>comecir«> 
icia trap palla all' afpra arteria » e d'indi fol- cordiamo cffcr occorfo qualche volta . 
leuauaiiaÌK>cca(l4»ita.MaaUa.coiKcvia La taUta adunque ganpfll%^j|yi 
fagiane l'hi da iirpixidcre»<che Jt fMm n& da elset vnca con qiikldw incdkanientt» * ^HSl'fi 
s'hi da trattener aperta lungo tempo, con che nel principio muotia la. marcia » t Mìm 
d^tfcaidar l'ariaiò eoo carboni » ò(oiv<9acr tiri la materia da alto { nei progrcf- ''^ *'*' 
40cdcayi»mmtio8^Miininianb medie»- fo generi lacenie. * fimilmeiiteattjrì X* uI!}a 



materia da alta A propofiriflìmo adunque 

- Mà fi ticeKa*peKhe fia cofì pecicolofò > farà qucHo . Piglia oglio commune» (aio «miit 

^;^xhenclkArii«4elTonfce>MmMeiìadi- di becco diciafcooeJÀoie«sa»peced*na;>^^ 

/#^*f£4 fcenda nella cauitàiefleadochc nelle ferite uconc.mczza.pcce greca dr.iiiicfia d'eflaì"* 

'^^i* dell'abdome » la materia diicendcnte non^ .te* it fu d'inueiootonca. di mafUce» incea* 

«)fr'£wctaòpooo» òoeflhnfiJIidjo.JUicanfe ib»galMiH(,t|noiuacQ>opopanace.rerapi- 

fMM lAwiqiififepcKhcbMWtt to dì fe c a d<o t< ^ aft<ci>ditiflfaqiifi#My< fi pcftano le cofe 

. * • " * ' da 
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#a liqucéicri, c cckms dw fuo^s'aggiungo- camoiai ^flc fbiice 6 pòfiooo Wtfifimi^ 

oo a tctcMMiiia éntn^ vi fi tek vngucn- dclk ^uaii tcacteccmo ai pretcntp . Ndk 

to 1 9P*k lactcnuouc k niamt» parte gc- fcrka del polmone adunque qfxcCti fono U itin^» 

oefaiacaoM • Scficooifoncinfonuadi icopi. In quante «che'Lpoliaoac eterico^ 

CMOtt«é(MM>«fif«èAfpJtcaf diluoci via>ac. bisogna ferawtf kpwfiidonccirAtàafiu» « 

doche tiri la nuticriadai profondo.Pcr ge- ctfendo il pa)mr>ne pieno di vati di coa(i> 

Sfia<i*caine«cikrutanio ancora dvnfu^* deratiDn«>c tiatrcncr lontana l'uifiamoM* 

laiibcttoaica.» nelle uAcima di fuori via, gto t i tite^iMlcil pcSmoue è graiidigkna* ^^^^ 

gniichiamo i'cinpiaftro facro.chc tira . Se niente nocino. per il calore>ed abtK>ndanza HImw 

aU^incipio temiamo 1 !mfiamflaagtoae*iii di ianfuc vitaiced vniic la fer^a^ che oó* 

cambio dell' empiaflio facto» «t pottono dimtao non fi può ftrri fr mrn liiffifilnw n m'Si 



icruice del cerotto di betconica . te. per il Tuo moto perpetuo . Inqiiaaioll 'jPmi 

t»u^ dclama^ecuconccnutaodToraceàte- feuBpenetca» biCognacuacuac iluogna» 

« hft ft ^^^f— *^l"^'<> p»rHg«i>mMw> clie4iiceiidcMUacaaiti.Slié>Klii4'l^ 

te ferinfctmotoifa.oftrigna il Torace^ . ucrvtugrandifltma cura di tutto il corpo. t 
)2iit Ma Te il forame fu anglico , e ia nateti* Ctiiiamoiaiigue,e rp«flcv9Ìi«.Jf»iBpii* 

pm grofla. c più oopiola i eibe dificUoie»- cbtainodtUa venk Cioiia la piouQcatioae 

te} dapoi, lu tilt olauiamo il Torace, infbn- dell hcmorroidi.per trattener lontana l'in» 

àeadoci dentro peilo^ocotvino melato, p 6ammagtoiie4cpoiiiw«*i^X«^,j.4f4fai|i»i 

comandanilaiidodrMéraiotciierepaòiil wwr J^egli alttlrimt tfl fcN a atiatWio mI« 

volti da Toa banda ali*aitra.cò contoflc, Udottrixuoonunune delle feritela quia» 

ò con lo ftr^ete il Torace • XI i6ocsi di co appartiene a i Topici , con vnfol modi* 

^ignet tuoni la maceria, riuoltaaéofi priif camento poflìam foddia&ra à tutti Jì fct^b ^1*^ • 

cipalnaence fopra la fcriu>di modo , cke k anale lari aftf ingente, ed emplaftico { poi» 

materia poilì di proprio pefo «rrioar al fb< che. qnefto fiecmcrà il làngae, tcatterri Id* 

tame. Se kmaGerialìa molto groflàiciiìef* tana rinfianiaMgioae«ed vaici. Paliamo 

■iall»^4l4Wlkeoi«,6i1sanooalaggi•rlb^ aiMaq—ìiiciaff i j mafeco,boto Aimdno> 

za di nettarcd'afibthgliare.c d'incidere^ i (angaedid»agodiciafc^rti^(nali,emtft« 

onde c'infondiamo vin bianco, con melce tiamogli dentro alla lètiita, poloorilfaaà, 6 

qualche vola cuodamo nel vinoimirca.» ». folBanuykpolaari ptaiNiacannrHaiè H fa. 

jncenf b.farina di lupini>iropo,bettonica.S« f<Dndiamo>con vino nero auftero*ò tende» 

li caux fuori lajnateria molto difficilmento cotto di piantagia^ diiofe, di nu>ro« 8oh* 

OaloieAfenieMRiiiicMiidcttiinaicctt ibriaM'ointftclliMcione; poiehe fé* 

pijlchi> in forma di firinga ; checauano preualel'indicatidne di saffireim il fangue^ 

txoù le materie contenate.pcc iitsa del mefooiiamocon via nato aÉfteio k pcc» 

IfiKtio* d^tte-padiieri|» dimodoiiwidliiiBBo» che vi 

Ma quando le materie principiano a di- (lane prhna cotte foorse di mekgrani. Se 

^J^J t minuire à poeOii poco,accoiciarao ancoia pianale l'uidicacionedi tana lontana l'in* 

*' ktaila, e Andiamo 41 geneiarla carne per ImiBiglnnc» «liipiktoiiodatace.i'ac* 

chiuder il foro; poichCi fe la ferita inuecchi qua- neua quale Hano fta ti decotti > pian* 

riel'cc nftolofa.e non più * ò difficilmente fi tagina* moro» tetola caballiiu , detta eqot» 

Juò vnice. Quindi alconi feriti nel Torace* fera. &c. Se non fi tcmvdi veruna di qneAa 

quali ogni giorno difcende maceria nella due.ma la ferita- èfpoccaibiibgna infonder* 

cauiti , fono sfbrzati portare per tutto il ci vino mclato,coo le predette polucri. Per 

tempo della lor vita vna cannella d'argen* vnircconfèrifcono itaichimiila > iragaru , 

tooellorodeiklbdtaf gatiofìlata.corracnciUa» vìnca perumca , 

pimpinella» pilofella.vt'i^a aurea, radice di 

ferità ìH TolmoHf, e del Diaframma , fmftre maggiore, radice di cubia» fanicuk • 

" .bUlWia»anricolad'orfo|>aiaaiiimo difioc 

C A Vt XLIIfi purparco.cpulmonaria.Sirratrengaaper* 

' '"'J ; • . ••• to l'orifìcio, con vna nfta. ò vna culdeUa » 

Dlftlhè'ill|Brty rt è di cjW^ cnra^ eome sidereo prima . Le medefinta fono 

delle f5;me'j>6«Ètfaiffi><ònoffi:fa delle le indicationi , e i mcdcfiminicdicameati» 

^^«'^ parti idttttlte.se adtaft<]faefia ferito li Cuo. feti diaframma fin ferito, nella partècat* 

Ti/if. itf>cfai^etfkiMM^ iiefc/Jilaiiofc li» dtawqiica » ab é i r «Mk . 

mcriJ, it'à^mttkiò Ce il polmone Ira tagliato da vna ^itlltìlM-TMMt» ' t • ' ibrt ^ >.v yy- 
ujintc jfcÈa ftótM» kitrite fonomorrah» delle ; 
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M* ftrite Mtjihthm, efriiiu ielU hr§ 
i^ermxt , tegni » # TrogmUki • 

CAP. LXm 

muMt. ìt}^^ abbiam trattato delfe ftrite 4eHa 
■iwliL ^Ttfta.c dd Torace . Reda il ventre infc- 
|*^Mt> Yiòrt, i quale coftumiamo di chiamar l'ab- 
^ ^òtné . E perche per l'aihbigi^i del nome 
Jk firn-, Gònfia òccafionc di fàllarr, per abdome, 
* ^ « — > vògitamo intendere tutto quel fpaziOich'è 
abbtiCciaro dalle cofbe fpurie t dàì loitabt» e 
iJall^offà de fianchi : che compofto di cute , 
di pinÉiicdinCi di membraiu carnofa.d'ot' 
• < > tbiàuntd&t rilè qnali parti fortogiace il 
perttóheo, che tiene racchiufc in feprin« 
ti9almente Je viTcete delia nutritionc>cioè 
Si ìtpto, là MilÈa . aVenttià&to.HBitdlK 
^. le RèM. h reflkai i VàfilbIdnifli.ipI 
Vrctcri., 

QnÌiMSi^ilM»#aHrftritèifeirkMofclef 

dilli fi- poiché, ò fono non pcncrranri , q jando (1 
rùii,i flenfcoholtDattiropradboileiiacutc* 1» 
plngaediAeJkiilttlllÉrMltatinoft,^ 
pfòh fotfópofti, rimaAéÀdo intatto il peri. 
ftstipOi ò ibno Mnetrsnti, qiaado (i fbnftiè 
linnic iipentonco { £ dneut al nttoflolOL 
6 kéA ^Cità di qutKhii parté ; ò ft n zi 
Vfòlf 1 1 4i più.p<met^aht>; ò con o^a dettà 
uytrinnillttt i 6 (Mzì oitbla . La fttira vt- 
KèiiiAkt<i<Sti ^kìUy è di dùe forti ; poithe» 
dti la kitt% eitHiia* b l^lnreftinì. d róuirién- 
w . ti tititi pettcttsatc , con otfèia dfcllié^ 
parti intttAé, ltÌ<anredi<R:fente« quamé 
pam fi cotirenglono frcll'abdome; onde, al- 
tre ferite fono con uffcCa del Fegato, ò del- 
ia Milza.d. I Vcnthcoio.dell'incefliili.dclla 
Vefficj, delle Fieni, Scc. 
Signi La ferita penetrante, fì conofce dalia nd 
^'s-*- benetrante. col cacciar delitro lo fHlo>di là 
candela; poiché, le ve n'ertrra molta por- 
tioncè legno.che peuetr.iiUoue n&dimeno 
$*hi d'anuertìre» che nò c'inganniamojpoi* 
the in vn foro obliquo, ftorto, c ferrato da 
ci>(pi fopragiaccnti > fpeflfe volte entra po- 
^hifflMr pòrtìonejteiiche U ftriu penerri. 
Xil'.oppofto , fpcflt volte entra obliqua- 
jìieatc molta portione di itilo* frà i mufco- 
liUncoidielaiftrfniMtnfià penetrante. ' 
L'altro fegno è . fe s'infonde vino dentro 
aiTòtific^o della ferita» nella penetrante.» 
ftlitiàiieUacattitàjnelfa non penetmAre^ri- 
tòtila indietro per la ferita. Più certo fegno 
della ferita penetrante èt s'efca fiiocifinte* 
fltiKh é Pttmento . Anzi die, hm compa- 
fàtione della grandezza della ferita, coiu 
nftromento Uritore^ fi può congiettura 
ic, feUlènta penetri. SeUftrtta penetri» 
ìThi d4iiiiidlìu«tfi6 flà oftftilBshl ^ttOt 



che parte in terna ; ilcheslià dà ricercar 
da Celio, al Céipitoh 26. Libre 5. neifegni 
del Fégato ferito « della Milza . del Ventri- 
eoló. ddllitteftini.ddla Veffica. Ma s'han- 
flodaftimarimraflaiifegm, tolti, tanto 
dal rito>quanto dalle cofe> ch'elconoffaori) 
pokhe l'vfcita del fangue » c il luogo de* 
Rro figinifica ferita di Fegato; l'vfcita di 
fangae pià nero , e il lungo limftro , indiCÉ 
ferita di Milta} il luogo d*c(lro . e ivrcitt^i 
bile,fi^nifica , che la veflìca Ha ferita . 

La ferita non penetrante, è fenzaperi- ^ 
eoIOìfe noBjRaflM^ro grande.c pin perico* 
lofa nondimeno quella • ch'è nella parte di 
mezzo deirabdome, che 4uelh, ch'è daUt 
bande poiché la parredimenoèpiìkner* 
uofa , e fi cuce più difficilmente . In oltre 
aocberintcftini fanno àcilmcnte impeto 
ith^rfwd lni e M o > ecofl tmpedifcono !• 
vnionc. La ferita pcnetrantCìbcnuhe non^ 
iìaho dSèfe le parti intetike , t nondimeno 
èaìoolattl pcicileèsraiiflfti e pnffiMida^i 
Quandò adnnqae fono offèfe le parti ìnter. 
ncie ferite fono h mag|;tor parte mortalii 
pcricbe riòit fi può fltiujircfttixGieMK wnI^ 
fi,à cui è ftata percofla la bafe del Cereìsro, 
il Caore, lo Sromaco , le Porte dei f^to » 
h midolli Kl^ittale, b tjùéìH, al quaieè (hto 
ferito in mcz2o il Pofmonfc , ò l'Intcììino 
d^iQflo,od d rehti\; dttttr Hto, ò il Ventri- 
còlo, ò fe Rèni, ò fa Vdnea . Galeno dfee* 
the Ifcftrhré disi ych^fìcoìb nel fondo , 
hot) ftaho ^rancfi, fi poffono medicar bencf 
bttche i n^dicamcari fecilmcntc difcen- 
WÌAoiAihtaà, e vi rdìHib i f oppofto m-ì 
mene nell'orificio del Ventricolo . La feri- 
ta dei digiuno, dice egli, eh è incurabtie}pri« 
ma per la moltitudine de vafii fecóiido»ptt 
che la fua tunica è molto fottilé , enèruo- 
fa;Tc rzo.perche liccue in fe la Wfó ftncera} 
Finalmente p6rchèK^ihffitufti« principa- 
1 idi manicnrc vicino al fégato . Ecofihd 
offtmato , che i feriti hanno i polfi molto 
deboli , e frequehtHSriih^Vhematfloiióa 
primo, ò il fecortdo giorrió, onde fe vedice* 
te tali pOlfì .habbiate fcmpre dubbio « «MI 
iUmi(i»6àftHfirMtteiM'fbRill. >^ 

peUa reMìtpenttttmié tj^m e,jeèk tfiiu 



C Af. XLV. 

LA ferita delfabdome non penetranti^.fl 
medica cpaiie la ferita nella carne Mà 
la penetéfcftte con vfctta ddf bitdHno • ò 
dell O'nentÒ,in'lica quattro cofe, di Cip. ^ 
Ub^Mt Métti- La p'ima, che fì rirornmo 
h6teilliti à^lor luoga . La feconda , che (i 
lMckidp&i&.7ctiD»dicyii!'applichi viu 

me- 
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ìté , Ddisr F^dte, . ! 

■iie(licaineBCO.<^arto>chVtbbiamo riguar rirninar al fuo luogo, fenzilegame^poiche 
4P( che Don^'oficndaiuTieme qualche p^r- ia^aiuMAcnTiiioUtplvnirei ' 
ce pì^ecociteiice* Suppofla adunque la cu" L'alfa fcopo è queir U feria > «epoche i.Cmm 
radi tutto il corpo, pcrmczzo del Taglio di nuoudf interini non prorompàno fùo- >'Uét 
4cUa V de ioedicamenti , 9 della DieU| ri. Si colJocl}i^r^a]^ adangu^' infermo in 
^^.fó^rtipropoftifcopi. . vnlnogolnddoÌMdocheqnelIOtclieca» 
In quanto al primo fcoporfe la ferita far ce» veJa la fcs^,e4lia giacente nella parte 
l'uTl li incdipf re (e/|ri caduto rm^ftioot^ o^podaaliaferita-.àccioc^l'inceftini-fac- ' ' ^ 
riftni vtnentftf^nidijatoimraitooiuogo.re- mnoinanoo impeto al Cbiame. Vninior- à 
J'fM». diligendolo con je mani* e le dita . Se il fo- itro apprenda con le mani le labbra della 
fame.fia.ftretcox/^ l'yitflliDo , jpci hinga ferita 1 e porga al Medico unta.partc della 
^ duBora fiipi^ 4el veat^ • fia ricmirfuto di rerita. quanta è neceflarla per cucire ; da- . ^ 
. fìatii daJcoi)Utco molto freddo deirarli_« > poi fi cucia la ferita . Si poflbno adunque 
e che gon&ìn modo citc^on ft pofla più ri> amminillrar tré forti di cuciture del Ven- 
tocnar al fuo luogo* con le maiU}alÌ'hora,ò tre. Nella prima cacìra» ì ii cuce il perito- . 
a*||à4'Allargare la feriu > ò fcacciar fuori i neo con l'abdome > ò co'mufcòli 1 e viceji- 
flati . Ma prima i'bà da tentar di lj:acciar dcuolmente i mufcoii col peritoneo { poi- «wm « 
fbori i flatiiper mezzo di rimedi calciacien* che, Ufciato intatto ilperitoneo» da quella 
ti» cflcndo quelli prodotti dal ftcddo. $ifo- parte * s'hà da trappai|(are l'ago per lo peri^ 
nientino adunque l'intcftini con vna fpu< toneoi dalfaltra parte» eàncheperlimu{t 
gua motbUia.bagnata in acqua calda • ò iti coli.dalle parti interne di fuori via j quindi 
Vino nero auàeiD»caldo> quale per la natia s'Jii da trafmecterefago , frappoftolofpa- 
calidif i , fcaccia meglio i flati , e corrpbora tio d'vn dit oattrauerlo > per l'abdome deli' ' 
VintctUni. Alcuni alterano il virio con fche- iAeflà parte.dailc parti efterne all'mdentro» ' 
iianto,cainomilb»fpiga>fiiiafió|òiii4iftc* lklciandointattoilperironeo}dapoi> s'hi 
toiHqucfti, con menta,con origano, con_ da trafigger l'ago per Io peritoneo , el'alv 
pokggiuolo > con dittamo, i quali fcaccia- dome dcU'altio labbro * dalle parti inreme 
no con gran forzai flati; come ancoraci fe. aldifuori viaiCcofi(bp<|idatirariniMnzia 
mi d'atmo.di finocchio, d'ammi cotti in vi- hora forando» hora trappaflando il periro- 
no nero» ò bianco,oucro in acqua; ne quali neo . (in tanto che Ija érta tutta la cucito- 
l^^ta vna fpogna » ò lana.s1ii da fomca- ra. CoH dice Galeno . Mi Albucafì viiole » 
tar lungamente i^nteftino AJtn pigliano che in qucfta cucitura s' introduca fcmprc 
Vn cagnoletto» òvnpoila(lrograndc»guali Cagodavna partt(iichep9nrijpaò^e>>fi| 
tagliano vini» e gli applicano aUrintitftini, no«i it riuolri il filo (opta kbbSit. Mìial^ 
pCLchc fi fcacciano i flati . Rafisà|}pl:<paÌB> tri^ forati c'habbiano le quattro labbra,lé^ 
(mio i£olmom4'2animaii caldi.,, , , g4np»cijinno,vnpunto^danoitagUano» e 
. Scacdaci»chenfianbifUtìitliaiuiò«la_* GÒfifànnovnvincolo»c(ieii chiama Sboiat 
intrometter rintcftinicon Icdita. Rafis.pi- nu fanno tanti vincoli, quanti fono neceH 
uUatQ.f infermo pccie mani > e li JP<edi » lo fari. Tutti queftj modi fono buoni. Nell'air 
loUeaa» e (oioiciicckKJieTintieiGni entri- tra fpede di cucitura'^; fi cuce il peritoneo 
no. Scqucfìomodononricfcebcne, allho- col peritoneo , e l'abdome con l'abdome, ' . 
faa'hà d'ampliar la ftrttaf col fitip^otomo i murcoii con U miifcoli j poiché >. ,i| ) 
qoal ilbooientoè detto dal volgo talceitai trapp'à^ l'ago perfabdoWe» dallé paiti'ér 
fsdapoida intrometter rinteftini . llerne all'indentro» (in tanto, che s'arriuial 
Se l'omento cada di fuori vi^ • e fe vera* peritoneo; dapoi cacato fuori ràgò,s*h^ ìà 
mente fiarà molto tempo eCpoilo all' aria ti'afiggere l'viu « e f ai tra parte del peritò- 
aflai fredda * di mpdo che > ò fia molto raf nppifUIIp parti efteróe all'indentro ; dapoi 
freddato» ò fìa diuentato di più nero, ò ver- dall'intetne al di fìióri per i abdome » e colS 
d^con^rme4/r«/4^.SS Sett^^, ali hora tirar innànzi » fiuQ à tanto che farà cbcit^l 
fi Jegliaridaqueliapartech'ivicinifEtiuu tuttala fi;rica. Interza cucitura è quella » 
alla parte calda» e fiitagUeci via la portione che communemcntc è in vfo nelle ferite > 
corrotta. Si lcgaja^un^e4'omento. accio* che abbiam propolla nella ferita della car- 
ciocheifiioivafTapertinon fpargano fan- ne; poiché fi trappalTa l'ago infieme perle 
guc dentro alla.<^*'WÌ.dcirabdomc Alcuni quattro labbra , cioè peri due Liti dell' ab- 
ìegato cherhatinp'i^^i danno anche vna^ dome, e due del peritoneo, e fi fanno tante 
tOCQlÌa<iifùocp<cqn vn ferroiil che nondi- cuciturei quanto fono ncccflfarie . Dique- 
rocnoióuimofouerchio.Silafciéri VI filo ftctrc cuciture Galeno loda più il primo 
lungo fuoii del ventre; acciochc'/Tpoflà ri- modo, che il fecondo; ed il fecondo p m del ,^^uìu 
trarre l'Omento per la ferita . Che le l' Q. tér^iiKìiche il peritòneò « perche è mem- «Mà» t 
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perì ton«o j onde a^MÌTce Tempre nelU^ me» i Molcoli > il Peritoneo, i) VcntciookH* 

parte ofFcfa vn tumore>cagionato dall'inte- l'Intcftini Ja Vcffica, le tuniche delle vifcc* 
Aifù, eh' eicono fiiori del pccicoaeo» ecbo ce . £ per quefta cagione > Galeno propone 
fli mòf fl uwalla cutifmmBorfilalRto»e vnrVncìoMtòfiNneBiod'ogUocaUoidalle 
. ;gritt^> quale poi t paticnti portano fcm- afcelle nnoaJTlilgiiinaia. alCapj^jA^.iel 
• MiyèMiHs oflbruò anche Halìai 14. comi* iurrod. S'hà nondimeno da cre<lere«mentce 
fc;AlVDperitMleoV^p«M£»plilftdUnen> Galeno vgnedairkfcdk lino all'inguinaìa» 
tfece'mufcoli carnofì . cioè > tutto il Torace > e tutto l' Abdotne^ 

' Albueafi, oltre à qnefti modi di cucire^ > ch'egli habbia hauato riguardo à oicteiv 
Srjrirì '^'^ P porta-dae altri , W r. «7. £ika. Nel pei- parti del Torace, e dèi Abdome , ^ 
mr d-- mo modo, fi forano con l'ago quattro lab- Miilfanguc,cIamarciadirccndonone-]J|T^|^ 
bndeilafericaidapoj.riuoltaco il filo (opta ceiTariamente dallo labbra delia fchra^ncl- d»ti,f». 
le ItMhss di iMKKio fi t ra ppa iTa l'ago per lo ]a canitidell' Abdomeie può offèndere gì'* 
ftcfTo forame , c pofcia fi ihingono ambo i inteduii ,c tutte l'altre membra ; onderai 
capi del iìlo. e fi £t vn puntoie co»ìdapoi fi volta produw tumore* caiuolta. conduce '* 
IStono«Miei panti^ quanti fono neceiraM . l'infermo alhdropifia. Si conofce adonqne 
Nel fecondo modo , forate con l'ago Ic^ Jj ^iiiccfa dalla mitcria dallj graucz2a»dal 
quattro labbra della ferita « ftappoillo di dolore, dalla tcniìonc, e tumore dell'Ab- 
nuouo vn^gindo fpazio > (i fbrano anche dome . come ancora» dal moto delia marc- 
dall'altr^bandale quattro labbra della feri» ria, da luogo, a luogo , qual fi fcntc , ò me- 
I9ti edaambeleefoemiei» fì&vapnmo diantcrimpuinone.òlacomprelIìonc.Pa- 
dàjlati. re ancora» che Galeno habbia hamito ri- 

• Màpeidie lecucinire fri pochi gioniili guonioiqaefta materia, inqueli*vntion&» 
tUuw rìbfTano, corro 1endorifteaclabbra,eprin- all'anguinaia: poiché ne Galeno altroue» 
jifc w r- cipaimentc ncU'abdonse > per lo continuo ne chi che fia altro, fa mentioiie di quello:^ 
j^*^* i2Hpetodeirinreftini,petv1ieltirqiieftE>»olp macda» che difccnde. Meo fi può adunque 
trcallccuciturc già fatte» io T^ppBooiiU coacuarrenfiLuimcnrcnondoucndofi uat» 
colla» con le lue azzole . tener aperta tenta deli abdome; ma qne- 

U t tt aé ò fe opòè l'appKc» medicànifllo* fta nncenas'hà da enacnar infenfibiimote 
Deuono adunqae i medicamenti cffcr vni» per mezzo di quei rimedi, cbc diflìpanu^ri» 
" dmi ) onde vis'hannoda ipargcrepolueri uoaanodaaitu , e taretannple pampro* 
*^''* flftrittgenti di fangue di drago , di bolo Ar- ^nde deU'-abdome. Quindi Galeno tb.iie:!. 
memhdtma^^icc, di mirtilli, par; porrioni, ta l'anguinaia con oglio, ciane calde . Ma_, 
Dépoislkàdalopraporre vn cerotto vnié- feiiaaotcritiiinulcoiicornori.li tcmepi^ 
tet eelme neHUmiérRio>rempia(ho barbaroi ilcocfo ddiuiguc -, e perciò non bafta l'o* 
ma nell'altre ftajioni il diapalma . Scia fc- giiocommuuc, mà ràdibifogiiodi nicJica- 
rita fia in laogo, doue i medicameaii nuiw menu più aitaiuanti,comc a'o^iio di mta» 
Ihinno attaccati» ci feniiamod'aftringenri» d'anìfo>dimandorle»<Ucofto»<k gìglibiui* 
comedifogliedifaliccigcrmoglidi moro, chi . S'applichi all' anguinaia vn empiaftro 
ptantaginc, galle iinmaturcpe^za abbruc- aminoliieate>dilcntxente»erarefacieiite 1 
citte» bémbftgia abbracciata. Applicati ». cbme quello che <t fi di radice d'altea»digi- 
LuMm chefifiino i mciicamcnri G iL-no lega la gli bianchi «dicucumcro afinino , con pol- 
ferita con vna falcia circondata con dop- uere di menta» ò d'ifopo, cconogitodi 
pio principio ; perche cosi ,conferuate che mandorle dolci.dd'etno»onero con grailL 
nano le cuciture, fi faccia refj/lcnzaairim- Conuienc ancora ti cerotto facro, amn.ol- 
pulfo dcil'inteilini . Quella legatura» come Jico con ogho di mandorle dolci fi^come il 
10 penfo. conuiene di certo nelle ferite iàt-, <NachiIò con te gomme ^ ammollito con o- 
tcpcr la lunghezza , ma nelle ferite attra- glio di Scorpioni, c fc vi s'aggiunge ragia di 
ucrfe» i'vfo della fafcia,ò è nullo »ò alme» pino, vaie pur aflaipectkatlcinatcmd4. 
iRrmoltolieae. Perciò, noi per conftritrr alto. 
\, lecactture, habbiampropoflorvniuerfaii^ 

epotente rimedio, cioè la colla . DeUeFeriudei/^M^iHf, 
4. cemt Gakno propuone il quarto fcopo , i cui 

iiu<^'- nelle ferite penetranti s' habbia riguardo» CAP* ZLVI» 

""j" che non rimanga infieme oflèfa qualche^ 

iluf^ parte nobile , adunque pare che Gale- ✓nOnofciamo, che fiano feriti gl'inteftini 
ti frim- no habbia pcincipalmcnte riguardo alce- groifii s'apparifce,ò Aereo, ò fetoreda 
MMf*- rebro, come ancora nelle ferite de ncrui: effo, i fottili , s efce , ò chilo , ó bile ferito 
perche molti0imepaici deli' abdome lono chefuiiiiigiuQO, òUdnodeno.Qucllefèri- 
jraQOre^aniekimiinMMÌdÈ^ l«fonopevicolofifliiQeseqttelkclérottili» 
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t^8 Delie ferite 

^afl fcmprc mortali . Terzo s'hanncrda riporre gl'lnteftini al 

• In qnefte ferite adunque* fi pcopoogono fao luogo» c da far vna cucitura neU'Abdo* !•< 

diiqnefcopi. Primad'vnirle kwca della mctCOiiieliabUaiiio infinto dilbpra . 

«•Mb ferita. Secondo d'applicar medicamento . Alcuni tengono aperta la ferita dell' Ab* ^/ 

Terso* di hpoxcei'inteOino alfito luogo , me • per poter fpargereo^giornoilme- i- 

Quarto di vieMNi che kfecckfwlpaBàs- dìcaaicmo fopfg- la ferita WimdMiiD . ^ '/^J* 

giojnon offendano la ferita. Quinto.di me- Ma io lodo più , che fi cucia la fèrita>conie 

«licar la feriia penetrante dell' Abdome. fi anche Galeno, la ragione è. Se la fèdca 

In quanto al primo fcopo, fé rimcfiiiio fiaapercaj'ana eftetioce fredda ecdtacon* 

f c»m* ferito nò fia fcaduio fuori dcll'abdome, bi- uolgimcnti • e dolori ; e da fc ftefifa > per lo 

/ iogna tirarlo fuori placidamente {dapoi v- freddo, e per li flati* qualifipolfono gene* , 

hL^M nirlelabbra* e conleroarle Vinte. Aloucali rare per cagionddfióMojtMid'èpericQlOy 

à$ìU[* fàccuaqueftoconduei(lromcntÌ4/r«/>.87« chelecucituredegrinceftinìnonlìrompa* * 

fit»' xi^. 2. Prima,con quelle formiche >c hanno no da flati. In oltre»nonfiponno Qiaigec 

San tcftas poiché fi piglia vna fbrmica«che medicamenti fopra la ferita ) perche nell'- 
aperta la bocca,è s'accorta all'vno.c l'ai- Abdome gl'intcrtini, per molte cagioni fi 
tro labbro dell' interino commclTo > acaiò muouono dal luo luogo* come per H flati^ 
faffcrri: il che fatto * fi taglia via il corpo e per lo chilo , &c. Ma il calor naciuo rac- 
della formica.e fi lafcia iui la teda; ma fi pi. chiufo ne efpirante « rifiuu plik toftogftii* 

iano tante formiche, quante fono necef- teftini , fc però l'infermo può rifknare . 
Une per congiugnere le labbra. Ma iCiru' Quarto fini da vietare» che le feccie. qua* 

gici biafimano qnefto modoi perche la te* li palTano per fintefiini non otfèndano il ^^ntM 

Aa della formica morta fi rilafla » e per lo luog;o ferito, mentre, ò ritenute.ò indurite Jfffi 

coftrignimento degl'intcftin i facilmente» premono la cucitura . Vi fi hi dunque da^ «Mn» 

cadeiin oltre quefte formiche non fi trona^ nmedtare, e coi mododd «tob annalinS- 



no l'inuerno; cncU'eftarenonv'è femprcrf tehumido , e principalmente col metter rr« «i 

tempo da cercarle • L'aiuo modo è quello» criftcritch'ammolifcano le fcccie»e le caut- * 

col quale t^mlfiDOllOle labbra deU intefti* no fuori; ed in oltre , aiutino l'vnkMeddhi 

no, con vn filo , conforme al modo dclJj_, ferita, cioè c'habbiano forza di nettare » a* 

terza cucitura dell' Abdome » poiché l'ago ftrigncre»cd vnire . Auicenna infonde ia« 

pajBà rviio»e l'altro labbro, e fi riuolge il fi* forma di criftere vino anftenno folOiO con 

lo fopra le labbra,in quel modo apGto, che polucri di fangue di drago*di gomma An» 

fi cuciono le peiU . Kel cucir adunque Tin- bica,di dragantc»di ma£ce> per viiibeco»» 

fdiino» alcnm fi fècoono di vna fibra cana- roboraie . Le fecde fanunoIifimBomu 

ta dall'intetlino di qualche animale,ò fola» brodo di piedi di vitello» e caftrato » con le 

òinuolta con vnfUodilinoi e £umoque- polueri propolle. LVuone ancora può t£' 

ftotcom'io penfotiicciocheladiirenadel ter aiutata da quelle cofe» che fi pigliano 

fUo non offenda le labbra della ferita; Ma per bocca, come è il decotto di coda equi- 

quefto non fi ap^roua da me ^ pciche quel- na> di pilofcila» di zuccaro ro(ato»con bolo 

la fibra neceffiiruunentd fi putrefl.loadan> Armenoicon confonu dì nda cot(^no,o 

quefcclgo vn filo pi& tolto di lino, che di femplice»ocoafOllimdilofiSiOÌCWIc4i 

teda, il quale, ò per la fottigliezza» òpcr la mela grani . 
tintura» corrode più,che fia motbidiffimo > 

ed incerata Sono alcuni ignoranti,i quali j DMifnkMMfeHtrinU, 
j"!" P'ii"^> che fi cucia rintcftino,mettono de* 

tro vna cannella, ò di fambuco.ò vna por- CAP. XLVII. 
tione delTafpca arteria di qualche animale» 

ò d'altro pezzo d'intefiino; acciochelecu* ^^Veda ferita confile , ò nel fondo del 

citure * colpalTaggio de cibi, non fi laceri- V< Ventricolo, ò intorno alla fua bocca : ^^.g. 

ao»qQaliputreiàttechefiano » l'infermo e qucfta,ò penetra nella cauiti.ifcgni 

muore: e perciòsltàdafilggir quello peffi* del quale ione all'vfcita del chiIo,perlofb 

moconfiglio. rame» U vomito del langue, e dei cibo » 

L'altro fcopo è» che s'ntromettano me- dolore «e qualche volta toijiafUiiOtòiioa 

^ * dicamcnti. S'hi dunque da lauar la ferita», penetra. 

coavwoncroaulìerocaido» edaeflìccar La ferita fatta intorno alla bocca imor- 

con vna pezza di lino morbfcta.caMai dapoi tale » ficome anche la penecrente . Non fi 

d'applicar vn medicamento v/iiente»come hà nondimeno d'abbandonar l'inférmo } 

poluae dt mailice » bolo Armeno » fangue perche auuengono molte cofe iiioii dell • 

#i drago t bailM di becco a fiwoidiinda opinione dd medico, 

grano. BciufliiftaiM>Yjno4i€Otogniiacqoa^ 
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piantagine> vino dì meh grani > decotto di 
coda equina, c di pilefclla. Si diano, inccn- 
fo> e mafticctcd zucchero rofato.ò confer- 
ua di cotogni. Mangi parcifltmamente,ac-> 
cioche vomitandcnon s'impedifca l'vnio- 
frtrè perche ancheieflTcndo vacuo il ventri* 
éòloì ed increfpato > fi pud più facilmente* 
Yairk ferita. li cibo ancora fia gcntiUfll- 
Élòi come acqua di carne» i^rta con coda^ 
«qÉiÉai e; pitorelb-» In quetto cafo princi- 
palmente quando vomirano , fi lodano i 
crifteriiKitrieoti di pedo dicame > d'voua 
xdVW» é'dbtttute con btòdo graflb*. 

Di fuori s'ha da corroborar il venttico- 
h» cori <>filio d iSicnziOi di cotogni > di mir- 
idj>(ttl:oM; Sliidaintrodarre nel forame 
diella ferita eftdrna , vna rada .non nel ven- 
tricolo» ma nondiaicno in modo «che pol- 
ÙL arrittaie alla ferita di eflb « e la taftau-hà 
da inibrarrare con oglio d'iperico, tcrcbin- 
<o>e chiafa d' vouo : poiché mitiga il dolo* 
fQ»Ì8m^ftico»emttonelamarcia. ' 

■ Jttie rtnt9 del Fegato tdelUìi^l'^t 
«iffUrl^ntf* 

• CAP* XLVUL . 



TVtre quelle fono mortali; non però lì 
hà d'abbandonar l'infermo-Fatte adii- 
^{J^* fucile cole» che s'afpettano alla cura-. 
Mtiit» di tutto il corpo,stii da cucir la fèrica dell' 
i»r-fi' abdome>lafciando rvnìone alla Natura » di 
i^^"' modo nondimeno . che l'infermo pigli de. 
GOtwd'incenfo. maftice, con vioo»o anco- 
ra con acqua.Il fangucche fcorre nella ca- 
Qità dell'abdome è annichilato dalla Natu- 
la Aefliu ie l'infermo bà da rifanare » ò s'ec 
ci^vnaralpollcmaall'inguinaia» la quale 
coriaertin» che fu io marcia, s.eu^cuail 
fangueidi modo chsi^Albocafi ftima^ che 
non fi abbia d'haiiervcmnngtiatdoa.qóe* 
. fto&ngoe. 

.. . PdhW9riu4t^Jbrtk9U, 

CAP.' XLIX. 

i-TpRalafcio in qucfto luogo le ferite del 
• 1. mlftrovirilce de teftieoli>le quali par* 
ti,ò di rado, ò mai rimangono ferite , c ri- 
cercano infieme con l' Abdomc la medeil 
ma con. Noi* tralafciate le ferite dello 
braccia, c delle gambe, che auucngono ia> 
vna patte camola > delle quali altre volte à 
èatoda noi abbondanteoiente trattato * 
veniamo a quelle parti , che ricercano vna 
particola! cura} come fono le ^ite degli 
artiooli » che icftaiki nell'vltiaio Inogb 4i 



opinionedi Galeno» alLaMOdca'oflk>hel 

principio , è vna compofirion d' offa fatt****"* 
per benefìzio dei moto voiótaiio. Laqual^*^ 
compofitione fi fi almeno di due oflà ) iiw» 

oltre, d'vnligamentoorbicolare chclcg* 
ambe le ofla>in modo die fi tocchino rcci-«. 
pcocamentCitaluolta ancora-d'vn iigameOi* 
ro rotondo , che confitte nella profondiflì-. 
ma parte dcli'oQb. QuciU congiuntion^ » 
che fi chiama articolo Jià parti più profba^ 
de dell'altre; ondeauuiene, ch'ogni artico^ 
lo fi cuopra di MoTcoU .» di Tendini princit ' 
paimcnte > di Vened'Arterie» e di Nerai i 
Dalchefegue, ercfpcrienza di continuo ^K»»^ 

10 dimollra» che le ferrite ^élli articoli » non 

folo foiiodifficiliffimedbimedicare»ma pe- ^ 
ricolofc ancora, e mortali. Sono pericolo» 
lc>e mortali: perche di rado auuieaeiche 1'-. 
articolo fia ferito * e la ferita arrìai all'arti* 
culationejcioè a tagliar l'olTa.fenza che ce-. 
Oinp ferite annota le parti faperiori • che^ ^ 

11 aggirano» non fiano ù!kft% onde fe fianq 
ferite le vene>e l'Arterie» nafce la profiifior 
ne del fangue . Per cui la ferita diuenta 
peticolofa ; fe fi ferifcono li Tendini , ed i 
nerui^nalcono fubito dolori rileuanti , ai 
qiMUfoprauuiencl'infianiinugione. e fpaf* 
mo . Ónde quefte tali fèrìcei m riguardo 
dell'altre parti > che ncceffariamente lono 
ferite , diuengonp pericoloCe . Hò detto | 
chelepropofte parti necelfa riamente re- 
ftano ferite j perche per lo piii,non haimo 
iòprapofta carne, che riccucndoin ic ia fc. 
rita , difenda le V'enci le Arterie , e ii Tcii- 
diiiit&c^- 

Sono ancora le ferite degli articoli pcri- 
colofcedidiflìcilccuranonc , in riguardo 
della loro naturato delia natura degliarti» 
coii ; perche generando li Natura carne . e 
facendo l'v-nione nell'illeiTe tente. queila è 
molto debole ne medefimi articoli , e fi te- 
de più debole per la riccuuta feriti, poiché 
gli articoli loao deboli . perche fono cfaa- 
gai, fredditefenza carne. Aggiungo>che 
effendo comporti gli articoli di lìgamenri 
membranofi. Galeno teilifìca,chc quelli di 
tal forre non fi poflbno vnire, quando dice 
al 6. Afor. che la vefciga non s'vnifce , per* 
che è fredda , ed cfangue . Perciò, non fia 
maraui^iìa , fc fiaito peticolofe , ò almeno 
d I Iti CI I i d a r i ( a n a r e , e tioecchino vna lunga 
cura le dette ferite. 



ca 



Di qucfte ferìte>alcre apparteni^ono alla' 

uirà dell'articolo, altre nò. Quelle cho 



non ci appartengono i fì Itanno più tofto 
da chiamar ferite » fette fopra gli artìcoli \ 
perche non atriuanc alla cauità dell artico» 
lo > nelle quali fe fiano feriti li Tendini, o| 
jierui» fihanno da medicare» come ie feritt 
dcJWittùiiiafefiaiiQ ferite k Vene , e l'Ax'- 
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ÌBric>bi£ofrit'Wédkar ralorefòritMonfor. cwUh ocifolamence procuriamo, che ne la 

*' necharò detto aJ Tuo luogo.Qiiclic adun- ferita i negli articoli fune cfpofti all'aria»» 

' ' _ «^ac}oi£ lìiiannu di Qsmu tcruc dc^i aiu- Iccéda^ perche TopcalU pencolo dcU'cftis^ ■- ^ 

caUtdKafftatcagoao *lh Cauici dell'acti- tiooràel calore , onde nafcono le cancrifh 

0aèói flcbe^oalialmcno è tagliato il liga- nc; òreciònonfucccda>nonapparircemat 

Marno cchiGoiare*e taiuoiu quaiclie partse vcttina ooncottionc nella feritale perciò 

dtetttfOcWfìifibuMafMlMtoaafirfrVttdiib* fegm*» dutun jper mezoo della cncitma 

%iolMimcdicdr(|uefte ferite > cioè fes'ab- abbiam da lacchiudere dentro la marcia., ; 

liianodaciic»e*onòij>oicJiciapcaacafo- perche vogiliamOf che la ferita fihabbia 

■»dii|«ciUcteciiciofK>iendnc(m61clab« da cucir in modo.» cheApoflàcfjMUgarift 

l>ca à reciproco contatto, e tentano d vnir- marcia . 

le» altri laiciano la Ireiita aperta» e Itudiano l>aqueficcofe fi hi da imparate». in c|\^ 

lagcoentimt detta carne Qìi^lìeherltfin* modo fi habbianodt addttrcelelablwadel. 

Uno la cucitura, dicono che non bilo^na la ferita à reciproco contatto ; cioè fi han- 

l^fl^/ Alia. Pxiaurpeichefìcuceviia parte» che nodacuciciaonodOjdieriiafciiiicU'eftro* 

«iIÀm» imifi<teiievnire,ooMeèilligameflto«che itiitAinférìocevff fonAMjiictqitdfinKttft 

.^j^'^ cflcndo ncruofo,edcfanguc,non può vnir- vnatafta; ccofi/ì ci'purghi la marcia. Il MeJie* 

paccc di Galwo. La icconda caufa è t che fatto t fi hà d'appj«icat medicamenti > '»«"^ 

pSMAetttfgheiltfofekMifitdella ferita, Cd vho (opra «Ila cocitttra, ed vn altro fopra^ 

CHcieora, riuLhiudiamo nel profondo lo allatalta. Sopra alla cucitura, fihad'ap* 

marciai ^aJe per e^tcopio<i(Iìma,ri con- plicarvn vnicnre,ò vn c^nplafticcbcomoè 

fecua taluolta mucida , caiuotta tenue , o quello . Piglia madice, bolo ArmefH>,4lo« f>t^ 

cofi nalce fa postema dall'infiammagione , dramme vna mifchia , e fi fàccia poluerc 

•ttondi rado la cancrena. Ma io ricurdeuo fottiliffima , da fpat^ere. 11 medicamento 

le della Icntctijsa di Galeno al j.dellcRot- umido è quello. Piglia tdaUice,aloc di eia- " 

t(ire,qu4Ì€a(ferilce,chctuttcIecofe*che fc. dram.i.ra^ia di abete onc.i.ogl od'ipe- 

idirjM lonolotroalla cure godono del coperchio ricoonc,mcz2a»nu£(Chia,efimettano»ùJa 

diefla, c v.ontKicrando, che elTendo gli arti- tafta, che il hà da introdurre . 

«coli freddi* «fanguitfenza carne, impoH»' ' <}fmndo le icrice toccano il corpo deUi* 

riti di calore , facilmente fi bilingue in lortf gamcnto , e l'articolo , il mcdicamcntp hi tSl ' 

il calore nacuialc, particolarmente fe5à' da clTcr molto lecco, per molte cagioni {fi 

s< fi''' no dpoftì all'aria firedda per ta I ragione fui perche i ligamcmi , e li offi t che cotÙMii. 

di quella opinioncchc fi cuciflcro le ferito gonv l'articolo, fono di natura feccmifi< 

^^'^ dcguar(icoii,cfiadduccaerolelabbraare* liii, e quindi godono di medicamoaei fco • 

mm. cipi oco contatto . Alle ragioni addotte i* diirfipdMhofoliopiteidiftiilbiCfoftrl* 

contrario ; fi ufpondealla prima , chcin fcono medicamenti di grandiflìma forza s 

qucite feritcbaila commcrtet inficme con terzo i perche fccxie fco^iofi^Sma marcUl 

cuciture, ocon fibbie, la cute . e cofi difirn - dalfe ftrite tfegH articait » hon. madèa « 

I dei Iwicritc dalla freddezza deiraria,ecuo«" horafóttilc, Aèncceflario, chcii mcdi- 
prui'arncoloconlacurejciòècol fuoco- camentononficnopca>echenoniadebo^ 
^rtoio namrale » lafcando intatto dalia., lifehmo le fàcolrii perciò il medicameot^ 
cucitura il iigamcnto ; fe per forte il ferito deuieefrer molto efliccantc . Pcrilchc mol« 
non fia putto, nel quale per la morbidezza ti vogliono , che fi habbia da attener dai ti. 
delle patti s'hd da iperarl'vnione.ed in cui, lalfanti, dalli ammollienti, daghhumet- 
fe fi cuce il Iigamcnto , e s' vnifce infierao ' tanti, eda mcditkiit«M»in tutto oliofi , fe 
tutta la fcrita.facilmcntc fi farà quefta opc non prema il dolore . Vogliono in oltre^ 
ratione , fi perche il Iigamcnto c di lua na- che fi habbiano d'applicar cofc fccche di 
torà tobullo, e le cuciture tengono; fian- confiilcnza. Mà io, benché volontieri 
che perche fi fà fcnza dolore ; poiché il li- mi aflcngo da quelli tali mcdicanacnti o» 
gamcniocprmo di Icilio. Chele credano liofi , nii (cruo nondimeno di vna rafia > 
Id'oftar aqneftOf perche cucita, che fia li^ imbrattata d' vnguento di bcrtonica , la 
cutcìn quello modo, e tralafciato il liga- quale dapci riuoìgo in poJucrcfottihiììma. 
memo, li forma la cauità ncllapartc intct- Piglia m'itra , raaicc d'inde , bettonica,co- 
lU} perciò la ferita (I ISè più tono da medi- lofonia di ciafc. dra m. i. fi mifchino. e pol« 
care con la generation iklla carne; perche, ncrizzino lotti litumamenrc. Qualche voi- 
ber la Éccoiìda ragione, fi raccoghc di den- ta dò la Teriaca con ii Trochiic. d« Anàtch 
ttó la diatda coA pericolo. Te fi cuce la fe- me, Ftfibnc, e ?òlyiAi ■> Similmcntcappl^ 
rita. Mafirifpondc , che noi pococicii- co alla tàfta,ò metto dentro qualche volta 
Xiamo in queltp ferite, fe fi medichi , ò ccn con cfla » oglio della Spagmiola , o bai* 
genentloifedicatMjddMrlallstiiafibfcl ÙÈOOfjtOl^r oMm» pmMmcattmi 
" • ' ' porti} ■ 



Digiiized by Google 



Libro Secondo i i^i 

imtti> edaqucllichefono molto umidi di qucftofari meciicainento oppòrtuniflìmo^ 

natara . Qtuìchc volta fì vù la tafta.con^ per leuar via tutta la marcia, e neoiptere la 

Wm/U quefto medicamento . Piglia tcidimtìiuu* cuiità di ca rne . Edrinfecaneiiie conferif* 

dramme vi. gomma d'olmo dramme iv, o- cono gli cfTìccanti, com'è il cerotto di bct.' 

gUo d'iperico dramme ili. bolo Armeno » tonica. Mafenonvifiainfìainmagionetf^ 

fangtte didtigo daCched. dramma vna_» « veniiia*òdQlore « j'hanno da étt quei me^ 

acqua vjta dramme ii. Si liqucfacciano in- dicamcnti, che in qualche mo^o tirano da 

lìemc tutte quelle cole àtiioco lente i dar alto> come il cerotto baibaxoicon mezza 

poi aggiungi poluere di radice d'irideóloi» paitedi sncchero . Baftidoadoaque qacfif 



Fine del Libro Sccoado. 
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DELLA CIRVGIA '■ 

GIROLAMO F ABRITIQ 

D' ACQyAPENDENTE, 

LIBRO TERZO. 

Dell' Vlceri, eFiftole. 

« 

9c< nmei »^mHmie* Bìferen'^e , Caufe ,eTrfpioBirì MtW ktrimmm mt^ 

CAPITOLO PRIMO. 

'Vlccrc> rò lAkoc in Gre- dall'interna > cioè » da umore, chefianel 

JfMM ^Ijc^ co fignifìca molte cofc. cox^o. AmctRmdCap.^ iella D»ttn»é x. 

Prima ogni nocumento Fen^Canon. i .chiama la ferita» folution del 

delle membra, al Te/lo 27 continuo » nella quale non è per anche fat- 

Lib.z.deU'^rt.al Cap.ó.iib ta la marcia ì e rVlcere. quella, nella quale 

deW )ntemp.tnegMal.^oìcht fì la marcia I c peiciò dice > che l' Vlcert 

ogn' infermità li può fpeflc volte fono generati dalle ferite. Mà 

chiamar vkcre; perche l' immoderato ca- la dillintione di Galeno preuale aflaipiù § 

Jore» e freddo , ^'accodano proflìmamSieft poiclie vi fono ancora molte piaghe feo- 

quefto» che Iciolgono l'vnità j il calor ve- che» come in coloro", c'hanno da morire . 

xamcnte lepara » ed incide la cótinuiti del- Inoltre, i'Vicere è folution dicontinui- i^j^ 

la foftanza: ma il gran freddo conftipando > tit che viene da can(a interna,per corrofio- «bc^ 

dapoi rifpingendodentro,alcunccole fpre- ne. Abbiamo aggiunto , per corrofioncji^i 

me» altre icuote . Si pi^a in ol tre l' viceré accioche dimoftriamo con Galeno » al Cap. 

pei la fotatione delcontiiuio » che g*è Atta 4. tJb.ì, diiMaté^MlCéf, tMk.4. del MetoL 

tieilacarnc, dCap.vlt.alLib. delle Cauf.dellt ch^WttOciò,chcnafceda corrofionc.cioè 

Atf^rw-Finalmentc fi piftiMpcilafolutionc ogll* Viceré > fia vn male compolko da^ 

d«irvnirà,:tàcciari queftiiO nella cane I è folotioMdel continuo» e di qnaatità di> 

nel ncruo. o ncH'oflo, ò nella tefta , ne poi- minuita . 

moni» uegl'inteftini»òcc.Noi adunque trat* Le differenze dell' Viceré fì pigliano.Pri> 

racemo iell'VIcere in quefto terstoiìfntft. nutdalluogooifèro» ò dalie parti Tlcetate. 

caco se pure di quelli folamcntc, che pof- Secondo dalla natura del male, odcll'vlce- 

ibno elTer toccati dalle mani del Cirugico» re* confiderato in le fteiTo^Terzo da quelle 

come fono §1* Vlcer: efterni s poiché dell • core»che non naniralmente vanno congi&- 

interni, come fono gì' vlceri del polmone» tecon le vlceri . Qiurto , daqual fi (ìaco- 

ftcnon diremo cofa veruna . fa. pofta di ^ori via . Dal luogo offefo » le 

Per inuelìigar adunq; la definitione dell* piaghe altrefono nella carne ; altre nella 

Viceré » bilbgna vedere , come fiano diffe- vena, nell'ofTo, nel capo, &c. Dalla natura* 

renti» la ferita» e I'Vicere j poiché Hippo- ed effenza dell' viceré , al Cap. Ftt. Lib. ì.del 

tl^'f. ct3LXc,alLib.delUl'Ìcer.cGììcnf>,alLib.i.del Af^rot/. Cioè dalla figura . dalla grandezza « 

Metod- pcLxhcqualche voltale confonda- dalla difugualitd. dall egualità . Dallafigit. 

^^^^ no.GaI;:no la dillinguc, conforme alla cau- ra.altra e dritta, altra oBliqu 1, altra roton- 

l'acllicicuteipoichcd/c j^.A'/f.j/z./^. da, altra ilortaià modo di pampanij altra 

C4vfJeUelaferm. apporta due rag oni , che adunca, à fimigUanza di hamo.Dalla gran* 

Jciolgono l'viiiti ; altre co'c, ch auuégono dezza, altro grande, altro picciolo;lbpcrfì 

cllrinrecamcntc di fuori via > come tutte le cialc, profondo, lungo, corto, largo, angu- 

eofeiche pofTono fcrire.c pcftarci altce»che fto. Dall'egualità.ed inegnalità.alcro egua- 

hanno la loro origine dall'ilteflo corpo.co- le, ed vniformc , altro ineguale. Dalle cofc 

me 1 viz' degli humori »che hanno forza di non naturali , aggiunte ah' viceré» altri hi- 

^ortodefC»49ÌU qual dillintione » 4/ Cap.6. no congiunta infermiti > come profiifk>ne 

*§lLÌkÀclU fo«ff.c<r//'^rf^cco^iecgli,chc di fangue, putredine, infiammagione , can- 

U foiu iì taccia da cauia cilcmaj l' Viccro crcna» tumore i al tri t la caufa dell'infermi. 
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tii come lepiaghe cacochime» ò da cattiiii c« alfa cura> che ilnaouo > in qnaiuo hà la 
vmori cocrofe. moleftate da flafione t aJ* flBtdelIina proporrione j maw vi {zrà Ix 
tri hanno congiunti accidenti, come l'vl* ftCperaturajb putredine» iltumorcfì medi- 
ceri dolenti, fordidi» duri» croftofì . Dallo cherà> non la lunghezza del tempo > ma la 
cofc cftraneci come dal tcmpo>aJtri nuouii putrcdine.la ftcperatura>la Iporcitia.le qui 
akciveecliii da quelli che prinu le medi* li per lo più Tono congiunte airvlceievcc- 
<ojrono,come le piaghe C hironic, al CMp.t. duo. Coli ncll'vlcere Chironio>niente im- 
Ub.ì. <M Metod. da coloro , che prima fono porta alla cura > fe Tappiamo «che fìa flato 
ftatitrauagbatidaefleia>iiiekTclcfieiat medicato da Chitone Medicovonde Gale- • 
fimile, come le cane rofc. no dice, qucftaeflTcr troppo cu riofadeno- 
Le differenze del luogo offcfo , fono vti- minatione> nel Comment dcll'^for.^Settioih 
t^nf* li> principalmente alla curationcd/ Cap.io. 6.e Cap.ijjKlLib.de Tum.non T^omdkQ^ 
fiM»V ^*b.i. del Metod. poiché in quefta guifj l'vl ftc cole haftino delle difFi-Tcnze. 
liii »i cere nella vcna.ò nell'arteria hà biibgno di Le caule dell' vlceri fono internerò/ Csp. 
cir«f>. med/camentiefficcanci di piùfof za, che^ yltimudLib.delleCMf.4tikt^inm,c'ìoè' gli 
**■ quello che è nella carnei' vlceri , che fo-ì humori , che icorrono per tutto.ed hanno ^*tf^ 
no nella cute della tefta • hanno bifogno di forza di corrodere . Ma quelli umori Co- 
cAiocMti di maggior fòrza • che quella di no diuerfì per il colore, per la grolTezza* U 
qualunque altra parte . L viccri interni ri- IbtrigI czza , tScc. Poiché le faranno fortili, 
cercano altro modo di mrdicare.che quel- &nno l'vicere purulento; fe groilì. fordidoi 
lodelfcttem^poichcU rame abbrucciato» fo moltocaldi. ferpeggiantcche è conofi' 
la ponfolige.iflirargirio, &c. s'applicano uo. e ferpcggiajfc molto caldi, Tortili, ed. 
Vtilmcncca l'vlceti edemi , che nciimtcr- emuhdeila flauabile.fi fanno i* vlceri. che 
ni non han luogo i perche ammassano d corrodono folamefice la cure per la foni» 
Cap.7 .Lib.Ar-del ìdet9à.\\ fecondo fonte delle gliezza dell' umore , e fi chiamano hi rpc- 
differenze e ancor ycilcjpoichc quello • che ti* che coni umano; fe (ìaao caldi grolfi , e 
licnca d*efl*er medicatOf non è altro . che vicini alla bile» rifinidata» e falfà . non folo 
l'eATcnza del male, al Cap.p. Lih. $.dei Metod, corrodono la cute • ma anche la foftanz o» 
Coli l' vlceri grandi hanno bilogno di piìk por la groifezza dell'vniore { onde ti chia- 
petenti effiÌMantii li ntondi fi medicano nano Fagedcnet vlceri fiigedenichU e can* 
piàdiffialmentc. perche non hanno ango crofi i fe qucfti VMOd£^a|inofolamento 
li. co' qooh fi poflfano voieei l'vicere vgualfi caidi.lì iaono ìf vlceri croAofi » come i car. 
ili bifogiio di medicamento vniformejl'ia- boni ; fe gli vmori corrodenti fiano molto 
•guaicdiffbrme.Lcdiffcrcze del terzo fote fallì , fìfuuio l' vlceri pnirigmon , ò pizzi' 
non fono vere difSeieaecddi'vkeiatpoicbc caui(ie(ìaao cofidifectofi»chetotalmcn- 
qaclie cofe.quali poflòno Air dalb flclTc a6 se fiano coiitrarì al caler nattno, fì &nno r 
c^f M- iono differenze d altra colajpoiche la diffe* vkeri putridi , ca ncrenofì . quali Galeno «1 
rezaèfbrmad6U4COfaftefMK:henónpuò £i^.é.C4faGe«i» chiama Nomodl. Lecaufe 
difim. j fcparare dalla cofa ifieBa , fe non per adunque degli Vlceri fono gh vmori mor< 
*** mortc.4/c.f'/».ii&.).df/itfrr. Quindi Gal. 4/ dici* e conofìui. quali, quando fì fermano 
C0M.de/ jtf.^.S*tt.6 diede l'vicere fì chia- nella parte ofFcla. fono la caufa prolHma.e 
ma puttido.nó fì coltituifce veruna diffurè. continente dell'Vlcere} ma quando ridon- 
xad'vkereimavnmaleimplicatodVlcere» danodi pc;rnuto*l(Miocaulenòcofìprof. 
cdi putredine . Nondimeno.! più moderni fimc the fi chiamano caufc antecede ti Mà 
ritengono qucAediifcrenze,come proprie; le caule antecedenti di quedi vmon, tono , 
poichcauSdo trattato dell'vlceri Semplici » ò nel corpoi ò auucngono di fuori via . Le 
s'accodano a gh altri, chcfoooconUltcm- caufe interne, perlopiù, fono i difetti del 
pcrie, flurtionc.c dolore . fcgato.ò della milza, come la ftcperatura, jJ^IX 

QniodiGaleno. auendo nd lAr%t»4tl l'odrutioncil tumore tf/r<f;>. 2 Ub.^.Cata^ r^bu, 

A/frorf.trattatodelI'vIcere piano,ccauo, ne/ Ceni. L'cfterne fono,icibi caffuii,gli agi; le 

Lib.SìiiartQ , dapoi tratta del' vicari con in- cipolle, gli aromati , il vino potente, l'aria 

teibpenekcoooancrcna«edraltre cofe, che infetta di male qualitadiviltroppoinoioife 

non naturalmente fono congiunte all' vi- vigilie fmodcrate.&c. 

ceti : anzi che* quafì fempre quefte cole ti- L'vkeri generalmente fono manifefti,ne j^-^ 

tanoafek cntai poichenon fi può curar bannobifogno di fegni { lì particolari , fe> /hS^' 

l'vicere infetto di Itcpetatara.molcftato da guiteranno nella dottrina particoIare.Per- 

iluifione»doknce, feprima non medichi loche trattiamo dei progaoftici dell' Vice ^'«i* P 

la ftSpeteiQnkkIlamoecildoloie. Lcdif- ri . Tutti l' Vkeri adunqoediiiciilBne peri ^ ^ ' . 

ièrenzs del quarto fonte non fono unii; coìo&^tlÌkwlSBttlC4ÌfJt,dlA^iclMe- ^T^u 

V Michel'vlcexcdiiua^icmpofloauux' lod. ««t^if. 
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■ gdiMp<rl i pc «llenrt «lcaapMte<Hfcfib> iNideonfidemintfèmoài,éIaiidii«e^ 

cioèdeUttogo vlceraco -, quindi 1' VJ ceri ha Icmprcbifogno d'eisiccanti. Poichcè.ò 

cfta»Ì9 dc^ualinui trattiamo, noniòno iCiQpijcc taglio» òibiutioncd'vaitàjChcfi 
pericolori,pcr quella ragione^perche la cvh^ niedica conrvidone t ò non è taglio fem- 

te none parte principale. plicc, ma con perdita di foftanza, cioè r ò. 

Secondariamente* pccJa grandezza del- d$;ila cute , che lì medica con la cicatrice* » 

i'vlcerci poichc in vnVlcere grande» la par> pueco copertoio ; ò iaHeme della cacnCi* » 

feindebolilcc molto * eie parti lottopofle, che fi medica con generatione delUcacnep 

che fono eccellenti, come li tendini , le ve • Neil' viceré l'emplice, fì vfano quelli vnien- 

neJearteriCi i neruitdccperla profonditàjfì ti, che l'ono fecchi . Nella perdita di carne» 

corrodono : di più ancora per la larghezza fi ricerca la generation di carne,ch'è opeift- 

dcll'Vlccrc, fi Icuoprono molte partiintcr- tione della Natura . Ma perche nella gene- 

ne, e s'indcboUfcono dall'ara cltcrna . rationc della carne, rilultaao due elcrcm6- - 

Terzo, l'vlcece diuenta pericoioio per la ti, il lottile* ed il groflu j perciò la Natura 

qualità maligna, di modo che fatti dece- hà bitognodell'aiuio del medico, cioè,dell* 

uolmente tutti i rimedi, appena nondime- ciiiccanoue , e uetcrfìouedi quelli tali cC- 

ooi ò in tutto può cilàoaxe > al cap. 5 . 1/^.4. cremenii . MeUa peitli» deJJa cute, perche 

SuMÌi del MrtoJ. Di quella ragione fono l' vlccri , qucfta,comc parte f^ crmatica, non può cC" 

à quaUs'aegiugnc qualchcuuna di quelle* Icr generata ai nuouo ; perciò la carnedell* 

c^c» che toio non naturali? come l'vlccte viceré s'ha da etficcaie • ed ingron'ateiiL. 

' ftcmpcrato , putrido , lordido, dolente^, modo . che l'upplifca aJl'vffizio di cute, 
moleftato da tiuXHonc, cacochimo,intetto 1 Praitici , nella cura dell'vlceri oflcrua' 

dicanciena;6d»infiainniagione. Quindi no quattro /copi. ?rima,«pplicano medi- 

4/^/o>-.4. ^fff'ow-'S-l'vlccridapertutto in- camenri, che inucuono la niarcia.ò luppu- u cmrm 

torno via» Icnz a peli, fi chiamano maligni j ranu, da loro «iiiamati dige^bò digercn- 

perche,qaando ipeli cadono dalla pane vi- tì.SeGondo>detergenti,dacflidettimoQ. '^-^ 

cerata, e fi ftaccano le patrìLcIlc di carne, ò difìcatiui - Terzo, riempienti . Qnarto, in« 

le fcagliccte > è legno > eh' abbondano nella ducenti la cicatrice.Cori ancora a Ra/ì$,«/ 

partevmorì'moltocaitÌQÌ»eeotfodcati , C^.3.£i^.i4.ir£<'Mtia.CofiAuicenna,cofì * 

Cofi. al jifor.^y settion. 6. L'Vlccri annua- Cello, «/f4^.a#. z**. j. Cofì Galeno, */ Cap. 

li, ò di lungo tempo , ne muli è neceOauo 9Mk,iìJitl Httoduil Caf.iiM Uh. 1 ,Cata Gf 

chefifeparil'òiro.òcheBfiGCiuiocicani» 9U:om.7^Ub»iJtlleS^ttX»mmen. ^for.zi. 

cicane,e profonde* fono tutti maligni* per Settion.i. 

la prcfcnza dell'ymor cattino. Sonoanche Ma la ragione . perche prima fì fcrua de 

pericolofi i'vlceti* che (accedono all'altre fuppuranticqucftaiCioèchclamatexia,ch* />«.ffai 

intèrmità» fecondo Hafìs > d i4»del Ctmm, è Icorlafuori da propri vafi* nelle porolì- Mfm. 

poiché la Natura fcarica la materia corrot- tà.eneceffariochefiputrefaccia.Noiadun- 

U per la parte ciulcerata . Sono parimente que la dobbiam concuocerei perche figo- fHmt 

Maligni l'vlceri , quali fono fìtua ti nell- neri buona marcia. taf»* 
eUremità del doffo , delle braccia , delle ga- Vn* altra ragione è, che non fi può gene- 

be» fecondo Galeno, ed Auicenna. C^ofì 1 • rar carne neli'vlcere,pet mezzo de'laicoti- 

ficai geneiad da atta bile,al pater diGaJe» a,cioègeneranticaraeked*efficcanti> Tela 

no, fono incurabili, jI dìp. 5 . al LibMl jltra temperatura, che genera carne,non fia Tana, 

Bi/tf* ed in fomma,quando confìderato che cioè le non fi concuoce la materia* e fi pur« 

fifiafilHeodelcorpo,parehevifìalaftepe ghi ; poiciiecofi fi rende l'vlcece capace 

ratura calda del fegato, ò il vitio della mil- del la generation della carne . 
za* fenza dubbio Tvlceti fonomaligni, e L'vitima ragione c,che tutte le infermi* 

^cnca difficile. tè fi medicano, gmfta a loto tempi : e per* 

ciò,pcr la diucrfità de tempi,riccrcano etia- 

PelUCitragenerdedtWykm » dio rimedi diuerfi . Ma i rempi dell' vlccri 

fono in quella gu ila difpolli i prima fcorre • 

C A P> I L dall'vlcere marcia lottile , ed acquofa } da- 

' poi nell'aumento, più Tea rfa, e più gtofla: 
iHJttrt T Acuravniuerfalde]rvlceri»iicompr5' poicianelScato, non più l angue corrotto* 
iHjutt^ t)e fotto quello alfioma ; ch'ogni vice- ma marcia fottile: all'vltimo nella dedina- 
re hàbifognb di continua eflìccationc; fc» tionc, elee marcia di color più bianco, di 
condo Hijppocrate * wl Vrhuip. del Lib. delf confidenza più grolfa , e ixuncocopiola_< > 
9lttri,cQuieaChdC^3.JÀk,i.étÌMet0d,ìì ^dCé^.sudlikiti Temf.diTiinJ»Ètjirm.?ct' 
qual precetto appartiene comunemente./ ciò, nel principio , il languc corrotto forti- 
ali' Ylceà* e alle ferite j poiché i'viccic li le s'hà da £u diacntat pm gioSo , acciochc 

final» 
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menttiCOl beneficio deiU cotitottione > fi tè * dapoi fatemo > chc'l medicamento fup^ 

conuercft Hi thardi t c<i)iiefta dapoi in mif- potante, ch e cMtf, non poffa tìlMeora 9^ 

eia bianca igrOiTa, é itiancocopiofa. cuna dalle parti circoftanti. tcrzocorrobo* 

VetaiHelKe Galeno , *i Uh, 3. del Metad. laremo la parte vkcrara , con la fiicolcà 

a Al» y m /t MbUM ^ l'^lcen pfeUMI* e caiio» non fi ftrìngente : quarto, riranaremo lajpattédt 

jjjj^ una metttione de concoqucnri ; perche fc; perche gli aftringcnri fono fcccni.e pef-i 

■ inr^gna l'oUmente il modo di riempire f - che rel'pingendo ancora altroue la materia 

Vlcttd4f canieieruppone*cheNlccre fia^ elficeano per accidente -ni fn^.iS.Wciiv* 44 

jul|t^ giifartò àbile à poter efTcr riempiuto di Cata Geni .In vltimo fi mitight.ri 1» forzi-» 

«fn>«- carne lnoUK,4lCom.del^for.zi.aUaSett. dei iupputante > perrantipcrtdafidelfrett- 

s>dice, chenegl'vlceripucridiietraiiagliati do del medicamento aftringénte : p<McÌWi 

da fluflìone . non conuengono i fiippuran- cofi auucrrà . chc'l calor ddla parrc vlccrà* 

fimSiti* ti $ poiché aJit putridi non s'hanno d'aggiu- ta fuggendo il freddo • eh è inromo» fi v. 

gier (]ueì lAedicamtntiiChe poflbno accM- nìfca neirvlcere.e concuoci* con tnkggìoc 

fcere la putredine tela flulfionc hi origine forza 




to dilfotta a riceucr la materia concorren- quali hanno corrolc le parti citcoftanti. fo- ^J!^^ 

tt- ; -ondedapoilìrebbemOléftata dall'in- ito infuppurabili, poiché, qui Galeno non.» ti^y'tt- 

' .: ■ ilttmmagionc.Mi fe la cau(.i (Iella fluflione nega la liippurationc, ma accenna, che ella '-f»^ 

Ha nella parte recipiente» òoffeù.come dì fiafommàmenteditiìcile s oQdcali'vlceri 

dolocét 6 inflamniagiònct 1 tu ppuraitt{,chd maligni C^aleno , d C«p.iS.£l^*i; Cm4g,aU» 

s'applicano , faranno piaceuoh . i quali mi- fi feruc d' vn medicameaN» fitppVMmc » 

filando il dolore» e moderando l'infiam* cioèd'insetifo. ■ 

iMi|iénè I InMtzoittpatto le cavft deUa^ « Ma f! n^rtà ancora . qu al abbia da elTer 

flunii>nei il hritiperamènro di quei medicamenti.che 

St^* FfàeantOiàqaeftOpreoetto.chenelptin^ iflUoaonolamarcia.Ptrche adunque ifnp Z"''f!, 

Jtrmfd, «ipio dell' vIctH s'hi da ferUir di qàello pttrtflrideflUèfiÒtOUrObOMtilealornati io. m./>,.àÌ 

rtfHitn. cofc . che muouono la marcia , nOrt è con» acdoche dàpoi tìcilmeniC Coìictiocia • e 

t m^i «ario Galano, bcnehctf/c-ajfr. 12. il*. i.C/tf-i ptOfif^ouàla \x\At^m4iU*p.%.Lih.s.dei semp. JJ^^JJ^ 

0«i. approua egli nel principio dcll'vlccri, òchiérO a billàùra, t he « itwdicaiiiciui che 

iftriMl^tlti « lÉinpellenti , quali paiono nduouOrtOla inarcia.délieiWcbmicnire nel 

contrari a ifuppuranti. Poiché quello fi fa f«»mptfr^H>«nf()tttiii le parti, alle quali s'ap. 

pC' dtucrfotiipcttOi perche iluppuranti fi piicanO« pervhbli caiur natiuu s'iia daac- ' 

imUiizailoàll'cuacuationc della materia^ ctéfcecfcfat^iMMittta^i comef^alfciildod'vil 

•oncorfti laqsiale, cflendo mordace, e cai- grad'v, .i?,gu!gn:uino finìJnicnte caldodi 

a» inhammaicbbc la parte , le (uppuraca v a ì^rado s ma non li'ha a'ac«.relcere in qua^ 

non AefpurgaflTe \ poiché fatta la luppura- tità > perthecofi fi conuertitebbe in febbri- ' 

tione,ccirano le infiammagion;;ma 1 repcl- lC;Co uc fc al caldo di vn grado aggiugnef- 

lenci hanno riguardo alla maceria cor.coc fimo il «.aldo di due . Quindi le la parte làrà 

fciite d C4pi%. uh. ì . del MtMl, Pòffìà mo a- temperata. tempcritomà amcora il hvedi* 

dunque fcrnircidcll'vno, c l'alrro rimedio j camcnto prò nno-.icnte la marciajfe la par- •• . 

poiché quando non fi può icacciar ia ma- tcfarafiucalda e quello anche fari vnpo> 

ttriafltta nella parte » fl hannoda mette! co pià caldo. Ma perche la natura vmanà . 

fuppiirantisu la pure vicerata; e perche la è calda, 5c umida. G il: m /olfc che i inno, 

materia , che concorre alla parte, nccefla Ucuii marcia, loderò gcncraiuicntc caldit ■ » 

rìamentercorredalle parti circolanti aU'o ed vmidi. 

iAeflb viceré , quindi non s'hanno d'nppli- M wll dìtbira , pcr> ho i Ciruglciappl'chì- 

carni i rcpellenti.i quali tr.ictengono lonra- no c ilìccanti > come tono l'mccnlo . 1 ) ra- cir«f^ 

na fiA6ammagìone • ma alle parti circoftS- già terebintma « e d'ibete . foeho m-*ftid' '^fii^ 

tiall'vlccrc.-tf/ ^/or.2i. Se.'.'. vQiii'idiadun- ilo, il filgo d'apio. & . RrTpoIla. N li'Vlce- ^'7,* 

que è chtaiOf che i medicamenti, che muo- rehabbiamoduc uidicationi ; poiché* pri» n « 

nonola marciai conuengoTK) nel principio mas'hàdacontiertir m marcia lo materia 

'dV)gn'vlcere , fenonfianovlccri putridi : non concotta; fccorda narur nic s'hidc^ /ìffn»^ 

inaìa^eUiychefonomoleUatidaconcor- nettarced clbui-gar quello ch'econnenito ""^ 

fiidÌMalerit > s1iaAnod*applil»t m^uel im nMrcia* Che fic adunque irorremofodis* * * 

modo, che già abbiamo inlegnato.cioc ap- fare (cparatamenre à quegli fcopi. due prò» 

plicando intorno irepellenri{ poiché cofi muoiunti la marcia « faranno fempre del 

prima lelpingeicmo la matcm concocci- méif<:luimat^jkiU p^ctc t a cui « applica- - 

' • no: ■ • 
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1 )< peU^ Vlc^i r. .e Fiftole 

Òo: per k <|iltl nigiMe Hlppocrate > al Cap. quc na fce da concorfo d'Umori wA,tfiat^ 

2,4/ z,ii.(<rW'f^cm, comanda, ch airVlccri fi lofiuii qualche partc.II concorfo è eccita- 

haac0ie4' appUcari vn ejnpiailxo caido} ed to dal lòuerchio dclii vmon cattiui in tut* 

v&Mdo. E ualeno, «iCtf,, ì. tM^iJtl OetH^ to il corpo : e quefla fuperflaicà quakbe» 

WDdinaua che nelle nature temperare, s'ag- volta nafcc da diffetto del fegato , o dclUL« ^ * 

gjttfffftfffe uicenftt } poiché* lìconìe quellp » milzaiina femprc da caule cAcrncf cioi«daI- 

iKlle nature più nniide» e (ècco * e genera^ lo cofe non nttniall . Con ciè iftióinefiti t* 

carne, cofinelle temperate» cchcpartcci- dunque, fi toglie via la fluflIonCjCÓRiuul- • 

pano del fecco * l'incenlo non cflìcca* ma è uuUori , Repellenti» ed inteccipieoti . Poi- 

vmidOfeproinuoitela marcia. Ma fedefii che prima poi&amozjuotgererhniiiore ai 

deriamo di foddisfar vniramcnrc .i queAi \\ìO%[xi coMt^ii al Cif,6»lib'A- del Mttod. al 

«toe Icopti i lUppuraati s'hanno da milchia- Cap.z.al lib. 2. « CUmc, Dapoi polfiamo xef« 

ffe<nMieÌ&ccantiiedececgffnti:ondeifup- pigaere il meddioio indietro» «rc4^.i6Jtti» 

paranti riefconOCaUi» e fCCChi. InqucUa n.àcl Metod.alCap.ó.Uh.i.catageiìhalCap^ 

mìftura nondimeno* ^Jli «U «Mffirruarc » eh; al U j.medem.al Cap. 1 7.Ltb.ydeSimp.TctzKh 

quefti non s'hanno da ToXdtÙMxt indHIèré- poflìam trattenere , ed interrompere quali 

temente » ma 8*111 da dar la diftintione di nel viaggio.rvmor concorrente ; come fc^ 

tempojdimodo» che nel principio preua* 1' Vkcrcrianeli'cftremttiddlamano>er- 

gliatio i l'uppuranti , nel fine i detergenti . vmore concorta colà » noi rhioltarcmo il " ' 

Coli ragiA d'abete, e tercbintinaiin quanto fuo corfo nel carpo, ò nel gorobito , al Cap. 
fono calde» Se vmidci muouono la marcia^- ^iMb.iMl Metod.al ^for.iy.Settion. s . Ciò li jof^j^ 

in quanto efliccano » e nettano» foddis&n- fk con medicamenti > che communemente w. *■ 

no all'altro fcopo.Cofi il fugo d'apio>el'o« fi chiamano diifènfiui* e fono freddi s pero 

glio di mafticc col calore , e co la virtù em- che sforzano gli vmori . di fcorrcre più \ 

pJaiLica, muouono la marcia ; maeilìccant innanzi. Si fanno di bolo Armeno di laa> 

<lo nettano. Queft'vltimo modo adunque * guedi drago * con mirtilli , con biknfti » 

che rifguardamfiemeambc lifcopi» e più ridotti in poiiicrc j dapoi con cera» o 

potcntedclptunoj poiché» la natura gi4mr con cliiata d'vouo , ò sbattuti » o iqi- 

mai > ne.aocpeatl póndpio ftàodofa»iieab» lèluati con aceto . Quali tutte cofe fonotp • 

bandona la generatione della carne i e per- fìringenti, e perciò i rcddced eiCcanti : ma 

ciò > femprefepara quei due efcremcnciv- s'applicano prima , chel' vmorcarriuial 

midi»egrolC;ondenafce, chele Vlceriab* luogo dell'Vlcere.1 repellenti ancocafodo 

biano scpre bifogno dclTìcca rione, e quin- freddi, e polTono elfcr» òhumldi * ò feccMs 

di» in quel tempo * nel quale procuriamo di benché ncll' Viccri conuengono gli cl&cci- 

promttooerk marcia, fimilmente efficcflp ti,«/c«^.rt.zj(.i.r«»«jMiFacdaau»bce- 

remo l'vlccrc ; Pcrilche Galeno , al Caf, it* uulfione, con attraenti ; come fono il calo- 

Lib.i.Cataieiù . v'aggiugne 1 incenlo . re» il dolore» la forza del vacuo. Col calore 

Sili da ccmcinuareln tali fuppurand * fi- tirano*il Bagnoile Vntioni calde*edigeten- 

^^fi no à tanto, che la marcia appanfca buona ; ti; col dolore il Legame dolorofo,la Lega» 

kSudÀ quale c bianca • perche nafce dal tempera- tura: col calore » e col dolore iniìcise > le.» 

' mento delF Arterie^ Veoe>Nenii,Meml»a- Ventofe» I Veltcatori. Con k forza del Va? 

AW** ^ naj la foftanzadellcquali c bianca . E anco- cuo.attraela purgatione, la Fótanclh; pcr- 

tmt'fi racguale, non grumofai pecche il calorna- chegli vmonfcguiunociòich'éeuacuato. 

f* tarale è trappaìlato per tutte le fue parti * e Mi nella renulfione, s'hè da ofiTemar k ree- 

^Urstii kf^^g^-^'^ 5 per la qual cagione canchcli- titudine.c della parrcc de vafi; della parte, 

Utr, tri fcia» a chi la tocca ì finalmente la nurcia-* come le i' Vicecc lari nella gamba delira-, » 

/(»fi . buona non è puzzolente * efleiido gii (hite (àcciamo k reualftone nel braccio deliro : 

leuate via dal calor naturale, tutte II: quali- dcVafi. come fcl'vlcercfia nella gamba.^ 

tà cattiue delk materia . Fatte quelle cole delira» facciamo la reuulftone nella gamba 

in quello modo > ^hà da mondifìcar l'Vice- finiftra j perche coli fi conferua la commu- 

. fc» ed efpurgar la marcia; dapois'hà dari- nicationede Vali. Cofi adunque rimedk- 

empiere di carne . Finalmente s'ha da rico- mo alla fluflione . Alla Cacochimia la pur- c*e*tU 

pnre , cioè da indurre la cicatrice; quali co ga è a propofito al Cap. 6. Lib. lì.del Metod. 

fe tutte infegncremo al Cap. feguente. £ Finalmentelecaufe efterne dell' Vlceri, fe 

'^'^p lin qui bafttl'cUcrci fermati nelk parteof* vi faranno, s'hamio da rìmouere j accioche 

itlaTi' fel>>- non fomenrmo più l' Viceré. Equefie cofe 

liiUnu^ Ma non potendofi medicar perfettamc- baftioo pttk gCHCnJ enea 4eir VIceri* 

te r Viceré, rimanendo la cau fa, «le. 4. lit. -, 
r4.d«/ ik/r»oi/. perciò s'hannp ancora da ieuar 
irj.' vklec9«rc^cU'VJccn«QS9!.?jcefe.adiiii(> : ^ 
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aiidlis'haiuiodaat>pUcate } de quali altri 

9liB^CMnéeltFkmSimfBth»9imim fono femplicu altri componi. I femplici 

fono rincenfoiU ragia d'aoctce la cecebin- 

CAP. III> tiiia«rogliomafticino>ilroflrod'vouo>&G> 

Icompofli dcLionocflcr conformi altcm- 

STmpUci chiamiamo quegl'Vlcerì>a qm* pcramento delia parte > aia quale s'applica- 
li, oltre alla foiutione deil'vnità , fotto no» che faranno modaetttinente emplafti- 
{[j^-, dalla corrofìonei non è congiunta infermi- ci; perche trartenghino > e chiudano il paf- 
' ti» cauiàiò accidente . Queiti Vicai Te fìa^ faggio al calor alituofo ; acciò la nutccia (i 
Iblamente perduta la cute , e Itcniicula > fi conuerta in marcia al d^ió.Uh.^Jeiiim^ 
chiamano Piani, ò eguali, alCap.^ .Lih.i.dtl Onde fc'l corpo farà umido, il medicameti- 
àietod. Se anche fi fia perduta portione di to fuppurante fata tale. Piglia oglio rofato 
carne » li chlanuno Vkeci crai . Tiattere- conipleto onz.mea»uro(ro d'vouo mezzo . 
mo adunque prima; feguirando Galeno, al Mifchia. Sc'I corpo non Ha cofi vmido. Pi» 
-Xf^.}.MMeMd.dcll* Viceré cauo.nelJa dot- glia oglto maliicinooiu. mczz.taga tere* 
teina di coi sluiiicàancorada tiattacedeUT- bintina oaz.iii.roflb d'vouo mesto-Milch. 
Vkerc piano. Sc'l corpo fia adulto . Piglia ragia d'abete 
EflTendo adunque neir Viceré cauo «top* ouz.i. ogUo rofato dramme vi. àxina d'or- 
la ima- pio mafefdòè la folnrion dell'vniti*e la ca- 20 ^tamobafta per ingtoflTare . Ne corpi 

Dirà s'indica IVnionc» la generation della duri, e molto fccchi . Piglia farina di fieno ' 

carne» e l'induttione della cicatrice» quali Kreco>temedi lino di cial^dramaa.iii farina 

*tn a opératioiii li fknno folamenre dalla Natn* «rorzo, Berebintina«graflb dìmìtra.e di gal- 

j^ '* ra. Mi la Natura habifognodell'aiuto del lina.oiz mezza, fugo d'i pio per lUr vn me- 

*^ Medico: non per altra caiua» che per gli ef- dicam.ento * che commodamentc polla fiuc 

dttnentidegl'VIeefii die rendono IMceie taconcottione. ^ 

intcm pento, cioè cacochimo> ripieno, e Nelle parti adunque circonlacenr?appIi- 

dolorofo . Perloche > fe qnefti efcrementi careno repellenci % e vna pezza bagoau in 

•ftniinobaoni. cioè la marcia farà bianca > VÉMliaonaftero» fpremuu * dtc 

Iifcia,poca groifa.non puzzolente, figniiì- ' * * 

cano» che r Viceré può cfTer riempiuto di Mr#j|wfflri«aMivM*«Ìr j^ewàw. 
carne* «/ CùmJttMb, i . dei Prarnvi}. AJl'op- 

poftotfeiìuicattiiiaicioèilèuiineratine /^Vandokiùudt» conl'aiutodiqnefti 

guale. afpra , e grumofa , e puzzolente , di V< medica men ri, apparifce buona , trala- 

moftranoiche l'Vlcere non fi cuò riempie- fciaremo i mctdxcamcnti.che promuouono 

ledi carne» fenon fi rendaabile» cioè» fe la marcia;come auuerofoe Rafis, i «.«Con- 

quella materia non fi faccia buona* es'ef- tin. poiché altrimenti l'Vlcere (ì fi fordi. 

pu rghi per mezzo de' fuppuranti Delle dif- do,e fi ritarda la geueracion della came,co> 

ssrenzc degli efcrementi negli Vlceri ttat> me per lo piiiauuiene ai Cirugici fcempi • 

ta Cello. 4/ Tip. 2 5 Lib^.cGilcnOfolCap.j. Dobbiamo però nerrarla marcia gii fatta, 

MlUbÀe'Tempi di tutu L'Mfermità,ài\iiàc que- per mezzo di monditicanti. 1 fempiici lòno 

'fii efcrementi in fangue corrotto>e marciai tali. Pezze bagnate nel mele , con mele fit* 

e deirvno,e dell'altro fi due fpetie. Laprì rina d'orzo, c di faua vino mel3ro.4/C4/>.t. 

ma fpetie è di fangue corrotto fottile» 2c Lib.z.* Glauc.l componi fono di quella ibr- 

acquofo. die prima fiMktredagl Vlceri:l'al- te. Piglia mele rofato onz. ii. farina d' orto 

SHcitj tta è di fangue corrotto, manco, e più grof quanto bada per ingrolTare il racle. Onero. 

Jt^u/ 1^* La mima fpetie di marcia è fottiiceco- Piglia Terebintiiu dramme ii, fiioppo ro- 

trtmfn piofii) la (ecoiida bìanchìggìa ,toflk»niaii> làroonz4neii.fugod*apioonz.t.e mesta» , 

■JI*** co copiofa . Da quefta oflTcruationc adunq; farina d'orzo . e di lupini quanto bafta per 

degli efcrementi s'hà da congietturare > ingrolTare. Ma, fpcfle volte* nel medefimo 

quandodobbiafnoferaitd» ò nò dimedi- tenpo,econcnocianio»enenianio;poicfae 

camenri, che promuouano la marcia, òdi quelle cofe, che promuouono la marcia » . 

qndii che generino carne } ò quando ci a^ come la ragia tetebintina,o d'abete» il fugo 

IriamdafiànUrpihdiqnelUfCncdi^efti. d'apio.ebaona parte degli altri ancora nee* 

tano . Ma quando la deterfione non è fa tta 

DelfiarUiUnUbim», per mezzo de liippuraati» ci fcruiamo tan- 
to tempo dd niondi6Gattriiquanioappaxl- 

CHefe adunque conofciamo dalla co- rà la marcia nell'Vlcere. 

pia » e qualità dedi efcrementi , che I fi^ni ddl'Vicereporo» ò impuro, infe> '^"'j-^ 

lcocRWo4itfvkeic^die fiabifognodi me gnaCdfiikdC4^20^.5.poidierel'Vlce- 

ftomci^i» chiptomnonanotoanidi» fsi!oftggii|| eaoniw mippo teo» a 

S txo> 
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troppo vmido.c puro jall'oppofto quello come fono la temperie di tutto il corpo > e 
che c priuo di licnio , ch'è troppo a rido, o principalmente della parte vlccrataJcqua, 
huinido» pallido * bianchizzo , liuido^ ò ne- li s'hanno da cuftodirc per mezzo <kÌiiniU: 
ro non è puro. Ma c<ii!. e fi conofca, che gli dapoi la copia delia marcia , che s'hà da Ic- 
Vkcridilìcoptofund(),iianoncrcati,i'inie- uai via* per mezzo di medicamento Cótta- 
gna GììenùdCMp.2.Lil/.4.C4tageiii : poiché tìo. IteaoclWtièJ^copkdiniase&ènol» 
l'Vlccrccpuro, l'c i me iicamcnn comin- ta , come ncirvJccrc grande, abbiambifo- 
ciaao ad apportar ienio di mordicacione . gno d'cflìccanti di maggior foxzaicome di 

pib miti* nell'Vlccfe minoxe • Anche fela 
t^GmgwMU um» natura del corpo Vlcerato è piùmorbida>c 

dìù humida » s'hi medefimamcacc da pto- 
2^ A purgato» che fial* Viceré, feguita* dnrcebcaniefimilekcioèhniii&laieiiu^ 




fi''*'* ta: ma perche nella generation della carne, adunque s'hà da eleggere la quantità degli 

}Vu mentre il (àngue fi muu in eaa>rel'creing- eflìccanri. Se rvlcerciìa Picciolo,e la Tcm« ^ _ 

/TMM. : to lottile»e gtoflb fi fcpara, annieoe, che la peratora del corpo vmida * p er caufa d«ll - 

Natura abbia bifogno dell'aiuto del Medi- vno>e dell'altro* auremo biiogno d'cflìcca- /' V" 




; quell'infenfibil refpi- peramento vmido , gli elsiccanti ÙLtua» 
lationej che fe qualche volu lì fàccia,ò per (}i poca forza , perche le indicationi com- 
lomotOi ò perii cibo, òperladcbolezzaiò |>attono: onde conuerrà la farina d'oczo* e 
per altra caui'a vifibile « li chiama fudore % di fàua. Sel'Vlcere è grandcè ftempenio» 
ma l'efcremento groflb » fono le Iporcitie , ^ che inclini al fecco, gli cliccanti laranno 
ch'eftrinTecamente Hanno attaccate al cor- pat anche dipiù forza, come la Uàm d'er* 
po. Queftiefcrementi,nella parte fana, fo. d'iride. sierVlceregrandeAa la cune 
no dalla Natura fcacciati fuori del corpo niolto fccca, e dura, abbiamo bifogno &vm 
fcnfibilmente, ed in£enfìbilmente.Ma qua ■ medicamento di grandilsima forza > eisk» 
do Je parti efiikeiate fono fatte deboli gli ^^te in Tuo grado j cioè nel primo • con^ 
efcremcnti non poflbno più cffer fcacciati pariftolochia, la Tutia, la ponfoligc . Que- 
dalla Natura fuori dell' Viceré j onde egli fi m medicamenti tutti esficcano iòiamcote 
fende fporco.daU'elaciiie«otiol!b{ ed in primo grado, ma iR»odÌllèiemi, inri. 
?mido,dalfottile. guardo dcU'intenfione, e rcmislìonc{ poi- 
Quandi adunque è chiaro, che 1* Viceré che altri elsiccano nel primo j altri inegua. 
M biiogno di doppio medicamcmo, cioè, le.altri nel inteofo. Ma fetale medicamen- 
diencttilalporcjtia , e ch'eflìcchi I\ midi- to fìa, ònò conueneuole , lo conofciamo 
tàx perche non v'c tempo,nel quale la Na- dai fegni.che fi adducano da Galeno,*/ Cap. stretti. 
tara ceffi dalla geneiatione della carne, n6 i . lib. 4. caugeni; cioè , fe la parte vicerata 
v'c neanche tempo vcruno.in cui non fi (e- acquifti quella ficcità , c'ebbe naturalmen- 7«JÌ 

Erino quefti due efaementi.c I vlccre non te innanrii di modo, che non fcorra dall'vl- 

bbù bifogno d'eraccanti, edetergenti . cere ne marcia,nefangue corrotto. 
Qucftì medicamenti fi chiamano Sarcoti- L'iftefla ragione è ne detergenti: Fdkhe 

cilCioègenctanticacneJnoftri gli chiima« fe bene quelli non fono diaUiti in quattro 

nofenetann di carne » o riempienti hVJ« ordini,o gradi, coracgli cfsiccan ti, mente. /"^ 

cerei non perche eflS generino carne , per- dimeno,per empiere l'vlcere cauo, fi riccr- „'JIZ 

cheUNatuia fi quefloi ma perche cffic ca no detergenti più miti ; onde Galeno di- etki, 

cando, e nettando, leuano via gii impedi ce,chciifalpictra,lafchiumadilainitro,la 

menti. fquilla,cbepofl4»gOAOfiKOltàmoIto£Ìl* 

«"hàdaricercare , quanto s'abbia fa, ed amara non fono a propofito per net- 

S*!*^ efliccare. (^ndi s'è oflTcruato con l'ef- tar l'vlcere nella carne . Mi perche fappia- 

«MJ^ pcrienaa , cheTmedicamento farcoUco è mo, qua! detergente couuenga, s*hi da cfi- 

^,,^-. cfiìccantem primo grado, nella natura v- fidcrar la natura deirinfèrmo,la grandezza 




I ^rimo grado debba effer rimefTa , ò in- Ja parte di fenfo efquifitOtS-hi da feruire di 
tenia . Giudicaremo adunque quefto » da qndmedteMnenti, chcnetiano «odetata» 
qucUecofe, ch'appji r i fc ono ncì f Vkefe > ncmcieonielamannadlncenfo, la farina 

d'ctuo. 
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d'orzoi di faue» ed il vino melato , al Cap.^ 
Hk.tÀel Metod, al Cap.z del Lib.6. Cata Ceni , 
Poiché l'vlcere picciolo non mette in tut- 
to molta rporcitiajma la carne morbida 
ciimente fì liquefate la patte di fenfo efqui- 
iico»&ciimcnte viene ciàcerbata da deter- 
gente di molta forza: onde in ta! c.ìfo, è in 
vlo k)lo quelloiche modcratauìcntc deter- 
ge . Ma le l' Viceré farà grande , la carne 
morbida, ò vmida , c di fenfo cfquifito , fi 
cercano detergenti di maggior forza>come 
l'iride , Il radice dì panace i Tariftolochia., : 
ber.chc le indicationi fiano rcpugnSti frà di 
loro. Ma fe l'vlcere fìa grandci la carne fec* 
ca> ed il fenfo ottnfo) s'indicano detergenti 
pnranchc di maggior forza ; come la fta- 
' phifàgria . Finalmente! fe^r Viceré fia_> 
molto grande>ed il corpo molto duro > ^ 
c'habbia fenfo ottulOi s'indicano deterfori 
più validi} come cominoi icmc di ruchetta* 
meferofatOy&c. i quali» nella fpeziedcTlàC' 
coticit fono di grandiflìma fòrza . 

1 fegni adunque del medicamento detec* 
gSteoppoiftnnofono. felVkereapperifce 
iUttr! puro,e lenza mordicitione; poiché, fc l'Vl- 
f«Hw. cete fia impuroie i'mfcrmo lenta morderfi* 
il detergente nSèbnono} perche>coli s*ini* 
pedifcc la generation della carncanzi la ca- 
nili li fià mag^ore t e gii orifici delia ferita 
iiefeono Km» e piÀ ciudi» e tutto Nleere« 
reflaoSèfotCOmeda infìammagione . Che 
fe non appatifcano qaeftifegm>nu l'vlcere 
iìa paro» e la carne ro0à> fenza fi)ótcitìa»ed 
efcrementi graffi atuccati,(ìaino certi dV 
uer ritrouato vn medicamento dctctforìo » 
opportuno da empiere rvlcefei</Ci^.6^é 

Ma operando gli efficcanti* edi detergi- 
m*»**» ti ancoraicon le qualità attiue>s1ii d'hauer 
riguaido.chcrVlcere non fi adduca acal- 
éi i /*r da, ò fredda ftcpcratura j e cofi s'impcdifca 
*titi> la generation della carne,«i C</».t. Lib.x.del 
Metod.Q^a& la fina porcina, il meo nio , ò 
fugo di papauero,Ia mandragora s' hano da 
sfuggire; perche rinfrefcano foprammodo: 
mànon sliàda feruirfì della fola ragia,ò as- 
faltoirifcaldado fiiori di modo. Perciò i lar. 
colici hauran quel grado di calore» c'hauri 
h parte» a cui s'applicano » quale è il primo 
grado» c'abbia nondimeno qualche latitu- 
dine. £ quefto s'ha da mtendcr della coni^i- 
tfetioo naturale della parie.qualeconferue. 
remo con cofe fimili . Onde, fc la carne vi- 
cerata fìa temperata > come nella fommità 
della mano» douc la carne è moderau > ed i 
ncrui in molta copia ; il (arcotico farà tcm- 
peracO} ma fe la cune larà vn poco calda-. » 
comeUlnogofoptailgombito » ònell'o. 
meio, &c. doue però farà maggior copia di 
carnei il iaicotico £uà più caldo . Che fcla 
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carne fottopofta Csrì fparrlta dall' habito 
naturale.ò per frigidità , o per calore, non 
s'hà più da ieruirfi di fimili>madicontratit 
per ridur la carne al primo tcmpcramentow 
Nel qual cafo, Galeno anucrtifce , che s'ha 
d'auer riguatdo anche all' aria ambiento» 
cioè alla llagioii dell'anno, al pacfe, e ali 
conftitutionc.pcr rimediar a i loro ecceifi . 
Poiché così Hippocrate ne più freddi rem* 
pi dell'anno, fi fcriiiua di medicamenti va- 
poco più caldi.óc ail'oppoflo. Noi ancora^ 
componiamo l'eilate l'empiàfbo capitale > 
conacquailinucrnoco! vino. Mai fegni, 
per mezzo de quali fì fìi noto , s'abbiamo d'i iu$ 
ritrouato vn f arcotico a propolito» in ri- 
guardo della calidità, fono, il colore, il tat- "J"'^ 
to,edil fenfo deli' infermo {poiché il color dii «•» 
della parte tal volta è foflb . talnolta bian- 
cheggiarcol ratto, fcntiamo qualche volta 
nella parte of{cfa caior gagliardo i qualche 
volta niffimo : e Meflb inférmo, tlnioltc* 
fcntirà abbrucciarfi. taluoira vn manifefto 
freddo , e goderà di medicamenti caldi , ò 
freddi. Ma nello fpatio di due,ò tre giorni a 
polTìamo elTer ficuri , fc il rimedio fia op- 
portuno , ò fe bifoena aggiugncre , ò leuat 
via qualche cora,«fr4!^.i.&i.7.CrfM^?M/. 

Ma in quanto appartiene a i farcotici 
compofti , fi cofhima d'amminiftrargli in^ 
forma dTvnguSti i poicfaedeuonoeflèr leg' 
gicri.eguah.non afpri fottiii,morbidi,altri« 
menti irritano facilmente la parte vlcera- 
ta.S'adnnqne l'vlcere &rà plcciolo,e la ftg- 
peratura vmida,il fenfo acuro , e la ftagion 
dell'anno temperata » conuiene l'vngucnto 
di betronica, particolarmente quel fatto di 
fugo di bettonica,d'oglio . e di cera , fenza 
polueri . Ma fe Tvlcere fia grande , il corpo 
duro, e fecco(^come de nocchieri» e de vil- 
lanij il fenfo della parte vlcerata ottafo,ed. . 
il tempo d'inuernoiil farcotico farà di gran 
forza»e calido:com'è IVnguenro chiamato 
d'ifide, che fi defcriiie da Galeno, al Libro a. 
fata Geni. St vi fiano le medefìme indicatio» 
ni, mail tempo farà e ftiuo» conuicnc f vn> 
guento di tuda,e di cerata Se le indicatio- 
ni fìano contraricdi modo» che l'vlcere Ha 
grande,e la ftemperatura umida,ed abbia il 
fenfo efquinto,il (arcotico farà messaoot 
quale è qucfto.piglia ragia terebintina onc. 
iii.ccra onci, incenlo, nuflice*fieno greco 
di clàfc.onc.mczz.ogIiocommMie quanro _ . 
bada per for in forma d'vnguento.Nel qual ^ 
cafo fi commenda il bafìlicò magno,e i'vo* 
guenro dTApoftoli . 

Nell'vfo di qnefli vnguenti pofTìamo in- 
correre due errorij il primo , fc fìano trop- d$ìJ4Lj 
po morbidi perii calor della partcfi liane- '"«^ 
fanno,e fcorrono da tutte le parti, e laicia- 
no Japezsa oetcafopca la carne vkcrataa>«, ""'* 

S a quale . 
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«male OMcdCi al Cap. % . Uh. 2. a GlétieX)oA^ lii&ma . Ma molte fono le cofe, che poAh 

Galeno auncrtiice, che ncll'vlccrinómol- no diftuibarlajpartedalla priflina (àlaco* 

to pcotondiiUia che iono nella lommita > i poichcprima leparandofi continuamente 

medicamenti debbano eflfer di confidenza dalTvlc^ce efcrementi , ò vmidità > le quali 

più grofliiicìoèchc non fi liqucfacciano.Itt nonpoflono cfTer fcacciate fiiori dell' vice- 

oltre » fé gli vnguenti fìano ccoppo morbi- ce per la debolezza dalla parte} perciò è pe« 

cU.per la natura oliora»e ch'anmocbidifce» licolo » che qiieAe nnidità s*aflbrbifcaiio 

fi genera da queQo medicamento carno della carne vicina > e COsi k riducano té 

troppo ri la (Tata* e moUei diiSìmile alla car- jHemperatura vmida . 

fieiottopofta>ilclKaiiaieneprincipatm€> . SecondOiperchelVlceceluiefìibpacft 

te nelle na tu re più fccchc, c ne corpi duri . debole . ancorché non vi fia vcrun concor- 

Pcriidie , ie vn putto abbia vn'vlcere > per- fo i s'ha Tempre nondimeno da temer hu» 

die la canie» che s'ha da generar deaeefler flofiìoneiperdiehNAtiualulèinpieaiill» , 

morbida, e tcncrcll.i, s'ha da vsarc medica- to coftume di cacciargli dCKIIieiltÌalh# 

me^ri più morbiduma nella carne duta>nó parte piùdcbote. 

alia d'adoperftiecolì morbidi medicamene Terao>e(fendo i larcot!ct>ctie fi (bnoap*' 

tii ma milchiar manco ogli> od'aggiugne- plicatialla parte» morbidi» ed oliofiiv'èpe» . 

re qualche polucrcfarcotica al medicatné» ncolo»cherilaflando> ed effeminando > ti* 

to. lu oltrcinoi» ne corpi duri,e fecchìioue foluano la robuftezza dellaparte , e la rea- 

vogliamo t che fi faccia carne dura, per lo dano cfpofta alla flniCone. Per prouedera* 

più.in vece d* vnguenti , ci feruiamo di tne- dunque alla fanità della parte,s'ha da far re- 

dicamenti» che fono fecchi in atto > ed in^ fiftenza a quefti tré inconnmodi . S' hanno 

potenza» come fono le polueri farcotichc» da efficcar le viniditiada KQiigqum fallolp 

chcfi fpareono fopra la parte vlccrata-., fìonc, da ftrignere, e corroborar la parte ri^ 

come. rigUa incentò» ragia di colofonia di lattata. Conieguiamociò*con medicamene 

€ia(<:.o»c.ncsi. fi (^argano ridotte in fot* tiaihìngead>cheiefpingono« efficcano* 

tiliflìma polucrc. Oucto Piglia aloc,farco- corroborano, al Ctp.2.Ub.i. i CUnc. Si pre- 

colia» fangue di dr^go» tutia preparata pefi uono perciò vari medicamenti di mie- ^j ^ /j, 

Cgiialt>muchia . Sifinno ancora polueri ftaiòrte. dCtp.y Uh.^timGeti.tàu^ mmU , 

farcotiche di radice d'iride , di manna d'in- quando l'vlcere è profondo , s" ha da ricm- f**^# 

cenfo>di mirra» di larcoco^la» diradicedi .pierc mtuia ina cattiti col mcdifamenfn. ^i Sr 

panacétdi ragia di lariceJeavaU'liaiircliiei clue feknetteikatpai dapois'appljdicift Amm 

ranno conforme alla diuerhta de fcopi . Se yn'altro empiallro » che comprendaaacbe 

feruiamo de morbidi > fi dcuono diftcnder le labbra ) però ch^ queAe cofe hanno ri> ^t^' 

fopra pezz^ fecche» fe non vi fia dolore^ guardo alla parte vlcecata » che richiede 

fc li fenfo della parte fia ottufo . Ma Te il carne . Quindi s'ha di mioiio d'applicar viu 

fenlb fia acutoi fcruono meglio le sfilate * pezza bagnata in acqua fredda: vitimamE» 

che fi fanno in forma di milza* cioè roton- te da cuoprire cftrinfecamente vna/pugna 

dcelunghetpcrlaqnlcagiOQeficliianu. morbida» convnafafcia dipesza dilino • 

no nuiae» ò Ipkaù Galeno fi l'crue q^uì dell'acqua fredda a re* 

i^ignere : della (pugna per aflbtbir le voai« 

DHi w nk §M rlaftrt€ yfc«wte« dit" 
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iti. E «/ CMpJitJetTififJpt £ii.dice chealit 
da legare (opra l'empia fìro, lana fuccida^» 

A s'applicano medicamenti » non fo- inisuppaia di vino » ed oglio^ poiché il vino 

.lo alla parte vlcecaiainaanciieaUc^ èipfopofitoperrefjpigneNtedefficGaie» 

parti circoftanti; prima per trattener il far- l'oglio , e !a fpugna per mitigare il dolore , 

itufot corico > quale nondimeno non c la caufa^ Mcli'iUelTo luogo applica la ^ugna bagna» 

Jf prioeipalejperche lo poffiamo ancora tcae> taneinwqttaiòndttpoTcaiCioè acqua .ed 

""/Ti» ^^^^^ ^'"^ fafcia.c con vna pezza . Se- accto.e spremuta : poiché l'acqua* e la po- 

Ufiam coiKlariamente* perche la parte o0efafi«_» fcare^iiigono: la (pugna «eiapofcacmc* 

«««M- difc&dalftfd(Io»^iri>olciiifcirmofdace cano.SiioiaeaìKoniGaknoAmpiaftri» 

ail'Vlccri, air^for.2 ^.Sewon.$. Dapoi.pcr- che noi volgarmente chiamiamo cerotti 1 

cbe fi.irattenga più» e ù racchiuda il calore com'è ti diapaima» qnalegUdefcnue 4 Uh, 

innato. Le quali cànA: non fÒBone anch'- i.r«MfiMl»eprinctpalmeiiie»(èneferaeia 

effe ic principali; perche porrelTìmofomé' ftagion temperata j come finuerno» dell** 

rar il calore > e diifendet iapar te dai freddo empiaftrg barbaro» e relUte» del cerotto di 

cflvft<wpatlana*òlMBbBgia. Knalmcnt» cemik. Applidiiamo ancora alle parti cir- 

'«eciocbelalòftanza della parte vlccrata, fi congiacenti, i germogli* e foglie di moto 

come diee Galeno» «/CiM.9o.^/rur«.Me^ cotu in acqua, come ancora le foglie di 

ficonTeraiiluia* ^ualc i la ouUa principe piantagioe decotte in acqua*ò in vin nero 1 
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fefìad'inuerno.Edcccdlentiffitnoil vino nofccfUpoij perche la cataegeacrau ih- 
XcMf • nero auftero , ò eoo n^a pezza raddoppia- hlÈitti moriliatifiacGateeoaie ma Tpugna. 
Jjt*- ta , ó con vtia fpugna? poiché il vino è orti- In qucfto cafo nafcc l'indicatione di Imi- 
mtt^ nw) medÀpamento in ogn'viccrean quanto nuire la carne { U che (ì iàrà> fe fi cacchi >e 
mi, èvlcntk<fC<^.4-^^-3 dft*let9é.CMc(eU pnrghiiMM«liilaKiireNkere*«{c^t.ljlw 
J>arte fia molto rilaflfata.cd il corpoTipieno 5 .del A/e-rod.Qmndi,fc la carne fupcrflua fa- 
inmodo • che temiamo pur affai la fluffior ti moderata>la ti uura dei corpo vmidiiS- 
ne» il vino fieioaafteros%i d'alterare • eoa iiiab«fteranno Uoppc di canape tagliate^ 
farui bollire ineflbcofcc'hmnogrin fot- minutamente, per parer d'Auicenna.òvna 
sad'aftrigneie* come è il balauftu» , £cor«» fpugna morbida fìmilmeote fecca» tagliata 
(K mela gratto* icabiofà» foglie dV>liua.peik> cdapplicata. Anche le fila fecchereprimo- 
tafilo, fosche di mirrilli germogli di ciprcf no moderatamente la carne per opinione 
Tok: le toglie» e noci deU'iftelToi Finalmen- di Cciro. Se la carne ere icente facà mode< 
te (i può liquefare t ecaocerenel vino attt* rara.ed ilcorpovmido » lafminnirà, ia^ 
me. Se non s'abbia vin nero audero, s'hi Ci' lana abbmccuta>U carne di porco in(^ca» 
milmcnreda liquefar alumc nel vino . Se^ e migrj.fiinllmente» vna pezza bagnata in 
piace di feruirfi di cerotti» la fbrmadi que acqua mfalara.recondo Paolojcomc anco- 
ri farà più foda.perche per lo troppo ogUo ra vna pezza bagnata in acqua alaminolà. 
non s'immorbidifcaao. Finalmente perche Se la parte lulsureggiantce la parte vlcera« 
il fiangattda cui fi genera la carne , bjlogna ta vmida conuerranno il milfy calatide» 
ChenabiMMOjnquaotità»e i|i(]uaiiti«e e la ruggine , al c<ip,%.Ub*i.édàU^,can^ 
ceffario orseniar illliododi VÌÌ|CM OoU'Vi quelle: cofe ch'cOìccano.e nettano. Secon- 
no» c ncli'aicro t do Diofcondcfono in quello ordine» la ce> 

nere di quercia>di titimalote di fico.$ecoii« 



do Rafis ,il mele mifchiato con fale la ci- 
polla col mckUe noci di dattoli abbruccia- 
§i*iicM A Bbtemo ftiqniMgnatO! coom rab- te* il feiiied^jca»la Cadice di vice bianca ■ 

mtnn , -tV bia da ricpicrcdicarnclacauiri dell'- irf4.C(jnf. Secondo Auiccnna.lcoftriche pc« 

Tlcercfon perche fpefse volte lò periglio- fteJa feccia d'aceto» e di viao.lapolttere d- 

^^"^ nnsadal'Medleoiò perenorddrbilb^ cniK>danilU'ari<tolochiarai6dlaiSelacae^ . 

fl genera ncll'vlceri carne fuperfìua , anche ne fopracrcfcente fia pur anche più copio- 

^ àquefto l'ha da rimediale. Le cauietpeiche fa>«iapaxtediuatcfeccaifiadPfcÌQ0 9uelle 

JuùlL' t^cncri carne fnperflna fonòdne { pvima » cofetohiefficcano. «netitn»ccNi gnadiffi* 

<»rm fé foprabbondi l'alimento, fe l'infermo fai- ma forza y come il verderame, 1' alu- 

la nella quantità del vitto , onde concorre me abbrucciato » e dc'compofti » il pcecipi> 

all%'lcete maggior copia di (angue , che n5 to»i'vngncnto Egittiaco 1 la calcina viua » 

deue; in oltre* le Tviceri fi purghmo > ed cf inaolta nei meicin forma di palla > e cotta 

ficchino dal medico , manco di quello che in fotno>r EUeboto nero ridotto in fottilif- 

ricerca l'occalìone » onde fi trattengono le fi ma poluere , e Tparfo fopia > l'oglio di vi* 

vniditi neUVlcetc per cagione dcUoquali triolo,c di forfo . 

Vmiditi fi genera carne fuperflaa . Ncll'vfo di qucfti medicamenti, s'hanno 

Che Te adunque fi generi carne inutild t da oi'seruar due cofe per parer d'Aukeiiaa» cmw/a 

folam€te per l'abbondanza di fiil^ie>qiie* . allaQMarra del Quarto . Tracuto s.G^po 

{irutr fto fi conolcedapoi, perche la carne gene- proprio Poiché prima fi dcuonovgnere le 2!r./ir« 

ftr »i rata èfimile alla carne fottopofta . Quindi parti circolanti all'vlcere» con qualche re 1-*^ 



naicerìndicationedi fminuire il fangue^» frigeranrc; perche i mcdicamenti»cliecon- "yfi- 
per mezzo della vena tagliata, delle vento- fumano la carnctaluoira foglionopromo- 
fetòfccondariamente con la purgationci mojerl'iniìammagione.Qmndis'hadarco 
fé il corpo trafmctre vmori fuperflait poi* rpignerlaflnflione » eoa cole fredde , cio^ 
chcdail'cuacuatione degli cfcremcnti» le con ccrotro.òvnguento di ccrufa.ò diru- 
parti del corpo diuengono più fecche* aua- tia > ouero con vino nero auftero > o con^ 
. te nd natteiteve» più pronte al fcaceiaKi ò qualche alttorflì quelli, de quali habbiam^ 
tcno per mezzo del modo di viucr tenue, detro innanzi. Dapoi>ci abbiamo d'afiene* 
Ma all'vlcere s'hà d'applicare vn iarcotico re dall'oliofi>che per la loro ohofa natura • 
più eificcante * die feaon vi feffe vcninL* ammolifcooo pib«clienon fminnifronoli 
^^WtitC\x^^xf[vi2. carne' 

V^*c^ Che fe fi genera la carne »auaiene per lo DelcMPfrirtfkiriiicitMtrkf^ 
più . per colpa del MedieoiCìMiii «ficcato» 

purgato.c nettato manco l'vlcere, di quel- T?A.ttequcfte cofe nel detto modorima» 

MfChe farà Itato conueDoaoi^iKfto u co- X nctchc finduc^ U cicatticc all' viceré • 
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Delle Vlceri, èFiftole 

S'^f rmeObèMniliirlacicattiGeiemedicar ce moderata fipaòftie con eiBctanti pii 

0,uU- J'vJccrc femplicc piano ; perche è la mede- miti . Quindi, alle nature più vinide,come rtor 
i«nAindicationcncavno,cncU'altto,dv. aiputti, ed aJJc donne indurano la cicatrice tinT 
JJ«* nir lacnte . La Natnia genera h cote ncll'- le galle immatare. le fcorzc di mela grano, ''""«i 
vteroj ma di fuori non Ja può produrre, per il frutto di rpinaEgirtia«/C«ù.5.Iiiro i.del "CfJr 
raancamcto della materia fcminale. Qj^- Metoi. Ma fe l'vlceri fono maggiori , ed i 
di rartefttpplifce alla cute*con qualche co- corpi non cofi vmidi , giouano U Mily , la 
f.i di fìmile. che faccia il Tuo vfficio . Adun- calcitide, il rame abbrucciato, lafcagliadi 
quc l'indurre k cicatrice alla ferita è va- rame,raiumc tcflb. Più efficaci fono il Mi 
cuoprite la carne con qualche coperchio fy , eia Calatide , più mite Ja fcaglia di ra^ 
naturalc.farto dalla carne fotropofta.Li-j nie;e pur anche più nùteiliaineabbruccia* 
cutcè Più dura, più dcnfa.pmieccadeila^ to, quale particolarmente purgato, Gale- 
came.Lacatne«lunques had'altctanllno tiO>dCJ^p.li.L^b.iJt^Slmp.mc eflcr vn cc- 
à tanto,che s'indurifca. fi condenfì.e s'effìc. cellentiffiiiiDepalocicoi e noi fpelTe volie^ • 
chi» in modoche fupplifca aU'v£cio di effa l'àbbiam prouaro con efperienza . I coni* 
cute . Indurtfcono adunque , unto i refri. poftì Ibno , à cerotto diapalma , di Minio t 
gerantis perche coftringono, e quafi che cf. iJ barbaro* quale perciò è opportuno al* 
primono le parti più tenui.e condenfano le le nature molto vmide , nelle cicatrici pic- 
grolfc inficme, come vediam nel ghiaccio, ciolc , almeno in ftagionc d' inuerno . E */<»i»i 
quanto gli e(ficcanti ; perche leuano vi a le qaelU nedicanientì * ch'inducono la cica- **** /** 
parti più tenui ; nel modo appunto che It> trce fono propriamente da fe ftcffi aftrin- 
mani de vilani,per il troppo efcrcitio,fono genti} nu quelli > che foiamenteefficcano« «JS? 
durc,4/li.5.rf**^««»p Birognadunqjchequci edingtoflànolacamei Ibnblefilafecche» 
refrigeranti fianoaftringcti, non vmidiich* dCap.^.Lib. ij.rf^/AftfMi. come ancora la_, 
ammotbidifcono , non indurano . Eflcnco mirra» il litatgirio» l'ofirica » il difrjfie>ab« 
adunquela cicatrice vna carne denfata > ci • bnicciatì»recchi» e pefti .<f r^atf.Xìt. i|» 
ficcata, e refa come callofa, al certoquei dei SempLDi più la fcorza di pino, la rag^j 
medicamenti , ch'inducono la carne callofa fccca» l'abrouno arrollito » le oflk abbmc- 
i'aranno à propofìto per la cicatrice» al Cttp. date, le fogUe di fico J'^olochia abbrac- 
1 6. Lib, I. de'Scmpl. Qucfti medicament/. li ciata, e la radice d'iride, fecondo Auiccnna 
chiamano da Greci funpulotici, de epuloti- 4IU Qfiaru del iì^no Trattat. i.Cap. io. Aììc 
ci;dam>ftniiiidlicaidlackatticerfiabaifaa- qnati cofeli poòaggiùgere, l'olTodi feppia« 
ri,confolidantl , da Auicenna fìgillanti . ìi mmn Ai r «»nw> ^Kl fni CF Mi ic ^ h TlltM wc- 
ctM». Ma qaefti medicamenti» fi dice eOecfec- parata» dc& 

tiglZ eh! nel tetto gtado^r<q^i.£ift.4.C4M Gmi. Mà fi ricerca in qnal tempo s* ha da fcr- sjm, 
^'/^^ Poiché , quelli che generano carne fono uirfid'cpuloticijpoichcfervlcerefiaripie- ' 

fecchiin priuK) gradojpetche deuoao eflic- no di carne pari , allora lì fanno cicatrici , ^f"^^ 
jwrfU cartolamcntc gli efcrementi»che rlTiihano che fono troppo eminenti per la cute c'ài- ilti^' 
ttcAtr, nella generation della catne;ma gli vnicnti no d'intorao.«/C4^. 5. £1^.1 jicta^Aui- 
Wi*" ^'""^ feschi in iecoadogt adoi p ercju non^ • ccnnanerendelacagionii poiché mentre,* 
m*dit: folodcuoiK>efficcar^efcfemcnti»niaaiÌ* lludiamo d'indurre la cicatrice, la Natura^ 
mnii Cora tutto quelloiche concorre altronde*, genetacacne , perche la Natura non ceflh 
Gli inducenti la cicatrice fono fecchi nel mai di generarla , benché s'applichino mc- 
* * tetzoipetchedeuonoefliccare,non folo gli dicamcnti, ch'inducono la cicatrice.£ però 
eCcrementi» ne folamente ciò che concor- acciò quedo nonauuenga » bifogna appli- 
re altronde; ma anche le vmidità naturali carl'epulorico, non quando la carne è arri- 
dell'illelfa parte. Che fe comparia aio eoa-, nata all'egualità i ma quando v'è anche* 
qneftitlimedicamenti che fminuifconoJa qualche cattitA,non pero degna di confide* 
carne > quelli dcuono tralcendere il terzo ratione. 

grado di feccità,anzi che deuono elficcare. 11 modo d'indurre la cicatrice » fi defcri- 
egli efcrementi , e quello che concorte aU ue da Galeno, al Cap.$.lA,ii,iahUt9Ì. per 
trondcclinarmalevinidirà dclfa carne , inrcdcr il qualc.s'hà da fapere.che l'epuloti- ^[5^ 
come anche la loibnzi, ocarnc lottopo. co, ciot inducete la cicatrice è di due forti» rf^ST 
fta. Mè acciò poifiamofapete.in qua! fiato cioè, din ateo, ed in potenza fècoojo (ècco 
dal terzo grado il medicamento induccnte in potenza, ma in atto, e confiftcnza, vmi- '^'f*'' 
]a cicatrice debba cfficcarc , bifogna confi- do. In oltre, s'iii da ofleruare^ ch'ogn'vlce- *ej!Iu 
derar due cole . Prima Ja natura dell' inftiw tt» citi blTogno di cicatrice^ ed ha qualche *tM • 
mo; poiché alle nature più lecches'hanno cauità.l'hàlcmpre maggiore nel mezzo, e **• 
d'applicar medicamenti più lecchi . Dapoi minore nel circuito . Quindi , quando s'ha 
agnndesndeU'vkere» poche la dcatdr damdntfeJadcmice » s'applichi vn'epulo- 

fico 
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Libro Terzo. i4l 

tko a gli orifici déll'vlcerci ò dintorno • il «>ipo> il tiglio della vena» h purgacela 
che fia in potenza , ed atto fccco j Tale è il dieta; polche queAecofiiapparrcngono al* 
rame abbrucciato.h {caglia di ramcte quel- f vlcerì, che xiianano ditficilincntc . 
le cofe c*habbiam riferite di ropra>ridorto 

inpoluerc: equcaofìfl>perchc s'induca., BeWylem$iuilémeafeeitirabilit epmuieffvU^ 
preftiffitno la cicatrice in quelle parti j per* etre,eMcoKeaTfofymorfattviOtecbc 
cluslacauità di mezzo è maggiore» neU dopti éifidlmeMtt mmtHelm 

bifogno de pu lotico di tata forsa . In mez- siaurk$, 
zo adunque dcllVlcere » Galeno applica va 

epokKieoinoilijdOicdvniidodicoiififtai. GAP. IV< 

savComel'vnguentodilitarglrio fatto con 

cadmia* quale in quanto è fccco > induce la ClnhoraabbiamtrattatodcUVicerifèm- 
cicatriee • in quanto morbido , non molto >^ plici> piani>e caui * quali non haniioal» ^, 
prcfto, ma più tardi della polucrcfì la cica- difcttoi fnoirchela perdita della cute, e j^T^^ 
tricciperchelamorbidezza^ed vmiditàac. della carne; quali fono per queAo&cili da 
tnale > coU'ammorbidice la carne » ritanb medicacfi. Ora verremo a queli' Vkerì c% 
ancora la cicatrice! di modo che cofigene< hannocongiuntc>òinfcrmità.òcaafad'in- 
ratafì la caxne*9uelia maggior cauità fi rie* fermiti * ò fìntoma > qual> perciò fipoild. 
piealqoanco. Cheftfingenerataqnefta no medicar difficilmente. Poiché riceican- 
carnc moderata, in «eModcll'vlcerc, fi le- dofi in Ogn*vIccre,chc la Natura generi car- 
uerà via il medicamento di conftftenaa v- ^^c* « cute , per mezzo del tcmpcrameaco 
nildo»efiadopfeKÌIbianienteillbooo» ti- «teUa parte vicerata* dal fangue bttoootin^ 
uoltatofopra tiitrol'rlccrclapuntapiular- riguardodiquanrifi,cqualitijquindi,ftil 
ga della tafta * e fparfo fopra tutto i'vlcere^ temperamento della parte èiènza oilcfa »e 
qualche epulotico. Quem» modo in pratti* concorre qualche poco di (angue itL» 
ca riefce bcniflìmo, non è nondimeno og- quantiti.c qualiri modcrato,facilmenre fi 
. eidi ofletuato» ne auaettito da veruno . Io medicano l'vicexi ; ma fc la carne ò vitiaea • 
in practica indaco ftlidffimanienfe la cksu ^il&nguepeen»BonfipollbfiOfi^dttie» 
trice. colfpargerc rame abbracciato pur- non con diflicolti Iticeli * egOMiar 
gacot ò tutia preparata fopta gli orifici deli* . 

viceré» ma anendo pria» appBcato in mez- Sonoadunque principalmente quattro Difrf. 
ZO dcll'vlcere vngucntodi tutia . di ceraia , ^orti d'VIccri malamente curabili, poiché» *' 
onero di litargirio » ò altro epulotico * di quando l'vlccre nafce dall'iufluATo di moiri j'f'j • 
confidenza vmido . Di fuori bafterà vna vmoti* dmotdad» ma fenza difetto di m'jJs' 
plagella* ò fecca. è bagnata in vino.princi- temperatura della parte vlcerata > fi chia- «•«• 
palmente quellarch'c fatta di fila morbide, mano in greco difepuloti. Quando il difct- 
Da quello modo s'hi da oflTemarc.in luo- è temperatura della parte vlcerata * fi 
gOdiCOIOllariOtChe quando ncll'vlccrc na- chiamano vlccri maligni > cacoete> «(Ci^ 
fcono molte tndicationl. s'hà da foddisfar i^.f^i-i-Car^GMASe quelle caufe fono mi- 
atutte quelle con diuerfimedicamcnti.ap- fchiate» di modo che è concorra fangue^ 
plicati in diuerib luogo ; poiché fpeH'c voi* cattiuo, e la parte fia inférma di temperata 
te. principalmente ncll vlccri grandi, dar- fi chiamano vlccri fopramodo maligni , al 
ghi>laNararapurgain vna parte, i'viccfc, Ca/>.5.£*A.4.C4rrfCf«i. Che fel'vmor infine» 
nell'altra l'empie di carne, nell'altta induce te fia molto vitiofo, eia fiemperatura cofi 
la cicatrice. Quindi , fe la Natura operi bc- ecceflìua , che la parte acquilli abito catti- 
ne cioè s induce la cicatricQ, quando ella è uo, nafcono li Nomi , in greco , cioè le VI- 
necclsaria, e generi carne quaiido è decen- ceri, che putre&cendo» ecottodendo con- 
te, (5cc. dobbiamo imitare la Natura, applì- fumano le parti vicine, e menano febbri, 
candoin vna parte dell' viceré l'epulotico» «iCap.i.Lib.6. Caia Geni, DcUcCpezie deli'-- 
nell'altra il faroMicOiiieirUciaildetergen- vlceri malamente curabili vedianooca Ot- 
te . Mà fe la Natura non opera bene , dob> leno^s/ Cap.i.Libji.dtlHH9é*t€4f,i,LA^ 
biamofupplirealfuodiffctto. Cofi Gale- CataCem. 
no» nella cun del catbonodio» «I 

5. Cata Ceni, applica vn medicamento alla DtiFylcere ch'ammette difficilmente UtkMfrkà 
eroda, vn'aitro alla parte vicina. chuim4todifefd9t9iap0e9, 

E quello i il modo di medicar f vkeci > 
chefonofàcili da medicare, e che non fi>< T 'Viceré ch'ammette difHcilmente la ci- OhM 
noinfellati*nediflulfione*ncdaintemp6> JLé catrice*nchiajnagrecamentedirepu-/''-^'' 
rie , neda qual fi fia alon colà aoa oatnia' loto > abrimoittlodiianiano vfèeie iniè- ^^Zi 
kionde^boùmanUlciatolACiuaditatio AatodaUnljBooe 1 pODcheoafce da vmor 

f iùofo» 
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vitlofo. concorrente. Cficndo adunque in^ (iavino,ò almeno poco,ò acqua con vino 

auc,Ct 'Vice re doppio malei cioè l'vlceic , e di me la grani, che rinfrefca > e coftrioge gli 

ntaflioiie» nafce ancoza doppia intentione » vmon a rimanere ne propri lor riccttaco* 

ciAè diriiranarl'Vlceref e^laUontanar la_* li. S'haanched auer riguardo al Moro.alla 

f ]am«QC » Ma percbe noi^ fi può rifaiut 1 - Quic te, al Sonno» e particoiaunéte à quei* • 

Viene» fe non fileni vkbflttffione* con» kcofe. che fi ritengono non numataiico- 

trodiqaefta s'indrizzerà ogninoflra intc- tei es'hanno d'aprir rutttJcftndeddlec* 

tioneaiontrarcuratopctòiotalmcntcrvi- uacuationi naturali, 
cete. Prima donqnc vedremo! regni dell'- La casfà interna èl'afabondamM d'imo- • 

vicereittftibto da 0u(fionc ; dapoi le caufe ri cactiui > che per lo più nafcc da vino del 

della flnffionc } finalmente come s'aiibia da ftgatOkò delia milza*alla cura de quali s'ha •« ^ 

medicar h MiBonc . d'actendac da' prattid . V*è adunque ftm- 

11 primo fegno è, che qucft'vlccrc non (ì pre copia d'vmoricattiui» che pofiònoec- /.TJ^ 

f*p»* rifana.per il cattino humòfc concorrente» dtarlafluifioae»edcrHkerare»<tequdifo-^^jjM 

ancorché fi adoperano beniffimo tutte le» no principalmctite tré» cioè la bile» IVraor 

cofe>che fi ricercano pei medicar TVlccre; malincolico adufto> e la pituita Uìfi Que* 

onde confeguc la lunghezza del tempo » Ai vmoriadunque» preparati che fiano, fi 

che dura i'vlcerc, al Cap. $,Lib.^el Metoi, • hannoda purgare . Labile fi prepara con^ 

Secondo fegno è, che qucft' viceré fem- fciroppidicicorea»come. Piglufciroppo 

prc fi corrode, c fi dilata, piùi ò meno,e ti* di cicorea femplice onc. i. di fugo d'acetoià 

to più» quanto fari più copiofo » de morda- onconezza» decotto d'indiuia» di lattuca«d* 

CefiBoreoacorrente. cfatktODfriiii.Mifchia per far fciroppOiSi 

11 terzo fegno è , ch'apparifcono tumide purga in ^Mfto modo . Piglia riobarbaro 

le labbra dell' Viceré» e limilmcnte gonfic# eletto» polnetizzato dr. vna,e mezza>spiga 

k parti ci rcongiacenti atP Tkeic . gr.T.vin bianco vn poco : fi fàcda i'mfiifro» 

Ilquartoi» chefemprc concorrente- ne in decotto di tamarindi.e s'aggiunga alf 

gior copia di fangue nurcioic dVmor vew* cTprefiìone » fciroppo rofato folutiuo onc 

nolto» di quello , che cmwenga alla gta» lìllniilchiate fi fiiccia vna beuanda. Q^flo 

dessadeirVkere . medicamento è placido j e fe fi defiHcri di 

U quinto è» che per lo piùiqued'vlcere fi inaggior foiaa • vi l'aggiungano i'dettuai- 

11 con dolore» che oafiie dalla rolntiondel tiodifiigodliolèdiammeiioneioancoiia 

^ -,. continuo, fatta nelle parti ncruoff, e dcbo. l'eletraario rofato di Mefuè dramme iiX* 

li per l'acrimonia degli umori» qua! dolore vmor malinconico aduAo fi prepara con- ^^|||?' 

per lo pi& è reguitatoda infiammagione. refrigeranti» ed attcwsSti» come e il fcirop «m^ 

Le caufc della fluffione fono , la parto po di fùmofterno» di fugo di borraginctcoa 
' mittente» e la partefecipiente,4Ì Cap.j.Uk. decotti di meiifia > di buglofa » di fumoftet^ 
i.« OLuu. L'vmor non concorre per fe ftef- nor di lupoli. Si purga in quefto modo . Pi. 
fo> e con impeto proprio , altrimenti ogni glia Epitimo, polipodio diciarcdraronuii. 
fluflìone fi farebbe alle parti inferiori ; ma foglie di fena dram.ii. fchenante zinzibero 
ò è fcacciato dalla parte mittente » ò è tira- di ciafc.gr. vi. vn poco di vin bianco aroma- 
ta dalla recipiente. E fcacciato dalla miete* eleo, fi Accia rinwfiooe in decotto di fiori» 
te» fi perche è robufta. fi perche è irritata^» e frutti cordiali > e s'aggiunga all'cfpreflìo- 
«i Caf,i.al Lib.delU CaM/.deU'Jnferm.L'itntz- ne>fciroppo dt polipodio onc.iiii.mifchia»C 
ttonefi fìdalla natura vitiofa$dellaquaIeè fi^ccia vnabeuanda . 
cagione, ò qualche volta difetto dclfcga- Quefto medicamento fi renderà più po- 
to» ò della milzaiiiu iemprc le fei cofc non tente con l aggiungcrui confettione di Ha* 
naturali» come l'aria corrotta, il fouerchio mccdramii. oinformadiboo:one. Piglia 
moto, i cibi mordaci.e caldi.il troppo fon- elettuario Icnitiuo dram. x. confcttion d'» 
no» le foucichte vigilie» la fopprelfion dell'- Hamec dnm.iii.fi £;iccia vn boccone» cotu 
eaaciiatioiiekl'lra,ragonia>&c|l recipiente succaio. La pituita faifa fi prepara confò* Mal» 
tira, e per mezzo del calore, e per mezzo roppodibcttonica» di fiecade , con decot- 
del dolore Cap.ìMb.i ì.del MetodJe Medie, to di cicoria» di bettonica»&c Si purga ia.» 

La cura s'indri?za prima a Ile caufc della quefto modo. Piglk Agar. TrochiC ftinp» Mli 

fiuflìone, dapoi ali iftcfla fl.i li lonc.S'hanno iiii. zinzibero gran.vii,vn poco di vin bian- 

adunque da corre|er le caule efterncfc nu. co aromatico,!! faccia l'infiifionc in decoi» 

drìicono IVIcere, e la fiuflìone . Onde s'hà to dt beitonica i aggiungi all'è fprelBoiie* ; 

M*/» d'alterar l'aria eon cofc fredde ; perche fi manacalab.one.iii. mele rofato folutitto 

jbtUff* corregga il calorie la fuapu (redine. I ubi oncai.mifchia»efiiaccia vnabeuanda. Se 

fatannodiboOftfifgoiehettOAgenerioov-' dafideciqiieftodiinaggiotlbm,aggiungi. 

féu, iii6dc«rildLecorrotfeiKi.|4bcMiidàno& iddniaAdldfaftiikOA.Oimiaiormadi 
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pUIoU» piglia pillole cochie dram. i. d'aga- fitti» perche dlifendono la parte ofiefa , e la 
rico di Mcfue dram, mezzakmifchiaie con^ prefcruano da fluiUone. Faimo ciò conio 
iciroppo di bettonica fì facciano pillole n. irigidità, e facoltà aftrìngence j poiché con 
V^indorìno . qucfta coftringono i vafi > ma con quella^ 

Maoltieallivniorigiàdertis'had'auer vniTcono. condenlànoi cdo^ioiBiio^ 
Vmm ancora ali'vmor fìerofo, il quale» vmori, acciò fìano meno pronti a fcorrerc 

feànfi, ancor egli eccita vlceri, 5c èconnnuamen- Si pigliano adunque eguali portiom dibo- 
te vehicolo degli altri vmori ■ S'ha dunque lo Armeno, di fanguedidiafOtdinikdlli » 
da euacuare, ò per l'orina , ò per i! fudorc . di balaufti» di fcorzc di pomogranatOiqtia> 
Per l'Orina* con diuretici; onde à predetti iicofc /inducono in muiutilEinapoiuerei 
fiiioppi fi può aggiugnere , o fciroppo di dapoi fì mifchia no con chiare d*vouo» eoa 
cape! venere, ò decotto di politrico, o d al- oglio mirtino, ed vn poco d'aceto.c di Cera 
tro diuretico , che fìa , ò freddo, ò modera- e fì fà vn medicamento. Lo fteflb fa il vino 
temente caldo. Si può anche in quefto ca- nero auftero. ò fempliecin cui fìa liquefar* 
fo dare il fìero di latte caprino .tacque de^ to alumcòfiaftatacftinta più volte calci- 
bagni di S.Pietro,òdi Lucca. Il mododi vi- na. £ quelli medicamenti fì applicano pri- 
nere haurà la medefima £>coltà{ onde lodo ma ch'arriui l'vmore al luogo dell'vfcita.» : 
le zucche. illatrc di fcmedimelone.&c.per comcfc l'vlcere fìa nella lòmmiti della_, 
il (udore > s'cuacuano gli vmori feronin^ mano, s'applichino al carpo, doue appari» 
quefto modo, Te fi dia il decotto di fall i pa- fcono pià > e le patri fono anco carnofe : 
rilla. al quale fìa aggiunto vn poco di Gua fcfiadifopra , nel gombiro , fc più in sii, 
iaco i e perche il guaiaco non offenda col ncll omero: i'e nella coicia. ali mguinaia-* le 
calore >riia de ptepocar la 4lecotcione eòa nelle mammelle. Cottoqnede.eancheall- 
cicoracei . inguiniia; poiché quindi afcendc vna certa 

Q^eflecofe badino delia parte mitten- vena dalle vene delJ'vtero alle m4mmeUe« 
te.LecaufedeIla flufììone nella parte re- anzi alTipooondri ancora, ne quali fpicc«.« 
cipientc, fono il caloraccefo. ed il dolore ; vna certa vena , c'ha comumcanza con le^ 
onde s'inaica la rcfrigcration della parrei e mammelle. Ma buogna mutar fpciroq.ic- 
h micigatione del dolore . Le quali cofo fti diftnfìui, acciò non fì rifbaldmo. 
comes'abbianodMmminiftrarc, infcgnerc- I repellenti fono freddi, e fecchi. poiché 
mo fri poco al Cap 7.deir Viceré infettato gli vmon rilaflando la parte * Ja rendono 
da ftempeiatura calda > e dolorofa .Badino piùbileallaflullìone s'tndrizsanoadùqiie 
«dunque quettecofe» deUecaufedeUeflur* alla materia, ch'ò cancrofa e perciò s'ap- 
^2J2u ' plicano intorno alla parte ofì'cra , fi come t 

muN' Indrizziàmo hoimai gli occhi all' ifteflà rennlforiial luogo oppofto. ed idìfènfittii 
tor f$. fluflìoncv ò vmor concorrente . Si fupcn_> allo fpatio frammezzo. Ma l'vinorc, che i 
d^^^,^ adunque la flullìone con tré iftro.T.cnti } concorlò alia parte otfcU , ò s'è fermato 
yufMM ftenalfori, Interctpiend» e repellenti, nel le vene picciole dell' ifteflà parte » ò fi è 
ìttHiii I reuuiforii fono quelli, che tirano rhu- (paiio h!ori de v.ifi, c allora, òftiartacca- 
/«ry . more alle parti contrarie col calore,col do to ne fpatii vacui, eh.: lono tcà le parti fìmi- 
lòrCt òcon la forza del vacuo: cometlta- rUcioè Arreric Ncroi, Vene,Meiiri>raiKtò 
gito della veiu. la purga, il bagno, la frega, fì fcr na nella roibiiza.ò porofìta dell'illcf 
le vntioni caldee digerenuu legami, i feda- fe parti . Se è ne vafì 6 ne fpatu vacui! , fi 
gni, le fontanelle. In quanto al taglio della muoue par anche nell'«fteflà parte^ perciò • 
veni , benché VI Ha la cacochimi , fcperò fi può rerpignerepui facilmStc. qucll-) che 
iar.i ripieno ilcorpo>fìba da tagliarla vena fì trattiene ne vafì , manco quello che no^* 
nella partecontraria aU'ofiéTa » e dìretrina* ft»zi vacuitmìa mentre fi (èrma nelle poro» 
niente . Della purga s'è parlato innanzi . fità della foftanza perche è ribattuto, e n- 
Gli altri tioolfori ancora fì hanno da &r durito,non fì può refpignere. «/ r^^. $. lii, 
nelle patri contrarie; come le freghe, tnfie* i ìJelMetoi, Hanno adunque forza di i«> 
me con le vntioni caldee digcjcnri.d'oglio fpigner vna (pugna ò pezza hignare-e rprc, 
di caftore, di gigli, di ruta, di garoffani, &c. mute m pofca.ò vino nero aufìero , ouero 
come ancora a'bagni ribaldanti d'òrigano» vinaed aceto.4ilCj^.vfr.£A.4.r4ri»M.Nol 
di poUcgiuoIo , d'ifopo, 8cc. Si loda anche* ci fcruiamo d'vna Ipugna nuoua, che di fua 
pur aflaiifimo da me la fontanella nelia^ natura eiHcca pur aliai > ed inanppa gli hiip 
patteconttath > neU'Vkeie eoa fluffiò- mori > e fpefle vtOte la bagniamo in vmm» 
ne. iieroaudc.o. in cui nondimeno fianopf!» 

iMttrrì' L'intetcipientilboo fncU&che operano^ ma flati cotti i balauib , ^e immamt«# • 
fimi, fi chelVmoccnucott e menon wda già in» IÌgoiaedignnatimirtiiliifcabio6.ciiiqat 
oanzuqnallalcrimcnttfidiaiBanodilièih foglio^fogiiedUiiiOf ftc. edappix hjam* 

T i-ifteOÀ 
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Delle Vlccri, aFiftoIe 



l'iftcfTa fpugna lontana dalla parte ofFcfi., . Si ii: da oflcruare , fc la materia concor- 

2>c U tìulfionc lari violenta, il corpo lobii- fa fu acic non concotta, c tnordaccdi mo. 

Ho» céatojR mcrcoli col vino vna quarta^ do i che paia , che i'vlcerc abbia bifogno di 

parte d'acctojcd in quelle cole liquefacela- qualche concottonc i allora s'had'aggiun- 

mo vna copu d alume . Se U fluiiionc farà ger ai detti medicamenti vna portione d'> 

minoreiCd il corpo piàmorbidOibafta eoo* incenfo. 

ccic in vino nero auftcro , ò in pofca > ger- In oltre s'ha da ofleruarc, che qucfti mc^ 

luofili di morose foglie, e pcftack>ed appU- dicamene) non fìano vmidi, e motbidi^per- 

carw k iDodo empiaftio . ConftriTcono che coli cikfllrebbono più ia parte «/ Cap, 

jincora le foglie di piantaginc , corte in vi i. Libro 6Sata Cf«/. Quindi Galeno alCap.i, 

po,pofca, ò acqua> ed ap^licate:lopragiua< & 13 -Hb.^ Caia Ceni, dice , che neil'vlceii » 

ta dapoi vna pezza, che Ita bagnata in vin^ ch'ammettono difficilmente la cicarriceil! 

nero auftero, Quelli medicamenti s'hanno dcuono fchifar quelle cofc, che fono di na» 

da inuolgere con vna iafciai citcondau uu tuia oliola» come i g£aÌti>|>actiGOÌarmence 

modo » che gli vmori fi cfptimano lontani di pordJa ragia, la ceraiCJoè, chenon fi hà 

dalla p. irte ofFefa > fcl* viceré non fl.i op- dalcruirdiqucftccofedafelolcmacon-, 

pcelso da inliammagione» ò doiote.QueAc altre; ed aggiugne» che l'acqua>ed oglio in- 

coie baftino della cara della fìnffione. hnmidi(cooo pi& d'ogn'aitza cofa , e perciò 

Atcoftiamoci all'Vlccrc . Qucfto fi leua che non s'ha da feruirfi dr qucfte coicneda. 

viacQficificcaiitiquaU bilògna*che(ìano fe»neconaltiimilli»ilches'hada intender 

di maggior forza , cheneU'VJcew Templi. deU'ogUocomnntneipoidieqoeUodimiB- 

Mv. ce: poiché, e per gli cfcrementi, che fi fepa- to, di ruta, di lentìfcoidi m^SaotifiosJÌHX^ 

rano nella generation delia carne» e perla ftOjnon i n umldifco n o » 
materia concoria alla parte t li ricerca vn^ Mi nel mondait qoefiVlceri«Galeno * al . 

cilìccante. Ma quciti deuono eflcr veramé> luogo citato,l<^^C4M Crni,auucrtifce,chie ' 

te di maggior forza, in modo nondimeno , fpcfle volte auuiene * che il medicamento » 

che non trafcédano la propria fpecie» cioè, che vna folta,ò due è fiato af>pUcato ali VI- 

che i farcotici non eccedano il grado pri- cere, la terza voln non fia più opportuno» 

mo,ògUepttloticiiilterzolnficciti} ben- èciò perl'humorfeccato, cheprimarin- 

che in riguardo della dimora in eflì , deuo* tuzzaua la virtù mordace del mcdicamen« 

DO efler piii intenfi > che nell'viceisldttft^ to . Quindi ie la parte vlceratadiQeDfli lb> 

flu (fione></ Cap. 5 JLih.4jlel Metod. ca , e rofla > lotto il medicamento applica- 

SsirMU i:ra ifemplici adunque, conuengono la to. foprafiàlamordicatione, epciciòli 
cadmia, la ter ralemnia* la fcaglia dì fine» hadaeleggereilmedicamenco pmmiif. 
la cale iride abbmggiata , e purgata , la rug* Ricmpiuto.che s'abbia I vlcere di carne, 
gine abbtuggiata } w ojtte le fcorze di cap- farà biiugno d'mduxie la cicatrice . Se adii- 
pe abbtuggiate» come delie porjpore, dell • que il corpo fari pm mozbido,e l'vlcere nò * 
oftrichc, &c. come ancora , l'ariftolochia , molto grande, conucrri queAo èpulotico. 
rartcmifia,la radice di paiiace.il dragoncel- Piglia cadmia onc i. arifioiochia, uidc , di 
lo, II gladiolo, e la calcina . Frà i coinpofti, dar€^ncmeE.ogliomirtjxio onc ii. cenu 
fc il corpo fia morbido, la rtagionc dell'an- quanto bafta per formare vn medicamcn- 
00 vnùda, e l'Ylccie ^icciolo,conuicne vn to in (orma pm loda . Se 1 viceré farà pie- 
tusatìso efficcante più placidamente , co» ciolo, il corpo feccoja flagion dell'anno v- 
• me. Figlia chelidonia maggiore feccata, e midn, le indicanoni pugnano, fi ricerca n5- 
poluerizzata* radice di panace di ciafconz, dimeno ciiìccanci di nuggior forza del pri* 
snesza, ragia d'abete onzj.eeca dtamm.vi. mo, qual è qucAo . Piglia fcorzed*oftcfche 
ogho vecchio quanto batta pcrfar il medi- abbruggiate dram.vi.radicc di panace dr. j. 
camento. Se il corpo (ìa piU^Kcco , l'vlcere galle immature dxam.ù.ogho mutmo onu 
grande, la materia cona>rra copio(h,la ^« vna,e mesi», cera quanto batta , mifchia • 
gione dell'anno fecchiflìma>pei\ he le indi- Setuttelc indicationi ricercano vn' eflìc j.^^ 
cationi combattono, ci polliamo fetuiio caute, ed allringente di grandii&maioiMt fgt, 
di qnefto . Piglia terebintina onc. i. feuo di gioueri quello, l'iglia verga di paftore onc* 
toro o;,c.iiK//.i piombo abbraggiato onc. mcz. antimonio dram.vì.radicedi dragon- 
vaa,emezza oucro ducmifchia.Se il corpo celio onc mezza,ogiio di lentifco.o di mir- 
ila duro, l'vlcere grande , la materia con- to onci, vn poco di cecarfnifchia. Induce^ 
corla copiol'a , la parte di fenfo ottufo, il anche beniilìmo la cicatriccinqueftVlcere 
fatcotico cflìcchcrà con grandiflìma forza moleftato da flulfione.l acqua di vita,prin- 
come quefto.Piglia abrotano abbtuggiato, cipalmente i acciaiata, di più,roglio di fol- 
lie imature , dicuf.onz4Ì.caicinacllinta lo * ouerodi vittioloi dequaiipcro non^ 
tiuvoluoi)c4^ mele colato quanto b«fla« abbiamoalcniktcpiui» cficiMocauiiicii 

ma 
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JuittiftrGbiiiflattdìiiiottdllt* diftÉbio» 

' flima di quello , chà conginHté 
fiemp<raturajece4» 

CAP. V. 



cere» a'hì da leuar via la flempentara , hS tttAs 

qualnafccò perche Ja partcè infcTma , per "•«i/'*^ 
mancanza d'alimentoi ò perche io (lempe /ku^ 
lamento feeco è impfcflb»ò perche auuie> 
ne IVno.c l'altro. ScrcfficcarionedcU'vI ^ 
cere nal'ca da mancanza d'aiioiento , oafcc ^ 
l'indicatione dì tirar ralimencoàlla parte>» 
e di nutrire il corpo, fecondo Albucafi.Per 
ùri'actrat tiene alia parce« s'hà da fomen> 



D Ella prima fpecie dell'VleeH» mala- tarqneftaiconvnpannodi Uno bagnato iti 
mente curabiii, s'è già parlato, i quali acqua calda, finta nto.chefia diuenutarof- 
Kfe^ naCcono da fangue vitioCo , e che altronde ia.£ quefto balli per parer d'Albucafì . Ra- 
iwi xonoone all'vlcere . Seguita l'airra fpetjCi* fis> al i4.del Coittin.atiaertiroe> che s'abbia 
fj'*'* di qaefti Vlceri . che fi chiamano Maligni , da frega r la parte,non veramente vlccrata, 
jeCàcoetii perche ia temperatura deÌia-« 
parte vlcetataèolfefa : onde nafte che fi 
j-^j,,^ renda la cura difficiliilìma , benché s'am- 
/mn0 u miniflrinobcoeiecon ordine ratte Jecofe. 
Jhmpt. Le ftemperatnteadunque poflbno ellferot- 
IjffP'^ .to, ncll 'viceré » calde , fredde, vmidc : e fcc- 
che fenza materia; ed altretante con mate- 
XÌa>«/ Cap. i.Lib. ^delMfMÈ, 



ftp*'. 



maiacircongiaceatei accioche tirato che 
fi fia il fangne. fi nndnTca rvlcere . Anche^ 

A Ibucafi configlia , che s'applichino medi- 
camenti caldi alle parti circongiacc ti, cioè 
impeccìare, di modo che la pece fi diilcnda 
fopra vna pezza, e s'applichi alla parte jda, 
poi fi leui via jyil che fi ha da far tanto tem- 
po applicando, e leuando via, fino a tanto* 
che la parte diuentirofià: poiché qucftoè 
fegno cuidente , che l' alimento è gii tira- 
to. S'ha anche da nudrire il corpo con ci. 

bi di buon liagObGOii canU booiMbOOii vonfc 

e vino. 

Se nella parte vicerata fia imprefla Ia_» ^«^ 



: .1 

ISegm't co quali fi conofce queft'vlcerei«, 
fono quattro. Prima la carne vlcerat«- . ^ 

apparifce fqttalida*e fecca* di modo che, ò ""ftemperatara fecca, fe è licue , non impedi- 'ul^'L 
non fcorrc veruna marcia icorofa, ò alme- Ice la generation della carne ncll'vlcerc j e *t*J!:f. 
no pochiflima, al C»p, i . Lib. 4. àd Metod. In perciòpoifiamo haucr riguardo all'vlcere j 
oltie * la parte vlcerata in vn certo modo con emccanti piA miti > non di nuggior 
più afpra, c più dura;poiche qucfti fono ef- forza , per non imprimere la Hcmpcramra 
fctti della liceità . Il terzo fegno fi piglia^ nella parte, per effcmpio.fe i'vicere ricerca .to*2fJ 
dalle cafnfè antecedenti alla feccìti t quali efficcanti in fecondo grado, e nellafccon- ». 
fono gli ambienti di temperatura fecca , le da dimora, ò manfionc , noi ci fcruiamo di 
lauandedicofceiiìccanti , i medicamenti medicamenti eilìccanti in fecondo grado» 
troppo efficcanti anch e(fi applicati all'vh ma più miti, cioè nella prima mànfione » éd 
cere . L'vitinìo fegno fi piglia da tutto il fj/». 2. rfp/.*f<?f oc/. Se la temperatura è 
membioinei quale è i'vlceret ò ancora da., imprefla fortemente nella parte vlcerat<z^> 
tutto il corpo >feqùldte core(ìano troppo ella dlaenta debole * ben s) lècondotor. 

tclcfjco]rà;ma principaliffimamcnte, fe- 
condo la facoltà attrattricej poiché fe non- 
fi attiae ralimcto,non fi portino trattene» 
re, ne conctiocere, ne refpignere.ò fcaccia- 
re li fuoi efcrementi. Qui adunque mfco 
indicarionei e d'inumidirla fiempentura_« 
fecca,edi tirar il nutrimento iirifteiroluo- i 
rar nondimeno i'vicere > cioè applicando go. Galeno fà quefto mentre fomenta , ed '''' od. 
efficcanti » ma qui eflèndo le indicationi inumidiice IVIcere con acqua moderata /e ilfff* 
totalmente contrarie , fiamo sforzari di tepida,fintanto,chela partediuentiroflà^'^''^* 
rimediare folamente alia ftempetaturaitra. fi lolieui Ja Tua moie. Piglia racqua,perche 
fcurando i'vicere . queSa inumidifce { non firedda» ma tempo* 

Nella cniadeirvlceremoleftato da ftem rata.acciò rilaflìimeatiriftretti,peria(eo» 
peratura fecca, s'hanno d' allontanar le ca- citi, anzi che l'acqua tepida fparge,e lique- 
gioni della ficciti, al Cup. i . Lib.i. del Metod. fà gli vmori , e penetra più fàcilmente, «4 
come il paefe fecco . la ftagione parimente cap.j.Lib.t, étf Stm f iX éifa. Lih.^del Metodo, 
Itcca, l'aria, le iauande, ed i medicamenti Non s'hanno veramente le altre volted^ 
eilìccantiapplicati ali viceré. Toltecheiì bagnar l' vlceri, fe non eoo vino» «/Ziiti^/T. 
fianoTjakcwfeiettarciuaioal&tiolVl* 7k*r,àtMSoSBàCiifAiik^daMet94,^ 



cllìccate. 

In quanto ai prefagio i tutti l'vlceri ma- 
ligni fono di cure difficile t ma principal- 
mente più cf ogn'altro qucft*vlccrc, che hà 
congiunta la ftemperatuta fecca ì poicho 
negl'altri poifiamoancoraneUlfteflotem- 
porimcdiare alla temperatura , ne trafcu- 
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(4^ Delle Vkxti; ef iftole 

(qucrto, pcrcbclVIcerc hi Tempre bifogno te con Tidrclco . Cofi adunqac facendo, à 

d ci iìcca rione , di modo che jgh vmetranci poco>à poco fi toiràno via/. Tegni delia fìc* 

non gliconqengono,tf/Ci^.7.^^.i.ir«r«<^. cifiiienincdicheTirtftcflàftcnipcratura_* 

ji/.Mànell*v|ccreftcnipcratodifccco,ira- fcccadell'vlccrc. 

fcnratorvlccreiabbiani riguardo alla ftein» Medkau dunque che fì fialaficdtà, fi cm^j 

pcraturaic perciò è cóucnicntiflìma quelf ha da venir «JI1MtA»iilcefeiche ricerca ge> 

acqua tepida; con cu i Galeno prima fom€- racion delia carne, e cicatrice. Ma gli eific- 

ta la partej dapoi l'al'pcrge . Aiiiccnna cuo- canti in quefti Vlccti dcuono efler più pia- ^^^^ 

pre la parte vlcerata } perche riceua in Ce il cidi » che neli'Vkeri , che non hanno con- «ifi , ' 

vapoft Calante dall'acqua, e lo tratteiigjk giuntaftcmperaturafeccavèqueaoacciò 

tanto rcmpo.chc la patte dncnt i bagnata > non ricadano ncll'iftefla, per mczzod'cf- 

equafìCndi. Ma quante \oitc fj hada Ter- ficcanti più gagliardi, «/r«p.2.lJÌro 4. dri 

pirfidiqueéacqua, Galeno . alcom. alCaf. MetHféAmBOUmttUSl^MieiStswnTUK 

j f^.Lih.ì Ài qnelU cofe, che fi [amo rrU.i Mrd. j.Cap.lO. 

Tuolche s'abbiada fpargcr iacqua più di Siloda adunque quefto . Piglia madice» 

ttè volte ima lo la fpargerei,òdue,ò alme- incenfo» pece greca di dafc.dtamj.ftaoa- 

no tré volte al giorno; poiché la parrc vice- rietino onci, ogitorofato onc. ii. vn poco 

pta debole , ferie non potrebbe foffriro , di cera, mifchia.MabilbgnachenoifneU'- 

che fi fpar^ic n'c più volte ; e cofi s'hi da far dettione di quefti medicamemi» oonfidtt- 

Ogni giorno , fin tanto , che fiano fiianiri i riamo la con(lirurionedciraria,lagrandes> 

legni delVc0ìccatione . 11 tei mine di ciaf* za deli'vicere., ii tempecameatoddl JiUta[i- ' 

chednna volta è il roffbrc contratto nclla> mo, come abbiamo dilRifkmeme detto di 

parte; poiché, (c fi continua lungo tempo, fopra. Si loda anche queflo . Piglia ragia 

n fcaccieri via di nuouo quello . che s'è ti* terebincina onoii.incenfOkaioi di ciaic.dx; 

rato . Che fe llcorpo abbondi d*vmori fà» i.o|lio rotato onc i, cen MoiMft qfma» 

perOiii, mentre ci fcruiamo d'acquaiS'han» balta per far vn vnguento.Iofiiccioaiicoia 

fio prima da purgar que(Uiacci<» cócorren» vnguento difugo di |>eitonigi»coA«ielR> 

do all'vlcere > non hnpedifcafio h genera» oglio} perche acqnifti foftanxa flracbidiffi< ^ilM^ 

tion della ^ame.Par cne 1 Fallopio preferì- maj ed è di moderatiflìma feccità , e di più 

fca ail'aquail'idreleo, cioè l'aqua c6 Toglio concaoce. S'aurà da cuoprire la cicatrice,ò 

principalmente l'inuerno} polche dice egli con ceiotto di minio, ò con le fila fecchet 

che l'acqua tepida , oltre cn'inumidifce^ , ò col diapalma , ò con altro medicanMni9 

rinfrefca ancora , cioè ritraendo il calore » epuloucOjdequalts'èfadatodi^Bfa» . 
f^lCap. 17, Lib. j.di quelleco/e chefi fannoneSg 

fted. Mentre dunque fpargiamo ogni giot> SM^Uere dijìemptrgt$(rs Vllg, 

no.due.ò tre volte l'acqua foptti l'vlcerc , C A P. VI. 

non dobbiamo nelle ftagioni di mczzo,tra< T Segni dell'vmidità, neli'vlcere,fono.Frì> 

lafciar la Hemperatnra leccai ma tanto nel- X nio , fe la carne paia più vmida di quei» , 

l'viccrc > quanto nelle parti circongiacenti lo, che conuicnc per l'abito naturale,|<ti C*- 

applicare medicamenti vmettanti. Galeno fo z.Ub.^del MetoàAa oltre la carne i mor- 

«{ CM.7.LA. I Jà SeK^ìoóa vna plagella di oida» frale * e quali rilaflàta • Terso » Anm * 

fila (ceche bagnata in acqua temperata-, , precedine caule vmettanti, come l'vmido 

auale fe voi leuar via>e la troni vmida,fàrai ambicntciauande di cole vmettami,ò me- 

medefimo; fe 6nl lecca 1 non conoiene } dicamenti di quelle qualità applicati aJiVl* 

perche ertìcca . E perciò nel medcfimoca- cere. Qnarro fi contengono, òlcorrono 

fo, ò s'banqo da lopraporte fila abbeuerate molte umiditi nella porofità deli' Viceré 4 

d*acqttatòvnafpugna,òvna pezzabagna- Feraltlmoi fe,ò il m e» bio4 col è attacca» 

ta nell'idrclco , che in riguardo dcll'oglio, ta la parte vlcerata, ò tutto il corpo è umi. 

conleruerà la plagella vimda * ò lì lia da in • do. e anche venfimiie,che l'vlcere per fuot^ 

zuppare la ph§ella»non d*acqna,ma d'idre* patta lia umido . Il Fallopio aggiuge la cari» 

Ico, poiché coli l'oglio conl'eiiicrà l'acqua, ne fopracrtfccnté , ilqualfegnoiohòpec 

che non Icorra» ò (ì digeriica, ò finalmente dubbiofo i perche neli'vicen mahgni non 

f\ linimento s'imbratti còn quello vngocn- It genera carne, per la ftemperatura,fe non 

ro. Piglia oglio dolcifOmo onc. ii. fugo di fi dica , che quella carne fu pcrHua aanè , 

maina onc.i* cera morbida nuoua, e lauara bucna,macattiua,conMliblMrclcitt(ciBSf 

in acqua quSrobafta per fotmare vn mor- nelle fittole dell'ana 

bkliilimo vnguento $ il quale itmmidifce . Si può adunque queft*vlceitaNdlcat]d& 

Ma a Ite parti di fìiori vncircongiacenti,'fi fÌKiimente che il precedente ; poiché, qui 

hanno d'applicar quelle cofe«che già abbia* non fiamocforzati di trafcniat l' viceré . » 

C f)iad(RC)C;ioèmi|i«nbò(6Mebagr«* In quanto alla cnn> le vi fiasa akont 

cau* 
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cttifbd(enie>s1iaitiiodtrlaiaoaere;C(mie owne flBlfti itag faÌ fa it i B èclb « |«ÉB Vt)lte pA » 

Taria vmida, j medicamenti vmcttanti , ò i nel primo, dieci volte, cioè conforme che 

Dm, j^co becchi* cfibiti. In olcreJ'vlccce indici vogamo «òpiù^ò meno rminiiir la 

cofe effioantl 1 1* flettipentiini Tmida aii> de meiiicaiiiettt^ poicliié neU Vi^iccante più 
ch'efla indica cofe ediccanti; e di più > per- mite. Galeno piglia la ceta radoppiata dic- 
- die rende la pacte.dcftole. ricerca cofe cor- ce volte» in più valido medicainento* cin- - . 

tobantii ed aftrjngenti . Qui dunque gii ef- que volte» ò quattro } finalmente in vn ^- 

/iccancitnonfolodeuonoeiferdi titafòr* elianto tré volte $ ne applica céMqnanio 

zit quanto è accrefciuta l'vmidità non na^ bafta » come fanno i Cirugici def neftro té- 
t*d» turale della parte, ma bifogna» che noi c6* po» nel comporrei medicamenti deliVice* 

. A<iv- ndcriamoancon la grandezza dell'vlcerci ri. Maabbiampropoftoindaeftomaleaj^ 
pcreiiiccargliefcrementi, che fi vedono; che i medicamenti compoltij perche ap- 

Dnde confiderando i medicamenti elficcS* pena ve n'è vn femplice » che poAà ibddis* 

ti, bifogna c'abbiamo rigoacdotBa granv lare à tutti li fcopi» 

àczzi ddl'vlcercalla ftemperatura vmidl* Edaofleruare, che noi, nellacompofi- 

al icnlu della parte,al temperamento dell'* tion dei medica mcnti,non ci fiamo feruiti» 

itiftntlO, t atti conftiiutione del Cielo .Se ne di grafsi, ne d ogli, perche inumidifcono 

^tdunquela ftcmperatara non fia molto ec- pirr nfCii al Cap.ì.Lib.^i^ CataGem. Pire che 

ifeffitia, ne iVlcerc grande, il corpo morbi- Galeno biafimi ancora la cera , e la ragia , '*^|ìj 

firn mi ^òifaria temperata, la parte vlceract non^ perche con l'oliofo che hanno ammorbidi, 

ài 'rtonmaligriara, gli cificcanri faranno più Ice la carn€,chcs*haucua più torto da cfsic- 

miti, come. Piglia cadmia dram. mez. rag- care.ecoftrignere it/C^^.i Lib ^ CataGeni. 

^nc.rame abbruggiatódldftfcdratti.i.alu- Ma qucAoper la prima ragione è vero del- 

me fciflìic dram.i.e mez. cera nuoaa grafìa la cera, e della ragia . e ancora fc fi vfi fole ; 

'onc.v.miichia al flioco.Quefto medicami- ma non fiamo sforzati feruirci di quelli , li 

to foddisfì benifsimo a tutte Je jndk«cio> jier dar foniia di ccrotro , ò d'vnguento al 

ni; poiché la cadmia, la ruggine . il rame, e medica mcntoj fi perche con la milLonedi 

l'alumc correggono la (temperatura vmi queftì rompiamo le facoltà valide degli al- . 

da^edeftiocanolevniiditAdeU'Vlcerei iiu tHmìBdieaincfwkBalceffMHfèiioneiitcano 

oltre l'alumc corróbora,©daftringc anco- nella compofltionc , per la prima ragio- 

ta con gran forza. «/Cdp.i. £«^.4. C4r4Cflii. jie, non paonno nuocer moitoj perche Io- 

l»tafSiaeielalcaglÌaditaiiM»edeaàcci- Bopdc6«lioll; 

no, e nettano. Quello medicamento com- Mi qdahdo la ftemperatura vmida ecce- '"'"'^ 

• pollo è mittrsiino io riguardo delia Hcm- de molto, e Ja carne molto fraie»e rilaflara» 2tum» 

pelatura vnidaibènehe quelle colib che vi pcriiclilfttelaiiatinaoliofadeiBolicanCi «^««^ 

** entranoacomporloTi.ino molto ei'siccan- n, piglio i compoftim forma fecca ■ come 

lil la cera nondimcncche fi pigiu m ^uan» di pduere ioitiiiruma . Sari adunque ^ue> 2!/^ 

tifi diecevoltemaggioic« rimette la lacoU fto più mite. Piglia tutia preparata» corno 

ti degli altri medicamenti. Se la llcmpera- dicetuoabbruggiato, aloè di ciafc. dram.i. 

tuia vmida farà di più forza » e 1 viceré pie- mirchia » poluerizzate lotiililiuinamente . 

ciotesedilfcnfedclla parteottttfo» el4> Di più forza è quello. Figlia calcina kuara 

fiìip» temperatura fecca , la Cagione dell'anno dram.ii.alamcciram.mez.ceruradra.i. mid 

anche più fecca»leindicatiom fono pugna- chia. Oigrandiiiiau tiorza farà qued'al- 

tii e perciò ii ricerca vn medicamento» che tro . Piglia antimonio dtanuLtntia dr.mes> 

ei^icchi con più forza del predetto , netti » mifchia. 

edaftringa . Come piglia fcaglia di rame» In quelli medicamenti fi può ancora feiv;^^ 

ruggine di rafa di ciafc.dr.i.Iana abbruggia- uir felicemente d'acqaa vita acciaiata ì Ce 

fa dr.ii.cefa onc.ii e mez.ragiadi lance on. però con l'vinida ftempetalma fari anche 

mez. Liquefatte, che fi fiano.laragia,el4.^ congiunta la fredda . 

cera, vi s'infondano dentro le cofe aride*e Màconofcerenao,che quelli medicami- ' ' 

fìmifthino. Se le iiidicationi ricercano vn tifonoopportuni feapportaranno,òniA l^^^ 

9irr«i cfsiccantedigrahdifsimaforza.efimilmS- funo , òfolamentevulcggier dolore, e * 

^y** te vnattringente» e vn deterge lite, quello mordicatione, poiché te faranno ali'oppo- 

UuàcrnMcnaiiolo. Piglia fcaglia di rame » Ao , i'hafiibitodaiBkigiM«efiwdenueil 

caldna purgata due volte di ciafc. dram. ii. medicamento . 

calcitide abbruggiata dram. i. ftibio dram. Se rhà da lauar l'Ylcere » fiicciafi con ui- utMm 

mczxeia onc.ii.ragta terebintina oncimi- ao^ ò pofca. ouero decoetodi colè anfltri % dlu-t^ 

fchia , fpargendo le cofe liquide con le fec- come fe fì cucciano in umo rofe. germogli 

chcLaceraddunqucinqucAomedicamc' di moro» foghe di mo(rciia,baiau§i.fcorzc 

' ' ' iliftiHilmmtilfeinM - - - - - - - - 
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ijidunqae fi medicherà la fteinperatura V. ce. Se tutte le indicationi ricerchino viu 

ni Ida } il che ficono^cctà dalia ccixui«ione jDKdifamento f ocentc > £ui conuencuolei» 

de legni. defatealfvkttelViigaentodìqiiaxìaidec- 

, , DapoitiTiiàdariranurvlcereconrarcO' topopuleófdifiKMrtvia» ò quello» òqual- 

^Ss- tìcued cpulotici , i quali» qui deuono effec chcduadepcopofli . In olccci tutte quefte 

/«b(M» di maggior crsiccatione>che fe l'ulcere non cofe fari ùùà a proposto vna pezza ra« 

fòiTe Aépcxaco neU'umidojpoiche potrcb- doppiata, ò vna (pugna bagnata in vino ne- 

bc cffer un' altra uolta facile la ricaduta ia to auderoifpremuta, e Ibprappofta. I refri» 

quello caTo. Si comporranno i medicanaff* ^erantiicd auiingenti poflono ancora elice 

ti^ inùtitione di quelli» che iH^'alniabp dccottiin vino* per iinfrcrcare>rerpignecc^ 

hitmdilbpiftpliopofti* ed eflìccare» come ibalauftiii mirtilli» lo 

.«2 galle immature» lefcorzedi melagrano» 

BMHimm JkmferatMTé eMéfm^ fte. Aniceiuuloda il folano, con bolo Ax- 

mitem» meno» ed aceto, ò con fandali» e canfora » 

t'-u-.o • - ^ticolarmcntc applicati alla paitceftct- 

• CAP. VII» jtt.Eancorabonillimo,fensbftneillitai^ 

girlo pcftatcc dilciolto in accto,con oglio 

V. T Segni fi pigliano prima dal colore i poi- rolaco , e mirtino * c lì nuichi con vn poco 

X che apparifce nella parte vn roflbrl^ di cerufa.piomboie canfora. Cofì adunque 

gierc, c ia carne \ Iccrata , e più rubiconda » medicata la ftcmpcratura calda dcll'vlcetek 

di quello c'hada clfer per l'abito naturale} nedicaremo dapoUiileflò viceré con Saffj 

dapoì dal tatto ; poiché la parte vlcerata li cotid* ed Epulotici : i quali » comeabbiaaa 

fcnte più calda, clic l'ai tre patti. Tcrzo,dal fopra detto faranno manco fecchi» di que|> 

ienfo dell'infermo, che fcnte manifeftoca- lo,che(elanaxtenonfolfeiAfecmadiÌKai]' 

lore» e fònte quafì abbruggiatfi > dì modo pcratm» calda. Madi icmtaUKÌIlliOIiA|> 

che per qucflo n diletta di medicamenti odiiiiediaunciltiaggbimti» . ' ' . * 
iireddi» da applicarli, fioahncnteil dolore* 

feguita queftofiailo. SiiMetrteniBemferatMrafieddM^ 

Nella cura > s'hanno da rimuoner le caa> 
Ohm. feefternetfe vi faranno, come l'aria calda» C A P. VilL • 

le lauande di cofe rifcaldanti * i medicamS- 

ti parimente rifcaldanti applkatLL*VIcere T L primo fegno, e il color dell'vlcerebil* 

indica cflìccanti, e detergenti. La calidìtà JL cheggiante- In oltre» fentiamofreddez- 

indica refrigeranti : ed in quanto il caloro za nella parte . £ l'iftelTo inferny^ fcot^ • 

tira à fe» indica anche repellenti» difTenfiui» freddo, e gode di cofe calde. 
&a(lringenti. Perche adunque h calidità Nella cura , s'hanno da rimuouer le cau-C*^« 

lena le vmidità» che fono ncllvlcercs'mdi' feefterne. Mal'vkerc indicaefliccaxui>e 

caicheveramentesliadaferuired'efncci* detergenti {la frigidità» rifcaldanti» edin« 

ti ; ma più miti di qucllcchc le l'viccre fof- quanto il freddo condenfa la carne vlcera- 

ic alterato di temperatura calda . In oltre» ta» e coflrigne i meari»indica medicamenti» 

jnqneft*vIcetekS*indicanoreftigefanti»dfic che tace&cdano » e rilaffino i poti ^ 

canti, detcrgentiicd aflringenti . rati. 

Slià da indagare per congietturcla qua- La quantità di rifcaldare»d'eflìccare» di <wm 

titàdiqaeftimedicaDienti . PoichefeM.» nettare»dirarefàre»dirilairarecièfomnii-<<^«Mlt 

ftempcratiua calda farà più mite, ricerca»» niftrata dalle congiunture Ipelfc volte prò - 

lefirigecantii ed accingenti più mi ti; ma in pofte » Se adunque Ivlccrc fìajpicciolo. la i^ H^ 

riguardodell'vlceteael&ocatttidi maggior ftemperatnranOimoftoimprefla» l'età pue-nMl 

forza; perche la ftempCKataa calda piàmk rilc la Ragion dell'anno calda, s'indica me- ^ 

ce eificca manco. dicamcnto pm mite. La forma adunque dc'T^^ 

Se rvloete fu picdolo » la ftagion dell'- medicamenti » nella (temperatura fredda è 

anno calda, la parte » ed il temperamento il fomento} il qaak» e con l'attuai calidità* 

caldo» i refrigeranti faranno piìi miti, eilìc- ed cfaiatione può rilalfar i meati , e rare&r 

canti, detergenti, aAringenti; onde al ficu- la parte; il quale amminiftrato che fi fìa > fi 

ro la rà opportuno didentro l'vnguento Jianno d'applicar altri medicamenti.SifàiA 

fantalino; ma al di fuori il cerotto infrigi- dunque vn fomento più mite divinobian- 

dante di Galeao.Se le indicationi pugnino, co caido>e molto potcntccon vna fpugna» 

di modo, c'abbiambifogno di refrigerante» ò panno bagnato» nel quale s'ha da rifcal* 

ed eflìccante più mite , farà conaeneuole.» dar più volte la parre,ma didétro vi fi met- 

dentro all' viceré iVnguento di Tutia » e di u 1 Unguento d'ifide, che rifcalda» efficcate 

Gttnfii» ediawci yMIi ttiimcnotopll» iietni^aiKhed'iipoflo^tijli^igiii^iieUfi 

patri 
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partidrcOjDgiaeentiydFOffiAnifenibetòdi patienci. fmrltffflon^vn grandifEmoft-' 

cecotco di bcttonica, ouerod'ifidcchc rif- torc> perla gran putredine, 
calda con maggior forza. Scie iiidicatioi)i Q^cài vermis'hanno daleuarvia,òcol car«. 
faanQopugn4iitt»dimodoc'abbtambifo- mantcotòcottlapuntadellatafta.òcon.. 
gnodi medicamento di maggior forzi-. , alrro iftromcmo. Mi perche caluolta ftan- 
M. pEepaareino vn tomento di vino ouli^^ù- .no in guUa attaccati alla camcche no pof- 
coiouero di vin bunco , nei quale liano de- fono , iberna gran dolore elTer fiirpati via » 
cotti, faluia.calanicntOi origano» menta , prima s'hanno d'ammazzare! dapoidale- 
ed altee cofe calde, e Cecche -, dapoi, s'appli' uar via. S'ammazzano con cofe amare,co- 
chcrà ail'vlcerc ragù di 1 a rice> ò di pino »ò me con fugo d'aflentio , o'abtocai)o , di ca> 
colofonia ammorbidita conogliodilpiga; lamenta, d'aloè, di fìiice,confidetaiuuiqi 
di fuori via , fì feruiri deli'cmpiaAip dice» con £irina di lupini decotta con acqua , e 
^. ruii di Galeno . Se finalmente iVlcere ri- mele: come ancora fe fì pcftino foglie di 
w.^/Il ccrchimedicamenti di grandiflìma forza , perfìco, ò di cap|>arii e s'applichino» onero 
/•r^A fi faccia vnforaeto di lil'cia:c di dentro ier- li loro fugo . Cofianche il marrubio, ]o 
uiamoci del cirotto facro , ammorbidito fcordio polueri'zzato , la matricaria , il fu» 
peiòconogliodifpiga, òdigaroSni; di godicucumcroarmino , di centauro, il 
niori via applicheremo l'ifteflTo cerotto fa- mentaftro. ed il decotto di lupini , de quali 
ero, ch'cflicca» e rifcalda con^ran forzai . ci polliamo fcruire con lugo , decotto , ò 
Poflìamo ^mooca IceuìkI diMipa di calci- poluere . S'vcddono i vermi anchecon le 
na viua per fomento . E buoruantiiel'ac- cole mordaci, come col medicamento d- 
qua vita. che rilcalda, ed ciFicca aliai, ali^ Archigenc, diccrula , cui polio , à pan pe- 
quale fe fi milchi qualche poco di fcuopl^ fo. vnto con pece liquida. Conuengonoil 
rofaro , ó di mele , fi ta chc'l medicamento lolfo. il Mii y , Ja calcitide. il verde rame, il 
duiemianchedctcrfonoi efipuò/cruirdi fugo a cìicooro nero ; come ancora la de- 
l|iielKSfcgaa deatro dell' vlC9i^»«^Qri$ di cottione.«ppÌuerc di quejfto; in olrre itili* 
dentro» con ftlafecche inzuppa te ; ma di god'cpitirao.Jc cipolle, il piretro.rorinil^ 
£ioricoofezzcbagii4te . Mcd'cata.che (i vecchia, il latte di iituiuio. SclMcerel- 
fia inquefto modo laOipcmnn. ufloda- ammetta : h buoniifimo ammazzare i ver« 
remo dapoi i'vlcececon medicamenti, che mi con vn fci rb mfuocaro . 1 quali morti 
gCQcruiacaiilp > cchc^duuno la c;ica- che fìano. e tolti via. s'hi da nettar IMcere 
trice. .con deteriori di maggior forza, com'è l'a- 

jUtofochia, con mele, il martubio,paruiif . 
.^U'ylepreyetHM9jo . te cpn mele » ma Iri quelle cole di grandif- 

fùnavurtùèrvngucmoEgittiaco. Leuata 
C A jP. IX. via la putredine, le farà fiata Lfciara qua]. 

che temperatura calda nell' viceré , s'ha da 

Qyakhe votosi fi.genetano Vermi nell'- tor vu con ti medkainenti lòprappofti.Fi» 
vlccri, prmcipalmentereftatc;lage- nalmente s'ha da medicar l'vlccrc con me* 
* netatiQnde.quaii i«alce da putredine , iolo dicamciui, che gencuno carne» ed iadukO> 
neU^lceriimnaondiiilòididi tràicmati che noiadcanrice. 
fino caui , eainfìftuliti* Lamatcnadc* 

Vermi neirVlcen è particohrmente i'cf» Dell' licere et^f off» (orrotto, 

crementopituitofo. Paolo «/c«^.i7>-^&-4. 
ìfficit La caula efficiente è li calor di putrcd inc^ , CAP* X 

M. nato da cfcrementi putridi . al Cvmm. ^/or. * . 

26.fm<o».}.alqaals\iggiugncancheilca- T 'OflacheUifottopofto alIVIcere» è c^; 
lornatiuo, nongenerandofi niente di pu- J-/ conorto da caufa, ò interna ,ò cftcr- 
tre&no, ma concptto» 4I c«p.S. lib,}» deiU na . L'citcrna è > ò il Ireddo ambiente lo» 
Gsnerat. degli jùwméd NelP Vlcece adunque uérchio» ch'eftmgne il calor nariuo dell'oid 
.verminofo» fono fra le cofe non naturali fa; ó il troppo calore, che tirando àfe. e ri* 
laputccdine* iaftecoperatuxacaldatcrvl- foluendol'vmido , fìmilmentecorrompe. 
cere . Le caule interne fU quali h anno quali s6- 

Inquaatoai fegni , qualche volta fì ve- pre luogo in quello noltro cafo ) iono.ó 1*. 
dono con gli occtu , fe l'vlcere fìa in luogo vmidità vifcluolà» e fuperflua > che primis 
aperto i qualche volta menano dolore col ammorbidilce la foftanza dell* oflb ^ da poi 
mordere, ò almeno vn certo lip9lofpiace- cottompCtalCap.y.alLib.deUefé^/Utltàh' 
uole ; anzi ch'anche i vermi fì muouono fem.o l'vmidità vclenofa , ò la marcia car- 
con vn certo proprio moto , ch'iuimita i'- tiua deli' viceré v ecchio < che col contarro 

òrvmoc 
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òrvmor ìcuto iCcoitoCmo, al c ap. 7. id ufi mito fri li maligni 1 cmBWi cola afttka 

itUeCtiifJeieaftm, ò I vmore, che con oc- più i medici . nel medicar fvkxA t die la 

eulta proprietà , c più contrario all' offb , coz^oniondell'oflb. 

che alle altre partiif ciche , rpcflc volrc hò Mellacnra, trarcantol>vkereyÌiàdaIe- cw«. 

prouato confelpcticnza. cflcrfi corrotti li uar via l'ofToj perche è corrotto , e priuo di 

o ili de i c a po , ci oè e n cr diuc nra te cariol'e > vita. E quefto fi £l uù lacilmente * quando 

eflcndo foprapportd la cute non vlcerat^. è fcopetto Toffo . Che fc l'olTo fia coperto . 

Ja quale nondimeno, comepiùattaal pati* di carne, s*ha da fnudarc col tagliar rvlccrc^MS 

re, s'aurebbc prima domito corrodere , fc d Céip. 7. Lib.i. di Celfo . Per lo più nondi< 

l'vmore aucfle corrotto l'olio con quaiiià meno quefto taglio non fi può &r ficura* 

manifefta . mente, perche le offa fono lepolti nelcor- 

I fegni dell'off© corrotto Ione, fc fi veda po profondamente , e fono inuolti di muf- 

l'offo. Prima, quando l'oflbdiucntagtof. coli da tutte le parti, di nerui,d'artcrie,edi 

Ahèd vntuofoi perche l'vinidua natusalc fi tendini } come fé l'vlcere con l'offo corroc- 

fcparj. Secondariamente, fifa nero, cca- to fbffe nel piede » ò nella fommiti della 

riofo, perche è tolto via il tcmpcran.cnro manoi peni numero dclli tendini , l'offo 

col qnale fi confemaua l' offo bianco ; ca- non fi può fiiudar col tagllo.In qaeAo caCb 

ritjfo, per mancanza della ptopria foftanza adunque, noi fcuopriamo l'onb corrotto»e 

st^jKì licli'cffo . Se l'offo non fi polla veder c< n_i dilatiamo quanto fi può > òcol introdurui 



gli occhi; il prin.o legno è,che qualche voi laiadicedigentiana , ò vnafpugna ri(ìrec- 

%<i'c'r- ta l'vlcere fi ciKipnrà di cicatrice, ed appa fa. e torta, o midolla di canna, cheinoftri 

Itti, cicà lano} frappolto poco ipatio , di nuouo chiamano forgo , ò con qualche altra co- 

firompni la cicatrice, e fi rìnooerilVice- &» cliepoflì dilatar con fòrza l'vlcere. 
j-c; poM-hc dal gran corfo dcllVmorei nafcc Scoperto i hc fia l'vlcercc l'ofso ,s*lii da 

dail'oftb putrcfcentcìc che fi corrompe 1 e leuai via turto. ò con medicamenti» fel'of- jj^y 

' ?infiammagione,ela maictatchelacacano fo fia corrotto fotamonte nella fiiperfidet ««if^ 

la cicatrice. 4/ Commrnr. ^/or. 45 Sttti(>n.6. il che fi conofcedarimetterfiildolore,ela /♦• 

c Paolo» «/ Cap.io.al Lib^- Rinouato adun- febbre { poiché cofi s'indica piccioia cox- 

que> che l'vlcere 1 f oflRxkue efler fem- mttlòneV'è l'oflb thà da lenar via con la 

prefofpetto. L'altrofcgnoè,lahinghcz- nigia, nella corruttion profonda dell'offe^ 
za del tempo» che dura l'vlcere : poiché al. . ed ecccffiua 1 qua! fi conofcc dal dolore* 6 

l'ora è di neceffità che l'oflb fi fepari; per* ftbbregtandi . 

che per lo continuo contatto , l'offo è ba- I medicamenti , co' quali fi lena via l'of* 

gnato» ed ammorbidito* tMufor.^^ .Sett. fo, iono efiiccanti» di gran forza > ftoondo 

Ilterzoè, che la carne vicetata foprappo» Paolo; il che egli tolfeif«/C«wi«.deirw^. 

lU aHofib corrotto è più morbida, e fralej 46. Settion. 6. doue Galeno comanda,che fi 

di modo,chelatafta,elefìlainuoltepene> liecchino molto l'vlceri » finochecadala 

trano facilmente per cffa : poiché quando fi:aglia » fe l'offo farà conotto . Fctildiefi ''^[^ 

iWo è corrotto dalla marcia, Eicilmentej hanno dapoi fubito d'applicar efiìccanti 

per la vicinanza, la carne ammórbjdifcc , e maggiori, fino che cada l'offo corrottoXa ufiim* 

s'incamina alla corruttionc ; c auefto è pa- fcccità adunque fi cader l'offo , mentre le- jjL 

terd'Auicenna . Ilquartoè . che cacciata ua via le vmidirà.che fono inzuppate nella 

denttolataftafin'ali'offo,pcrla parte fon roflanza dell'offo e l'hanno rcfo morbido: 

prapofta, l'offo nó fi troua lubrico, e lifciu, poich.c quindi l'offo cflìccato, diuentapiu 

inaafpi9»e'cariofo| òikmi firitroua (labi fermce riforgendola facoltà efpultrice^» 

Ice renitente, ma penetra per hi (oftanza fcpara l'offe corrotto dal fano. Olanatu- 

dcli'offo corrotto ammorbidita . Il quinto radell'olTo raffcrnuta coli' aiuto degli ef- 

è» che fophi l'offo cotiottofi vede fpeffo ficcanti, genera carne frà l'offo corrotto» 

volte la carne liuida, e corrotta, aU\Afor.z. c.\ il fano; \a qual dapoi accrefciuta fpigne, 

SettioM.7. Setto , gli vmori , che fcorropo e icpara l'offo . Qiiindi , fe la corruttionc à ***"f5 

dsUrvlcvre» prima fonoin molta copia. più fiipcffidate» e piccioia, la natura moH>ida> 

di quello che cóuenga ills grandezza dell'- comencpurt. , frà gli efiìccanti di molta 

viceré; in oitre,iono di qualità fimilmente forza, eleggiamo 1 più miti»per leuar via V- 

cattiui} cioè tenui» e per lo pih«niolto pu z - offo; com'è la radice di peucedano , radice 

lEOlenti . Onde il Faloppio aggiiigne > fe fi di vite bianca, Tiri JcI'arifiolochia.Jamir- 

metta vnapiagellafocca nelU ferita » in^ ra> &c. Se la corruttion dell' oiiso farà più 

modoiche tocchi foiToJaiatala via4Utio fpatiofii > e Ja natura fia motUda > fi fonia- 
gioì no puzzi molto, s'had^ugooicntate» mod'efsiccanti di maggior forza; come è 
due l'offo fia corrotto. quelioich'ècompoftoda Auicenna,perle* 

lo^iumoalpiogaoftkokialvlceraifti- uit viale rcagIfe»fiMiiiato<l*cguaUportioaÌ 

ai* 
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d'ariTlofochh rotsnda . d'iride , di mirra.» mo amminiftpar rortii rimedi propofti.co- 

d aloè « di Tcorse della piaata panace t di me auuiene nella corruction dell'oflo nelle 

pomice tbbraectatttdffeccia di carne» o mani, e ne piedi, ne quali non pofiìamora- 

• fcorze di pino. E anche di qucfta fpccie fo- gliar la cute, c come fi conuicnc fcuoprir T- 

nok Cadice di draconctoi d'acquavitai • oflb> allora adoperiamo vn ferro infuo- 

' ljdem>'hà anchealeam compoftt > 'viio«f catoper vna cannella , la qual inoroducta- 

ftfp.ó.f'airro al Cap.j. il terzo d Cap. 1 1 . Lih. mo p|jnM<lentro,ìn modo che rocch. l'of- 

. ^ t.Cata GeniSc pur anche pm euidècemente fo corrortoi e dapot fobico^ quante volte A 

0itffmM palefe la corrattlonedelTotlbielaiiam- Mbgno , applichiamo le ferramenta per la 

fins. ca dell'infermo (iarobulUi e duraianchel*' canna. Polliamo ancota infonder polaeri 

tre indicationi circa l'aria.e l'altre coSc t ci* per la canna, ed infttllarui ogiio di folfo . E 

cercano vn medicamento di grandiffima.» £icciamo quefto.Dcrche le parti ciicoftand 

forxa.DaOiorcoride fi loda l'euforbio poi- denenbUlilDdiKfe da'icanftici. 
nccizzato . ed il vitriolo Romano . Qui Sk 

anche a pFopo|ito quell'acqua forte» coa« Delle Piflole, 
h ^Mlen ala feparationc dell'oro dall'ar» 

gentO} come anche l'oblio (il folfo ledivi- CAP. ZL 
triolo-i Oliali fono di grandilfima vtrtù.Nel 

reroirfidi queftì medicamenti* di granduli- j Greci chiamano fiflola, la (Iringa * chTè 

ma forza, perche in vn certo modo hanno ± vn fp.izio anguflo c lungo. Cehb dice* ti^. 

&cohàcau(hca » s'hanno da difenderlo cK'è vn Viceré profondOianguftOicallofo» 

parti dtcongiacntitcoo pene» acciò non 4dCtf.t9.iL$.Pth retramente-ftdifd.rpaziot 

s'abbruccino . òfcnochc vccrc, per lo genere; poiché 

Che fé fiamo sforzati di feruirci della Ci- q ucQo genere è molro rimoto» perche il le* 

i/iMmf già » ò perche i medicamenti gii propoih . noè vna cattici di parti prima vmte»le qua eh «> 

n'cmw- non hanno fcacciata del tutto la Icagl a , o li lono pi diftann , cnaciiara che fi fia l i /• /• 

perche la cocructtone dell'olfo è molto prò marcia, per li concorlo degli vmori , al Cap, ^ 

ferS ronda» V da faperfi. che qnefta operatkMo 4.» $. «I Ui dei TwmorimH natane Cap. 9. 

f^, manmlc fi pL.ò fare, ò col ferro, Ocoifoo- Ltb.i.a GU'icMì perche quclto Ipazicchia- 

co . Qi^i può icruiredi due ifttomenti di mato leno>è profondo, ed anguiio.non può 

IbrcOt-dcRo fcarpello» e del Tcapano ò vo- eifer medicato preftoj onde neceflàriamen- 

gliam dire ttiuello. Ci feruiamo dello I'cjI- te acquilh il callo . 

pcUo . quando la conattione dell'oflo non Le rpcrie delle filtok fono diuerfe i poi- otfftr, 

e cofi profonda » cpecciò decadiamo fino > che altrefono bieuiialtre lunghce più prò* 

ch^rriuiamoall ooofermor il che fi cono- fondamente penetranti maitre fcorrono iiu> 

(ce, s'efca fuori qualche ^odiianguc >iè dentro direttamente» altre attrauerfo.alrre 

roflTo apparilce bianco» le lbdo»conforme fono iimpUci>altre doppie.altre triplicinScc. 

CelfOi4l C4f.zMb t.Ci feruiamo del rrapa- Di più. altre nafcono con vn'onficio > altre 

no nella corruttione più profonda, fin ran con molti; altre fìnifcono nella carne, altre 

to»cheroflralalcino la negrezza )poicho» neiroflaaltre nelle cartilagini . Per la cura . 

ìfiolfòarpello 1 operatione farebbe troppo fono affai a propofiro quelle difièrenze » c5 

lunga, e difficile . Tolto via l'olfocorrot- le quali lefìflole fi chiamano fcmplici, ò 

to.e rafo fopra Toffo» con lo fcalpello, s'hà muitipUcate>come anche quelle » che (ì pi> 

da fparger vetro trito . e dojppo il trincilo . gitano dalle parri»nelle quali finifcono Je fi- 

s'hadaferuirri dVn ferro inftiocatv>;chefc ftole. 

per forte fari rimaflo nclloifo vmor eftra- Scia fiflola finifce nella carne. fi conofce, 

ueo*fttftedtd» Doppo il fuoco dato con.» 'percheè morbido nel fondo quello, che fi ifn/f^j* 

vn ferro infuocato, v'applichiamo fugo di tocca con Tcflremirà Iella raf!a; in oltr<L. , 

r)rto» confale» per maggior edìccatione» e fce marcia lilcia bianca, copiofa . Se rcr- 

con 11 tredici ^Androne>di Pifione »edi mma nel neruo,s'eccita dolor ecceffìuocol- , 

Polida.òla polilcredi raclicc d'elleboro ne- introdurui lodilo: la marcia medcfimamé- 

xo; attendiamo alla crolla con inde > con^ te è graffa, ne diffomìgi tante dall'ogiio . Se 

mdtetoon tadice di panace « con tadice d'a^ accina alle v«ne , ò alle arterie ■ e quelli vaft 

riftolochia.Necorpi morbidi , Galcnopc- non fianocorrofi , efcc dalla tìftola come- 

. fa chetnftikficiaad'otoboicon mele «ed feccia} perche il fangue trafudante dat pori 

ucealb. *' deval!.nmifchiae6]amarcia.ecoffdaam- 

Ma fel'offo corrotto fatà vcramtte fpo- bedue rifulta l'efcrcmcnro , ch'è come fcc- 

filato del (ìiopecioftio ». come auoicn fem eia . Mi fe i vali (araimo corrofi » e partico- 

pveodlteocninkmdeU'oflb, mataòdl^* larmeoce fe (ari vena* efceiàngue piò grof- 

aoaoiillapddis'IiiiiwdOfdieiioaparaa- lb^piìiolaiiobecli6iioikialc«Uaifefaràar« 

V tcria. 
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terìa* farà più rubicondo» più chiaxo » ooo^ po > per qualche vmidità fotteotrante» tae> 
fenza impeco.Se arriiuaU'offi>iè durone re* colta in qnd Cp»àù$ òfeno , di uuouo fì fi 
nitcnrc, quello che fi toccacon l'eftremità lapoftcmma , eritorna la fiftola . Anch'io 
del ftilcne s eccita dolore. Ma s'argométa* mi Tono qualche volta feruito di quella cu- 
che queft'oiTo fia corrotto>fe cacciato dea- ra imperfetta» pei confcllar la veriti>à con- 
tro Io ftilo fi ferma nciroATcnc fcorre i c fc folatione degli inférmi . Poiché haucnio 
l'olTo fi fcnte pur anche eguale,è almeno di. purgato il corpo> Se ordina ta la dicta^hò le* 
fpoftoalb oornittìone.fe ineguale gii l'of- uate via le rade» introdotte molto tempo 
U> è intieramente cariofo} all'oppoflo. fe lo in quelle fiftole incurabili, ed hò legata vna 
Aito fcorre > non v'ò carie » pecche l'oflb ùir ipugna nuoua bagnata in ac^ua di bagni * ò 
no è lubriche pulito; Va aJtfofegnoéeUT- lufia* ò in acqua di calcina : ondeetoma- 
oflb corrotto è, s'cfca fiiori dalla fiftola vn- mente s'è coperto il fbramci in modo , che 
ifegm vmidità tcnue»citrina » e fetida . Ma Ce la fìr la Aftoia paceua fana » e così hò lafdaci gii 

**''fi' fiola èfemnlicciò moltiplicata» fi laccogUe infennl.Xa qnalcuia qualche volta fucce- 

dal modo della marcia , polche s'cfcc più de bene» qualche volta non cofi bene } Poi- 

ltff«M. marcia di quello» che conuenga ad vn fcm- che imporra pur aflai nei medicai te infec- 

?»licefpatio»fiapateft>cheJbnopiùfeniiò aiit«€fleniekniauerlacntefana»dttta» e 

pazi . tagliata : poiché per il taglio eljpirailcalor 

fn/à- la Quanto alpiognollico tutte le fittole naturate» c pcrifcono le operationi natura- 

i** fono di cura dimcjl^tedalcmieanche incn- li della parte» ma chiuTo» che fia rohficio>fl 

fabili { perche di£Scilmente fcgli applicano ferra dentro il calor naturale , che poi con- 

i medicamenti»ne poflono artinai ai fondo» cuoce bene«digerifce, e diifipa gli cicremS- 

e te parti per lo pin.non fofiono i medica- tì»di modo»che qualche volta il feno s'vni. 

menti opportuni » particolarmente fe te fi- fce. quate altrimen te non fi fa rebbe potuto 

itole tocchino k vene • k artetk > od 1 vnire>ftando aperta la fiftola. Non s'ha dun- 

nerui- Quc fprczzar totalmente k cura tìnta-» 

r'ii^ . Mi prima che ci mettiamo alla'conbslta delle fiftole . 

dafapere.ch'alcimc fiftole non s'hanno da L'altra cura adunque delle fiftole è vera» 

"^/^l mt-A irare. mI Comm. i o. Stttion. i . Uh. é. ieiU di cui è doppio ricordo, conforme Celfo» 

£tm*. Efid.& al Uh.iJ^'»m»i»cit^ quelle , per al d^.zy.Lik $.c Galeno al Cap.t. Libro 

le quali s'efpurgano gli vmori fuperflui del Claudi primo modo fi fì con vaienti jil ie* 

corpo } e che perciò prefcruano gli vmori condo con farcotici } fi polsono anche nìi* 

da «me informiti. fcluarquefti. 

Qoeftc tali fiftole adunque fono vecchie» Ma qui s'hi prima da confiderare »' quali 

di fito all' ingiù» lontane dalla parte princi- fiano le caulìcch'impedifcono rvnione»ò la c$mti 

pale; e qnefte sThanno da lafdar aperre»aui generation della carne . Quelle fi pigliano w J[» 

che ferra tc.s'hanno di nuouo d'aprire . Ab- dallj dcffinition della fiftola ; poi che prima ''"^* 

biam veduti molti » c'hanno hauute fiftole* la iiftola fi chiama leno * che vuoi dir cani- 

jntornorano,per25.e piùannitefonovtr- riblaqualnon^Vnifeeperilconcorfodegli «A*^ 

futi faniflìmamcntc. Alcune fiftole ancora vmon, onde il primo impedimento è il co- 

ySimm fonodiloro luturaincurabiU» fecondo Ai- corfo degli vmori . U lecondo impedimen- miTL 

mmw bucafi» deéfl$»bt9»litm, ch'iacriuano to è la profbodttàdeUa fittola .per cagiona/»/*. 

alle vene grandi» all'arterie» ò a i neiui > che della quale i medicamenti non polsono ar- 
^ * Buniano verfo il peritoneo » verfo^l'inte- riuat lino al fondoi onde naiccidie nei foii< 
£iii»laTefliga)levertebredcldóflbfddfi- dbfiraccolga mafcia>ch1mpedifeervnio» 
nOiCallccoflcFinalmentequeltcìchefono ne> e generation della carne. Ilterzoèla.. ' 
in qualche giuntura» come della mano» e ftrettezza della fiftola i onde gli vmoii» ri* 
del piedc:poiche quefte non ammette cotn- mafH nello fpazio ftretto»nè proflMibono la 
nodamente i medicamenti. con folidatione . L' vltimo impedimentoè 
La cura delle fiftolcaltra è finta» difetto* la carne cailofa* e dura; poiché tutte le cofe 
£i»epalliata; altra vera. Galeno accenna la dure d^ilmente s^mifcono; come vna 
finta «/C«p.S. alLib.iei Tumori non Maturali ^ pietra con vna pietra» all'oppoftole morbi* 
ed Auiccnna alU Sì^u del Qitarto Trattu^ doicome il mele col mele. S'hanno dnnc] uc 
«iCd^.ii.cioè,quandoia fiftola s'eflìcca di da leuar via quefti impedimenti» prima di 
dentro; efiraflbdadifoori » menirepur irtetterfi alla cura delle fiftole. 
anche hi di dentro fpaziojcqucflo fi fi con 11 primo impedimentoè il concorfo de- 
gli efiìccanti applicati alia fiftola » col buon gli vmori , il quale » come s'abbia da runuo> 
modo di riuere » e colf efpnrgar il corpo da nere » Tabbiamo infcgnaioiiell' viene mo- 
vmori fiipcrflui ; Cofi rimane alquanto ri- leftate da flu fiìone . 
filetto li icno,e l'orificio feriatos ^dop> la feconda indicatione» edi leuarviail 

callo» 
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Cmiè IP callo , cioè quella pa rfc che s'è fatta dura i fc fi piglia ruggine dram. xii. ammoniaco 
^L^. per li concorro 1 e riempimento di materia dram.li;difciolticoa aceto, edappiicati. fi 
grofsa» ch'è afsorra % ed inzuppata neUc po» di più efficacia ancora l'vnguento Egittla- 
rofitàdciriftefsa parte, c di cui le parti più co, di cui fi fcrue egli fclicilfimamenrc. DI 
jfptctii fono cificcttCìC riroice dai<aiore > Ti grandiilìma forza iono» il vetriolo abbttic- 
nitiitarcpRie eftnheo . ciato» il precipitato > le cantartdtiridotte io 

Ma l'vmor grofso , che produce II callo , poluere, ed il l'apon ncromcflb dcnn o alla 
òèpituitofo*5:allorailcailo è bianco; ò fiftoia* tre giorni» principalmente le deal-, 
inafintonico» ed è fbfto. 6 Itnido. Si gencM k» abbla origìne da vmor malinconicoipoi- 
ilcalJo principalmente nell'orificio eftcr- che>con occulta propricri, ciiacual'vmorc 
nodeila fittola > cioè ocll'iftefiuicute^ei^uc* che caula del callo»e io leda anche per ma- 
tto pi&tofto» che nella camei perche prima iiifeftacorrofìone.Si loda ancorai elaterio^ 
fàcilmente indurifce la cute>cn'èdenra,che mifchiaroconterebintina. nel callo pitui- 
la camcich'i morbida; in oltre» perche rem- tofo. In oltre la radice di cucumeroafmi- 
pre la natura rpìgne fuori gli efcrementi al» no . Se il callo fia cofi grande- e duro , che ««tfr. 
la cute. Quando adunque le fiflolc fono in- non pofTa effer leuato via > per mezzo di 
vecchiateìi forma il callo anche nella car> queuecofetricorriamo a i cauftici.Nc'prin- 
ne fottopofta» e per tutto lo Tpazio dell'i- cipt adunque confèrifce il latte di titimalo» / . 
fleisafiftola. Ma in quai luoghi n formi, e lacalcitide, la liiHa di cenere, e calcina 
quanto fia il callo , tacilnirféntc fi conofcej ua,e l'arfenico poluerizzaro , &c. Potiamo Tti^ft, 
ooiche se è nelPorificio della fiftoia.appari- ancora tagliar il callo con ferro > rcl'infer- «/WmI 
Ice alli occhi , e al tatto ; Te ftà nelle parti mo l'ammcttei il che fi fi con leggier renfo 
più profonde, allora cacciSdo dentro lo fti- di dolore. Dobbiamo adunque tagliare , fin 
ieoid fi fentirà alcfi dolore > o ancora il sSfo fin ch'arrìuiamo al fano. che fi conofce dal 
ùixk poco: ed in oltre, dal tocco del ftilo nd fenlb;dolorofo . Con f n.ftRO inlbcatoff 
vfcirà sSguedi forte alcun3;c fi sétirà anche tolgono via più erpediramente» econ mf- 
co'l ftilo la dnrézxa. All'oppofto.s'cfca san- nor dolore i calli molto duri . 
gue. ò s'ecciti dolore, non v'i callo nellafi* Il terzo, e quarto impedimento è l'angu- profe»:- 
Itola. Se il callo è profondo, e grande, oue- ftia.e profondità del medcfimo Ipazio ò fc- '•». 
SO picciolo, fi conofce dai legni propottitò no. Perche adunque l'anguttia ammette^ 
liraeilì.òecceflìui. • ' difliiiiilniente i medicamenti dentro la fi- /«//A 

imi: - Mà il callo fi toglie via » ò con medica- ftola ; perciò , ò fi dilata la fìflola , 6 il for- ^> 
«MMff mentovò col fèrro* ò col fuoco . Il medica- manoi medicamentiliquidi.Ladilataiione 
nentolo lena via tbnqualiti.Òmaniftfta* fificonifttomenti.chedavnapaicefoiio 
^StìSflf òocculta. Quelle qualitl.chc fono manifc- fottili. dall'altra groflì; e prima s'introduce 
Ae>ò fono di maggior forza* ò più miti. Le la parte più locciie nella hilula. 
|dà aiti fono gli ammollienti» ed i deterge- Quefti ifbomenti dunque fi fanno di ra* 
ti. quelle di maggior forza fono de'dcter- dice di gcnnana, di brionia) ò vite bianca, d' 
genti; quelle di grandiifima forza de'cautti- Aro.d'ariltolqchia* di fpugna grandemente 
ci. Se adnnqne il callo fia picciolo nella tiftretta i Alcuni fi feruono di midolla di 
carne morbidaicdin età pucrile.fi toglie via fambucojcd io.di midolla di forgo, la qua- 
con quei medicamenti > che diifipano gli v- le (torta, e cacciata dentro alla fittoia.men- 
inorì*clie riempiono.- come fono i caltdt > e tre tìra.ed affi>il>e levmiditi, gonfia»edila- 
' Ibochi. però non molto, acciò eh' cilìccate talafì(tola. 

d» fiano le parti piùi tenuiUe altre non tm- Q^tti medicamenti preparati » pec dik* 
peccif(»no.e il callo dinenti pfh dtiro;e per- tare • qualche volta aflbrbono I medica- 
ciò vi fi pofsonomifchiarc. e amiììollienri, menti .chclono buoni da leuar via il callo» 
edifcutienti. In quefto cafo fi loda da'Dio- e generar carne.I medicamenti fi £uiiioan« 
ftorfilelalente»col mele» la cenere di fico, chedtaentarliqtiidliconliffia» òconvino 
mifchiata con grafso d'oca ; il diachilò ma melato ; quelli nondimeno fono di minor 
gno con le gomme : l'vnguento d apottoli forza di quelli » de quali ci feruiamo in fot» 
d'Auicennà.l*emptaftro d'OfTeleo»**/ Cap.vU, ma fodda. Ma accieche . per la profondità t 
iMt.i. CataCeni,il tabacco .chiamato erba ''medicamenti arri uaflero fino al fondo, e la 
r^ina. apphcate le fue foglie > ò vi s'infon fidola s'efpurgalTe commodamenie i Ci rti* 
da dentro 11 fugo. Se il callo fia maggiore, ò gici hanno rirrouatovn certo ifiromento» 
in età IM& adulta .fono buoni idetei genti » che fi chiama Ta(la .colqualefipuòintro- 
che corrodendo . tolgono via ilcallo: fri durre fino al fondo della fittola il medica- 
quefti è più mite la radice di fpondilio» o mento .Raimo ancora inuentatiicrifteri» 
branca vrfina>derafa» ed applicata, fecondo co* quali di cauano dal fondo della fittola.» 
Paeto>«< c^*49* ^•4* £oi ma^orfiarza t tuttala iiuid8.Quefti fi fanno di lilfia.vino 

V 3 me- 
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melato» «equa meUUtM|pii4i mare *rak- nabeuuu con vino: te radice d'ariftolochiai siaìm 

iiion>aMiM HI falriiMhttiyff'*^ togni * ac- iocoiida,pdla»e beuuta in vino; le quali cO' ^ 

qua vita, ò acqua d'orzoicon racle rofato>ò fe efpurgano la materia delle fìftolc per gli ZTJZ 

acqua alummofa . Acciò adunque fappia» intcuini. Giouano ancora le rane poluenz- sà 

mo qn»l lananda fia conueneuole »s'ha da^ ute. 

o(Tcruarc.chc la lauanda dcue corrifponde- Si conofcc adunque . che le fiftolefono 

re al mediMmento d'applicacfi dapoi j poi' perfettamente gaaritcfc fvraor dhi'cfce>ru 

che ft il medicamento che s'hà d'applictiCt poco, gcoflb. cotto* fc il luo^ fia iouEàoif hjjS^ 

per leuar il callo, farà buonora lauanda an> more , dolore» cdktBttDlODCQ» 4f C^^f^wliib 

CorahàdaeCertale*chefimilmeQtcieuiij[ lHf»MQUm» 
callo, come h liU^tl'acqaadi caldiia»rhc- 
qua vita , l' vngucnto Egittiaco lauato con 
liilìa. Se s'hà d'applicar vn medicamento V- 

nieiiteklalanaiMaàiivnieiiteseonerwbi CAP. XIL 

mtaalaniinola » il decottodi piantagtne > di 

moro,d'ipociftide,ilvinonexo«cdaiifteKO> Y EfiAoledeU'a^oucercanovnapartioo- 

ma(Iimamer>tefc fi cuodanoiiifibkcolb JUlucuaf poiché frcquentiffimamence ttfi^ 

predette. Se il medicamentOiche s'hà d'ap* nafcono intorno all'ano ; Prima pèrche 

plicare i farcotico , cioà , che generi la car* queftt parti fono piorbide, e molto rilava» mmÌ^ 

neanche la lauanda farà làrcotica,efficcan' teboode ftciUaeiite riceuono gli vmori { in wM-mm 

ce, e detergente} come l'acqua melata,il vi> oltre, perche quel luo^ anche ne corpi 

no melato, l'acqua marinaja falamota.rac. lù è picnod'acquofa. vmidità } Ma fe bene* ^^f*^ 

qua d'orzo con mele • e Tacijue de bagni , pare , che qneftie iiftole n5 Gabbiano da me- 

&c, dicarceflTendo difcofte dalle partì pdncipa- d* 

E anche vn'impedimento, che prolunga Ii> edabbianoilfitoall'ingiù; mafenonfi4iMM. 

fj^fj^ la cura della iìftola , cioè fe principia di fo- medichino, àcilmente nuiltiplicano, e dV- 

hhmm. pn* 6 termina di fotto ; onde gli vmori, col lu fe ne fanno due,ò tr^ nafcono anche fri 

i«.t td. fiiopefo> difcendono a balTo . Qui adunque l'inteftini alcune crcrefcézc dure, che chiu- 
lllàda ^tariti fotto, fe termina appreflb te dendo i meati, proibiicono l'vi^uta ^|di^ 

cate,efebvena.l'arteda»ilnerooiiltendip feccie. 

ne non hnno of^acolo , anche il membro Mà nella cura , s'hà d'aaer riguardo tche cmi fi 

s'hà da collocare» in modo che fia commo» aoafifuppiinunoglivmoci^ acciò Mfluf-: 

doaJlolbolimeaiodegliTmori. flonenoofi rinchiuda demrò ilcofg^ Fac- 

Leuati via gl'impedimcnti.s'hà da venire damo dunque refiftcn za alla fluflìoncpt^*^^ 

fSa. itlfifteOa cuu deUa fiftote ; la quale fi à » le ma con frequenti pnrgationi di tuttoil cof- 

fi riempia di carne Hprimo fpazio ; dapoi fi pOi qualche volta vtnmoite per gl'intefli. 

«^A» vnifca il rimanente . Genera carne nelle fi< ni; ma per lo più per il vomito , fe fipuò A» 

P»^»- ftole» il fugo di pimpinCrUa» di vena d'oro, re;inoltre,perdiiifffkMiedeUafluffione,e 

""/^ di centauro minore» radiee<lteinolochia . principalm€tepernieszodÌlbmaneUenel< 

rvnguentod'lfide.edlTutia. InaueftecQ- le gambe; come anche per efsiccatione 41 

fe,s*hà da confiderare te natura dell vlceri,il tutto U corpo, in riguardo di cui , fi prono* 

tempo deU*aniio,te (lempetatun deU'infcc ca il fudorccd decotto di fai fa parlila. Hip^ 

mo) dtc delkqqalicnfe ahhiam patteip al* pocr.eftica te flufsionc per rorina,eda il vi» 

tre volte , no melato , nel qual fia macerata la radico 

In quanto agli vnicnti , prima leuate vte dell' erba fefeli, trà bicchieri a digiuno . la 

' le tafteànoltre addotte le labra à reciproco fomma fi rephchite enea di ratto H corpo» 

contar to , fi deue circondar co vna legaru- infegnata nell'vlcere moleftato daflulsione 
ra due di principi, che fatta bcneiiiol ^effe Ma nella cura dell' ifteffa fiftote .. prima stU j(- 

tòlte efTer ballante. S'hanno anche d*appli- s'ba da fpiarc. fe quella fia vna fote , 6 mol. 
car vnicnti.qual è qncfto. Piglia gomme d'- te.cioè.s'abbia vn orificio, e fpazio, ò vera- , 

Oliua>aloè di ciaf.par ti esuaU , fi mifchiano mente più bocchce più fpasii : fccondarte- « «. 

cpnfugodi foglie di pertico , e fi peflano in mente» fc le fiftole penetrino nett'incelboow ««M 
vn mortaio di jjiombo . Per vnir le fiflolc.è Se fia vna fola , qualche volta Io conofcia- 
anche buonifiinio l'empiallro barbaro} co* mo con 1 occhioi qualche volta col metter 

me ancora Pemplaftiogttnodi Galeno» è .dentioOftilo.Ckmofttemo fé penetri neir* 
giallo, r. I z.Lib.z. Cara Ceni. E anche mòl- inreftino, fepofio dentro la filtola lo ftilo,c 

tobuono rolsclcoichc fi forma d' vna parte cacaatoilditoiodicefiell'ano»s'mcQttalo 

éilitargirio^didneificeiolbctiffimoked^ ftUenndoneldilObSeperlatortimfitèdeUi 

9^io vccchlfEmo . fìdoh nò pofsiamo venire in quella cogni- 

fvjpofmtksiùmaQU6ÙioktU^m- wm^ vifoao 4tti fegai»f oichc dalte fiflo» 

te 
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Upenetrante efcono uluoltale fcccie>ic gpiamo dapoi lbttBMBte>(mo a il* 
molto larga, òil fiato» e vento, òalflMni». tq)icliefi4tagJjAti|tt}tttqiidkpftite.D«fio| 
puzzai (c fu molto ftretta: taluolu ancora per leoar vaflcaUosTpAigitilio il luogo ed 
n'cfcono vermi . 11 fecondo fegno è , cho fior di rame ( polck v'applichiamo 9uell<# 
teorie nuBcia dall'anoicd imbratn le carni* cofe , che ho» abhìalB Mopolle per flofii* 
fcic} finalmente il licore infuTo denao la^ gione.Il taglio R pao andie fu in breue col g^^f^ 
fiilola,erc9perrano,edall'oppoftp* ii«fl|gptomoìch'è vn iftromaitocnruoia# mm, 

stUjt. Chereadiiiu)aela fiflola» ch'eiMooM» fttidtecftKmili t ^kèviicapenMliD 
^ all'ano fcrpcggi molto profondamente, in groflfo. E con quello kfiftole fi tagliano cÓ 
JtL. modochenoapoOatagbar&piiiBas'hàda. Tnrolcolpof pecche gTiniermi non fiuo 
Mti» dibtuesdapoiditdteiccftvBciiteeftt» tonpnwme totnicatati dadototi . Al <w 
to di fior di rame,di mirra,di licio,ò fugo ra trario, il uglio . che fi fi col filo , per la lun* 
pÌSliaco(tifadicedii^pÌQO »nuOnu ▼iail ghezsa dei dolore t « tnolefto per molti 
CMtotqptle BOifcMMbcfct falli fimiiiatt statili. Qnefto oMtaielio hi Inocoappi'ef^ 
della cara è il medemo»^ nell'altre fitto- locoloro, che fono tlmorofidel fcrro.Fat» 
leife ocm in qnIto<pii fi ricercano medica- toilta|liQiCleuatoviailcallo»xicniMaaH> 
Mantidi maggior forza; perche le parti fo* kftiÌtidicanie,ervnfaiiiocMqiiateeo» 
nomoltovmide. SikKUnoadimqae ildi- fe,chedifopraabbiamriferlte.Majparticd- 
ftìgeJanneted'oiliichcillitargirio, che larmenteingucfle tali fittole» io tnioadof* 
fianopib tofio di cnnfiftfnxa Quìca. » che acqne de bagni, e comandiamo» che fi fic* 
«mida . ciano Infcfsioai nelle medefìme acnii 1 ft 

Ma qnefle tali fiflole fpefle volte non fi acdochelifeGchi l'vlcere dentro alriBtéftii; 
r^si^ . ponno medicare con Hpropofti medicarne, nxhc colfefsiccate anche tutte le parti dcj 
tije perciò s'hà da venif al raglio} i' quaJcfe congiacentì fiaoo corroborate • acdoch«« 
non fi poflàamminiftrarcs 'hanno d'abbia oeJTauuenirenonrìceuanocofiptiittBaL 
donare come incurabili], e da comandata^ mente la raccolu degli liumoii . 
gl'infinniiidw k tenghino aperte. Se fi fòC^ 

fono tagliare » aaetto s'ha da &rc fin doue« i^fgf ■dicic alla DoflfiM df II* Vkol* 
pcnetrinoj perle quali io miiooo procac- 
ciato vncoltdliooainfljoiasQkClbettir* . 9tlMtmmlFnmi%99tmmtm 
fimaverfo la punta alquanto curua Fatti, 

chefifial'apertura,s'hadafpaigetuifiiurdi CAP. XUL 

lame» lino al ^nmiiD gioiBO» per tour ijgi il 

ciJlo.Di fhon via slud'appliear vn empia- T A Gonorrea è vn continuo flailb di fS»^ 
fiso d'acqua dipoteBU* cÌMeta , il che Hip* mcai quak non è congiunta 1^ vokm» 
pocr.apcr tener tontana rinfiammagio. Oiaegttfto^tenthtfaiebLecaniéfenOtola.*^^^ 
netil rimanente della cura fi Acàoaa Vilkil* mordacità, e fottigKezza del femeionde nó 
ti»coiiies'èdettodiropxaV ■ puòefrcrcoatenutodcntcoaivafiidiPiù,|^?^ 
' 8eliÌlftolapenetfincU*lnteftinn>qnai> rabbondanzadifème* lncolovo»cheKMio/b)^* 
. che volta fi malica da Hipp, fen^a taglio . dati al bere > e mangiare , ò che profèlTano 4f 
7Ìjlf' jPoiche prima mette dentro alia fittola voa cdibatoi come anche ia debokjEsa de tetti, 
n», tafta bagnata in in|;o di ticunalo • perlcuar eoli»perIa ftempetatnra fempHee* òcpte» 
via il callo. Dapoivifpargefìordirame^* fU, per li tumori non naturali > per la total 
Per yohibiife.l',infiammagioiie » mettv continenza: poiché la dapoccagine» per te- 
Bcliliiiovaafappoftaichiaanta di ghianda ttimonianza di Platone,infhcc6ffeeinia Pe» 
dieomo, vnta di fuori con terra detta ci- fcrcitioaccrefcerobuttezza alle particelle. 
inolta,fino al quinto gioroo. Leuato via il ftiolanchenafcere da libidine incfaafta» e 
ailo»tifpkroilbdUiiinc^elometteneU- neìfiandara fjemincprincipahnenmawnnB 
tnor per viure»ntiatteocr lontana l'inflam- fcorroao k purgationi menllrue . Spetto 
magione, ed efsiccar intomo , intorno da^ volte, fc qnaJcheduno tenti di violare per 
per tuttoillnogoottèfo. Mi quello modo fbrzavna vergine »òvna matrona »innab- 
di medicare, per dire liberaméte quel ch'io rabile , ne la può efpugnare » nafce qnefto 
. ne fento,nen fuccede quali mai felicemcn- male . Coli il cauaicarTungamente lottoìi 
f^P^» te. E molto migliore adunque la cura , che Cielo caido,rilafla quell'arterkiC queUe ve- 
fifia>ltagliO{ilmododicuièdiduefbrti. ne* che fono vicine aUe reni» in modo chn 
Foichcòpigliamom filo di feta.il quale, per quelle gli humorriiquefìttìfiicilmeate 
per la fottigUezzaic tintuta*piu ^uuimentc dii'cendooo ai tefticolL Oleiche volta quo» 
cagya,ecorrode,etrappaÌìiunOfliwftodal- ttoproflimioduratrè,eqnittloanni» crii 
l'orificio della fìftola all'ano.* c voltando at> duce il corpo ad vn eftrema magrezza.Pol- 
ttaocifocoavacttto picool legno» ttn* chciff comefpcifc voice aouicooi per vno» 

òdno 
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Adueconglugnimcntii i còrpi AnagriTco- lc,oaibfeggiandobfcucmentc tutto il mo- 

nOies*mf«roviQo>moItOB&anaerràdòda do di medicare t con.lefottopofteibniio 

vmi cwl lunga fluflìonc di feme. In oltre, fi mediche . Vn certo h'aomo d'anni quaran- 

come foglioiio fcorrcre alle donne o^ taUanguigno.e biliofo, c'iià le vene larghe • 

mele i mcaihiu i cofi ad alcuni hnomini • irfato,vencrco,èaflkIito<lagoatfReajeda- 

quella abbondanza di (angue , che non può poiacquifta l'vlcere nel collo deJJavefligaj 

Cflcr (cacciacd.nc per l'orina.ne perii fudo- di più,patifcemalidecaIcoli,conardoced*- 

KAK per infenfibile tcafpitatione , concor- orma . Qoefti s'hiék medicar lld prindpié 

re a i tcfticoli , ed cfcc per li meati dell' ori- di primauera» in paefe caIdo,ed vmidoioo* 

tia.Quindi»alcunihuominie{reminati,ege- ciuoallefIui&oiii>cioèinR.oma. 
neranolatrc^epàtifcono purghe > conoidi» Qndbjdniiqiie s'ha prima ds cuacnare 

nata vicenda i guifa delk donne pvticojar* per il ventre, con vn crirterc ammolliente , ^«*«' 

mente in gexmama , quale è qucih>. Piglia foglie di malua , vio- 

Se adnnqne il feme. che fcorre , fia poro . Jaria. patietarit Jattiiga,di dadvna manata ' ' 

lucido , e lenza qua! fi fia qualiti.cd odore orzo mondo vna prcfa con le dita , prugné 

alicno,neftiaattaccato al meato, non nuor <lolcin.xii.cuoac6fotmcrarte.nel]'ac<Sia 

/hM « ce punto » indica nondimeno pienezza » ò AJla coUatura * die fati di lira i. aggiun^ 

J^*. deboleaza della facolrd rcrcntnccò cSuul- polpa di ca(Ba oncXmele rofatOiO^k) v& 

i^^" «ic vafiicome neili epiietici . Ma le fia iatodiciafc<nc.ii.iì mettano denrit).Fatto 

infenad'Vmorivitìon>4Podorcatttuo, di VMAMtndttagliarlavenabaTilicateda^ 

confiftenrai e colore fimilc alla marcia, no <^^uar (angue intomoaon&'ViDapoìtCìa» 

k.« «-^noorra t diiora ouefto rifr^Ua nrim« g iic,òfe i giomicontinui beiia U mattina 

lulfèrOiO vn fdrODDO oreoaranre . » nrvr<-u 



l' vmtr 




*jpM , bto virilc.da quella della veifiga . Nell'vlce- ianio,ò plenilunio , pigli a digiuno qaeOo 

ic del membro precede l'orina la marcia.» Piglia legno dolccrofe,prugnj damallclliQi» ^ 

m,iué. ammaiTata* e raccolta infieme, e nel piTcia- tamarindi, orzo mondiult ^ i ^fa ^Mif , mct. 

w wff. re fi ptoua dolore acerbiflìmo. NellVlcero fiori cordiali di ciafcvna pieià con Je ditaUì i-^ST' 

^'^^^ della vcffigajldolorenonècoficrudclcrfic cucciano. Nel decotto fi mettano gli elct- ' 

mUm llpifcialainarciareparatadall'orinatdbo* tuarididiacatolico» edipoipa dicailìa,di 

^Nfr» no ancora certe fcaglietc, e l'orina puzza-I. ciafc.dr.v.ò in vece di qaeAx,maiuaonciii 

Se fia efukerato il meato dell'orina, il m& ^opDorofatofolutiiiooQC^petìeditcè 

bro è diilero,duole , fi piega all'ingiù , ne fi fanuli icnip.ijnift||ii,E^iie||eeuacaatio- 

può tener fcnza dolore fc non fra le cofcie. ni fi poflbno aepli^ tmte VOÈtS» ^f yrt t 

. L'vlceri nella cauicà del membro, fé non, i^ibifogno» 

(icnrinoprefto,nenafconopexierti dicaiw * ferta^nanticoe » pigli per alquanti 

Mim^ re non naturali . co' quali fi ferrano i meati giorni la mattina conferua di rofe onc. i.e «mmT* 

dell'orina . Perche» ficome per il buon fa n< vi beua lopra vn bicchiere d'acqua d'orzo . ^if^ 

gnecrefce la carne bnona j cofiperlifìighi SiÌaninoieganAÌ»econdecottodi roferof* "^'^ 

C3ttiui>crcfccla fpugnofa, ecattiua,chc fe.A'nnn fi, tiintt' »a:u^^:^j: "f*,* 

ina 

?WOc . .-.K»«».«««w«»«Hi « 

I Sj guarifce aaunque l*Vicetc ch'è nell^L. radice del membro. Piglia vnguento rofato f«»r/». 

ve(Iìga,ò nel meato dell'orina.re fi cacchi, dlMefne, infrJgidantc di Galeno di ciafc 

«chiuda con cicatrice: ilchenon fi può fa- onc.i.oglio violato onc- mez.poluere di ro- 

ie,fe non fi raffirenil'vmor concorrente . Se le rofse.di fandali citrini, di fpodio, di ciafc. 

adunque vi fia pienezza , s*hà da tagliar la dr.i.canfbra gr.v.Miicliia,e v aggiugnicon 
Tena,ed a nudrìre l'infermo co vitto tenue . diligenza vn poco d'aceto rofato. Se non fi ' 
Se vi fia la mordacità, e fottigliezza degli fermailflulTodifperma , fimcttafoprai 

vmori, queftis'hanno da ingroflarcc ridtir- lombi vna lama di piobo»dimaiiocte grof> 

re alla loro fimmetria.S'hanno da corrobo- (tzza > con la quale fi comprimano i meM Mm/k» 

rar i vafi fpcrmatici,le fiano indeboliti ; f<L, rilaflTatiiOucro quefio.Piglia bolo Armeno.^'" • 

lìano preceduto faticale caldo,s'hà da refri- certa figUlata, langne didrago, cocaiioflo^ ' 

gerar il corpo. foMBioflè^fpodìOkfiuitaledttiaodiddè. 

Ma accioche la cola fia più chiara , prò* dram.ii. acacia , incenfo maftice di ciafc.dr. 

poniamo va certo cafo«od ciempio ipeci»- mez* tcrduntina, cera diciafc onc. i. ogiio 

mie» 
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tiflOone.u.fi fàeda vn'empiaftro . che Bdt^ pifciano iibcnmenreft copiofamente, cioè 
fempre attaccato alle reni finche cada. Bo> riuoltandofì la pietra mentre l'mfennolU 
mtlqwmri giorni vn bicchiere difieiodi in (ito fupino^i modo.che leganbeftiaao 
latte caprino, aciiifia aggjonta ftìnippo all'ima del rimanente del corpo . 
violato onci. U meiodo.ò ordine di medicare è di due 

TtfM , In quSto al medefìmo ylcere>qiidb stu (brtiivno violente, e pericolofo; di cui Gal. 
fr^i' da purgare.ed vnirc . Onde fi deue metter fi mentione nell'opera ie'luogbi ofefi, cioc.fe 
dentro.per vna cannellanicqua d'orzo* con rompiamo con vna cannella di carne, quel- 
vn poco di mele rofato.per nettaCfC lanate, la carne accrefciutajl'alno mite* e èicile*De 
s'induca dapoi la cicatrice con queftomedi. pericolofoxhc fi fa con medicamenti. 
caaiento.Piglia acqua di rofe>e di piantagi- PremeOe adunque rcuacuatiom>e la die- . > 
iiedidafc.oacJv.xuccheroconditooiiCiì. .ta»s'hidamettermoUeinetedetronclcoI- 
Cttufajfchiuma d'argento, alumcdi rocca lo della vclTìga vn morbido gambetto d'a- </-» fin- 
diciafc.drjnez.canrora fcrup.mez.fi £iccia pio.ò di malua» unto con okIìo di mandor- f"^" 
m col&to * al ^nak fi poccA antugneiti* le dolcisd qtule fe penetra iSciìmfte, figni • 'j/''^ 
vnguentoEgicaacodlUI,ii.lètl vogliaci fìca,che la carne non ècrcfciiita molto;un miixM. 
ficcar molto • . de nafce vna gran 1 peranza di guarire . Ma """" > 

n vino fia med iocreimodentamente te- fe fpignédo fi picghi,ò fi tompa, «"ha d'am '^^l 
frigcrante, ed humcrtanre, che rintuzzili-, molliteli rilcuato con fomenti, colliri, ed 'Htnit 
mordacità degli vmori . Il palio principi empiaftri>atti a fàr ciò. per renderla pittar f"^ 
Tempre da prugni damafcbinb cotti nell^- renaeaole.Illbmentofariqueilo.pigliafo- ' ' 
quj,con zL;cchero.LabeilÌdailonna vino , gliedi malua manat.i.rad.d'apicf^iìocchio, 
ma decotto di legolitia > ed orao. Si guardi altea di ciafc. onc. iii. feme di Imo > di mela 
nufenno dai dinretici d i gra forza* eanche ootc^neidi ciaC on. i. fiori dì camamilla, di 
dalla Venere. S hi da feruirfi di quelle cofc> ftecadc.di mehloto • di puIegio,'d origano 
che rminuifcono il dolore>c che fermano !'• di eia Ic.prefc di diu.fichi fecchi groflS onc. 
^ìmpeto degTvmorìrdegnati. E perciò.qua- mezza cuocile» fino che fi dtfciolgano le 
'do l'infermo s'hà da dare al fonno . ogni fe- radici.Dapoi l'infermoila mattinate la lera, 
n>quartro hore dopò la cena, bcua l'emul- ftia a federe fopia il decotto * in modo che 
fione> ò lattada di oundorle dolci filtra in^ riceua in fe tutto il vapore folleuato,dalic^ 
qaefio modo. Piglia midorle dolci (corza- parti vetgognofciC principalmente , dall'i- 
ceooi.i quattro feminnfìrefcanti maggio- ftefla radice dei membro; oueroapplicaui 
fifireTchi onc. mez. femedi papauero btan- vna fpngna inzuppata, e fpremuta; e mette 
COdC4.fipeilmo»eficolillOCOll4ecottodi fi&nnoque{lccofe,rinfèrmoorini. IXìpoi 
legolitia «aggiungi alla colatura Oiictai.di le parti s'afciughino, e s'vngano . Piglii vn- 
zucchero rofato tauolato . suento d'altea, d'agrippa, clìpo, ò grallb di 

. aéUéumecrefciuu nel collo iMéy^figé» uaa,butiro di buffala di ciafconcLOglio di 
CAP. XIV. nudorlc dolcitdi gigli biachi, di camemilla 

SEcrefce la carn^ fuperflua all'vlcere, nel onc.iì.amm.on.i. mcz.lugo d jpiu.cdeH'cr- 
collo della veffigaollora la difficoltà del ha detta cameade cioè (ainb.di eia ( . on.iii. 
l'orma è notabiIc;poichc»non fi rende l'ori» celagine d'altea, di fieno greco di cui", onc. 
na.lc non a gocaole.e con gran siorzo » di iixuocilc fino che fi confummo i fughi, e fi 
nodOiCherpeOi: voire fi mandano fiiort dal fiiccia vn'vngucnto.confbnne all'arte. Vop 
ventreinfie nc anche le fcccic. Nel coito teche fi fianolepartj.ficuoprano con lana 
ftUla fuori languidamente il feme freddo . e fudiccia . Dapoi vi fi ponga dentro quello 
fenza gufto $ ne l' orina efce fuori con filo cójla cannella.PiglM radice d'altea* lèmedi 
rctto,ma fi rópcò dall'vna, o dall'altra par li n > e fieno greco di ciaf onc.iii.cnoci, con 
tcje taluolu udiuide»c6forinc»che lacarne tré bicchieri d'acqua di fiume , fino che (i 
Ili ingftbraca vna parre del cantle , e rpeflb confumi al terzot cola.ed aggiungi oglio d' 
volte non efce fuori affetto, ma prorompe mandorlcdolcionc. iii. Fatrc qucftccofct 
per altre parti^come per la borfa tedicolarc prona di trap^flar là carne accrefciuu» ed 
perle parti pofteriorì,per l'a ngu inaia. In crf. iidetti g3becri$clie felo potrai ftie» in bie- 
tmi , trcfe metti Io ftile dentro per k vefiìga.nS ue fi terra via il tumore . Il gambetto fìa^ 
puoi penetrar fino alla veffigaiftedà, ma e- lungo vnpalmo , edueditadell'ifleabin. 
miU gUrhKftnaneil'ifiellb tumore. I regni che fermo. Che le por anche 6cciarefifteaza> 
•tUetU. diftinguono la carne accrefciuta dal calco- s'hà da metter dentro vna candclla fortile^ 
Ì**»nm loifono. Prima fi fentecoll'iftefibdile. Iiu di cera, di filo fortcje ceranUla quale fia ag- 
flittetficonofcedal pronto vkinoaOa radi giunto qnalchepocoditerebintina. acciò 
cedei membro . Dapoi dal modo diucrfo non fi rompa; s'vnga prima con ogtio di 
della fuppreiConed^rorina* poichecolp- inandorledolci. piegatala moderatamente 
toichc patilcono dicakolo 9qiia]fl)e volita . vecTo la paxce più ibtulciqualeirc penetra.» 

oltre 
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tóo Delle Vlccrif cFiftolc 

àkttU carne icctdcmta* ebuoaoifetche na d'argento, oacii. ogUo cofiuoonekuL 

cofi comprettkcanìtékA* éaiAfegnodd «ttod Tiap alk cooTiftevatdVn erapiaftiOf 

luogo oft'cfo . La qml parte della candela^ jggiiingiui le polucri dette onc.ii.fi faccia^* 

/f^ncc^i dapoi t c v'applicbeiai vn medica^- vn medicamento alquanto duro^he ftando 

mento aggiulfaifo. E » fi veggano più pani attaccato alla candebbò aJ pionibo nò poC- 

tìS^Ct applicherai ancora il medicamento la (correre dal Tuo proprio luogo. Ma per li 

' i molte . Ma Te eoo la candela non potrai diueiiitempexaracacidccorpii s'abbia vna 

ctvBé, trappaflare il tumore>fìvna verga dipioin- compofitkmedjdaefòrtiiTBapbddilSffia 

bo.edvgnilaconildettooglio; poiché il la quale s'ammi(^ri ai molto vmidi,e molto 

^f '^^' pióbo è mitigante, ed eiiìcca Tvlceri. e £up- fenfitiui|vnaloa di grandiflìma forza ,*chc 

pnme le carni accrcfciute > erileuate . e^ «'apiplichi ai robnftijle quali poi mifchierai 

le coftcigHB in modo > che la fermano . variamente, perle compleiOoni mezzane. 

Se la carne accrefciuta rifiuti pur ancho S'hà tempre da principiare dalle cofe più 

fcf^ quefta,s'hi da feruirlì d'vna cannella d'oro, miti , e da procedere alle più robufte , Ce 

^ d'argenco^pia ficara mente nondiaicno fi pare«cfae fiano da vfarfì . Robuftiflìma fari 

fi la cofa con li fopradetti idromenti ; poi- la compofitione della poluere fudetta ,edi 

che quefta cannella fuoi eccitare il fiuflb di fchiuma d*argeato>in parti eguali . In fom- 

fynga^i pernfl^nar il quale» fi metta nel inatCJiadapiociiiaresClieilmedicamento 

canalc.colla cannella,acqua di piantagine » ftia attaccato alla carne accrefciuta . Cofi 

e di rote > con cui fìa milchiata chiara dvo ■ nello fpaziodi cinquciò fei giorni fi coniìi- 

no: poidieGofi fi ièrmaUnu(ro,e s'applichi mecdlacameacccefeìBca. 
di fuori via quefto empiaftro. Piglia acqua, Se in tanto occorrerà qualche dolorcd ^ - 

ò fugo di piantagine,acqua rofa di ciaCujnc. ftraoxdinano iigoie«ò febbre» òoaakfae al* maL 

iv.acer6Tofati»oiicil.cliiared'vonoiiiiJi. tio accidente > ?ha da cenar inonla canile»^» 

poluere di bolo Armeno, fangue di drago , la.da lauar il canalecon latte caprino, òac- 

corallo roiroimirtilU,icor2e di mela grano» qua rofà > con vn poco di ca nfotaj e ciò per vff'- 

terta(igilIaradiciafc^r.iLniircliia)efifte- tantotempo>fincliefivegganolénatìquc; 

eia vn'cmpiaftro.Ma la grandezza delle ci« gli impedimenti . 

nelle fìa conibrme all'età »& al TeObi perii lfcgm,ches'eitirpiiacanie acctdciuta>OMji 

mafchi la più grande fia di qninded dita > e fi cuiano dalla mordkatkmeimocnoalk.. mmìw 

b mezsuna di dodecì, le più piccìole di no- partCìe dalla copia della marcia concorren. 

ne , per le donne • la martore fìa di aoue:* te. Il fegno » che fì fìa leuau via la carne ac- 

ditata minore di fei.Le virili fi piegano più crefciuta » è. quando la candela puòpafiàre I">^*»fi 

perche gli huomini hanno più ftorto il Col fàcilmente anche con la parte più grirlttfr 

fo della vcfciga . L'infermo fi ponga fopra no alla vefciga; fe l'orma fcorrc iiberamen- 

vna fcdia di pino { il Cirugico, che gli fU af- te , predo, copiofamentc > e dricn , c coiì« 

fìftcntc dalia paccedeftra, tenga conlalini* efccancora [ 1 1 II lini ni i il fallii gli iliiliili i 

(Ira il membro.e con la deftra metta dentro . Tolta via la carne,siii da nettar l'vlcere, 

ja cannella , e quando farà arriuato al collo pollo dentro qoefto coliirio.Piglia cenniu- 

lidia vefciga, abbafllitainfìeme col mfbto liomìiioie» apio» coda equina di da&nno r»«. 

Ja cannella, à poco, à poco la fpinga nclla_, manata mezza , orzo petto oncie Lcuoci in cìllW» 

vefciga>e la lafci dentro tutto vagiorno » e due lue d'acqua chiariffima , fin tanto » che 

IHnfermofiasforzatoapifcialfein modo > fi confumi la metà» a^angiallaeolamia 

che tanto dall'orina,quanto dalla cannella} mele rofato , ò mele centauriaro oncie ii. 

(ì dilati quel canale.Cauata fuori la cannd- Si loda la iauandacon acqua diftUiata da^ 

la. slià da metter dentro vna candela di ce* Inniagfte» e finefcedi» alla quale fu ag- 

ra>da lafciaruclaifintanto.che viSHnipllllia giunto vn poco di mele rofato. Ma fevi 

il fegno della carne accrefciuta» fìa gran raccolta di iporcitia»aggiui^giuivn 

Alla parte adnnqnedeUacandak > do- pocod'vnguentoEgittiaoo. 
fmf U- uc tocca la carne accrefciuta , s' ha d'appli- S hà da indurre la cicatrice all' viceré pu- c«i/w,' 

}rt^h* carilfeguenteempiaftro» che difende lo ro. Piglia acqua di piantagine» e di rofe di '^*^>- 

^'^^ parti fané * eleoa via queUe che creltono » ciafcon. iv. fiero di ia wc Qip t . oncJicctufa 

*** ' lenza notabii dolore . Piglia riiginc , orpi dr.vi.alumcdirocca.marmobianchiflìmOi 

mento, cal^itidccioè vitriQl o^calumedi fpodio.crilUilo di ciafc.dram.mez. canfora 

rocca di ciafconcil infóndi con aceto fi>r- Krup.i.fi pettine lecofe da pefiarfi, fottilif- 
tiinmosf^ riducano in minutiiOma poluere fìmam€te,efì criudlino;dapoi,fì mifchino • 

frà due pietre di marmo:s'efpongano al So- con le cofe umide . In tanto s'hà d'alterar 

je canicolare} e quefto otto,ò noue volt^^» il modo di viuercin modo» che fìa vn poco 

fin tanto,che effendofì acqoillau'gtan fot- più tenue^slianno dadar medicamenti diu- 

tigliczza delle parti , abbia perduto total- retici > ^naiiflpnoiicoilCfiaepi&vmoKCftlp 

RACK ogni m{>rdg^cà«iaoitre.Pigliafchiu- cuno. 

iimMit^ r«r^ • PEI, LA 
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DELLA GIR VCIA 

GIROLAMO FABRITIO 

D' A C^V APENDENTE, 

LIBRO Q^V ARTO- 

Delle RottUKe. 

CAPITOLO PRIMO. 




E la folution del continuo ncU'- 
oflbi nafcc da Giiiirainterna.cìoè 
da vmori , che corfodano il cor* 
}>o> f] chiama carie* ò carolo i di 
cui noi abbiam trattaro 4/ c.io. Lih.i. nella 
dottrina dell Vlceri;ic nafcc da taufa cftcr 
na.Q chiama Rotturaidcila quale hora trat- 
ttrema Si defiiifce adunque dafaolo» «f 
CM.t9.al Lib.6 che la Rorrura fla Iblutionc 
^ continuo udl'oflu > eh auuenga <U food 
via da qnalclie violèaM . /* 
-, Ledifcrcnzed^lle Rotture. Teródo Gal. 
d C'pkM.ó. del Met.Ci pigliano dalla Fi^a* 
fl^Ua Grandezza dalknurietàdeO*oira tot 
Ce Dalla fìguratla Rottura è.òdrirta.cioò 
qadlatche (i fi perla lunghezza jò trauec- 
b> per la larghezza; ò obhqua , compofta^ 
quafì dalle predette. Sccondarijmcnte.dal 
la grandczza^fecondola quale^la Rottura è 
grande» ò picciola . Terzo le diifbrenzefi 
cauanoda 1 (oggetti, cioè dall'iftcfTe offa. 
rotte: poicheo èxoctoil/unco*òronicro« 
è la colta» &c. 

Fri le cagioni della rottura , rariflìme^ 
volte ò vn'iftroniento corrodente come il 
iiioco attuale; di rado vnpungente. l'pcflo 
volte vn ugliente t e ^effiffimo vn compi- 
te, c vn peiVantc . 

La Rottura) ch'i fcnza ferita.fì conofce. 
Prima dalla cauitiiche fi vede, le di fotte, e 
di fnpra alla rottura fi tocchi la parte . Se- 
condariamente , le fi maneggi il membro 
rotto , per lo mutuo frcgamento de corpi 
duri . TerzOi v'è vn gran doiorci per la di- 
uulfione de nerui , ò per la dilìorfione de_> 
corpineraofitò per la punnica dell'eminen- 
za di qualche olio, nel corpo neruofo . Il 
quarto fegno è l'impotenza di l'oftcnerii 
membro to: to, e d'appoggiar nifi Topra. L - 
vltimo fegno è 1 fcfono precedute caufe^ 
deULaxotnua» c infiemc vi ibaoifcgoi pto- 



podi . Quefti Pegni fono Tempre accompa* 
gnatì. Qualche volta ancoiav^è la diflor- 
fione, e bfCtt if à dei membro» umaooIciii- 

pre. 

S'alia rottura fìa conftinnra ferita» oJtre 
a i fegni pfopolh > col cacciar dentro vn di- 
to>ò lo ftile. fi fentirà la.rortura , o afprez- 
<adeiroiro.£ qiiefte cofe baftino della rot- 
tura attrauerfo . Che fe l'olTo fia rotto Ct* 
còndq la lungbezaa { prima v'è la grolTes- 
indidmeabn'i òteeilsatnralelcipi in 
oltre , il dolore: dapoì rjncgnaJiti del 
Aiembro. 



In qulantoal prcfagio^la rottaradelfoT- ^tm», 
fa non è fenza pericolo ,• pcrcfìe necelTària^/Mr. 
niente la lòlunon dei continuo fi grande} 
poiché faccia vila ftri'ta invna parto 
cainofj , fi fcrifccfolamente > quanto c l'i- 
Arouìekxto > che taglia i ma fe fi rompa vn^ 
<iBb perla durezza, e comimift^fnon fi può 
rompere. Ce ncu :Oinp.i turro. I a roitura' 
è anche pericololà' perche fi fi in vn luogo 
profondiilìmo» al quale non poòarriuar la 
mano del Cirugiro. Altre ancorai in iliuer- 
fi fono pericoloic: poiché le rotture in vn'- 
oflfo grande, guarifcono piùdifficiinientc.» 
che in vn picciolo ;pm difficilmente la rot> 
tura di più fpecic » che U fem pie. j quella.* 
con la ferita» che fenza i vicino a gii artico * 
IlfChel'alloiitaiiada effi* 

Del tener Untuna t à^immaffoiic 

CAP. II. 

LA cura delle Rotture ricerca l'vnione^. 
Mà l'vnione non fi può fare fenon s*ab> 
bia riguardo all'hemorragia rdóè alla pro« - 
flifione di fai.gue» & all'infiammagione fe* 
condo Cciib) atCif,i6Ujh.z.l^ pio^fione ^ 
^ — X di 
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Libro 

BWnibfo fOtto t^nttifyónét il fimo» in ^^q* 
gura. Sccondariamcncc, Ce non s'oflerui col 
tatto» veruna cauitài arprczza>eininenza^» 
è ìammXttà ndroflo lotco. Tcixokre fi mi» 
cigtfldoloie^ 

tg farti ddlffg» ttm . 
CAP. IV. 



jjj***"? T L fecondo fcopo di medicar le rotture è > 
JL che fi conreruidO le parti aggiuflate i il 
che fi con la lega lura ; la quale fi dcue far 
in modo , che confcrui le patti vnite»eten* 

U»i$iè J'infìammagione . 

Ui»t^ Hippocratc fi fcruc di tré fafc'C di pezza 

fitmd» dilino>non molto grofla. ò iottile; acciòiò 
non prema,ò non fi rompa. Rinoln tri voi- 
tela prima fafcia intorno la rottura' dapoi 
là rauuoige intorno ali insù , fino ad vna^ 
buona parte del membro* in modo che he 
da tré. ò quattro* ò pià rauuolgimenti . In 
qnefto modo fi ftabiUfce la rottura, mentre 
nnnoige tré yolte il puuiioeila Si ttatten 
fono anche lontani gli vmori. che poflbno 
fàt rinfiamnwgioae» unto iconcorfi.peril- 
dM fi rnwlge oè volte It ftfiria Intorno 
Élla parte rotta» quanto quelli > diie pàr aK* 
che coocorrooo» pcindpaimeate dalle par- 
ti fapenori»poiclie Ivan inferiori, i poco- à 
poco fi vanno annichilando>ondc fi rauuol 

Bla Mdz all'insù . Kmolge poi la tixonda 
bia più luga> al doppio della prinia^ l'er* 
fo contrario: poiché le la prima s'auuolg^ 
verfo la delira > la feconda s'auuoigcverfo 
h finiftra parte ; accioche > fc qualche mnC- 
colo foflfe troppo tirato dalla prima fafcia > 
verfb qualche parte , ritorni al fuo luogo 
alla parte contraria, per mezzo della fecon> 
dafàfciaichcs'hàdaauuolgec vna volta in- 
torno alla rottura ; in oltre > perche fi l'pre> 
mino gli vmori concorfi,s'hà da circondare 
alfmgiù.fino a qualche partedel membrcf » 
cioè col ftr tré. o quattro, ò più circoniiol 
gimcnti > fé farà di bifogno ; dapoi bilogna 
tornare all'insù > per ritleflà cottala • e 
trappnffarc , fàfcinando intorno anche_, 
l'ilicira rottura , fino à tanto , che fi- 
nalmente fi fia arriuato al fine della priOM 
fafcia» douc hà da finire anche la feconde^ . 
Queftaiàfcia,come hò detto. ptimas'au- 
ilo%e Intorno la rottura;perche fprema>gli 
vmori da qae(h;dapoi fi porta all'ingiù.per 
trattener gl'vmoxi* che dalle parti di fotte 
poflbaoeonoonctealla parte rotta > come 
debole; E perche v'è timore della difcefa de 
gli vmori dalia parte fiiperiorci perciò Hip- 
poaaiemtamiRalafilaaall'ingi&inM 



Qùafftor iS^ 

h rinolgeinche atnnsft laedò fìnifcc dooe 
finifce la prima . Quefte due fàfcie tengono 
Più lontana l'infiammagione* di quello che 
ftabilircontfla rottiiia{poiche»per quefla fi 
ricbrcano più rauuolgimenti . Fatte qoeAe 
cofc Hipp^ipplica intorno alla rottura cer- 
ti pini triplicati.ò moltiplicati.che fono di JJ*"" 
uel la lunghezza, della cui forma fono le 
effe falcici ma ftretti in modo , che fe no 
pofTano accommodare intorno alla rortu* 
ra cinque, ò feii e più . Quefti vnti con vn^ 
poco di cerotto, poiché fe il cerotto fbfle 
copiofo . fcorrerebbonot ma non tratte* 
rebbono. s'applicano per la lunghezza in- 
torno alla parte rotta , tanti quanti fi ricer- 
cano >di modo che fia frappofto qualche 
fpaziofiilVno.e l'altro di vnoiòduedita. 
Si chiam ino qncfìi plageJlc, ò fpleni» cioè» 
milze O lila forma alquanto lunga; fnppli- 
(cono alia forza d'vn medicamento vnien* 
te , f d in oltre mitigano il dolore , ne proi- 
biicono piito la comprcffione delle Mele. 
La terza fiilcia dHippocrate fasmz le pla- 
gclle gii dette . II principio dciranuolgi- 
mcnto di quella fafcia fi fi dalla rottura.da* 
poi vn capo della fifcia s'auuolge all' insò^, 
raltro all'ingiù^'hi peròda offcruarqucflo 
che le fafcie debbono ftngneirjpi ù nella par- 
ie rotta» che altiouci perche fl conifeiui piih 
illel^ lafute ibtudai coQooilb d^'voM^ 
(i* 

Celfo propuonevn altro modo di legare» 

al Cap. 10. Ltò.i Mette prima intorno alla 
rottura vna pezza bagnata in ogiio» e vino . 
Dapoi auuolge intorno qnafi fei fiifcie , la ^^J^' 
prima delle quali è conimma. e s'auuolge ' ■ 
ut volte intorno alia rottura . e tré volte 
ancotà s aùnolge intomo alla parte fuperio 
le del membro i l'altra la metà più lunga » 
principia dalla lOttura.esauuolgeall'ingiùi 
e dapoi tornata al t*insù nella parte foperio- 
re.deue finire di là dalla prima fiinua*È que- 
lle fono le due prime fàlcie d'Hippocnte . 
Sopra di quelle s'hà da diftendere vna pez- « 
za più larga.vnta con cerotto in modo c he 
comprenda le prime fàfcie . E quando l'of- 
fo efce ftiori;poichc fcn:.pre il membro rot- 
to inclina à quella parte, alla quale pendcua 
nell'iftclfo atto di romperfi , s'hà fem pre d'- 
applicare vn panno à tré > o più doppi , ba- 
gnato con Kifleiro vi no. edoglio* aqnelk 
partcch'é cotttiajiiaàqtteJla douc pendell 
membro . 

Io mi ferao qualche volta di panni, qnal» 
che volta di lloppa.che bagno in vino nero 
auftero» le voglio corroborare $ e trattener 
lomana rinfiammagioiie »ò in chiara d'vo- 
uo.fela rotturaéfenzadolore»evog}ìamo 
lolamenteftabihre.CelibÌ4hs^piainvino, ^ 
Cd oglk>»particoluiiidD(mio • doò' le il 

t t dolo» 
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^Qjorc tormenta, Aijci>^p.ip^Ji«ÌW pnc»^ qvitf daHij?|ipcc4!Xj. Aln#rP^(tr^,pcr« 

vni pciza più larga, bii'qjn:^ junolgcrcjp che non abbwm copia di fcrulcàCiti^iciO^to^ 

aitrtauauto fafc»p,in.inodOii iic Ja lcg.iicn Icruonodi lanicllc fatrc di iegnOidclle qua- pfffi 

te fìa (cmpre con ^ràrv). alla pna^a c }a ]• T] fapnp J|p guaine delle ipade , vplgarmft- 

nella parte uifcDprpi etMttel^^hretpcio)- fc chiamare aflc Ile, le quajl auuoigono di 

nino nella parte fuppnore • Aoppa:a|tri H icniono di carta grofliilima ; 

Céffri legatura adunquedjCclfo e diflTcrcn- alrridipczjf'rjdi Jcjgno,grQflìvnd)to.L*v« 

f^.iu te da quella d'Hippocratc-.ppichcHlPPOcr. fo di qucfti è <n trattener il mcmbio, non 

hgst... ^ ((BrucdittcfjMicv»'C«;}rodifei. H<ppocr.(ì Jo|o immobile, ma ancor dritto; il che fan- 

fctucdiplagclle, in vece delle quali Cello n(il^t 'iilfimo}cfcrujc,ch|cflcndolcggicrif- 

*dtt^ via pwc più larghe . Hippqf:(.ri fcirucdi fimc non premono, ne muouono infiam- 

A ^ cerotto» (^cilo di vino.edogl io r$C^I9|f(C magione, cd in quanto fono duriHìmccó- 

^ è infcftata da dolore di qu.ik he momento, (eriiano il membro dritto . L' aftclliftcil- 

^U4piii la legatura di CclUnii 1.1 lei 1 dolo menteTipicga , coni anche queliti c^rt^ 

reèidpÌ(CÌoÌo*Òda nulla, pi^ualc ia ieg:^- groinifìrpa» 'princr|>almcntc bagnatajq'o- 

turad'Hippocratc . chevicnc lod::ta foin-, glio.ò vino: ma i legni mohogrofll premo. 

mamìi^(iitidn{iìWi\o,Ml(:.i.uif^6.dtiMito4 nonnr.ii.c muoppnp J'infiajvmagionc. 

I Modei:DÌ<laco<ii pjgiioad vna>&rcia a due qneftì H ferpiua Hippoprafe al ffne» doppio 

capi legano 1.1 lortura. lenza ancr riguardo jUVrtimo; pcrchf innanzi ai fertimo , tue» 

«qiiejlccoic ic hanno (cfate|iippocratc» nieua^^iìi l'iotent^ne di t^ner lontana l'i^. 

c Celfo . Ma noi fegMitiamo i P^cipi 4e]^ fanPW^'^ > g>^n^ ^Uar Ja rotn|. 

ll(cc{nmediArignercdc»ie$(Ver la buo> 



^ na tolerànasa AeìVit^cmyo y in Inpdo c^e 



f4t 



legatura pren-a leggiermente , e cefi trat- 
tenga, ciUbiJilca \i rottura* c /f rema gli >> 
fnorìf Sorioanchealrri fegnidi quella, cn% 
apparilcono il giorno l'cgucnte -, polche Ce 
l'iafuavQ in quel giorno^ in cui à ftato jcga- 
tf>> fi Tenta ftrignct più forte del giorno do. 



l: : il ' r r 



IJ^ tc^rzo llopp dd^cuxa ddttc rotture è i 
il-coalerua^fi^ià jìi/^an^a deJJ^ D5ir(Ci cem$/t 
c picciolo , nella mano peto 1 lena rotto i( pqicKe la Natuiai^i^il rcuipiramcto del- "^'^'^ 
bracao ,ma nel pied^ fe fia rotta la gaba^dj part? aon pwó 'ww^i^/jg,' ijC '"" 



legatura ^ buomi perche gid gl'vmori (oao 
("premuri dalla parte rotta. Ma Icnóappa* 
nlcc li giorno IcgueiUCiò nella inapo.o pel 
picd«» tumore mmiQiò pur gtan4e*e dato» 

la legatura è cattiua -, perche quella non-. 



0a fiuta. Perche 4cluqU(t Up^'^i _ _ , ^. 
bole in modo, che gli efcrcincnii cjcl.corpo ^ 
lac4rncntc cpuiDif;^iio ad cDa./it^ Mjrk 
«pncottiont debole moj ti efcrein^QtVRJK: 

parano e non fi poflbno feacciare, ed in ol- 



'rriur 



traiiiene,e quella è troppo ftrctta»e piuouc fff^^fff^hc ncUVlTo rpttp , ^ncor^hc bcuif- 

l'infianunagione. ^ — — — j 

Jl terzo giorno dopo la legatura fatta , 
Hippocr,atciCioglie le falcici poiché allora 
principiano a rilaflarfì , eh' e la prini;u 



'él*Ju» caufa, per la eguale fi slegano. L'altra cagio 
jfe^ ne e. che il pm delle volte nelle totiure tra- 
uagiia vn intollenibile prur(to.per gli vino* 

ri»c vapori trattenutile refi più mordaci.pcr 



fyio (iggiuftato , rimangono nondimeno 
certe caucrnettc.chc dapoi fi ricnii^iono di 
Oiarcia.perciò, per conleruar lana la parte, 
abbiambitbgnodiioedicamcnti , ch'eHìc 
ch no la materia concorla,c Icactino qucl- 
kchp concorre, ^hc a^j^^yj^^i^^^ fi 
chiainano aitrmgenti , 
Lcmatcìiedi querto rimedio fonodiucr- *^'f*' 
]a lcgatuta>U qual p{urito luol finire in fcor fe; poi^l\c tlipp.lì lerqe di ccrotip dapoi di 'J^l^ 
ticatnra dolotolìiie infiammatoria » ed allo- vino nero aafiero «Ceffò di pevzetie tnrin* ^ 
ra s'hano da fcioglicr le fafcic, e la parte of- te in oglicc vinoicd alcuni de pjù moderiU 
lefa dal prurito* per lP4rgt;rui ipcife volte pigli4no vija pezza bagnata in vino nero 
acqua tiepida > uccio cbe cou iuapori il 9p(t<;rP' aVniini (loppa fcardaflatai bagnata 
lut'o; dapoi di nuouo s'Iùda legar il meni- iii viiK> BC156 auflcio; altri pigliano vii^ji^ c4 
bru |aitabuooalcgat4rj)>pfep)u|cll4ndpil qglip , e con quelli Q;er«.olanp pai;ippVup> 
pEurtro , biiEtgna nattencr Tinifermo , ni di polucri di bp)p,armenp, fangug didra- 
tcrxo.finoal fcttimo giorno . Il l'eainio.di ggudiinirtiUi.di baJaiufti.di ^©(etoflc.^Uy 

oltre a queftcpolucri.sbattp^o l^c^m;^^'- 
voiio , e fannp vp i^ctiii^a mento gt^p* | 
guifadimelc* elBmcitoi^9 fop^a^pji^ 
fcvdaOàceiòropia viuf^s^ifiglf 9 

AI" 



nuouo il 'ha da looglier il m«mb(P» ^ 
geni i l'acqaa tkpida,e legarjp. 
In quellQ tempo > in ifcambio delie pi)- 

|(lla^biÌQ^appJicuieftnil<» ^sm* 
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AlcttQt,Figliau U ckim d'wm, Cd il viiu no di lana motbìMàì phmtiòlbtiiiaiio 
nero auUero, con. if.|^li4eci ptopoftc mif. vna carra groffa, che (i chiama cartone , in 
chucci nevgnono intonio intornoilmS- fbrmadi tanalcirocr didentro lo fodrano 
bro rotto, fcn« pezza . ò ftoppe . E quefti di ftoppa. nei g^(ito,cd inqacli'ofla.nd. 
jnMicamcntipctJa chiama d'vouo, lubito Icquàlirmfcmìononèsforzato diftarin-, 
s'ff^cano , et'atuccano tcnaccmctue alla l^tto.Ma le l'infermo c sforzato di giacere, 
parte. Alcuni vi apMoigoao intorno fafcic non v'è cofa migliore the di fare vna caOet 
bagnate di VM^i)$t0ba$<àÒ4l^)tano|)ii»lbc- ta di tauole di U gno , fottjli • « ripicne<U 
temente. ' molta ftoppa.ò lana. 

i'igwWtoajpp«ti«npatU*v(pdiqucai.ri Inoltre, nella poHrara, ficome ancora 
^f*^ hanno da confiderarhlcqpi, cioè prima di ncH'eftcnfione. e Ict^arura , bifognaconfi. 

tener lót^ai mliam magione $ Iccondatia- derar j opportuna figuratione del membro 
d- Mm*r vm^MMl^BVMt (uìz la toÌUn^ della par» cioè qoclla^h'è fenza doforceconAivain. idmf, 
jT^u- ^^'^^^ mitigar li dolore. Si dcueancora-. tierii mulcoli d.ill'vna.e l'Tlrra parte. Quc« - 
*/,^ confidcwr il tempo dell" anno, i'abitodel ftaadunqueè iaiìguramczzana.ncllaqua* 
^m,jt, corpoJ'di^Jar grandezza della rottura.' Se le, mentre fiamc^jhoxiocòAomianiodìti^ 
•^'f-» adunque prema il dolore cóuicne il ccrot- ner le membra; come nel gombiro , la figo* \ 
' tod'Htppocratc, lopra vna pezza moito ra angolareineJ carpo la retfa>&ccioèq^ie&» 
Jaig«> ma (•praquefto cerotto fi dcue por- h.ch'è mezzana fri gli eftremt-rinoti di 
re mtornovn altra pezza bagnata invino qunl fi fìi membro. Se non s'oflerui quefta 
acro aufterp, per ceqer iontaoa i'iuAamma? /ìgura > poco tempo dopo (noi duoteieil 
gtotte.Sefi&ccit«n<erotiodiceia«edQ? membro, 
gho rofato.ò mirtino, mitigherà il dolore i 

ia riguAcdo deiroglio.te«r4 iótana l'infiam* M Q^grU etU» »eiU itoMifv • • 

■MSiiotie* e ftabìHrè la rottura > in riguardo 

della qualità cortrctriua Se il dolore fia^ C-A P. V.l. 

leggiere» npns'ha nondimeno da (prezzar ' 
totàhneate.ma s'attenderà 4 qucAoició^ d^ JX. quarrò fcopo è di generar il callojil che 
tractenet lontaiu l'infia mmagione,e d; ùi- 4. s h^ da ktj; . doppo che'l timore dell' m- stsMd» 
dar la rotnuraionde pigliamo l oglio roiàco» fìammagione è ftmto.cioè.pérlo piuùKoi^ •'^ 
ilf ino<e la chiara d'voi}o.e niiicbiamp que po ^1 giorno fettimo , (ècóndo Galieno . «i f J^^' 
ftecQ^ec^kpolu«riC^dettel4Jlagl?olIe9;^ r4p.5.Z/À.6.</f/Af«ro</. benché quefto. qual* 
del melcjc l'applichiamo con (U>ppaiò jpez c^m: volta ìì faccia più' prcftd, qualche volta 
za. Se non Vi Ha qua/ì verun49lo'e > ailpra tardi , conforme alla grandezza ddi,«_. 
UBO lontana l'iafiammagione i p/v 



. ttura- alia ftdgion dell'anno ^aJrciA t all'- 

potere, faldiamo la rottura.cpcrciò.ci afte a'bito del corpo come abbiam detto anche 

niamo dall'ogiio . Se l'abito 4cl corpo fia,^ di lopra aciia icmpìice ferita dei!» carne . 

diUDfil tempo d'eftate , la rottura grande!»^ ?(>>«VK * mentre aothe abbiam panca del 

come nel fianco.mifchiamoton lachiara_» concorfo,non polliamo applicarci allage- 

d'vouo le polueri aftringenri propoilc > ag- neration del callo , perche clìendo oifcia U 

ginntenìfcoczcdi melagrani . galle imm^- natura della pactenO|i può gMccar il cdU 

ture, fugo d'ipociftide, le ..^u.ili cofcs'appU* Io . 

cano con ftoppcifopra la lloppa Ilendiaino Si genera dunque il callo dall'alimento dìvmI 

vna pezaa pio* larga • bagnata in viDOiòfo. éeÌÌ^(Co , che traftidindo Halle labbcadella '^h. 

non piace il rauuolgimento di tante pez- rornirai ccfce iivorno all'cfla rotta, qoal "Ìp 

ze»bagniamo la prima , c la leconda fafcio benché non fta oiso , è nondimenòcofi th»% ^ff^ 

convino nero«e la aquolgiamo intorno. E ro. che s'auu iene chedinuooo quel menK * 

con quefti medicamenti fi confcnia Tana la bro fi rompa , fi rompe più roftoin altra,» 

foftanza della parrei lequaiicofc tuttes'* patte,chedoue è generato il>:allo.Qiii dun- 

hanno d'applicar, prima della le^mra. ques'ìadicanodiiecolbi prima*dié6lbnK 

Alla legatura fuccedc la pofirura, ò col- miniftri materia opportuna : fecondarla* 

c»u» ioca(ionede]mein{bro,«/£iÌ> ì-HqHeUeeofct mentcchenonfidifiolga via,di lauandoht 

ehefif0ammMgi.0Ì€m.u,^z,^i.iA.x.iettf daUe labbra detta totiara/ dfiAociàvIcic 

JJJ^ j(o«jirr.Quefta, fecondo Hippocratedcucj ftjori. 

'. * elGu morbida) perche premendo nonap- in quanto alla materia del callo» icibì 

potfidolorei eguale • acciò non diflorcia denonoeficr grofiì.percliel'attnentodell^ ' 

verfoall'insù.enondifcendanogli vmori. ofsoètale, einficmc vifcofij onde s'hada 

Qi}indi i Cirugici collocano il membro remirfideii'orsoidelfotmeniotcottoneir- 

ioitoiiiletlo>ecoa.vnacopectam(^idai acqua» di6rro. di piedi»vaitriict^i^^« 

lefuwlnioiiio alla patte 109» vòciirct* nuU»piuticoluinciitediviidli*CGiArati: 

li 
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li d«|à lacon la pelle <lì montone , e di cai t>t^\j^Miti ebe fopfmmgméU 

{)retto,è gambe divacca.AUons'ha da dar ' J|ptMr«* 
iberaoientc viao>e qi^efto pur nerce grof^* 

fo.Mailvictodaiett««iMeÌrercoiiiiecci- - C A ^. VIL 
toin piùgroflb. 

Si mol anche dar medicamenti per boc« Q Vccedcii quinto fcopo , doè la corrct- 

mm ca>che fono a propofito, per indurire, e ge- O tionedegliaocidenti» diefoglionofo- fi.«kj 



ti- ncrar il callo.comcil fugo di primula Viris prauuenirc alle rortnre , e ritardarne la^ 

detta orba paralyfis. beuuto più giorni » la guarigione . Tali fono, il dolore * 1* intiam- 

poliiere di radice d'igrìmoait » pigUsO-iiel magione, il Prurito, lo Scorticamento , il r«n * 

vino, ò il Tuo fugo beante . Callo maggior , ò minor del conueneuolc^ 

I locali faranno emplafticii onde ne pur- la debolezza del membro, eia fuaMagrez- 

ttfid^ tbeadleiioniie £icciamo vnempiaftro di za, laligimcattiiia » bC^ncfena» cla^ 

farina volatile, e di chiara d'vouo . Negli a- ferita . 

dalti*applichiamoqtteftoempiailto.Piglia Se adunque il dolore molefia*s'hà da mi- /; Mt» 
boIoArilieNOiinceiifo»tiiirfa,aloe,acàcfa, rigare, con medicamenti initìgaiiti. ctonie» ««. 
dragite»ladano,gozzoIe, noci di ciprcfsn di con la lana fudiccia.intinra ncll'oglio, ed a- 
daCparti eguali , ridotti in fottiliifìma poi- ceto, mifchiati infìemce corti con vna fpu- 
, nere,fi miKaiano con chiara dVouo, ed vn gna bagnata In o^o di rofe^ ed applicata^ i 
poco di ferina volatile. Ci feruiamo ancora con vntione d'oglio camcmcllino.c di lum* 
di fpargimenti con decottodi mela granile bricijdapoi co vnapcKza inzuppata in vino 
di fogliedi mortella, di radici d'olmoidiia- netoanAero^cdapUcata, quali tutte cete il 
dici,e foglie di fialTìno : come ancora di fu- hanno da adoperare attualmente calde . 
go di foglie di vite bianca . Quefte lauande Hip|»ccrate fi ferue del cerotto , ch'i eccel* 
fifenno , quando fi l4ti<^lialalejgatura di ientiffimOf fiittoconoglio rofato^. Con- 
' nuouo- Fra le altre cofe,i Cirugici fi feruo< uiene vn fomento farro con fpugna, bagna- 
no d'cmpiaAro barbaro,com6 ancoradelT- ca io acqua > nella quale abbiMO beiliio» 
' - OiTicxoccoun tempo d'inuerncprimauerat Inalila l'ecamemìlla . 

edautunno,perche fono caldi:ma di dìapal- Come s'abbia da fchifàr l'inflammagioné 

ma, l'cftate Cofi adunqj facciamo la mate- non ancora fatta, l'abbiam detto . Ma fatta '^f^ 

ria atta alla generation della carne , tanto che (ìa,applichiamo quefto medicamento . ""^^ 

col vitto.qoantocon medicamenti. Piglia radld<fh]iea,fìoridi camemilafdi vio 

Ma acciocheqaeftamareria« dalla quale le, didafcvna manata cotte nell'acqua, e 

tm'wd s'hà da generar iicallo, fia tirata fiiori,bifo* peliate, aggiunigi ferina d'orzo ooc. iv. via , 

Mflb. gnanuitatlal^Mua: poiché, non piUsIll cotto oncJii.ogUorofeto,vioÌntodidafc.jBv^ 

da legar la parte, in modo, che fi fpremano onc.iii.vin nero.ò acqua d'orzo quanto ba- 

gi vmori,ma acciò filino fermi, e crefcano ila, mifchia,per far empiaftro. Se il calore 

lotno alla tottnzt . Non g'Iiaidnflqne da preme piik, in modo, clie l'infiammagione* 

slegar cofi frequentemente la rottura, co- fìa in ftato . Piglia radici d'altea onc. iv. fo- 

mc prima» ma ogni quinto giorno. Gl'au- glie di viole, di balauiU , dipiantaginedi 

aolgjmaari dewìnoM'er ancora pih lenti . aarc.manatamez.iÌQridicamemì]amana- 

Ma nelle prime legature . non s' ha da_> ta vna; fi cuociano nell'acqua, econoglio 

ftaDpoctc tanto fpazio. ma da vedete piìi rofato, e camemellino. à portioni eguali* 

toso • cernie iicallo proceda nella rot- mifchiati infieme,fi formi vn empiaftco.$e 

cura . Baftcri adunque tirar in lungo due Tinfìimmagionc fia nella dcclinaijone, ci 

«orni le legature feguenti : e fri tanto » bi- feruiamo di fomento di fiori di camcmila,^ 

fogna anerrignacdo, che fi generi tanto, e bettontca, cotte in vinbianco,comeaache 

talcallo,quanto,c qtnic fi ricerca .Ma io^ del fo mento di rofc, di menta «fimilmcnte 

ehemodos'hàda rimediare al callo mag* decorte. 

giote» òminoiei l'infegneremoftipo» Sepergli vmorì rratieriati > il pruriro mn. 

00 • moietta , fi pruzzi il luogo d'acqua calda . "* 

Nella rotmra fettaper lunghezza , tlhx^ accioche s'aprano li pori, ed i flati, e v.i pori 

n»$m- quafid'adoprare la medefima maniera di fbanifcano^òITnTcaldilapartecd vnafpu 

medicate ,che nella fetta attrauerfo : pur- gna bagnata in acqua calda . Conferifcono 

^riy che lalegatura Aringa più ; poiché altri- pur aflail'afpergimento, ed il fomento d'- 

menti potcebbe cader facilmente* 4 C*f. acqua di mare, che per il fale , cfpurga , ed 

iÌi.tfAlJfttf4 a^eipori. 

u prurito trafcurato fuol finire in vna setr/u» 

, * dolotofafcorticatura, e qualche volta 

fianoAi alle quale s'hadanmediar, coo^ 

efiìc* 
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flRtt»ntif c itflignaiitL L'eftate adanqae* coli* applicar U pece tirata fopra vna pc»: 

confcrifce l'vngucnto di ccrufa > e nel calo- za >e Icuata via molte tolte con prcflczza; 

xe di rilieuo i'vnxueco di cenifa canforato . perche s'ecciti vq taJ dolore in riguardo del 

Sefiad'eftatCìCUCorpoctldilGinoiConuie- l'attaccameiitOtCde peli. per ilqnaldolove 

nefvnguento populeo ; come aochequcl- fi tiri l'alimcnto.c fi nutrifca la parte.Final- 

Itfchiaoiato linimento remphce. mentre t mente s*hà dafui'alpergimento con acqua 

fatto di imono. Infltri tempi giooarvn- calda. ^ 
guentodilitargirio.ervng ictuo di minio. Ma doppo medicare le rotture» fpeflej ^Jhm 

Quefti fono tatti refrigeranti > ed elficcan- volte il membro rimane di figura indiceao- 

ri ; ma fono d^renti > fecondo fl piii > el ìct diftortai perche l'olTa non fono benft# 

meno . aggiuftatc ; il che fi , ò per ignoranza del 

Il callo , qualche volta è minore» 6 mag- medico; ò per li moti difordina(i dell' infisr* 

giore del conueneuole . Se è minore i fegni mo» ò per la cattina legatola . Se però l*of • 

foìuhche la parte fi rende debole al moto, e rcfadel membro ne Aioi moti nona degna 

Te la pa r te rotta fi tocchi > non fi Teme callo di confidefatione>i'.infermo fi deue conten* 

dinifl'una forte» ò picciolo almeno. Ma.» tare . Se Ibifefii del membro lìa notabile^ 

toeAofifit» ò perche l'infermo s'c fzTuuo nelle Tue operationi.c l'infermo fia vecchio 

i vittotenue>òdicibi>nongroflj.ònoa^ e debole» il callo vecchioU'olfo rotto gran- 

viTcidi, ma fralisin oltre perche le ùCcie fb* de.Unftrmo fimilmente fi contenterà del 




Ctlb 



medicamenti aftringenti più mitiic anche^ rottura} doue nondimeno prima per molti 

da tirar gli vmori con fpruzzamenti d' ac- giornitquito (atà poilibiletdobbiam amor* 

qua caÌda»non molto però,accioche attrat- bidire il callo con arpergimenti d' altea , e 

uaon foaporino di nuouo. fin tanto che la malua > co' ftnghi di San Pietro . e di San 

parte diuengarolTa.cd incumidifta) poiché Bartolomeotòconlauaturadilana >con la- 

alloras'hadatralafciare. na fudiccia . Si Siedano molte ùc 

' Seilcallofiacrefcintofiiotìdiiliodo» i ghe con le dita» vnte con lana fudiccia. Si 

fegni fono, che fi fente col tatto.c premen iranno alpcrgimenti d'acqua , nella quale 

do imufcoli.e le parti neruofe cagiona do- fiano cotte foglie di cicuu . Ciferuumo 

loici finalmentelapanedinfenc difiuiatta ancora d'empiaftro di foglie dicicuta* eòa 

al moto per iIdolore,ecomprc(Tìonc . In_ fongia porcina. Dapoi, dinuouo fi rompo 

floefto cafo s'hanno da £ir tutte le cofc ai l oflb, ipignendo con le mani, e con le dita, 

contmio»]nqàaiitoalvitto»alle6(cte,&& onero comprimendo . Se U callo fati piik 

dapoi, da ammorbidire, edjgcrirc il callo ; duro.io lo rompo con vn'iftromenro, the 

onde fi €umo empuftri di radici d'altea , di tira in diueric partijdapot lo riflano , come 

fogliedi maina»» mdiloro » decotte in ac- hòinfegnato un bora, 
qua, con fongia d'anitra Ma prima, che s'- 

applichil*cmpiaftto,fifsmnol'afpcrgimca- Del Medicar U iattura conferita t nelU quale, 

ticaa nfteflTodecocto. Fatta l'ammollìtio- finfiudato l offo^ a/^eitUm^be f^kkù 

' ne, fi fanno dapoi afpergimcnri d'acqua , 4*tauaJÌ9Ì4 9en»pe^^ffné, 

nella quale fiadecotnbcttomca,(cabiolà , * » vnt 

fcordio.parietaria»vettioloiefi6nno,fin C A P. vili. 
AtOtChe nò folo la parte diuéti rolfa.ed in- 

tumidifca,ma anche $*increfpi,ò raggrizzL Ella rottura con ferita , ò è fnudato qì, „: 

Se nafca cancrena» fabtlo nel principio • 1^ Toflo, ò nò. In oltre » ò penfiamo che /• s ^a» 



citri- dobbiamo afpergere, e Uuiar la parte con li s'abbia da partire qualche pezzetto d'ofso, 

fcia - dia quale fiano decotti fcordio»c pia- ònò .Noitrrtteremoprimadiquella.neila jJJJJ 
ta^iuc ; dapois'had'applicarvnempiallro qnalc non è fondato PoiTo , ne penfiamo 



fauo di farina di lupini, dipoluere'difcor- che fia per partirfi pezzetto d'cfTo Inque- 

dio, d'oflìmiele,con vn poco di fcordio . fio $'ha da foddis&re a i fcopi, e della ferita. 

Se il mcraibro diuenti magro , ò rimanga « delll rottura, e qneAo vieendenolmenie . ^itof 
tale, perla ttoppa ftrettura delle fàfcie, ò Perciò prima slianno d'aggiuftar l'olTa^- 

£5l»» per il troppo afpergimento fttto , ò per li per mezzo dell] el^enfione , come habbia- 

moti Smoderati » ò per il poco alimento vi- mo infegnato di Ibpra nel ptimo fcòpo del* 

fcoforf*ha da nnttiiel'infcrmoidapoi d'ani, le rotture. 

miniftrar vn bagno d'acqua dolce.nella qua Dapot s'ha da ibddisfer alla feconda , e ^tP»' 

le»fi cttocia qualche portione di carnciarà terzaindicatioae delle icrite,<kiè d addoc^ 

owghaSbaiiiokcedafirnmpecdaiiieto icàiecipiococoiKatioleiabbnddlato i»tiM. 

ta» 
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Delle Rottusd 



Co daU'aItra,ed h acdàta ibori dalla Natu- 
ra' il che fi fi, prima > quando l'oiTa, per la.^ tfpif- 



ti, • confétoadé vniée » ildie A aàm end- 
tara, ò fibbie. . . . . 

Attendiamo pofcia al terzo fcopo della ferita vecchia, fono marcie, ò inaridite > e ^f*** 

tumtdi rotttira«e ti ^rro «Milla jferfta .cioè, con- corrotte, poiché all'ora fì repataI'oflbimr«>ji7 

feruiamo Tana la follanzadclh parte ferita, ciò dal buono .dalla facoltà efpultricc della 

e rotta, applicando medicamenti ibpra alla partce coli fe ne fa leparatione » ò defqua* 

fèritaciidtat ed alla rottura aggiu/tata, i lAatìonclaqualpaò anche airoenirefìinza 

qaali,e mitigano il dolorcfe vi'fia, e tenga rottura come nelle fiftole.e nellVlceri vec 

no lontana linfÌAmmagione. cioè fcaccmo chi per la molta marcia che fi ferma lungo 

h materia concórrente , eflièchino la con. tempo neirofso > e lo corrompe : può an* 

COtfa,elarpremanoloncana dilia partf_, , che accadere qucfta defquamatione dell'- 

qaaUronogliaftringenti.cglivnicnti, de olTo, nella rottura non aggiuIUta» perlai 

qualiabbiam parlatodi t'opra diffitfkmfté. molta marcia raccolta . Secondanamen- \ 

Melle lottare preTenti, fc vi !ìa doIo;e c ila te . l'ofTa fi pattono ancora , quandò per 

d*inucrno,s'hà da fcruitfi di cerotto di pece, l'impero della rottura, qualche pezzetto di 

che tecondo Hippocrate mitiga il doloré; offb,o è affatto feparatodaJ rimanente, ò 

fefiad*eftate, del cerotto rofato-* irialrri ipìccarw in utodo» èhemaiidiipocoi dw 



nonitaleparato. 

Le canfc adunque (bnó,ò l'impeto efbet- 
nri 6 la corruttione dell'offo , d per la m^, Cmffb . 
eia lui.^imenrc fermata, òperalterationé 
d'aria cllerna. ch'ancor eflfa corrompe l'of- 
fa « e là priua dd nataiaJ tempenaicn^ 
to. 

Ma i fegni, co'quall vien fignifìcato che sif/m, 
TrlTo s'hi da partire, fono molti , 4/ Comm 
1 9 al Lib. X. delle J^orfiKr. Poichc prima fcorre 
n.arcia in maggior copia,non corhfpondC* 
te alla grandezza della fèritai otide s'indica» 
che l'ofToè corrotto.eshi da partire.Inol* 
tre par che la ferita creica j onde le fiie hb< 



tèmp'i,di cerotto fcniplice. Se non vi fia do- 
lore s'hi d'attender piìi a faldar la rottura.., 
ed a trattenet lontana rinfìamm3gione;on- 
de dobbiam fopraponii ftoppc fcardaffhtc , 
e vntc con chiara avouo; ovna pezza ba 
guata in vin ncro,ed of^lio rofato.Se la par- 
te fu afFarto fcnza dolore , po(namo anco 
ra letuirci delle poluen fopradertc aftnn- 
genti» mifie con chiara drvoaó sbatta- 
ca* 

. Dopo quefte cofe , s'ha d'adempiere l'al- 
f^"** trof<k>poddla rottura, cioè da le»'arla,cou. 
me abbiamo infegnato di fopra Qui non> 
dimeno s'ha da ofleruarcche le Éiicie fiano 

^ift BierMde • e più larghe , che neOa tottif bea nòsVniTooiio, ma pRl tòrto fi rtite^^k* 

, rafenza ferita: perche abbraccino di qui, e no.erinfcrnioapp!icsmdt>fia qucttacolàLi» 
di U gli orifici della ferita , e cofi Aiingano fente nell'intima patte dd membro vna cér* 
le Tue labbra fenza compriihere . Slianno ìk tacita commòtione.I)'tènBo ibgno fi j^m- 
ancheda (Irignjr manco le fàfcicchefe nd pviont al Com.4rJ^.al Lìb.ìÀelle !{otturSc\'oiù. 
vi folTe ferita } accioche premendofi la feri- non tono agguilhte bene , all'ora per la di- 
ta, non nafcadoioce^-cdinfiammagionc , niora della marda, che corroropeToflb hi 
onde Hippocrate , eCelfofànno piùrau- da partirfi vn pezzetto dcH'iftcfso. Il quar- 
uoigimenti, effeodo aflài meglio lo circon. co fegno è» fe l'olso fia fnudato di carncne- 
dare, cheraftrignere . Si deoe danque fcio- cersariamente hi da partirfi ; perche non fi 
gUere la iafcia ogni terzo giorno, e Tempre può più porger alimento.non fcorrCdopii^ 
comprimere manco , fin tanto , che dura il le vene, e l'arterie alla parte fnudata ; come 
timore dell'infiammagione.Le fenilcò no anche, perche 1 ofso s'efpone all'aria eller- 
li^^'a'haimo d'applicare, perche non premano na, e però f» corrompe . Il quinto fegno è 
fiUàr la ferita, òfc s'applicano, nonfideuefàrlo propoftoda Paolo,j/ f4p.io7,IiÌ>.6. poiché 
U wm- fopra la ferita; ed in quefìocafo fi loda più Ja carne che crcfce fopra le labbra ddlafe- 
la moltitudine delle fafcie ; onde pare, che rita è rilafsatarf>ttufa, vota, e fpugnolà:pol> 
conuenga la legatura di Celfo, che n fi con che !i nnnin non rifanala ferita» quando 
feifafde. £ quelle cofe fin bota dette òa- iia perdi dcntio qualche cosa, che non può 
llinO. tiattcnere: da quella parteadunqueKkNiela 

carne è rilalisata, C\ partirà l'ofso . 

I legni adunque d'viupreftiinmapirten- 
Éa dell'ofso fono , quando Ufi n«th tttìtz 
vna preftirTìma fnpputatìOtte.ed vn Véltvcif- 
fimoiC belliilìmo nleoato di carne |, pòlche 
irtiitcro modo non fi pane thè tìHèu^ 



fieUa trattura conferita,nella quale non é /nuda- 
t9t9ffotm*nondimeno a/pettiamo icbe /U 



C A P. IX. 

tre la Natura genera carne nelle Jabbi'a det-" 

CHe rofl'ofiparta,òlcuivia,intendian!0 l'ofso fano, laauale tienfofpexol'ó(sò/o- 
quando fi Kpara vna portkme delfdf* prappofló» e lo icacda . 



Ma 
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Libro Quarto' 169 



Ma l'offo grande, folido» in vn' età adu!- ferule, acciò premendo'non eccitino doloi 

Ui in tempo d'xauerno.fi parte più tardiico- re: commettendo il rimanente alla Natura* 

■ne in fpazio di fefTanta giocnìma il medio- E queftó s'ha da ofleraar.beiiche s'afpetti k 

ere, nlilTato, in vn'crà renerà» e in tempo partenza deiroflb . haucndofi nondimeno 

d'elìate. più pce(lo> come in quaranta gior* cucire la ferita; poiché la Natura non riCana 

•aL Cofi vna paRedclfoIlb fi parte più pre- la ferita da qudJa parte > dooe è per parcicfi 

Ao, cheturtoilcircolsante delmedcfìmo. roflTo. Si può anche faldar la rottura coiu> 

s» /' */■ '° quanto alla cura » fe l' oflb c'ha da più iiircie > come abbiam dct to di fopra . 
fi . ti, partlrfi t na tocalmence feparato dall'altro» Se sTha da partir vrtùBb gtandei la cura è 

fiffif e fia fcaduto dentro alla fcrita.cd in fine ftia dif{x:rente dalla predetta, in due cofcjpoichc 

*^ ' fecmp. s'ha d'afferrare con le mollette, e ti- Ci danno i medicamenti» con vn modo par- tùtàr' 

«/t^. tarlo fiiori . Ma (è il pezzetto d'oflb fia Ce- ticolar di legare . Le indicationi fono »che f'V' 

uMt» parato da tutte le Tue parti , per mezzo d'v- non fi racchiuda dentro la marcia, ma [X)(Ia 

futr». j|^£e0iixa»deicinianentedeiroirotmanon- fcorrere fi laidi la rottura» fi tenghilonta- 

dimeno par anche ftia faldo nel fuo Inogoi na l'ìnfìammagfone > ne s'ecciti dolore i 

nientedimeno, perche non mai (ì può vnirc nalmcnre che npiOCUll vnaptcftiffillUipac 

conralrrooflb » s'ha da afferrate > c tirar tenzadell'oiib. 

fiiori > fe fi può fenza violenza » e fe non if Fer ammìniftrar tutte quefle coCe > ìiu Zffn». 

faòftlnienofenza gran forza, non fi dcuci^ qiiaanto alla legatura , s'hanno da pigliar 

cauar fuori j perche s'eccitarrebbono il do- moire plagelle di pezza di Imo raddoppiato 

lore f r infìammagione > la fèbbre > la lunghe in modo,che clrcondmo il membro r^t», 

ConiniUione, e l'vlcere infìftolirebbe * poi più d'vna volta (poiché le molto breui non 

:dic cauato che fi fia l'offo > quella cauità fi conferuarcbbono la rorrura falda ) ma più 

lienipiedinurciaila qaalrodendo.impedi breuidi quello » che poffano circondar il 

Ice la generatkMieddlaGanie. iUlotadnn- membro due volte * ne più Itmgiiefiucbbo- 

que s'ha da commettere quello negotio al no commode.mentre per rinouar ì medica- 

. rifteflà natura > che a poco apoco genera la miri, fi fcioglic il membro; poiché bifogna 

. carne nelle labbn ddroflb uno, e fi che 1* Ibikwirio» e mnouerlo pc re he cofi fi cca^ 

offa fi partano • COÓlcabbiaa dCttOndle* tenga la rotturj.e dandoti membro fermo« 

ferite della tefta. allentati cheli fianoi due capi, nel fcioglie- 

• S*Ìiitncliedaconii4eitie*fciIpettett« cckapparìfcaKfteflTa ferita. La larghezza^ 

d'offo, che s*hà da partire, fia grande.ò pie- delle plagelle non f^ra minore d' vn mezzo 

Ciolo I ilcheficonofcedaifegnipropofti palmoiedm iommalaràtanta.cli'abbrjcci 

pièentdenti>epiàrimeffi. PoidiefeU^ fnificientenicnte le labbra della ferita. S*h2> 

luppuratione fi «ccia più tardi . e fi vegga no da circondar con due capi} acciò s'in^o- 

multacopiadiouida » ed anche fi generi trinom forma di croce . ò accioche s'in- 

•molta carne rilafiàta «edotmfaJ'hàda par- croccino vn poco più lontano dalle cftro» 

tice va pezzetto maggiore ; fc all'oppofto , mirà.nella parte oppofta. Le plagcilc adun- 

minore. Hippocr.adunque infegna il modo que deuono clTcr tante, quante fono necef- 

di medicar l'vna, e l'altra rottura, al Tcfi.zo farie, perche non vi fia luogo venui vacuo t 

ezi.Lih.hdetUKfit. ed lofpcflTw volrchoerperimenrato , cffcr 

Se s'ha da partir pfcciola portioned'of. più ficuro metterne molte, che poche, 

fo,$'ha prima daucr riguardo, che la mar- per faldar la rottow. in modo che aggtaul- 

'tli'fi eia raccolta non fi fermi lungo tempo dm- do non premano. Shanno da bagnare invi- 

MitL. tre la ferita , e corrompa anche l'oflTo buo- no neroaufterogroffo ; poiché cofi ftanno 

no. S ha dunque da euacuar la ma rcia . non meglio artaccate,tcngono lontana Tinfiam* 

veramente con refpieffionc delle fafcic^, magione, Galeno non folo bagna co/ì Ie_. 

che ftringano forte, come nella rottura se- plagelle ; ma ancora per tutto vn giorno , e 

zaferita.poichecofinafccrcbbcildolore, vnanortc, afpcrgequeiriftefTovinofula^ 

ed infìammagione; malamarcia s'hadae- parte, ò applica pezzette, e ipugnc bagnate 

oacuarinmodo.chcdafcftcOàfcoCTadal- nel mcdcfimoi ma perche il vino Icorrendo 

la ferita. non bagni tutto U letto, emarterazzoi vi 

L'altro fcopo è, ch'aiutiamo la partenza fottopuonevn corame , fatto in modo di 

dcU'oflb.qual negozio nondimeno, ncll'- canale, che porta fiiori il vmo che (corre, ^gf^ 
offo, picciolo» s'hà da commettere alla Na- Ma. prima d'aggiuftare le plagelle . è ne- ji. ttt» 

tnraj manel grandcs'had'aiutar.con medi- cclfario d'applicar medicamenti, i quali nel 

camenri. Per qucfkc caufe Hippocratc loda principio , cioè fin che dura il tempo. dell - ^„ 

lalegaturapiùlenu.epiùfirequentei per- infìammagione, e mitighino il dolore, e- 

cbenonfiiaichindadainolamaicia{ma^ tengano lontana l'infìammagionej come il a». 

p^A^im&cilaaiieiiuaapj^lo cerocwxo^àm.Siladaancpcaacerottodt 
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DELLA CIRVGIA dT 

GIROLAMO FABRiTIO 

D" AQVAPENDENTE, 

LIBRO Q^VINTO 

DeUeLuflationif cioè de* Slogamenti. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Dffitùtioiu, Diferen^e, Cattfe , c Stim de Sloiamuti in commime . 

■ngf O Slogamento.òl'eCmtcolatione> $^Tr.i.C0fi.i. Hò veduto fpdfe volte qaé! 
H^rl ^ chiama da barbari slogarionccd fto slogamcnro , ne' medicamenti) nelcar- 
* QmH ^ vna Icaduta del capo dell' artico- po> e nei gombito . La tenza Tpezie fi chift> 
lo dal proprio fito> in vn'alieno . Poiché la ma propiamcnte Loflatioiie»ò slogamento 
articolatione dcftinata al moto, èfatra_, quando il capo fcade. ed elee fUdri dal pro- 
de! capo * e del fcno » ò diciam cauità dell'* prio feno; il quale non hà veiuna ditfereo« 
.. oflb. Melcapodeiroflbrhèdaoflbraatc^» sa» fé non fecondo il più, e meno. Paolo d 
che i capi rotondiffimi hanno ruttili moti, Cap.ii.Lib.6. 
fittìmt come nel fianco» nell'omero: nel feno.ò ca« S' adunque il capo è fcaduto » ò vrdto 
- M nkà» che fotTa cf hanno il feno più profbo- Inori aC&tto , e perfettamente dal fuo iito» 
JUJb * do , come l'offo della cofcia , fono manco fi chiama in Greco Exartroma,da Rafis,dlC 
i^ii. atti allo slogamento; all'oppofio»qaelie»c'* logaticnc} Te è fcaduto in parte.e imperfet- 
• hanno il feno leggiermente cano » come la tamente* fi dice Parartroma , da Rafis di- 
fpalla. Ma perche i capi dell'offa non fcada- ftorfione.L'vnaieraltra forre di slogamen- 
no facilmente da loro ferii» yifonoanchei topatifconogli articoli del gonibiro .della 
ligamenti>ò vincoli ; de quali altri fono or- manoidella gamba, del piede» e dei ic dua_« . 
bicolari » i quali in tutti gh artìcoli abbrac- Dalla perfetta patilcono folamente due ar- 
ciano il capo, ed il feno attorno attorno;al- ticoli, della colcia . c dell'omero ; la cagio> 
tri rotondijche fono folamente in qucUiar- ne di cui è la rotondità de capi , e la picelo* 
ticoIi,che feruono a i moti robufti ; comò lezza delle fopraciglie » ne feni , onde na- 
nel fianco,e nel ginocchio iQucfti da vnfc- fcc che i capi tocchino quafì In puntole fo- 
no profondo fono innevati nel medefìmo praciglia*c,òfcadanufuon del tutto, odi 
capodelPoflo . Quelli articoli adanqae»c*- nuoooentrino nel feno . Dice nondimeno 
hanno! rna, e l'altra Torte di ligamcnto, ò Hippocratc. ch'anche l'omero, eia cofcia fi 
quelli c'hanno Colamcntc l'otbicolare , ma ponno Imoucre, piìi.c meno -, il che s'hà da 
quefto più (Ircrto , più difficilmente Cado, intendere del perfetto slogamento»mentte 
no.Ncgli articoli fi còticnc vn certo vmore fi fcoftano più , ò meno dal lue luogo natu. 
vntuofo, e vilcido , acciochc l'offa, col per- rale. Gal.«/ Tefi.i. Lib.4. degl'ime. Ma quc- 
perno moto,non fi rìfcaldtno,e s'efficchino. fio slogamento fi può £ir in quattro modi, ^ 



off* 



jjj- Le principali fpccie de'siogamenti fono nella parte ftipcriorcò inferiore; nella de t\rtii 

tre. Prima, quando Tona, ch'innanzi erano .ftra. ò nella finidraj Galeno al Cap.^Ub.deU 

congiunte fra di loro fi diuidono: il che an> Cw^mÀtltUnei aggiugne la parte prio- f"*^ 

oiene in tré luoghi, cioè , quando l'olfo lar- ree poftcriorc: ma l'offo non può fcader-^ 

go delle fpaile fi ritrae dail'pmero , ò il rag iruianzi» ò indietiOiperche v'c J'oflb imnio- . 

gio dal gombtto»ò la fibabdalla Tibia.fcri. bile» il quale refiftcspoichc di dietro v'è l'of- 

uendocofi CcKo.élCap.io. Lìb.s. Da Rafis fo. che comprime, mentre fi miioucjdinan- 

fi chiama difgiognimento» al lydel coati», zi v 'è i'oifo, che lU quieto »fopra il quale fi 

L'altn foire è quando l'oflà t allungano » maone il membiò, 

perla morbidezza, riJaflationc, e diftcnfio- Il primo genere di slogamento nafcefo- 

. fiedeligamentt>pcrlaqualeauuieae»che'i lamentc da caufe interne, uo^ dalli vmonCM>. 

capodelholfoflranontalqnantodalliano» ammollienti» e rilaiantiiligamenti. Leal- 

e nondimeno no efca fuori da elfo, ma pof tre due fpczie, cioè la difgiuntione, ed il ve." 

faf^ilmwuc vf««* fecondo Auiffcnna<< {òsio&amcotoijufconotamodacaufaia* 

Y p tenia» 
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jyL Delle Luflacio/i i, cioè dc*Slogamenti 

tema « cioè dagli humori concorrenti a gli in oltre » Auicenna appoita vn' altio fe> 

■rricoU»ch'i poco,i poco riempiono la ca* gnOiCioèJoftcepitOfeduruonOtch'èfeiip 

lutà^edifcaccianoilcapo dell' ofTo dal Aio tiro dagl'infermi, e dagli a illftentii mentre 

{olio: quanto da eftetnai che con vn« certa l'olTo ritorna nella cauicà. Ma queftofeg^ 

vìolensa muotie h>flb luogo* come vn^ non è buono, ne da defiderarft» aoendò due 

faltOrvna caduta da alto, li corfovlolcntif- cagioni catriuc. Poiché quel (Crepito fi fà.ò 

fimo. Edi qucftì slogamenti > i quali nafco mentre il capo deU'oiTo U accozza conliiò- 

no da cauM eftetna » noi trattaremo fola- pracigl i del feno.o diciam cauititonde i (b- 

mente. praci^h Ibtnle ccarn'laginofa lì rompono» 

1 legni adunque dello slogamento fono erottcntr.ino nella cauiri» prima che vi in- 

tti»itt diucrfi i Prima le fì tolgano i moti dell* actip tri il capo ; e dapoi non fi può fareO vero 

M*d^ colo : poiché fin • che non fi tolgano i aggiuftamentoi perche il capo non fi può 

fMita. mori benché vi fìafofpetto di slogamentOt più.iggirarenellafuacautti;ondefiftorpia- 

non^'è pero ancora fatto Ma quello fegno no. o ò fj (Irepito * perche il capo dell'olTo 

non bafta folo,re altri fe n'hanno d'aggiun» pefta li Icno. onde fi può ecurtar vn vlcercb 

gcr. 11 fecondo legno adunque èlacauirà e putccfarfi la parte; e le cartilagini poflb- 

apparcnce m luogo ftraor(imario.ed al con- no mcrodai fi. icuarfi via dal rimanete dell*. 

trariOi l'eminenza, nel luogo oppofio i poh oflb. e rcflar l'offoa^^sOilde Cfgnitznu 

che fcmpre il tumore è u\ quella parrc nel- motodi^Cilc* 
la quale prorompe l'oiToi ed è il (enu di^ 

qnelkondes'èpartito.Qncflo legno fico. Df < wudkévr U Shgmvif i» eommi i m , ' 

nofccconla vitfj, ccol tatto, cquafi nclltj , • 
giunture * odi loro natura lenza carne • ò CAP. II. 

nMigrite*Il terzo«il mcnìbro diuenra quafi T L ttattatOik slogamenti e versmento 

più corto; poiché l'oiTo Icaduto dal Tuo po- J. Ciriigico; perche in elfo tutte le cofcdi- 

sonoaauendotenircnza» e tirato in sudai pendono dalla mano del Medico r mcnte^ Jcrfè 

mttfcoli » il die fi CI nel perfètto sloga men • dalfa nacnia . Qp^ttro pet b fono li fcopi 

to. II quarto, il membro slogato fi v cde dif- nello sloga mento *l*Eflenfione , la Dcpon- > 

fimilealfano» aeUafigura*nelfuo* nella none, la Lutata* la Collocationc*«/ Coi», 

lunghezsa . 535?. $4'U9. a. Mie Hptt.ei d CMtMkai* iA» 

mptiii II perfetto slogamento fi conofce dalP- j , dt quelle cofe che fi fanno in Medie. L'cftcn- 

fi^i' imperfetto , con l'acctcfcimento de fcgni fiooe è neccflaria » perche i mulcoli tirano 

predetti i poiché fe fi tolgono tutti i mod l'oflb (caduto fiioii» e rendono il membro 

dell'articolo» il membro diuenta più «. 01 ro, più corto, nonanendo eglipìu refidenza^ . 

feminenza > e la cauiti à grande • il mena La leg^turai indie necelUria » accioche 

bro moltodilfimtledai lano,lo slogamento per Ji l^amcati nbAti > e per li mnfccili 

è perfetto. All'opDofto è imperfetto . E fe- diftefifiM:illlwnteiloatÌ6MUdÌllllOlloroi^ 

gno certiflimo della difgtutuioae>quanuo lo. 

l'oATa fi difgiungono > la groflèzza dd mi Le quattro cofe Ihdctte r hanno d'am* amO* 

bfO accreCciuta fopra il fuo (lato naturale^ mmidrar in modo , che fi conlerui la douu- fU**s' 

•e vna certa gonfiezza maggiore, doue ftan- ta figuratione del membro , e fi schifi l'in- 

no ferme l'oda . Ma quel slogamento 1 nel fiammagione^poiche s'hi da figurare il me- 

qnalc i membri diuentano più lunghi per 1'- bro in modo , che fia fenza dolore . NeU*e* 

ammollimento de ligamenti » fi conofce } ftenfione s'hanno veramente da confimiar 

prima perche l'articolo apparifce comeap- i mufcolt da vim parte intieri>rioè,cbe'l ca- 

pefoad vn filo>efimnoaequàtelàconmo* po del mufcolo fia nella parte interna > edii 

tidifordinatiiC vacilla, perche iligamenti fine nell'eHerna . Kella Legatura, e Dcpo- 

fono rilaffati > e l'offa non fi toccano più . fitione , dobbiamo conieruar la figura dd 

Secondariamente * mentre fi preme il ca po membro , ch è oiesnficii moti efiiaiii di 

dell'offo, il membro torna nella iua naturai quefto membro . 

milura : e le di nuouo fi rallenti, torna alla.* L'infìammagione ne slogamenti fuol 

niifiicaacctdcntde. Vltimamentlbligenera auuenirc per il doterei cfaTècccitato, e qua- '«fi*^ 

da per tutto intorno all'articolo vna caui- do fi fi lo linouimcnto,edoppo ch'èfatto** ' 

■ tà > nella quale qualche volta pofiìamoin- quando l'olio in luogo alieno comprimei 

trodurr e anche vn dito . mufcoli, e le parti netuoCe» nafce anche do- 

Che fia aggiuftato lo slogamento , cioè lorc nell'eden fi òne, con cui fi rimette l'of- 

s*i»i rimeffo bene il membro > i legni contrari lo fo.S'hà dunque da schifar i'infiammagione* 

4MtiU dimoftrano . i quali indicano lo fiato natu- in quantoalla prteredpientetCOBJtcom- 

tale; fe non viltaaoplhf^niidCinfeUdlo moda figurationci in quanto alla mittente . 

dosunento. uoì a tuuo il corpo* col taglio ddia vena* 

con 
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con li porga , è con la dieti*ddkqiialiab> bUe, per tré, ò quattro giorni : poiché . al- Mvtt* 
biam parlato aitrouc . lora> riialTatc le fifcieicd eccitato il prurito 

rE^/- Oflemate quelle cofe i Prima slià da e- per cagione de vapori tratrendti » s» hanno . 
^» Acndcr il nienabio» IkOMCabbiaiB detto da fcioglicr le fafcice fi hi d'afpcrg-ir fopra 
nelle rotture . la parte acqua calda > purché però l'acqua^ 

Secondarianente da rinetteilo placMi» troppo calda non rihffi i ligamentitche piik 
mente j perche non fi fàccia la contufionc. tofto doaeano ftrignerfi.perció nonv'cncn- 
ò acthtionedelcapo * e della cauità frà di do prurìio^'hà d aftenerfi dai fomenti. Ma 
loro. S1iàaiicodalchi6r l'aggirar il ca' nella feconda legatura «Te non vi iiadoloit» 
poddl'ofloi tociònoafeae zonipa il fo- poflìamo applicar qualche cerotto , come 
pcaciglio« ì'inaenioi il cerotto barbaro i d'edate* il ce- 

Terxoslu da legarli merabcOf acciódi fottodimlnio.ildiapalnia.lnqtteftotem» 
t»ifs* nuouo non fcada fuori: La legatura dun- po po(Tìamo ancora applicare plagelle» c» 
^* ^ que klià da far in modo, che conferai la na- ferule di corame » ò di carta groflfa» per la_. 
fr'^' turai figuratione del membro , e tenga lon- Annessa del capo delf oflb . E cefi fi hi da 
/« mi tana l'infiammagionetfpremcndo gli vmo- procedere, fin tanto che'l membro paia af* 
^. ^' ri concorfii e trattenendo i concorrenti . làixobufto» nel qua! tempo fi ha da fcio* 
Ma prima , che fi ftccia la legatura » bifo* glicrc » e da rifcaldare con decotto d'afscn- 
JbWM gna applicar medicamenti , che proibirci- tio^dirole.dicamcmilla.dimufcodiquer- 
norinnamraagione>cioèaflringentiiCche eia bianco» le quali cofe corroborano; da- 
oltre a quella vrilìti , tirano anche i Itga poi fi hi da confeiuar il membro col cerot* 
menti rilaifatì . ecorrobano la parte. Tali to applicato» alquanti giorni» fenza legato. 
"J?^ fono il cerotto barbaro , il dìapalma* di raicdacomandarairinfermo, che facciale 
^L^^ minio , l'olHcroccio, 1 1 cerotto lemplice, il fue confuete operationi , moderatamento 
cerotto rofato I l'vnguento roftto , il vi- per ò:queftec<mfaaftìno della cosa Vilinec- 
no, lapofca. il vinodi melagrani, il fugo làle di tutti li slogamenti nuoui. 
d'ipociftide, li decotto di fcorze dimela^ Li slogamenti vecchi, hanno li medefi- 
.^ntiitdibtljlQfti, la chiara d'vouo . Si com> mi fcopi » quali nondimeno hanno da pre- ^^oi*'» 
"pone ancora vn medicamento di bolo Ar- cedere l'ammollitione . e la difcuflìone del- 'JLT*' 
meno • di fangue di drago , di mirtiiU , di lamatetia , che concorre nell'articolo « ed 
feorze di mela grani poluerizzati . e mifti latocno ad eflb. Perloche piglia radici d*al> 
con chiara dVouo . alla confiftcnza del me tea oncvi. radici di cucumcro afiniuoonc w ^ if. 
le. Qiieftoafperlocon ftoppe fcardaflate iu.fogliedimalua manate lucotte tutteoel- «mì,. 
supplica intorno all^rtìcolo • che fe vi fia ttcqui , e pefte , aggtungiui farina di fieno 
dolore , quello indica medicamenti knicn- grccc cdifcracdihnodiciafc onc.mczza» 
ti* ed vntuofì* cioè contra ri alia lentezza de oglio commune onc. vi. fugna porcina oq« 
legami I ed all'infiammagione : onde slià eie iiit.del predetto decotto» quanto bafta« 
da procedete in quello modo . Se il dolore milchia, e fi faccia vn'cmpiaftro. Ci ferula* 
fia picciolo » s'hà da llimar poco, e d appli. mo ancora di duchilò, e iemplice * e con le 
car aftrtngenti fenza gli vtmiofi. come a ' gomme in vn callo maggiore» e più duro $ 
re ftoppa con chiara d' vòuo . Mafe ildo- bifogna nondimeno fregar prima la parte, 
lorc tiri à fe la cura , la parte s'ha, prima da conte dita unte di eftpo vmido , ò graffo di 
vgnereconogli mitiganti il dolore» cht^ kna» ansi che anoonapplidiiamoHaefib 
nondimeno abbiano ancora virtù aftringS» efipograflb. SpelTc volte bagniamo il mC- 
te, come fono » i'oglio rofato * l'oglio mir bro in lauature calde di lane , la mattina > e 
tino, e maftidno ; dapoi s'ha d* applicar H la fera, per vn'hoca, ò éac Gjouaiio ancon 
propofto medicamento, òvna pezza con i fanghi dc'bagtoi»partiOOlacilRlllt di S.Bat* 
cerotto rofato , al quale fi hannoda fopra- tolomeo . 

porre le floppe già dette . Nel principio Quelli fono grammollienti. Dopò quo* 
nonfihà da fcruirfi di cerotti , perche per fliifi bada fcruiiTi di digerenti ; quali fono, Bi^rg, 
ladurezza, comprimono» e muouonol- nelle nature più morbide al cerotto dibet^ 
Infìammagione; pct la qual caufa Galeno tonica; nelle più dnre»fempiaftro(Stero^ 
prima della legatura, applica le pezze ba- Ma prima dcll'applicationedegrcmpiallri, 
gna te in qualche fugo » acciò comprimen • lì fimno fomenti di decotto di camemiila > 
do,non eccitino dolore. Fatte queftecofe d'ifopo»dÌbettoiiica*dillecade»édanchedi 
s'hà da pofar il membro nella figura mez- vin bianco generofo . Negli vmori , che fo- 
zana i perche non s'ecciti dolore , e la polì- no copiofi , e molto ioducati* He però fiano 
tura farà molle, eguale , e volta ail'insu . prima ammorbiditUd ftmiamodel fbmcn* 
Cofi adunque bifogna conferuar immo- to, ò fufiumigio di pietra focaia, ò molare j 
totckg^iimmbtQtqymsQlàUiol^ amfiwmU^ecgnsdixadicedicuai- 
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muo afiaino» d'aiteafd'itu ajtecica>di colo- 
qnìnoite» k qnalit e col calore , e con la fie- 

citàf fcacciano U materia > e con la medcfi- 
ma proprietà t tirano foori a Te gli articoli . 
Le membra fi nertono a moMci anche nell' 
acquede bagni di Padoua , maffimamento 
ncU' Aponitane,e di Monte Groto. Si fuffii- 
micano ancora nelle fofTe dell'acque de me 
defimi bagni» da' quali fuapora vn alito cal- 
do, c'hi vna g r a n forza di ri (calda re . Fa t te 
quelle cofc > biiogna amxiniftcar tutte l'ai* 
ne» che nella nnooa slogacun s^adopia- 



Sdtt àfgMffturtkoUriteprim» di f «dir 
CAP. IIL 



in iiiori nella parte anteriore . 

Secondo » u mento s'abbafla nella parto 
slogata. 

TerzOiI'olTo fi ftorce alla parte contraria 
della parte slogata , e la mafcelJa diftorta^ 
apparìlce pia eminente . 

Quarto, i denti canini ftanno£DttoaidC> 
ti, che tagliano, òincilbri. 

Quinto, la shingamca» òpiócefia tento 
apparifce più eminente . 

Sedo , i denti non ponno commetterfi • 
Ma fé la nufcella fi siogha dallVna, e l'altea 
banda, i fcgni fono , che tutta la mafccUa^ 
prorompe in fiiori nella parte anteriore, ne 
ediftottai ma dritta . Secondo^ l'ofio reftà 
aperto . Terzo il proccfso acuto rcfta più 
eminente dall' vna, e l'altra parte . Quarto» i 
denti infèriori auanzano muto i fnporiori 
Quinto,! murcolitemporalifivédonomol* 
codiftirati,eduri. 
Hippocratelcrine t chefenònfifSiccla 



noda crederci che quelle cofe fiano (late 
oiseruate da |iippocratc , principalmente 
ac;cadendo ratte quefte cole ragioncuol- 
menie t per cagione de mufcoli ofR fi , e 



D Alla nafcella slogata fi toglie il ma* 
fticare »ed il parlare . Amiiene nondi- 

rsTun» meno di rado, ch'ella fi sloghi; perche il ca- prcftó la repofitioncnafcono febbri conti- 

T^^^ po della malcelia > che fi contiene nella c^ nuc, fonoo , infiamougione * dolore» con* 

uiti , e da per tutto intorno ctreondatodi nnlfioue* vomitodt materie biliòfet e che 

jiptfa olTa: inoltrelamafcellammolri, e forti qaafi'iidecimo giorno feguita la morte . Io 

M tmh mufcoli , che la CiattcìigQOO nei proprio non hò veduto venina di quefte cofe { bei^- 

luogo: dapoi hi dne capiichenoti coli racU- che n'abbia medicate molte: ilii nondime- 

mentccome vn folo.fcadono fuorije di più. 

hi dne slungature dette proceffi acuti . 

Quarto, la mafcella fcade iìiorì in vna fol 

parte, cioè nell'anteriore. Quinto» le cau- 
le delia slogatura della mafccTla lono po< primadeineniiròdel cemelioperconlcnp 

che ; poiché la mafcella non fi sloga , fé 1 a^ lo ■ 

^ 'fuaslungamKa acuta Bdicade fiiori fra l'of- Nel rimetter al fiio luogo la mafcella «Il 

fo iugaie , e non pofla più tornare all' insù : hanno da far moti contrari a quelli . che fe 

giichequclproccflbnonpuòfcader all'in- hà fatti , mentre è icaduta mori del prò- 

giàtfenon in vna grandiifìma sboccata ; o prio fcno . 

non può ritornar all'insà* ie non in vna di- Prima, la mafcella fcade fuori nella parte 

llornone di bocca . dinanzi, adunque s'hà da fpignetc in quella 

Io nondimeno hò veduro fpefle volte la di dietro . , 

inufcclla slogata; la cagione di che può ef- Secondariamente, nell'apertura dclla_» 

' fere il frequente, edaffiduoaiotodielTa.*» bocca,è tirata all'mgiùiadunque s'hà da fpi- 

• tanto nel mangiare» quanto nel parlaretper gnér all'insù . 

cui i mufcoli s'affatticano,s'indeboIifcono, Tcrzo.i mufcoli tirano all'insù il procef- 

e oofi porgono occafioae* che la mafcella fo acuto ; adunque s'hà da tirar a balio la 
fi slo^i ncftmente . 

Guglielmo da Saliceto , ed altri Cirugici 
imperiti di Noiomia, hanno fc ritto, che 



mafcella . 

Se la mafcella farà vfcira fuori, folamcn- 
te da vna parte, s'hà da relpignere anche al- 



la malcdlla li sloga anche alla pa rte pòAé- labonda oppofta . S'hà però da principiali^ 

riore.fìniflra, e delira . Ma quello è falso » dai moti vltimi; e quindi , fc Ciri fcadu- 

poiché da dietro impedii'ceroflb: alla de- ta fiiori l' vna » e l'altra parte delia ma» 

Sia» imjpedilceilapo ilniftro della mafcel- fcella, la prima'operationedel Cirugico è 11 

hi alla hniflra, impcdifce il capo dcdro.Se- tiramento, ò l'eflenfione di cfsa all'ingiù; la 

Etiu adunque , che la mafcella fi sloghi lo- feconda, all'indietro * la terza > all'insù . Se 

mente iieÌteparted'ionansi,«f CmMMar.}. làrà fcaduta vna pane * fi ricerca vn'altrao- 

j^i.&6.dLA^iiU^t4iU, CàtoidC^^iz, pcratione , ch'è la refpintadcH'iflcfsama- 

lihn 8. icella dalle bande . Per £u quefte cofc»bifo- 

Si sloga dunque òfvaOieraltiocapo di gna intfodnrfenelEi bocca tutte dnètedlta 

efia»òfolamcntevno. Sefolamente vno, pollici, ma con faltrc due fi deue apprende- 

fonBagneUapactcdflIamaftfìlla fi ^?iifl!gc wdiéiodviailnicJUaipQida tUariama: 
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fcella alI'ingììi.aIl'indietro>& alfinsà. Coli incaftraro nel feno.che non è profondoion-' 

finmetteal fuoluogo faciliflìmamente.e de (cade fuori pm facilmcnie della cofcia» 

jpctftUfimamente. Mabifogna . chequal- che hi vn colio lungo* edèrinchiiifb.in va 

che niiniflro tenga la refta , ò che quella fì ricettacolo profondo . 

appoggi al muro, acciò non ceda^quando fi Teiao • quello ligamento -èfolamento 

fpinge indietro la mafcella . femplice» aoè orbicolare » ne anche rolOO* 

Kiractsochcnfialamarcellaairuoluo- do come nellacofcia > ed è lentiflìmo. 

fH^J' go fi hanno d'Applicar aliifi|Otcapi>cioè ai Qturtorartiicolo dell' omero è alTai pr> 

le ce mpie»qudlecofi;.cliefei^iio lontana no di carne • e per quello più ftdlimiice 

lutfj. l'mfiammagioncjcorne ilccrorto rofato . fcadc fuori del proprio fito , che l'articolo 

Jt^fli^diilcnfìo ne valida doue è bifogno di carnol'o. Mi l'omero non può fcader iùoci» 

iQ^i^or aftringente . poffiamo applicuo tfe non fotto Tala, cio^all'ingi& i perche ini 

(loppe bagnate m chiara d vouo.aggiungé- non fonodifcfc di forte alcuna, come negli 

4ouiic £iri bifogno.^lueri aftringiSti. Si- altri luoghi; e l'omero ancora di propio pc- 

fogna anche vgneie le parti delle tempie * (b difcende t nondimeno Galeno dice d a< 

cioè tutto il mufcoloteqipocjUCiiCOlIjOgyo uer veduto cinque volte h caduta dell' O» 

rofato lombricaio . mero nella parte anteriore . 

iftttM- La legatura fi fi in quello modo^'appli- Sel<onierofiafcadaiofoceol*afteUaiap> rmi 

T». chi vna fafcia al memo, doue fari alquanto parifce nella figura molto didìmile al fano. 

aperu» acciò abbracci il mento di qui» c di la oltre nella fommiti dell'omero appa- ^ 

Utdapofla mcdefiniafiifciafihadarparrtffe .rifeevna caaitiinfoUcaj ma forco l'afcelU 

alle orecchie dal] vna > e l'altra parte , e da (1 fcnte la rotondità, e durezza del capo, 

.tirar fiiorirocecchio j poifi hadalttariU Terzp* felomero nel fuoluogona» 

.&fda in cima al capo * e coli tener Pinftr m^le* Itdangatnra fuperiore della fpaUa 

mo, fìn tanto che lari fermata la mafcella} apparifce rotonda . ma fcaduto chefiaa 

il che fi a nello fpazio d'vn giorno- ò due>ò VàÀbl*0aaero« pare acuta i perche il capo • 

jtl più di trè;nel qual tempo, fe foptaftia oc- che 6ceua It lOtoadità > e gii fcaduto i 

/icolo, fari beniilimo .enei infermo s'aftS baffo. 

ca da cibi, ne fi bada tralafcùMr il taglio del- Qg^to > il gombito s'allontana molto 

% fona, e quelle cofé . delle quali abbiami dalle cofbh e non fi può accoftar ad effe » fe ■ 

j^laco nella cura vniuerlale delle slogata- non con grandiilìmo dolore . 

jtc. Ma io per conftlfar il vero , per vn gtor- Quinto, gl'infermi non polfono polvere 

pQ almeno hò applicati i medicamenti al la mano al capotperche 1 articolo dell'ome. 

^nogooQcl'o , e al tempo di pigliar il cibo » conon fi può più muouere all'msù -, ed an- 

^ò coautfKUjto • che tUiip lilalsate le &f che gli altri moti di dioerie ioni deilH>me- 

fcie. ro fono impediti . 

Sello, il braccio fmofsodiuenta più lun- 

Pl^SÌ9giMff4Ìelt0mir»m. go dell altro > fe l'omero fcade lolamence 

all'ingiù{ ma fi fi più corto» fe il capo, dop- 

C À P> VI. poche è fcadntoallvingih* è tuaco all'insili 

da i mafcoli. 

L* Onero è vn o(To grandc.chc hi il capo Settimo , la parte vcrfo 1* eftremaafcella 

rotondo , che fiincaara nella cauiu* à fi pieghe nell'omero slogato molto oiù in- 

fenofcolpito della fpalla.heuementeinca- ferion, pm innanzi, e più da dietro che nel 

uato j e quello capo è inuoUo folamentc^ braccio Uno; il che fignificai che il capo 

•>•». convnligamcntooibicolarc, cquellopu- dell'omcroc fcaduto più abafi».Scl*onw-** 

re affai lento. Ili'cno hi d'intorno certe di- ro fi sloghi dilla parte antcriore»Ìfegnifo 

fefe; poiché la ipalia, dal la parte cllcriore , no.che nella parte anteriore fi vede vnemi- 

hi vna cèrta sluugaturaaflai grande.per ca- nenza, nella poftcriore , vn infolito feno, ò 

gione della fua fpina ; nella parte fu pe- cauità . In oltre il gombito fti voi roverfo 

riorchi in parte il detto proceffo, ò sluu- le parti poftcriori , ne appirifconoifegni 

gatpra, in parte ladaaicola snella parte tn> dell'omero slogato lotto l'ala, 

tcrnahàla lungarura chiamata ancireide. Htppocraiedicc che folamente l'omero, sir^mt 

Quindi apparilcc.chc'l capo dell' omero fi elacolciapatii'cono vn perfetto slogamen y^H 

Pini, doga facilmente , «lr««Mnr.r«r^«£iÌr»a. to»di che abbiamo apportata la caiiladi fo- ^''^ 

tornir» 4eltjirt, P", Uche è vero , fe la slogatura nafca dj^^,w 

Poiché quefto atticftloi vniformcrf fcn;i- caufa efterna : ma fc le caule lìano interne , fMm 

f'"' plicc, non come nel gmoqqWo doppio. cioè gli vmori congelati, ed apoco-a poco ^jjg; 

In oltre cffendo rotondo il capo dcll'o- induriti, quelli mentre sforzano a poco, a 



ifé Delle Luflatiooi» cioè de*SloganientÌ 

-dctce'vn imperfètto cl<^amento. ftcr lori i mofso alI*anterìori . S^ppoggia 

Mif»Jt Imodi» co j(^aali fi rimette ncir ala l'o- adunque la tcfta del Cìrugico alla (ommicà 

mero slogato» iono numerati da Hip^ocr. dcll'omeroiacciochc mentre le dita tirano 

quafi dieci» atUtn zJeffUntA quali fi pof- lo ftefiò cmciro alla parte anteriore .anche 

fono commodunaue ridnntfva né fpe> ilrimanétcdelcorpononfcguaalla mcdc< 

zie» fimai ò più tofto f il che hò imparato con^ 

Uptiinoiiiodolifipernicsiodiaggii»' cfpericnza^nonreguaHftefsa rpalla» ch'è 

fCintornOf mentre , ò l'infermo , ò fi medi- mobile : poiché 1 articolo slogato dcll'o- 

co mette Cotto l'afcella la mano ftretia per- mero, ic la slogatura non Ha nuoua , didìci- 

Reamente • iemododiei nodi mezEalii lilSmamente fi rimette al fno laogo , per 

ipìngano il capo dell'omero nella Tua caui< qucfta fola cagióne ; pcrchementre fi fa 1*» 

ti« Quello modo fi adoprafolamente in vn eftenfione dell' iftclToomeio» nonfi muo- 

.corpo pueritet e in qnei corpi » che hannol ne egli dal fno luogo iion nararale > nta pi& 

ligamcnti molto allentati, ed humidi; ma fi torto fi muoue In ("palla. Cofi adunque Hip- 

come con quello modo fi rimette £icilmé- poetate fa il primo moto » cioè muoue l'o* 

•te ftomero , cofi fàcilmente di naottoanco- mero alla parte anteriore>ne dqgjli altri dot 

liricadc. Q^cfto modo è chiamato da Hip- moti non fa mentionc veruna, perche fono 

pocrate, non conforme alla Na tura-.perche £itti da i mulcoli j poiclie mentre quelli Co- 
noni cofi ficurojpoiche mentre aggiriamo* iioinrierì>eIa slegararaèfàrradinuouo » 

intorno il capodcl braccio » per U corpo tirano all'insù I omero , c lo rimettonond 

della fpalla , facilmente fi ammaccano i proptiofito» mentre il capo dell'omero n6 

corpi membranofi , e neruofi . ed ancora lìa impedito, come era,mcntre (laua di die- 

le fopraciglia nel fenojonde per i 1 cócorfo tro (otto l*ala Si può anche quefto modo 

degli vmoriilmedico Ql la lepofitioiic in* amminiflrar in vn altra maniera ; polche , 

4lamo . perche non pofiiamo tanto fìcilmente fpi- 

Il fecondo modo fi fì per via contra- gner col ginocchio l'omero alle colle» ia^ 

tia alla caduta del capo dell'ofso . Se fi slo- cambio del ginocchio follituiremo vn mi* 

gail capo dell'omero prima ritorna indie- niftro» che apprenda con la mano il gombi* 

•tro dalla cauità , e cofi ri muoue nella parie to» eI'ttdAica alle code. Vi è anche vn airm 

anrcriorcin oltic è portato all'ingiù: terzo maniera.con la quale s'efequifce quello fe- 

alla pane pofieriore » cioè è tifato indietro condo modo. Si riduca il gombiro di dietto 

daimnfcoli . Qseftomodoè differeiiiedal àlb fpina del dofso i poichecofi fi fporge- 

primo } perche nel primo per mezzo dell'- ra I omero all.i parte anteriore; dapoi , con 

aggiramento fi il moto per le |inee cut- 1< altra mano s 'aprcnda il gombiro , acciò 

ne. nel fecondoper le rette . Nel rimetter fi Accia moto verfo le parti fnperìori : ma 

adunque, anche quelli tré moti, s hanno da con I' altra mano fi appoggi al/a fommi- 

fàre per mezzo contrario alla caduta deli'- tà dell' omero» accioche la ipalia non fi 
oiso,ilprimo»dallepartipo(lerionairaiip. maona» come habbitmo derto^anche in* 

teriorìi il fecondo dall' anteriori alle fiipe* oanzi . 

lìóric il terzo, alMndietro . U terzo modo generale aggiunge al Co- 

Prima dunque il Cirugico a ppoggieri il condo l*efienfione. che è molto necefsarìaf 

capoalla fommità dell'omero dell' infer- fe il capo dell'omero fia già fermato in luo. 

mo } dapoi metteri dentro le dita fotto l'a» go alieno . auuicne di piìi , che i muTcoliti» 

la i terzo, prenderà il gombito » col ginoc- rano all'insù ; onde nafce l indicationedi 

chiòiilchefideaefiucretteQdo l'infermo . tirar all' ingiù, per mezzo dell eftenfiooe* 

Veggiamo hora , come quelle operationi Quello modo fi efequifce» ò con iftpomen» 
foddisÉmno alle propofte indicationi. ti, ò fcnza quelli . 
Il primo moto, che fi deue fare, nella re- Senzaiftromentiin duemodi . Ilprimo 
df^- ftitutione al fuo luogo del braccio , è alla»» è, fe I tnfctmo ftia giacente , ed il Cirugico 




Korabitoverfo le cofte,il quale per la cadu- Uro, s e slogato l omcro deliro j il finillro» 

n lìiori era troppo allontanato da qucdc ; fe il fini(lro)ma prima di mettere lotto ha- 

poiché fi come, mentre ti capo cade nel!' a- la il calcagno , è nccefsario mer rcrci vna 

la» il gombito fi fcolla dalle code ; cofi vi- palla dura, qual c quella , con cui fi giucca , 

ceitiìeHoImentementieilgombitoèfpinto che fi II dagli artefici. 

V€rfolecofte,l'omeroèmo6overfolcpar Fattoquefto, vn'altro minìdrodcucaf- 

tianteriori. Con l'aiuto adunque delle di- ferrarti braccio oppofto, e tirar aiJ'ingiu te 

'ta«cdelgiiMicdilo*>Miitfodallep«rtipo; vaUcMbcbeabhiavMftlcìafdcon^ggiat 

■•• ^ ma 
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iiulortetdilar^ezza* ch'ibbracci la palla làidamente l'omero (ano.* 

deue ticauramboUruoi capi allinsù vetta Qgiprimftfi&iliiiotoalllQ^ r 

la ccdadeirinterniojdapoicon l'aitropie. alle parti anteriori, daipeftcllo, auuici* 

de appoggiarli alla fooimiti del homero xuto alk cofte i degli altci moti s*è parlato 

slogato. Mas'hà daconfideratet inqiial innanxi. 

jìichi». modo fi ritorni al fuo luogo l'homcro slo- Ma il pcftcllo in qualche modo è falla- 

rMi»nt gatQicon^ueftcopccacioai. llpcimOtche ce* epupauueniie»chenell'vrodiqueto* 

^il^ eira il braccio all' iagiii > e l*altro>che tira la tutto a corpo li maona intorno . 

é§m correggia all'imù > fanno l' ellcnfione.ed il Più adunque fi loda vna fcala , nella qua- 

snoco ail'm già . 11 moto alle paiti anterio- le alcun iUo lealuio auerà in mezzo qiiai* 

tiAlfkt tancodalla palia>quanrodalcalca> checorpototondo»ll^tialefimettmfbt* 

gnu i onde il calcagno fi dcuc cacciar ftà le to l'ala fra Iccofte* ed il capo dell'omero» 

Golkct Cd il capo ddx omero» ola palla» per- polciaiiCixugico tirerà all'ingioi vn altro 

cheil eapodell'ometofi comprima vcrfo minilbofimilmente» dato di piglio alla^ 

leparti anteriori; mala palla fimettcin ceruicc. cdalla fommità dell'omero , ri 

modo , che doue non può toccare il calca* rerà dall'altra parte » il terzo , abbraccierà 

gno , per la camtà deiriitefla afcella > che Ci tutto il corpo , e lo tire^ ail'ingiu dall'altra 

tii dalli tendini I e da imufcoli» polli da tut- parte dei la icala. 

te le bandetcon l'aiuto nódimeao della pal« Qu^fto moto s'ha da preferire al primo* 

la>poaà operare il calcagno.Si £uino adun die li fi col peltctlo> perche fi tiene più fer< 

quedalcinigico due moti; il primo all'in- mo il corpo, iamodocheiionpoflavag^ 

giùued alle parti anteriori : l'altro minillro > re intorno . 

che tira all'imù la correggia* £i il moto ali - Se piaccia il fcruirfi degl'iftromenti con^ 

insù : ma premendo col picdela fommiti vna tauola > fi ha da fiur in qucfto modo . Si 

dell'omero, s'appoggia in maniera, chela prepari vna tauola . vn poco più corra di 

fpallanon legua. 11 terzo, che tira all'ingiù duegombiti, cioè canto lunga, quanto è 

Tornerò faiio.à* che tttClO il COtpoiofiane lo ftelTo braccio* larga quattro » ò cinque 

ii^uareftcnfiorte. diu, conforme, che '1 bracciodell'inf.r- 

L'altro.modo fcoza iftromenti fi fa cofi. moè* opm* o manco grolTo . La tauola 

Vn vomo * che lia di ftacora pijk alta del pa- fia di gruucssadi due dita , ò vn poco più 

dente* ponga iH'uoomei-or ala dell'Inter- fottilc. 

mo» folleuato da terrai perche ^ia l'ellé* L'cUremiU di quefta tauola deue finirò 

. fionetdapoiadducailbracdolinoabairao iaftteno*edefler alquanto più rottile «con 

petto, acciochc l'omero fi muoua alle parti capo rotondo, e leggermenre cauo ,in mo* 

anteriori • Uapoi va' aluo ininillro * i,oa« do che poHa capire qualche partitila dd 

tùttedoe lemani*poftedidiecroaUacerui- capo dell' ometo. 

. . cc.ed alla foin:nità dell'omero dcH'infcnno Quella cftrcmiià , s'ha da intrometterò 

tiri* e calchi quella parte * acaoche non le- focco l'ala dcil'ometo slogato , fri le cofle » 

gualalpalla . Finalmentei vn putto fi fo* «dilcapodeU'omtroslogarot ma l'altra 

fpcnda di dietro dalle bande, in modo ,chc tauolacoUocata.perla lunghezza del brac- 

non tocchi co' piedi la terra » accioche vie- ciò interno * fi deue legare, ma prima fiibi. 

ti* che manco kchefiapo^bilefcgua tutto to fono il capo deU\>mero slogato { dapoi 

il corpo. QucftecolcbaftìBode'aodichefi fopra il gombito.pofcìa al carpo. Cefi dniu r irfi 

vfano renzaifttomenri . quc alhflà la uuola al braccio rimcttia mo SST 

Lifttomenti, co'qualifi rimette alfoo »lfi»olaogoromcro,có aiuto d'altri laro- 

„„„„ \ luogo l'omero , ò fi pongono folamentc» menti, che fono di due forti . t^Èfi 

ferr, roctoTala» ò s'applicano infiemc con vna l^pt"noifttomentofifadidaccolonne. 

7*;^, tauola. Si mettono fotto l'ala» folamen- e vna ttauc attraucrfo, legata alle ftclTo 

mi /»• re con vn pcftcllo , ò vna fcalla. colonncjla qual traue non farà rotoiida»ma 

iw«*. Upeftello* ò io mancanza dietro vnba- di quella iìj^ta» di cui è la tauola, maggio- 

flonefhiuolga con vna pezza di lino i ac* re però { perche tutto il corpo fi deue ap* 

cloche per elferlifcio, nonlcada: dapoi* pendere a quefta traue attrauerfo . Acco» 

rimetta fotto l'ala, davncapo, con l'ai* modiromeroslogatoaqueftatraue in mo. 

ttorappoggi in tetra ; fcilpcrtcllo fia cor- do che la tauola fia fra le code, e la tauola 

to , l'infermo Aia a federe * fe fia lungo , fia legata al braccio > e fi leghi alle ot^ooae 

ftia in piedi i pofcia il miniftro tiri il brac- tant'alro. che l'infermo tocchi appena con 

cioall'mgiù, ePaltro, ftandodidietro>fi> Icdita de piedi la terra . Situato in quello 

. milmentetiri* ò calchi la Ibmmiti ddf- -iBodofiiinprmo. ilCirugico tireà davna^ 

omero » e la cctoicr. f inalmeute fi tema fatte il bcaccioaliingiìi < dall'ìdoàiaucndo ' 
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miniftco* abbiaccuta la ceruice 1 e k-* zaci > cou chiara d'ouo sbatuta • Uh confi* 
fbìniniti dell'omero , tìwA fimitnente !*• ftenza dd mde t ed applicati con ftoppa » à 

infermo all'ingiù. Mentre i Cirugtci tirano pezze . Mà nell'articolo dell'omero u deue 
il bracdo aU'in^tà > anche la tauola , infie- far voa palla dipezze inuolte*ò di ftoppaiia 
. «e col bncdo, è tirata verfo le cofte. Qiii - quale jilii da metter fotto l'alai imbnttata 
do adunque l'eflremità infcrior della tauo. di quei medicamenti , horhora mentouatìi 
U Ci adduce alle colte» la patte fupeiioce co* acdochc dt noouo l'omero » per la gcauiià * 
tonda h vninotacontrario . e cofi muoae e rilafl^mento de medicamenti non dilceiH 
Il capo dell'omero slogato alla parte ante- da a baRb . Dapoi> fi applica viu pezza piti 
riore > qiial moto £itto. i mufcoli dapoi ti- larga, bagnata in vino nero auftero . In tcr- 
rano » ò l' ifteflo Cicugico (pignendo • ri* zo luoco. fi auuolge vna farcia > che Aringa 
iQcttealiiioliiocoinqiieiloiiuxIa^ilcapo la palla* e tiri fempre il bracdo air insti» 6 
dell'ofTo . almeno ue lo conferuiiperciò la metà della 

L'altro iftromento è vna fedia detta Tef- fafcia abbracci prima » c s'auaolga vna-* 

^ca.fimileancheà quelle, che fi fanno ne volta, ò due intorno alfajtkoloidapoiiaie» 

rTf </• paefi noftri > nelle quali lo fpazio da pofarfi ti due i capi s'auolgerano intorno alla cer* 
*■* e piano . Si colloca il braccio , conia taao< uice dall'altra banda . Paflati, che fìano tré» 
la legata, Copra quello fpatio. e firimeneal ò quattro giorni,s'ha da slegar la fafciaiéfe 
fuo luogo l'odo , in quel modo, appunto , non farà fuanito il timore deli' infìamma- 
che fi ò dichiarato nella txaue attrauer- gtone>òi legami non fìano ancora perfec- 
fo. camente^ftiectifihàdarinouar fimiieme» 

il terzo iftromento è vna porta didu?^. dicamcnto. tanto che non vi fari più timo. 
rtrtéLj fy^i. Si collocherà adunque il bracdo » ledell'infiammagione» e che fiano corte. 
^i" con la tauola legata» a quellacauolaattia- bofatilUgameati} «oiche alloca «genktad» 
uerlb , che è nella porta di due fori,in quel via la fàfcia col medicamento propofto , fi 
modo» che già at>biam toccato nella tnue applica qualche cerotto» cioè d'inuecno « il 
attiatierfo»eiiellalèdiaTeffiUica. • baibaiOimadldlaceMlldiapalma. 

Queftì fono tutti i dieci modi , co 1 quali 
fi timeitealfuo luogo l'omero sl^to nd- IteUa SUgOur* Mgtmkittf 

l'ala: oltre de quali Hippoaace OKmiiM^- 

anche d'vn fcanno * quando V'cta IlilbgllO. C A P. V» 

di maggior forza . 

Se u habbia da rimetter al Tuo luo^o l'o- t * Articolo del gombìro difficilmente fi p*rtÈé 
Ottéttm iMto slogato nella parte anteriore, fi ha da JLi sloga* e'fi rimette al fuo luo|o,fecondo 
r!tlut far vn moro contrario. E fc bene il mcm- Hippocratc,i/i«A.2.(i<j(»,*ir«fc.GaleilO» *l 4,'*^. 
/^^^ bronon fiadiucntato piùbreue • percho f rimo delle Rotture, tìmmjt 
*^ nondimeno fpieghiamo, e fciogUamoUcar Prima» pecch'èdimoltefocme* e variò» «Agf • 
po> fi ha da £ù qualche eftenfiooei ma mo- non roto ndo . 

derata. Secondariamente, l'olTa» che compon* 

St ha dunque generalmente da fapere^ , gono l'atticolo» cótengono » e fono conte» 

ruMd»- che fe l'omero fia slogato di nuouo , fi può nute vicendcuolmétc frà di loro^ondeque- 
anche rimetter al luo luogo facilmente, co fto articolo fi chiama ginglimoeideipetchfi 

ifij^ </ le fteflc dita. Mà quando la slogatura è vec- è filtro nella Ibrmaée cantoi. 

^"*f /chia . fìrimetfcditficililTìmamcntealfuo Terzo, i ligameaddiqndlotttfcololb* 
luogo j perche l'omero fi ha fatto vn fito no ftrettifiìmi . 

ftanue» di maniera» C'anche in vn certo mo* Finalmente Poffa non fimo dna» come^ 

. do, fìa indufito col callo; inoltre l'iftefla-» nella maggior parte dellcartfcnia rioni, ma 
cauiti fi riempiedì carne } quale» ancor- tré» il gombito, il raggio» ^omero che fono 
che foflb fia rimeflb al fuo luogo» niente legiti infieme reciprocamente con liga« 

' dimenolosfiìrxaaiicaderedal pfoprio fe- menti mcmbrannfi. 

■no. Se adunque non fi rimetra al fuo luogo 

Rimeflb. t'abbiamo Tornerò al filò Ino- preftiflìmanienTe il gombito slogato , fe 

go, lo dobbiamo legare. Ma prima della_» guira vngrjLiifnmo dolore j perche il fuo 

legaiuia>s'hanno d'applicar quellecofe^» capo molto grande» calca i mui'coli circon> 

che tengono lontana rinfiammagione > ed giacenti > ed i neraì » che ftorrono verfo la 

infieme congiungono i ligamenti rilafTiti , mano , ed anche le fue fopraciglia alte , ed 

c diftorti; come fono quei medicamenti,c'- acute punguono lemedeHme parti.ln oltre 

■bbiam oropofti di lopra. Il bolo Armeno» il raggio accceTce il dolore » poiché , fo 

fmfp^fiàìa^nàtmtbù^^ lcpaifi6i»Piltiecoin|icttoiù{ fcoon 
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fcgua fi fa ano molte diftcnfioni dei corpi Terzo>'due miniftri fìmiimeote efteode^ 

neruofi diflracti . Sogliono fegaitar quefio ranno» e R metterà vna correggia al gon^ 

doloreja febbrcja (sììfif il VOaùtO»cdiin»> bito slogato , e fi legherà di fotto , tanto 

pore>ficc. lunga» chcl piede del Cirugico pofla ap- 

sufi» li gombito fi sloga alla parte anterio- poggiarfì fopra eflat come fopra vna ftamJ 

Mtfff. re, ò pofteriore ; airefteriore t òaH'intc- Fatta dunqucrcftcnfionc, e tirata alI'ingiJi 

tiote j ed il raggio » ò folTegue » ò&i fet- la correggia dal piede del Cirugico>eeU d»> 

mo . poi metterà le mani airìfteflb goumio» e 

Se iJ raggio fuflcguc . fi fcntc col tatto la calcando alTindictro , lo pieghetài poJcho 

diArattione del raggio dal gombito. Se lì cofi ritornerà all'uo luogo. 
SSs sloga il gombito alla piitt anterioiet ife- Quarto, queOofirnolanchefineconle 

^if« gni fono qu erti. Non polliamo piegare il fole mani; poiché farra l"c(lcnfionc, affer- 

gombito diiiefo i il gombito diuenta più rando quinci l'omero, e quindi li gombito* 

Kcae f ed apparifce nella parte anterioio lì deue piega r il gombito, e tefpignerlo tIBA 

Vntnmor infolito , e vna cauita ftraordina- propria fede . 

ria nella poftenore,edi moti del gdbitofo- Se la slogatura fì làccia alla parte pofte- 

no impediti . Sela slogatura Ila fitta alla rk>re , Atta che fi fia obliquamente IVften- j^J, ' 



'rrtil» 



fkrt, parte poftcriore , i fcgni fono i medcfimi , fio ne , facilmente , con le fole mani, la sio- u 

fìiorciie il tumore appariice nella par ce po- gatura nuoua fi rimette al Tuo luogo . Ma 
M/tri» fteriore, la cauità» ò uno nelllinteriore . Se peictie b quello cafo l'eftenfione mol elTer 
•«■«»• fi sloga nella parte eftcriore, i fcgni fono i difficile, perche i mufcoii, ch'eftendono 
medemi>ma il tumore è nella parte efterio- efteriormente il gombito > fono forti (Timi • 
jUj^l'*^ re, la cauiti Aell' interiore^ fe fi sloghi nella fi anrannoda vgneiele roani del Cirugico 
* parte interiore , all oppoflo . con oglio j acciò i mufcoii fiano più arren- 

fnn^ ^'bà da rimetter pccftiifimo al fuo luogo deuolI.£fela forza delle mani.nel rimetter 
, il gombito slogato ; polche altrimente hi al ftto gombito non è fudicience , ci ferula- 
dolore nafce vna grande iniìammagione^ s mo ancora d*iftromenti, come della fca]a,e 
per la quale il gombito slogato preftamen* dello fcannod'Hippocrate , &c. Se il gom- 
tc s'indurifce per il callo , efl*endofi rifoluta bito fcade nella parte interiore* ò efteriore» 
lamaterìapiù tenue , malBmamente per- htu che fifiarcfieofione» filpiQgallgDaip 
elle il gombito è fenza carne, e neruofo, e bito alla parte contraria, 
di temperamento freddo.Il gombito adun- Aimeffb, che fi fia il gombito al fuo luo- ^^^^ 
iqne indurito non fipoò rimetter al iUo Ino- go, fi hanno da applicar medicamenti » che 
go, fe prima noaiMmmffUifcccoaii ri^ifr mitighino il dolore, ritraggano, e cofirin- ««<>4mi 
* di fopradetti . ' ghino i ligamcnti rilalfati 5 c tengano lon- 

Se adunque il gombito fia fmoflb nella tanaTinfiammagione} il primo de quali fi^^^ 
patte d'innanzi, prima fi deue far 1* cftcn- fi con cofcoliofe, gli altri conaftringcntij 
^LUmn none > con figuratlone opportuna » noiw doue fi hi da vedere , che cofa prema mag« 
•«|f. drltcàmentekm^obliquamenteiacciodieil gion]iente.Sevièdoloici(fihÌdanillchiac 
capodcH'omcro non tocchi la coronaicioè o^Iio mirtino, ò rofato, con polueri afirin- 
il fopraciglio alto dei gombito > e quello genti» c chiara d'rouo ; ò fi bà da feruirfi dì 
per l'agiramento intorno* fi rompa . Fatte* cerotto iDftto,tirato fopra vna pezzamol- ' 
che fiano qucfte cofc, il gombito slogato fi to larga ; da poi fi debbono applicar ftoppe» 
limette al fuo luogo «nella parte dinanzifin vate col medicamento di polueri aftrìng&- 
qnattioiiiodi. ' - CitdMrtutecoAchiandVouo. Dapoìfihl 

Poiché prima , fe la slogatura fia impcr- da far vn'opportuna Icgatura.fimile a qucl- 
fettta>foio col piegarli gombito* firipuo- la, cai>biamopropoftadi fopra nelle roc- 
Beai dio Inago. tiue > oflfevuando lèmpie la llgna inezs 

Secondariamente, nella slogatura per- tpmk, 
fi:ta»fidenefarrc(lenfioae;dapois'appii- . i>elU Slogatura del • 

cheta alla piegatura del gombito , qualche 
^, corpoduro, e rotondo, di pezze inuiluppa- CAP* VL 

te» pofciafi piegherà il gombito . L* eueo- 

llòaè fiftia dadue miniftri > l' vno dequall T L Raggio fiiol eideie piincipa]ment«> _ 
tirerà in su l'omero { l'altro il gombito all'- J. alla parte citeriore . Ifegni iono , che 
ingiùimaobliquaiiieate. Ma quel corpo apparifce nella parte efteriore > il tamO'gJt 
totòndo pollo a! gombito* fi dcua eàSaiSct xe»ilgoiiibiio»cdiltattiofidfaiidc»off> 
accioche fiatta la piegitogi II a oiaWW lh cendeuolmente . Fatu Tellealloiie» àtjfy 

foniaiiiioiiioiq* , ..i. gnc deaero fa cilmcnrc * 

: - - li S ^ 
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i8p DelleLuiTaeioiUtCÌoède'Slc^amenti 

^ttlU Slo^atur^ del Carpo.è detta maM9,e9mm>, M^Skgmr* ÌtlUC»fikit 

CAP- Vili. 
CAP. VIL ^ 

IL A cofcia hi il capo rotondiflinOt tf • caUùi 
, giunto alla cerulee lunga, il quale «•in- iJS^ 
gitlOtocon tutto li gombitopuò fcadcrc cadrà in vna cauità. ò feno profiandilGmo. '■■N 
«Ile f»rti interiori. cAeriori. anteriori >pò- Rilega dunque lacofciacolIiioieiioaU'or- 
^eripri > ma princìpaimcnteaUe parti antt- fo detto eofl4Siulke,con<hieligaiiieotf«viw 
fiori ;ed allora i fegni fono, il rumor nelle^ orbicolare, che circonda ; l'altro rotondo, 
parti anteriori, le dita nonfi poflbno piega- Quindi appari fce» che la slogatura nella co- 
re. Se la slogatura fi fàccia alle parti pofte- fcia, anaieiiefolamenrc perfetta, nonim* 
riori. le dita non poflbno eftendìerfi.pcrche perfe^». fé non fia per caufa edema icome 
li tendini, ed incrui (onocomprefidall'of- abbiam anche detto di fopn , nell'omero 
ra.Selailog.irura fi ^ccia alle partiinterio- slo^o. Prorompe la colcia alla partean- f„,u 
fi. ò Priori , il tumore appani'cc inqucUa tcrtpre, poftenore.eQcriore.interiorejque- u«/na 
parte , e la cattici» òlènoiiell'aUfapufC* fto noitdimeno diflScilmcnte j puma per li fi^^ 
contraria . mui coli robuftilEmi. e per la copiofa carne 
Che fe adoaqiie la slogatura fia nella^ de mufcolii che cdrerua la col'aa nella prò* ' 
pTtptfì. parte anteriore » e podcriore , fi ponga la^ pria cauitirfccondariamenrc per la profoo- 
làMrt, mano in vna tauola» lupina, ò riuefcia; le la dui del ricettacolo i terzo, per li due liga* 
slogatura fia alle patti anteriori , prona > ò menti ftrettì» e corti . Rare volte la cofciafl 
toccone-fe fia fatta alle parti pofteriorijda- sloga alla partedinnanzi.cd alla poderioret 
poifìlacciareftenfioncdadueminidriiche perche in quefte parti, il lopraciglio del ri- 
titteo di qui, e di U, tanto il braccio, qnaii- cenacolo è pià alto i fpcfle volte ali' c de- 
IO k dita. Mentre fi Ql'edenfione, il Cini riorc; perche quedo è manco al'Oifpeffiifi. 
gioo dpue fptencre l'articolo slogato aUa ine volte all' intcriore t perche queìto noo 
partecontnina,dconIainaoo«^neccMfi èpuRtoahO) maolneaJlòpfacigliOiiDH 
rf budi, calcando col calcagno. aggiungo il Iigarr.cnro rotondo, ilqualè 
Cello applica alla slogatura qualche corpo più viano alia par re interna • cpccciò piùi 
duro, fatto di pezze, da quella parte parti- AcUmentepcrmette chelacofeiafistoghi 
colarnicnte , da cui s'hà da calcare, accio- alla parte interna, 

che cofi fi Ipinga più robuftamente dentto. Se la gamba fi sloga interiomente» ap* tifif 

ed il dolore fia minore . Selaslogatotafia parifce più lunga dell altratperchcdifcendc 

nella parte efteriore, ò in tenore, fatta » che il capo della colcia . In oltre il ginocchio fi 

iìa l'ehenfione , il Ciniguìo deucipjfDecft* fpigne in fuori nella parte ederiore, ficomc ntm^ 

alla parte contraria • anche la gamba, ed il piede» poiché (émpce» **« 

Quanto alla slogatura dell' olTa del Cav* fe vna dell'eftremiti fcade da qualche pai» 

ghtMiu po, ò del l^craca rpo , in quelUt (enza far e« te, l'altra fi piega verfo l'altta oppcda j oa- 

!!r^'!L Acnfione. in queda> col £irla moderatai fa de Te il capo della cofcia fi fmuoue interior- 

S^flj, dlmente fi rimette al ùao luogo , collocata mente U ginocchio , il piede , e la gamba fi 

M M*. che fi (ìa la mano fopra vna tauola; e Torto piegano verfo la parte ederiorc. In oltre, le 

pofto vn corpo duro, 6 cofi cacciate l'oflà a gambe non fi poflbno piegare verfo Tao* 

loro luoghi, ò con la manotò col calcagno» guinaiai perche i mufcoli , che feruon<^r« 

òdinnanzi.ò di dietro. vfo del piegare, fono coflretti, ed impediti» 

Le dita fi slogano aiJi parte anteriore.al- in modp^ che poflbno foUeuar manco» 9 

''VZ ^ V^^'^^*^ ^^"^ bande.I fegni fono ma> piegarcl*iftefl*a cofcia . L'altro fegno i, ch« 

*]2m« nifcdiflìmij perche gli articoli fono molto dalk parte, che è tra l'ano, ed itedicoliap- 

fcarni. Fatta che fi fia reftenfione, fopra parifce vntumormaniftfto nella parte ette 

voatanola,dadaeoiiniftri,fiicilmente fi re- rioie della caniti,Se la colcia fcadacflerior 

A^igne l'odb al contrario . RimtfTo che fi mente, i fcgni fono contrari : poiché la SJjj^ 

fia ai fuo luogo, fi hanno d'applicar medi' gami» ^ più corta dell'altra ^pecche il capo 

caincaii » da Icgv ilflKoto* coUocai* « piUaltodeli'ifleffiicanici .FiAlaborTada 

Ipbita» tefticoli.el'aRO.Iapartes'apreinvnfènOi 

ma apprefio le natiche fi roUeua in nunocc^ 
Uginoecbiot Opietle» MbdeIlagamhL« 

• . ** ; guardano interiormente . Ql' inférmi pof* 

wiio Utu aÌJ;iiuùiagaiiiÌi^p«Khsm 

1 
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lloimpeditiilllllfedbcèÉfiulllol^rffisiòdi alfreslogatmndDeqmUiimifeoll* cIm» 

{licgare . Il calcagno non tocca terra . ma muouono il capo dell olfoi hanno l'originQ 

'infima pianta» perche la gamba è £itta più molto I upcrioie a quefio» eperciò tinmott 

»tiu corta. Seboofmibide nella patte dinnan- capoall'ins&.nientedimenondeuefiieTna 

jh^w zi.Iagambadidcfanonfipuòpiegare.peri moderata cftcnfìone, cioè quanto bafta^ 

miilcoU • che hanno 1' v(o ai piegare > i per ifmuouere * e fuiluppare il capo fiflb. 

qoaUlòiio impediti * e comjpfem dal Gt* Q^fia lì fili con le maoMC la slogatala fu ^ ^ 

po della cofcìa» Aqaefti fìiupprime Vo' frcfca, fc moderata, ed in vn corpo puerile, mm^ 

lina* perche Ucapo del la cofda preme bu» Si iàrà adunque in quefto modo > vn mini* 

velbiga . Sigonnano l'anguinaia > perche Ìfaoabbracailoomdell1sfefi|io>fottole 

il capo della co fcia fporge a quella parte . tfcclle, elotengafermameniQVaaltroab* 

Le natiche apoariicono òon manco carne • bracci lo fteflb » e lo tìeaàà fopn il ginoc> 

e nigorei petcae rotta la eofcìàf infieme cA chio. con ambele mani ; fri tanto» mentre 

leslungatare fi fpargono alla parte anterio. fi fà l'cftennoneiil Cirugìco Tpinga alle par- 

re . Se la co(cia fia imofla verfo la parto ti interiori la cofcia fcaduta ed le mani ver- 

Eoftetiore» vi (bno regni oontrarii lagam- fole parti eftcrìori. Cofiimurcolì>cheti* 

a non (ì può diftendere ; perche i mufcoli > rano all'insùicon 1 aiuto di quefla impulfio* 

che fanno Pvffizio di diftendere > che fono ne. facilmente rimetteranno nel fuo fito il 

nella parte poftaiore* fono premuti i onde capo inuiluppato i ò fe i mnicoli iiano de- 

non poironoefTer tirati ai propri princìpi} boli, il Cirugico farà quefto facilmente. Se 

in oltre * la gamba offcfa diuenta più corta; il corpo non (ìa puerilctma robu floiabhiam 

perche la cauirà ftà nella parte inferiorei il bifogno di maggior eftenfìoncjche li ti con 

capo nella fuperiore: il calcagno non tocca correggieieconcorde. La correggia iun- ^'<^' 

terra» 1 anguinaia a pparifcono più rilafTater que fi hi da metter in quclJo fpaz.'Ojch'è fri * 

ed il capo della cofcu fpunta in fuori per le i genitali > e l'ano ; mala correggia fi ha da 

natiche. metter in modo» che non abbracci il cai* 

La cofcia slogata molto difficilmente fi po dell' oflfo { dapoi» fi ha da legar vn'jftra.» 

rimette al Tuo luogoi perche non fìpuò £ir correggia fopra u ginocchio < ouero anche 

l*eflenfione , per li mufcoli robuftiffimi» t vn'altra fopra ilfaulonc: c vjucdc Correggio 

s'accrefcc la iifHcolta. fe la slogatura non^ fi hanno da^tirar con due capi, ò folamente 

iia nuoua. e fia incallita, per gli vmori con con le mani, ò ancora con vna fcaia* ad va« 

correnti intorno al capo della cofcia , e per fcalino.della quale li hi da legar la corrcg* 

il ripieno del feno dello fteflfo . La cofcia^ già fiiperiorc , e da metter l' infermo fopra 

anche ritornata al Tuo luogo facilmente di la fcaia i ma l'altra correggia fi ha da tirac 

pionofcadefiiora»perlimulèoligià iade> alltngìii. Si può anche (èniirfi dello rcaono 

boliti, in modo che non ponno contenere d'Hippocrate. Quefte cftcnfìoni nondime- 

nel fuo fito la cofcia pefance » come anche no at tanta forza > hanno più toflo luogp 

per il ligameato riUflatò, e rotro . neiraltteslogatute della cofoa » quando 1Ì 

Si può rimetrcrc la cofcia, ò fcnza eftcn- sloga nella parte efteriorc, anteriore, ò po- 

fionei òcoo eftenQonc. Senza eftenfione in ikeriorci poiché, fatta che fi fìa 1 eftenfione* 



sr 



dae modi » i qìialf non hanno Inogo» fela^ efpintoilcapoalUjparte contcarìa > facU< 

slogaturanon fu frefcbilTìma, c moderata . mente fi rimetre al fuo luogo dal Cirugico, 

cioè poco difhnte dal proprio feno, e fend Doppolarcpofitione» fi hanno d' applicai 

ISa incorpo puerile . Il primo modo è» che medicamemi » che tenghano fontina Vkim 

s'aggiri intorno il capo della cofcia intorno fìammagione, mitighino il dolore, coflrin» 
, all'olTodctto Ileo , comeancora abbiamo sano» econoborino i ligamenci julaflàti» 

' detto nel braccio slogato > ne fi fcofti da^ he 
queflo , fenonarriuialfeno. Maquefto 

xnodononèficuro,perchefìceme*cheilca» ÌHÌU$Ì^4twr»idGktHsbi9l 
po pedato, col fopraciglio non fi rompa . ■ 

fi rintuzzi. L'altro modo è.chcfubito fi pift 'CAP* fX* 
ghi la cofciai poiché qualche volta fi rinKt- 

teancheeoll» fecondo Paolo» d Cap. 9$. T L ginocchiononcol! ftiAmente Ifaute^ 

Lib.6. X. fìiora dal fuo luogo; perche hi due liga« 

Ma meglio fi rimette la cofcia con l'è- mentii ed ha ancora U capo , ed ilfèno dop* 

CTf^ic ftenlkme. Seadnnqne la cofcia. fia Icaduta pio. Patifceadtuquelaslogatora perfètta* 

«fM^o alla parte ìntcriore,benchend paia eflTerbi- edimperfetta, e fcade alla parte eileriore» 

fogno dell' cflenflone , effendofi fotta più interiore, e pofleriorc . Cclfo folo v'aggia» 

^ * opa più QQitàt come ncU; gas A'aatcàotQ alU ^uak aoudiineno u gì j 
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; iwcchio fi sfoga «IHBdIiiiente «perlapatd- veifb il calcagno . Inoltre la jpiantafi À 

la, che legata con fortiflìmi tendini ferma maggiore, c pircchc i! piede licfca più lun- 
micabilincnte il ginocchio nelle parp ance- $o. Se qucih legni [oac manifcfti> la sloga- 
' lioriyinmodcchenonftaHaèdefl^iénoii tura è perfem * iisnoncofi chiatt i e imper- 
vi fia caufa violentiflìnia . fetta . 

X-c H'ccie adunque di qucfta sloganua La cura non è difficiic » Ce fi fàccia la do» 
apparifcono chiare all' occhio particolav» utna cftenfione tton le mani nella slogato. tSST* 
mente perche il luogo e fcnia carne • poi- ra fatta dinuouo.cd in vn corpo puenJc.Vn 
che n vede il tu more in luogo infolito » la miniftco apprenda il piede con Icmani j va 
cauhi nel luogo oppoftojA (concia la li^« ' altm'lapiiu>a>fòpra^rticolodelpie<le»e 
ra»imotis'indcbilifcono> eperifcono. l'cflendano: ma il Cirugicolpinga alla par- 
Se la slogatura fia imperfttcaj firicerca » te contraila . Se non fi poisa fu conie mani 
. ò ttiflòna, ò picck>la almeno eftenfioncjnu vna buona eftcnlloàe > ci feraiarao di cor- 
ffff^ 6>lamentc l'impulfione alla parte conerà- reggie»nel piedeiC nelkganihc. fopra il ral- 
lia.SeDerfettajl'eftcnrioneènccc(raria;la Ione, nella partepiù fonile» e curua. Sei! 
qnalfinràcoille mani» nella «logacurafac- ricerca vn'eften(ioneibrtiffima,cipoinam 
tadinuouoi ed in vn età puerile. Vnmini- feruire dello fcannod'Hippocrate j oìol* 
firo cirineila parte fupertorc.ralrro fotto il quel modo, che pxefcuuc Paolo «/li^r* 6. 
ginocchio » verfo il piede ; ma il Cirugico cap.proprh . 

' SfiOfai*oiroallaparteconcraria.Ncll'huo- Fatta, che fi fia la Repofitione»rinfiamo ^.-^ 

mo adulto, ed in vna slogatura grande, fi hà da trattener in letto, più lungQ tempo» ^^^^ 

bifogno di correggie, ò anche d iftromcnti, che nell'altre slogature , cioè per quaranta 

principalmente di quelli , che tirano all'in- gioint % perche il tallone foftiene tutto il ^ ''^ 

già»e£uuiofcfta)UO||eiiifi«CatG*db^ ' corpo, e perciò fe non fi rimetta ti fuoluo-'^'^* 

go, compiutamente . cioèife i ligamenti ri- 

^«U« d^dtuTM del Tillonet i dHFUrtkth laiTatl, e i mufcoli dnlefi non riacquiiUno U 

fkt9ifé»904(flkOÌU^ ' priftinarobuftczza ,gi"infcrmi ricadono nel 

la mcdefima slogatura per cagione leggie* 

C A P* X> le: onero fenrono per lungo tempo il piede 

' molto debole. Bilogna dunque feruirfi di 

Veilo atticoio può ptotompere alla polueri aftr uigeoti > sbattute con chiara d • 

V/ parte Intàiorb efterWRS anteriore * e vóuo» e implàftiace con ftopra*ed applica* 

pofteriore. Se alla parte antcriore.la infima te intorno all'articolo. Se vi na doloÀaUO; 

patte del piede fi volta vetlò la parte efte- ra vi fi ricercano di più mitiganti. 
' tiorerfe all'efteriote.all'bppoftojfe alla par- L'offa del piede» e del tarlo» fonocofifO- s» 

tcdinnanzi, nllora quella parte, ed il fbrtif- buftamcnte legati infieme, che non UMÌ 

lìmo tendine del calcagno» diuenrano duri» tifcono slogatura . Ma l'ofsa delle dica de.. ^'^^ 

C fttratijin oltre il piede dinenta minoripei- piedi rade volte fi slogano, perche Ibno fo- dus^ ' 

che l'ofib della gamba, e l'articolo è fporto Sennti da fortiflìmi ligamenti, ed anche 

alla parte aoceriore, ed occupa molta parte con molti tendinLSi rimettono adunque al 

dd piede; onde il piede dtuenta minore , e loro luogo»come abbiamo lolcgaato di fo* 

più eorto . Se alla pofteriore il calcagno pnfilcllillUUUHalGq^7* ' 
ginfi£aftpiidf»pei^l*aztiarioàl^^ 
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DELLE OPERATIONI 
DI C I R V G I A 

DI GIROLAMO 

F A B R I T I O 

D AQV APENDENTE' 

CauagliereicProfefToreSopraordinario (li Cinigia i 
e Ngtomia neli' Academìa di Padoa t 

PARTE SECONDA. 

PROLOGO 




Mprcndiamo di trattare dell' Ope- 
cationi Cirugichc > che i Gccci 

mannali, ò più fc piace manuaric 
r»f>r« operationi i le quali co(ì vengono dettej» 
Ztm!. perchefi&nnoconlemanit e con i'open 
delle mani fi perfettionanoi e perciò fono 
f*t*r» cfterne > e u fanno nelle patti efteinedeJ 
"'T^^'corpoiinmcertomodo» edandienélHii- 
I^'^i^ terne > allequalipuòarriuarclamanodcl 
#f»> >Cinigico . Delle quali tutte» il folo fine t ed 
intcntioneèlaCucatione > e fiinità ddleji 
parti mal afFette,quaIe>non altronde più da 
vicino» e principainiente aua jene>e dipSde» 
rfS/'T. che dalla Cirugu. Però fé qualche Cimgt- 
fn0$i» co applica vn medicamento ad vn'vlcere» ò 
m Ci. tumorctò la mano ad vna ièrita.quefto non 
n^»- fi (iirà medicare per mezzo di Cirugiai per> 
dKla fanità incafo fimile viene immedia> 
tamente dal medicamento i quale per ese« 
pio» conuerte in marcia . Ma fé qualchcdu> 
- no taglia con ferro la poftema» ouero ritor- 
na al luo luogo l'ofso rmofso > non Vè dub> 
bio alcnno. che la Taniti non fia cagionata • 
' '^d>fla nMiiodclàUJicotèdal taglia , che 



fi fìpcropcra della mano? eqnefta fichia* 
maCirugia»quariTjì(;^fipeVToif}^» cioè- 
cperatione velia mano. Impetdoche» fico- 
me il filo, e la cucitura nella ferita , è mate» 
sia del rimedio» ch'vnirce» ed adduce le lab* 
btaa feciproco contatto» cofi il mecUea* 
mcntoall infìammagionc d'occhi , c mate- 
ria del rimedio, che la difpone * e cura . Pa- 
riniente»qnando tagliamo col ferro la po« 
ftema, la mano è la prima, che opera,dapoi 
Icguita il taglio, e la curarione » per mezzo 
éatètto > il quale proflSmamentedalalk* 
niti . Noi tratraremo adunque. di tutte^ Aaiw»; 
quelle cofe i mi principalmente di quello «Tiuu^ 
le quali , e dipendono dalla fola mano del «MMr«. 
Cirugìco, ed infieme dalla mano, edagl'i* 
ftromenti Cirugici . In cotcfìc Operationi 

adunque quattrocofe principalmente s'im t^^- • 
pareranno, doò il Virio , la Parte affetta» Il 
Modo d'amminiftrare la Cinigia , e l lftro- 
mentiiConiquaU s'adopera. Ma bifogna^ 
prima auercogn&kNiedVileiiiieoolcbpriiiia 
che c'inoltriamo in tutte quelle . 

Impercioche, in quanto à quello * ch'ap- 
paftiC96A(VitiOi òall'AffeecoMMVutiu»* 
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Oktf Icqualche volta a||flhpremo i SegniJe Cau* bre ; percioche > per la grandezza della feri- 

^Afu Te > ed 1 Tuoi Progaòmti » taluolta ancora^ ta, fopraftà pericolo t dicendo Celfo , cho 

tralafciarcmofimiìi cofe» come note. Mi qualunque ferirà grande è pericoloni. Le 

quello ch'a quefto luogo maggiormente fi violentifllme. e crudeli , non s'ammettono 



. conuiene è> che Ha noto , che di tutti i mali mai > le non fi tratti di graue pericolo della 

cfteini appartenenti allaCirugiaicditiuti vita; poiché allora* come dice Celfo» è più 

ghftroiucnti Cirugici, fi moflri qualche^ ficuro l'efpcrimcntar qualche rimedio dub- 

volta la pittura , ò diflegno > ma hora bifo- bìoio.che non prouarnc alcuno . Perloche* i 

gna concepire con l'animOiralFetto nonna- fìcome non portail pregio di copritela gll« ' 

turaiCjimperciochc,co5i,-iiiiJcrrà.chcqua(ì de del mcbro virile , col tagliar attorno at- 

tutte le Cirugtchc opcrationi lì pollano a* corno il pceputio, e folicuailoi non fetuea* 

dempiere nel corpo unuuio» come nel fao doalUvicascofi al contrario , perfocaiel*- 

foggetto . ano , cioè il ceflb , che non fu aperto, per- 

tfac*/» *^ quanto a quello > ch'appartiene alla^ che hà immediatamente riguardo alla vira» 

j'i«£tpaneinalaffi;tca>inqueftorntcaro>vedre- e accettato dal common confedibdituttii 

*^'» te i particolari.c propri affetti di qualunque Medici . 

Zfàrtu P^rtc* Diftinguereiie in oltre quali fiano gli Finalmente le cofe » che fi ^porranoo tàttA 

<lfSN». afiètti communi a tutti, e che pofHno acca* In quello Trattato» fataano^*iftM»mcnti//iiM 

dcrc in qualfiuoglia parte del corpo.e quali Cirugici , co' quali fi fanno le Opcrationi ^TfjJ*!! 

auuengano ne luoghi determinati . Vedre« Cirugicheideqtuli primieramente s'impa* aalm 

te ancoia leOperatìont della Cirugia ado . recanno i nomi , e le vere forme degl'iftro- |M . " 

perarfi, tanto nelle parti fimilari, quanto menti,ed il numero di eHì fi può dire quafi 

nelle difOmilarì i come per efempio nella^ infinito, e l'apparatoi fi da gU antìchi,e mo- 

tefia , nella quale alcune Operationi di Ci- dernii come da me nuouamence finci* ed in- 

tngia fi fogliono applicare alla carne,come uentati.Ne deue parer maraulgliaidi^GO- 

in parte fimilare $ alcune altxencimufcoli» me quelli . che già da cinquanta anni efer- 

come in parte difiìmilare . cito quella parte della medicina > m'abbia^ 

Oliando adunqae trattaremo del modo preparato vna bellifiima boct^ di tutti 

Wx!fi* d'amminiftrar queftc Operationi Cirugi- qucgl'ifiromcnti, che fono ncceffari al Ci* 



rrrà ctr cìxt , impararcte due cofe t cioè i vari modi 
adoprati in alcune operationìidagli antichi» 

^J^, e di quelli , de quali fi fctuono i più modcr- na opcrationc proporremo i propri,e parti- 



li* Wi« 



rugico. Quf Ha hò penfìero d'apciruela , fiu» 
' diolì giouanl % fpecialneafie a da fr lie<ii» 



ni, ed alcuni altri ancora da me inucntati , e colati iftromenti dclcrit ti , nelnumero do 
mntati. Mi a ctarchednno^:ÌK s'a pplicherà quali non Tabbiate da marauigliarej perche 
aqucfto noftro trattato , facilmente appa- in fauor noftto fi proporranno à pari , i 
sicA,eflerinvfoapprellodinoiaicuneOpe buoni, e cattiui iftromenti, edancoraim^ 
litioiiiCinigichedllnerredaqaelIedeiran- gliori , e peggiori ; polche anticamente li 
tichitij ed in oltre, che di quelle degli ami- feruiuano di malageuoli, e manco atti ; che 
chi » alue fono da non auerfi più in vfo » ed poi i pofteri innentatono più abili a £u lo 
«ItK da rhinoaatli.Mà delle Cirogidieam- operationi con preftezza } dequaliiloM»- 
miniftrationi,aIeune fono di poco momen- dello,equeiriftromentonuouamentetro> 
tOffiicih, e micii alcune altre difficili, epe- nato, idoneo a tirar fuori il Polipo . Anzi 
ricololQ ed altre violenciffime , ed atroci . che in alcuni paefi, fi feruono de più rozzi» 
Di nuouo,altre fono femplicemcnte necef- ma altroue , come qui in Padoua» s'eleggo* 
iàrie alla vita j ed altre conferifcono alla fa- no i più ben &tti, ed ecccUentt . £ ben con- 
niti, e commodo di cfla. Tutte quelle, che neniua , che nel celebraciflìmo fondaco di 
fono annouecate, fri le miti, e di poco mo< tutte le icienze,e lettercdoue ancora l'arte 
mento, vengono continuamente in vfo , e medica fri le altre fìorifce,fi troualfero an* 
fonodanoiefercitate; di quelle di maggior cora celeberrimi iftromeati,per magnifìca- 
confidetationekepiùdifiìciUfakimedaaoi mente efercitarla,econnpuuzioue,quali 
s'accettano; alcune n rigettano; come a di- tutti faranno da noi breuementc defcritti. 
te » fi ributtano il taglio , òl'aduftiono Mà fra pocoffc ci auanzcrà vita) fi rnoHre- 
alle vene delle cempie, e della coppa, ed a tino dilTegnatii perche fi abbia l' vfo de bao • 
quella fotto il poplitc; parimente l'apiilica- ni, e fi rigettino i cattiui,daiquaU»iè V€M 
ze dentro agl'occhi i medicamenti viati da fono, voi v'afterrete. 
1 rantichi, ed altie Opoationi I! fitte. 8i ci» Dette adunque quelle cofe breuementc, cftr»: 
fiutano ancora quelle bpcrationi di mag- perPrologo.trappafTeròpreftoalcótodel- tinìa 
giot confidcratione, che fono pericolofe^ » le loro operationi » le quali s'elporranno in ^j^"^ 
èjlas^lACOCCDiiadeUatelladall% tona queflta opera te principiando dalla te- 
Aid^fto^fiBO fril'€ftc«mitide>i^ |»». 
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Si fogliono adunque cfcrdtar nelJa tcfta no, e feparino . Si leuino le Oftracodcrne, 
dodcci bpcrationi Cirugichc. 1 .Come nel- ouero rimmonditie de denti . s . I cariofi li 
iacommeflan coronale fi ^ccia la fbnca« cnnaoi.I(cÉdatìfipKléruino , legati coiLa 
ncllt. a. Come s'innalzino l'offa dcprcflc. oroigl'incommodi, e nati in luogo alieno 
S« Si fori con vn trapano ti cranio. 4. Con^ fi leuino. 6. Quelli, che danno £iftidioalle 
vn fcarpello fi Tada.5 gli orli del buco facto parti interne delle gnande • e che pungono 
ton vn iftromento in forma di lente , fi pu- la lingua fi puli&amh C tapino» 7iUfjiliitÌtÌ 
lifcaoo. tf. l'offa della tefta cariofe fi pur ficauino. 

J'hinok 7. X* oflb ttà dne buchi fi tagli » con Due nel palato . i. Come vn ftnaflaecai» Mwfi 
a forbice. 8. La Meninge, cioè la Membra- gtonato da vn'vlcct c. fi chiuda.c fi rìdoti.!. t<^» ■' 
na del CerueUo dura fi deprima ed vn'iftro» Si dia il iìioco airoOb fcoperto cariofo . 
mento decu(feck>» ò deprein>rio . 9. L^lfo Qttattio nella lingua, z .Ornie fi de^ma h 
fi'tagli con vna fcghetta. lo.I pezzetti d'of' lingua, per poter vederci mali della bocca. 
lo fi cauino. 1 1 . Si facciano tagU nel finci> a. Si mondi dall' elctemento groffo , ad ella 
flce«cioèiiellaparreanceriore»efiipeijofe attaccato. ?. U fciUnguagiiCMo fcttofcrilo 
del Capo, per iifluffo d'occhi. iz.Perqual alla lingua fi tagli. 4.tlBaaadlÌ0 OOOOla 
xagione fi tagli l'idroce£Uo, cioè idiope dd Canocchia fi tagli . 

Capo. Nell'VgoUviia.CmnefilcailaInoghez-^'^*' 

Nell'Occipite cioè la coppa, tre opcratio- za ccorruttionedcH'vgoIa. * 
ni fi confiderano. i. come fi ngiino le vene Meiic Tonfile vna . Come liipputate che Bdk 
dietroaU*oiecchle.s.Coniefinicdailfeta- fiano>fidcbbanotagliaie. rtfir.i 
. gno,' òlaccio. Come fi dia il fuoco nei Nelle fiocii ò gotzo, vna. Come vna fpi- xj^** 
aiiedefimolaogoaiputti»e iancioUi . na,òolfetCiHÒ cola fimik fitta nelle £uicti 
Nellafiftmtcdae. i.CohiefifiKdailca- fi cani. zMb 
fimm. iglio della fronte. 2. 1 vafi della fronte ,e del» Nelle parti della bocca due . i. Come li f"^'» 
leteinpiccioèlevcoc» cdaiteiifit fiugli' debbano cibare i febbricitanti 1 ai goal! fi 
«o, e n dia il fuoco . fianfecoite le parti della boccair2.CooqiiaI 

Ihu* Koue nelle palpebre, i .Come fi debba cara modo fi poffano cibar ^Ini^miitcheooa^ 
t^ftn re l'AndloblefatOiO le palpebre vn ite. 2. co ponno alzar la tefta . 

me le uemiche delle palpebre. } . le vcfiìghe Nel mento vna . Come putrefacendoli 
graffe.4.L'orzuolo. 5 .11 chaiazio.o gragno> vna portione della nuTcella, per vna poftS* ^ " 
£i.6.Ipelidellepalpebre>che danno faftjdio mafatta. ouero pervadente cattato detta 
a gli occhi. 7. Le palpebre tiia(Iate.t.Jila> portione fi leui . 

gophtalmovò l'occhio di lepitt. 9. riccn»» Nell'orecchie quattro, i. Come vnToiee^jniP*^ 
pio, ò la palpebra inferiore ritratta . chia corta s'aiuti. Sccon io , come la tura- rtttkk, 

Sfm- Negli occhi otto. i.Come fi curi la fuffit* ta da Caruncula,ò dalia aicitìi>rana,s'apra. 
. • fiottCMial volgo detta cattarata. 2. Si dimo> 3. Le cofiecaduteuidentro.fi leuino. 4. La 
Ittavn modo facile, da me ritrouato, d'im- (leffa.come per opinione di CelTofifoiipec 
porre agU occhi i medicamenti 3. In che portaruiappefa qualche cofa. 
snodo ttmedichi lo ftafilo , ò caduta delibo Nel collo quattro. i.Comc fi curi il Bro- itdiO. 
tonica vuea. 4- Come l'vnghia dell'occhio, coccic odilgozzo. i.Comeleftrume, ò 
5. L'£ncantide> ò tumore del canto dell'oc, fcrofulc. 5 . La ccruice diporta , per cagion 
chio.6. Gl'occhi Vppati, ouero Porulenri, di catarro fi raddrizzi. 4. L'arteria aiperali 
7.Lafiftolalagrimalc. s. Come in luogo fori nell'Angina . 
d'vn occhio canato * fe ne metta vn'artDì- Nei Torace tre. i.Come il ToraccaXa 
dofo. fiftoladet Torace fi medichi. 3*Lagd>ba fi 

HAti», "^''^ c*""* ^ cani il Polipo . 2, corregga . 

^ Si medichi l'ozena, òjdcere puzzolente . \. Nelle mammelle quattro . i. Come le 
Del profumo InghrfScol Tabaco . zizsetalcore dentro • ftraggano fiioij . s. n 

Nelle labbra quattro. 1. in che modo fi latte rapprcfo fi ftragga fuori, j. Si tagli 
vM» aiutinole fefiute profbnde.a. le labbra cor- il canchero delie mammelle.. 4. Le mam« 
te fi nraffcifi»iio.|. Le troppo aperte reci- melledeglihtiofnjnì» cheiiitiunidircoiio* 

procamentc fi congiungono, e s'vnifcano. fi reprimano. 

4. Come fi leui U Carcinoma > ouero Cao» Nel Abdonie none. i. Come la flempe> y**; 
crenaddlabbto. fatata fiedda del venttieolo fi niediclil» col 

Nelle gingiue due. i Come le gingiue ri- dargli il fuoco . 2. La Vomica delfègatoA 
laflàte,gonfic,epuz8olcntiificoniununo, apra con l'adafiionc; . i.L'adufiionedella 
2.Con(omatege roA, fi confeiniiio. inilKa fi 6cda nel filino . y Si corregga la 

Serre ne i denti, i. Cornei denti per qual prominenza del bellico. 5.SÌ aiuti per opera 

filk cagione irnifiiccctot^yiifi^ gGUaCiiogia ii g(BBi »nco^ptto,c<rendo la 

„. . ... 3 
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.cote intiera. tf.Sianadifiiorifacqui a gli cumo, per cagione d'vicercò cicatrice» Ik 
Idropici. 7. Si traccino le ferite del' Abdo- diftcnda. 5. Gli articoli rimaci ducLfiiitoc* 

r. — : r:w--:.: j.iir n njno alloro ftato . Vari. ò quelli chcJ 



me» e fi cuciano, g. Li Varici del Ventre fì 
curino. 9. Si rifanino le fUlole. le podcmo» 
crafcedi dell'infimo Ventre. 
^^^"^ Vefcica due . 1 . Come 1* orina fup. 
vìfitm. prcflarifacciavrcireconla cannella. 2. Si 
cani dalla vellica il calcolo . 
Nel membro Virile dieci . i.Comela^ 
Kit mt giade nuda* fi ticuopra. « La coperta li ipo* 
ir« r«. 3.iJinodod'innbuIareigionaiiettiw|.II 
jnododicircancidercilprcpucio. 5.Incho 
modo fi cauifiiora il calcolo * fermato nei 



hanno ic£;amt>e diilorte verfo la parte iate- 
lUHb fi cBtiiio» 7. 1 Va^ flord all^ppofto II 
correggano. 8.Lacura,che fi dcue anerdeli* 
vnehie 5)'iiFte£^on» onero il paoatizao 
fteU'vaghkfi medichi. io>Si lau rvnghit 
del police del piede,troppo a dentro caccia- 

u. 1 i.Li Varici nelle jumbe ficauiiiaia.Sii 
dia il fìioco agl'articoli. 

Mi in quanto a gl'Articoli che (bnocom- 

po^ di carne» ed oilSbcioè di patti comuni 



5colaneaio»egonorea. 7>hcatiioBcA» ò itnnoileorpo,iiceicaiioaQooca varie ope 

Viceré fi medichi nel canale . 8. Si fepari il rationi Cirugiche , come che quelle patti 

preputio vnito allaglandc. 9, La gi a ndui a^ variamente fiano affette . Percioche , per 

iioobiicataafoii.xo.ItunoKetci»edeBii- caufa della catne, nafcono ue forU dopo- 

nenze ne lla g f a nri c > coiaoutìpofiiiiclii» fi rationi Cirugiche , cioè in quanto la carnea 



■DAU 

m»tar» 

ti diììt 



cuimo. 

M^w» NeU'angninaiavna . Cornei tenconit fi 

tagliano fcnza pericolo de vali . 
Ì4e4 tctticoii fici. i.Come fi curino le Et* 
0,/ M. ole tme9iaali*àefim€do»o fienaa eftraere i 
teflicoIi.2.L'£pipIocele>ò l'ernia dell'om£- 
to fi curi. 1* COmerEmia acquofa. 4. La^ 
SarcocelCtò ernia camoia. >.L'£rmacar- 

nofa, colla ftcflaecqaolii.tf.IIXjaiicei ò 

erma varicoia . 

Nella natura delle femioe» otto. I. La^ 
Cirugia degli ermafimlìci. 2. CoHaw fi poti 

gioua re alle donne , che non ammettono il 
ftmtit. concubito , per difetto delle parti genitali . 
j. L'imene non bucato fì fori . 4. Si difimif* 
cano le labbra della vulua vnitc. 5. L'efcrc- 
fcenze » ò gì' ablceOì dentro alia natura » fi 
medidiino. 6.Si lìcocai atfiwloogorvteio 
(caduto . 7. Si cani dall' nero l'embriono 
morto . t. Le feconde rìmafie fi efttagga- 
no. 

Nell'Ano {cnc. i. Come fi buchi l'Ano'no 
barato. 2. La Ftocidcnaa» ò precipizio (iel- 
fAnòficacL |.Gli Coodilomitò eminenze 
dure. 4. La carne crefciuta detta dal volgo 
creAe.5.L'vicece dell'Ano. 6d.efiftoledcJl' 
Aiu>.7.DeU*Emonoidi. 
Rcftano le Cinigie degl'Articoli , cioè» 
ft^it Rami del Tronco del corpo , delle quali al< 
enne fono proprie , e particolari di cSx\, in- 
^* quanto fono braccia , e gambe , cioè i'ftro- 
meati integranti > ò componenti tutto il 
corpo ; alcune altre communi con tutto il 
corpo, come compofte di parti finAflari» e 
difiìmiiari » cioè delie quaiipacti ò compo* 
fio tutto il corpo. 



'ì>UJt 



è ofltefà da tré Ipccie dì diuerfe infermiti 
da tumorcida ferita^ eda Viceré . In cafo di CirtM i 
Tumore fi fanno tagli» e purghe delle pò-?*''* 
ftcmci e qualche volta l'edranonc del folli- jjU*^* 
coloi nel quale fì contiene la materia della^ ^ 
poftemoia . Le Cinigie delle ferire fono » la 
Ligaturaja Cacituta. le Fibbie>il glutino,ò 
la Colla . £ di più anche > come fi cauino 
fiiòridel corpo i dardi > le làette » e le palle* 
di piombo, e come fi cuciono le ferite d'ar- 
cobugio. FercagiMiedeU'viceris'applicac 
aorinnftionieon ftni ' ' ' 
larmente nella viccri» e fiftolei 
tride» ed infette di cancrena . 

Per cagion ancoadeiroflk» nafcono va* 
rie opera lioni Cirugiche. percioclie ieofla ^''^f < 
patifcono pur affai per la folution del còti- 
nuo,laqualctlenafccdacaufainterna,fifà 
il tarloio Carici le da cagione efierna>fi A 
la Rotmra horacon ferita» hora fenza. Pec 
cagione dell'àrticolatione > l'offa patifcono 
reibr fmolTe) in oltre tumod dori* chiamai» 
ti gomme . Quindi noi proponiamo cinque 
Cirugie dell olfa . La prima fi adopera nelle 
Rotture., prima fenza ferita » polciacim^ 
ferita > la quale fi ammìniflra con ligature > 
Fafcie» Ferule» e Calselle . La feconda farà 
deca la Rotmra male aggiuflau . La cena 
nella slogatura detta luffatione. La Quarta» 
delie gomme . La quiDta«ed vitima nei car* 
lodeli'oflb. 

Delle quali cofe tutte chiariflìmamente Eedir, 
apparirà U Cirugia, fra tutte le parti della 
Medicina» etTere la più poteoce»ana poten> 
tifiìma,ampliflìma, immefa, e nobiUlCma» * 



orutrou corpo. ia quale fa da Hippocrate» Galeno, Celfo, 

LeCirugiedellcbraccia,edeUerpalle(b-. ed altri anttchifitmi • e nobUifSmi Ancori 

no dodici. i.Comc in effi fì facciano le fon- praticata,c con le proprie mani di continuo 

unelle. o rottoti. 2. Come il pero sfaccio» cfeicitata . Apy'^nfh'y quella par debba 

ò Cancrena» morti fi tag^oovia.}.I.ediia» conftflkfiqinficiiedinina » quandodio 

che Iranno vnite, IVno dalT altro vicende- Giesù Chriftonoftro Signore Phàammini- 

nolmcoicfiicparino • 4.11ditodiueatato fiacbiacBtwgmrimpoueiiliflioiibecé 
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vndeeo^l toccifé U dialetto i richiamò qualche vo!ta f! fia fermata ò fia portati 

vn giouanc dalla morte * efttti della Cini- q^chc material per patere di Fernelio>fià 

ria in fogetro.e perfom I>iiiiiMtftcje tolto lacoteniub c!1 cttato . E cofi qaefta fbnta- 

Ttiiità ui che ebbe il Paralitico il Tuo Grabbato. Io nella fatta nel capo,in molti nuli è afsai ne- ^« rti, 

xiflknò* Mi quanto al itào* la Cinigia iSiu celiariai come (occorra a ptà malitla ftrada M>fr«. 

^ vtiliflbiia^ le alne parti ddlt McdieiiM icttadilenaieiqaali Ùaébt «ieuce» e ^'J^ 
l'hà teftimoniato Hippocratc » quando dif- correggere la ftcmpcratura freddai ed vmi- \„ g 
le. Quei mali che non tana il tnediuinento» da del capo 1 percioche » cofi s'impcdixcbbe muU/f 
riranailftrrOicqaellichenoaikiiaitiiMSOk jlcoiicoc(odegl'vmori{afia quando la ftén 
rifana il fhoco, quelli che non (ana il fuoco pcratura è ccccflìua parimente imprcfta »,^^/^ 

fono infanabili. Quafi che haaeflè detto . ed abituata» difficilxnentefì corregge /nel 

Quei mali , che non Tana il mèdicamento » quii cafo ricorriamo alla fontanella > che > f^'* 
fono fanati dalia Ciragia . Adunque quefta fenfibilmente euacuando gli vmoiì t edi 

E arte della medicina è più potente di quel-« foliieuo all'infèrmiti propofte . rmA, 
iiche purga con medicamenti} e certo me- U luogo atto alla fontanella > per conv 
ritamente* quando che nella parte medica- mnne opinione di tutti , t il fitodelkcom- f 
mentale molto confesifce la Fortuna> co- mifsure» doue la coronale fi congiugne con ^J'*' 
me dice Celfo . e nella Cirugia dipenda rut- lafagittale.equededuecommersuren c5 

to il profitto dall' ifteflày e fia l'effetto fuo giungono infieme. Ma perche primlcramC- 'mi^u* 

cuidcQtiffimo6àtattete patti della Medi^ te il luogo delle commifsure fia oppomino 

Cina. quella ne'Ia ragione . Se è intentionc di ca 

nar fuori > e luiare gli vmori dalle parti in- 

ùdUfmmtelU . ò J{ottorio mMeeoMM^ terne della tefta > fenza dubbio fi dcue far la 

fura Coronale, fontanella in quel fito > doue fi di copiofa 

lllcitaalia materia , chedi dcwro offende » 

CAP» PRIMO* ora non fi troua altro luogo nel cranio du« 

lOidenTo^ecraffiilìmo • che quello delle 

STando adunque queftecoft ia fi fitta eoaaàURktc : opportunoaqueftaeuacua- 

guifa n dcuc principiare dalle operano- cuatione. Perciò con minore vtilirà fi lànp 

ni Cirugichc della Tcdaifré le quali primie no nei vecchi le fontanellei perche in e(fi le 

innanzi la fontanella della comniifsttrefireftringono»achindono*oo- 

commi (fura coronale > che fi fi nel capo me a ciafchedlMopuoaflcrnQtO nella loi» 

doue ella s'vnifce ed la lagittal^ il che mol- caiuitia • 

toconfetifoeypcrlenafC^fiiiaiabedcttaQMr MaeficodolecominlftnieindÀierfepar 

gli vmori , che fono dentro la tefia « accio- ti del cranio > al certo più a propofito fari 

che rittenutitò difcendcndo a baflbinon of- quel luogo • da cm fi potrà fare più copiofa 

Ibndanodteerie parti del corpofimpefoche cnacnattoaedVmoti < il quale nel capo è 

ratenuti cagionano molte infermiti; onde quello doue è maggior concorfo di com* 

Mefueied Albucafi volfero nel Lib. 2. Cap^ mifure. quale è in due luoghi* à doue fi ed* 

i.Glìe le fontanelle primieramente giouaf- giugne la conmifotta oofonale con h (a^ < 

5aMMM fero all'infirmiti fredde, ed vmide della te- gittale » òdoucsVnifccla fagittalcconla 

rw/iri (ia>,come farebbe a dice alla Sodaiò ionno- iambdoide. Ma s'elegge il primo luogo» pcc 

«w/. lenxa» alla Scotomia» alla Vertigine .aldo* cinque cagioni. Primieraincnteconiriftft» 

jM^/« lor di capo > alla grauezza del Tonno, alla cilità in quello fito fi tengono il portano, e 

*• naralifia « ed a tutti quei mali , che naicono fi medicano al patiente le fontanelle, per la 

'* oalfii retentione de^it vmori nel capo t co- pianura del luogo » che nel fecondo t per il 

nic ancora alla fluflionc a gli occhi, alle na. fito all'ingiù - Secondariamente . pcrcb*.* la 

nci*all'orecchie«ali'v£(oia, ò colu mella«alle parte anteriore della tefia è più vmida del? 

finci» al dolor de denti* delle gingine » della u pofterìore , e gli vmori founerehi han* ^ 

gola, ed alia fluifione nello fh^maco.gioLia* nopiùbifogtiod'euaciiatione , chequelU 

no per opinione dello fteiso Mefuè . ed Al- che fi contengono nella parte poi'teriore • 

bucafi. Ma primieramCte è diiaro. che gio- Terzo . perche quefto luogo più tardi , e 

uano a diuertir quegli vmori, che difcendo* doppo gli altri . in ofso indunice, perciiedi 

no al petto > ed offèndono le membn fpiri- più lìa anche manco durone più opportuno 

tali .onde apparifce, che fono di foliieuo al- airelalatione» ed euacuatione degli \ mori» 

la Tiikhezza.all'afma, all'Empiema, &af- per la qual cagione ai bambini a quali mi^ 

folutamente a qualfiuogiia difficolti di re- ca Tofso.cioè per efi»er quell'orsa non dure» 

girare* come da me è (bto con 1* efperien- ma molli, non fi fi la fonuneiia nella com' 

J|a volte prouato . Vltimamente gioaa- mcfsara cotooale.Qj^o.detta parte ^ più 

Sto ìacftKinoaidolon dagli Acti60i4*ifi# lilateta » iiNtik^caniClicisalnepara 
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del corpo . Quinto» perche lui c vna vena > fporgere l'eAremità della pianta della ma- 

- ch« penetra internamente per le commif- no , doue tocca l'oiTo del dito maggiore * e 

fucet in alcuni per la Caluaria detta Cranio vuol ch'iui fìai 1 fito } nel che diffcrifce da^ ^ 

Ibolpitoui vn foramettoi per la qual Caiua- Mei ue» ed A Jbuca(i»che volfero» che il luo- 

ria abbniciataA aperta» efconofiiorìmol» go ipropofito foflè alla punta del dito me- 

ti umori che ftauano racchiufi nelle patti zano,cdcdiucrfo anche dallopinioned'A- ' , 

profonde: della cui vena ha nno fatto men- uicenna » che determina il luogo alla ^unta 

tkmeCeUb»e^Anibi. ImperochèRafis del dito» ò indicci òannllare. 
nel primo del Continente Cap.8. dice , in^ Qiijnto, Celfo Lib.y. C.6. del fluffo della 

quel luofo effec vna vena j che fi chiama^ pituita a gli occhi* dice . ulcuni fecero cott^ 

Minedalluogo. Ma Celfo» par che hiccen» Tkuhl^niMeUHettiUlme^f^fTmweec^d 
ni, mentre dice.E doue s'vniuano indeme le delC altra\doppo,dalle narici alla cima del 

lienec » tagliarono con vn Ccarpello » e dop* capo» pofeia doue le linee fi congìungenano > r«* 

' po efler vfcito fangue»nell'ifteflb luogo die- gUarammynfcdfello » e doppo ejjer yfcit§ H 

son fuoco all'ofTo . /«"^i* dwraw U faocB wdt ifi*S9 «ÌP» 

MitciTendoqueftoluogodifuanatnra.* tgo, 
t'irli aperto, e fottopofto alla cotenna ; perciò Setto» qui in Padoua > doue tutte le Let^ ./ : 

dirttrt molto importa il ritrouarlo puntualmente» tere» e Scienze fono in eccellenza, cofiiì fi 

«Mr# il altrimenteia fontanella farebbe d' impedi- quefta fontanella. Si mette il Carpo siila 

tH'/L' inéto fenza alcuna v tilitàiche per altro Tuoi punta del nafoiindi s'eftende la mano fopra 

fìwti. femptCfiSèrtfì grandiffimo foUieuo i ed io il nafo, fronte* e tefta, e doue tocca la cim4 

UmUm liberamente, e di cuore faccio teftimonian- del dito di mezzo, iui è il luogo doue fi vni- 

za» d'auer veduto in pratica vn infermo Em fcono le commefliire , e fi dà il fuoco , j»er . 

ib. . piemadco,che fputaua c<»i toflìe ogni gior- la fontanella . Ma il dire» che ini fia il liiogo '^Jj^ 

no vn catino di pituita, per benefìzio d'vna della commeflura , doucla cotenna del ca- «/«.^^ 

tale fontanella aucr ricuperata la fanità » po difficilmente fi muoue , come dice Fai- 

tanta era la copia dell'vmorc , che vfcendo lopio» qneftoaimè' addane vn fegno fi* 

dalla fontanella era fomminiftratodaque» curo. 

ila vena . Mciia qual cofa gli Autori hanno Tante» e tanto varie opinioni alcuni bf - 

in vario modo viatafomma diligenza » ed notétatodiacootdareinqueftaguifa.Che 

hannodaio luogo a diucrfe opinioni, in^ ladifcordiapropofta porcile nafccre dalli^ Sj^^ 

Suila tale che fi ritrouino Tei paccti fra fc« vacietà delle figure della tefta»non iolo nei- tkiutf. 

inerfi . la nedefima regione» mi ancora in dliiexfc; j( 

Primo. Mcfuc al Cap.2. del Catarro» ed Di plù,poterprouucnirc dalla diuerfà gran. 

^j^i'y Albucafì al Lib. io.Cap.a. d'accordo volfe- dez^ delie ouni» e de nafi { e die cofi bifo- ^ 

^ntt rOyChelidoodbmiettereiKS^rpOkdoère- gni*ch*elMedko Ha prudente » «confìderi aM. 

Aremiti della pianta della mano, alla radice la varia figura de capi , e grandezza delie 

ffjLi- nafo»&à r vno>e l'altro occhio» e poi ft£- jnani» e nafo; ia-.pcroche i piccioli hanno la 

M miu dere la mano, e le dita fopra la fronte , e ca- iigura del capo molto lunga > come fono la 

/M«r« pegli , cdouc fiiìifce i"cftrcmitidclditodi maggior parte delle tcfte de Gcnoucfi j o 

2''"** mezzo » determinano , ch'iui fia il luogo perciò a chi hà il nafo » e la mano cotta • , 

dellacommeflùniic vogliono che fi debba fi trouerà il luogo atto» con la applicarlo- . 

Degnare con inchioftto . ne del nodo del dito mezzano > come di0c 

Secondo» Auiceniu nel terzo del primo, Rafis . Mà nel capo , la cui figura è più ro- 

miole, che fimilmente fia da porre il Carpo tonda, il nafo grande» con la mano lunga fi 

all'eflrcmità delnafo» in modo però , cho ritroua il fiioconrcftremità dell'indice » ò 

non il dito di mezzo» mà il fine dell' indice » dell'anulare, come d ice Auiccnna. Mà qua- 

ò dell' anullaremoftri il luogo opportuno » do le dette membra larano mediocriiallora 

indici differente dhlM«fue, ed Albucàfi. fi ritroueri con l'cAremitàdelditodimez-. 

Terzo, da Auiccnna nel citato luogo fi zo, il che fìi addotto da Mcfuccd Albucafi. 

iià,che fi pigli m fìio,e s ciìcnda d:]irvna al- Tutte qucftecofe però,come a me fcmbra» 

tra orecchia, adducendolo fopra il nafo { e pare che pìiitofto ofcurino.che dichiarino ^L"^ 

poi fi radoppi , e portane vna dell'ellrcmità queftoluogojpoichc da qucftc cofc vicn fi- ^t,Z*st 

ibpra i'vna dell'orecchie > l'altra fi tiri fopra gnificafo» che più tofio à forte ,che con ar- uni», 

il capo» verfo l'altro orecchio» edouencl tcfitrouiqueftolitoiilqiialerealinenrein 

capo la cftremità del filo doppiato finifcc, è pratica io hò fcmprc trouato incerto; per- 

d'opinione , che lux fia d luogo opportuno che hò oiTeruato > che qualche volta il mo< 

per lltbntanclla . do {«edecttHdl cui io mi foniénuto» potef* 

QuartOiRafis nel primo del Continente» fe efler veroiqualchc volta ancora vò giun- 

^ Cap.8. è di pcofiuc» che riaftcmo debba gs^doalciioavoluilditodioiczze appena 
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Prologo. ip£ 

Fòpn b fronte «1 principio de capegU» co* lif>TOglioiio> cheli debba pigliare vn ftm» 

me per cfempio in chi ha nafo lungo.mano fatto in forma d'vliua,il quale e ccccDcntif- 

corca» e capo molto lungo jperlocheauen* fìmo> e lo farebbe ancora più » fevi/ìcae- 

v,^in.o lerto alrroae apprcfio Galeno f che per daffcdcntio vna cannella , perche cofi le 

mi4,G» ritrouare detto luogo fbfsc bifogno dico- parti vicine rcftarcbbono piufìcare dalfìio- 

^«w- mandare al paticte,che percuote fbrteméte coie fenticebbono minor dolore:ma molto 

i denti infieme j ed allora toccando la parte pi& eccellente è il noftro ^ pe rchc gl'iilro* 

fuperioce dei capo, doue fi fente vn tal qual menti pieni operano tardile più tardi anco* 

certo moto , iui poterfi argomentare efser ra giungono ail'oOb j maleoperatìonidi 

il luogo opportuno ; tentai prima quefto non pocò momento > che s'amminiArano 

fcgno » il quale ne anche è ficuto . Secon- col two infocato, tutte fi dourebbeio pep* 

^riamente fin' hora ofscruo vn altro fe. fettionarcinva batter d'occhio* • 
gno più certo del predetto * il quale fi vede 
cmi0j nd cahlit in quelli d'età confiflrote, e decli> BeHe^MtioBi cirugìche afOr/èifto 
nante,c particolarmente ne vecchi, ed è f delUTefìa, 
chedouc iono le commciTure > iui fi fcorge 

k cotenna più dcprcflfa.per la qoalcaufiiine CAP. II. 

glihuominicalui cuidcntiflìmamcntcan* Q E la rottura del cranio fia cofi graue", ò 

che di iiioti appare il luogo delie future. VI» ^ vnachefifia.omolrcecherolTofiadc- y»ri*i» 

timamante frà l'ofcurità di quefti fegni • pieflb «perche fecondo Hippocratcl'ofTo dtUsfi/ 

quando non ne hò vcrun della certezza del non può elTcrc depreffo, ed abbalfarfi.fe no ^1^^, 

luogo taccio qucfto. Scelgo il luogo più ai • è feflb tutto » in quello cafo la feifura » ò è / 

to, in modo che fe per forte sfugga l'vnione larga^òangnAaiedi nuouo> Voffo tòèmo- 

della còme (Tura coronale, colla faggitta le, deraramente depreflb , ò molto , ^* 
la figgitt4le almeno apparifca. E Cheque- Neilarotturalarga*cneii'oiro molto de* 

flanala veritb cheli Carpo (iddibaniee- pceflbi perlciiarlo>efolleuarIodfemianio 

tere alle ali delle nacidil*ib pih.TOltc<UliiO" parimente deiriftromento, dal volgo detto 

AaM* ^Ato nel Teatro» ' lieua > cacciata < ò impofta fotto l'oflò > la^ 

w»dit/i Gnftcomenti» col quali fStcciamoqnefta qnalehitieocdenidiifetenti* fvno mag- J^^^'^ 

operatione, generalmente fono abbrucian- giore, e di più forzadell'altrOide qual i fi ha J/ut'S 

«éijuH ti, e fpecialmente di due forti , altri abbruc- da feruirfi fecondo l'opportuniti . Che io i* 'fé 

*i/f^ cianti per potenza, come i vcfcicantt { altri qncfto non bafta » ci fetniamo d' vn ahto I- "^'q, 

*^*' abbrucianti attualmente, come il ferro in- ftromcntopiùrobufto , c che con maggior *^ 

w0«/« focato .Gli vni , e gli altri s'approuano per forzafolieuaipoichehàiafermezza,non^ m«Ut 

Mr««« buoni. Ma quefti fon fempre più ficuri } ed Iblo nella mano, ma ancora nel capo . Che 

'• inquanto s*afpetia a gli abbrucianti in at- fe anche quefto vale poco.perche la deprel- 

to , cioè a i ferri infocati , benché più cofo fionc fia maggiore , ci feruiamo d'vn iftro- 

fi propongeno dagl'Autori , cioè , da Aui- mento, chiamato Triploidc, che è vna for- 

cenna, Albucafi, Rafis, ed altri, come fono te di lieua , mà fi chiama particolarmente >• 

ifcrrioliLiari , cioè farti in forma dclnoc- Triploide, perche fi pofa fopra vna triplice 

ciolo d' Vlma del le più grò (Te . bafe, e fe vi rimane fpazio , mettiamo la le- u Utm, 



ti non fiano fodi.cd vniformi comcglialtri, l'oflo con vn'altra lieua acuta del Tripoide. 

coi quali fi fanno le fontane Ile, pcrcheef- Se ne da vn'altra diftintionc.Sc la dcprelfio- 

fendoiMceirariol'arriuare fìn'airoflro» ed neiìafolanentedavna parte» ci feruiamo 

àbbrucciavc anche qua IcKc parte dicfTojCO- del primo , e fecondo iftromento, fe fia da_. jou^ 

■ inetutti fogliono,acciò s'aflbttigli più , al tutte le parti , del Triploide j benché il Tri- *»*r»*r 

licaroconvnftriotfoppofodo, tarda ria* ploidc in tutti i modi fi poffa aggiuftare, e 

fcircbbe l'operationcj perche la cotcna del- con la lieua fe la depreflìone fia da vna fola o«i»# 

la tefta è fitta , dura , e gtoffa , e gl'infermi P^'^c, e vi fi poflì cacciar fotto , ed ancora^ r. 

non la potrebbero foffnieje perciò bifogna «>" l'iftromcnro , chelbia» quando la de- 

che gl'iftromcnti facciano fa fontanella, ò prcfnonecdaognipartC» eoonv'èiuogO jM^gi 

foio,non femphcemente abbrucciandcma per la lieua . 

ancora tagliando t H che &nno i ferri dì dne Che fcla Rottura del cranio aurà fola- 

e^MMÉ forti.vno cauo.e dentato; l'altro cauo fem- mente penetrato tutto ilcranio , ne haurà s!*ptr. 

diu-jtm piicemente, mi non ftcliato . Io per me lo- nondimeno deprelTo i'oflb, allora, per dub- ^« ^* *i 

do affai pi& Ufeeondo. il qnale Abito, che biodelhdifccftdellaViniknn.cioèdeUa ^J'* 

/hmi- arriuaall'oflro, fi deue voltare attorno, at- materia putrida allcparti interiori, comc^ 

^ torno. Il primo non cofi prontamente inci* infegna Auiccnna> ed acciò copiofamentc 

de. Gii Arabi, come AlbucafiiMelueiIU: ^^l^(fÌ!^^Wf^é^^f^^^44 
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imdono. come dice Celfo» l'oflfo fi deue ti- mergano.ò precipitino dentro detti ftrri.E 

gliaretò forare con quel ferro > che dai Gre- pere lò Hippocrate il primo chiamò uÙ ic 

ciyiendcciDrpifMMr«edal volgo chiama* uromenti Abatifti • in volgare abatifta^ • 

iJkttt/M ^° Trapano, il quale fecondo Ccifo è di due cioè che non fi ponno immergere. Per rac- 

/ dtM forti. Cioè vno detto TriucUo , l'altro mo- coglier dunque il tutro in poche parole » 

fartMi diolo. Il Trincilo è fimile al commune , di quelli ferri dencMnoeflertaliiche forino pte- d$m*: 

^rl**li ^' fcruono i falegnami , II niodiolcin.. "o,con ficurczza , e piaccuolmcntc.Prefto, 

tutu il Greco chiamato mou ixtt» * è vn ferro cauo > forche il trattcnerfi allài in 11 &tta onera» 

Crmtu, hsùffi » e tondo mgliorli inferiori* &ttbt tione* fianca» prender freddo allafbiita«e'' 

modo di fcga, come dice Cello ; il quale ft^ cagiona l'infiammagionc. Con ficurczza»,, 
tfyÈ*df'^ mezzo hi va chiodo , è maichlo , fé n' è per il pericolo moicaie dell' offcù della du- 
prillo» è ftmina. Con fvnote con l'altro fi tamadce^Giocondamcnte^eioè'fenzaftie* 
fon il cranio, fermato sii triplice bafc . Ma pito, ed orrore, l'vno, e l'altro de quali può 
t>-'f cd'auuertire>chencl forare il cranio>fopra- £ar fmarrire l'animo del patieotc* e gli altri 
^ ^ pericoli. Il primo apparrieneal ino- «nonra; onde atmieiie che quel fenb^nC^ 
fi'f^r». go, l'altro dJI'iflrométO} ambo però hanno hanno riguardo à quelle tre cofcpropofte, 
"•""i t riguardo all' offe-fa della dura madre . Al fian tenuti per manco abili alloperatione 
luogo s afpecta , ch cl foro non fi fìccià To* di fonie la cablarla» cioè Cranio . £ cofi ef« 
f pra il pericranio , cioè membrana del era- fendo i Trapani,e da gli Antichi» e da i Mo- 
d*U'i. Dio» ma su l'oflo ignudo^perchc Cclfo dice» derni inuentati di più forti, certamente la^ 
^^TJI^ checiòmuone infiammagioni graui, per* Tcrebra.ò Trapano, e modiolo.i anali fo« • 
tmtitM che il pericranio è neniofo : ouero nd Ino* no fenza alcun impedimento, ed oilacolo • 
édim- go delle commeffure perche fi cotnmunica che non vieti loro il &cile » e pronto profo- 
f** l'infìammaggione alla dura madre fottopo- darelonoin tutto, e per tutto alieni, per 
* flaiinoltre, perche fotro alle commeflìire» non e(serabattifti,ò che non s'immergano» 
vi fono i fcni, ò canali delia dura madre , ri- come fono li Trapani vfati . Pariméti quel- 
pieni di copiofifì.fangiic . ouero dalle ban- li» che ponno pu|^rc,e trappafsare la dura 
de alleteinpia>eSinapite . perdodiefQit nadre.fono aliente quelli c'hanno vna fo- 

Sfrrinterna parte del Cranio fcorronova- la» edacutilfìma punta, perloche forfiil 
,e formano canaletti nell'oflo. per cagion vergello è difufato,c tutti li fiinigJianti,co- 
de quali egli non fi può forar perche fi fom me il trapano iÌcinato»cloè acaro, e tagliò* 
pcrcbbonoivafi,cfi fpargcrcbbcilfangue te fimile alla lancia.e quei Trapanùche hJ- 
con pericolo della vita, fri il cranio,e la du- noidentigrandi,cioèlunghi,epiùgroifi» 
nliudre.L'alrropericoioc6fiftedrcaall* «chiari ) MHche»fempre quanto per ogni 
iftromento.ò ferro; perche nel forar l'oflb, mifura griuromenti fono minori,fonoan- 
appena fi può non violare ladura madre^ . che più opportuni» come piùficuii» e che 
Qnefto però anuiene» per'doppia ragione; e apportano minor fpanento a I padenti pnr* 
perche l'idromento tagliato lolTo » perii che fiano tanto grandi,che polsano fcruìrC 
pefo quafi precipita a balTo, e cofidifcende all'vfo delUnato Quella adunqucòdemet- 
mm impeto, non foto alla dnia niadre , ma fione,ò pnntura.^iiÀutori hanno iumta- ^. 
1 alla pia, e al ccruello ; e perche con to di vietare diucrfamcnte , con vari ìftro. 



l'eftieniiti fua acuta pugne la dura madre , mentii imperoche altri » come nel vergello 
CfompeilcOntmuo, ò comunquefia, de pongono vnoftacolo formo, efodod^vn^ 

quali pericoli, ed incommodi, il primo pm cerchio,quafi come nodo,ma nel modiolo, sfmain 



toAo appartiene all' iftromcnto fuperiore , ò Trapano ,in cui non fi troua tal nodo s'è 

chiamato Vergello , l'altro all'inferiore, inuentatopittd*vno(UcoIo $ poiché altri ''^^ 

cioè à quello che fi volta , ouero al modio- poco fopra l'eftremiti dentata » preparano 

)^>ò rrapano.Quali ambedue cofe cófideri vn altezza nel circuito del modiolo, ò Tra- 

i do tanto gli antichi. quSto i moderni Gira* pano,e fopra tutto (labile, e fono fei . Altri 

frtitHti gi^j. hanno studiato di correggere , e sfùgt- addattano vn oftacolo mobile , onde poco 

^^-T. re l'vno, c l'altro pericolo, indiuerfc ma- s'immerga II modiolo ncll'ofso , ed è di due 

nierc, fe bene molto dilticilmentc l'vno, e forti . Altri fanno doppie le cflrcmiti di 

l'altro può cfler vietato;poicheeireiidone- fottp dentate, cioè l'in^riore, e fuperiore* 

ccfTario, chcl'iftromentofupcriorc prema ed è vno. Altri fi fcnionodVn modiolo lar- 

all'ingiù, perche fì lori l'olio duro,gtoiIb» e go, ò ala to.pcrche e acuto, e taglia,e per la 

fitto, ftciliffinameme può precipitare . Sì» lua eftrema larghezza non può pugneie la 

milmente ancora cuoprendo da per tutto membrana, e fono otto , de iquali vicende* 

l'olfo vnaineaibrana4iua.,iionfi può auec uolmente rilcruono,principiandodal maf» 

fictteiMjKn5pog9èttailari acnriffii^ fiocca poi ocdinatamcnteadoptaodo il mi 

d|wlmcBiojpiwniiaiiiif> mitiche non ffii^ «Olftiriminima A Itriajopau» vainodi». 
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loliotttoingutfacheinmniUDMiiiecapuò noiatoroo/AltrffirenioiioddlaCaimdlfti 

fittAKlafflembfansi iìpttchetioilhàpttii- n>òfii(b> il^mleagginatfcoale ptìmtjt 

ta; fi ancora perche la Aia cftrcraità è larga, delle mani vnite infieme, come in Vcnetiai 
Alui fì feruono di quelli > che fono circon- e fono due llnunento . Altri conforme Tv- 
4itidaalepicciole>chenllbinbfaiiogiriie focommii]ie»fldopnBoquefti fttumenti» 
raauDlgìmcnti>iniiiodo4illllllMt»cqiidlÌ che fon di due forti; poiché in vno de trapa* 
iftrumenti fono tré. nitla Mila pofta nel (ito fuperiore.fì volge. 
Altri in oltre hanno difpofte quattro ale^ nell'altro n preme ; coree fì può vedere ap- 
* cer la lunghezza del modio lo» e Trapano* prc(roGio.Andr.dellaCroce.Ilmlopaven 
le quali in vero cofì impedifcono l'immer- circa a quefic cofe è tale . In qucfti tra pa« 
fionc, e'I pericolo di puntura, facendofì pih ni» tre cofe fono da vierarfi , la grauitd « la^ 
ftrettendreftremici di fotto dentate, e d - fmiluratezza, e lo ftrepiro ; ma panicóbiw 
indi in su più larghe; circa i quali modioli* inenrelagrauità,accioche l'iflrumenro per 
dalle cofe che dirò , apparifce il mio pare» <è fteffo, cioè per il Tuo pelo, non podi ope- 
. -le. Il primo modiolo nO ^fenzaoppoiìtio» rare cofa alcuna»ina Icmpre fu goueniato» 
J^/nCì perche roftacolofbrnio non puofbra- e rettodalla manodcl Cirugico.Al contra- 
iti . re con ficnrezza il cranlò più lottile , e più rio tre cofe fi ricercano > la Jeggierezza , la 
w.wi^« groifo in vn putto > ò in vn vecchio , ò ìal. picciolctsaie Ja ^ete j qnefte cofe nondU 
*t. quella partc.douclacaluariaè pur piùfot- njenovannotuttedifpottcinguifa.checo- 
tilc. e più grolfa. L'oftacolo poi mobile PIÙ corrano ifiir opera rei' vltimofcrrodiiot* 
ini foddisfijma opera con vna certa lentez> to» ecoli tiitdquegrii1rumcnti.iieiqualiè 
»>Ia quale per neccflìtì auuicnc dall'addat* la corda>come ftrcpitofi , e che perlalort» 
tarlO) ed aggiuftarlo. ma quello che hàlo grandezza cagionano orrore, fon palco II- 
due eftremità dentate, la luperiore. e l'inlè- catijperche per illoiD pefo poflbnoniioce- 
riorc jdouendo nello fteffo tempo forare in re, ed immergerfì , e non fono totalmenrt^ • 
due modi la caluaria> cagiona vn'operatiO' retcidalla mano del Cirugico , fi dcuono 
ne fiiticolà.e difficile. Qujpi modiolipoiiche mccfer da bandaicome diuifatl. I cannella- 
Jbno alati per la loro larghezza cagionano tii come il fìifoipereffer troppo tardile por- 
più tarda l'opera rione del forare » perlochc urlunghezzadi tempo , fimilmentel'ono 
ancora fi rinotanoìtnodiolitiiiiafi^ e quelli difiidatti* pecche quelli , che fono molto 
chefono tortuofi.a fomiglianzad'vnTor- grani, e calcano di fopra , come ancora 
chio» òd'voa lumaca, migliori però degli quelli * ch'incautamente ponnoeflerimr 
altri fi ftfniaiioqadU>t1laiuioqaattroaIef mcrfi mila mfembiana, non fono ficori i 
perche hanno 1* oftacolo continuo , «l. perche il pefo opera da fe fteffo, e in buona, 
nnmo » eflendo nondimeno più largo il fu- parte l'aiuto non può dipendere dalla ma- 
pefìore»epiùangaflorittfeiìore> pcrque- ■odelCirugìco.comeloiioqttelli.chepei: 
no l'oftacolo s'accommoda a tutte Iccalua ordinario s'adoprano . Perciò io hò inuen- 
rie ,. ne con qucfti e congiunta alcuna uc- tato va ferro • ò Trapano . compofto del 
'danza. nodioloidaqttattroale ; l'altra parte r che 
Abbiam fin qui difcorfo deireftrcmità Toltà, ed il Manie hetto del Triuelio,ouero 
*t,d»di de Trapani, la quale opera, e s'aggira intor> la parte fuperiore deli'ifteffo. la quale non è 
noall'ofloi hora dell'altra loro parte fupe> eoli grane» che i^immergi.necofi leggiera, 
r»»/ir<friore,la quale opcra.e s'aggira intornodob che non pcrfcttioni l•opcrationc,neègra^^• 
|>"'• biam parlare; quale fi chiama Vergeilo.nel de.netaftrepitoalcuno, ma Tempre la ma- 
qual fimilmSte non fi tcona picciola varie» tio lo gouema» e regge, non comprimendo ' 
ti ; imperochc, altri fanno vn ftrumcnto colfuo naturai pefo a baffo . per le quali 
'ttiangolare.ò di legno, ò di fètrojodritto.ò caulie» pteftiifimo» ficuriifinumente, e gìo- 
fiorto » ed appendono vna corda attrauerfo condimmamente t cioè fenza ftrepito , ed 
'dtllegnOi con la quale , per forare girano orrore, e feliciflimamente s'opera . 
attorno attorno a il' vfo di quelli artefici , Abbiam detto de Trapani.e delle loro di- mdJ, a 
che dal volgo fono chiamati conzalaaezzi. fetenze » refta che feguitiamo il modo d a- •<-<V'- 
ò Caldeiai. Altri pigliano vn legno.ò fèrro doprargli. £ quefta è la Cirugia ; perche in ^y"' 
dritto, con vna palla,ed vna briglia intorno fegnaremo come fi ragli, e fori il craniocol 
al legno, ò ferro, òvogliam dir afta, il qual Trapano. Spogliato adunque del pericra- 
Ihameato vica ddctitto da Celfo . Altri niol'ofro,accioche, toccato dal Trapano 
aggirano con vna corda, ed vn arco,a guifa non doiga>e s'infiammi, ed allargata , fe &• 
di coloro che &nno la pollottine di legno, d'vopo. la ferita , perche fi poisa addature , 
percotone; eqnqfto ftrumento dal volgo c volgerecomrnodanjCtCtMnsaoIRBlÀdel* 
fì chiama arch^etco. Altri di nuouo hanno il le labbra il Trapano. ^ 
niaaicofimiie al trapano » coi qtiaic volgo- ' hi okxc accommodato da per tutto 1^ 
TitrtcSwvié4* - . * ' Bb iabhn 
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'x>4 - ' Prologo : 

labbra con pettttttéi lino i ò ftcche , ò af- del cranio principalmente ce ne fcruiamo . jb^w, 

pccfciU vino necOf accioche non reftino oL Sccoodoi che i' vno è più largo* l'aicco mio* ^ 

ftfeyòdtlfiwddOyòdUcootanoddftctOi co. Tcnoichebirogiu Tempre inooiiiioda» 

iìdeue eleggere poi il modiolo > ò maggio- re dal più largo; indi ordinatamente venù^ /«wM* 

te» ò miaocepcopoitioaaaQientc diquel- al manco latgo . Quarto» che ;mico non fra- ^ 

la gcindezza» ette ricerca la tonnnbò mag? ponga qualche errore » é da fegnarìì la fcn- 

giorc» Òminorc; polche lo fcuoprirei ed ef- ditura con l'inchioftro, &in quella parto^ "«r^. 

porre all'aria fredda la mébrana più dei c6* affiggere lo icarpello } dalle quali cole Ci ca> 

Heneuole»ècKrore;poindeaeafHgcreaila- ttenvnmodod'adoperarlo tale. Si regnala 

ti della tdEmzz » ò rottura , il Trapano maf- fenditura , ò fcflura con l'inchioftro , poi fi r»r^ 

ichio * in mezzo di cui fi vede vn chiodo » piglia lo fcarpeilo più largo in riguardo alia /"«^ 

tanto però diftante dalla fcfsura» che non la feffiira*indi vn manco largo fin a tanto,che 

tocchitò ch'ella comprenda in Te le eftreme la felTura rimanga totalmente rafa. Mentre 

parti del modiolo « accioche da ogni patto però s'oprano quefte ccre>come s'è già det* 

b faccia egualmente il buco.Che ìe non a^< to>fi deuono munir le parti * ed immergere 

pafiTce fefsura vemna» eia fiuriu fbfse Hata lo fcarpeilo ncU'oglioiolàto» togliendo vii .z 

^tta da vn'acutiffìmaarma> che chiamano di continuo le fegature . 
ftilo.fi dcue forare nel mezzo» ò cctro della Oltre alle dette Operationi, che fi ^nno 

feritaipoibifogna calcar diroptacftJa man conlalcoi*con lo fcarpeilo, ed il trapano » 

fin iftra.e có la dcftra girar attorno riftrum5 ne reftano anche fei> le quali però non fono • 

tOifin tito, che redi imprefso nell'ofsOiil fe- di fpecie diuerfe dalle propofte. anzi ad efle 

gnodel trapanoiallora leuatoilmafchio»/! firiducono>òinquitorenM>noàdeflreiOQ^ 

dcue pigliar la fcmina, e fimilmcte calcare» ro in quito fono dirette a perfcttionarqucl 

volgere i'iftrumento j ma mentre fì volge leiimperoche>òferuonoalforogiiiàttOb 

attorno per la qnantid delle i^ttuieifi de- ò aiutano gli (carpelii.e le lieae . Viu adnn- 

iic Icuar il Trapano , e mentre fi Icua s ba- que è, che forato , che fia il cranio può nel 

gna rio hota oeli'ogUo tofatoiperche fi voi. fondo dei foro rimanere * ò l'ofso ai^ro * à 

g3pìùlabncamefite>elaregaturafcadadal qualche picciola fcagUa » dai cui contatto 

fcrroi hora s'infonde ncll* acqua rofata l'in- viene oftcfoj perciò fi deue far ìifcia l'intec- 

iima parte del ferro t accioche quefti trop> na parte del forame» e ciò £icciamo con va' 

po tiicaldato per rinnaffiameto dell'acqua» iftaimentOt t!hi neireftremiti vna lente » . 

li raffreddi . Subito poi che s'è arriuato al con la quale tocca la membrana, onde vien 

Meditullio»cioè ai luogo di mezzo del era- detto Icnticulare » perche coi fuo taglio li- 

fiio»fiaÌvna>eralttaIamittadelloftefso> il fcia le patti»' e non offènde la membrana... 

^econofcercmo dal fangue, eh' apparirà , L'altraopetationeèquclla.chcfifipercu- 

iliota n deue operar più cautamente, acciò ftodiadella membrana » cioè » quando a le- H!^^ 

ji6 S'immerga di proprio pefo; al che gioua uar fino alla duta madre vu'ofso tarlato nel ' * 

la notitia della gro(sezza dello ftefso era- latefta» accioche la dura madre . odagli 

DÌO» che s'acquifta per mezzo della Noto* fcacpciU>ò altrimenti non rimanga offeu» • 

mia . In quei cafi poi doue poco roancaiche fottomettiamofiri il cranio > e la dura ma- 

l'oiso non fia tagliato tuttOi il che conofce- dre.vnalama moderatamenteintacaaatac* 

remo dal fentirlo vacillare» ed in oltre qua- ciòdifenda»ecu(lodifcalamembrana;onde 

do nell'aggirare attorno > non fi fentc la re- da Celfoal Lìb* S.Cap. j.quefto iftrumento ' 

fièenza di prima • allora cacciata vna lieua fù chiamato Cuftodc della membranaicd in . 

picciola fri le labbra dell' of&o tagliato » Cicco fttrryyó^v\ct^ , quale Cclfo auucrti- ^ 

Imolsolo alquanto > cofi apprefo il pezzet- fce douerfi fare d vna lama di rame , mà né 

to dell'olso con la Moietta , lo leniamo » e di ferro; perche coni' io penfo , il conutta 

tanto bafti della Cirugia del Trapano. Que- del ferro.per la fua frigidità fia nociuoalli 

ilo modo però di forare il cranio s'efercita dura madre; e quelli i frumenti fono tré » i 

conriftrumentOCOmmane>chiamatomo* quali moderatamente fono curuedonetOfi* 

diolo,ò Trapano, ma più ficuro c il fcruirfi cano.cd haiiiio riguardo nlh membrana-La 

di quello , ch'abbiam detto i compofto del terza operationc c. quando il caib,c la qua- 

modioloic Trincilo; perche fotto a quello» liàdella ferita cófide in molte» e gridi rot- 

quafi perfettamente fi fente quando c fora- ture dcll'ofsoiin vnfolloco.c più ampiamé- > 

to tutto l'ofso, il che hi riguardo alla ficu- te fatte » cioè in modo che fia necefsarioil 

rezza della fottopofta membrana . fbrate'in due fiti»non molto fvno dall'alttp 4ifr«»r 

S'.ipportc quefte cofcircfta il dire del fcar- diflanti, il cranio , e fia d'vopopcr Jcuario^^"* 

pello» circa cui» e(seQdpdi più forti » quefte oisa d'vn conueniente ijpazio, il che coaJfey^* 

^articolarmenté fonp da coofiderarS . Fri- guiambfSpai^^^le quali apprendoM^ 

tlM, diftJidpglicHF.^ktHlliiMa j^i^i^fÀg^mf^ 
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Prologo! ipf 

romp«no.La quitta opetatione è queiia > formediaetre » e di varie grandezze > fct 

cheficdamoperdar'tmo alb copia delb «empiete l'vfofudctto. La fella.edvlthiit 

t'i/hit. marcia, che fi raccoglie, e férma fri la dura opera rione confiftc circa il legare qualche 

r^' madfCéCflczaiiiOtdoaeladuramadrecìat pezzetto d'oiio,chcdiuirodail''altroiliacac 

/ì' tanenteHattaeca al cranio I od ^mlcafi» datoftileoftajilqaal togliamo via» parte 

frif» fi di meftieri. che la darà madre moderata- rompendo, parte tagliando con le forbici. 

rie, th$ mente fia dcptcAa > acciò efca la marcia i il dal volgo dette mordenti, lotto delle quali 

cheftcciamecooivii'ifttoaietMocliianiato fi»diloiod^fi»i6otioiagiaideiia»intno-iiftj^ 

decufsorio.La quinta opera tionc è quella • do chele minori, nei minori, e le maggiori/*"" " 

chcfificonlefeghetteiCioèquandoilfito ne i maggiori oisa da comperiìs'adoprino. 

delt*o(so>ò tarlato» ò rottoètafaTidieper SonoittoltiiedllRiieiKincnalbtBia»laqua- 

lenarlo via riefca più commoda di qoalun- le è varia.acciò corrifponda alla varietà deL 

qne altro iftromento, la feghetta te perciò roiu>ciiclìdeaoiiorompete»òkaax via. 
mi fon apparecchiato cinque feghetce di 

Belle operationi cirvgichb 

del Capo>che (1 fanno nella Fròte anteriore, nella par- 
te fuperioredel Capoidettafiacipite • nelle Tempii» 
neU'occipite^^ucatè parte pofteriore del capoie die* 
. tro all*OreccIue, appartenenti alla Cotenna > alle Ve- 
ne, ed all' Arterie . Dei Setagno^ò laccio i e del fuoco » 
chefidaaputtinellaNuca. ' 



CAP. Ut 

VImti 



me alla teftai al deIltio»aI fonno,ed altre in< 

Mprendiamo oca di trattare dell'O- fermiti di quefta ipecie > Jeqiaali aalcooo ^ 

pexationi Qm^chcle quali fi fan- da pienezza . tr»tif 
I no nellafiootCtOd Sincipitcò par* Mà^uaa d'ògn* altra cofà > nel far que- ''''^•J^ 

te anteriore , e luperiore della Te* fte operationi,bifogna fapcre,chc di quefte» ^/ 

lla»aeikTempie) nell'Occipite >ò Nuca.,» aqucHanoftraetiialtreroaodifmcflefedi- 

•diefmaUX)iecchie»lequJirafpettanoà fuiate» altre veranenie da fiuifii maperla 

due partii cioè a i va(i> vene, arterie , ed alla loro difficoltà . poco meno , che po(te nel 

cotenna, cioè alla Pelle.L*vna«e l'altre par- tuimero delie difulatc , e perciò di rado am- 

d.cii ta^lianOies*abbruciano} ma fidiuoc^ miniOzarfi . Sono in oltre quelle dienonfi 

reii prima di quelle» ch'appartengono ai fanno . perche nondbll^iatàeanMBKf ò ' 

vali, i quali pure tallora Ci tagliano > tallora poco neceflarie . 
aTabbruciano . llta^iodev2i> òèfem^li- Leintktamentedifiirace» in quefta no* 

ce » £itto folamente per cauar (angue > o fi ftra cri. per mio giudicio , fono quelle eh'- J^* 

\ ' £b tagliando attrauerfo i vafi , per diuertìre apportando dolore » eflendo orribili » o tire* u 

ilcorft>d^vnioridagliocchi>ò dall'altre crudeli» paiono grandi» dette quali parlate* ^'"V'- 

parti fottopoftc} onde Paolo al Lib 6.Cap. moal fuoluogojhora sbrighiamoci dallo 

tMud»' $.6.&7.vuole>che'lfuoco»etaglto.. nelle difficili. Si ngliano le vene delia front^dcl* fi ri»r. 

frM»i> tempie» giouiairemicranie» doealdolod le tempie» ddlindpite»diettoail'Ofeocliie» 

rrj^/« P*"^ ^^^^ ^^^^^ Tz^i , ed alle fluftto- nell'occipite , e nafo , per proibir il corfo 

tffit^ ni , e dolori «cagionati da fluflione caldai • copiofo degli vmori. ò i gli occhi » òaltto- thmifi 

qhéii Volfepurancne^ che itagli della ftdtegio- net le quali opcrationi ratte però diffidi- 

uaflero fimilmente alle flulTìoni calde degli mente fi fannoj perche acciò s'euacui il fan- j h - ^ 

'■' occhi * qnando per cagione di quefte la £Ìc* goc dalle vene»efi peflano tagliare , debbo- «^«. 



«wfe.* da roffeggia» enaicononella «onte certi noapparii&nond&ieno però qualche veA* «^jfr» 

'"'^ fcrpeggiamenri, e fcnfi , come di vermi , ò ta non fi veggono in modo veruno . Dalla ^'^^ 

JLnfi. formiche. I tagli poi dd Sincipite IriftelTo fìconteidelle vene del fincipite» e di quella^. ^ 

mmmd Fiotodilfeclltedrgìoaameiitoalflaflbai- ddfOcdplt&edelle veneddle tempie qual 

pìofo degli occhi, dalle vene profonde . Mi che volta non fi manifèfta fegno verune} fi. 

2)mì. i tagli deUc veoedietro all'orecchie, è chia- come ancora le vene dietro dl'orecchie» e 

K ^«»cfccfey4Ìtftl)fay«cdagUo66^ co» od aalio fono cofipicdoic» eh' appena fi 
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tpé Delle Operatiòbi di Qrugia 

veggano . Qual difficolti copfidenuido gli gliarit » ò coU*aprirlt » 

Anton, prima di venire al lapho di quefte » Icarificationc , od applìcarionc delle fanfil-. 

ixli^naTono il modo, col quale fìoiili vene ghe»remprcfìpor^cmMlcJ}eaiuito,Pexaè- 

ìm tutci qtiefti luoghi, ilpiù àtàìtyàtttH fi- noi, in quefti caH * (cowiniiaiiiodiatiieotr 

ccflTcro apparire; onde Gettò al Lib. 7. Gap. ìc ventofe fcariftcate» come fi ncll'occi-H 

y^defla f itaica degli occhi>fai|ando del dar pire , quale Caiéfio lafciò ifcritto , cCsct ri- 

ìtfuo^AUevcnedelktempietacciòrigon- medio efficace alle (lulConi de j;U occhi nel - 

^•9^«m«ggiormentefimoftrino,(;omaii- i}.deJMctod.C.i9.dc nel cap.a^ Medica- 

da.douerfi prima moderatamente Icpr U menti per i luoghi Gap. a. Anzi per autori- 

%i'ff,. ccrnicce poco doppo dice* TieU'ififft modo* U d' Archigmc» cofi difse 1 douerfi tagliar to 

kim4tté€ftm9,eiaU'tfleg9nmmilfi0t»»m^ venetteUtfionte» eoafoieparlaododeir- 

(iòUyeneapparifcano, &q. Occipite» Inlègnaidoaecfiftaccare le veoto- 

Mà Paolo al J^ib^0.Cap.^.viiolac|iepre* fe, «Al applicar le mi^tte» come fi fì nel 

cedano ifomcntiipoleia fi Icfbi la cernjce^ teipite t dictiD air orecchie » seller 

rafo prima il capo, accidie vene delle tem- tempie, & ancora nelnafo, echecofìegli 

pie maggiormente fi facciano vedere.^ co* Dcoponga.ometu in opera l'Analogo, ò 

à l'applicar prima i fomePti>fitenere il Au l'cquinalcnte del taglio della vena . Propo^ 

to, e legar la ccruice, fanno apparir levene ne adunque Galeno, per opinione d'Archi- 

della^ontCf delle rempietdcl fìncipiteidcU'- ^ene douerfi tagliarle vene del iialo>e deli' 

occipite f «qiiélle dietro all'orecchie) alle^ occipite, le a cvoappatifccmo jal^inlcbe- 

qualicofeio aggiungerci il fito chino del dunoj benché communcmente non fivcg- 

capo> quando qualche a^Tctto d'occhi, o al- gano ; altrimenti propone le icarificationi» 

tioilppollalfei pndecon refpcnenza ab- leventofe,e le mignatt^tcofl rimili Bfiftl- 

t»ia0W> prouato , ch'a gli vomini fottomeffi fa la d:f!ìcclti . 

■Ila dpecia (opra la commc(rura coronale > Mà Ceifo > al luogo citato» infegna * nel- 

ii per il litp ehifio della te0a , fi per lo fiik |e tevpleiloii^ tararle vene in qnefto 

gnimento del camello, gonfiate puralTailp isodo. Aucndo legatala cerulee, e tratte- //r»* 

veneUellafiqniei mà invece del casello > jOMtojlfiatOt acciò le vene inaggiotmente <'<""^- 

a'ha da lenii rfi della legatura , le quali còl« appaiano, bifogna fegnatlecft nnciiioftro» ^A^^i 

ie non fi eleguiranno , non fl pottì euacuar dirimpetto alle tempie , e firà la fommità 

ianguedalla\'enad«iijiixonte»edicU'a|u^ della tefta, eia fronteifofciarciolta la cei- 

pariipropofte» Ilice, tagliar le vene doiielbiiorcgnate> e 

MtdMT quanto alla legatura * èda notarfi cauar il langue . Quefle Tono leoperttioni 

che Ceiro , e Paolo danno precetto » che fi Cirugiche circa le vene propoAe } le quali 

Orali» dchba legar la cetuìce • cio^ la più pofierio veramente fi fanno, ma per la lorodifficol- 

.A^'^ 18 parte del capo , ne di0cto il collo » eh' ^ rà laluolta npn fipoono adempierò ma co- 

p^' parte antcriore»chec6tienecd offènde 1 ar- me hò detto > s'eleguiTcono , le non con k 

teriaarpera,cioi la vìa del fiatO) per la qual lancetta, almeno con la rcanécatione,vea- 

caufa è m vlb di ftrignere la ceniice afsai tofe, e mignatrcipcrcìò Galeno ai i.de in«> 

fortemente di dietro, mà dinnanzi , mode* dicamenti petiluoghi» (tiff^ ^pamAiifM 

latamente, con vn panno di lino,chiamato ^elle ii«r/,^c* 

volgarQ»enieiàz»io]ocontutted|wleoia- J^leeondaopcrationeCirugica , ch'è r«f/<> 

aUtii^ ni dalle parti pofteriori inuolto , e torto ftata approuata da tutti i Medici , nell*-^^"' 

verio le anteriori; anzi Paolo al Lib.^.Gap. emicranico dolori della mezza patte delia 

p»^ «loUUcet chenelfìrqueftaoperackNie, fi tefta,e nelle indifpofizioni degli occhifetict ' 

frappongano le dita fopra la canna della il taglio dcHc vene,equella,chc veramente 

gola ) poichccosi gonfiano rutte le vene non taglia le vene , acciò fola mente fi caiiì 

iiientouate,fenzachiuderfi il fiato, e fi può il fan^ue; ma perche ancora affatto fi proi- 

amminiftrare in efsc la propoAa Girugia; la bifca il corfo degli umori a gli occhi.*e que- 

' ouaie operatione veramente fucccdc nella ila opcratione fi fì. tagliando le vene attra* 

sonte, e qualche volta dietro i l'orecchie» «erto* Ma come fi taglino ai&tto le vcno . 

nel fincipite, ncll'occiDitc, e nel nafo.pcr Jo attrauerfo, fì propone da Paolo al Libro 6, 

{>iàoo{i liiccede. bench'io mi ricordi d'auec Cap.^. ^afi adunque primieramente i peli uvm 

enoajpptefto Galeno al f-deg^AIbriC 591. delle cempie» ed apparendo ivafi parines- «"^'^ 
doucrfitagliarlc vcncchcfoooncll'occi- zode'fomenti, elalegatnradellaccruicc 
Ditcilcfotiicnonvoiicfiìaioditeliondouer- fi fegnano j:)er la lunghezza > con l'in- /Mmi^ 
^ fi radiar le vene con Jalandetta.qiàÌo4Bac cbioafòt^conja mano finiftadd Medi* 'wi'* 

luoqi]caltromodo,cio^, òconlafcarinca- ^ , òminifiro.fìleua pcrlalunghezzala 
tiQQCiòconle vemofeiacciocbeei^ fuori prima cotenna,edoue è regnata>ficag)ia4a 
iliàQ|?w^i>lla Vena-c^iDcli ?iiol9|òcol(a: jnodofhl fi ycgga la vena » e pofiAifioim 
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ametto cicco» fi rofpénde la vena,e fi dìuide ^i/»^ «4 iar ilfdoc» co»/br^a » efiio M'offSt net 

dalla membrana>col manichetto del coltd- fiacifitcma die tew^iet/ecm timiiitÀ:aeeiè che i 

]iil0*lclvaro però farà foRìle .. efìpoi&u mufeéU fìmf^ t k ^tefgmUmtft illltm it i ^ 

ronpCtt . Mi le il vafo è grandei]euitolo>e rijenteno . 

ftdiaiolo» è Tparfo àflai unguc > co vn ago Che feqQcfte opcrationi Cimgiche fo- 

iiravaiDtfi lega da tutte due le parti col cor no difuute» molto pftlolànuiiioqiiellot 

donCiC fi taglia attrauerfo; ilchc fi fi nc'va» che fi propongono nelle medefime partì.di 

fi grandi} ma non nei piccioli) pec il perico* gran lunga maggiori, più crudelitcd orrìbi* 

Io del fangue>chc dal vafo grande» nu noiu Ji > di modo eh' io non poflb non maraui^ 

dal picciolo può vfcirc in maggior quanti^ gUarrnLc da doucroaffcmar.che quefte ta> 

ti del conucoicnte * In que^o modo fi ta* ^ fono vfate > e famigliari folo a i Barbarif M^m^ 

gliiuiolevenepropoftc»òchefiapercauar feicioche>s£toeflcrco(hime fidcTii«dil<3i, ' 

fettipllcementc fangue j ò per tagliarle at* come de Barbari , farfj vn foro nella axt^ 

traùerfo , a fine di proibire il corfo degli 7- della fron t c > da poctarui per bellezza > vna 

mori a gli occhi . penna > ed altri per fegaoifamotC dif ftfiu 

' Ccifo non folo taglia leuene delle tem« Jleflì grandiffime ferire. 

iuanro bdlUfimi ... ... 

tcmtHdtwiSd- 

irtaro, erano ftàti 

7« lifu, corfo della piruita moleftà gli occhi, fino i fegnati dal capo alla coda , e dalia fchieoa 

tantoché'! concorfo della pituita cedi , lo alle gambe>edinogni parte» fenstmdino 

le quali dice cofl cfTcr in fimili mali tumide, di lunghiffime ferire. Ilche ficomeera fiato 

ti», Pipetòilfiiocoacoteficucne • con fèrri iktto dal Scita ]pcr bellezza, cofi apparaci 

foctìlfiedriRi) Ochefi ii> non Ibloin quel- Rocchi noftri co(à bruttilHma . Menio> 

le delle tempia.ma ancora in quelle che fo- riamo però noi quefte operationi Cirugi^ 

yawvtff-'no tri la gommiti della tefta » e la fronto • che* k quali fonocrudelii & apportano cmv 

>M*^ 'Quale opentioneCirugica e propofttaii^ hMe>eaok>tc ; che tuttoché propoftedt 

che da Paolo, poterfi far col fuoco, ed que> Celfo.egli lo fi piti toftofttOfinioaed^ 

ùe parole, dice egli, damo il/me» uu che pei hfsofài p 

9Mit»fifernitf»9eaHayi^fenx*tagU9*ttk€tiltT90' " 

lo i di diucrfo da Celfo ; perche quedi pri- pOéÙfhmMCIni^ài Cif»i^à§ti 

^um$ matagliaipoidiilfuocoiqucllidiiifuoco 

«^«••confttfilnfbocitfalli vali » fena taglio -C A 'R IV. 

^ precedente. Mi nondimeno Paolo fin qui 

cÌm» fcoponevnmodo piìidifficilcdi taghatlc >^£i6)allAbf07*<^P>delkpituitadegli 

<>ii(^>t'attecie(UetroaII*oiecchie{ la qualopera» tttchiétìxttikertlreUetrfbMUpMta J,^^ 

^'^^^ ancora al Lib.ó.Cap.f. nelle fluf- agli occhi, ejferfi ricroMto in Grecia . Hora of- Ctmm» 

Coni ^ sii occhi lunghe>e nel mal delle ver* feraate il naodo di pacUxe di CelA>>che dicf ''*' "f*. 

ttSa» tigim. o Capogiri. Primieramente hifegna» tfferfitltroaatoinQredatiioalnllomaiJ.JI^Vr' 

j. che rafa quella parte del capo, c con le dita quafi che dica, gli huomini in tal gui& fiati ctt}»^, 

trouatadal pollo l'artemi e regnatala con tenuti per audaci* crudeli» e barbaci» e fola- 

mm tfTinchioftro > bifogna diuidere la pa rte per mente qualcheduiiodiefllchecc» none li- 

lalfighczzadidue.òtrcdira.finoataroche neetagfiauanolacota)ltt<liUU'lpta»CÌOè 

jlgl*^' fi vegga l'arteria; allora poi fi taf;li. e fi lafci iaqueftomodo* 

Vfcfrea^ifangufeaiteriofo.Dapoitaglia' * Coo due lintefkdltef^te.ò Nuca. vna 

to il pc ricranio , acciò non fi faccia notabi- attrauerfo,fopra quelle, e poi due fopral'o- 

le inóamtnigione, e tafo l'oflb con medica* recchia,e vna pur attrauerfo fri queitce c6 ^ 

menti opporrani fi medtcherilaftrita. tré rette, fri la fommiti della teda, edella 

Bcnchc poi Cclfo dica. eflTcr frequente^ fronte. Soggiunge dapoiCclfo, che (Itro^ 

u ittu Vvlb di curare le vene delle tempie, col fUo- uaOfero alcuni, che con vna linea retta tiraf- 

«^itf>« co, e Paolo proponga Hndfione deir arte- fero quelle dal capo, alle tempie > fino a.i 

"ivilTi ^'^'i^^ all'orecchie, nddimeno ne l'vna » mufcoli delle maicelle, dal cui moio>coi|0* 

i"^* ne l'altra operationeè in vfojperraiocrede- fciutiiprincipi dei mufcoli, le«<"rmsntc 

firn, re perche atfai difficilmente il ponno fare » tagliailero fopta edi la pelle. Ó.rccuito 

per la profonditi, e picciolezza de vafi; fi di grafia come fiaaaliii^ g^lS^ mff ^^n>f|gnp. 

perche l'operationedeìrarrerie » per elTcr liincifioai . 

grandcè pericolofa,e quella delle vene del» Simd nsnte Paolo al Lib.tf . Cip 7 per U 

le tempie > per cagione dei fottopofti mufo fla H )ue del capa agli ocdii.piop9 ic l'opo*. 

coli tempoirali, e par anche di pericolo. ratio »c Ci :agici- cSiin iti pcn:*:.fìn>j' 

' Alche aucaéociguardo CeUo diceua^ • co»U qtulciii £l ra ugUo àJùi.isu iH'aicr4 
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iaitim dftlle tempie>a guUa di coroni) poco più «1« tro difièrenzei auciulo qualche volta fotta- 
itmti l'insù della fronte» ed è di tré forti. Il taglio poftavn'ala» e qualche volracffendonepri- T>;f„r 
S^'^M- ^"t^Aucrio» nel quale fi schifa la commelfìi- oa. Si pone l'ala , acciò l'ago infocato non v'd*Um 
I». d,* fi ra coronakf che ventnentcrfome fi vpde>è oliènda le par ti fottopofte : il che però noa f^.* 
fàìBtrì opctatione atroce>fìcome parimente quel- auuiene fotto alfefperto Cirugico, il quale 
Uicbe l'ificOb Paolo propone « per opinio> mentre fora > tira i fe leggiermente la Ta« 
MaT ne di Lconaa» quale in legna» che fi dcbba^ nagUa>e cofi alza la pelle, e che ftiadifli* 
tirare vna linea fino sii l'ulTot per mezzo zU te dall'ago quella..ch'è vicina. Di più altro* 
ia fronte. Ma non manco orribilcte crudele Tanaglie hanno vicino ai foro di lopra*va- 
* è quella, propofta dal medefimo Paolo > al ampia cauiti circolare i ahfelbno rette» . 
Lib.6.Cap.tf.da farfì nella fronte, chiamata Hanno la cauità , quandp deue forarli l*oc- 
yporpatilmo>perlefluifiomagliocchiido- clpitcmoltocarnofoiegroiToiaccioclieia 
' ne vuole t dwfifiMciano ne linee» ò tagli cotenna alR»nta»cllbiMÌogioflk» entri ad 
nella fronte»conegualfpaziodi/lanti , ciaf» circolo.e non isfugga . Ma quando fi ha da 
cheduno pure largo due diu» profondi fuio bucare la cotenna forciie > non è bifogno di 
all'oiro,efeparattvicendciiolaiente» coa« dicoIojjpeRheafièRatacliéfiaifiritKnt • 
interuallo di tré dita . Uffi adunque ipeti dell* Di pià>i tori della tanaglia no deuono cf$«b 
^•tr: con le quali parole>fifì intendete trà ne troppo larghi,ne troppo angufh* perdio 
douer elftr i tagli» funghi poco manco» che i troppo angufti quakhe votu ingannano 
fno al vertice» cioè fommitàdelcapo»il ncll'operarionc del bucare >edi troppo lar- ,'. 
che fi conferma fefiano da effec larghi due Khinon£umobene»eretcamentef quelloa ' 
dita. Che fe hanno daelfeiel*Vttodall1iltio cne fon deftinatiife la cotenna tu» fiaoiol- 
feparati con interuallo di tre dita, 1 verità- togrofra,edicorpo grcHo } poichelnial 
gli delle vene veramente fi iranno vicino calò* fi ricrea» chc'i foro fia ampio . In o!» 
ai mu icoli temporali» axA d*vna banda alf- tfCialtie Tanaglie ftringono per fe fieflèial* 
altra. ed vno mezano in mezzo alla fironte* tre fono ftrette dal Cirugico { meglio èpe* 
OfTcruatelagTidezzadeliagliOiqueAo^» lòl'eflèrfiretta dal Cirugico» cheftrignc* 
e poco.ma l'altro è più cradelejpoi^ atti opportunamente • e quanto h di meftierc s 
queftì tagli * denefi cacciare vn ferro piano fe però a cafo egli non fofle folo» e nò auef- 
chiamato fpata.ò parola» dall'eftremaalla^ feminìftro.cheraiutalfe, egliporgeifeil 
mcszana incifione » e fcorticare tutto ciò • ferro infuocato » poiché allora, l'auer vna 
che (ti firappofto infienecolpericranioida* Tanaglia piccìola»e leggiera » che dafe ftef. 
poi dal taglio di mezzo, cacciare al rima- fa tenga Qrettamérc quella parte, è dimoi» 
nente la i'patola, tagliando tutti li vafi , che tocommodo- Di piùil Agodeue elTer bene 
difcendono dalcapoagliocchi . infocato { poiché cofi tièppaflà preftiflì* 

Sin qui fi leggono appreffo molti Autori mo.c quafi lenza dolore ; ne molto lungo , iTT-^ 
fi atroci » e doiorofe operationi » tanto nel acciò la punu non falli il buco»ma fia egua* /f a/», 
mmmfi capo» quanto alcroue» le ouali aflìermo non le alla pianta della mano i ne por anchefia 
^* cltcr pratica te, perche gl infermi vogliono molto fottile, ne troppo grollbj nUDOCO 
Sff «»• pitttofto portare tutto il tempo della lor meno che corrifoondente alla qualindel 
/• vita i mali d'occhi » e delle palpebte » cho forai ansidi pihngo deue folamentt fora- 
fottoporfi a quefte crudeli operationi . Mà re, e non forare, e con l'altra eftramità tira» 
Utmm nei noftri paefi i Medici fono più modefti» e re il cordone » come vfano di fare alcuni in* 
pictofiipoicheloperlefluflìonid'oechi* e efpertiipercheefrendo infocato, per li moU 
per purgare tutto U capo da gl'efcrcmenti ti incommodi , non fi può maneggiare . lo 
^)ppralx>nditi, approao fempre il fctagno» taluolta» qu«ndo infilzaua il cordone» le- 
come rimedio per ifpericnia» ed vfo cono» gaua l'ago iftcfso con vn filo; mimtgfio* 
fciatoefficacimmotche non apporta dolo- re , e più efpcdientc modo è auer preparato 
te* c&ciliifimoda£irfi » quale nò jf>ortato ilcordone»llretto»coa vn puntale>comedi- 
due vokciii vha miai fcnpcecon ujoccde ce il volgo» lungo» efottìle > e metterlohu 
.gUocchi*' tal modo. 

11 luogo àpropofito e nell'occipite» non '"/''i 
^iMeeh, èSH^. . però tito in sà>che fi toechiroffo della cai- 

uaria, ne cofi a baffo, che fia più rodo nella «r^^rr, 
C A ?• V« ceruice, ò collottola 1 e fuori de capegli j ^'">' 

polche quello cagiona dòlote» per rafpto 
T LLaccio > ò Setagno fi fa con trè'iftro- contatto del fcragno.e quello gioua poco ; 
'* X nienti» con la Tanaglia* con l'AgOiecol perche non efpurgagl'vmorifoueicluiche 
éSsU Cordone»iqualiinfeftefit&iakanapatto fi contengono JnternainBiitt^eflSiadottop^ 
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ifi la prima, c feconda vcrfcbra.con la qaa- nere per il dichino de! luogo,- nancoca.pef- 
)p i capegli tciminano quafi per lo Ipazio di che fc'l giouamcnto dcuc fpcratfì dall'eoa» 
^ae dita» donetoocaiido«fi fenie voa cauiti» caaiiione delia materia* pià al certo da due « 
ed infìeme la midolla fpinal difcende all'in- cheda vnfolobuooèdiaipetaifitC^cnc; 
giù i poiché ed iai«'af re vnalarghiilima^ Cu. 

-ftradaaiceraeUo^fcofnMMdevene. Tto> Ptt/ktn^fiiimttOet^uéfmm 

iuta adunque col dito indice queftacaultif • €kMi,9fiiiaM* 
ch'è molto coperta da cap'^U » i quali pec- 

ciòfldeDonò pitattftdere» efitofloft- C A F« VI. 

gnarficonl'inchioftro, per la lunghezzatil 

licoiin modo»che la linea fi £icciaio mezzo Ci ffioi ancora dar il fiioco all' occipite ed 
la ctuiei; ed acciò il luogo mezzanononb* - ^ vn ferro infocato» e principalmentealii jiunm 

fugga, il paziente porga la ceruice cgual- bambini, epurtininuouamctcnati.quando /'««i^» 
CMM/mcatcdrictaidapoiilCmi^ico» tanto dalla appare qualche fegnod'epiledia* apoplef* "^/^ 

naiC vertigine { ouero v*è qnafehe mida di^"- ^^VwfM 



M»p deftra pal!rte» qitancodalla nniiha» fegni pa- naiC vertigine { ouero v*è qualche mala diC- </mw«m 

fll^ rimentc con l'inchioftro tutti due i foritin^ pofitionc ercditaria.o il Tonno ch'opprime» »ff 
itijkM modo» che ia difianza dall'mo all'altro > fia e quefto fi fi per lo più con manileftaie pre- '^.^ 
'f^ al ffutio d* vndito » e mezzo ateraoerfo \ lUfiSma veilitiie queftaopesadoaeCliugica ,«/!^ 
ò più » e meno > fecondo la grandezza del in alcuni paefi è coli frequSte » che in Fio c 6 - /Vr^ «r» 
corpo. Pofcia con le dita prima «poi con la za»forfe per la còftitution0ftedda*e4 valida "m^' 
Tanaglia, deuefi pigliar la pelle, tirarla dfe, delTaria^òhibafottigUezza pochi oniflb- ^ 
e ftrignerla alla fofferenza del paziente: an« no Piano quei fanciulli, che la sfuggano ; la 
xibitognapiùtoftoftrìgaerefìnch'^(is£« quale.ficomeèfìcuriflìinaicofiintiecaméte 
- ta qualche dolore : poiché coli iftupidita la curae, ed efpurga gli vmorì pitoitofi t che 
Ipartedafbrarfì • gì' infermi non featono fouerchianonelcerueUo.AKgiuftatoadun- vtìthk 

Saafi niiTun dolore , e la cotenna deue efté- que il ferro, hora ritondo , hora in forma^ ^' ^* 
erfì in modo, che la linea fegnata d'innan- d'vouo , e lungo,conforme alla varietà del fiu„, " 
' si per la lunghezza, ed i fegni di tutte duci Tito, alla eauità dell'occipite, nefanciuUidi cifuti 
•lòri, appariicano agl'occhi , per i buchi del- età tenetella , leggiermente A tocca la par- (T"''.'* 
\ " la Tanaglia, quali in vn fol momcntodl te. incafodi^ocopericolo,vnafolvolta,in j^^]^ 
tempodcuetrappai&r l'ago infuocato: da- occorrenza pià geme • ^» ò tre ; cofìArfa. 
poi metter dentro il pontale, ò filoiò vn'al- doue bifognacomeruarcper molti giorni il 
r ero aao, che (ititi dietro il cordone, da là* luogo aperto, più profondamente} douc# 

Xciarn nel foro. Cordone, chiamiamo vna_* minor Ipazio di tempo , più leggiermente ^ i^'*- 
cordicella di feta, che fi lafcia ne buchi, ia conuicneconfìcareilferro. Dapoi.lome ^^'r^ 
CMiiir quale in ogni luogo da gli Autori Latini fi oichiamo col butiro, e diapalm3,ouero col /va«f /« 
*»!tÌu ^^^^ ^' pc<^c^c gi^ ^ Aoeflo triafàrmaco, acciò cada la crolla, e lapaite <" ^'U'- 

fr/dmu difctolcdicauallo : ma eflfendo troppo af- fcorticata fi confcrui molti giorni apcrta.c^'^^** 
fMMt. • pra in vna parte fenfitiua>per ragion del có. corrente. Di più uiquellid'etàaduUa,s*am-y««,f^ 

tatto, pociebbe£iciUnéte muouer l'infiam- miniflra queftaoperatìone Cirugica , doue/* 
M» 'ir magione, mutata poila materia.s'è però ri- repileffia, ò l'apoplesfiai Olk(bQllO»òfilllU 
^^^1^' tenuto il nome^nia il cordone trappaffa per aluo affetto allalifce. 
^'^^ vn foro, ò per XT! ago glande, che fi tira va^ 

.àUèsdm filo legato ad vn'eftrcmttà del cordone, ò Del difett» delle Talpehre , che ofendonot^c* ' 
0imd» VI} pontale ritondo , in vn' altra efire- ebio,e frimieramcnte deW^ciMUftr»» . 
^ mità del cordone { mà però più lungodi • 

quello delle correggic di fcarpc. .CAP. VIL 

mPS Sono alcuni, che voglionoiche'l fetagflo . *. • 

*imi^ debba fàrfi per la liigheixa del arilóón mo. TX Ifcend&lodal capo a gllocchi prinilè»* 
furfiii docheibuchi fiano retti, vno fopra dell'- l^tamete ci auuegniamo nelle palpebre» 
^2221* altro direttamente fituatij ma s'ingannano, le operationiCitugiche delle quaiiibenche 
Prlma,perclieiid fi può apprendere, é fisca- < nolfe» non 

fi ponao perfetdoMi^enKa It 

re la cotenna attrauerfojiccondariamente , prefentc, ed attuale infermità} i^infegnerà 
perche vno de fori, per clempio il fuperio- nondimeno vna gran partedicllè* pcinà- 
iekfiuMMiefi]iièKhio»diiiuidoche,perpa' piando dall'andleble&o. 
•t rere dUoinii foOè nwgUo il fiir vna ftaoc»* . L'ancilobleiàr o , detto da Greci aVavA». fjT^j* 

■ella. /SAi^ap», è vnmale,nel quale le palpebre fi 

I.aqualeperòiMNi$'approtta,fiperchela attaccano inficme, e non fi può aprir l'oc- ■^•t ' 
fontanelladiifìcilmcnte riporta in quella^ chio . Alcune volte ancora s'vnifcoiio al 
patte, cUpaiU d i fficilflygtf viOpuòrigD: ihianco d df ocdMo til(ghc< li^àin c , quando 
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nell'vno, e nc\Y»ìtm è ftato curato negUgC* gnif •ihma panta>qiialchc voltt è iii Ibmit 

Umcntevn'vlccrcjppichcfubitOjchcl'vlce» diglobctro ritondo, e lifcio . Più cofefi 

re s^ncamina alla lanità > acciò k palpebse di^no de ftili od Txactato delle fiftole. Ma 

fr^ di loto fi rpichioo * ne vioendaaolmentc in quanto a quello » ch'appartiene al luogo 

iflttttcchino.n denono ftappQtietafic^òal- mopofto , in due modi CcUb cura 1 vnione 

tra cofa fimilc . delle palpebre ; perciochc , ò caccia egli lo 

Ne cjò auuiene fotomenee alle palpebre» ftiloauerfo» oucro le taglia di fotto col col- rm cw> 

ma ancora alle ditarChViiUceratefì Aringo» tellino auerfo» ó couerrcio. Per io ftilo ''p''*' 

no inficmc . E auuenuto por anche ad vna^ auerfo egli intende la parte più larga óicC-^^ 

donna» delTcrregli vnite tato le labbra della (o, per l'aucrlo angufta, cioè quella, che nò 

aatnra»che'linaritòn€»abbia potuto vfar è pnua del taglio i perciòdiceegli auerfo» 

wr. con ciTa , fintanto che con vn coltello quafi che dica, col dozzo dello ftilo, òco! r/^g, 

non s'è tagliata la vnìonc. PaolodiQe, le^ dof^odcllapartepiùlargaiOvccamcntcfiftM* 4< 



palpebre attaccarfì ,non folo col biancOfm dene cacciar lo Olio auerfo, cio^ cu ruot di*^fi\ 

modo che la parte gobba fia vcrfo la palpe- 



Mrfmf' Palpebre attaccarfì, non folo col biancOf«Hl 
ancoraconla Tunica dell'occhio chiamata 

cornea* Le palpebri fra fe ItciTc congiunte bra; quale cacciato.s'hanno poi da fcparate 

fàcijÌm6te,perdottrinadiCdlQ>fidiatflono> ]b palpebre} il che fi Àrà> innalzando quella 

ma c5 faciliti fi riunifcono, come dice egli, parte del ftilo , che fi piglia con la mano . ^'»'*»» 



f"* '* il mododi lepaxarle » e didueforci . Prima Quatta cA>ofitione è conofciuia per vera^> ^ 

fiMiItcaocàiielottlOifinoltOfedipaìrdce dnuperfifCheaneifoèparticijpioderiuatOifoM^ 

ie palpebri- dapoifraporuivna picciolaTa- dal verbo latino ««frfo , che lignifica me- W^i^ 

fietta» fin tanto>che l'elulceratìone di qnd- Arar le fpalle à quelli,a cui fi fià a rincontro *** 

la parte guariftt . L'alno s* amin iftra nella come appceflb Cicerone a. ddl Orat« U che 

palpebra vnita con l'occhio , ed è modo d'- tuttoconcorda con le parole di Celfo j il 

Heracli(ieTarentiao>ilqital volle chealio- quaJe mentre dice» douerfì cacciar lo ftilo 

* nefcio cacciata^ di loro, ferrare le pard «onfisòrottefdo» intende il doflb del ftilo» 

l'vna dall'altra» col coltellino rouefcio, l'a- che veramente moftri le fpalle, cioè doucr- 

uefleda tagliare^ l'voo, d'altro, doèl'- fi cacciar la partedicflbcurua.e gobba» in^ 

occhio, e la palpebraiCongran riguardo.ac- modoche fiaubitt vetibk palpebreattac- 

cio» nò dcll'occnio» ne della palpebra fi ta- cate inficme.In che anche cóuicnc co iPao- f»>i» 

gli cofa niflfuna, ò pure . fe ne fofle neceiO- lo.mentre caccia l'Aurifcalpio , ò è lo ftuz» J^/^ 

ti della palpebra più tofto, che deirocchio; zicorecchie, cioè la parte curua . La qual !!m'. 

ilqualmodo dicono auer giouato poco ; veritàèdaUoftdTo Celfo finalmente mani- l'ifi'f» 

perche di nuouo l'occhio, e la palpebra s'v- fcftata, quando nel Lib. 7. C. y.dcll'unghia ^l^^ 

nifcono . Queftc fono le operationi Cirugi- degl'occhi dice . 0 pur fi dene accommodar V- Zt'cal* 

che» per parer di Cclfo . Paolo poi ne-pto- buomo dirimpetto al Medico t cofirìuolto, cht^fà, -y* 

pone due altre, vnacj che fi fottoponga al- fupino nel fuo grembo ripofi A capo . Di 

la palpebra vnfcarpcUo d'oro, e il tagli Co* nuouo nell'altra opcrationc dice . Tagliar 

pra quella: l'altra» che folleuata prima lai» fotto col ctlteUìHoauer/o , cioè coi coltello • . .. , 

palpebra con vnametto.fi diftacchi con vn c abbia il taglio all'oppofto delle palpebre» 

coltello . con cui fi tagliano liptcrigia. cioè biiogna tagliar fotto . cioè tagUar di fotto 

membcanedure»ebìanche«cliecuopnMio vìa{dalchefipuòconfetturare.chefidette - * 

l'occhio . Circa detti iftromcnti , e modi di feruire d'vn coltello curuo , ò falcato , dal 

operare > coi quali fi diuidono le palpebre volgo chiamato gamaut ; oucro d'altro fi- ^ 

vnice» primieramente fi fi innanzi il modo mjle.il qual abbiati taglio fobmSte da fna 



propriódiparlarlatinodiCelfo, ilqualeio parte,edairaltra Ha rintuzzato ipoichelé ^f/j^ 

tri gli altri giandemeoteaaimiro. Dice egli fi feruiremo del coltello dritto » cliabUa il 

douerfì cacciar Io ftlle rouefcio ; e poi di taglio da ambe k partLcOm'è il flebotonio» 

nuouo foggiugnc , che fi deuc tagliare col iftromcntoCirugico , volgarmente detto 

ttJhti' coltellino rouddo . Per intelligenza delle lancetta » l' occhio lottopofto potrà rima- 

quali cofe bafU hora di fapere il fpeci Ilo ef- ner oiFefo dall' imo de tàjgli { Il che anco- ' 

'*''*'fcrvn'iftromento molto limgo, e tondo, ò rafchifa Cclfo , per il pencolo d'ofTendcre 

di rame,òd'argento,ò di piombe,col quale l'occhio« eia palpebra » egli perciò auuerti- 

8'inueftigano,e sitono le interne parti delle Are , quando non fi poflà ht altro , doucril ^^.^^ 

. flftole>dicuivn'eftremitàèpiùlarga,ralrra offendere più co (lo la palpebra ; ed io acciò m^Iu». 

pmangufta,chcdaIvolgovicn detta ftiio, ne rvna.ne l'altro rimSganooffefi.lodo che «•f»'*-» 

. JDcUj parte più larga parla Galeno al i j. non folo s'adoperi il coltellino falcatg^chc ^^^JJ^ 

Met.C;ap.5.quandodicc. ConUpmttia largai Iwrdifefa de gl' occhi , tagH Colamenteda.» /^mbis. 

i^fiiloriHolgere le polutri fopraVrleere , L'e- vna delle parti; ma perche ancora la palpC* ti, 

'^emità più lottile gualche volu è acota*4 bra.no^ rimanga tagiuta in qiukhc ak4^ 
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Di Girolamo Fabritìod*Aquap.Parte IL 20t 

parcciche non Ha bifognotc foUméce s'inci gior dolore * per ivrcita dell' umore contflS 

da nella reciproca congiuntione « lodo eh- nuto nel follicolo, ò boccia , il ouale non fil 
alla punta del coltellino s'attaodii ma pie- può più raccogliere , in ni<Mlo cite con eflb 

ciola palla iti cera bianca » alquanto lunga , lì caui il follicolo intiero. Bifogna adunque 
ed acuu » accioche m^o dentro il coltelli- compreflb l'occhio con due dita i ed in tal 

noi tra la palpebrate l'occbiOf di fuori ria* fì modo diftefa la pelle > tagliar col col tello io 
cerchi col dito il luogo da tagliarli* priou^ linea trauerfale. Celfo vuole che fì tagli im» jf 

che fi taglij quale ritrouato che s*abbia « (i linea trauerfale i acciò fi fecondinoiò fi va iimUk 

fori poi» e s'incida ) quali tutte cofe ricerca* da a verfo delle fibre trauerfe del mufcolo • " *«" 

no vnlnogptn fi £itto modofcoperto > che e non s'incidano i equando il luogo è (co* ^jj^- 

riftrumento pofla efferui intromeflb > ed in perto > la vcfcica prorompe , e fi può pren- 

iàtti non accade mai in quefto male » che la derla > e fueilerla con le dita { poiché facil. 

patpdna iVisìfia a&na Da qaefte cofe ri- mente c iò aiMirae nefiacMUiiiit in qnefli 

mangono ancor nof eie opera rioni Cirugi- d'età adulta, e con maggior tumore.nonbi- 

che»da adoperarli nell' ancilobiefaro . fogna fucileria con le dita,ma tagliare il fo- 

damento dell'atcroma; perche v'è vna vena 

ùilU yerrkcbe,ò Torri , cioè marettifidif fottopofta. dalla qualeil tumore piglia ali- 

einnieUeTalpebre. mento» ed accrefcimento^ aduoQuc fì ca- 

nafiiori il tumore incieto.doé col follicolo 

C A P. VIIL intiero,ò bocciò, bifogna poi vnire infieme 

le labbra del taglio • che s'incide in modo» 

PAoIo al Lib.é. Cap. 17. appfcmlecoii la che la vcfcica fono tòpoatione Cìmgict 

volfella t ò Moietta la Verruche delle rcftl fcrita.fì dene procurare dileuar la mar. 

palpebre» e col coltellino le taglia . Ma io' eia» fi perche efca tutta la maceria ; fì acciò 

naufctata la Qnigia,qualeèda lafdarfi af^ k vmica 1^ ' 



fatto da banda > quando il medicamcro può 
xifàoate» gl'imp<>ngofopta la porcellana^ DeWar^tiUo, 
Btftt > ò la fabina fpohiefìnata » ed eftirpo 

li rileaari.ò tumori» tanto delle palp<^y G A P. X 

guanto da oga'altia partedd corpo. 



btUtVfJciehe graffe i egraui» Me neUa. 



TX Ella ftefla fpcde è^na picciola gdfies* 
U ZA* che communemente vien chiama- 



fmtt (tftnoft àeUt f«^bn, mata da i LatinUlordeolo* da Greci Kimti} 

cofidetcódaHaflmUitndiiie» c%àconlv>r- 

C A P* IX> zOjcCcIfotcftifìca.chanchcqucftofirac- 

. chiude dentro d'vna pelliccila» e che in efla 

Cttfb jdLib.7.Cap.7dice.ctienelte pai' iicontieneviM nateria.chedifBcilmente fi 

pebre fuperiori fogliono nafccrc vcfci- matura j onde in confcqucnza.èpiùgrolTa 

che graffe* e grani > le qiuh appena iafciano di quella, che (U nelle vefcidhe»ed areromi; 

alcar grocchi.ed aprire la pa lpeb(8.Adclot. alla quale, per lo più,fi melbola del fangue. ! 

rriruto per tfperienza io rettifico qucfte ef' Quella gonfiezza na fcc nel luogo de peli» e 

fere delia fpccie delie pofteme»k cniali rac* per k fua picciolezza»callora fi nfolue,e tal 

cfilafb dentro vna pellicelhiftì cui fi cbnrie* ora ancora fi matntauSl rhnDoue>fe vi s'im- 

ne doppia materia,ouero foftiza $ vna graf. pone fopra pane caldo.ò cera rifcaldataima 

fa*e grane, come dice Ccifo.ed ancora Pao> iubito che fì matura* e la marcia apparifce . 

IoaILib.ò.Cap. 14. il qualechbma quello fi dcue tagliar con vn coltellino* òkncecta* 

male, idatide.ò rumor dacqua,l'alrra fimi' e^CCmeRfiiacal*rau»e»diev*èdeatCO. 
k alla poltiglia, qual Abfceflo s'ha da chia- 

reAteroma;ilqualelohòvedDtonell^fUr* DtlCbala^io, 

pationcò incifione Ji dette vefciche» gran- 

de come vruNoce,cheimpediua ogni nto- ' CAP. XL 

' to della palpebra . Ambe.come hò detto, , 
i fono AbfcelS, e vefciche . Celfo vuole,che I più nafce nelle palpebre • l^pidR> I 

nafcano ne putti ; ma io hò veduto l'arerò- JL/ peli, vna gonfiezza.fimilmente piccio* 

ma in huomo d'età adulta . Ambe hanno k,cheperòdifieuraèdiuerfadallepre(kt* 

vna pellicella, che contiene dentro di fek^ te» ma mobile,e Inbriaitecoldtollasfiigo 

saateria j perciò Celfo vuole.che fia da ta- gire hor quà, hor là, come vna gragnuok » cw*: 

llkifiU vefcica , fofpefa leggiermentek ògnnodi tcpcila , cdoltrcalla fua lubrici- cmmìì 

nanOtMCche non rimanga ferita la mede- Cà* hà k mobiiiti,e perciò da Grcdfidik- ^" 

fioÉtvcftkai poichealkaikfGCdàiBii» anMi^iW|kdiqyioftanza^ Pttrancho^> 
TMMgswHda, * ' ^~Cc finite ' 
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ZQ]^ " Delle Oper«itioisidi Cinigia 

/!milc alla gragnuola-, perche fi vede in viu, naturale della palpebra i vnto prima coiC 
*, c:crro fnpdo bianca, 9 trarparcptc . Se è (of- Gomipa di Pino. 9 quaiche aleno giati' 

toajtapslte bifogna cagliarla dalla part&> niiite*òincoKaiiie>eio]egaieiiio> iniìiio 
ì>i&eftcma j fcfòtto alla cartilagine dalla che il pelo fi vnifcainficmc con l'altro Pao- 
più interna * e poi coi manichctto dei col- to propone ancora la tprsa opcrationc Ci» 
trilofidaieraiiarfeofi» yftywsi<o4a)te» rugica, forfè piti delPaltietmcace squali» 

. iiltcni^r che riuerfciata la pclpcbra,e con la moietta 

caiiato il peloiò i peli» eh' o^dono fi con- 
ptf9Ud^fTàlf^eieb'offeuimf,H»cebh ficchi nflJaogoddp^HocftirpafOiòviiftilo 

infocato appuntato d'ambe le parti > ò vn^ 

CAP. XI|« ilu9ZÌcorecnia>ò qualche altro fi fatto ìAra 

CEIfo aJ |Jb.7.Gap.7. trattando de peli > meàto rottile; poiché cofi ingroflàtalapcl» 

ch'ó^doiio l'occhio , ed hanno bifo* Jf^QQH vi liaA:^ dopo pelo alfaiio» 
gnodeiroperatibneCirugica , di(e*chei 
i, peli che fono nelle palpebrcper due cagio^ DeUepa^hre riUffate» in mtd» ebeUftar» 
péi^ ni offendono l'occhio j poiché allora la fu- ffi§fitmUifpifwfrmtocebi9,fltti^É, 
•w"^. pcrficial cute delia palpebra fuperiorc fi ri- 

'"'^/afsa ccadcj dachenafce.cheifuoipelifi CAP, XlHt 

|iiN>|gano verfo l'occhio medefimo;pèrchc 

Son&'èinficmerilaflTatala cartilagine; tal- ^^Valche volta perla fouerchia vmiditi. upah 

lora fuori dell'ordine naturale de i peU > ne V/^concorrente> c dilccndcnte alle palpe- /^*-» 
fpuntano, e crefcono de gl'altri, i quali fi»* ^bre, ladijoio pelle cofi fi nlatTa .che-. 

bito tendono vcrfo l'occhio . Celfò gli cura raddoppiata copre l' occhiò 1 e principal- ^«/ma^ 

j in tale modo. Peuc mcttcrfi nel fuoco vn' mente la fupcriorc. per il pefo j la quale nò •tf»/*-» 

Jjj*^^ agodi fcrrofottile, ma largo fotto a fimili- iblo femplicetnente copre l'occhio, ma^l^'/^ 

/tttmU tudine d'vn afta i io credo, chequeft'ago fia ancora li fuoi peli fi thjolgono , ed offendo- * 

f*^/tt come quello» di cui fi feruono coloro, che no l'occhio; onde fi ricerca doppia opera- 2jm«^ 

cadono lelc^pe di coramecpoielfendoin* tionccirugica>l'viia delle quali confitte nel- r«(M 

focato>alzata la palpebra in guifa.chc i peli la cura de' peli ; l'altniapre l'occhio. Della ^"S* 

noceuoU fi veggano chiaramente , fi dcuo prima Celfo al Lib.j.OiPt?. dice, M4 a ipeU ^ f^' 

il fiioico fi>no alle radici de peli ^ da vq ^befano nelle palfebrt^^i It fecooda n A fikmH 

canto dell'occhio . fino che s'arnua alla^ Inquefio modo. Primieramente fegnaraoHf^t 

telài parte della palpebra * due* ed anchft« con l'incbioilro fc4 due Uaec> quanta pelle» 

trèiroite fino airacro ciaio ) ùpéi con* ludalenafli via* peidie torni allo fitto aft» 

«iene , che rurrc !c radici de peli muoiano turale; il che fi R, alz2do prima la palpebra» 

abbruciate . Propone dappi Celfo vn altro foC^X^fOMdOì dapoi in pià V0I19* con va 

jBodo^Mciinl » cb'amoiiiiiftfaoano queftt coltellinofiIcacoitt{^iaaio tqtto lofpaiìo 

operationeCirugica con vn capello dj don. della pelle.fegnato con l'inchioftro.comin- 

. na } il quale pure à menrouaco da Paolo al cian4o dall'occhio finiftro > da quel canto 

X'i<f>C. I } ma queiH dìftingneli Tel pelo che pute^ che i più vicino alJ$ tempie » e nel de- 

o&nde fu vno, ò due, ò al più tré , nel qual firo. da quello, che è più vicino alle narice fi 

tafo amminifira l'operationc Cirugica io^ deue taghar via tutto quello i che t firappo* 

2ieftoinodo,$itramand3»òs%ifitzaperla ftoalleduelineefegnate; dapoi fi deaono 
runa.ò buco d vn ago ibttilifiìmo le due_. vnire frà loro , con vna femplice cucitura.» 
(ftremità > ò vero capi 4'vn filo fimphcifiì* ^'orli della ferita, e poi coprire l' occhio ; e 
ino di lino» ò biflb» in modo che quello ch'à le la palpebra difcendepoco,s'ha da riialTat* 
llato infilzato, e trappafTato , abbia due az> la ad ogni modo, fé troppo , ò re (Irigncrla » 
zole, ò due anelletti , ed vn'altro Pelo|, ò fi. ò di nuouo crefcerli vn vincoletto lottiie;ò 
lodellaftelfa forte mettiamo dcntroalla^ con vn taglio s'hà da recidere vna ftrifcia,ò 
fibbia* ò Anelletto,e trapaflato rajgoper lo pezzetto della pelle dcU'orlochc eccede > e 
ciglio» doue fi Veggono nari i peli Mano vno fùbiro tagliato che (ìa vi s'aggiungano al« 
ò molti, pofti dentro alla fibbia» ghlcuarc- tre cuciture, quali non dcuonocflcr piudi 
ino via con vn ftuzzicorccc hi « e però fc trà. Qii^fta operatioocàolnc ch'à aflai diffi- 
dati preio vn pelo della palpebra,r irla mo la cile, pare ancora atroce, e crudele; e però fi- 
fibbia>ò azzola; mà fe vno, ò pm iaranno v- deue tralafciare; come^irmcna, lo per me» 
fciti fuora , tiraremo di nuouoPaaolftiiu quando la palp^M (bperìorc cuopre Toc* 
giù per il capo del pelo impoftoui.comcan- chio, pongo (òpra tutta la palpebra * vna 
coraiie vno, ò più peh faranno racchiufiiu colla, o due piccioli lacci , ò vincole(ti , ed 
cflà » fiSVttfelo pelo fotrilàpngne l'occhio •■ vn'altro fìmU fu'l fopraciglio, nella fronte » 

. • le 
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ìegocon k inferiori^ e cofi l'occhio rimane e Hnfcriore s'adduca alla fuperiorpalpebilS 
aperto, 8c di più autliene che in (pazio con- c rocchio fì cuopra . Che Te ancora s'appU- 
nencuole di teaipo«colbeaefixiodeUacol- cherà vn'altra colla con li fuoilacctuoli , ò 
la aftringencc , eìBocaQEKyecoattMQiet.la vmcoletri fu'l fopracigUo » ed all'ingi^ pili 
falfCbcafi^Àni. baflTodcldcrro, icn'acnchivno>corrirpon' 

dente à quello» e fi tixinoie leghino inlìeme 
ML^ftdm2 viccndenolraente li vìncolettìi quello pure 

fari vn altro prcfidio.chc aiuterà l'edenfio* 
CAP. XIV* nedeliapalpcbta fupehoce*jper cagione^ 

della parte della fiofice>edd (opraciglio»ti- 
rara.c diftcfa ainngÌLi;qualc opcrationcCi- 
rugica * ficome è nuuiUau » cofi ò lìcuciifi* 



^ A Vuiene vn male contrario a! propo- 
Jl\, ito «cioè «quando l'occhio non èco- 



^'j^^ pettodaUepalpeMNarceperdifettodci- auicàcilUBntt. 
-^^2, la palpebre fuperiore > chiamato da i Greci 
fi0àm> Ai»709rA\Mocipcouiene » ò perche nella.» DtU'gctrofio. 
cura fopracennata » li lia tagliato troppo 

della cuteiouero» come dice Paolo>da qual- CAP. XV* 

che medicamento abbmciaate» applicato 

ftllapalpebraicioèdaquakliefiiiodeiata^ A Nche la palpebra hrfbriote qmlciie 

fcottatura.ò da altra caura.Se adunque mi- j\. volta fi foUcua poco, e c«fi per quella ^uu-e*^ 
ca molto dellapa|pebra» iiiiSuU corabea- cagione nona'vniiceconla (upenore »ne fi 
che grande pad rmitn&4o: ma le poco» fi ciiopterocehiO{eddainiìette>òperilfo* 
concede il medicarla . Poco fotto al fopra- pradetto difetto della cura , ò per la vec- 
cigliotarhidatagUaielapeUCfiafiguala- chie«za»daGfecivieachianuto£«rpo7r/or; 
natatdinodoichetefiieconiagBaidiiioal- fiicniaoM vn*operationeCirugica,che ri- 
l'ingiìi.La profonditi della piaga deue efler nolga folamente le corna della piaga vetfo 
lino alla folliza della membrana delia pai- Je flaÓTcelleinon verfo l'occhio. Dapoi con 
^ra> quale Celfo diiana cartilagine. Mt VUkSó modo di fopra propofto ; mi anch« 
IO v'aggiungo > douerfi più tofto schifare il in quefto luogo > traiaiciato il taglio gran- 
C4ft. fottopoftomuicoloorbicolare della palpe- de* e crudele» (ì deue viare la colla* che tiri 
bra»ch*èincontan6te fotto alla cutejU qua- tirinsù>e diftenda la palpebra inferiore { e 
le non fì deue offèndere.altrimenti ella fca- perciò fì deue applicare fi dirimpetco,fì alla 
derebbe» ne più fì potrebbe folleuare. Si de- palpebra inferiore, fì alla fronte» e li vin- 
ce nondimeno allargar il taglio» e metterai coletti fi tirino, e fì leghino vicendeuolm£- 
' delle Taftc} acciò aperta la ferita» fì riempia te infìeme ; polche cofì in conueniente Ipa- m 
di carne» in modo che la palpebra ciopral** zio di tempo, la palpebra inferiore dideu.e ' 
occhio. Quale operatione Cirugiea , come tirata ali'insù. fcuopre l'occhio » che fe pre- 
vedete» primieramente, è rigettata ; perche cederanno li fbnwoti di decotto di malua.e 
igrande > poiché il tagliare dall' vno all'ai* di camamìlla gioueranno pur affai ad allar- 
tto canto > non è picciola ferita,la quale s'è garela palpebra» tanto nella fuperiore « nei 

Srandcper pacete di Celfo. è pericolofa . fi Lagofcalmo» qnanioiielKEcccofiio . 
i più, vn'altro inconueniente nella propo- 
ftaoperarione Cirugiea, neviene, riferito DelUSufitfione, onero CataratUm 

da Celfo al Lib.7.Cap.deipeli,ch'oll«ttdo» 

no le palpebre degrocchi.Diceadanq; cofi. CAP* XVL 

Certamente in quefli operatione Cirugiea ffr^ 

fianno due pericoli; fe fi fari t^Uato tropp» , fd QVHbfione» da i Latinì»da Greci it^^^itfiÀ 
ehe Cocchio nonfipoja coprire i/epoeo,cben9» ficome da gl'Arabi vien chiamata Ac- 
fifiafattoHuUat e indamo s'abbia con taglio tor- qua»comeda AlbucafìalLib.2.Cap.aj.eda 
memaf^mMtém . Io perciò in vece di AuicennaalLib.;.Feii.|.Tr.4.Cap.i8.dal 
quella operatione , n'hò inuentata vna più volgo hà nome di cataratta , prcfa come io " 
mitcanzi mitiffima.la quale fì perfcttiona credo la dcnominatione da quelle porto • 
con la CoUa.S*applichi adunque alla palpe- che nelle callella , e Foetnae* caftan» 
bra fuperiore vna coUa.c'habbiaappefì due all'ingiù , e proibifcono ogni paflaggio; 
ò tré vincoletti» è lacciuoli» ed vn altro op- poiché la cataratta » cadendo dai capo a gli 
pofloAcorrifpondente in contrario allL. occhi,toglieilpafl'a^toallaluceiedalla^r4 / - 
guancia » e fi leghino li vincoletti l'vno all'- viftajonde dappoi gl'infermi diuentano eie- Jtu'^ 
altro oppofti»efubitofi ftringano più fbr- chi. Nafce quello impedimento dàji'vmo(e'^'*fi 
temente» efidliibiOipoiche in tal modofih pituitofo , ingroflkcodCQtioair occhio » « 
wk findmaticniCCMiiflidwfidi ftf ndanfr i gu(> d'rovdap òiaicdiia»ò gocciola»ò te*' 
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104 Delle Opeiationi di Cirugia 

•h (bttilCjò pelliccila, ò acqua , la quilcpc- tionc.edhò veduto altri opcranrì.vcdcndo 

tò fcmbr^ a i tiguacdanii v na pelliccila bià> l'ago cacciato di dictco » doppo la tumct^ 

' oa denteo neirocchiot cciòamiieacqaao> Ynca « apparite nondimeno la catarattat 

' do c di già confermata 5 poiché nel princi* venni in parere, che > al foramc^lcllatumca 

piu.ouido creice.nó pare com'vn vdo»ina vueaicioè circala.lua circonferenza l'vmo- 

iqMn corme fiiiao» ò vapoi-e» ò mtuolatqual re fi c6geli}0aeio poco doppo l'ifteflb neìT 

è ia ragione* chcpcrla vcriadcnrt%i dcll'v- vn-.or acqueo; ma nondimeno dilatandofi il 

■iHOfe» ooù variamente rimanga oflcixJa vi- forame dcil'vuea egli c più probabile il dire 
•ftb mentre aJtrt • come per vn* aria • ìngro^ che incontanStedoppo detto forame 0 fer 

fyn c fi; lOi altri* come per vna nunolaal- mi l'vmor indurito; perche fé fi congeUflTe 

cri coine per a^tra colà . cJie gii SoOìé oppa< ocik Tua circonferenza* Aoa A aJkr^beaeb- 

ib agl'occhi» veggono; pofciachelVmoreè he ; la qaaldi/Bcokà nondimeno rifotaia* 

vario, benchc icmprc lia dinnanzi aliapu- mo, con l'opinione di Paolo qual vuole, che 

piilaiquc Ao uonduueno auuieoc>più.ò me • l'occhio fuAilò fi prema col dico* e fc dop- 

no,per la differenza della parte del ficospoi- po lacompceflione» cri moto» (ì dilati la pop 

chcqualche volta l'vmore ftà puntualmen- pilla , clTcr contrafcgno . che la cataratta», 

te in mezzo alla pupillaJalciato l'altro fpa» noo fia confermata, ìc non fi dilata > che fila, 

zio libcro;e allora gli oggetti non fi veggo- {labile > qual cogmtione gioua pur aflai at« 

,. no nel mezzo.ma appanl'cono le parti loro la cura. 

d'intorno. Inlbmma, ncome.àquelia» ò Sicura adunque* quando fi può. con me- ^ 

qnefta parte delia pupilla è impedita dall' V- dicamenti { poiché la vera ftrada reale > è ^^^^ 

more, cofi atmiene varia la v iilone . . quella d' aftenetfi ai podiìbile dalla Cirugia; 

Mi quello vmore crelce nell'occhio prin- il che fuccedcquando l'vmore non fia per- 

?T^^«tpalmcntc per la (ha debolezza.eccitata, ò fetcamete congelato* e la cataratta fia nuo- 

iii*0rM-é»l caio, òdLi qualche percolTa. ò da altra.^ uaiperauarkqualCk fi propongono quali 

M» «aufaidalla q^iaie l'oechio Ha refodebole^, innumcrabili medica menti.chc da gl'Auto^ 

ch'ellendo di Tua natura trcddo, fi rende an- ri fi chiamano coliuijquaÌJ,però quanto lo* 

«ora più freddo da Ila debolezza r per lo che no più nuiiiecofi*tanto più fono inatili,e da 

non è poi marauiglia,leapparircono in elfo feruirfene meno; perche» fianoòpolueri,ò 

legni di iicddezza.cioè geiicrarionc d'vmo* licori» òvnguenti morbidi» l'occhio pauéta 

ri crndi,e congela tione,denfiti> e durezza.» qiCieqiieftecolè.jagaifa talCiCheiamodò 

de nicdcfimiidicodi materia pituitofa, la verunonon permette che vi s'imponga^ 

, (fuaJc induril,icc nella più debole parte del- dentro ciò eh' c conno alla volontadcl pa- 

ItiechiOi qual è l'vmor acqueo, che per pa* tkntek^òpure fé sforzato lo pennette» non 

• rerdi Galeno, nella Notomia,abbiam pollo ammette che vi fi f:rmi , ne pure per vn ibi 

come clcrctnento dcli'occhio,di modo che momcQto,ma nel mcdcfimo tempo, vnita^ 

giàdalleoofe predette à noto per qual ca- mente con l'aggirar delTocchiotScfcludct 

gionc la pituita induri ncll occnio , e ncll*. ilche in modo veruno non fi può proibire» 

vmor acqueoi fc bene varie lòno le opinio- ne fermare il iuo moto. Le quali cole tutto 

ni» in qual parte dell'occhio per appuncolv meatrorabbiaaioefperimcacate con qual* 

congeli. CcKb al Libro 7.Cap.7.vuolé, che chcEccellcntifsimo Medico, cdinfieme^ 

aulm indurifri le due tuniche» cioè la cornea» e^ ammirata abbiamo l'opinione degl' Anti« 

tmUim l'vaea » nella qual parte dimoftra. eflèr vn^ ehi i quali proponeuano poco meno cho 

gt^iu juogo vacuo ; il che però non credo eflTcr infiniti medicamenti, che però non fipotc- 

tnolco cófot me alla verità • Paolo vuol che uano adoperare « e per il moto dell'occhio* 

fi fiiccia nella membrana cornea > come al rinfcmanodlfiiangtottamenro > dlnoftro 

^ L.(5. C.zi.s'inrendoao le lue parole.Ì4/Z«/- proprio ingegno abbiamo commandato , 

ftPHcdiccc^héyiMfò^elattQned vmoro^o/a,» c^etuirefatto vn anello di piombo » col 

tteUMwnArsgMfivrneatappreffolapitpiUttUchn- quale fi fermaflerocchìo» cne neanchefà' 

però ftimolàlfo, benchc Tilkflb , al Lib.3. badeuoleà trattenerlo llabilc,dimodo che 

C^p.^ropcio»dicaaitrimenti»cioèli^chi- imedieamerifiUNfononfcorreireto*elpar- 

ma f o fuffbflione éflèr veramente vn con* geflèro. Finalmente vedendo ncm effer pof* ^«.a,». 

CVBcfo d'v..iori, i quali lì congelano fra Iij fibile fermar l'occhio, trouai vn modo,con 

ninica fckrotide* ò cornea» eia criftallina. cui i medicamenti fi fermano nell'occhioifc 

Calcai lO.dell'Vfo delle Parti Gap. 1.04. ti ben egli lì muoua j e quello fi con vn va- ftu^/' 

palcfe, indurire frà la cornea , c l'vmor cri- ietto» ò ventola di vetro » la cui bocca cor- < ^"""t* 

ilailino , qual detto di Galeno è in fi fatto rifponda al cerchio , ò cauità > ò fotto alla., '^j'**' 

modo generale* chcrfinhora» come prima» cauità dell'occhio ; nelqual vafofi ponno ' ' 

1^0 inteiidiamo4piefi0 luogo. Ma io * ' che metter licori » ed acque » ed infieme con ef* 

caiik|li(V^«n>>(ùtiò£ttttiqU6fta.Qf«ia^ ftpulchianii^eiiej^ohieà ». ed aggioftata- 
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iirOtthk>7t ventola éltoananifMàtprf* ■ QHin46lacaiafiirnfeperfbtrionata.tiit-f''^*. 

mrcon le palpebre chiufe. dappoi a poco a ti vogliono , eh' allora fiada curarfi ctìn la 
foco aperte, s'è erjj^imencato io qiicfto Cinieift} perche imetUcamenti offendono 
fflodotgritfftrmf alter fbllbmimedlcaniC- ben nf occhio * iiittiitlbgìoiMno.perla««MM 
ti.equeftieirerfi fermati negli occhi longo troppa congclatione, e durezza di quella » 
tempo, con frutto della loto v'utii . £ qne* come a ncora , perche Cu già profondau { la 
Ho è modo generale', col quale R poflono qual fi gaarifce , fe fi deponga, con vn'ago • 
curare con medicamentlle infèrmìtàd'oc' e fi tiri ali ingiù . Prima pero che fi fàccit' 
chiftfiano» ò interne, ò efteme. Mà in qnan- quello, fi deue fapece , ch'è bene il tentar la 
fo a dò In quel tempo che da noi prima fo* cara della cataratta* qmndo i patienti han- 
no ftateinucntatc, eh' appartiene alle ven- no pur anche qualche fcnfo di vifta, eveg* 
tofecifìamofcruiti delle comuni, purché gono come pervn fumo, ò per vnvelo,òfì> 
aggiuAataméte corrifpódeflreroaUacauici, naimentecomepec vna nunola ; poiché, fe 
òfottocauità degl'occhi; ed acciò gl'vmori s'auanza la perdita della vifla , già è per- 
non icorreflero fuori.nella circonferenza , fettionata la cataratta ; dalla quale , per la 
e fi trattengano fopra l'occhio, con la ma- congclatione degi'vmori.e per la groflezza 
noiitchceflendoriufcito d'incommodo ; della membranella, l'acutezza della vifta è 
perciò dappoi fe ne fon fatte delle più com • affatto impedita, e folo có la Cirugia fi può 
mode, formate con vn manichetro per par* fuperare^Ia quale in altro cafo fi deuein tut- 
te, per il quale tramandate del le cordelle, fi riimodifchifàre. BperdòCelfo alLìb.7. 
legaflero alla coppa . Ma perche dalla ven* Cap.proprio , con ragionedifle , la curatio- 
tofa, elTendo ritóda, e la cauità dell' occhio ne Cirugica della cataratta douerfi annone- 
alquanto funga., £icilmente fcorreaa Fac- rare ftilefoailiffima} quafì che dicoOe, et* 
qua. s'è facilmente fatto vn vafetropuredi ier da riporre nel numero deiringcgnolltTì» 
criHallo, alquanto lunso,aggiu(latamente raccdifficiliiOmei per la qual cagione, pri- 
OHcniìmndctita al cerchio oculare , il quale nache tratti dellVipcntloBe«lrugica della 
legato Erettamente intorno alla refta.trat- cataratta, vuole , chefianora, a! Cirugico 
tiene bcmllìmo l'acqua, ne la hlcia fcorre- la confbrmatione , e fabrica deli' occhio , 
n. Ma , perche l'acque , che fi infonda nel quale tigi pttdò ptOpOM . Prà le fotti- 
vafcttodcueeflcr tiepida , perchenonfo- liflìmc cure adunqucffannouera la Cirugia 
Io non venga offefo dai freddo.ma ancora fi delia cataratta; perche non folo lappone la 
rarefacela rQCCbio,et medicamSto acquifti cognitione della natura dell'occhiojma an- 
facoltà di penetrare , e pure l'acqua tiepida cora ha fcco congiunte altre difficoltà, 
iuapora, e'I vapore non aucndo efito, potè* conditioni , riferite da Cello . £ perciò leg- 
IH ocoiparle parti circofianti. e tirar fuori gete rifteflbi perche noA è akancdiepitt 
a fe l'occhio, ed infieme gli vmori dall'altre cfquifitamertrcelegantcmcnrcedotramS- 
paxti » finalmente s'è aggiuto al vaietto vna re imprenda d'efplicar queita cofa; polche^ 
trombia,ò cannelletta forata di fopra.perla Celfo amptiilìmamente ptopone tnctocU» 
quale pofià vfcic il vaporci e così s'ir forma- che s'afpcrra alle differenze, e prognoflico 
to,epcrfcttionato actilUaioall'vlbpropo- delia cataratta ai legni dcU'occhio.a quelli 
ilo, e aggiuftatiffimo per rattenere,cioè nel che fono pià,ò meno atti a quefta Cirugia» 
occhio ogni medicamento fottilc, cdac- al fi to da pugncrfì, ed al modo d'operare, fi 

3[UCO , il cui concatto è facilmente tolerato altro non rimàga,rc non fcorrere le parole 
agl'occhi }ilcheancheriefce utilcperpo- diCelfo.Diceegliadunque.£iyiwì«Mtt/&m 
terfi con vn ombuto , pofto al foramo, dipii fprcic&ci Qucflo è il modo, che fi de- 
infondere licoiii c con quello molte volte fcriuedatutfìgii Amori, Celiò, Paolo, Al* 
le cataratte prìncipianti fi fono affatto le- bucafii e gli altrl,non voglio in maniera al* 
uate. Ma fra gli altri medicamenti, iqiinll , cuna tacere Icdifììcoltà.chcocCorrono.Ho 
come hò detto fi propógono dagl'Antichi, adunque primieramente veduto alcuni Ci* 
quafi , che infiniti vno n'hò efperimentato rbgici far quefta opera rione priustameme» 
ottimo.per le cataratte principianti, fc però i quali meritamente chiamiamo oculari ; 
s'adopcrind predetto modo, ed è l'acqua taluolta bene,e felicemente hauer operato; 
Ma''*'' d'eufragia,di celidònia, e di tofcconvnpo- ma fouehte ancora infelieemente; perche^ 
jrj*^* co d'acqua vira di prima diflillationc , la da elfi tallora fi diuideua troppo la runica 
MfirA» quale ha virtù ditifoluete, attenuate, epe- vuea,etalloranrompeuaj dadiepoiilfo- 
Mfww nettare, quali fono! principali fini nel cafo rame della pu pilla ne rimanenai ò molto al* 
"* propodo. Ma pa re, cheqiiefleooie ecceda- largato , òdiflorto, non fenzaofi?fadelia 
Doilnoftrofcopo. vilU» ed alcune volte lotto alla medefima 

' tijitaamo oca dell' opcxatione maimai^ epetatiooe» tatto roecUo ficoatuihanadi 
Ik,, ~ '• àau»i ca'WBCBÌMtkccaiàdeii ifiefro , 

" " ~ Non ' 

" - - - • 
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Non di rado ancora lucccdeuino dappoi deporre la cataratta > o per dirmegUo • 
gcaui infìaminagioniicon priuacione paco quelle colCi che {accedono aiic padiooi ac- 
f„^,. delU villa. Speflb» fe ben non apparioa cofa ceonate i il ciie vien confermato > edimo* 
jm dtii'. alcuna nell'occhio > nondimeno li paticnti firato ogni giorno dall'crpcricnza , cioè , la 
4^1» nulamente vedeuAno»ne fe ne fapeua la ca- concutbatione di tutto l'occhio* cagionata 
gione . Per qaefti acddcntì occorfi > hò ere- dalle vene rocce nella ChoroideidM hiter» 
duto che gli accennati Cinjgici opera [fero nn parte dcll'vneai per il moro dclago,ò la 
più tofto a cafo* che per arte; on J'io pur an- fmodeiata dilatatione>di(lorfìone) e confii* 
che bò volalo tentare fintili operatìoniyda fioneddfocamedella pupilla; òperrvuea 
me fàtteduciò tré volteilc quali poi hò tra- dilatata, c rotta > o anche per gU ftcflì Pali 
Jalciat^ fi perche quelli tah m'aucuaao ia« oSc£i > di più * per rinhammagione di rilie- 
odio { fi ancora perche bifegnando in cote> nO; dalla pnnturai diAendimento > ammac* 
ile operationi guardar fìlTamcnce con gli catura» e agitatione di tutte le parti dell'oc* 
«Kchi* lungo fpatio di tempo t ièntiua da^ chio cccitate»e finalmente» quello ch'è peg> 
quella fifliitione negli occhi vna offdk di ri> gio, per la vifta iminuita * ò per l'intiera ce* 
HeuOiho temuto, che mentre dedderaua di citi } e fpefle volte ancora per la diuifionc* 
giouare all'aiiiuiocchìj perdeifi i miei ; e fi- in due parti del crillalino>fatta dall'agoiper 
nalmenteoerchehòpenfato > che'lmodo ilmotosjk*egiùrpcfioreplicato,edinrom- 
d'amminiitrare . vfato da coftoro , non po- ma per rinfiammagione dell' altro occhio 
teflè non ofièndere necefiariamente guai* fano. cagionata per confenfo } di modo che 
che parte principale t ed il guardarfene era per quefie cofe non fia da maraulgliarfi * fe 
a(Iblutamcnredifiìcili(nmO{ondenon|im' perlopiù» quella operaticherlc£ainftli* 
meritamente > Cclfo annoueraua frà^le fot- cernente nelle propollc Cirugie . 
. tiUifime opetationif la cnra della cataratta; Che fe vorremo opporci a tutte quelle 
benchequelli^cbe io hò curati>ò habbiano cole » lo potremo di certo , fe la puntura fi 
riceuuto giouameDto> ò almeno non fiano faràiO nella comcaiònelbianco,cofi vicino J]^!^ 
fiati ofTcfi i fiche dappoi hanno veduto me- alla cornea > che l'ago fi trafmetta non lun- u de fi, 
gliodiqneldie ftcànno f«ina»|loccedu* gi dal fudetto ccrchio,doue tutte le tuniche 
to adunque, quefta operatione non POterfi ftanno attaccate al crillallinojil quale in tal 
fardacolloro» fenza forare il criftallino se modo»ò forfè non refterioffcfoioppchiffi-i^' 
perruafoprìmiecamente dalla cagiooe»poi mo almeno» cioè > folamenteaeUainacir* 
dall'efperienza » che fatta la puntura nel conferenza, rimanendo intemerata» fana, 
bianco dell'occhio » per vn fpatio notabil- e i'alua la pupilla. Sia però come fi vogLui» 
meniediftante dalla tunicacornca , e dalTi* oi&fa ogni, benclw menoma particella^ 
ride, verfo il canto ellemo » necelTariamcn- criHallino, per la puntura deii'aranea , cioè 
te s'oiFende il criftallino ; perche , come di- Tunica dell'vmor crillallino» foptafià qual* 
moftraranotomia «il circolo» che diuideil chepcricolo.ch'egUsìncrei^i. 
criftallino anteriore dal pofteriorc , doue^ Mà diafi , che per i ligamenti polli intor* 
tutte le tuniche dell' occhio fono attaccate no non fucceda quello jnconueoiente»k al> 
attomoatcomoalloilelibcriftallino» edi* tsecofe però neceflariamence accadono; 
nanzi. e vicino alla cornea i per la qnal ca- perche, le la cornea fi forerà, n'vfciri vmor 
gione non fi può far la puntura nel bianco acqueo» con l'intiera oiSicfa deli occhioi, e 
ddl'occhioienonpaflìperilcriftalllao» e fevicino allacornea penetrai poco ddl' a* 
fia necclfario, che tutte quelle parti dell'oc go > egli in tutto fi renderà inabile al moto 
chio fiano punte » e fi forino le parti neruo- sù » e giù » per la depofitione delia catacat* 
fe de mnfcoli» la Tanica Sdeioticatò Cor* tajonde chiaro è non mancardiìÉcoltida^ 
nea, la Cloroide , cioè Tintcrna parte della ogni parte. Se fi dà adunque qualche opera- 
Tunica Vuea > la Retiiu , prodotta» vloxu tione ficura» nella cataratta» fiuri forfè» ò fé 
dalleTiuiche del neruo optico > come le> l'ago fi caccia dentro» vicino alla cornea » ò mcT». 
ducdettcma dalla fodanza midullare dello le alquanto più lontano dairilleira,ndperò i^f^ ' 
ikefiò nectto.poi l'vmor vitreo*e ctifiallino* tanto»quanto fanno cofioro. (^lefio luogo ^^|||^^ 
edinfiaeracqueo»efbtfe]'vueà» di modo è nouto con quelle parole da ARxicafi, zltmm» 
che non rimanga parte veruna dell'occhio* Libro Secondo Gap. aj • Metti leSlremìtà id 
che da quefia operatione non patifca»nefia ^{o fpffffo eorncatfer Ufyoffemt del 
'^^^ òtrasfbrata>òrotta»òdilatata»eciòìndae dtOtOHerofiilotnet InimeoMttgebiài^r^iur» 
ftuiu»i modi, o per la puntura» ò per il moto dell'* da il canto minoreMÌ PaoloalLib.6.Cap.2i 
««^•«"ago . Hotadunquebifogna ricercare per cofi nota quello luogo.£</iiu/«^p4^ffiiv»(« 
f/f qualcagionenittequeftepartiparifcano.e fioJUrmeliaiid4qHelU,eheficbUmiMk^, 
^fH^. pcincipalmente quelle che fono pi ù atte a qiuatto /pa^^io contiene U funt* dello fiUo , ItLr 
jtmm, pa^i»nitt€fiiiiBQiieiVifo«tt|90iùicpec che canVcntc con A Ihnfa fii che da nomedi, 
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Kxdìo ilio (tilo.forfe perche dalla parte più miti. L'oplnioitepetòileqiali non (i lodsj 
Jar^a ftoilce in iQxctto» com^A il ^ggio di ^ono perche non può quali intcrucair mag. 
qiialiiiiqn«fnaie.Celfi>ppt«iiole, cheque- giordeferaiitltdt-qoellacheìregueii Itan- 
^onto&ai fràilmezzo del nero dell'oc- Joma; cfsendovn tumore, ò nero, òliuido, c^mtjt 
cliio t e il ^nto pià vicino jUla tempia* nei* per io più dilìiguaie* che fcoocia Ja puiitez- ^'^"^» 
|iifegioiieddGeiitiod«Uacaitntta.6peiò ^ della raperBdeddIt cornea, che riefce ^X: 
ila auuertirc, che fublto trappaffatc le tuni- orridoi e brutto da vedere; oltre chc quefta «niiA^ 
die» ed arniiando la panca deli'agoaila ca« diformità può conemerfi con vna codcc* 
tiiti filUtDiobtiqinnience » fecondo le ioni- u* o fcona, comedi^il volgo , di f malto , 
che interne, o vicino ad effe > a poco » a po- dipigncndo l'offcfo, alla fomi^ianKldeU** 
coi'ago fi irappaAat fiqcbealli recmioidel gltt'occbips dicheouì Cotto , 
criftaiiinokevidafralconcOKib delle tnoi* Il Miocefrlo con detto da Greci Mt/o»f. cmMiu 
che, dll]te|iud POttMonalPjincacipàlì faAodfi cura con medicamenti aftringcnti, '''' 
Proceda» de'qaaUPaolQneproponemolti,Maiolo- 2^ 

^ do il frutto n5 maturo dellcgnoS.pefto.che * 

MSt^fikmél còuicne puranchealSta^ma.Màrec9a 

que0o rimedio il Stafiloma non gnarifce, 
CAP. XV ih Ucheipclsoautticne, perche gli fìadiuen- 

tato imanabile per erserfi incallito, e fatto 
L Srafìloma da i Greci detto cro^^A^W bianco , in cafoòlcii dfne liCOCierc^iU 
conforme a Paolo ai Libro } . Gap. prò- Cirugia , 
pfìo» iim9tÌK$94eU4mk4yu49 i^Gwi Qiiale.perparerdiCelfoèdiduerpeTie , 
?mrf^ppVTai«f,ci^r4«*^w*,r(»«4,f rfl>/»cAc * cper opinione di Paolo è feiiiphce; Qncdi J^7f*< 
fi fiala fatica fomf« * I^qaalcaduta CeÀ peròèpocodiuerlo da quegli. La prima ;^hm.' 
ÌbalLibce7,Gap.pr0^tiodk«,chefifàc- icutafìfì con vnago, chetrappafsandO:, 
Cia> ò veramente rotte di dentro, ò rilafTa- porti due fila alJ'iftcCw radici , o bafe , per 
tecerte membrane ; le quali ai certo non^ mezzo io ftafìiomaj poTcia bilogna ilrigne- 
. fonaltfOtche li tunica vuea. Onde Paolo al reduecapid'vnodellefila.dallarpartefupe- 
tibrod.Cap. i9.diflrc clfer difetto della Ra- riore, e due dall'inferiore infìemc , i quali a 
'goide»cioN^ Vuca • debilitata > ò per vi^io di foco, a poco tagliando , lo tolgono via . ooms 
mffioncoddvloeiacionc. MaCelfonoii -OAcnnteGeifo , il quale fempre pun* *mtr» 
diffc cforcframcnte, che la tanica cor- tualmcntc parla, feruirlì di tré nomi , Wo,''^» 
neafbae rotta , ò tolà } marolofoUeoa* lino, ed accia, Il Uno par che fia genere «^J^it 
tai epetiiò foggiunfé , U mkétmitMiié»^ che contiene fotto di fé, il filo, e Tacctat ma 
/Ap*40^4nMi WM. Ilche fimilmenrc non vi5 il lino può efscrdi due forti, o viu fibra tol- 
nq^atoda Paolo al Lib,tf .Cap.i9.f acilmea- ta dal Uno pcttinatOi o vniempiicc iìlo,cha 
teiiondl;f*enon còw(^ce^quaiklonfo)tew, fi fàfubito col filare j il quale mmo io , che 
ò fi rompe, dalli continuationc , e dal guar- CeUb.c gli altri fignifichino, ed intendano « 
dare la fuperficie delia cornea ; Ce heu io ai- pcr imo; il qual pur anche può eiser di duo ^. . 
fai più fpeilbvolt«nilricoRlo d^iiervedu- forti» ocrMó.-o^cotto, di^cai^ iSÉiela tdAi 
toqucftacaduta.cagionata dalla tunica cor II crudo è quello, che fi fi'fubttò coi filare, ' • 
nea> O rofa» o cotu* che riiafsata , ò intumt. in fomma il liao à va filo fottiTe, fcmpiice, 
dica. Mi pecche queila caduca delt'Tii&i e non torto. Al contrario, Pacda. qui dal ^'«'t'' 
molto varia» più»© meno; perciò Paolo di- volgo detta azza, altrouc refe, è vn filo fat- ■^JSj''' 
fiiaguendo, coli dice . £4 f «4/«i f «Wo nan à to dt imo raddoppiato * e tortoj ond'è piti ' ^ 
i»evrfnfHiiityèfimlk«A€af»€vmm^à,tfi giofso.epiciforte.i.VfodeU'vnoieddral* 
ebìama miocefalo-, ma quando fiftà erefe iura pià , tro, e per flrignerc, e legare qual H Ha co(à j ^r, ^ 
tt»fi»- g fegncche rapprefenti vn «di» Jhrmttfi cbùt' benché aoQduQeno.U 6ae deli :VAO.e dei! al- 1-»» , » 
^aiitif, nu filloma ; e quando finalmnie^é fatto m^* vco fia diuccfo ) pecciocheil lino fi ftrigne ^"'**'. 
CUm» > £ior aumento di queHa caduta, di modo, ch'efca^ acciochc tagli, C l'aCcia , perche trattenga j 
* fuori iella palpebra, fi chiama meloHt cioè iUh » oode Celiò al Libro $.Cap.a6./ì remedeli * 
' 99emo,' quando poi farà iiieatiitat fi Itiamm tccia,icnciKkftrltei petchocoefèruile 
di chiodo . Qiiafj in tutte fi perde la vifta , fi labbra addotte a reciproco contatto , qua- 
cura però , eli defidera da alcuni d' efserne^ le acciò nó cagli* noi coftumiamo di vgnecw 
rififnati per la bellezza,b€che dalla maggior U concerà bianca» ed anche con l'aiuto dd« 

{>arce fi trafcuri ; perche perduta la virtù vi» la colla . Ma vfiamo più tofto il lino,accio« 
ìua.' non fanno ftima dcUe bellezze ; ed ìsl* che ftcinga; ma ftrigncndo recida poi anco- 
«Itrc , perche temono , che fi voti tutto 1*- ra il corpo » ch'egli Arigne , come appare 1 
occhio Cotto aU'operationeGirugicavecofì chiaramente qui nell' Stafìioma , epoco 
|tnicng4loj;orifte(ÌM«èpifciioabitoddbc> ^gg^i odi'V^suto» ovu^hia dell' oc- 

• ; ■' - ■ . " ' cjuo. 
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chio.nclla qnalc fi fcrae eùo dell'voOfe dd- Mcora iilitét* imfit» dUpt^tU . efirti^ 

l'altro per recidere . mente congitinta » ed toueeau a quefie pmi • 

Mà noi. doue fk birogno tagliare • e rect- già aueremo minutamente defcrkta rVn- _ 

. VJm dere qualche co(a • ci feruiamo d* vn filo di ghia dell'occhloiqual nafccic s*accrefcedai Umì» 

«y/y^fetaremplice,cnontorfOi, echefiaroflb > levenechefcononopcrlamembranclUi^./^'^ 

hdi/i. perche la tintura ancora aiuti il taglio . E Cdfodice» che foueate nafte dalla parte^ ZSSZ 

Ik». Paolo, hora fì ferue del lino, hora d'vn pelo delle narici» e taluolta ancora da quella del- mmk 

di caualio. tolto o dalla coda , ò dalla chio> le tempie » e quando cuopre la pupilla gU 

ma > ò dal collo i come fi ftrà noto nella fé- nuoccj la quale fe fia nata di nuouo , aggin» * 

»m/« guenre Cirugia del Pterigio^nella quale per gne Paolo, che non diflScilmentc fi timoO' 

itt ^ tagliare» l'ccgltc egli vn pelo di caualio , co< ue con li medicamenti (lelfiico qnali fi Ani- 

TfffY** ne piàvalido » per uloperatione; mà fia^ nniTcono le cicatrici ncgfoechiioooi'èlV 

qui più atto degl'altri e vn fìlodifetarem> cetobianco,mifchiato con vino parimene 

plice» fottiki e non torto. Tornando adun- te bianco { l'acqua d'eufragia , con uicchc- 

Cm» que al noftro propolito» Paolo fottoicrhie ro; l'acqua di celidonia, mifta con mele» e 

dU!/r«/> à^jueftomododi curare > fe non in quanto l'acqua di finocchio» col falnimfc^iaJcdì» 

v'aggiugne egli l'ago fenza fìlo{ il qual dal fiiutto. 
jSl, luogo fuperiore, fi trametta alla pane lnfé> Cherefvnghia > oueio membrana farà 

' riore. saperla bafe del Srafìlomai e vuole, inuecchiata, e già anche fe gli fia aggiunta fl^ff 
che cofi uia» fmo che i fili dell'vno«e dell'ai ia groflezza* fi dcoe tagliarcidice CcKo^a" ■ 
troagosfannodinoftrettameniefiàdilofo* nato prima l'occhio ooavn*aneUodipi6- 
difotto^edi fopran'Ichcfà.egli come giudi- bo, comedi fopra; dappoi agiato l'infermo 
coacciò che i fili con ficurczza fi flringano in vna iiedia di cincontro al medico , ma pe> 
nella cornea , vicinoalla radice del ftafilo- rò cofi rinolto i che fporga fupino il cajpo 
ma; poiché qualche volta Io Srafiloma hi nel fuo grembo ; Alcuni vogliono, che fc'l 
la bafepiù angufta dal rimanente corpo > male è nell'occhio fmiftro»s'aggiuiti, volto 
nel qnafcafo nafta vnfol ago» che tiri vn fi- dir i mpett o al medico^ ma fe neTdeftro , ftin ' 
JOf per legar fìcuramente lo ftafìloma » alla fupino,o rouefcio . Ma vna delle due palpe- 
Ina radice . Taluolu la bafe è più hinga del bce fi dcue tener apcrudal medico { l' altn 
rimanente i nel qnal cafo fi riceict ancor N dal minifttoi &è rinolto dirimpetto à qnd- 
ago di Paolo, il quale opera s) , che lo fbfì* lo rinfìeriore;fe fupino ì riuefcio la fupcr io- 
loma» intorno intorno alla bafe fi Ikinga • le . Dappoi ì'i&cfÈo medico dcue afiènaxc#. jt 
. vicino alla comeat e chdhnoaftretto non fbttotirdlremità deirvqghia vn* ametto a fSM» 
isfùgga.òfcorra.IlchefìttOifitirafuor acuto»conIa punta vn poco curua, òmo<<*> 
ago>e vi fi mette fopra della lana, imbeuuta deraumcme pi^ta « ed ini forarlo • e li- 
nei Ucor d'voaoiper tener loofana llnfiam- mefla anóoaia pólpd»a tenuta da lui all'* 
tnagionei dappoi bifognamitipr rocchio, altro, ^ con ametto,c'hàm mano, fotto- 
fin tanto che infieme co'l ilanloma icada> porlo all'eftr emirà dell' vnshia , e toglierlo 
no i fili . via con vn'ago infilzato dilino , e modera- 

, X<*altra cura di Celfo è.che fegli faccia vn tamente ftor to trappaflfarla . Paolo Ci ferue 

taglio al fuo capo della grandezza d'vna.* ancora d'vn pelo di caualio, tot to,o dal col- 

lente» perche fe ne leuì , e s'efalceri vna fua lo, ò dalla coda» e col lino lega , e Icua Tua* 

pattloeUa>pofcia fi freghi co'l fpodio,o cad- ghia, poi col pelo di ceoallo lo fega . 
mia.accioche il rimanente fi fecchLMa fàt- Celiò fà alttimentijcome fri poco vedre. 

to vno de due; fi pigli della lana, e fi metto mo.Ma in ouefto luogo (Ideue oilciuar pri- 

nellachiarad'vouo , dappoi fì rifcaldi l'oc* ma vna couich'appattiaiea wttiqaeihio* 

cibo col vapore dell'acqua calda* ca'vgua ghi, che fono angufti , ma però hanno bifo< 

con medicamenti miti . gno di molto apparecchio , laqualcèmol- 

lo neceflaria da laperfì , ne può efler ofler- 

9tgFiigbki,iyi^piUéiltOtM0, nata» fe non da chi fia efercitato . ed efperì- 

mSntiifimo nelle operationi dell'arte» cioè 

C A ?» ZVIIL eflèr molto difficile» che tantemani» e dica >c«»i« 

nell'apprenderce maneggiare vna cofa mi- ^M«r 
Enche l'vnghia dell' occhio, chiamata nima , poifano capire ad operare in luogo 
da^Greci •wvtpCym • non fi pofla deferi* angaftiffimoi poiché vn miniftro tiene vna 
nere cofi facilmente i nondimeno» fecon la palpebra» l'altro vn'altrai il medico hà in v- Midt 
mente c'immaginiamo ^tutwumbrM luni^ na mano rametto,nell'altra 1 ago infilzatoì 
/«, e fibroft, ntm primipelmtMewdumgnm^ iggiungini , che bifogna eh' vn altro tnt- 
dedeU'ccchi^ , fd alUngMta» edifUfaf$prail tenga l'occhio fermo jEcoH egli è impofC» 
kkH(9 i*ti;jiie^t{mfi^tvme*90M^ ftiUfbt bile come vc^tc» che qnyc mani filano » 

ed 
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ed operino interno i m'occhio foIo;pcrcià 
hò inuenuto vn doppio prouucdimcnto. U 
jhfpì» primo-i un'anello di pionAotColqualc.efi 
IjìjW»» ferma rocchio, ilchefopra turrc Iccofcè 
primieramente di bilobo .anzi molto ne- 
Ui^ir. cefl&rio>efidjaidonolepalpd»re*cìoèria- 
fMiMu fcriorc dalla fupcriorejC quello che più im- 
porta 1 da quello anello non fì reftrigne il 
* laogo; perche la mano cheì tiene* l'occupa 
di fuori via , e (li affai lontana dalfinrcmo 
canto» doue s'amminiftra l'opeiatione Cini 
/ gicaX'altroptouacdiflMntoècherappIi 
chi alle palpeoriitanco alla fuperiorciquan- 
(o all'inferiore > vna colla c'abbia attaccata 
vfta hii^ cordeih » che eofi i m&iiflri ap- 
prcfc il cordonccUo potranno ftar più lon- 
tani dall'occhio» có la loc mano« ed il Medi- 
co commodamente adoperare la fiu Cini • 
già. Dappoi il Medico pigliati i due capì del 
filo di lino » e leuatigU col manichetto del 
GolteUino , fe qualche paRedeHTVn^ia te* 
fta attaccata ali occhio , fi dctic diuidcre, fi- 
no che venga al canto, fmalmente con li 
dne capi deTlino appcellda vna parte, e l'al- 
tra, dcuc il medico > hora rallentare , hora 
tirate f finche rvoghia fia feparata nell'oc- 
chioibtcopollo, cioè nella cornea » end 
■ biancoi aiicndo gran riguardo, chequando 
M'Mf» fièarriuatoalcanto » lafiia caiuncula» ò 
carmcdiiola>cheècaftodedellhtanie»«he 
gig, vérfa l'vmore . e lagrime » non fi laceri , ed 
ecciti il male > diiaouto da Greci ptttf > . dal 

3|uale fempre efce vmore . E cofi il Medico 
eue tagliare dal canto > con tanta éeftrcfr 
zal'vn^ua » che non ne rimanga ne pure 
vna mmima particella • che efulcerata fi o 
Mi oialamentecapace dì alcun rimedio; ne 
iìleuidal canto cofa che ecciti il male pre- 
detto. Vlttmamente in quella opcranone 
Citugtca *per alquàti giorni dapfK}i,;n deue 
ogni giorno feparar l'occhio , acciò le pai 
pcbrc non fi attacchino inHcmc , per mcz> 
zo della cicatrice . Qual Cinigia fìnita,Pao- 
ioafperge fopra la particella, fale fpolue 
lizzato» come farina • e vi mette di lopra la 
laaa>inibemca di vonoNoì più ficuramen- 
tc, per cflìccarei e nettare, ci imponiamo la 
Cadmia, eia Pomfoiige macinati., e vifo- 
|>raggiung{àmolalattalN^naC2 neirvonOt 
tntieroifi per mirigarc . comepertescdon^ 
tana l'infiammagione . 

Celfo vi foppraponeua delle ta (te bagnai- 
te nel mele. Mà vniuerfal mente fiano i me- 
dicamenti efliccantiie detergenti , di modo 
però» ciw oenablnaiio del mordace, ed uri- 
tino la pactq ma iCQganoaffarto lontana la 
infiajnaiagione.E qaellecofe badino quan- 
to alTvn^ia deU'QGchiOiOn fi dcue uatt»* 
fcéstfSncaodiids. 

■ -- - . . . 



Deir EHcantiie, 

CAP. XIX. 
t 

T 'Encantide in Greco B>mM^(.'«M^CM!i^ 

JLj dola gonfic^it nel canto dell'occhio, oiide^ itfft»- 
anche bà prefo il nome nata da fli^neyà dalt' *«■•«*• 
«t^Mt tàgUtiM foft epti in /e fieffk ritrMU^t 

conuolt4,e conuertìta in gonfiamento . ConuCU- 

gono Paolo » e Cello ucli'opcratione Cini* 
gica, cioè che c6 vn ametto.!! debba taglia- 
re attorno attorno.Paolo fi femcdella mo- 
letta per afferrarla . Mi qui aneora fi deoo 
operar con mano molto riteanta* per tunu 
tagliar via qualche cofa del canto; dappoi (ì 
deue alpergcrc fopra ò Cadmia,ò vetriolo. 
Fteolo li Teme delia Cakitide, impalpabil- 
mente Tpoliicrizzara . Ma Iccofepiùmiti» ' 
che non irritano, fono pi il Hcurccomela^ 
tuCiapreparata>òlaponfoligc,òilSÌeflMaa» *.' 
coifenzaopio; 

- De^li ifofi^, ò degli tedUtttmmm 

C A P. XZ. 

PAoio» al Libro tf, Cap. io. propone, per ^ c- 
parer di;Galeno,la Cirugia dcgripopi , fi 
detti hipopi.o occhi che marcifcono,i qua- r/< if»* 
li da per tutto racchindcHio della marcia; il- ti- 
che fi vede principalmente fotro Ja cornea. 
LV)peratione Cirugica adunque, riferita da 
<jàleno*era dVn tal Medico occularicvh a- 
jnato iullo. il quale, accommodato l'mfès* 
mo su vna fedu. pigliato U fuo capada tilt* 
te dua i lari, tofto, tato lo rcorcua,ciic fi vi9> 
dcffc la marcia difccndcic fjca là cornea; 
qual operatione Cimglca allea nondimeno 
bilògno di medicamenti , che concuocene- 
roi perloche Galeno al 1 4„del iUet.C^p. Vi» 
timo, di nuouo propone la ptopria Cirugia 
dcgl'Ipopi, edice cnerfi moire volre eftrat- 
ta buona quantità di marcia , coidiuidcrt»- 
la tunica cornea » poco fopra il luogo doue 
s'vnifcono frà loro tutte le tunìclie* Vtàh *• 
vien detto corona, è d'Iride . 

Ùtl^Sf^afe dej^li occhi, chiamafid-w^j^ i 

fiflola lagrimale . 

CAJf. XXI. 

SVolefpeflb naièeie neU' interno canto 
degl'occhi, vnmalfiftolofo, detto da^ c.p»^ 
Greci Aiyv^M-^ quakbenche fi chiami 6 ' 
ftoUdeU'occhio.pueoiMidÌnieno»dwnei ''iZ" 
prmcipio appartenga più alla palpebra, im* 
fttocbcir^UfMfùiaiofora^ ^ 

Pd 
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l'altra, cioè della fupeiìoie » e delT inierior grima copk>ra } l'ifteflo ancora l'acqui^ 
palpebra* il quale s'alza vn poco ncll Inter* atuminouiò vna fpugnai inzuppata nella^ 
co canto delrocchio> c da cui naturalmen* medefìma » ò la polpa del frutto immaturo 
te efcono le lagrijiie » fìiole prima vfci re fa> del legno indiano cioè Santo , tagliata mi- 
cilmente» econpiàfieqaenzadcl folitola nura* ed applicata . Ma nell'aumento del wf^tf 

, lagrimaj indi poco a poco s'accrefccquefta male i quando cice miUa con la lagrima la """"^ 
Drontczza. fmo a tanto che H faccia vn ed" marcia,dali'vno>e l'altro canto dell'occhio, ^ 
liiiuo fluCbdi lagrime. Alle volte il fluflb io ini fono immaginato vn'iftrumento>che ! 
non è continuo , mà la lagrima coli fi rac* comprimSdo ne canti il buco fiftolofcfuol 
coglie nello ipazio*e fico fottoic nel meato ferarlo, fc vi fi applichi vna fpugna bagnata 
dilatato } eh* efce ogni volta che fi compri- nel vino nero aluminofo*efprefla>e premo* 
me col dito. Efcc ancora dalli forami di ta con lamine òpefi di piombo. All'vltimo» 
tutte due le palpebre i quando fi lòffia il na- cioò quando giunge ali ofib iottopofto> vi« ./^^ 
fo con fbnaicon vna tal quale ietention«« tiato»e com»tto>ch'egU fia,ò folamSte fiiu- 
del fiato; il qua! male Te non fi rifana , fuole dato , fi foccorre con ferri , che abbruci- «ii*^ 
dtpoiiar maggiore iadiUtationedeliuogOt no. Celfo ammioiftca detta Cirugia in 
.cttcmità» ette appartieneancota al canto qneAomodaPrefoconvnametiolaibiù- 
ddl'occhio . £ ficome al principio non vi è mità del forame della ^ftolaj dappoi taglia- 
viceré; cofi mentre per molto tempo xinvu co fino airoflfo* c ben coperto » e munito 1- 
ne raccolta la lagrima fi eio6»e iàln, ne ac- occhio infienie con lealtxe patti contigue» 
quitta putredine» e rode> e dilata a ^co> a fida il fuoco all'oATo» con forzai chefcla^ 
poco la cauità» e'I meato * non più il folo carie> ò tarlo ha già penetrato ioffo» quan- . 
meato della folpebravienoftfo» ma iffèno to maggiore » èlafcaglia»cliéfirccura> 
conprendci ed occupa anche il canto idi^ ò fepara, tanto meglio ò . Paolo anch'egli 
che nafce>che prima sgorghi la lagrima mi* taglia fino all'oifoiquale fe fia ancora pene- 
fchiara con marcia j dappoi in fpazio di t5* trato dal tarlo» ma però fiindato» lo rafpa>ò 
no folamente la marcia; c'I luogo indurifce ^laTchia . Mà perche Toperationc del ralpa- ' . : % 
in,modo,che fi fcnte col dito ; nel qual fta- rein quefta parte è difficile » penfo cheper- 

. . to quando fi troua il malei da Paolo fi ciua- ciò Cdfo venga fubito ai ferri infocati,!»* 
ma Aochilopc a I Libro } . Czp^t, che non Jafciato lo IcarpeUo natolo . Io confor- 

l*M >f>t fdoccamcn re da' pofieri s'è chiamato fido* me a Paolo, per rafpar, e rafdilar l'oflb, mi 

n/éfijt jagrimalc ; perche nafce nel luogo» e^ ibnoagiati alcuni iftrumenti attiaqueft^ 

u^' vu delle lagrime . Ma è nominato da Pao* vlbiqiulifonotrè.purdiffercntiperlopift» 
lo Anchilopc, prima che lapoftcma di fuo- e mcno,chc fc'l tarlo aura già occuppato N 
ci maligni» e fi muti in viceré» poiché fubito olTo , fi dcue lubito fcruire de i ferri infoca* 
chcrlioAleinnecchia» fiioleaneoanarcece ti» che Paolo vuole fiaooacnti» òche fi va* 
infiamm2gionc eternamente, che conucr dano aflbttigliando in punta » ed abbrucia 
tita in Ablc (To, fi purga per di ^ori via.» > anche egli tanto » che fi fepari la fcaglia « 
•ck»6£ittondreftemo>vnbocondlacnte> Dappoi anocrtifceefser flati aknniiche do* 
che fpelTo con la cicatrice fi cuopre » e di po il taglio del luogo > e della caruncula > o 
nnotto»frappofto qualche fpazio di tempo » carnicduola»d5cndofi fcruiti dd triuello»o 
firinnooa j benché qualche volta rimane tiapano»abbiano&ttòtfafconecelVnioreh 
più lungamente aperto . Dalla lunghezza e la marclaalle nari j il che per mio crede- 
' ddtempopoiiinaimenreauuiene»£helafì- rc»fideiiefìi€*quandoefberimcncateleal- 
flola tocchi foflb del na(b» e qualche volta tre cofe»non guarifca la fiftola spoiche è me* 
purghila materia della marcia per le nari , glio.ch'ella fia fcolata interna , eh' eftcrna- 
cioè per qud forame che trappaHà dal caiu méteiper la guancia . Sia dunque il tra^a no 
to intemo alle nari . picciolo»e fottile» che folamCtedifpóga al- 

Qiiakhc volta s'auuanza tanto quello l'vrcita, per la fottigliezza dell' oflb dclna- 
tnale » principaimente » quando non fi pur- fo in quel luogo. Qucftc fono le opcrationi 
ga perle nari interne f ma fi raccoglie lo di Paolo, e Celfo ndl'Egilope. Ma io, done 

f materia nel forame, che infetta , e corrom- l'olTo è corrotto, e vitiato , e la fiflola vec- \trmtm 
pe ancora l'offb deiriftefle . Ma in qualun- chia» fenza altro taglio» o dieifa» o ddla cu- ^ 

f, mi que fiato > che fi troni quefio male , ricerca te» quale mena molto doloie»fbbito dato di 

Toperationecirugica, benché non fempro piglio ad vna cannella» e pollala fopra il fo- nrm» 

W*' la medcfima;percioche nel principio,e fino ro> acciò difenda l'occhio» e co la compref- 

che non tocca l'oflo» fi fuole » non folo cu- fione della pelle , n' addormenti il fenfo • j*^^ 
rare co' foli medicamcati ma ancora con^ cacciaiole dentro vn ferro infocato ho ab* 
l'^-i'^o della Cirugia j onde nel principio il braccia to fin sii l'ofso. Altre volte mi fon 
f/Ciouo oildco ha cfficcata taJqolta U k* fciuito d' vn ììexio largo; ma perche penetra 
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ttnUi e ratte le O£ecationi cirugiche fi de- bambini* ne* quali nafce per la fouerchìa 

nono ^reonpieflezza» per aueftOiiolodo addirà della tefta> che in loro nacuralmen* 

piùriftrumcntovlìuarefCh'aDbialapanta, teabbonda: perloche gli adulti di radopa« 

isiulàd*vn'o(rod*vliua. Finalmente Celio* Cifconpquefto tumore i benché Galeno • 

citte alla propofta Cinigia , propone anco» Aetio, e Paolo» teftifichino ch'anche queU 

Iti medicamenti > c' habbiano fiicolci d'ab* li d'età adulta fono ofkCi da qiieft\ infèe» 

braciare} de quali io mi feruoiquando gl'ia-^ mità { ne quali nondimeno varia alquanto 

fermi fono panrofi» epauentano il ferro in* dal proprio fito> come apparil'ce dalia deffi* 

fbcatO{ e cofi abbraccio col caufticoiò fiio- lùtione di Galeno . 

co morto I fino che fi fente col dito , d'efler Si deiinirce adunque da Galeno, nel Lib. C'/M- 

arriuato alla cauità del buco : ma perche il delle defìnition Mediche *. e^r yna nucotta ^'S^/*, 

fiioco morto non fi dilati . e fparga > vi lo- é'ymor acquofi, è iifan^nJ^cHf^ ,i»^adtbe JifA, 

prapongo vn coperchictto d'argento » e lo psrte di (Quelli corpi the attamente tompongono 

calco . Inquedomodoficuralafiftolala- il capo. Due cofe dice Galeno > che K>no t>u» 

grimal^ in qaalunq ue {lato > che fi troni di dubbiofe . Voi è> tht la raccolta ftk non folo '1»^* 

Cfler curata > giacche la cancherofa non fi (Trmoracefuo/o, ma ancora di fan^ue fecciofo. 

deue toccar con opetationi Cirugiche* per Pecchccomeioftimo.quandoilcapo.ecta- 7um 

anifodiCtUbipoidwfBefleacoelonnok aioellernamentefiapefto» e percbflTo. e 
none. ^ perlapercofsa le vene Ipargono il ianguo 

tra la cotenna, e'ipericranio* quel ùnguc» 

. W)^Mn^d»tMìÌnp€ÌMtiTHt^» che fiputrefà, cagiona vn tumore morbi* 

diffìmo > ed ondeggiante > come fé vi 

CAP. XXU. fbflfc raccolta vn* acquofid fierofa > il 

che fàcilmente prona reTpeitenza nelle::» 

^- # 'Idrocefalo , è vn rumore proprio del parti del capo» e lo conferma ancora Paolo 

^^f' capo > che pcouieneprincipalmente da al JLibio 6. Cap. }. il quale fcriue che dalla 

<<^<»»> acqua*Ò4btiw^tà(efOla>comcdimoftft rottura (l*rno,òpià vali» ptouienerafbttOk 

Afe il nome, Quefto tumore crtcr male de puttij cioè quel fangue.^ch'efce mutato in aliena» * 

anche da poco nati » vien teftilìcato da Pao« ed inutile fofUnza . Similmente Aetio , al 

lo^. al Lib. tf. Cap. }. il quale io hò iwdnco Lib.« Cap.i. vuole, che l'Idcdcefido fi fac- 

qiiàlche volta, tanto grande, ne bambini, eia da materia fecciofa>ò(ài^gn|pu«Ghe fi 

che non £blamjltt tutu la cotenna del capo tramuti in Toftanzafottile. 
m myncatomodo feparata dal pecicrt* LaflBCoadacofii>chedkeGaleno.èrAe^ 

nibl ma ancora ecccdcua in notabU turno- tldrocefalo fu vna raccolta d'vmor acq-tofo , m ^Mm, 
re ) nella quale quali come in vn' otte « on- qualche fatte di quei cotùi che attamente eom- 

deggiaua 1* hamoré.E'fi peteab«iiffimo fongtm U . Dalche pare che Galeno 

chiamar idropifia del cape*, e vero idro- voglia raccogliere, che l'idrocefalo fiain- 
«mM cefalo . La racchiufaumidità fierofa fi co- fermità di qualche parte del capo > noa.« 

nofce dalla priuationedeIdo)óre.dananior idropiriaditactaiatefla.Larifpoftaficaua 

jSfe bidczxa» che fociimcnrc cede al tatto; ma da Gal- fteflo nel Lib. intiroJaroIntrodut- 

principalmente dali ondcggiamcntodciri- tione> ò Medico, al Cap. i».c viene confcr- spem 

àdiaacqaa,d'vnoìnvn'ainol3iOgo>dieli matadaAeclo» e Paolo che parlando delle «/m. 

Àoonlacompreflìone > edapjpanfceconie fpecie dell'Idrocefalo dice, che l'Idrocefalo 

in vn otre mezzo pieno . hà quattro fpecie. Vna. quando Tv more ri- 

QÙjilchc volta ancora quelli tali tumori, fiedeftlilccubro,edil(aoinuoglio,òm5- 

t^MT nafcono miiìori , anzi menomi nella teda » brana. La feconda, quando fra le membra- 

Urt»- dimodoché dal gradiiCmo al menomo vi ne.e l'ofCi . La terza, quando fri i'olTo . c'i 

^ fia vna gran diftanza. Ma i tumori acquofi pcrictanÌO.Laqnarta.qajì!hdofifcrmatrà 

menomi, come infegna Galeno.fonocom- l'olTo, e la cotenna. Le quali fpecie tutte fi- ' 

prefi più toilo fotto il genere delle puftule ; gnificano. ed atteftano l'yniuerfal idropifia 

ed i maggiori fi ponno chiamate tumori del capo; benché ancmai luoghi particola» 

acquofi; ma folamente il tumore grandifa- rì'deli'ifteflb capo fiano infètti. Le medefl^ 

mo, e di tutta la tefta , fi dcue con ragione* nie fpecie d'idtocefiilo racconta ancora.» 

nominate Idroce&lo,fe fo r le per parlar col Aetio . il quale però n'aggiunge vn'aitra^ » 

tolgo>nonv>(^;lìuno dar all' vno, nomedi cioè, quando l'vmore fi raccogliene J mn- 

àequofo tamore>ed all'altro tumor vniuer- fcoli delle tempie. Lo fbflb ricorda pur an- 

làledi tutto il capof béche ancora gl'Idroce che Paolo, al Lib.6. Cap. |. quale in oltre» 

ftUfidifl^guanofiidiloro, perlopiù, c propone ifegni di ciafcneduna . dicetido» 

meno , come fxà poco apparirà chiaramcte che quando 1 vmore è fra ppofto trà la cute» 

^ infermità è pactkolateddcapo de'putctic eia ncmbniu «che copre la caluariadeta 
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^érioÉnto • nefegnkachelconiQreiic* localitCoaicdioeAeeiOtalIuogodlttOidi. 

morbido al tatto > tutto d'vn colore > non^ quali efce la materia.e H raccoglicln oltre* 
dolente > gonfio • fimile ad vn guancia. Ufoticiduafìcrorirà,òfceddezaa.deliacte. 
le»ìhvnaparticel]adelIatefta>ecoiiipietfo della imtiice . Le quali caiofeceitameiitè 
dalle ditaiàcilmentecede>e di nuoaorifor' hanno potuto raccogliere nel capo mok^ 
ge , Aggiungete voi. che compteflot hi il vmidità acquo£i«col coocodò però dell'io» 
inctod\>ndcggiatnento,comeui vn otte, terna caura*eranernffitKldatOiiediiiiiiiiiii* 
Quali regni (ì veggono , quando da princi> dico il cerebro > oiiero per hauer prima rac> ~ 
cipio li^ocefalo nafce fìiontaneament^ , colto in ogni parte iVmor acquofo * e (Ubi* 
come dice Aetio; ma le larà cagionato da.* to portatolo al cecebro . Vnluerfalmenccj» . 
peicoflà « ò ammaccatura, nelprinciplo il ogni Idrocefalo è di tardo moto» come ma- 
tumore l'ari roflTo, e dolente > fcriue lo ftef- nifcfta Accio al Lib.6. Cap.i. £ finalmente 
fo; ma dappoi l'vmore abbalTato in foftan» ogni Idrocefalo hi raffreddato il celabro » 

rottile* diuenterà tutto d'vn medefimo e puredaJ principio quello che è dentro il 

colore.e scza dolore. Quelli poi c'hanno 1'- cranio.c prouìene da cau(à intema* benché 

vmore trà U pericranio, e l'olToihanno bea ancotaquando c efternoie pcouiencdacau- , 

lile altre parti corrirpondcnti* ma il tomo- ft«lletnkpechpait)eolfeu»pcarladiaioni» . 

leà molto più duro, c lentamente cede, e e per il contatto, 

come che gli foggiacela ancora à più corpi» Mà perche raccogliamo » e riduciamo al 

ne fente maggiormente il dolore* per la metodo fommariamente ogni fpecie d'I- 
diftenfìone del pericranio.Sc l'vmore crac- drocefalo^bifognafapcrc ch'cfTc fonoduc. 2^^' 
colto ftà la membrana del cerebro, e l'oIToa Yna. nella quale fi contiene fol a m cn te Tv- 
vilkribciieiltiimote* ma non cederà alla moracquoro» elVmidita fierofa ; e queiU 
cotnpre(Tìone, ne riufciri morbidoaltat^ nafce da caufainternai cioè dall'abbondan- 
toj cederi però violentemente compreflb % za del fiero raccolto nel corpo } l'altra fpe- . 
y(àdiefoflbd^lMml>inÌ,pcrefli$rdifiefi90 de non eontiéneilfiierofinceroimà ha mi- 
confermato » facilmente cede , particolar- fchiato ancora il fanguc fccciofo , il quale " 
ticolarmentc quando iìlafsate*& allargate, d^cdalla vcoaiottada vnapercolTajenà- 
lecomineirimt-eapettal^rfiHctaU'vnioic^ fcc*dacanfaelleiiia.Itennoaoridiocef3db ' 
Siconofce ancor facilmenteiperche l'vmo- che nafce folamentedall'vmidirà fierofa, {i 
je»quado lo vogliaoqp coftdgncrcidairop- diftingue pur anche feconda la grandezza», . 
pofto ripreflb, o rìtemito « rimgge in tho ; ed è di tré fpecie . Vno piccidiOQ* e fi cine* .' 
qui il dolore più acuto affligge, tutto il ca* mapnftula.llfecondotmaggiorc^e fipu&\J 
PO diuerfamente fi rifente, la fronte fporge dire tumoracquofo . Il terzo grandiffinio» ; 
jn fbori > ed i patienti guardano con gli oc- ed a qucfto fi può dar nome di vt\o Idròce- ' * 
chi fénza muouer le pa Ipebre, e fpenulìmo falò , del quale fi contano quattro fpecie da 
lagrimano, patifcono fonnolenza » ed han- Galeno.PaoIOi ed Aetio, come aujete di fo* 
no 1 fenfi ottufi , per cagion delle commef- pra fcntito. La prima, quando l'vinidità ac- 
fue» che per la copia dell' umore, fono di- quofafì raccoglie fri la cotenna, c'I peri* 
0rattei ma nel principio , doue pure l'vmo- cranio. La feconda, quando e fri il pericra. 
re è moderato* s'aggrauailcapo, fi fanno nio.c'l cranio . Laterza, quando è fri il 
frequenti fcuramenri d'occhi, e fi mutano i cranio, e la dura madre. La quarta,quando 
fenfi, cioè la vifla, l'vdito, e gl'altri . Che fc è frà la dura, e pia madre * ò'I celabro : delle 
quelli rah faranno fopraprcfi da letargo* quali ipccie s'aggiungono in oltre ifegni da 
od apopMa » ne fisgue Ja mone immatu- paolo . 

ra_. . Quanto a quello ch'appartiene al prcfa- 

Lc caufe dell'Idrocefalo, altre fono cftcr- gio, fc l'v mor fia raccolto frà il ccicbro.e le f^^^^ 

" oc» altre interne. Fra l'è Aerne,ne viene ne- me membrane , tutti, cioè Paolo, Aetio ,c 9^0, 

• contata vna da Paolo, nc'bambini di nuouo Galeno ai luoghi citati, vogliono, c'ncfia 

luti* ai quali è (tato prcuiuto poco dcUca- in&tmiti morralcicrcd'io perche il celabro 

menlte dalle ifcoglitrici il capo . L'altta è lefo molle» e lilalÉitódalla fonea dell'vmo- 

l'ammaccatura, òpcrcoffa.ò rottura d'vno re» fia in vn certo modo in ogni parte li» ' 

òpiùvafi i la qua! pur anche è riferita da. quefatto. Tutti poi curano le altre Ipecie^^ ' 

Paolo. La terza è l'aria fredda •mbìente,al> d'Idrocefiilo per le canfe contrarie » dello 

la quale fia ftatopcr lungo tempo efpofio qualiperò alcune non fono fenza pericolo* 

il capo del fanciullo . La quarta è il fouec- come fono tutti gi'ldrocefaligrandi : poi- 

diio bere d'acquaio pure di vinodalla gra* che t come dkcna Gelfo* cidaleno > ognV 

uidai mentre portaua ncHVrcro,oucro dal- inferioltà » cbib ì gcaodc » cagiona peri* 

la balia , mentre gli porge il latte. Di colo. 

pià «neon > k nniidQ i ipeati » ò vali , ^ouiadtinquepiiina lldtocefilo» ch^ 
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cm*^ racchiuro fra la cotenna»ed il pericranioi al dell'acqua • coiia>rreancoca la dcnfità . e 

quale ancora coiTirpoode Fakffod'AeeiOb groffezsa della cocenm * peiciò fi dcuo^MMi 

jUk chcficSn'cnefràilpericranio.edilcranio; prima aflTottigliarla, ed ammollirla. Perla 'f***". 
benchealcerco fia più difficile la cura del qual cola, ribaldiamo pnnu il luogo coil>/Ì'^ 
fecondoi che del pnino . Ogni IdroceftJp con vna fpugna > bagnata In acqna » nella «mm^ 
però fi cura con l'cuacuationc dell'acquajla quale fia (lata cotta della maina > del meli- 
quale è di due forti » vniueifaleiìnruttoil ioto,edell'aneto»comeaocoralnli(fiadol< 
corpo; e particolare nel capo . Sidenedaqi dffinaa, in cai fian ftate cotte radici d'altea* 

f rima auer rigua r do al fopcrch jam6(odel- e di cucumcro a fi ni no : ouero in vino bian- 
vmof e acquofoi da tutto il corjpo»il quale, co dolce, nel quale parimente abbiano boi» 
Utopie via con rcnacnetiOMbnttaduvf^ lito foglie di maina t cdi parietaria .ò veri- v 
tre, ò con le pillole cochie,in patto però di uolo . Dappoi nciridrocefalo mediocre.ed 
cti maggiore» ò con l'eiatecio» come iaccb- in putto d'età molto tenera lodo che , s'ap- 
èeadlre* condue gtanid*eiBiCdTnfcni- plichivna fpugna nuoaa,efegIi leghidi piìi 
polodi pillole alefangine : ò per l'orina-, lopra (Iretra , la quale (la imbcuuta d'acqua 
nandoildecorto di bettonica»diiiaoccluo» de bagni Aponitanidi Padoua , dicui non 
d^nifo,edifpargi.Ma farà pi&ficttfodiftr» potcndofbie anere , fe ne deue con l'arto 
olrfi delle conferue di quefti, che deidecot* prepara renella quale fian flati decotti fale» 
ti. S'euacua ancora l'vmidirà fietofapec iolfo,edalumeinelqualcafo.fe vi fi diflmg- 
mezzo dd fndorej perciò s'approna il de- gerì dentro fale ammoniaco , fi renderà 
corrodi legno, di falfa, e di faiiafrafTo. fe 1'- tanto più potente il medicamento. In olrrck 
età del patiente lo comporteràte fi dcue ec*. fi loda ancora vna fpugna bagnara in lidia . 
citar il nidore» tanto di tatto il corpo, qui- Di più in vn bambino dt nuouo na to , il ce- 
to del capo : e fe le forze lo concedano , fi rotto facro . Che fe l'idrocefalo fia grandif- 
ferua il patiente della (luià,ò aconicoi oa^ fimo» e'I putto auré paflTata la fanciullezza . 
fo delKiftrumenro chiamato fiidatoriO) del lodo che s'adoperi rimedio più poteate.col «^•'«^ 
quale fi deue ancora feraire,benche non pi- inzuppare la fpugna in acqua di calcina.che 'J'^ 
gliaffe alcun decotto.Inolctc^iaftnilo be* fi leghi Erettamente con vna iàfcia,che co- 
uaparcidìmamLure. . me fi è detto, circondi tutto il capo. Si pi- 

Che fe farà bambino, e non fia lecito per glia però lacalcina viua» dico quella * cheè 
Cmiu l'età , dargli quefte cofe , ne feruirfi dello-» farra di quei faifi cotti che fi raccolgono ne 
mhmm ftufa, efequifca tutto ciò la nutrice, ò balia» gli aluei, ò letti de fiumi(dal volgo chiama- 
ansi mutifi il latte fc farà freddo , e ficrofo » ti cogoli^ quale fi fmorza in acqua, ò comi- 
in quello di qualità contrarie , e fegliproi- mune. òde bagni, e fubito» che l'acqua (ari 
bifca, per quanto farà poilibile, li bcuere , e tinta di detta calcina,ed intorbida ta.fi pon- 
fileuino tutte le caiifeproeatartiche»òpri- gain vncarino. gettata peròla portione di 
mitiuc che fi fono raccontate . Di più» c(ra calcina, che rimarrà nel fondo, neli<_* 
bifognarifcaldare » edeflkcareilcelabro quale dcue bagnar ia i pugna . Qua! ri- 
n(Freddato»ftinumidito,benclieqnelleco* medioveramenteedeflteaciflìmoi con col 
fe. che operano qucftcgiouino ancora alla coftumo di curare qucrto male, dico i'idro- 
cura della parte affetta» che fi rilana con 1'- cefalo. ancora opportuni iHinomedicap 
cuacuarionedeiracqua) la quale puòeua» mento vna fpugna (imil.ncnre innppani, 
cuarfi fcnfibilmcntc.edinfenribilmenrc. E ncll acqua vita di prima diftillatione, con_ 
Paolo, ed Aetio curano l'vno.c l'altro Idro- vnpochetto d'acqua di Icabiofa . Mi feruo 
cefalo fenfibil mente, cioè col taglio) iiort però fem pie della fpngna. fopra laqualo 
femphce,horadoppio,etallora triplicato, vilcgoftrettamcntcvnafafcia , perchela 
Per mio parer nondimeno , fi dcue prima^ fpugna anch'e(ra caua,cd a(rocbifce l'vmidi 
«MTM tentare l'eoacnationeinfenfibile } fi perche tà| quale* acciò non fi miÌìeddi»birogna (a- , 
TT^" quefta è femprelcielra per migliore da Ga- biro rifcaldarla moderatam)Ente»COl Affi» 
-^^^ leno» fi anche, perche la fenfibile non è cofi pomi vn panno di lino. 
>bM. fidira I perche fotto ad eflà qualche vòlta i Che fe l'vmor acqadfo non fi rìfohieri • 




— - . - * - . '■"•l 

l'acqua cfcc, entra l'aria fredda , la quale cranio,e'l tumore non fia molro grande, (i 

Cilmente eftingue il calore già raitreddato tagli con voa linea atttauerfo» per mezzo il 

del tebbro. Si dene adunque fetuir prima.» oipojCliefervnioteflaftillpecictanibtCd 

dei roedicamcnti.chedigerifeowwioèctt» ilctanio, e 1 rumore fia maggiore, vfiam9 

òiano infenfibilmente . due linee» che vicfndeuolmcte s'intercida- 

Ma|>erdicaltoia<wlt»tf «i tCBlw fjii g. flO£Ci ineuol'w iaiA:to> Scpurancht 
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imaggionneiite fti inttmiidico il capo > fi fldcbolecalofedel cdalMO. Aedò dunque 

. hniio anche tre linee » a fomiglianza della quello non accada , in due modi lo vieto . 

, lettera H. e coli OMCoacorvinorej vi fi pd> Primieramente euacuando l'acqua» e Tenfi- 

gono dentro linainenritdòèTalle» e fi lega bilmente»edinreafibilmente.nelmedefimo 

commodamente il capo , e bagna la parto tempo » e cofì aucndo intentione mifta > e 

offìera • fino al terzo giorno con idreleo» dappoi canandofenfibilmente l'acqua • m» 

cioè acqua* ed oglioìquale poi difciolta la pocoi a pocOt e picciola portione di efla o- 

tUànaremo con medicamgto applicato fo« gni giorno . Pcrloche Are bifogna auer ap- 

pravna pezzetta. Chercperlofpaziopiù parccchiata vna cannella * ed vn coltello » 

lungo di tempo l'oflo non fi vcfte di carne > che fìano di mifura > corriTpoadente tra lo- 

leggiermente fi raderà . A qucflo modo ro.PeidòlodOtChciKMipotcadoiìelfiGCft- 

Paolo cfcquifce la cura dell' Idrocefalo col re IVmore con medicamenti digerenti,e ri- 

caglio . Aetio al Lib.6.Cap. i . vuole, ch'ef- foluenii» e che fìa necclTaiio lo iuaporamS- 

liBiidCft il cnmore non molto grande , fi deb- tOil'euacuatoed il taglioiqtieftofi accia pri« 

bacon vn fol taglio nella cima aprircjma Ce ma piccioloi e fìnalotctc tanto grande > che 

Ali nuggiore, con due, ò tre >ò ancor più» fia erquifìtamctecoitirpondcccaiiacànel- 

COBfomiealla grandezza > prindpalmente la d'argento , che già prima fì aurà auutoiii 

in quelle parti * di doue fì può commodiflì* próto,di modo che fatto il taglio» ed intro* 

mente h re lo fcolamento { quali tagli fatti meflbui la cannella » rvmorc efca folo pet 

a deue vfare i foli linamenti, cioè tafte , ò efla; il che non difficilmente auuiene > Ce au- 

fila per riunire le labbra tagliate . Che fe il rai gii pteparato innanzi vn coltello > e fi> 

Sticnte fia bambino da farce> di modo che sTiilmente vna catwe]la> che fìano di corriC* 

)k legate lemani • Accio cipcoua Hnfii* pendente grandezn • Bifogna però chela 

Idatnca dd capo, per la granezza, e vuole^ cannella fia alquito torta ; acciò poffa aue- 

' cheli applichi foìamcnte la lana bagnau re la douuta lunghezza . Fatto adunque il 

nell'.voDO.e che fi copra il cape con vn ber> caglio> e poftaui la canndlaUì dene la primt 

tettino. Ma in vn putto di età maggiore , ò volta laCciar vfcire poco vmore; dappoi,ru- 

di più gagliarde fòrze»vuoie che '1 iinamea* caria con vn legno dritto* e tondo * a cui fia 

to> òtafta fia cuftodJcacoolalegacuca» e amioltavn popocodiftopMt emeccemldi 

comanda} che doppo il terzo giorno fi deb- fopra il medicamento , cne abbia forza di 

t)a aiutar l'incolUtuca* ed vnione* con qital- digerire*e tifoluere , come t vna Tpugaa b^ 

che medicamento, che abbia beM din- gnata in acqua de bagni, ò aJnminoUiò fi|> 

collare, e faldarccomCfBtdcmpioèilcC- fa, òfolforea.cdi giorni fcguenti&r Io ftef- 

jotio barbaro . iìMli modo che l'vmore poco a poco s'cua- 

Che&laraccoItaAréftttafettofliini* cninélinedefiiiiotempo,parcefeofibiliii0> 

•■jj"* fcolo temporale , perche non rimanga ta» te, parte infcnfìbilmcntci poiché cofi la ca- 

4iir« giiatoilmufcoiot biiognaafpettarcil fo- xauiolfuccedeie eoa feliciti: percioche io* 

mm uerchiamcnfodethnnotCì edappoi» dice^ come hòdetto, hòfèmpre tenuto per peti* 

/tn» 1/ j^etio, tagliarlo obbliquamente.Ma io gin- colofa la fola euacuatione dell'vmor ac- ' 

Z'Hm dico, che Actio voglia dire cofi i tagliare^ quofo » fatta ienfìbilmente » pecraciafied- 

itrsk. obbliquaméte la cotenna fino al mufcolo. da,ch'entta» edeftingue ilpicdolocaloie 

Che fe poi l'vmore (lari profondamente ddcelabro*qiulefcoglio n fchifà con vn 

nafcofo fotto al mufcolo , fi deue hx il ta< medicamento caldo* e rifolucnte } pcccho 

gUo nell'vtM,e l'altra parte ne lati obbliqui gioua in due modi» cioè rifcaldandOjCtifoI* 

dei mufculo } dappoi col manico del coltd- ucndo . 

lo , i poco , i poco leuar la cotenna da Mà vna cofa fi ha molto d'auuertire in . 

quefte parti , e doppo l'cipurgatione di tut- qucfta curaccioc che doue apparifcon fegni ^ff** 

to l 'vmore, medicarla, come fì è detto poco delcelabro affai inumidito,e raffreddato in» adetts 

fì. Doue l'vmore farà fi:rmato fotto il terno.ò cfterno che fial'Idroccfalo, benché '"/r^ 

cxanio* ini ancora fi deueafpettar fino a ta- nell'interno , fuolc maggiormente il ccla--^/|[^ 

fOicheÌbpeichi,eleconuneflurefidiflrag- bro cfler corrotto di que^a fiempeiacaca» 

gano.edapparifca il tumore; c allora bifo- bifogna nell'elcttionc del medicamento di* 

goa tagliarlo nel fìio più eminente. Paolo » gerente fcieglicre il più potente * di mo» 

cdActiO principalmente curano in qnefio doches'applichi vna ipugna bagnata, òdi ' 

Biodo tutte le fpecie d'Idrocefali . acqua vita, e di fcabiola , ò pur anche d'ac- 

^jjlp- Ma ioichc temo affai il taglio nella tefla, qua di calcina,ncilaqual cola il Medico de« 

ivdWi* creuacuationefenfibile di tutta l'acqua » ueefléc pmdente» principalmente nelrìT* 

per la detta caufa , e per l'infelice efito , che caldarc, non cofi neireflìccareipoichc non ' 

n'auuiene» come hò dettot peiche mentre fi può commetter errore nel efficcare il ce- 

éfHfi cfccUc^m>mnfiHa ftiid^dircii^f». bbio^jnabaififlcliifcaldado . Chefeb' 
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poftema fia fHtta da fottuta de vaA » nelU Ondepfouteaedanutetia» piiiK:it»aimen*57f 

anale fì contiene iionfololViilidiclacqiio. tepitnito&iCdhaalctmevenc» dalle quali ^ - 
bfttaancorailfanguefiecciorotfideuc pri< vien nudritoieperciòeglièverifimile>cIie 
ma incidere t ed aflbttigliate detto (àngue* fia cafonate da fan^e molto pimitofo > 
ifeccioloi dappoi rifoluetlo» ed ettacnark>:il che (oaetchia nel celabro > e /corte alle 
che h fi con (toppa » ò fpagna bagnata ia« nari . 

Kfca» cioè acqua mifta con aceto» fefarà Di quefto molte fono le differenze, eo- ^-^^ 
ftate» ma Te d*innerno>invinò temperato medicePaoIo.edAlbucafi} poiché, qual-r«^^ 
con lliceto. Gioua ancora ro(fimele . mef- che volta il polipo è duiOf attaccato « lini- Àfijp*. 
colato con la farina d'orzo . Che fé i tunao* do» dolente, e per dirlo con vna fola parola» 
ri acquofì fìano piccioli , come le puftulo cancherofoiil quale non fi deue curare eoa 
rotteche fiino , ed euacuato l'vmore fì raf< vcrtuio iftrumento ; perche con l'operatjo^ 
fodanocOiiyciaplaÉlOttì«farmaca»àdi>. ne Cirugìca s'irrita, mafideuefohmente 
palma . con rimedi piaceuoli addolcirlo: ò fe fiamo 

sforzati a curarlo, pregati da gì' in ferini « •■ 
Paolo ci auuertifccdouerfegli dar il fuoco, 
con ferri infocati , i quali deuonfi introdur- 
C A F. ZZIIL le in vaa cannella, inuoltacon pezze di li. 

no. bagnare nel vino frcddo.acciò s'abbruci 
^Ell'occhio canato» e petdato*dicè,che (blamente la parte malaffetta , non alrro $ 
'nonfeglipuòrbnedttfetfenonenw eokhe ilÌèRO»enttato indetta cannella.ri- 
l'equiualence, cioè con vn' altro occhio di (calda con molto dolore, ^ol&(a delle Uh 
vetro* ò di pietra* òd'argento.òd'altr:Fma- ii,c delle parti citcodanti. 
teria, che ne colori» figura» grandezze, e L'Utcoèpiàniolle»riUÌbeoibianeo>non ^fJ-^^i, 
pofìtura fìapiù raffomigliante al fano. Che dolente , attaccato folamcnte di fopra alle m. 
tè l'occhio (m canato tutto, vi fe ne deoc ri- cartilagini del nafo» 6 all'otta > ò alle (uè tai> 
porre vncitomto t nafevcneliacinMfta tUcifpugnore; madifotto»pendente} poi. 
qualche parsevi (ìdeucappUcaiefMliDOO» che pende al le volte in guifi , che efce dalle 
sa» ò iamecttdi vetro coocana. . nati t talaolta fi titrae ali'insu » e di nuouo 

qualche volta difcende per i forami delle 

MtmmtU^d^* nari.verfolcfauci, doueegliapp^rifcc. Si 

• " ■■■ veggono lediffecenzedel Polipo. defcritte 

' ' CAP. XIV. da baleno al Lib.2uldMorbiC:ap.del Poli. 

po.ed i modi di curarlo. Lo poffiamoadui^ 
Ci* f». tL Polipo, per opinile di Paolo tal Lib. quo curare con la Cirugia. 

X. <S. Cap.2 yi-wnti$miréwtm90Uf^ % lut» NellacuraCidfoctamRloni(ce»alLib.7. 
nelle nari interne^'b* ac<jui/Ì4tt U ialUfi- Gap. lo.chc di nuouo bilogna cacciar per le p* fv 



milituditte che tiene eoi Tolif» marinoiCi perche nari il ferro acuto » fatto a guifa di fpada , 4 ^'•^ 

fìa fimiie alla fua carne ; (i perche col fno diftaccare il polipo dalfolTo.auendo riguar- 

abbracciamento fi vedetta di chi lo piglia ; do di non offendere la cartilagine fottopo* 

Mn'Z poiché quefto male.ftringendo-le nari le tu- fta; perche la cura riefce difficiicSubito che 

ftiéf». ra.e chiude,cagionando difficilmenre Ci ref* il polipo c tagliato (ì deue cauar fuori co.u. 

piri , ed efprimano con fatica le parole^ • vn uncino di ferro j Dappoi .perfermar il 

Qualche volta la refpiratione per le nari ri. fangue , vi fi deue applicate vna tafta in uol- 

jnane impedita totalmente} ed ipatienti(o. tai pofcia purgare, efinalmente cacciat^^ 

nosfbffiati di refpirare continuamente di dentro vna penna coperta di qualche medi- 

giorno , e di notte per la bocca , con gran^ camento,c'habbia facoltà di cicatrizzareifi 

moleftia.ed incommodo della vita. Aggiu- deue fanate in quefto modo. Celfo infcgna 

geCelfo. che quando il Polipo s'allunga in lacucadelFolipo • per ineazodeUt Cini* 

modo, eh arriui alle fauci, gl'in fermi anche gii-^t 

fi affogano . Albucali al Lib.2.Cap.24.di(rc» Paolo» al luogo citato infegna , che agia^ 

che qnefte carni fono finùliagUScotpioni» to l'inférmo fopra vna fedia, verfo i taggf 

di molti piedi. del Sole , il Cirugico con la (ìniftra mano 

Qiiffto tale tumote , è q ualì carne bian- apra le nari , e l'allarghi, e con la de(Ua»coa 

jj^^cavcniollekdiecfenipielenart» noninve. vn coltello fiittoà modo difpadetta»àqu»i 

^iri^. rovniforme, ma apparifcono come molte ftofìnc,acutoinmodod'vnafogliadimop> 

particelle di carne, mfiemevnitc, ci' vna tcUa tagli orbicularmeote il polipo^ caccia»' 

e indente dall'altra, appefe, horaallecarti- to il taglio del fcffn.doueèaccicfeiamai: 

gini. tallora all'oflà» ò del nafo, ò alli Tuoi le luti: dappoi riluto rifinimento al con* 

coipifjpugnofidifopca . AibucaTialLib»» inuo* colaHaKOddi'iftcflb • to^eoda 

vi» . 
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vjft la particella di dme tagliata ; c ciò fàc- Io però non rifiaterò di oomiBBiiiearttl Dm^' 

j^Urf damOitagliado.e togliédo.fìno che s'è tol • quella, di cui io mi ferao . Il modo ptopo- ^Ì^_ 

t^fr» re via tutto il polipo. Paolo> come vedete» no dagl'Autori è buono* ne io biafimoima ^Jii 

non è diucrfo da Celfo > fe non in quanto fotto a fi &tuoperaCi<»neCitugica>fogIio- 

j^^ ^iCelfo. per Icuar il polipo, fi fcruedeU'vnci- noaccadere» eioppolbie due pericoli ' 

€HJIf. nojc Paolo del xanichctto delia Ipadai ò Vno H iJagranpronifioncdirangue; i'al- 

coltello;pcrlochefìhàda crcdere,cheivn- tro, l'incifione delle cartilagini del nafo . 

cinodebbaeflerfenzapunta.DinuouoCd Quali ambedue pericoli veramente Iòno 

fo.per ricoprire di cicatrice, fi fcrue d'vfìa_, (lati ofleruati da tutti, da Celfo. Paolo. Al- 

penna j ma Paolo di canaletti di piombo . bucafi, e gii altri, che propongono ancorai 

Terso Celio ifaftiene da'ièrti • che abbru- rimedi, e Celfo particolarmente comanda» 

ciano ; ePaololeilcicCilC^llKIlldPoJjpo che nons'ofiènda la cartilagine di fotto { 

dcUenari. perche la fuacuratiooe.è diffìcile jquafivo- 

L'imKdo che ik taiuto tutto il polipo » gik inferire » che 6 fi IVlcere inteinamen- 

farà , fe ritornerà libera la refpiratione , t-. t£, il quale è poco meno che incurabile . Io jff^t^ 

^ ^ fenza impedimento alcuno, per le nari, e fe perciò hò vn'ifirumento ficuxifiìmo» di cui m dtu^, 

Jurft» la voce, ò loquela fegutri accònda « ed ^ io mi fono feniito'moltiffine volte » e féli- 

giiiftata. Paolo, ed Albucafi v'aggiungono ciflìmamentei il quale in vn ifteflb tempo, 

vn'altco fegno , cio^ » (c i'vmore elea per il apprende, afiieiia, tira iuoti > e uglia vias #«. 

palato nelle fàncii poiché è ioditioiclie che fono le tre priiiaipaliffime Intentiottitò 

quella ftrada fia fatta libera.ed ifpedita.Che operationi, che fi ricercano in quefto cafo j 

fe quefii tali fegni appariranno raeno,vi fa- jna quello che più impotu è, che taglia via 

ranno rimafle » reliquie del polipo , ed ef- Iblamente il polipo , e conftrua illefe tàrte 

fcr neccffario operar qualche cofa per ca- le altre parti. In oltre, apprende , e tira fuo- 

u arie, ò fia il vero polipo» ò iìa rimafio can • ri*ne muoue i'efiufionc di (àngue i d'akuju 

-^^^cherofo fotto il tocco di fhoco. Che fe non rUieno, perche non taglia altre vene, liior 

iJIIiffarì poffibilc di feruirfi più della predet- di quelle che fono'fparìe per le carni del po- ' 

fMUM'U ta maniera di cauarlo,in quello cafo Paolo, lipo; e fe bene quello iftrumento,ch io prò* 

'f'/'"'' ed Albucafi infegnano donerfi pigliar del pongo,fuelle,efterpa dal più profondo deiU 

Uh' lino, mediocremente grolTo a guifad'vna.. le cartilagini, il polipo , non perciò feguita 

funicella . e Erettolo da tutte due le parti , tanta profìifione. quanta neìèguirebbe > fe 

con più nodi .e frequenti, di modo che frà V fi tagliaflero le vene , che fono proprie del- 

rtHh el'altro vi fia difianza afla mifiita dVn la cartilagine s perche le vene del polipo a6 

dito attraucrfo , ò anche manco, come au* fono tanto grandi , ne naturalmente cofi 

ucrtifce Albucafi, detta funicella debba in- attaccate come le vene delle cartilagwi. £ 

tiodurfì dalle nari al palato, e con vnfiilo.ò perciò tenetearaentc la forma del predet* 

di piombo, ò d'argento , forato da vna delle to iftrumento , col quale hò fempre perfet- 

punte, e poi con la de Ara, cfmiftramano tamente curato ogni polipo, dimodoché 

donerfi rirare, e ritirare i due capi delfilo , tutti gl'infermi vengoaot me » concetta 

tanto quello che cfcc dallr nari, quanto fperanza di falute.e guarigione, 
quello ch'elee daik bocca . fino à tanto che Leuato via il polipo > ^cilmente riman- 

p leuìno le vcliquie dei polipo . Qudio è 11 gono ancora alcune reliquie ; le quah non- c^T^ 

mododicurareilpcdipoperinl^nainento dimeno fon tanto picciole. che, 6 fi elTìcca- mUn. 

dmwlOkcCeifo. no,econlumanodafcfteire, òcocl'appli ^f"^. 

AHmcafi varia in qualche modo qnefta carni qualche medicamento . Celfo prima 

Cnrationc, mentre al Libro 2.Cap. 14. dice, applica vna tafta inuolta , ò v'afpcrgc có vn 

che il polipo, cioè quelle carni fi debbono pennello qualche medicamento, con cui fi • 

prima tirar ftori dalle nari con vn vncino fupprimaiirangue) dappoi purga la piaga» 

di ferro, cacciatoui dentro , e poi troncar edapplicatauivnapcnna, coperrad'vnme- 

via tutta qujcUa parte che fi farà cauaca fùo- dicamento , che induca la cicatrice , lo rilà- 

riieciòdon^rartantevoltcfinclwilpo* na. Paolo, per confumar le reliquie fi fer- 

lipo fia affatto tolto via Che fe ne 1';! ranno ucd'vnaTaftaritortaamododifijnicclIa.c 

AUm^ 

vn*iftrumento, cheugli, fittto a guifa di comandano'^ chejpoi fi debbano introdurre 

À>ada , fi recidano le reliquie, e fi canino can^ctti di piombo nelle nari > mi Ceffo 

mori , con vn vncino di ferro . Quc^a ope- vuole che vi fi metta vna penna • con medi« 

lationc d' Albucafi è ottima , quando il po- camenti, che habbiano facoltà di indurre la 

lipoàgtSdc»c fi può cauaic fuori dalle Mxi. ciutxicc* lo pufaachcmifcsuo delle cofis 
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pKctetfftepermeannellitd vilblBoclet todiftmHC<Midiie.n taglio delh fpadanS 

le polueri. o gliele caccio con vn (lilo im' s'incontra ceciprocamentqma taglia come 
podogli dentro» efpinto a forza» U qua- fanno tutte quelle cofe* cheTonodi taglio 
ìjhmKt le abbia vn cerchio da vno de* capi . pm lu ngo -, ma quefto iftnimento col reci- 
Mj'jii Poflìaino adoperare l'idrumento d'Ai- proco contatto, taglia come vnt forbice» 
bucali > il quale habbia vna cannella «cheli ed ogn'altro iftrumento atto a tagliar eoa 
metta dentro alle nari) a cui eternamente gran forza. Per foddisfare alla feconda in- p„t^ 
lia congiunta vna concola, detu cappetta, tentione, ch'èidt apprendere, e tisar ffaoti il />wRlf 
aperta, òchiufaj nella quale li mettanole pohpo tagliato > §li Antichi fi fcruiuano 
polueri » che fi tirano poi in su , per l' in- dell vncino i ma U noftro ferro ancor egli 
ipiratione del patientcche peraengioaoal- apprSde» e tira fuori come IVndnot poicoe 
la fommifà delie nari • fenza temere , che egli afFerra.quando con le fue parti contra- 
poflano artiture fin al celabro > per il tura- polle, viene ad incontrarfi . come fanno Io 
meatofìutodalkceliqttieddpoupotiiieii. forbici; e ticafiioriil polipo.aiutatodatla^ 
trefiano tirate moderatamente, e con de- mano del Cirugico; anzi che quafi nell'iftef 
ftrezza. Dal qual idrumcntoin verofifer- fo tempo taglia,e apprende, il che non ^o- 
oiiaancheAlWannciratcrarrci medica* no gl'iftrumentid^'illicicilbdiefoiio di- 
menti liqtuditC'Juacflero&coltidifaigac uifi. e diuerfi . 

il capo. Aggiungiui di più, che'l ferro a bene- 

placito dclCinigioo»eiolo apprende» fe> 

MPtttr»ment9deltjiutwfnttMr^ leggiermente, ed anco taglia,feforremen- 

U polipo . te comprima; le quali cole non fi 6uino da- 

gUaltfìiftrumenti. Alla terza intenriociet 
CAP* XXV* dlCGOnfifte nel leuar le reliquie del polipo, 

j^f Antichi fi feruono d'vn filo nodofo i nu 
|Ve cofe fono da palelàrfi in quello quefto fertdrade dall' oflb ogni reliquia » 

luogo; IVna.che quefto mio foloiftru- conia fui cftremirà j il che ho io pronato 

mento di ferro tutte ropefationi dejii '- colfenfodeitatto.edell'vdito» lentendo, 
mmm quattro iftramMde^iAnticfaLdoà la fp»* . che dall'iftramento rimane rafa» e feparata 
4brmm da, ò coltello, l'vncino , la penna , ouero la dall'offa fpugnofcqnalche particella auan- 

canneiladipiombo, e la cordicella nodofa. zau dello ftcflo polipo. Alla quatta inten- ttru 
Kd feeoodoluogoappariri, cHellfndetto tiooe>cioi> per introdurre nelI«iogodelCe> v»»* 
iftrumento opera prefto, ficuramente » fen* fiirpato polipo , la cicatrice . gli Antichi fi 
za dolore* e (eoza alcun pericolo » e felice- feruiuano della penna * e del canaletto di 
molte» cornea! oontrano li quattro prò. pioinbOfeiioicolfiafopofliaiiiofo(6acedi 
polHda^ Antichi fanno la loro opera tio- dentro all'insù i medicamenti, 
ne tardi» con dolore» con pericolo, e cono- Dobbiamohorapalcfarc la feconda co- 
gni più Infelice fuccdTo , e peccìò con que- fa ptopofta , cioè > che gì' iftmmetiti degli ar<b. 
fti l'opcratione Cirugica riclce infcliccmc- Antichi fanno tutte le operationi infelice- ■»^* 
te* e non buoiM. Da quefte cofe» per terzo » mentci nu il noftro opera feliciifimamen- 
li caneii , douerfi aftolnmente» in quefta o- te. Chi non ?edeiehe la fpada.cacdata den 
perationc cirugica del polipo, riputare ran- tro alle nari ; cioè, in luogo ftrcttiflìmo.cd '^j'» 
to tuttigl iilrumcnti, quanto il modod'am ofcurifllmo fia impolfibUe che tagli fola- 
miniftcarla degli AntichiSìatene voi igni* mente il polipo.menrre non veggia mo ìtL, ' 
lUci* modo alcuno ciò che fu da tagfiarH , ola- 

Pcouoprimiecameate > che quefto fol fciarfi ^ Dica Cclfo ciò che vuole» che fi 
^^7- iftrumento opera tutte quelle cofe» che netta dìUgema di non offèndere la cartiia* 
ftp* ceuano i quattrodegli Antichi . ginc -, perche è dì neceftìti , che fotroal- 

rmtimu Horaotuttro fono le intentionidell'ope lafpada , ella rimanga oftèfa . Dica Fao- 
^^i* ratione Cirugica del polipo; prima, dita- loqu3toglipiace»donerficollocarel*hno» 
frii^ . gliar il polipo: dappoi di apprenderlo .e ca- moverfoi raggi del Sole, e doucrfi aprire, 
narlo fuori; terzo fimilmcte di fepararne» e e dilatare il forame delle flari»con la finiftta 
lename le reliquie rimafte:quartodcatrtza nianoi peidie il polipo» clie fia nella fom- 
éfilhm ^ luogo vlcerato del Polipo . Per tagliar nutà delle nari» doue ftà fempre appcfo, n5 
il Polipo, gli antichi fi feruiuano della fpa- fi potrà giammai vederciecofi con la fpada 
firto da>ò coltello; ma noi fiicdamo l'ifteOb con non lappiamo che colii li ftcda. Che fe in. 

qndlo iftrumento, che hi il taglie^ petdò cautamente tagliamola cartilagine,ò qual- 
M.liji: reroe a tagliare» anzilofìpiù prontamen. che parte interna delle nari» primieramSte 
a». cc»e&dlmente della fpada; perche ella ta- i'eccitecavndoloieiillollerabile;reconda« 
gyaconvnfoltaglioiHttfMlloiicaiMa* iiuBcattbfioflUioiiedellàague» dtfcr 
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terzo rinfiammagionc, alle quali cofc tu t- te le reliquie del polipo, fenzanUTuna ojSEfe- 
te può lop^rauuenixc voa cancrena > coiu fi delie nari.Hor per indagare la Arada» die 
pericolo di morte, và dalie narialfularo , le |>er Ibctevene 

e$m$' De quali incomienienti nilibno può ac- foircdibifogno, abbiamopcepantoviu 
cadere forto il noftro iftrumcnto; poiché idruinéntocuruo. * ' ' 

il ^ ^ piegatoal di dentro > e non^ Nel quarto luògo, gli Aotichi li femlna- « 
i/ltmmtfMÒ tagliar altra cofa.chc'l polipo. Di pia» nodelli penna, c canal erro di piombo, per Jfw 
-•J^^ quello Utrumento non può tagliare, Tepci- indurre ia cicatncecon medicamenti* Ma f^'tn 
ma non af^rra ciò che a dene tagliare • e noi non ci feruiamodi verunoiU qaefti daQ 
cofi ncirapprcndcrlo.prouiamo ic fia il po- perche ha gtouatola lauanda di vinofolo 
Itpo Icnsa ienio.ò qualche parte delle nari» nero , taiuolta fcmplice»taluolta ahunìiio* j 
•4ilènlòerqili(itofia«ppreu. InoltiCi 1« io. Ke io hò mai veduto nel polipo lenin» 
fpada. mentre taelia.può fcorrcrcpiu olrtc via>eirer rimafte reliquie , chcdinuouofia- 
4i quello» cheUa bUogno} ma il noftro no germoglùtccnnnouatejU che giudico 
Sfttamenco,veneiuloal tcciprococontatto, .c0er derinato dall'operatione del predetto 
nonlopuò fue. iftrmncnto , chefminuifcatuttelereliqiiie 

2*Jj» Il fecondo iftrumcnto degli Antichi, era del poUpoi le quali dappoi s'eflìccano , o 
rvncfiKKcIieopetajiiftlicaiieQte.etanlai* jnnoioiiodafeAefl'e . Da quefte cofeypi 
mentci perche non può afferrare , ne cauar ftcìlì facilmente cauarctc , che nella coi»> 
iiiori bene ciò che non iì vede dal cirugico { tione del polipo, non fi debbono ammette- 
ohrechet mentre fi tira iVndno a baflb , re* ma pia tofto ributtare gliauimenti. eia 
può con la fua punta offendere i lati delle Cirugia degli Antichi. VediIiippoct;eIa. 
nari; ma il noftroiftrumento, tanto preiU- de Morbi» ai Cap,dcl Polipo, 
mente, quanto lìcuramente» e fenzaoffefa - 
prende, e può tirar fuori tutto li polipo { di l>^9Kf**»^'»^9nìMknéripiamlmt9, 
modo che m Vcnctia Ihò cfmaco (uttoia - 

vnafolvolta, .CAP. XXVI. . ^, 

11 terzo iftrumento de gli Antichi era U , ' 

twomf cordicella nodofa , ch'efce dalle nari nell^j Q I è conofciuto, che le nari internamente • 
* P*' hoccz i la quale tirata, e rilaf- U sM(.erano,ma nó tutte l'vlccti dcUe nari 
M fata, hor con l'vna* horcon l'altra mano , fi chiamano o^cti^j lo teftifica CelloalLib. e*».*»: 
toglie le reliquie del polipo . Qucfto modo <».C. S-chediffc/'o^fiM e/fer >lcen dentro le na. /* 
è infieme impcrfettUlimo , diiiicUe , ed m rh %itaU b^ucMno piH (rojiced >h md odore.Ei. 
commodo. WCoraPioloalLib.j.Cap^4.iniegnò,ro» 
Poiché pfimieramentc il cacciarej :^ena ejferm viceré putrido, generato dal con- 
vn ago di piombo dalle nari alle fauci, tor/o d'vmori mordtui . Quaii viceri Cello dih/TJK 
dalle faucicauarlo per la bocca, non àcofa Ìèancora,cIie malamente li potea rimedia. «CfM. ' 
ftcìlc da farfi. ne di follicuo al patientej im- rej rtimo io, pct la loro maligna narura.che 

Scrciochc, fc folamcntc premiamo con liu fia originata, ò da mordace, e picciola fluf- 
itala lingua . qualche voltafacilmenteil lìone dal fegato, edal capo cagionata dal 
ventricolo fi Icóuolgc. e s'eccita il vomito, mal Venereo, quale fuol Tpeffc fiate andar 
che cola adunque auuerrà.fe l'ago, e la cor- congiunto coi) Tvlccrc oxena, ò pure anco- 
diceUaarriucranno alle fauci/ Inoltre» ilti- cadallaftemperatura della pazteal^tta, la 
rare, e rilaflare la cordicella , non è egli vtx^ quale , quand'anche concoaelfe va* vnoc 
apportare gramOlmo dolore , particolat* buono, lo corromperebbe . 
niente quando le pard fenfititie fi fregano Nel cursir qnelio, oltre a quelle cofe. che 
col ruuido tocco de groppi j> tanto più, eh'- fi fanno con l'aiuto de medicamenti, quali 
io certamente , che hò medicato con opc- hanno riguardo , e al fegaro . e alia tefla^ , 
racione Cirogka molriffimi polipi , poifo proibtfcono,e correggono la fluflionc , eia 
»<wfrj teflificarc di non auer mai veduto . chele Ucmperatura.porganocoldecottodil(»RO 
jJJJf reliquie del polipo fìano rinufte in qucila Indiano detto Santo , e doppo haoer appli. 

▼««He nari al palatoima tutte efTerateae- cari i medicamenti locali, quando noiifi ri- ' 
d^ifd.. care all'oflo fpugnofo , che è lungo fpario fanil'ozena,allora fi deue adopera re la ma* 
^• dittante dalla detta via . Perciò , ii muouec no per fanarlo . Celfo dice, che fc l ozcna., r 

« groppi P«f qoefta parte . non èalrro che^ non cede ai medicamenti , ch'egli non hi -urZ' 
vn irritare le parti fcnfitiue , e lafciar poi trouatoappiefIbiCiragici dignm fttma * 
ftaiunto attaccate di fopra tutte le teli- conae fi debba curarcje foggiungc egli : ere. 
qucdel polipo. MaUnoOco iftramento. im perché Hr^a fi riduce alufémtà,eireHdaneL-^ 
con la fui ertremiri larga, piegata, e uglic- /«/ww«f«4/fief»rwm». EOlfediceco^ * 
u,iicUmcotclcaadaU:plÌiiii^pcfiocitat: jfevgeAjeyijeiwitociiBtipmwtòrmcQti 

..... non 
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DiGirolaimFabritìòd*Aqiiàp.'ParteII. itp 

«OH piacciono , e difficilmente fi foffit>no i manea roffidcocemeate efficeara Ja parte j 

flU particolacraentc quando $'a|)porci tor- poicnc dal reiterar pi& volte fi fatta opera* 

mentii ò col taglio«òcolfiioco in vna par* tioneinalce>che'l replicato calore fuppUf; 

te molto fcnfitlua* come fono le nari in^r- ca al ffaoco>cioè eflìccando * e corroborane 

ne. CeUb nondimeno propone due f^ziò do la parte > e digerendo gli vmori> cd'in tal 

iPl' di Ciru^ia all'ozena» più tofto per opinione gniTa, (ànando i'vlcere: pofciachcfc'l ferro 

tun, ti dliìtri» m tal modo . MimqHefono tdernhebe infocato. colTabbtuciareeincca , digcrifc^ 

ITc ""'^^^^ ( notate quefte tré parole ) mmmn e corrobora » ed in oltre lena la fottanza^ 

. iulU,dJìiU, cioè eMeita,ifittUe^M di terra cet- della patte > l'ifteflb quafi farà il rifcalda* 

M>ed io a mmetto piit tofto la fitciie>cioò di mento » eccettuaa vna cofa . ch'ò la confa* 

ttcra.che le altre due» ioiierfi etuHtn-mM* ntttiODeddklbftuiii della parte, non p«»' 

eannel la di terra» i U eaniu Ufcia d'yna penm^ tò con ta nta forta. e velocita { ilche nondi» 
da fcriuere nelle nari , fin che arriui tù all' ojfo , meno più volte replicato» e necellàrio * cho 
cioè alI'olTa del nafo; dappoi per quella, con |>erfettioml1opeca»efiMdarilleflb , che Qi 
>n ficciol ferro infocato douerfi dar il fuoco alF- il ferro infocato applicato vna fol fìata:cd è 

off9iSìeffo ì e po/cia purgare il Inoro abbruciato l'iAeflbmodogiiptopodo prima» diilèrea- 

nitni^>emeìe% fitto àum*dtettker§lii tefolftpìà»eiaeilO» qual introduce il fètio 

condotto alla perfetta faniti . Infocato per vna cannella d i tetra . ò penna 
Propone poi CciCò vn'altra Cinigia, che da fcriuercj benché io non inrenda, come (i 
da niffuno» come io (timo s'accetteri. Dice pofla cacciare vn ferro infocato per vna - 
M Ci egli adun(^edouerfì ragliar le nari > cioè penna da fcriuere» fenza ch'ella s'abbruci>fe 

àSèu ^^^* principando dalla parte di fotto fi- per forte non volclEmo dite, che I'vlcere fi 

no aU'oflb» ed in modo , che (i pofla veden abbruciafle > abbrucia ta che folTe la penna . ctlA 
il luogo > ed applicargli il ferro Infocato ; Mi dichiariamo Celfo. La penna da (criue- ft/iSi 

dappoi douerfi cucir Jenari » e nello fieflb te* anticamente non era penna d'aia d'oca > 

modo curar l'vlceteabbradaioi ma doaei> come è oggidì < ma vna cannella di caunuL* 
fi vgnere la cucitura con fchiumad'argSto. con cui allora gii Antichi fcriueuano» ed 

ò qualche altro medicamento . cliabbia £i- anco adeflb fcriuono i Greci.Il che»pec det« . 

'£T!li ^^'^^ d'vnire . Cofi dice Celfo . Certo che todello ftcflb OdfoAppariiS» tt» vero • . 

ttUf, come. nilTunofofiTirebbe il taglio delle na- quale.pertutto prende la penna, non per 

rMttm* si, fino all'olla del nafo » e poi dato il fiioeo puma da fcriuere . ma per penna femplicc* 

allepactiflcecate»ciidrkfbEiiaf ebeiielw motte» come appare chiaramente al Cap. 

qualcheduno volclfc comportar il taglio 8.e Cap. lo.del Settimo Libro. £ p erche fi» 

non fi doutebbe però amcttere * ed eftqoi- quelle » alcune fono nodofe . alcune (enea . 

itdilpradenieQnigico. nodìrfagioneuolmcnte Celfo elegge la pca* 

Primieramente . perche fi taglia tuttak na fenza nodo.Qual modo d'abbruciare col j;,^ 

cartilagine delle aie delle Nari » e non Ibni* ferro conferifce a tutte le parti, che fono di midto» 

plicemetelacDteifeeondariamentepeccIie renfoefqoifito.eclielniiiiòltifognod'ìadu 

col dilatare le nari, l'ozcna fi può vedere» c ftione.come rimedio cquiualcntc al fuoco. * 

dadi il fooco.finoall'ofla del nafo, e curare echeperònonriefccdolorofo . Teneceui . 

fiiKiImeiiteeonappIicationederemedLlQ- dunque a mente queftorimedii»» col qatle 

• damo adunque fi viene al taglio. io hò curato moltifllmi vlceri di tal forto , 

Io perciò vi ptopongo per rimedio all'o> Mi doppo l'ifteiTo rifcaldamento fi debbo- 

zena » vnsfimHe > ma afiTai plè mite opera, no fopraporre medicamenti « che abbiano 



*#r««/ rione Cirugica . Siintroducj vna cannella del rcfiigcranrc, ed crtìccantej comeèillì» 

tttmm di ferro su. per le nari > cofi lunga , che fia^ nimento fimplice.l' vnguento dìoeruiat ol 

eguale aÌb!Qghezzadel!>lcere.aaiis'adat. altri di qoeftalbcte. 

ti, e Ha di grandezza proportionata allaca- 

uità delle nari, e per la ficfTa intrometufi il ù^/itfumcsmtm tugUfi H TMhtee» » Cin^ 

ferro infbcato > il quale però altro mmtoe- tnumeétmtfk» etfdtf fttvce* 

chi, che la cannella , co n tìa, che il ferro in* 

focato) rifcaldi la cannella, oqueAalena* CAP* ZXVIL 
ri,e l'ozenainon voglio però che qoeflo ca- 



lore fìa ule» che faccia doler le nari; ma fo- QOglIono ancora in Inghilterra « da per 
lamente fi rifcaldi la parte efulceran. fenza Ocatto»fiuTnfiiffiuiiicaniento dì tabacco» 
che fenn dolore » 6 tanto che pofla roffrirli ooeceeibafegiiia teata» lagnai infocata» mM- 



dal partente» ilche conofciuto fi deue leuar e fùnunte, per vna cannella di terra, meflà*/^^ 

(iiÙto dalle nari la cannella, edi nuoaori* uidaU'vnadBlfeftremitit conia bocca ar« dUM.' 

metterla» e replicare tante volte U fèrro in- traggono quel filmo» di cni la riempiono in fw^ 

Ibcaw» liMdMiiftMit^ai0d0t.dliri: |MÌóchofàiialtiiiande.cdcfccperl«j|. 
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%%0 Delle Opcrationi di Cirugia 

Diri. Dicono.cheqaefto tal fumo picfoco- ■ M ^T^Tit 'hAVàlM **"*"^ riN' 

iì,edattractoaicclabro>eda poimonuva. . 

^ molto, per Io catarro didiJianceal pst» • .. f^fitifìvti/em^hhAknmozrf, 

toicdartbcantc . Del qual medicamento . 

oODdimciK» molti /ìquerdaoo*. che xicQk» . C A II» '^XH» 

^ 0 capo I e miioiit4olor'dl tfftt 9 «temi 

peròartcftanodinóparirciòjininghilterra TN quanto poi a quello che scarpetta alla 

nondimcnoicome hodetto>àinireqiiciuir> Xiecoada Cmigia, per riftorare il labbro 

finovfOfConftliciAnoiiictfellb» moxzpkòilnaro, quando fideue prendere Ì5S' 

la nutcria d'altronde, e da Hto lontano; co- 

ptUf Oftféiim Cinniebt dtlU tmsi me per il nafo fi piglia dal braccio , di ciò vi 

^ A « «ir » . . , nn»aJKlo alii Scrittori di cerai cofa. meqtt« 
vA-F«- XXy'ilL JDpi non abbiam ancora mai efperimcntata 

tal curatione . Mi doue fi deue rifarcir la ' 

M01tiiI^meopentioQi Ci mgiches'am- materia, fenza toglierla altronde, come 
miniftrano nella boccat poiché eflen- che qucfta Ha vna Urugia ammioiftniada '1 
do moltiilìme le fuc parti, niuna ve n'i per n^e» incomincio ad infcgnarla. Doue adun- 
inin:ma chcella fia,chcnondefidcriiacu- Que nelle labbra manca qualche coia » ò 
fanone delle mani « e per confegucnza.non <^1« nafcitàionde vi^amoiMMi pochi 
richieda l'apparecchio dcgl'iftrumenti; po- «' quali dalla parte anteriore della bocca * 
fciache nelle labbra , s'ammipiftrano quat particolarmente nel labbro di iopra vicino A 
tiooperationi CirugicheK nelle gingiuc^, A flenn iodCon .* manca il labbro nel mIj, 
dnc; nelle parti dela bocca.duci ne dcnti,ot- mezzo, c'I rimanente di quàic di la, è attac <i*'i'jim 
fo> nel palato, duci nella lingua^cinqucineli' alle gingiucjocheiìadi&ttodc^ labbro, "^"'^ 
Vgola, vnaienelletonlìUweiOègMIidak»- cagionato da qualche (èiita.iocoflumo nò L'IT*' 
»jr»i porte a i lati dell' vgola , vna 5 quali rutt^ altronde . che dallo fteflb labbro togliere la «mim. 
qnaichc volta, coi taglio . ma più frequen* materia ^ il che tutto auuiene, per^ he le lab- 
temente» conftiri infuocati s'adempio, bia, oltre che fono moUiffime» ed umidiifi' 
(w/rf.M noj perche quefte parti della bocca» fo- n^c, fàcilmente fi ponnocftcndermohoi e 
/•« of no fottopofte ad infermirtà putride , allo perciò io nel prioto caio, le manca qual- j^r «te 
2,/,' quali fl ree» ^mNHimo gionamento col che pkciòla portionedel labbro>rcarificato 
iHftr fuoco, e con 1 rimedi, ch'efficcandoconfu- pt'maò tagliuzzato, cfeparato affatto dal- iV**" 
mano , Amminiflraremo adunque le opc- ic^ingiiie, con ia cucitura adduco l'vna e 
fatìmriCinigichc neUa bocca,con ^acttòf. f alt» «la parte il reciproco conutto.e fu- •'V** 
0tif dine, che le fuc parti ci fi fanno innanzi i c poftoui il glutinoò la cojltd^ioaparre, 
»»'<*c» cofi principiando dalle labbra, verremo da- «<lall' altra, con cordicelle contrappoSe ,lc 
221^ poi alle gingioe,aIlid«ti, al palato, alla lin- ti»i c!a ftnngo infiemc , e coliproibi- 
gua. ali vgola, ed alle tonfille già dette . fco che le cuciture non rodano . Frattan- ' 
Le labbra adunque lichtedono quattro topoi ilJabbro. addorto gii i reciproco c5. 
mtt Qrugie. La prima citta le feOfate di eOo. tattoii^attaccacdvmfce.ll cheacciòfucce- 
JJ*» Con la fccódafi rifarcifcono le labbra moz- da tanto pm prefto. vi fpargiamo fopra bol« 
SJ,^ *e.Conla terza, s'attaccano reciprocamS- "«ri aftringenti , come à dire , di Bolo Ar- 
nente , e «"voifcono le tagliare profonda- meno Orientale, d incenfo, ed aloe . Ma pi(| 
mente . La^rta» leua il labbro ùican- ^' ogn'altra cofa hi fìcolti d* vnire l'ogUo 
Chcrito . Spagnolo, la dcfcrirtionc di cui ancceodl*. 

Inquanto a quello , che apparriene alla altra parte di Cirugia Uampata , 
prima, Ccifo al Lib. 7. Gap. la. amminilha Che fe manclii al labbtdgrao portÌone,e *m 

vna opcrarioneCirugica nelle più profodc ^o^to la cucitura,* il Giurino difficilmente 

fefluredelle labbra dolenti , e che fpaigono fi fttioga,e ftrerto fi conferui>in taicafo,£^t' f^*^ 

làngncparticolatmenrenelparlarce man- tane la leparatione dalle gmgiucnonincò. ^HX 

giaret le quali azzioni ancora impcdifcono tanente (c3r;fico il labbro,ne faccio la cuci- 

cuafi mtn gl* altri vffizi delia bocca. A que- t""> «^à prima polla vna pezza fraclToieie 

5K*c< adunque Celfo infegna , che fi debba da- giogiue , acciò che diitoouD 116 l'iCttcchi» 

rtt£>*s reilfi:ococ5vnfcrrofortilc,che fìmilcalla applico di qua, e di Id, il glutÙIOf -à colla , 

0,Uff,j ipada, quafi trafcona, ma non imprima. JK> «oc d'4nnanzi,e di dierro,acciò con dìù for.* 

^ eflcrjciua.ma col radio rintuzzato; acciò »"ecordicelleinguifa.cheft«Miiochileàil. 

poifatoccarck profondità delle fclTurci dttcc,ecofwcWoillabbro^wac^^^ ' 
• 1^«»^fione . Mà quando 1 labLro 

' chi' 
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che già infili al contano > don fcarificoi tutto Ffono foprappofto alla, ftoppa.getta.* 

faccio la cucìturAi e rinfrefcata la colla, tico to viali gufcioiil che mitiga il dolorc>epioi J 

MgiuftaEaincntelecofdiccUCiCCOiì£eiid£. birceriafiftmagioiic»edaqueftoproreguia- 

nmantente ne facedela enea . mocon quelli» che producono u marcia* 

La terza cinigia delle labbra > ch'yaifce il che purgano . gencfUO J« CVW» ediado^ 
^j^^* labro tagliato fìno al pcofondosfimilinence conokcicatuce» 

n medica con la cucitura»e la colla coiti'ho* 
jImm. ra ho detto delle labbra mozze! i mi no pAGn^iittt^t^i 

meno la colla fola àfu£ciente> come ncU- . ' 

altre ferite dcUa Acciai perche non abbrac- CAP. XXX* 

ciai dconiprende ratta la profondità della 

ferita • ma ne tira folamente la fupcrficie ; t E gingiue fìmilmcnte» che fono vmide» j^cfi 
come al contrario > la cucitura firignc gli gonne, putride, é nereggianti > perca- '1^^ 
orlidelielabbraper tutta la profondità. gion delle quali fìfmuouono ideati, al dite ff*^ 
La quarta cinigia delle labbra, è quella, di Celfo al Libro 7.Cap.i^,de denti, richie» [ia^m 
£y Cl>^° ^ fuelle il cancro; poiché quello donoadognimpdoIaCirugia.qiialeòquc- 
mMiA*. finte ÙMUktc o£R:ndere il labro ; il qualo fta» che parimente con an ferro (c gli dia il 
MtM. quando non cede a' medicamenti , crefce « fuoco>ma leggiermctcin modo, che non li 
Yj^^^* ed efulcera , eccita cruci intolerabili ; onde fermi; perche ah rimcnti torrcbbe via la fo- 
li caglia via, inlìeme con tutto il labbro in- danza delle gingiue, pcrcflTer morbidai ne» 
canchcrito. AUa quale operatione cirugica mai priua d'vmidità rilafTatc. Le quali.fc in- ^i,^ 
aa*''f* f^^"^*^ di venire* ogni altra cola s' ha da ten- tumiducono in modoxhc lopcauàzinq po^ «m», 
/*j:dti. tate poche qoefta èviia cinigia mokftilfi? comcnorordiaededftit aqnedobìTogna mm- 
ma,pencolora,grande,ebrutti(Ema.Bifo> prima dar licucmcnte il fboco, vnavoltaal 
gna adunque primieramente eflisre foi)eci< giorno ilche fi con ferri fonili, co' quali 
mrdtm H dcfla cauftì in rignaid» «1 modo di vi* io hò Ibaente curato le gingiue gonlie,linir 
l/i» A/ Qcrt, che fia contrari alla generatione dell'- de, e putridcidatoJoro il fuoco, fi debbono 
^IS!Zè ^''^ bile>e che di più e vacui il iangue neio>f venere cQn mele, c lauar con vino mela to^ 
tra, hMbt eoa la ma ficqneatieeuaciiackjM^ c&ttel\lccri putride » (i debbono fregare^ 
ora dalle vehcora dalle emoroidi , ora con con medicamcnri, c'habbiano del fecco,del 
À>ntaneUe » &tt« nella gamba , con la be • repriment^^ aftringeate ; come farcbbCi* 
»andadl]atte»òdificcocaprinofefiiialai6> adire>lapolueitditofei everbenai inadi- 
recon applicar alla parte oifefa vn medica- piìiforza ronoyla0|llC!l9eqb»sU.iCOnadi 
mento, compofto di fugo di lattuga.di iaao meiagraai^'^ 
w«^//« dirolatioliortenfe»edivergad'oro;eqdU rChefeteglngtuelbiio folament» dSdlfi 

to firi bifogno di rinfrefcar maggiormcn- da vn picciolo tumore,© abfcelfo, p!aoloj|l i^f,M. 
te» di fugoancora diofciamo» con farina Libr.6.Cap.27. gli chiama queftoEpulide» i^Mf^. 
di migto • (^iioiofato* efapa» ciòè vin quelle Parttlide.L'Ep«tUdeJeiiatacOlamolf 
cotyicljerìnfréfca.enìcca, e mitiga il dolo- letta, ò con l'ametto/i tagli. Alla Parulide^ 
^^bc-ft il cancro non guariice con quciU tagliata» che fì fia attorno attornptper infe- 
edicamenti » ma piii tofto crefca » c con gnamentodi Paolo» vi mcttiamó dentro le 
maggior vigore doIga,c fiamocoftrctti ve- Taftc. Che fc oltre il tumore delle gingiue, /J^f^ 
niie alia cura cirugica » bifogna tagliarlo » vi^ggiunge piii di dietro>ai denti tnafcela- tridm^d 
net qual cafo alcuni il femono di iinri > cho ri la carne ìngrolTata, putrida, e norabilmC* ^Pf^ 
nello fteflb tempo, tagliano, ed abbruciano te accrelciuta , in tal cafo difficilmente fi 
per vietare la proflulUonediiangue» com'è cacciano dentro i ferri infocati; fì perche» 
n rafoio. Ma io » che id ancora gran ftima^ per la groflezza>e denfità della carne, in af- ^ 
del dòlore,e giudico,s'abbia d'auer riguardo lai lungo fp^tio di tempo non abbruciano 
air vno , ed all'altro , quando fi taglia via a baftanzajfi anche per l'anguria del luogo» 

Sualche parte del corpo » lodo che fi faccia, e parti circoftanti , che non fofFrono i ferri 
convna moneta d'argento» tagliente, ò infocati; e perciò è prima neccfTario, per 
con-vn legno duro , ò con vn corno alsotti* quanto fi può, tagliare con ferri , atti a ciò» 
ÉliatOie parimcte aguzzato in guifa, c'hab- iqualifianofimiliafcai'pelli . ma all'ai più 
6ialltaglio,epo(ni inciderein qualche nur grandi; dappoi dar il fuoco alle reliquie, ed cam» fi 
.niera , e bagniamo la moneta , il legno , ò anche all'ofso della malcelia , che hauefsc •^'^'f^ 
qualunque altta colà in quell'acqua , che^ acqui (lata corruttioue^ Che fe li fcarpelli '^^If,*, 
vìencliiaBitta fene • con ia qnale orefi- muouono laproiìifione di l'angue » bifegna iii 
ci feparano Toro dall argento; e coli taglia, feruirfi di em certamente , ouero d'altri di /'^f* 
moli labbro offclo dal cancro#con piùmite fimil forma : ma però infuocati corno di 't^"^'^ 

■gf wtioiwtiingtoii dtjpoir •pttehijMBg '^ptXÉé^vaSìL(m^ 
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tii»e nel rimanente dritti, c< 

cerca l*vfo,e'l luogo. Finalmente per abbra- 
ciare le reliquie della carne putridaicroflb 
fottopofio, c'hauclTe prefa malaqiMliti» vi 
fono altri fcrri commodi.chc fi mettono in 
VJia cannella>ed hanno oftacoli > fecondo la 
loco lunghezza , i qualiproibifcono ilcon* 
tatto delle parti fané, quali carni putride, e 
gonÀe i e bei^che non fì propongano dagli 
alnLlbiioiKmdiaMiioda me (lati vedotbe 
CO|lU^ienzaappr*uati> e fabbricati per 
IMoppottufli» eda{giiiliatiataloptt4> 
tione» 

9tlU Cingia t eo» U qn*U fi e»4»ùU. 
Itniiutnfe» 

CAP. ZXXL 

PRimieramente adunque dobbiamo ef- 
fer foUcciti delia caiiM* che rode,feni€- 
dod di oiedicaBentl > che maoiiono il cor* 
fO| ma in quel tempo quanto s'afpetta alla 
parteofficfa» confetifce il vino bianco» air 

3nantodolce» nel quale abbiano bollito ra> 
ici di titimaio d'ogni forte , tenuto duo 
volte al giorno ia bocca . La quale opera- 
rione veramente i pare che non fi poflà dir 



Dì^U Cinigie de' denti . 

t 

CAP. ZXZU 

t 

4QÌBr otdimfio'» ae* denti fi foglìono ado- 

X perare (ette operationi Cirugichc. La_* 
prima apre i denti ftrettii e fortemente vni- 
Ci Infiemeiacciò l'infermo nbn muoia di fa* 
me. La feconda leua rimmonditia, e mal 
odore delia bocca . La terza gìoua aliidea* 
ti lailMi» e forati» ed à proibire il rado* I4L» 
quarta tura con oro i buchi de denti, perche 
\\ confcruino. La quinta leua i denti nati in 
luogo non proprio >chedi dentro offèndo^ 
nolalingua, al difuori le guancic . Lafe* 
Ha» ragliando agguaglia i denti nati in luo- 
go alieno > e cheaneccano gli ftelSiQCoaip 
modi. LafettimacauaidcntiiCbeliimiO» 
nono, dolgono, e fono tarlati . 
trim* Per OP'^g^' adunque la prìRia«è da fàpciv 
*f» fi, che in due modi polTono ftrigncrfi i dcn- 
tijcforccnìentc.vnirfi , cioè , ò voionuria* 
mente» òsforzatamente . Quando aaniene 
0u volontariamente, com3 ne putti, emalin» 
conici » allora ia cauià del fintoma » ò acci» 
deme«nonappArticneallaiNirteoÌfera: fe 
«forzatamente allora la cagione dell'infec- 
mità è nelle parti» che feruono al moto all'- 
imù della mafeetti* le quali» ò primieramS- 



mo i éo c d ip i i lanfioMi Apcteeiifenfo del 

celabro, come nella conuuifione . S'adun* 
que il coftrignimenro de' denti non hàia_« 
macaufiiin queimufcoli , che muouonoJa. 
mafcella airmsùi ma l'ha accidcntalccomo 
ne putti»per oftinatione » e ne malinconici • 
qnakhe volta non è difficile aprir la bocca 
con iftrumenti validi, e forti,de quali vno è 
per i putti * l'altro per quelli d'età più auan- 
nta i aeMooa qualche v<4taècofi ficil«# 
però l'aprir i denti, e la bocca . 

Non Ci dico» cofiiacile» particolarmente ^ 
nomaliBeonfei , i quali con gnudiffiaio 
sforzo, e fortiilìmomotoftringonoie tira* m»jtd. 
no all'insti Ja mafccUa i e validii&mo ei&r u ^ 

mente concederanno coloro , che hanno 
veduto portar coi denti t e conia loto ma* 
ftellainferioiekvnatniiedidiigenioieciii- • 

quanta libre di pcfo} ma di più fàuno tedi* 
monianzaddfonemotodeila maiceUa^». 
lifooimolcbefoiNillìfinimnftofi . Sela 
cauiaèdipendentedaihmufcoli , ò pcrtu* 
mote» ò connnifione > in tal cafo » fe'i male 
è fenza dolore è lecito } mafela robufta^ 
commeflura de denti è con dolore, non è 
lecito l 'aprirla per forza » e con li fèrri pro- 
polli » acciò a forte non ne fegua tnaggiot 
male» che con pericolo di motte offenda il 
celabro » fe non forfè applicati priuata- 
mentei medicamenti ieiiitiui ai mufcoli. 
Ma fe qaeAe cofe giouano poco > bifogna 
affatto aftenerfi dalli ferri, eprouuedero 
per altra fttada» che gl'infermi non perifca- 



m»d»fi 



Tre modi in quello cafo di dar il cibo • 
Furono alcuni > che porfero l'alimento li-, 
qaido» come per vn ombato » detto pirla^ • 
polla l'eflremità della cannella in bocca per 
il luogo» douc manca qualche dente . Altri 
hanno canato faon vno»òdae denti» onero 
forfè ancora fi può foccorrere l'infcrmccó 
cibohquido * meUb dentro ad vna canna 
curua introdotta alfeftreme gingiue<Ma 
ciò non fi può fare , in due modi fi foccorrc 
a gl'iofchci) ò nudrendo l'infermo per mes* 
zo di crifterì» doi fèruiziali.fìtti con pollo 
pefto,òcon brodi grafìì , chiama ti dal vol- 

S) confiimaciiii qual modo maiaroeoteoa* 
ifce * pche t'attrae dalle vene pochiffiàw» 
mcnomc , c forfc nó intieramente digerito 
alimento/ Oueto hnaimenre fi fouuiene ali* 
infimur» con vn modo da me nuouamente 
immaginato » ed èi che con vna cannella d'- 
argento» alquanto ciirua, intromettiamo 
per le nari il cibo liquido al palato) evec»> 
mcnteboona come (limo è quetta manieia 
particolarmStc fe la cinella farà inuolta in 
va tadelietto d'agnello » acdò per forte nò 
^«■U«9|tdiffioolià» chlciborcortendQ 

dalle , 



finti a 



Di Girolamè^Fabritio d* AquapParte II. 

dalle nari » la linguetta > che diiènde il pol> la lingus.ò le guancie^ il che fi fi eoa vnali' 
mone, chiamata da latini epigiotcidci non ma» òvn fèrro molto ad eflà fienile, 
fi pieghi alla laringe i ò Capo dell' Arteria La fettima cirugia de'denti è in qual mo- v^kél 
afpera { perioche larehbe pericolo di afib- do fi cauino i denti» i qaali , ò vacillano, e fi 
gani» il qual modo(per parlar liberamente; muouono>ò<lo%oiio»ò fono bucherai dal 
non hò cfperimStato; poiché Te fi conofce- tarlo , ò cagionano mal odore di bocca. Il 
*là che fopraftia qualche pericolo di affoga* cauargli s'cfcguifce con iftru menti . de qua* 
, mento» quello modo fi tralafcia , e fc altri- li prima ch'io parli biTogna , ch'io vi a m- 
menti* dourà ammetterfìi ilchefipoaàef- monifca in niun modo doucrfì cauar i denti» i-it»t 
fccidientaie in perfooa Tana . fcnza gtan cautione > e preparamento , che "*lf!r 

Anendo adunque fin bora parlato della ne ageooli reftrattioneiperche quclli.i qua- '^^■^ 
ftrettura»t forte commelTara de' denti» che li hanno caujtiideti fcnzaqueno difponi tpmtt 
& a voloncariamétcì come ne i putti» e ma* mento , c per forza > hanno anche tal volta 
. linfioUcifechefimedica conia lopraiian»» peclaputredine> perdura ratta Jamafcellat 
ta Cirugia .rimane che applichiamo l'opc- C perciò Cello dine, il dente attateatocS }^ran 

> zatione Cirugica all' altra commelTurado pericolo fi fkelle. Mirabile è in tutte lecofe 'tf. 
denti* che non di volontà > ma sforzatami- ;Celfo.il quale vi configliodi ftudiar giorno» 

\ te fi fà . ò per la conuuifionc , ò per ij con- ' e notte. Io più volte hò canato , ò la metà ^ 
corfo d'vmorii ò E>cr tumore.ò per qualche della malcelia in pezzetti i ouero ancor tut» 
altra cait6. QufltaperòlàràtCtiefifepari- ìa> per eflTerfi putrefatta* per Peftcatriono 
noi denti , e s'apra la bocca, a gl'infermi d'vnJentcjpofchela mafcclla, quandoè fta- 
prendano il cibo» e non perikauo di fameiil ta foprapreia dalla marca ficilmente diud- 

tmne che fi efegttifce con dne tftramenti » i qoaU ta putrida latta % perche eccetto che I e(lex>- 
vcramcntc fono di gran forza; perche han- na lamina» eh' è molto fitta, e fottilidlina» 
no da fup^rare vn tobuftiflìmo moto » qual di cui edi fiiori incroOataitutco il runanente 
è quello della mafcellaalTìnsè. Stimo che èporolbiefungofo; e perciò fi rende atca,è cnmfi 
qualcheduno di voiabbia veduto vn talc^. fottopoila alla corrurtionc. La preparatio- ^'^«r' 
che foftenetta vn (canno di noce prefo co ne adunque i« che con iAramenti fi rada at- 
" «kotMI coi pefoecocdena dnqoanta libbre^ torno attorno al dente» acdòche la gingi ua ',r^M. 
ed vn'altto Ihlteum roficcopknodìlbp» f!difcemidaeiro>comediceCelfo,èhden-«. 
nienio*' tidifoprafonopiupcrtcolofitpercheleté- 
, . *^ X<a fctonda Cinigia de denti > ne' lena f pie,e gl'occhi poflbno.eflbr ÌGoflì;nelle loro 
immonditia > e fctor della bocca , mentre» cauita. Operano però ciò certi ferri fottili» 

/hf toglie via il calcinacciOichefimile alla fcoc acuci» ed alquanto lun^» chiamati ituzzi- 

za deli'oftrica mi creicècfaiamato oftraco- Cadenti { ma pef caoar i denti * i Cirugici fi fM$i 
derma.ilche oprano l'iftrumenti lottilitcon feruono di diuerfi ferri i de quali altri fono 

éiétiL tanca larga > come di Allo, i quali pei i per* fbizzicadenti i altri » lieue di tré punte; altri 
fonaggi grandi fono d'argento. forbici» ò Tanaglie diucrfe » de quali parla- 

La terza Cirugia e quella , con cui fi dà ti xemo&apooo* 

Cmtti fuoco a* denti tarlan» e forati» per fermar il 

***** tarlo} ilche fi fi coli' adattare vn'ombuto di DtU* Cìnghie denti firettiinfieme, • 
argento al buco» e dappoi inftillarui dentro 

oglio di folfo» À di vitrioloiò d'altro licore: CAP. XXXUL 

pofcia con fbrri infocati » introdottiui » fi 
^mpifce l'operatione . 

Seguitala quarta Cirugia , qual è d'em 



ttritfi» 



IN quella Cirugia , eh* appàrticnc a denti u,^^-^ 
itrectiiufieme , la quale io hòpcnfato al- jMrH 



dt dm pierc il buco con orodi foglia.per preferua- l'improuifo. nafceuano due dilHcoltày La 

" re il dente . prima,che nell'introdonii lacannellaiairae- 

11321, La quinta Cirugia fi è » inqual modo fi niffe moleftia dall'infotito contatto d*vn_, '"^^ 

' kutno i denti nati in luogo alienotch'oflfen- corpo ftraniero . La feconda è fondata fui 
donoaldidentroUhngua» edaldìfiiorUe^p^colodciraflbgafflentoJI primo incom- v 

guancie: il che fi fi col taglio «cioè con vn_. modo gii è Icaato » e rimoffo j perche 

ferro, che hà la virtà, e forma di quelli» che toriato io a cafa, hò efperimStato di met- 

dal volgo fono chiamati mordenti I eqne» ferlacanncUaadalcunc dqnnedencroaUe 

fto fcruc peri denti nari eftcrnamcnte ; co- le nari» ed arriuando alle fauci non hòia>5f'i''5 

me pergrinterni» vn altro di forma di- modo veruno fcniito cofa, che fia molcftai 

nerfà. fiche tutta la difficolti dipende da quefto» i*JMt- 

Lafefta Cirugia de'denti è» che fi fpun ti- che'l licore difccnda nelle fàuci, ne fc^r- *'^^«- 

ao li fedì» enati m luogo alieno » che con la ra alia laringe > e cagioni pericolo di affo- .']||^ 

iMoafpcezza imuno aacon*e pugoiio { ò sanicaco j alche pct^4ino > cheli pofia.^ «mh. 
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ftouucàcn in éao nodi: ouero , che l'iftef- 
Ta cannella Tpanda la materia , ò di qui, ò di 
Jà dalla laringe : Te di U « e cerco ch*elk di* 
icendcrà alla gola « c non farà pericolo ve- 
«uno. che tada nella laringe) Ce di qua . in tal 
cafo l'epiglottide ò linguetta fi ripiegheriiC 
chiuderà il buco della laringe ,come fuolo 
ancora auuenir naturaloicnte neldilcende- 
fé À baffo il cibo.. Chele qMkhedoifne» 
gherà,ch'auuenga l'vnoio l'altroinia vogla 
che il cibo dii'cida nella laringe > v ie hò già 
^1^, preparatoiliiaMdiOiilqaal(ari,chelacaa- 
IMMr». ila cofi curua , che con la Tua eftremiti i 
y poi^allciboanteriormentftnell'ainpiezza 
della bocca > di modo che paifi la colamel- 
la^ ò vgola verfo il palato > fenza difficolti 
vciuna. MÀ aper(uaderei e prouar ciotbifo* 
gnaftme l*clperieiiialn?iu tefia morta, 
e preparare vna cannella con vn ambuto» 
che dall'vn de capi fia più lungo* e più cur- 
ua» acciò (panca la nuteiìadiiinaiudiicl- 
l'arapieua deOa boca» Wgola • vasfoil 
•palato, 

^Jjjfj* BiTogna ancora ht vn'altra efperìenza^i 

«IL cioè* che la materia H fpanda doppo V vgo- 
Ja di dietro verfo le £iuci * lopn l'cpigJotti- 
ttf^ée,tìoè lingnena» che ricopre la laringei o 
il Capo dell* Arteria aftra^t forfè fari com- 
modo di far la terza eQ>ctieoza « cioè che la 
canneUafialn vno dràlieftfemì» cofimo- 
detatamcnre curua > che difilli la materia 
alla gola di diectOidopòia latina j le quali 
tré el'perienze fatte in vn corpomorto, fì 
potranno parimente far in vn viuo.Siape- 
^ i/tòl». materia ddi'aiimcaco,ciie fi porge per 
«ifc la cannelli aiFattocorrente» li perfangu- 
fiiat e lunghezza del meato * fi per il detto 
d'Hippoctate, che i fià /mìU il rifiorare 
té beuanii, che eoi cibo ; come è il pollo ta* 
gliato in pezzi* e ridotto in materia liquida 
Vii chiamato Pefto,ò quel brodo>chc chia- 
mato confumato, ò acqua di carneo vino » 
fe larà conueoeuole . 
AiM Mentre confiderò quefte cofe in quefta 
mtOtdt guifa,per vfarevn nuouo » e pro|}abilc mo« 
iTaZi' do di cibar gl'infermi» vn certo I Auditore^ 
. ' mio dilettiifimo. e fàmigliarilTìino, hi fco- 
//' pera vn'altra maniera di gran lunga piùfa- 
cUe t cioè per quel buco naturalmente fat- 
to » doppo gli virimi denti, ed aperto di 
dietro all'ampiezza della bocca, per il qua- 
le entrando vn dito , con maggior faciliti 
entrerà l'alimcnto.QLial modo nondimeno 
non è fenza le fue di&coltà j pctchc (ubito 
^^0,' cheìdentifonoriftieitiingttl&tale» fono 
Wfi/n* ancora alTolutamente contratri i intifLoIi 
delie mafceile, con quelli ancora delie gua- 
de, e forfè anche la fteOà lingua. Nel qua! 
cafo, ancorché il cibo arriui all' ampiezza., 
|iciU bocca > non fi può per fucilo ipui^cr 



più innanzi per inghiottirlo. C perciò, la 
prima Cinigia oropofta è oppor tuna.comc 
quella anche, che porge il cibo alle più inti- 
me parti delle fauci . Che fe i mufcoli del- 
le guancie non Hano conuulfi,nele nufcel- 
le opprefle . in modo che la cannella entii 

facilmente*fipoiiàiaaice«lichcdiqadto 
modo. 

CAP. ZXXIV. 



IN quanto à quello » ch'appartiene al Ar- 
ri idonei a cauar i denti , e da faperfi , che 
le ne propongono noue > c* hanno pxefo i ^^£[2 
àomiiparte cUUa bocca » parte da cofbi d'a* AmwI . 
nimali, cioè dalla loro figura, benché mol 
ti fi comprendano fot co U nome di forbici i Zm^, 
deqoali altri fono atri a canar i denri ma- 
fceUari , che fi chiamano volgarmente Pel- 
licani » perche a dù gli mira , paiono fìmili 
ad vn foSro di Pellicano , e fi fermano con 
vrubafesù gli altri denti; altri ancora, che 
imitano il roftro d'animale fuellono il den- 
te. Due però fono 1 pellicani,fi come è dop- 
pio l'ordine de denti . che fi vogliono caua- « 
re.cioèdeftco*efiaiftio«fiiperiON!>ediiift* 
riore. 

Perifiiellere I denti incifori»ddÌeÌaiQtt^ 
glicnti , fuccede vn'altroiftcnmeillOt tìlMU 
pare imiti vn ro (l ro . 

Uquarto ferro par fimile ad vn mftiodi 
corno» e di quefto filèrnono pei caiiar te 
fadactde* denti. 

n qninto.e redo fi chiamaao volgarmS- 
te Gagnoli ; perche fono non diflbraiglian- 
ti ad, vn forte moriò di cane • e vagltono 
a canar quel denti,ai quali mmariiua fop^ 
ratione deiprimi, '^'•rri fffffifinijeche me- 
glio d'efC s'adattano . 

II fettimo fì ditama in Latino Terthm , e .5: *> • 
volgarmente triiiellino, e fa l'vfficio della 
lieua ) perchefifoftituifceadiuider l'vno 
daUahro dente» che ftrettamente fono iti- 
chiaucllari infkme»araò poi fi canino lèii<* 
zadiificoltà. 

L'ottano fi dilama lieua triforcitta; per- 
che hà rre punte . 

La nona fpecie fono i fhizzicadenti.qua- 
U fono primieramente in vfo > e feparano i 
denti dalle gingiuci perche più pronramen» rvbmt 
te pofsano cauarfi,e lenza pericolo di Iìboci- 
uolgecelamafcella. 

L'ottaua^edvitimaCirugia, ed opera* 
rationede'deiitì» e dirifarcire i denti caua- t>*i ri. 
ri • e correggete bloro mancanza con den- « 
ti fimili, cioè formati d'auorio,ò di qualuii» 
que aluo oflo» come delia gamba d i bue . e 

l^ci 
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legati con filo 'd'oro ; acciò Alano fermi . le fti foétopofto detto fcilingu ignoio di cui v inct- 

Con quale aiuto moltiifiini t non meno pcitna, cii' io lagionj, vorrei che voi fofte ^'«'^«' 

amm€danolabtuttezza,chearsaicommo« auuifati della tementi delle icuatrici , ò ri- 

damente adempiono l'vfo del parlare > par- cogUtrici,le quali ordinaria mente le in qua- / r^' 

ticohrmentecolincaftrare» ed inlinoarei lanque bambino t che nafca» gli ngliano f*^»^- 

dcnti in gnelkcaaità » doiicncfianoftari focco la Imgua quei vincolo con r vnghia^ 

altri. che di coatinuu i qucdo effetto portano Timtrl 

preparata, ed acuta; la quale operatione fe 
DdfeCinif^d^lPdkM* non ficefrcro, fi danno i credere .che l'fàn- 

dallo non potcOc parlarc^^/fuafi chela Na- 
C A, F. XXZV; tura(òanimirabileigno0^n)fàce(re»clie 

rvomo, ch'ottiene la loquela > comcfua 
' Elpalato s'adopra la Cirugia > quando propria attionc. non potefle parlare > lenza 
eg u è mancheuole ; perche fi rode % il l'operatione d'vna vana fèminuccia» che gli 
chcauuienei ò dal primo giorno della na- fode d'aiutOi e di prefìdio. Edio hò veduto / 
(cita » quando gli fanciulli nafcono feata vn bambino nuouamente nato i che fi atte* 
palato, i quali non potendotttcchiaxellUl- neoacofìvn pezzo* perche ftananoarpettìl* 
te, finalmente muoiono, qome io hò ve- dola fecondma; il quale ne piangeua,. ne 
duto;j^ manca voa parte del palato > doppo fentiua cola veruna moietta { ma qu^do la 
h oaiiàtaiperche oiece al roaimento,fi gaa-> rico^icrice gli tagliò il vincolo fimo alla^ 
fiaanchcrofsofottopofto ; il q«al male lingua, con l'vnghia, fubitopcr il dolore, 
fconcia il parla re» e i patienti rigettano vna diede ne pianti; Ma quefta c co^i di poco 
gran partedel cUio > e della benanda per le momento } pià imik>rtante però n*e ben'va- * 
c«7»», 'nari : e quefta è infermità , che foucntcè altra, cioè» che per quella cirugia dell'vn- ■ 
congiunta al nule Venereo* e lo feguita. Si ghie* peri' infiammagione fitta, fpefle voi- 
MfrT corregge con fpugna * òbambagia * ò pure ce iftncnilJim non pono chiappa ria mam- 
•'■Mf- con vna lamina d'argento > che na attacca» mella* ne fucchiare il latte; per la qual cauta 
^Siit ^ palato* in modo che ferri il buco. foucnte muoiono : è quello che poi e di gri 
jja^u L^tradmgia del palato è* quando ab- lun^a peggio d'ogn' altro accidente » attri- 
bruciamo con ferri roteili r ofso fcopcrto, buitcono la cagione della morte, ò al parto» 
acciò il tarlo non ferpeggi piti innanzi. ò femplicemente all' impotenza di apprenr 

dere la maramellai onero iqualonqaealrra . 
' ^Stk^^mìimiCìn^éhtiéUUtfi»*, cofa , che alla vera colpa della ricoglitrice 

il che mi li creda*perche dico cole vcrc*e mi ^ 
GAP. XX3CVL marauiglio grandemente* che non vis'ab- 

bia riguardo , e nò fìa comandato dallel^* 

LA Lingtu hi la prima Cirugia* coniai gi,di proibire l'vccifione de bambini. V'am. 
quale fi deprime . per vedere qualche monifco adunque » di comandare • chele ri* 
^^''^diftctOtònellaDocca.ór.dlefauci.e anche coglitrici, non tocchino ivollrifigliuoli»ne 
JfjViM. per Imporui medicamenti : il che fi cooj* quei degli altrL Che fe il vicolo nella lingua 
vn illtumento» che da Paolo al Lib. 6. Cap. farà maggiore di quel che conuenga > fi po> 
' jo. vien detto fpada, ò fpatola della lìngua» tri in qualunque tempo tagliare • il che dì 
da Greci» gloflbcatocon. Mà fcqueflotal rado, anzi rariffime volte auuiene; perche 
iftramento non bafti,perche il male fia nel> la Natura non farebbe l'huomo idoneo al 
lefiodtfirouttienc con altri due iflrumenti» parlare*fcnon fabbricafle anche li llrumS* 
vno maggiore per gli adttltiiC l'altro mino- ti à ciò attinimi . Che fedi cento milla vnoffmsè 
re per i putti . appena na ice con qucfto fcilinguagaolo>c'- *• 

La feconda Qcngia del la lingua è il net- habbia bifogno di Cirugia nulla Importa. li 'Jj^" 
tarla dall'efcrem ento <^rofro » che (là attac» che (e auueniflfccoftumiamo di comandar ani mC 
r'niul cato, come nelle febbri j il che prima fi fi primieramente» che l'infermo fpotga la lin- f'risr» 
d'ire/ con vna fpugna inuolta in modo d'vnapal* gna fuori de denti | dappoi CelfovaolCfCbe 
lottina legata all'cflrem irà d'vn ftilo, cdin- con le mollette, ma noi l'aflèrriamo con le 
zuppata (^vin bianco , ò d'acqua d'orzo, ò forbici, ò Tanaglie . Qualche volta anche 
d*aceto* ò di fugo d'agrella . Si fernono an> ne con qucftc la pofliamo afferrale» come 
Cora d'vn pezzo di fcorza di Canna aguzza* ne i putti, i quali^ ò non fiinno , non ponno 
to»e ridotto in forma ouale. Si tanno anco- fporger fuori la ligua; ne quali però l'aifirr* 
ta alTiAdlk fimilimdine Uhnmenri d*ar> riamo, fe prima gli ftsemo» piagnere; dap- 
genro, e di ferro acuti . poi poda frà due dita vna pezza fottile > ed 

La tetza cinigia* che s'amminillra nella afpia, con la quale lì poO'a trattener la Im- 
lingua* èqnandoii taglia quel vincolo* che guai col dito gcaft»>-jB l'indice della monq 
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zió Delle Operationi di Cirugia 

finiftra fi tiri fbora, e fi riuolti all' insù , c fi di malua, e poi con deterge nH>come è il vìn i 

e»mi fi ripieghi ia modo» che fi vegga il vincolo^- bianco col mele roCato » o'I diamoione t e JlfTL 

«flalfnauefiMiladeftnnunoeglis'kicidaie finalmente con oflìnicle» fin tantoché Tvl- ,1^^ 

dato di mano al temperino tagliente vn_ cere appaia purificato , ed affatto libero dal i»fptA 

POCO CBiuo nella puntaàguifad'vnpiccio* follicolo» ò boccio . Terzo» |)cicicatriz- j^'^^^* 

wcoltello» echedavna ibi parteabbiail accUipfe£ciiiia4vinooeix>nufchiacocoa 

taglio alquanto lungo .tagliamo il vincolo aJninc Manto inboèci. 
attiaaecro vna volta» duc>ò tre voke anco- 

la fino che fiataglhto tutto i dipoi» diaifo péSUCmi^itlì: VgoU. 

dalle bande le parti del vincolo, fi abbia gra 

cura» che! vafi non rimangano offefi, il CAP. XXXVII. 

che n5 pad cunenire fono il cirugico prat- 

ticoicd intendente di notomia, c'hà cogni- T ' Vgola quando fi fcofta dalla fìu nato» 

rione de'vafi. che fono focto ia lingua . Po* jLi tal grandezza, ò per cflTerfi fatta groflà . 

fcia fi laua la bocca con vmo nero» qualche ò allungata all'ingm, qual fia nociua al pat- 

rjfttii volta mifcbiato col diamorone , che cofi il lare» ed all'inghiottireifi deue curare. Si cu* 

*^£SL hiofi^ ^ VedBki i onde Ja maggior ra adunque, le per l'infiammagionc farà dì- 

"'Sfatte de conualefccntiifiiblto parlano ilpe- uenuta tale» con medicamenti refrigeranti» 

jbcamcnte: ilcheaaaienei quando l'impedi* ed aftringenti» come è 1-acqua d'orzo > con 

inentonon dipende da altro» che dal vinco» agrefta.Ilchefeauuiene per rilafiarione^ 

Jo;mafe vi concorra cagione interna fecre< cagionatadaconcorfodipitutia, fi dcucfi- 

ta» e naibofta» non fegue 1 effetto . mUmente pugnare con medicamenti , dico 

La quarta Cinigia dcllalingua è il taglio molto afrringctitc digerenti, come fono.ò 

J^*" d'vn tumore lotto di cCfaiil quale fi chiama decotti, o polucri di fcorzc di meJigrani.cÒ 

Urm- batrachio» dal volgo peto , detto ranu- vnpocodi pepeapplicari con vn cucchiaio 



Ja.òranocchia,e fi propone da Cclfo<j/Zi4. picciolo.fàttoa quclto fine. E fin qui i ma^ 
•jX4fÀ«lU pofiem» fatto U lingua. L'hò vcdu- li dell' vgola non hanno bifogno di cita- 
to qualche volta cofi grande , che quafi hà già . 

fconcic tutte le attioni della bocca- Ce Ifo Mà fc l'vgola , o per l'infiammagionc fa- fff^ 

la pone focto al genere delle polleme. La ri annerita » o per concorlo di pitujta larà j^Zì 

fua materia adunque fi contiene nella mal» fitta bianchiccia» «olle» in|roHàtaie priuà 

ca, ò follicolo, ed cfTcndo vn tumor molle* di fcnfo j onero finalmente fe farà putrcfat- 

s'accofia alla na tuta della Meiiceride > dalla ta » pome fpeifo auuienc a gl'infccmi di mal 

qual tagliata n'efce vaa materia fimile al Venereo) in tal cafo IVgola come morta» (i 

mele. E le ben la meiiceride fi fuo] rifìrurc dcuc tagliarcprima chela parte contigua^ 

con medicamenti, nella bocca nondimeno rimanga offcfa dalla cortuccione . La qual 

non fi fana per cagione della copiofilfimà Cirugia Cclfo prefcriuecofi » che , pigliata 

vmidità che di continuo lotto alla lingua , con la molletta i vgola, tagliamo tutto ciò 

wfew come da vna forgcnte fcaturiice . CeJfo in- che vogliamo . Ma io in ptattica hò efpcri* 

/c di t» fegna la cura da farfi con la mano che caua mentato > ciò riufcir molto difficile in vn 

ftur u ilfoUtcolo, ò vefcica . Mà quando la poft6> drettiflìmo, profondiiTìmo , ed ofcuro luo • 

tmimU. ^ picciola» le bafta vn fot tagiio;quando go della bocca, l'apprendere con la mollec- 

è più grande» comida egli che la cute efier- ra in vna mano l'vgola » e con l'altra taglia. 



na fi debba tagliare fino alla tunica : dipoi re » e particolarmente ricercandofi ancora 
douerfi pigliare con lametti dz ambe le par- da terza mano la deprcfilone della lingua,- o 
tileeftrcmiti,eltbcrarla tunica, circonda- perciò tralafciatala molletta • « dcprcrfa la 
tadatotttk patti» mettendo gran di iigcn- lingua con vna fotbicettaihòfubito taglia- 
za in tutta la curatione , che non fi raglii,, ra I'n gola.cd incontinentcfitro il taglio.vi 
M*^*, qualche vena maggiore. Ma io, c'hò ilperi- ho aiiuicinato vnpicciolo ferro fabbricato 
meata(0»clieillnogo(btto alla lingua èin» informadicuchiaioperlacirugiadcirvgo 
commodo per cOrarnc i! follicolo, e per la, ben riCcaldato, ma non infocato. col qua- 
làrut molti tagli, traiaicuto ti follicolo, hò le fi corrobori, e rauiui li caior natiuo dell'- 
Hate vn taglio folo.e quello veramcnrc.pec vgola quafi eftinto» accioche Ja vita » come 
quantoèlhropofiìbilc ,lunghiflìmofopra annientata di quella parte» elTendo rinfbc- 
il tumor non profondamente: poiché in tal zata dal calore, torni alfiioftato naturale • 
modofiè fubito euacnaia catta la 'mate- Hòad(k)uetemutod'auuicinareilcucchia<> 
ria. ci follicolo, ò boccio poco à poco pu- io infocato, acciochc quella carnicciiiola_, 
trcfattofi» è vfcito» e 1 luogo finalmente ri- rottilc»e che ftà pendente lòuo al contatto 
fiuiacocon aMdteaaiiMii nel principiò del fèuoinfocatp^ noqVi confupii pi ù di 
!btafi4«iiiciHi I «oékkA» i xdadeconq qfMlct»jCoi»ìau|||oicÌM;at>buiuo jjcri* 
» * •• ' ' \ . . mcututo» 
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neiltatO* cliequella accorciata di fouer. quanto conuiene > in modo però che le mS< 
di!(H fi fono nmeddati i f olmoai» e fi ò ca,- brane non fi fterpino . FoCcia Paolo am- 
^oiiatararint9ediffioolcil<Uie^ime. ' niotti(ce»cfaecon vncolrelltnotagliamò 

tutta la ghiandola da fondamenti ( noi più 
ùelh TMfiUft dMikMMt éH C*U» • todo diciamo * con vna lancetta > perche^ 

fioco di Torto nomina» non lo coltellino • 
CAP. ZXXVIII» «la 1.1 !:incctta) Con vn coltellino adunque 

atto a fiiignetcchiamato da Greci Andii- 




zo delle quali fti la colamella» ed vgola_,. Aringo con v n laccio , c tomos , che 
benché più tofto (ìa nel fine del palato > e le gnifica taglio , quafì che fìa vn iftrumento » 
tonfille polle di qtià.e di li delle fìuci. Non che ftrtgnendo come laccio, tagli infieme. 
meooda Celfoi che da Paolo fi propone la Tagliate adunque le Tonfille da vna parte» 

éÈnti» Ciragia da farfi fubito > ch'elle per l'infiam- l'altra ancora fi deue tagliar dall'altra Dap- 
magione fono diuenute dure.ed impedifco- poi Paolo ammonifce douerfì gargarizzare 
noia refpìra rione, e l'inghiottire. Io che con acqua freddai ò con vna beuandaiCont- 

Xifrt ftimo , ch'elle per licuc caufa fi debba* porta d'acqua» e d'aceto , che fi chiamn po • 
///r</</ no cauare; perche giudico» che qucftafia.» icaielbpraftando quaklie tinture di [uo. 
JMt ynacirugiadifficiliflìmai per non dirped* filfione di l'angue, doucrfi allora fcruiredt 
colofiflìma, fi per il taglio , òricidimento more, ditole, e di mortella, taJlora di fugo 
delle fudet ce in riguardo dell' angufiia dei di piantaginc, ò confolida, ouero de Troct- 
luogo,epcrlalunghesndìificile)fiper.k &id'ambra gialla; e Paolo propone tedili* 
profiifionc di fangue, qaafi congiunta, c_» fegna molte altre cofc. 

famigliare alle ghiandule, fopraltando alle' Da che bUogiu raccogliere .quello che *"«"■«• 
diuifionide?au»comecogni tramczzati,la diceaamo da principio, qucda Cinigia non 'j'^" 
quale è ternata anche daPaolo,com*cgliac cflcr ne facile, ne affatto ficura. Noi perciò, 
cennapoco di fotto . Tralafcio Tmlìamma ch'intendiamo , ch(S.in qucita operationc fi 
gkmcichc nelle fauciè pericoIofi(nma,coa debba (chifiire ogni violenza, abbiamo pri* 
le quali fi congiungono le ghiandoIc.Pcro- mieramcnrc tentatodi diuider la tonfilla, 
pinione di Paolo»io ftimo che fi debba afte* dalle patti lòttupoIlC) con la licua, ed aprir* 
nere dall'opendoneQnigiai'» dalchemu la, ed aperta che Ha con vna molletta fotti* 
fccche molti porta ao continuamente que. liflìnu , clunghiilìmaafferrnnla , rir.iria 
(le tali ghiandole, non lolo intumidite, nu: fuori » in modo > ch'ella ^uafi Ipontaaea^ 
ancora folate» e rotte, in modo che ne ipa. mente fegoa chi ladra, 
tienti ♦ ne i Medici fi fcruano di Cinigia. ' ' 

Perciò mi marauigiio più di quegli Auto- Comcficaui vtta /pina» odoffetto» ijualiaif»» 
riiche propongono quella, comecofa faci* tdtracafifinut* neBefiaui, wtoh 
le, di modo che ftimano , che con le fole di» li» jf ««^gitf* 

fi poflano leuar viaiondc Cello ebbe a di- 
ce» eflTer necefiTario tagliarle a ttorno attor- CAP* XXXIX. 
no.c fterpariccou vndito; efcin ralguifa 

non fi rifoluonOfdouerfi afferrare con va.. T * Altra operatione che immcdiatamen*^ 
' ametto, e tagliare con vn colrelltno » ilche X> te (uccèdie alle tonfille è che par ch'ap* 
quanto fia difficile ogn'vno lo vede , tutto- pai tcnga alle parti più interne della bocca , - 
che Paolo dica,che fi debba accollar la ma-, cioè alle fauci > è quella, con cui fi cauano 
Doalle ghiSdoIe.particolarmentc alle bian- aicnnt corpi » come a di ve vna fpina di pe- 
the, ritratte, e c'Iiabbiano poco fondamcn- fce. ò vn olTcrto angolare, ò altri di quella 
ceuMa fe qualche volta fiano putrefattcpi- iàtca » che nell'inghiottice ftiano attaccati 
gh'ate che fi fiano, con vn'amerto,(ì debbo- alle hud * e non diftendano allo ftomaco : 
no cauarfuori , il che non dilTìcilniento i quali corpi , olttc ch'impedifcono l'in- 
atiuiene, fe fiano da tutte le parti poco me- ghiottic il cibo » tormentano anche col do ^'""^ 
no che feparate» e poco attaccate . Al cho lore» e con racnto loro contatto muouono /'*'r]^ 
c„s f^^^ Paolo primieramente comanda , che '1 l'infìàmagione nelle fiaci , e fpeflb ancora rseei». 
ami miniilro con vna fpatola fatta à poda per pugnendo , rifolaono il continuo , ed cful- 

comprimer la lingua>chiamato glolfocato* cerano. Si cauano quelli corpi ftranieri in- j^^'^ 
^MdT^ con la deprima; dappoi il Cirugico , con vn diùerfi modi > fe uranno in luogo , che li viftOL 
tah. amettbicacciatOAcÙa tonfilla « Ucinafo Po^ovedecc^ÉUcaiiiamoconlamolcctz 

Ff a la^ 
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la quale da' G r od » e da «Paolo ^icn detta U&iaa aiKora » t l'^Hf . , , . . , 
^ntabalos . dalcanate'lafpiiwi'. "Nel qnal Mario, chenonltdMCorvcdiitOìdiecoii c.w». 

air # tooKOèda&Pcrfi .chcdaCcIi'oda pcrtut- tali rimedi fiavfcitakfpinajòroflTctto dal- Uiua-. 

2% toìf chiama molletta queUcfrOrchefiaat^ lcfauci,clato di piglio ad vnacandda. fatta ^-'^ 

toa picderc qualunque cofii . della medcfi- di ceiaMtneft e di SEOflexxa del dito nino. ^^/ci. 

m-Arte, di c«i fono ancora due altri ferrit re, e ripiegatala» hò comandato, alpaticntc, rut.*. 

itiut cioè la fo'r fioe, e forbice , le quali però fi di- che fi traaietteflredall|i:bocca alle fauci , fin 

^* ' ftincuono dalla molletta i perche la fbtficc tanto che per la forza della fpinta , U corpo Xw^ 

tacita* e la molletta non taglia» e la forbice» ftrankco difcendeflè nel vciure. Ma qual- mr* 

ò Tanaglia è vn ferro idoneo anco a rom- che volta ne anche quefto remedio hi ^tc»> 

pere con forzai ilche non cóuiene alla mol* nato ì od qual cafo, aftretti dalla neceflità» 

CAfM ^tta.lg adunque la molletta vn ferro ido« abbàUK>lafciato tutta l'operatione al tem* . . 

> jfi i -jjQ 4 pfcndetc qual fi voglia cofa, fucileria po, ed alla Katura; poiché aucndovna don- . 

♦«^ fuori»c canaria. Onde fotlc da Latini fi chia na inghiotito vn'ofletto biforcuto, ed eifcn* 

ina voUellaùlai facUeici.cdè quel ferro,che doli tcattcnuto quefti A soezsa ftrada, no 

/■Ar- jjjyQjgQvien nomato molletta, cioè quel- potuto con rimedio veruno cauarfi fuori » 

lo dicuiledonncfiferuonopcrcauarfii ftette cofi per alquanti giorni j dapoi con la 

peli dalle ciglia.c dall'altre parti del corpo, toflbfi rigettò l'o(retto,veiainetenon intie- 

tomc fi k gge apprefibMattìale t puJando ro ma in molte parti in vn certo modo fpez. 

ciìlid'vna vecchia. zato.ò vero diuifo e rintuzza ne fuoi canti» 

La cruda molle lehìMuheMréeJ^urgbi. poiché con fpatiodi tempo , il calor natu. 

Delqual ferro però fi raccoglie da Pao- rale digerendo, «ed alterando la loflanzadi 

10 al Lib 6 Cap.sz.nonclTcrd'vnaloifoc- quel corpo ftraniero» lamuta, e inunuifce. 
mi doue parlandodellt fpina neUe fiiad, AiolodiceìdieiMctkrpbian digerifccho- 
dicècofi. quelle cofe «rfMif«e, che fi veggono If n fi conuerte in marcia , e 1" vno. è l'altro 
tiriamo fuori co» U mMttu , U quale i Greci detto è conforme alia verità j poiché quan. 
chiamano ucantabolos'.hichencìcodictGte- doUcalornatunk d'alcuna fntteopeiate 
co non fileggi molletta , mi folamente a- qualche materia, indrizza l'operatione alla 
canrabolos , q na 1 io pento cffcr vn'iftrum2> mutazione e conucrfionc di qucfta materia ' 
to Junghifluiio, e mol* fottile. La fotficct nella foftanza propria della pat teiUcbcli Q 

py»'' e la forbice forfè II diftmguono fri diloro. conTalteratione , c digcftionej mftdooek 

Ì^f^* perdiela prima apprendendo taglia • ed è materia,damutareiiioaéattaàrìoettetttttt* 

'^''f ' onclla che volgarmente fi chiama forfet- tatione ndlafoftama dell' agente » allora la 

nimaSt lèconda afferrando ftrigne.e rora- Matnta . c*l calot naturale dcUa parte con- 

PC» Tali fono le forbici de fabbri, dal volgo uerton la mcdcfima in mardai come forfè 

dette tanaglie • ondeapptctfo i Grammati- auuieoe della Ipina , ò ofletto fermo nelle« 

cUL*forficetagli4^,*taMkkefirìpeHfemt feuci. Noi però, in quello cafo, ammaett»- 

£Vi»iUo-i V«4c«f*'<M«j0<(><^<'^"^<A»'" tidalla Natura, dobbiamo fare qudlo. eh'* 

fe inicgnaPaolOrpcr opinione di Leonida,che»[2* 

Hora quelKftnimento , alquanto lungo èd'aiutarropeiationcddlaNatuifcdoè Ja 

didue forti} vno dritto, l'altro curuo, Tv- concottione con qualche medicamento, c* H/fir. 

no , e l'altro però fi può chiamar molletta j habbia facoltà di far concuoccrc , applicato ^-J^-J» 

de quali ambedue fi dcuonoferuitcicoofor- alla ceroice » fatiodi farina d'orzo j Ma noi ^^j,, 

me l'opportunità. v'applichiamo vn cmpjjftro di radici dal- ,4/,. 

Che le la fpina , ò l'offerto , aprendo la tea , con farina di fcmi di imo , hcno greco 

bocca , c dcprcffaìa lingua all'ingiù , non Apa 1 cioè vin cotto ed ogUodi mandorla. 

11 veggono , perche fi fiano fcrnuri nella dolci, afpcttando fino à tanto , che il corpi- 
Bolaf nelle più profonde faución molti mo- ciuolo cacciato nella gola rimanga fmiuui- 
di Paolo, per parer degli altri,cauala fpina. to,edt8erìto in qualche parte. 
tncnttcdìcc. sono di (ìucUi,i quali dicono» che Recano per vlrmioducoperationi ciru- c^-,; 
n debbano .r^hiottire cofa di masjgior ironie^ ciche, che tono appatwnenri alla bocca c 
za, come rn gambo di lattuga . ÒW*o«WWrf/ fucpmi.cdinlCgnauOI»lwfidcbtanonu. 
pantt altri comandano , chr i' inihiottavnaptira drirc i fcbbricicanti,. alTahti , ed indeboliti 
Ih "«a e nt'dle qualche cofu ài rninor granie^X''^ da gtiU ftbbtC poichc fono molti , i quali v^^liS 

UgaiaadvnìilodiUuo.qH^lelìdebbapoiritira. per la coofimia , ed ardente febbre hanno/7;/ 

realliasà e fjreiìfrtqttei icTrtente , aceioche la coficfliccatc, ediire le parti della bo.ca , e ^ 

fpiiu ficcata nella fpu'i>u Ji c .ini [norì ; ma altri delle f luci , ed in viu lol parola, tutiu qucl Mtt^ 

ytiUoMO , ihe con le dita, ò con ma penna , cac- le, che operano i l'inghortimoito del Cibo, * 

ZémittttitfirriilyeHtricotòalvomitodel che benché cofi fia aftuto liquido , non fi 

iit^f f9Ìthtmtdm^mf0Ki<9leik9^ceJ' jjdlftpctòuamaiul^r vctfokàiKÙ^cd inr 
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ghiottirlo } come ancora qualche volta 1'- tfonò appKcar ferri infuocati , e più d Vno 
infermi non inghiottono il cibo; perche ha- maggiotc, ò minore j confiatmc richiedo c*»»: 
no la mente infèrnuiC vicil 1 ante Perloche IVfo » co'quali fi refifte veramente alla pu- /' f''<* 
noi gli porgiamo aiuto con li iftruméti.chc tredinc. Ma fc ci s'apprefcnra da medicare ^'JS^ 
conducorio.c portano all'cftTeme parti dei- la mafcella poco meno, che tutta putrefar- /^ST; 
la bocca, alle quali fubito. ch'è arriuato»di- ta , allora 0 debbono cauar tutti li oflì pn- «>• ii* 
fcende, cioè tramandato giù , c qucfti fono trefatti con la molletta , ò tanaglia i dapoi 'f*^ 
,(lue»lVnodiftagnoii'altrod'ottoaeiiqaali con medicamcati mallìme attualmente^ 
a fuo tempo fono necefifilBmi . • ttcthhe ridotti ìnpoliitte foctiliffioMili ét* 

l^^*"' L'a!traCirugiaferue aqiieifcbbricttan* IWplOcedecendIacun* 
ti,edinfermi,che per la debolezza dellefor ■ 

senonponnoalsarlaceftadtlGttandtleie DelUcin^itffOnetkei 

perciò fono sforzati di prendere il ciboi e 
_ ^ bcuanda,ftando d iftefiicd io hò veduti oK>l> CAP. XLI* 

^«f. tiefler prouocatialvomito>aiMrrigettato 

*y il cibo gii prefo, non per airra cagione , fe »-p Rè Cifi^ principalmente s'efercita* 

aonperckcs volendo fubito alzar dal ietto X aoneH'ocecchiajpoichevnoxeccW'^IwAl 
la lor deboliflima tefta.lo ftomteo Ptccon- mozzata per qualchemtta > 6 per vn vice- All'*. 

fentc, e cofi hanno rigettato il cibo : al che re, fi rifarcifce. e fi corrcggc.deila quale ab- 
io hò rimediato.ed infegnato.chc l'infermi biano pailaco di iopra nella Cìrugia del 
per qualche poco fpatio di temjpo , ftallèro oafo . 

cofi affifi in letto, dipoi pigliafiero il cibo j La feconda operatione è » come fi curi 
polche in ul modo la teOa ^afluefii a ftac con la Cinigia il meato > ò canale > che fer- 
vn poco Ibrma» ed il ventricolo abbiaeda il oealTVdico » lefarichiufo» enonbuche- 

cibo. Ma ritorniamo a coloro, i quali per rato. 

la debolezza delle forze nonponno in» La terza» come fì canino quelle cofcche 
modo alcitno alzar It capo dal guancit- fimocadutenelmeatodellVdito.Celfovi 
le; ilche anche auuiene fpene volte i quelli, aggiunge la quarta,che è indrizzata a colo- 
che patifcono di vettigineiC capogiro,ò fo- ro, che vogliono fbraifi , ò hanno forate le 
no apoplettici ; perciò l'arte hi penfato.ed orecchie, per poti;ar qualfifia cofaj per bel* 
immaginato vn'operatlone Cirugica» cho iezza, ed ornamento, 
s'efeguifce con due vafi di vetro j 1* vno dft> In quanto à ciò . ch'appartiene alla prì f 
quali conferifce a forbire il cibo liquido; ma, gii v'hò detto di foprai ch'io quando Ci 'tr. d* 
altroibeuere , fenza che gl'infermi alzino deue togliere la materia d'altróde, ch'io mi 
){ capo dal Capezzale . E queftecofe baili- rimetto volontieri a iprofelTori di cofe ta> 
no delle Cirugic delia bocca . li, ò antichi ch'egli fiano.ò moderni, c'han- 

nofcritto • come fi debbano lìfiudiek!* 
BtUaCin^uidMtaf. ■ membra mozze. 

■ ^ Vengo alla feconda Cirugia, la quale ap- /^/T^, 

CAP. XL* partiene al meacodell'vdito turato; onde 

patienri rimingono fordi j che fe quefta in ""^v» 
^ là s'è più volte detto di fopra, che per feroutiauri auuto principio fino dalla na-,^^* 

KJX la violenza de denti cauati,fpe(roia_r fcita» fono di più mutoli. Si chiudéadGque 
mafcella facilmente v'acconfcnte , e fipu- il meato auditorio , che è vn lungo canale, 
ujttM tjefj , perche l'ofso della mafcella vien co- c'hà jpnncipio dalla Conca dell'Auricola, e 
^1^. peno d vna fottiliflìma lamina; ma nell'ai- che (corre all' ingiù obbliquamentei fino 
rwi». tre parti tutta pertugiata, nella quale fe co* ad vna focciliifima membiana chiamata^ 
mtnciala putredine, tàcilmétc fi corrompe. Timpano. 

^feipeggìain modo che fe non fcgli porge II qual n!ieato,ò finirà dalla nafcira,òdop- 
rimedio, quafi tutta h mafcella fi putrefa i po; le dalla nafcita, per opinione di Paolo, 
enecefsariamentebilògnapoicauarU.Nei alLib 6-Cap.2?.la membrana che chiude à ***^r»* 
' qual eafo.lo fcopo è di fermar la putredine di due fort i>efteriorc, ed interiore \ ò fi vede 
ilche fi deue prima tentare con medica mS- nella fuperficie, od è profondata, e non 
ritcomeadire con polueii d'inde, ariitoio- libile. lodue fole voltein tutto il coifodi 
chia,peucedano»emannad'incenfo;epar- mia vitaibòoflSmato nella Kotomia,U^ 
ticolarmente d'aloè. Ma quefte cofe, per lo membrana, che tura nella fuperficie , in due 
più riefcono troppo miri » e deboli » 6 bifo* putti, i auali aneuano la membrana groifi- 
gna perciò pafsare « coièdi maggior fona» flinuiie mtifiima fopra U rimpanoied In m 
comeidiftillarogliodifolfo, e vitriolo . certo modo participante delle qualità della . 
Che (e qucfti pur ai^cgtou3flpoco{fidcK «ite»! quali pecciògiudicaifoidi» emutoli: 

— imi 
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anzi ftiino»l'effet Cordi', e mutoii dalia n%i tenuanti. 

fcica > non «hdtto nalcczekclie dalla ptopor Qg^fte cofe adunque giooanó a curar la ^mna 

ftancmbrana - membrana interna, ma le la mcbrana , che tiutt^ 

Per Icuat la quale ?aoJo propone la cim« attura il meato, che fcruc all' vdito.fiacftc- 
•J*»" gja, sbrigandofi in due parole . Dice egli a- xiore, di gran lunga più facile.per opinione 
Ynfr^ Cinque primi framente quefìx eperatione effer di Cdfo.nelucccdc la curatione.Dicc Pao- tftij»». 
ptr riuftir i^cUe. Dappoi loggiunge > ituer-, io, che queftanincoxckc diuii'a*doue il bii'o- '»'"'«-• 
fene ntniimem teintrtU tAglh > «m iw €*rt9 gno richiedatteuaremo coi JcarpcUo» chia- ^^^^ 
tlìrkmento fittile. A baftanza, come io pen- mato da Greci fcolopomachcrion . Non sò 
mrìfim Co » era il dice effci indarno il tentar dua< quale in quello luogo iìalVrò del fcarpelio 
tmMi' giiarlaipeccheconBChòdettodifopraque- particolarmente fe la membrana fari Hata 
&t mcmbtarw e grofla, fitta, e fortiUIma^ , diuifa innanzi; perciò ioftimo , che in vece 
c pofta fopra il timpano.ed attaccata intor- di Icarpcllo fi debba legger fcalpelio^o col- 
no , in guifa tale che non fì può vedere in teUino;perchefcoK>ponMcherionfignifica 
nodo alcuno, nonché toccare ; perla qua! vn'iftromento» che taglia, e che pugne , co* 
caufa io credo, come hò detto » ifordi* e meèquello» chedalvolgo fi chiama Ga- 
jnutoli dalla nafcita efler fcmpre cofi » e_. naocMa Celfo di gru lunga più erquifita- 
oueftoeCfer vncafo incarabi le . Gel fo per- mente infegna quella cofa, e comprende U 
ciò al lib.7,Cap.9. molto meglio di Paolo, turamento,o pienezza del meato dell' vdi- 
c<>M . benché non fi vegga, bà hauuta cognitione to, ò fatta ne fia dal giorno della nafcita * o 
di quella tal membrana ; parnondimeno « dappoi dall'efùlcentione della carne gcne- 
P*V*' jo, ch'egli dice fignifichi lo fteflb, cioè rata,e luflureggiStcindi pofcia indotta la ci 
che s'è in alto, riempie» e tura il meato » ed catrice, vuole egli,che in quanto deue eOer 
aUota t come dice Celfo , non bifogna toc- cano , ò fì debba applicarui qualche rime- 
carla; acciochc fenza fperanza dcll'cffctro , dio di fuoco, od aprirli con ferro infocato , 
non fi cagioni l'cftenfione dcncrui. onde ancora tagliarlo col coltellino. Horaegli ^ 
vi fia pericolo di morte . Perciò io per con- propone tré modi per aprire » e forare il u 
fclTarlaingcnuamentce candidamente, no meato, quali tutti lono opportuni. SoggiQ- 
iiò mai curata quefta membrana interna.,, gcCclfo, che quando il luogo è aperto, 
fte mi fon applicato a medicarla . Vi dirò fvlcere gii purificato, acclòdinuouo non ^^1^ 
non dimeno ciò che in tal cafo io tenrarci, crcfca,douerficacciaruivna penna vntacó 
i'e,0 pregatOiO sforzato imprendclli a cura- medicamento, c'habbia facoltà d'introduc- 
re vn fo(do,e motolo dalla narcica.Eirendo re la cicatrice , ed intomo all' iftelTo viceré 
PMur Ogni ferro, ò da raglio » oda fuoco , alieno applicar vn medicamento, accioche lacute 
Jtu- dal propofto calò , tcntarei di afsotcigliare intorno alla penna fi vada ril'anàdo «in m o* 
prinia la mcmbrana>cott ricori inftillatiida» docherimoflàchefia t rinunga pofèia te 
Mrat poidi roderla. V'inftillarci adunque pri- facoltà dcH'vdito intiera . Ma Paolo, in ve- 

micramente , ò aceto fcmplicc, 6 iquilhti-. ce della penna, piglia vna tafta torta htta^ ^''41 
co i Secondariamente il fugo di cipolla » ò d'vn pannicello logro t qualeadattata allo 
acqua vita: dappoi l'acqua rofa, con vni_. fpaziofo buco de! meato, potremo inzupa» 
gocciola d'oglio di folfo , o di vittiolo mi- re d'acqua, e poi inuolta nella Calcitide fo- 
ichiata , e prendendo felicemente la cura- lamente fpoluerizzata , porremo nel mea- 
tione*di modo che! pallente confellìd'vdi* tp, acciò non rinafca la carne di nuouo. 
re groflb , inllillarei i propofti medicamen-. La terza Cirugia dell'orecchie ò quella^ . ^ 
ti in minor quantità, mifchiati con gì altri j che caui fiiori. o falfetto, ò vetro , ò grano jt, u 



quali tutti nddjbonòinftillare per vnaca* di faua,òvn offerto di ciregia, od altri cor- '''^ 
nella d'argento, convn buco picciolo nel pillranicridiqueftalatta.Hora perlopiù, '"" 



fine, di modo che la fua cftrcmìtà tocchi la fuole auuenire, checada vn femc , ò di Ca- ,'tt(hk, 

membrana; acdocheil medicamento non robba,òdìCiregia nell'orecchio aiputti , 

operi in altra parte, che ncU'iftcfla ; poi. che tcmcrariamenic fegli cacciano da ft* 

.che fouraftà pencolo , che '1 timpano ftelfi. Mail falTctto, e vetro, quando cado- 

infiemc con la membrana , non fi rodiano : no dentro ali orecchio , confemano la loro 

tolii ilchc nòdimeno fi fchiferà, pofciachc /libi- grandezza, li detti femi.ò granelli bagnati 

toch'catTottigliata, e lofa la maggior par. dailvmiditànaturaie di quel luogo , e di 

tedella membrana , che fi deae confuma- quella iozuppattfi Vingtoirano , ed intumi» 

lefotto il mcdicaméto, fi conofce da qual- difcono.e menano , come dice Paolo, gyan 

t che fegno benché ottufo del fenibdcllVdi- tormenti. Altre volte lungamente tratte- 

. [ n>silqualfttbitOiches*òflèraa,giavirima- nuti, operando il calorcervmidititCtelco- 

r ne Speranza di falute.cd all'ora fi dourà fer- no finoàfegncche na (c i no, e germoglino 

uiicd'exodcmipiùpiaccuolijcmcf^Qatte- «oa maggior ciuccio qua! ^oi feguono 
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-ilnfiaminagione, conuulfione, ed infoili- ò mollume , ecomincia h pinna fudetta t 
ma pericolo della vita ; al qùal maie perciò doue fe fi farà il taglio > ed indi poAo den- 
i^jbifogna rimediar ^reftiiHmo. Paolocaua croio ftilo per quella dìuifìonet edaggiu* 
^juu con molti te vari iftramendt che dipendo- ftatolo. per tirar fuori il corpicciuolo, cioè 
juw» ^^"^ varia grandezza, fbrma.efito, cioè àdire, ch'egli abbia da vna delle cftremirà , 
in quanto le caufc i ò più fortemente fono Ja punta larga i cauererao fìiori la cofa . che 
attaccatekeviilitinoqilftjiiiliiiioiiiliiàpi& .apporta noia. Non ve^oqaal cofa auan> 
ieggiermcntc fermate . ziamo col taglio lunato , per cauar fuori il 

_ Se adunque il falTetto caduto farà pie- corpicciuolo, rcnonforfeladrittura>ebre* 
/mdH^ cia4orritOfido, e Iifcio,ò ancora vnazian- uitiddmeatojdellequalifefiftricompa* 
riftrfi zzìi » nefaran'dirccfifinoal piùcupodcl radoneconla ferita, alccrrocllaèdimag- 
y*/^ meato • allora folamcntecol ciiinar la tcfta ^lor momento, e dcue Ichifarfi. fe farà pof- 
Ibpra l'orecchia > efce » ò ìnftillando nell'o. fibile; poiché da elfa n'auuienc la profiifio- 
f» fk fccchio (àliua . òogliodi mandorledolci nedi fanguc , die fubito impcdifcc Topcra- 
«Mr. « tiepido > e chiiundo moderatamente il ca- tionc > el giorno legucnte fuprauuiene l'in- 
pcvfcirà. Che Teli corpo t che fi deueca- fìammagione. che medefima mente impè- 
uare fia angolace> e maggiore, c ftia più fai- difcc l'amminiflratione , fi che il modo di 
/s^ ào , lì richiede i'operatione Cirugica più tagliare di Paolo , dcue in quaJunqueoc- 
Ai /«r. robttflti ed efficace (Come è lo Icotimento correnzafchìàrfij oltteche pare, che egli 
^A'^ del capo» chinando ncll'ifteffo tempero- jncontinonre caui fuori il corpo con r.inrx., 
recchio fopra vn certo cerchio * col quaic^ facilità, che è marauiglia . Ma io a cui fonp 
jww» . Icocimento fe non efce quel corpo ftrante- itati portati d'Italia» e da altre proaincie^ 
to , Paolo infogna, che debba cauarfi col molriputtiaggrauatida fimil male, aucn. 
ftiloinuoltodilana>òdibambagia(aggiua> do attentamente riguardo , che non rima- £/>^'/ 
goio » è legata a quello vna fpugna ) ed in» jwfie oflèlà la membrana del timpano • e 
tinto in ragia di terebinto, òqualchealtra perconfeguenza n'auncnirte la fordità ,g!i 
cofa , c'habbia del vifchiofo > c quello ieg- hò riiànati non con altri U\su menti , che 
giermente cacciato nel meato » che ferucji eoo la melfetta» e*l ftilo di due formei Tvno 
all'vdito.Seneanchequeftecofegiouera- de quali abbia in vno de capi vnacauifà , 
no^metrinellenaciqaalcbcmedicamcnto, com'hà il comune (hizzicorccchioi l'altro 
qaale ecdtl to ftamnto > aoendo però pri- hi la punta del ftilo piegata. Giacendo adù- 
ma toratclenari.clabocca. Doppòqucfte que il putto fituaro dalla banda oppofta,in 
cofe, conùiene» o don vnftuzzicorecchie> anodo, che l'orecdiio fia volto incontro al 
ò con vn'amctto,onetocon la molletta ca- Cimgico , e da vn mintftio trattenuto fer j'/ir,, 
liarfiiori le dette cofc, ma io credo che bi moiJ Tuo capo, ed anche tutto il corpo, fe rtah,» 
fognerà, che rametto fia cieco. Che fe con farà biiògno , come appunto ve n' e bìfo 
dm- veruna di quefte opcrarioni fi leui , Paolo gno frequendffimamente per Timpaticnza 
ammonifccichc fi debba ricorrere alli ferri, de putti, innanzi ad ogn'altra cofa , deueifi 
^ ealtaglio.MapcrgratiaofleruatelaCiru- dirizzareilcanalcdel meaiodeU'vdito, ed 
pi» lUf già di Paolo , e datene il voilro giuditio . apri rio molto bene; ma acciò fi drizzi il ca> 
fittk, siecltocberà Mdmqne l'infermo in mòdo, che l'o. naie > ò meato auditorio , e fi dilati , perlo • 
reccbia fta auerfo, ò ali oppofto verfo la fua bafe, che forfè Paolo comanda il taglio lu uto > . 
doppo la Homiitjta libbra t 0 ala , eciferuire- ìotralafciataogn'incìfione, comenociuaa 
m»^nufucioladiuifiottem/ònuiilima,e con a molti huomini, tiro, ed innalzo la pinna» 
Up:trtr auerf ideilo IlilocaKeremo il corpicctHo- ò parte difteffa dell'orecchio con la mano 
lotcb'iui fidi ermo . Leuato queSìo , vniremoLt^ finiftra.cconladcftra intrometto primic- 
ferìtaconcuùture*eciferuiremodeTncdicamen- ramcntedentroairoreochlolo ftilo , cheè 
tit preferii ti alle parti fa/iguijw , t ebe Jtiii^ piùlargoin vno de' capi, e curuo. fin tanto, 
fanj^ue . Cofi dice Paolo . ' che fi tocchi il corpicciuolo nociuo j il che 

balle quali parole, primieramente con^ flOO difficilmente fi conofce dal duro, ed af* 
difficoltà intendiamo douc fi debba far il prò contatto farro dallo ftilo:c poi fi merre 
mia» taglio . Ctedo io doucrli fituar l'infermo in lotto il corpicciuolo, e cofi fpmto a Jl'msù , 
guifa, che moftri la parte di dietro dell'orec fi caua - Qualche volta è dibifogno d'vn fti- 
chio.o'ldoirodcH'iftciroalcirugico.poiche lo c'habbia cauità,ò fia vnftnzzicarecchie, 
auerfoèvoce che fignifica chi mofira le nella cauità del auale s'adatta, e ferma il 
fpalle» allora fi tagli l'oceoeliiocooind(k>> corpicciuolo,e n tiraairinaà . Chelécon 
ne lunata, alla fua bafe doppoJanominata qucftccofenonfipuò cauare il corpo, fi- 
fibbra »ò mollume, (intanto* che s'arriui naimcntc mi feruo della molletta, che con 
tlfoiame del meato ^ nel confine delfau la Tua eftcemkàtfìttaiomododitahagliat 
finna* àl'teb» rioèrtomfoifce hiìbbi»» edM tt ttwmc rotiijg>t fiiotecon forzai 
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■ apprendere il corpiccìuolo» ò fcmc ftranie* code in vn boccio, tunica.ò iniioglio j oual 

lOtCtinclofuoci; (empie pcròi primad'af- cairhoradiceCdro»òcarneotculà>. efiac* 

fiecxarlo. tocco il corpo Ibaniero > per Tape- ca; hora qualche hnmoce fimile al mde> ed 

re> che co fa debba a ppr^nderfi . Quella e la all'acqua» talaolta ancora a gli oilì minuti i 

Cinigia » che in molti putti bò felicemente fono mifchiati peli . Di quefta Celfo no 

«doprara . Della quarta Cinigia dell' oiec- propone la cura doppia > cioè > con medica- 

chie non dico cola veruna; perche ciafchc- - meati dì fiioco>col coltellino} ma però con J^T^ 

- limola potrà leggete appreflbCelTo. medicamenti di fuoco , ch'abbrucino la.» cwy(»_ 

cute.» e la vefciga , di modo che la ma- 

IWAr Cirugie della Cernie f, è del Collo» del Ava» tocia dca da lè > ò fì fprema con le dita { la jiJ^ 

99CtU»tdelTumortMberof99 d4v^ffi qual curationc non ècofi pronta è fàcilci /> di 

demgo^, «erche lafcia la veicighctta* che col tempo /*^« 

C A ZLIL 11 putreAi e finalmente poi efcc fuori. CeUb 

per quella cagione loda più tofìo la cura.» 

QVattro infermiti lì curano con la ma- col coltcilino,ò tempcrino.comc più breue 

no nei collo» l'Anginai detta da alcuni inqnefto modo. Aaw^o del tumore fi t^gUa^ 

. ^ScaraJltl'a, il Broncocele , Ò Gozzo, le yna lìnea,/ìno alla tunica\aUora il feno,òlacauitì 

J^* Scrofole) e la di Aorfione della ccruice i da i^fcit* « fi fcfira col duo daU'ìnttero corpo , e fi 

catarro. Trattaremo di tutte» principiando kMyi*tm»teol fi» copert9Ì9^imi^tMi di/ni 

dalBroncocclc. Ilqualtumorc , comedi- fi laua co aceto, al qiul tal' yno aggiunge òfale,è 

ce Celfo» ctefce nei collo» hi la cute» e Taf- falmtro > e^U orli s'yn^/iono co» ynn eueitur^j^ 

pra arteria. I Greci lo chiaaiano Bnmcoce- jM<f «Mto amfipttri uà» vm U umudt vi fi 

le; del qual prima , eh' io parli , à da faperfì , debbono Jpargeriififf€4€*Jh » ébdbùa»4eff' 

rl^m' che nel colio nafconoi quattro tumori gii MrMÙmte, J,J^^ 

< ì. fopranofliati . La fearaacia è tumore prò- Qoefle coTe dice Ceffo » e veramente be- 

*^J^'^prio della Laringc.lc fcrofolc delle glandu- niffimo,maioammacftrato daH'cfpcrien- "J^'"* 

le del colio» il Broucoceie dell' afpra arte- za>v'aggiungo>chedoppoi'eftrattionedel- 



fia»della quale è anche proprio quel tmio- hpoifleiiiatiioiimifonKfiiito^att/deQa AiM 
re*chc dal volgo fi fuol chiamar Gozzo.Ma cticituraimapiù tolto del glutino»o della col 
^ -4; , . fri l'vno» e l'altro v'è quella differenza» che laj perche alia cadtura»che Tempre li fi con 
Jr'/i il Broncocele non è tnmor della gianduia» dolore» fegue qualche poca infiamma* ' 
^ A" ma m ro fopra l'afpra arteria ; l'altro peròè gione» che prolunga la cura. Di più aggìon* 
•^jl;^' tumore in qualche ghiandola , di quello » go, che quando pella Abfceflb non fi caui 
ctu. chefoiifoaggtacenti all'afpra arteria, partt> tutta la vefciga, fe fi tagli attrauerfo quella 
colarmente in quelle > le quali immediata- vena fottopofla . dico quella» didouela^ 
mente fotto alla laringe fono di quà,c di là, vefciga, cl'Afafcelfo piglia l'alimento, e 1'- • 
a'iati dcll'afpra arteria:quaii tumori per l'or aumento , la detta vefciga fuol facilmente 
dinario fuol regnare in vna certa parte del putrefarfi,& vfcircj ma fc fi lafci, difficihnc- 
diftrctto Bergamafco , doue tanto gli huo- te fi putrefa; anzi ch'il più delle volte ritor- 
mini, quanto le donnC) quafi tutti portano na l' Abfcclfo: poiché ogni Abicciìb ha al- o/»»^ 
nel collo grandilCmi tumori } nondimeno meno vna vena gcrmogii€te dalla parte fa- 
però molli, fcorrcuoli , epcndcn'-i , i quali na vcrfo la vefciga , per mezzo della quale 
non apportando dolore » ne offendendo la vefciga fti appena» ed attaccata àlla.. ^>^^*^' 
quafi veruna attione.fi portano tutto il tS- partefanaima nel rimanente è libera; cquc« ^^- "J 
po della vita>edicono nafcere dall acqucdi fta vena l quafi femprc nel fondo dell'ilkf- 
quel paefe * quafi che ini Tacqua beuuta ab- fo» Abfcefibi quale perciò con ogni diligen* 
biaproprìeti contraria a qtìefteghilldole» sa fi deue tagliate. £ veramente queCtacuca/^* 
come le cantarelle alia vckiga,cd alle reni, è comnmne ad ogni abfceflb. 
1 quali non è bifogno medicare con ciru- 
gia ; perche il patTente nulla fi cara di quel HélaStrtiiU, 
male j quali però s'io medicaflì , larcbbc la 

medefima cura» che quella* diche fi dirà CAP. XLIIL - 
qui fotto. 

, Mà il broncocele è parola compofla da T A Scrofola è vna ghiadola,indurata nel cj^r» 

^^IJl^^ Bronco chein Greco lignifica l'afpra arte- Incollo che córifteifa cirugia fi toghe via /'"/^ 

«tlr«i^ ria» e chele » cioè tumore erniofo -, nel qual tutta. La qual curatione fi propone da fao- 

fenfo anticamente s'intcdeuarc perciò Gel- lo al Lib. 6. Gap. j 3. e fi cura in modo limi- 

fo dice» che fia vn rumor ilato fìri la cute , e le i gl'altri AbfcelS» che fi leuano via con la 

l'afpra arteria; oer opinione di cui» èdel (ua tunica. Mainqucfioluo^fì dcucaucr 

|eotte4:gUAbiceffi«hdiaiiiiMtecitiri£« ff^"*r '^"'^t**' »«nf* <f£*rff f gti^'^i^f 

. ' ' "" ' vafo 
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Di GirolamoTabritio d' Aqiìap. Part JI. 23 } 

vaTo* òneraoiìconenteidequaUinconao- niente conofcexaj il pericolo fonraftanteil'* 

nienti IVno è perìcolofo » per h ptofMone olfiaidctek venbkaKCerie, e'I neruo recuc* 

di fangue»ra]tro perche toglie la vo ce. Pei- rcnte nd ctoarle Sdofoldcome Siolodi* 

ciò Paolo in tutta quefta cura > hàrcmprei* moftra. 

riguardo alla profuUone di fangue ; dappoi La terza Citugta del collo, lo raddrizzaJ curà:i 

prima auuertifcC) clieiioais*oiIendatK> fear* qoado egli è diftorto per catarroioellft qua- Jfifiu 

terie , chiamate carotidi ; ne i nerui i e poi le bifogna primieramente auer riguardo al '"'^""* 

dice , che fe qualche yaf» tagliato , ofcwrtrà f •« catarroj quale» in quanto fi genera, bifogna ^r»T 

peratione , fi legherà con yna funicella , òfitJ- proibire la geoeiationei il che fi fàri,corre- .^-'im 

glieràpermexjofe non farà grande. Di nuouo gcndo la (temperatura fredda, ed vmida del /"^ 

all'ifteflb propofito diccj egli che fefojpettia. capo» dou'cgli fi gcncrajnel qua! cafo fi kui 

moy ch'appreso il fondo éMi/è rof ola fiaqual' Ogni giorno la teda con lilsiafàtu con fo- 

ehevafo gran Jcò più d'vHo,non eonuicne tagliar- glicdibettonica, di ftccadCj di fcabiofa , di 

Ufino dalla bafe ; ma legarla con vna funicella , Baccarì» e di rofe» comcancora di radici d'- 

mecìò fpontaneamente caiatJenjA fviktSù, itidci e di cucumero afinino . . 

Vedete adunque, cHc continuamente^ In fecondo hiogo fi deue confidcrarc il ShU* 

Paolo hi riguardo aili vafi, c alla profufio- catarro, come gti generato) il ^al primic- 'V'* ^ 

ne di fangue.E perciò Albucafi racconta vn ramente deue enacuarfi dal ventricolo,e da ^^[^ 

cafo d' vn tal medico , il qual tagliando vna tutto il corpo, come à dire in vn putto , col fia. ra. 

poftema Scrofolofa nel collo, ad vna dona, dargli ogni terzo, ò quarto gtorno,vn fcru- 

troncò certe arterie, dalle quali fcaturi tàn- polo di pUoUe d'aloe^on fugo di rofetla; 1^- 

tacopia di fangue, che l' inferma peri nelle rainnanzilaccna, advnod'ccd piùauanza- 

mani del medico. Ne ciò auuéne fuor di ra- ta le pillole cochie.o d'agarico di Meluè,cd 

gionQpoiclieleghiandolcfebenéinakimi - in vn male grane, d'ennodatcìli maggiori- 

luoghi non recano vfo veruno, di per tutto ancora.Dcuefi in oltre purgar priu3tinien< 

noadimeno acquiftano quello > d' efler, co* - te il ca^po con manicatoti tatù di maitic<e»]e 

meaknniCtaneiiChefoilukihnoalleciiiiifiò. pirtiMi «mt^conNaAlt» dimag^di^ 

j^^^ ni de vafi. Per le quali cagioni, io dò per c6- na, manna, c fugo di cipolla tirato all'insii . 

jUf MI figlio» che v' afteniace dell' eftirpatione nel ò con va pezzetto di arancio» ò di cedilo po 

A^colk>deileScralbk»e||iiSdolé,reni(>nqitS- Itonéttenafi. • 

do fiano diucnute con fraccide che facil- Si deiie per terzo auer riguardo al cat.ir* 

mente fi lepaiino daUeparti fqttopoftet c ro> in quanto è molTo» e tral'melTo al cojlq » 

^lamii quafi fpottcaneatnenteMgttanòchitevaol l(>,'nel^iialiGiifi>(r dette rhtolgere aliedltre 

fr*^*f^^\x^Kt^\!LOt3i'fOìiC^z\io m^t%^^Vxo\Qy parti,òconvna fontanella nel br.iccio, ò 

W«k! dette £ufi> cioè quelle che fono fapetfidait nella cooaiàeffiixa cotonale > che fradorqi 

c6 vna(èinpliMihwadlkiiÌè»tagl]ai«fepaÀ^ sKvntaPciaB&uil dalle parti Interne ali* e» 

tele delle parti foprappo(le,ma le maggioti uerne,òcolvomito,òconlcpilollepropo- . 

douetfi prima folpendere, trafitte che n fia* fte» con ahririraedi nueUenti*e ritraenti. 

nocAamìtdapoi caiiariéfiiori,elfbeiairlÌ4|||l «* ^dóie in qoartò^nogo aner riguardo al q^^, 

corpi aggiacenti; pofcia congiugnere gÌiof« catarro.inqnaneo c di gui difccfo alla parte 

lì» olabbia con cuciture: ma Paolo ragio- ofiie£i,cioiattaccato» ed indurato nella fpi. 

neuolmehtéfcriéTe le^ferofote cancherofe na.efehìèha> e perdà fmoonedal proprio 

^ non douerfi toccare. Conofcerai però facil- loco le vertebre, e ne cagiona la diftorfionc 

' ' méte tutte quefte cofe già dette, fcortìcado della cemice i nel qual cafo abbiamo bifd. 

niOteidelcoilo.principiSdo dalle gnodii 



(tavWir/ la ente antette t edel coTlo.principiSdo dalle gno di oieilieanienti » eh' ammolilcano la^ 

parti finiftrcvcrfo Icdeflre; poiché prima pituitagiidi(cefa,eIadigerifcano» come^ 

■^^^ vedrai con tuoi ptopti occh i l'a fpra arteria, fono i fomenti fatti ogni giorno , con^ 

doue nafceH btoncocele ; dapoi fopra ad eC- decotto di maina, radici d'altea , e di cucu« 

la le ghiandole grandi,po(lcfotto alia krin* mero afinino ; dappoi vnto il luogo coao> 

ge, che cagionano quel rumor tuberofo,dal glio di lambtici» volpino » e caftoreo , e per 

volgodetto gozzo ; dappoi più dalle bande» terzo applicato il miocerotto citrino.Con 

t'appariranno rrè ò quattro ghiandole pie- le quali cofe a baftanza ammollito il fito 

ciole b€fi, quando fono nel loro ftato natu- ofiefoie diffipata la materia concorfa , e già /" 

tale: ma che quando intumidilcono , fi fìno tempo dì Icoare la diftorfione del collo ; il tr»(ì»m 

Scrofole, che fi fermano fopra la vena iugOf che nociamo con vn' iftrnmento di ferro , ^'^ t*i 

larcedarteiia interna, e'I neruo recurrente j che fpinga , ed adduca le vertebre all'oppo- ^ 

quali parti vedrai efler frà di loro vicine ia fio luogo { e perciò io iiò pr<;parato vn vf- 

pocadiftanus fi che in modo alcuioiioa bergo > ò corlaletto di ferro, con certi ^ 

potrai errare, nel diftinguere il broncocele iftrumenti fatti i giro (detti per ordinario 

dai tumor tuberofo » e datk Sccofoki Mi* dal vo^ vite ) iiic xptngendo le vertebre »*t*^u 
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234 ^ DeUeOperatkìiBHFdiGir^ 

• ftande »peoi» A fO€0 le ridacono al fto» Ifà perche nella fchinantìa conuettiia in 

«^lioloiofitO* ■ marcia TpelTc volte la materia difccnde> e 

( jcianpipi'aTpraarteria» ed i polmoni, il die 

Mfir^f^''^f'f''^^'^^'^'^''^'''' liconfennaanchedaHlppocrace. ilquate 

• f ^«< f éitttfi èit igi tt itt i J^ mntiii t nel Quinto dcgHAforifmi dimoerà, che il 

male di rcaiAQtiapada al polmoncie quindi 

CAP. XLVI. nereguetcheinqodldcaloiioiiridcbba^ 

tagliare. 

FRà tutte le operatioai Cirugiche , che» Dalle quali cofe fi caiu> in guali padioni 

s'amminiftf ano dal Medico ndl* huò- debba tagliarfi» e quando > e dotiefis nlià da t^gu^ 

mo , per la falute vna , e purej)rincipale hò aftcncrc. Per dirla in riftrctto, fi deoeta-//'v 

sóprc (limata quella.con cui li richiamano» gliare in ogni difficoltà di refpinitioiie9do- ^' "* 

tiuocano gU buomini da vna fubita morte» ue è pericolo rouraftaiite di affogamento» '""H'Jl 

. -àd vna preftafimità: la quale rende il Medi- e gli altri rimedi non giouano -, Ce però tut> «». 

Stìnti co fìmilc per appunto ad Efculapioj eque- ta l'alpra arteria .. e'I polmone non fiano ri- 

fta è li forare la ipra arteria, con la quale i pieni di lordura, e fporcitia.pcrcagiondel- 

patienti ; per l'impedita refpiratione quafi u quale neceflammcntc fì affoghi il patiC- 

/^j^' affogati . (libito ritornano al loro primiero te. Si dcue adunque^ftenere dal tagliogiell* 

** flato, ed attraggono i'aura vitale, cioèl'a- empiema.nella pleuritide, ò punta, ndU 

^ìa cantoneceflaria alla vita > alli polmoni » peripneumonia o infiammagione de p6l- 

edalcaOK»eupigUaiioJaqaafi pecdata^ moni ,& in auella fcarantia, nella qualo 

^vita. ^ tutte le vie alla refpirationfottopofte fono 

fSS'' • fi benché quefta opecatione quafi da tnt* xipiene. Al cootiario fi deue tagliare quan* 

in qui. tigli Autori Grcci,cd Arabi fi propongavi do, o nella bocca, ofotto il mento, o nelle 

ritcouo nondimeno fiibito due diitìcoltà . ghiandole dette tonfille , ò nella vgola > ò 

La pdma fi è * pnche veggo It Scrittoci frà aelk fàuci, o nella laringe nalce infiamma- 

fe'difcordi in qual infermità, e quando deb- gionc fi grande , che intieramente chiuda 

bafi tagliare l'aipaacteria. Poiché «Galeno Javiadcli'afpraartcria.nella quale nódimc- 

net LilMO intiCMHolaminttorio » al Cap< w> ad fiano ripiene di materia tutte le par- 

I j .per parere d'Afclcpiadc , vuole cheque- tij e quefta fcarantia , ò fchmantia intcfero 

fio forare fi adopetiactUichtnantia» come lufis* Auicenna» AueazQar*dc Haliabba Ja 

per cftrcmo rimedio. Rafisal }vd«l Cont. 4ommadoueiliaife>é]tmateil«noiiTola^ 

jiami peropinione d'Andmfio Medico dilTe l'i- mente dalla laringe insù, fi deue tagjUaie | 

fikiii<» i^elfoicioè douern fare nella fclkinaiiua.£d madoue èingiù«fen'hid'aAenere. 

ilmedcfimopenfierofùgiàdi àkfiiè» Ha* L'altra difficoltà è » peidieveg|^iaentti 

Uabba,Auenzoar, e finalmente d'Auicen- Autori pnicatar molto quefta operarlo. 

Htm. na. Paolo nondimeno al Lib.d.Cap.sj* do- nceglialtriauerlacome perficuriifin3a>e 

ue a bel ftudioirattadi quefta operaiione* ^cile. Poiché Mefuedifrecofi.j^</Ì4c«r«/ f 

per autorità d'Antiild dottiffimo Cirugico HfcUe apprefo di me. Albucafi poi CctitktMo» 

difTcqiicflc ptiTOÌc. fieramente nelUfchiHontia a»er tilt veduto alcuno, net/ito paefetcbeammi» 

nou approkiamo la Cirugta , effendo inutile il ta- uifirafe qkejio taglio , per non Meme efferiem^ 

«Irà; L'ifteflb dappoi afferma AiboCafi* ai Mnmi^timfieU'infamta, Il qual timore pia 

Lib.2.Cap 43 . Anzi che Aretco Autore an- s'accrcfcc da quello, che tutti vogliono ai- 

tichiffimo, ebbe il medefimo ientimcnto,e Jora douetii venir a quefta opera tione,qu2- 

lolknlio pticfe le Tue parole t il quale afTo- do è quafi difpprato il cafo , cioè » quando i 

'lotamente toglie via , e condanna tal Ciru- patienti auendo efperimentato indarno Io 

r»AO. difficoltà nondimcno.cofi fi fcio- altre coie> poco meno affogano j e perciò 

Mé/M glie. Bifogna , chefi fàccia quefta opera- Gakaotpec opinione d'Afdepiade » dlmo- 

tione quando hà da effcr con frutto} ma n6 ftrò , allora doiicrfi ragliare, quando fi hà 

fcnaa frutto, E richiedendofi quefta opera- grandiflima paura che non fi ftrangolino , 

tione genetalmenfeinogni difficoltà di re* Anietonafimilmente difTe , allora dooecfi 

fpiratione. quando gli altri rimedi fono in- tagliarc.quando la fcarantia è più graue, e 

damo , e gl infermi li a^bgano t non in tut- non vogliano li medicamenti , e fi crede c*- 

tepetòledilBcoltàditdptraieè operatio- habbiada fuccedereiaperdiu dell'inférmo, 

ne ftuttnofajpoichc, quando tutta l'afpra-. Ma Rafisdiffc» noncfTer da fcruirfi di tal 

arteria, ed i polmoni fono oflcfi » eripieni incifione • fé noq quando vi farà legno di 

IZ* di materia , allota^è operatione inutile . fi morte. DaUeqnaliancoijtàjntimoritii Ci. 

i^/Tk ciòdice Paolo al citato luogo, che fìaope- rugici del noftro tempo, non ardifconodi 

f^'*- ratione inutile, e da non approuarfi*qnan- cfeguire quefta QPeratip«e^(^icai edio 

do tutte learterie , ed il polmooiiofisfi . : pnce» reguitaadote loio fcdait» non lliò 

mai 



Di Girolamo FabndòdfAqùapPafteK z^f 

maiimtniniftract. Màs*accrefce U pflfltt l<>iqudbluogofiEazacanie,ae<lipui»altt% 

aUi no&ti Cirugict perche rcmooo d'oCfÌBa- parte digraa nùmcmOfoàémmuiMbé* 

4ctt, ò le vene iugulati, ò le arterie» ò ì ner- ca«ed oftefa . 

Di> ò i mufcoli , ò veto che poi non fi poflà Ma prima che ij Cirugici vengano al u- 

vnire la ferita > ò ftiilriMMiWl ipni iiiinn 1*. sito elpenmentatio molte cofe -, frà le qua- ^ g» 

vfcitz de' fpiriti con ronfàmento,o ftcrtore li tralafctati i medicamenti , e ragionando 

ò d'altra cofanmilc, chcfihidt temerdal folamcnte, e proponendo le operationi Ci- j^j^ 

taglio . Mi più d'ogn'altra coù. Pinfamia è cugiche fono qadTUIrumenti » cfcc ptth «f ««• ' 

quella ch'attertifce i Cirugici spcrche fe be- bocca s'introducono verfo Tafpra arteria» e fB». ' 

ne fi &ccia l'opcrationc fìcuriflima > e feli* laringe^ il che fi £i per rompere qualche po« 

cifiinu» ne fegua però dappoi la morte dd ftenu » e nella laringe, ò nelle i^ndolci a 

patiente * che fi affoghi per eflfcr ripiena tonfiUe.òncHcfaucijondeHippocrate dfa. 
tutta l'afpra arteria» addoflano tutta la coi- Morb, Cap» della fearMtìa nel fine» infegiu 

pa, non alla veracagjOMddlamoctetina chcfuppuracotemarcitoillttogofottoaU 

al taglio. Finalmente mette paura ne Ciru- le tonfifli, per romperlo fubito che col dito 

gici il nome pofto da alcuni a qucfta opera- ii iàrà ricercata la mollezza dei luogo » do* 

tiona, venendo chiamata fcannatione . uerfi legar al dito vn fèrro acuto » ecofi fo« 

Quando adunque è fopragiunu la fubira rare. Mà noi abbiamo vna fpadetta» ò col* ^ 

e^ii» infìammagione • con grandiifima difficoltà tcUo lunghilfimo atto a cio«quando fi veg- 

di refpizare • e perìcolo di affogamento ga il luogo; ma quando non apparìfce è mi- nftrfi 

tJLfUm nella laringe, e nelle parti fupcriori ad cfla ; gliorc il modod'HtppocratccoI quale pof- ^'^* 

r«(cA^ echequeftaiafiammagione fia grande* e fiamoprima colditocercare«dappoi taglia- ^'^^ 

^JtSh» °on^<:<><*comKititaininiidt>ae Jl co* ie.AttriftrumeiuocÌiefiIcgaaldito.deuéraMte. 

" race»afpraartcria>òpnrancoJ]c>poliana« eflercortKGmo » come è quello, che dal 

tutahcente offefo da fluflxooi fìrequentb da volgo vien chiaouto gamaut » ò picciolo 

che polBiiMofoQ>etttra»dieiarpra attedi coltdioftta» . Mefite di^ed^nerpofte 

fiaripieoa. bifogna arditamente tagliare i alcune dita nel gozzo, edauerrortoiapo* 

anzibenchevifiaooancocalq^ ddiapw* ftcmaj ma bifogna » chediifì taioperatio* 

tiewt ddl'afpta attedi » adoffnliMìloio MtecotttonàotkHfitdiqndUiClitnnold 

caglietel, eflendo , come vedrete il taglio fi- dita hmghe* e robitfte, e l'vnghie pu r anch'- 

atriffimo > perche da quefto |niò fuccedece cITcliuigae. Auicenna però * quando la ma- 

non picciolo auantaggio »%Beado però pri' tnftdooeTA mollo in unigptuifegnai che fi 

ma firto intendere a gli amici dell'infènno debba romperla pode ma , òcaccundoui 

che la fpcxansacoafiSeiacoÉt difficile ac« dentro vnifliumenco di l^o ben puluo.ò 

ciedwifefuteteAetivintadaInntetiioii difènOfòdiconio. Ammd tempi fi fer< 

paia, come dice Ccifo, d'efler (lato ignori- uono d'vna candela di cera bianca pieg j ra , 

ce, ò dhte s'abbia cerato nelle cofe neceÌGb* ò cucua . Ma tutte quelle cole con manco - 

jimni nei poicfieraold fonogli Aatori t duumo! diffieoicà fi fiinno degl'infermi , particolar- 

cft ap approuato il taglio.fi antichiicomc moder- mente • quando fi fentono affogare . Ma ^ 

ni. Albocafi al Lib. 2 .Cap.4.; .nel fine efpcef- fappiacc vna coDbcioi, che tutte quelle co« « . 

'fà famentedMfe» nel taglio dell'afpra arterìL» fe Irritando le fauci , e la parte mal afferri^ 

*fi>ra non v'efler timore -, e ciò proua conrefem- muouono fluflìoni.cd accrefcono 1 infìam- 

*ritnm ^ d'vnaiTecua » la qualeeflendofì con vn^ magione ; poiché ne meno vna parte fana^ 

coltdio tagliata l.afpea arteria » la rìfànò Je tollerai dappoi, fei'infìammagione farà 

' fenza alcun pericoIo,e(àcilmcnte:ma mot- inrcrnamcnre nella laringe , poco gicual'- 

ti ancora de'pi^ modenU^come Brafauola» vfo di cotelli iltrumcnci , e quello modo di 

, ed altri* dttellano nfleffo . AUaqualopi- curare. 

nìone io volontierifottofi:tiuo,mentre chi Madoue , fatte qiiefte cofe pur anche 

taglia fia Anatomico peritoi perche fotto fouralla U paicoio del affogamento , fi de- 

rM ««• t tal Medico, ed artefice fiieeedonoficttrifl ne finalmente venir alfa peifererionei la_. 

f'^'Vfìtnamentc , c feliciflìmamcnte tutte le co- quale s'amminiftra in qiicdo modo da Pao* 

{^'7' fei poiché primieramente da queftononfi lopetinfcgnanientod'AnttllO)ed'AIbuca- mmuu 

potranno oftnder le vene iugulari, ed art^ fi • Chinato adonqoe 11 capo dell infermo ^1^^ 

rie, che fono molto difcofte da cotefto luo- all'indletro , per render l'arteria più viiibile JmSS 

go» come dice Paolo « e lo dimoftra con la^ Raggiungo io^ perche ella fi diftenda, ^ al- am. 

Hotomia» ne li nerui potranno toccarfi»ef- lunghi più, e che gl'intermezzi membrano**^ 

fi»done priua quella parte ametiore del fiiCgl'interfhti appaiano meglio, ugliare- 

collo, ne i mufcoli ancora { perche nel Ino- mo con vna linea atttauerfo la cute eftema 

go di mezzo, doue (i £1 il ta^io» è l'interflDi- del collOiftà i due cerchi , in modo che tt< 

tiodelmiifcaii^^gcccgtecomcdicc gUttaolanoibaBa^pofballacacttts.'. : 
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capo dcii'aipra arteria , per Io fpario cfi tré» efidUo pià pt aitt vn a ffwan-^a éubhh/a > gAo 
o quamo de iuoi cerchi > Che le il cirugico VMtt»gdt^Anaàenc > particoUt mcnteapA 
ffifce neU^pcratibhe , pcimà duiìderà £<fefl|toMoiiqil ixTpOBalerc aikt«giOBÌ|)<r 
con vn ametto la ente follcuata ; dappoi Aretoo ; poiché la ciikHtà dell' ia^roma» 
taglierà l'arteria fortopofla dice Paolo . cionc fi farebbe bensì maggioce > pec ilta< 
Mercerò dinnanzi agli occhi il propòftò §io> fefìfìicd0bqtttfto<oprala Uriag«4o- 
taglio dagli Anticfii.acciochcvcggiate, e u'èlliifcrmitdj maeglifi fàdifotto,Sluo- 
tìmNt» quanto naiinperfctte > edìnconle^enzai fffaaiAfSatfhéi&UiSQtK, ò.qmttnocut- 

9uali parri^cwéndano; , rihgmiiyetlBqOTl rmSt àmoM pft 

••ww*» Primieramente adunque If fagliodclla-» ftol'euacuationctldla materia, non può ac- 
ciitc attraucrfo può oifcndere qualche ve- crelcerc> ma più to^ti» mitigate i'^ftogainc* 
ju» che fpargeràpoi canta qaantiti di làn* té» ne àndn paò liHiéaor la coóe riion toc* 
guCi dacuipofuclTeroppftsfllingoakhe candofìcofa veruna dentro aU'afpraartc» 
parte l'operatione» . - -- . yja^fiaajnRcntcntirunaeoiavictgì'vnirjn- 

InoItreiiiAarcori tthcfcortono'pexìtJ licmegUorit(teIl»Adi^d0iitaiofifirlV- 
Junghezza dcU'afpra arrena nel cui mezzo nionc della membraiu^ tfflcsndo qucfli^ 
* . fi toccanOjfì (agitano nìquancoattrauerfo» diuira*noa]acaJCCiJagiiiCi<lidMfcnconcedaf 
; * ' ed oltre cbeYp a rgo n o (a n g a e , fi pu ò aiteo»' dhb la cattifaigldie-iUMi «Vniica» equcfta puf 
racommunicarrinfiammagionc, dalle fih- anchefe non per la ptimajalmcno perla fe- • • 
brc ragliatcì alle non tagliate » ond' anche> cóaài. intentioneA'vfù^ * cipp aalcentiolf ^ ' 
ipcilb, per opinione di udenot'iiè-fbpcai»' IbpiAilioallój èfodiaftj «heiavcr^mmo^' 
«icnclaconuulfionc. doilonfipoQa vnire la ferita doli' aìpra ar. ■ 

Tei^Ofitiè* ò quattro cerchi*» 'òanelll isitaiaiMbafta»diciìpoflano<ongiugne< 
delTaifpniarfeHitnOnfidircernóno'fòppra*- lò vlouuku òtocilte i mufcoli foprapoiWe 
poftaui la pelle* ed allora faciliftehterind- la cote. Situato adunque prima i'iafecraoi 
Aone può accadere, ed incoritiàtli' fó^ if corno s'è detto* iì deue ÉogMT con la penna» 
cartilagine» non fopra la membitàni. ' edinchioftrovxiaiinefi retta per la ine;u«u 
Quarto» l'amo * col quale n Tolleua la cu> na jdcanteriorlungbeBsa dclcollo, qu^^ 
r.f'pù. te, lenon fìfcrmacon Ialzcrà»edouefifèr- Hno alla eanità*ò Pozzetta deUa gola «dap» 
"^'^r^ "''PPorfcrà dolore. Per lo chciopenfo poi Adeuecol dito toccare ii principio dd- 

* ' doiicrficonuenetiolihenreiàrttofr.HòsS^ fh^cxactetiafiKiicia cercare dalla parte ao» 

prc abborrito le opcrationi crudeli , parti- tenore e fquifttamentc con le dita il fino 
colarmeuccnoaiicccirariei ma quelle non delia laringe; e poi bilOgna fceadeie Tinoà 
fi hanooafFatto. 09. dÙborrire j pólefte tài^ wnmdiffl'fiaao trafigocfitU'iogià, yiitf,à 
nacciano lubit.uica mortCj fc non fi fànno»^ qoattro anelli dell afpra arteriajciòè tr.ò 
bcnchc diflkili, pcricololc * e crudeli > fi de* puntoicomc ilimo» in vno di collo corto » e 
nono però ad ogni modo ammrnfftntre» n$ ^ttto , in vno di;ccdlO!>luiigOv ilqual ter* 
perdio ;ii c;u: i'abbia fiducia . ma perche la mine conolccremo, òcol l"cn(b , ò con li_, 
iperaiizacubbiofaèpiù potente ('come di- ragione: col Icnlp, in vu collo magro j .. 
ceCelfo^ che vna certa difperatlOne ; con la ragione» iminaginando» e oongicttu- 
quando gl'infermi gii fi affogano , egli d rando li larghezza di tre cerchi , nel qual , ■ 
^ìn fu uro cfpertmcuurrn incerto aiuto* chtj calo gioucta li vedere vn altra afpcra attpT 
Mt/r«0O.Sobenech'ArcteoautoroapprOnt* ha. ' 
tiilìmo, cdantichiilHno,d/Z//».6.C.r/>.7.con' Che fe fi ricerchi, perche il taglio fi faccia • , 
r,l,r»,iM danna affatto il taglio dell'ari cna> con que* doppo tre > o quattro cart(/agiaofi cerchi ^'f,- 
n"'"' ile parole. Ma tutti colóro^ the perù f^wnmHd èd^ittavx » mxMtim'tfitdiWXn^^iòC^^ 
vrmsi» 1^^^^.^^^ re III. ■!:■!:> l'.ifog.rmrnro, acciòpìh largamc'.e tóalla laringe, fi nfpoude, acGÌ^4iaAM0.lìa 

e commodammcfifiatalfelo fpifito » ban/M ta- dttkante dalla partcisai aiicttft-» e pii^ loftp 'H^^ 
^lùt* Fiirferiir, m in >ero nmpire^ehe em Féf^ Asciar l'athcio di >d«rÌliarioiie ; poidK Te il fitnMt. 
- ' fcrien-^aabbi.vio i^ppro;!3to iicofxi poiiheloL^ taglio fi facclFc vicino alla laringe, l'infìani- 
. ealiditd dcU'i>if..vnm.ii_ii}nc fi fà maggiore per U magione, che proaictK dai delio i;a,glio t £»- ■ 
ferìtàtMcreJ'cclj^o-umentù, tevnmiMieU:» •dtmèairt^jgitdoiimiutMtarebbe . U qii^I 

* '■' $ùjle:afiTj beiuhe aliuno/^^^fjj'i} (jiiefìo fr- luogo fi dcruc fegiur attrauerfo cò l'inchio- 

gli orli, ò labbra della ferita uou tonno vntrfi in- 4lco4(V icciuere * pecciìc.ci nQoftri iliuogo»e 
/iemei poiché «mbedtié fono earrilagpn^^tlhgh- laquiattlàctelei^tìoi poicl>eqiMl»dj^pin 
Siri/fi. Il jtCvntone. balfo luogo della laringe , al terzo ceKtaiò 

^ Qucaccòrc dic£ Atéteo, contro cote- -^l'ò^anta ior^icmb qtutifia èi^M»dd 
^'j;''' Ìbuiugia;Miii6ré^litfo*c jAi»ytdUwill|»M>ri • 

m ' jftaute pericolo^ wjs^^to ^ è pft ' ^MkwùaSédu^tBih^mi wmilKW^ 

SA 
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ftà ceidxiò > e cerchio fegnarcmo l' iftefilo^* nondimeno óò nò è vctoipcci;)^. t.utto che 

« Awl^mèzzoicon inchfófttoper h'h^gHenfÈM ftlfe«iBiriaiehrgtquarèfarpra,atcemilMi 

Ajw' <l«nacute,djppoiprimiprefadic]i]à,cdiIà Hatutrauia chcfiapiccioU, pcr,qucftar»r 

]|u^'^4vn mifìiftro con leditXiiioncOn vnàflio giooe > pcickeiVicùcon tutt^ jiarua virtù 

j/i^Mé-iibÉ'teyltf tagliamo per là' hmglMxza deflt arrìuarttGdtotnif«Jmoni,cdalcuprc,peca 

/'«fAf.prinia linea gli futa ; poiché cofi non v*è "cheegRèBMillopiùfrcddo.che.trappaflran- 

^!]'.*« ftikiOio veruno I che s'ofiendanoivafi» il do per le i^i^per le fauci, per la laringe, e ~ 

<.* . aem»v^i>oliaftolt ; come altrimenti a»^ per J'arpoi arteria inelqualpa/TASgio torto» ' 

•■erittbbe* fd tagHafnmosKrauerfo; oltre clungol'arias'altcra>cperdeing(|.parre'la 

*' -oiwanc^ai la ferita più fkciloienteJkuce i 'foafreddejiza. In oltre>dQ(]rà.eO[er tato lun- j 

cdiiMace a) reciproco contattò. Sia Mita- ga» che non tocchi ila ti* òToppoita parte ms,*/ 



.<jiic la grandezza del taglio, pereffempio» deH'a fpra arteria 
guanto è la lunghezza del dito pollice ar- cagiondappati' 



a . Di più p^r la mcdefìma /tr t» 
fce efleigU piùcQmmoda la 



(2../ -tniDerfo In oltre , il taglio doarà eflfer ta- fìgiata drittai cherobbHqua; polche Tobbli ^«ri^f 

titii» le,cheinmezzoaUofpatio , vnalineaar- qua anch'cffa per il moto dciraria.chcpalVa rftWii 

'^2^" tra ue rfotanto lunga > chedtuirele labbra» può eflfer mofl'a.Cofìvnapicclolacana è c6 

M,///'ia lancetta» di cui cf ferula mo. nel canac moda «hqual di détro non auSzi ne ecceda 

fangue, entri con la pUnta più largajdappot l'arte ria>ciocia fuaanteriorfacciaila qital fi 

diuidiamo di quà.edi U»con ledila > ò con deue conferuar lui» fin tanto che fuanifca il 

la punta larga-dello<fl1IOi ò con vrfzmo sin* -timore deli'afibgamento $ il che Tuoi farfi >(i ^"^'fi 

razzato, la cute» in ittodo chcTl mulcDiofii^ •in nò, ò quattro giorni : dapoi rinnpuara la ^^"L; 

prapofto all' afpra after la- tpparlfca igni»- vferìta della cute con la icarifìcatiope » ò ca- r«r b 

-dojtlqualmanifisflanienteapparicàie ich^^ gliuzzamento .fé farà bifogno» li deue pei;- 

faremo le vene iò le ciiiudiamo fubìKO cu bramente attaccar infieme la f^ife, e con* 

isanìbagia abbtuciata , e chiata d'voao » feruarla con Tpelfc cuciture; e fé per forte Ci 

proibiremo afiàtto che'l fangue non efca J&ràlacucituradoppia» vnademufcoli'fri 

rltm*' l' che fatto, fi det^Onoconii^caie» dilorot J;Abadelteci|tcfc>prapppfta.fi&ri 

é»4ir ^ olferuare i due mUfcoii , ^he fopraftano efquifìumente rvnione, e'non fuccedcri la 

mr i efonocontigui airaiWa arMila, e guardare voceroca» cOrae accenna Pa.Qlo,Ia/omma 

•B«A«/< tfna,cferca Unea biaaiiWggtMB^btela^i»- tré parti folo concorrono in*.cdfe(la eira* 

ftfl'!^ lefridilorofidiuidono nelmezo. Dipoifi già» la cutc,ilmufcolQ,eJ'alprà arteria . Li 

*»jfr» <lei>bono có taglio diuidoc per la liìghezza cute tacihncnte fi taglia^mufcoli iion litj 

f"^ Jfvno dall'altro, e con Ta'amo datnzzato di filano > ma coj mantchctto del eéjUtuS^ 

qui.cdiUconjrcmattofpatiolarffo;^ he l'vno dall'altro ftdiuid^npvcfeparano.ac-'**^^^ 

Y^*' mtalmodoappariràfubitoiicor^ j - Lu ali ciò apparifcarartcri^j-^wpoi Lenza yccuu 

tturjti pta arteiìa»il qnala{^tendo fhdeue poi peeicoio fi taglia ; nella «pd opcratipneoiS 

iìna! mente far il taglio attrauerfo fri anek puòeflcroftacolodifangijc, pcrch-j li .tire 

ritmi» iotcdaaciicecofiprotondanicntefideue^ ii taglia con poco « ci'artcc^iigqM uc^uxc 

4Blbsr(Goirer l'iftzamonto » ch'arriuiaU^ ^miSoClptoMiimgMèA y.MiHq olUoy>fÌ 

cauiti molto vicina, di che fiirdin Jitio , co- •. . , : . 

me dice Antillo, perche li fìatovtcuM coni i DdU Gobba. -* ^ 

mormorio per la ferita. ^ 
Gl'iftrumenti adunqjattiaciò, fonodue, ' CAP» XLIV* . 

*]<^*-àlicmpciino, o dritto, ò falcato. 11 dritto è '. " ' 

^^l^-^iidJ^idicui ci ferii iamoAd radiar la ve- T A9(^b4 nai^cdji;a diaorfionje 4(fl«^^.|j^ 

^/ /«- na, detto dal volgo lancetta, ciocqueno» JLt fpina.ò per. :Ii eh i cica dalia fna n;wn- 44- 

j"». che bàia punta non angiifta. ma hrga, ac- raldtitturajiiVi>ciil,iioajit«riptiiicnte, ò 

dò per forte noto ofendcflfq la parte oppa- cflerioini^t^vf^iftbbli^i^UB^li^ , *" " 

fta, dalciiiincommodoforfc, cdcfcnteil e l'altra banda '5 anteriormente rariflìmo 

•£ilcatOj malalancctta.cpiùcoaucucuok» volte, ne .qi|.aAg>'^ii^>n^.t i ederiorinentCf 

jÌche£xtto vifi delie intromett«e VfU can- fpel&lEmQ»^\lÀUcÌMMde^Ì9Hniìce^^ 

«MMir Jiella ptcciola , la quale però corrifj>on* torce. La ragione è, percHeanteri'ormcn- 

•mmiM .da al forame, ed abbia le ali, accioche U vie- te, frà^r^ v^C(b6)tt l' altra Ci frappone 

jjjjl^, lickfrlion fu tirata dentro, dai fiato , e Ha molta cattilagbiegKÒflà,che proibifteichc 

coftaiacciochcdalle bande non tocchile^ lafpinanonproromjpa'vetfoiaparteante- 

«^artlituernedcirartcriai poiché aitrinyenti rioresma negli altri uri non v'è alcun impe- i^MUt 
t.1coeitercbbe la tolTe, e'I dolore s qiial iaOÌ- «dimeato. Mi in qual fi voglia luogo che tC*'^^^ 

tiem>nhàdacirertanto (pazioia ^<coqm^ .ca/^ori, ciò auuiene, oda intema, òdae- . ^ 

forrequalchedunopenlaflejchepoflikQflèx ikJtnacauià^Sedaeftei^naffideuefubitoJe- ' 

Mine 



Digiiized by Google 



it)8 Delle Qpetattohi di Cimgii 

conte farebbe a dite • che tmoiollifcano Io miti qualche volta fi mediea. eoa la Ciitt» 
^ledure •attenaino legioflét incHanote giai alia quale paònon fi viene»fe Don qui* 
«ttdM!i«leatisflciiefimìIa»ttBÌi4cM dOkiaaiefiaiionirciiacnat>er altra parte>i 
fire nel male cagiontto da eaida etatt» Toiuafta pericolo di affogamento > e pei la 
nonpecÀfìttodinnead. gianCTyia ddla materia» i polmoni, e'i dia. 
j^M. Le macerieadaiiqiiede riawdJ Ano * 8 namna non 1! poono dilatare,per l'vfo dei- 
ri* ii cerotto citrino * e l'empiaftro di radici d'ai- la rclpiratione . Ma la materia,che riempie 
**^ tea. libmcadpnraocliet edaltte coiefi. kcauitàdelpetto,caffoga,èdi trèforti^6 
mili « che gii Innanzi fono ftate pih volto pituitofa. ò acquoiài ò marca . ò Ce voglia. 
' mentoaate. Il che &tto fi viene alla ciragìa, mo aggiunger la quarta • vn mefcugliolia. 
che s'adopra con iftrumenti di fc rro , e par- mondo di tutte . Tralafcio hora la fangui. 
ticolarmentcconJamineilquali cofc, qui gnai cagionata, ò da erofione,ò da fbhtL», 
^ per ordinario iocomando , che mi fiano come a quefto luogo manco conuencuole* 
preparate dagli artefici . Quc&i i frumenti .Qs|ilunque però fia la materia , ò fi racco, 
pero fono tali , che vagliono a fpingere lo glie nello fieJQTo pett<HÒ ò tramaiuiata,e vie* 
Ipina alla parte contraria a quella > a cni è oc altronde, cioè la pituitoiib dai caposTac- 
(mofTa} ne in vero con violenza , ma piace, qu a dal fègato,e da tutto il corpo la ma rcia 
nolmente . e poco a poco . Si fottometto dall'iaefiTo petto » che fiiole anche qualche* 
adunque vn ferro alquanto hmgo» eriton- volta concorrezt da ttoolncnH cooiedal- 
do i n canato per tutta la lunghezza , in mo- Ja fcarantia fiippnrata , nelle Suci } ma fe 
do di vite, che fi metta , ed entri dentro io- prouicriC dal petto , la pienezza nafce inte- 
cotefta caniti • ed abbia forza di fpignero tiormente dall'Abfccab qua! fi raccoglie 
con vna lama di fèrro, le cotte, e la fpina al- à vero nella Pleura, dalla picuritide, ò pun- 
Japartecontraria a quella , verfo la quakè u erqnifita, ò fporia , effcndofi Atto l*Ab. 

famb* leeflblndiuerfe partìdel petto» oneio nei 

polmoni, dalla peripneumonia, ò nel peri» 

DéUi Cinigie itlTorMce, 9 Tetti, ctidio» dal aièstodd cuore; poiché talnol- 

^ ^ itliòfinointeMllalloioa&i.ilpericar. 

CAP, XLV« • dio ripieno di materia marcia, e tutta la fu* 

fctfiaeddciiot»fet»fcaWMoià» od dhl» 



ClnqueCimgiepiindpalincote f«mmt' 

niftranonelToracc.Vnaloforaneir- Daquelleco(cficaua,inqnaIicafifideb- /.«•• 

"^^ì^i^i^tì^^i^^S^i^ bafarUtaglio:pokhcfiflneliaplearitide,«^ 

». lA ter», tagUa il caariionelle m a nuiiMi t, c penpncnaMtiiafiippiuate , coafi>rme ad 

della donna. La^arta cura le fiftolc del Hippoc.«lxif Ji«r*.edinogniabfceflbna^!3t 

«iaoMne»^ to di dentro , ò da vna ferita , ò da gonfia* 

»gol»a»aDtciiefekO péBèrioie ch*cDa na. mento, ò da altra cauXa : fi a nel!' Idropifia . 

Di nuouo Paolo n agg iangc due , per dar U del petto , e finalmentein quaifique raocol- 

£u>co aUe marcie, la quale è quafi fimile al* ca di materia marcia, c pituitofa . Oualun- 

]tpfiBia,eperfircalarkmammeUeaccce. qoc però fii la matctia,chc riempici ogni 

laute negh hnommi, come nelle fcmine, di modo, tanto con la quantiti, quanto ctSu 

Biodo cheiAttttto le cinigie del petto fo- ja qualità offcnde,ed affoga,cioè eftingueo- 

9om», • ■ - do il naturai calore, e folo con l'cuacuatio. 

»M«J> trattaremo . incominciando da ne fi toglie U male. Ja qual corregge i*vno« 

quella . ch'è di maggior momento, e che l*altiovitio,cioè tanto della quantiti. qui. 

jjj^ foraJpetto, faqoaktfliacongiunteCèco to della qualità j quale euacuationc però 

JJ*5^ due altre $ di modo che fotto vn capo fe ne non fi dcue Are infenfibilc , ma fenfibite « fi 

|rt*i,.coprendonottèjcomcfittgUilDetto nd^^ perii prcfente pericolo del afTogamcnto, 

XtnpioBt €onenell*Ufoplìia aeir iftdTo ^iche femprc il male non darà tempo* fi 

«gli fi foriicin che modo nei purttKti»ò vo- anche perla diflScolci di confunurlaoiin. 

ro£mpienuticifidiaafuoco. ria, altrimenti J'huomo (1 affoga , nonSto 

... . „ ^ perche fia proibito al petto, al poimonftol 

r PnTtfffmftmmffMmfètm* al cuore opprcffi dalia quantità delta mato. 

' #• a » w vr ria, di folleuarfi,cmuouerfi, ma perche an- 

%i Ar* X L VI. cora dalla qualità , e mala condizione dell - 

«li*»- .E • V . iftelh,tiiBaneoirefo,eÌl«u^8Dlaio.Perlo 

PM 1 *n»P«««« « vna raccolta di materia^ che, come habbiam detto , e neceffaria af- 

rti^ JL/inarett,nelh caniti del petto, chenoa fohitamente U più fenfihik euacuatìone^ 

•fc permette ehel petto fi folleui,ccofiadem- della materia. 

fiarvAitodeiii fcfpiiatioiKi «wl late* MftkmmtiMh'^coBtenBeiiidlacaiii. 

ti 
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Cd iàì petto* òs'aucna per la cofic) come il Hippoaate» W sitando de Morbi, al CapÀel nt^d» 
più delle volte aouiene cioè» eflendo attrai- Sufpttraf dalU ftHfatamuU » prioM di ra- '^ì. 
Ui e trafmeflra ne i bronchi > ò rami dell'af- glur il petto» propone molti medicamenti, ^jmm, 
pra arteria del Poiaione>econJa coffe riget' i^aalicuacuanoU marcia per bocca; ma 
tara fuOTipcrlaboasaiO/coatoaperla via AODCoafiBMiMloqaefti» finalmente vieneal, 
dell'orina , qual via ricorda ancora Galeno taglio.- ma prima propone i fegni del luogo 
al ó.de'luoglii Affetti, bendi'eati non abbia delia poftema > nella quale fì deue far il ta- 
fapuco la via vera» retta» tq;ia»elMeuiflìma> glio» i quali quando non vi fono » prima c6* 
della quale fi ferue la Natura per fcacciar fiderà, qual lato Ha più gontìo , e maggior* 
fiiori le materie dal petto» qual è per la ve* mentedolga, ed inlegna, ch'iuifì debba ta- 
na fenza pari » (he tende dritamente all'- gliare; che fe ne atiche quello apparìfcatina 
in giù, e s'apre nell'Emulgenti, ò nella ve- l'vno.e l'altro lato indifferenrcmentc.edol- 
na caua, vicino aU'£inulgenti . O vciamen- £a*e fìa gonfio» allora fcicglie egli più tofto 
tepertenot iTeaaaalamateKi** ch'ènel Mfiaiftia* che b-deftn parte: perche ropm* 
petto.pcril ventre . comeinfegnaGalenoi mwimaruo mortale, diceHippoc. Io ftimOj. 
la qual ftrada però non è cefi aperta come che egli infcgni ciò» in riguardo del fegato » 
k thre pcopoftei ma fì fì permttelcicgiO' checon lafiu portlone gobba fpinge insili 
ni mezzane» e porofità del coipo» cfàcado ildiaframmatcrincuruavcrfo il petto, efì 
tutto il corpo confjpirabileiepeiiAtc«fajle»e ibingeà forza» e lì caccia dentro il petto . 
che tcafinetra gli efcreineiicial ventre , co- Ammonifce adanqae Hippocrate • douern si ìì. 
meinviia cloaca , ò fogna » atta à riceuer. tagliar la parte offefa al di fotro, più doppo 

. Hippocrate nondimeno ftimò ^fuQoL» il tumoteiehe innanziiacc i ò la materia irò- ^'f^ 
tfa^tnìlnopià fieoncnfet mentre al fe> Jiii.vldtapi&&cUe. Ma Hippocrate taglia 
condo de Morbi » della fuppuratione filtra lacute fri le colie, prima col rafoio. dappoi 
dalla peripeumonia,diflc,70iri&ry><'/o^r«. colcoltello acuto. OiubifognaolTetuaro» 
r9mpepertidiié,e/ki$toptrttek0jtit megUo^Jà» che Hippocrate non propone dae Iftmmff- 
iito che/arà arrivato da y» luogo 4^pikt»sèilh ti«COme cantano le parolc c la ciaduttionc, 
J^ipfml*rg4it4d tffrtMuaiMe, iln^biOtCd il coltellino acuto, ma l'if* 

Non peWBdog ad—^ea t c nti e k rac- 4ellblftnunenio,ch*e|li nomina macheri- 
Sj<ÀJt colta del petto, ne per la tofse > con i rim&- 4a ftatoeide, vuol che li debba legj re alli^. 
^"^^^ di chiamati lambitioi t ne per l'orine» con punucofì lontano quanto è la larghczzo 
quelli , chille lawNiono » neperl'aluo» oelditogrolTotdimodochelaruaedrema 
nirt »i co* purganti » ne finalmente per qQetmoJti partealla mifiiia dell'vnghia del diro grolTo 
''f^': mezzi che iono propofti da Hippocrate , al rimai^ifpedita* elibna • k quale intn»- 
^1^^' Secondo de morbi , al Cof, delft^purato dalla pe durra i . 

' ri^pwnMirfeialloravgnkmoairopcratione Doppoquefto canata k marcia, quanto 
manuale , cioè alla cirugia, ch'è la perfora- parerà , chiudi la ferita con vna tafta di lino ^*'.;7' 
tione del petto » acciò Iblleuiamo dal peri- crudo ligata. lafciando fuori pendente vn^ ti IH»' 
còlo l'infermoik qoale» fi come antkame- filo » ed ogni giorno caua della marcia . Ma f'"ca: 
mdmt te più frcqucnremcntc.e ficuramenrc s'am- al decimo giorno, lafciata vfcir fuori tutta ^^"'j* 
fir^ miniftraua,cofì in quefli noftri tempi pate^ la marcia , intromettiui vna tafta di pezza/* u 
difufata , ficome quafi tutte le altreopeiap di lino: dappoi infbndiui per vna cannelk* aumte 
é^VMH tioni cirugichc degne di nome , per quanto vino.cd oglio tiepido , acciocKe il polmone 
f,vi<>ir- io (limo » perchenonfi ritrouano cirugici auuez2oad clVccinumidito dalla marcia^, 
^iflJ* di gran (lima, come conuerrebbcche fiano fubitonons'ellìcchi . Ma quello eh' infon* 
periti di Noromia.c fappia forare, e far tut- dcrai la mattina, fi deue lafciar vfcir fuori la 
te le operationi di quella forte con ficutez- fera; quello della fera la mattina. Ma quan- 
Confa za, ma fiano paurofì . La feconda caukè • do la naarcia farà fotrile come acqua » e vi* 
perche forfè gli Antichi aueuano ardire, e fchiofa al toccare del dito>niettiutdenCID' 
tentauano molte cole ne' corpi di maggior vna tafta di ftagno caua . 
'"C^* xobuftezza. La terza, perche a'noftri tempi Prima vi mette la tafta di hno cradoich'è nagimi 
1 paticnti fono in fi fatto modo timidi,c de • più molle ; poiché la dura , in dieci giorni , ptrtk* 
licatitche in vcrun modo non ammettono nel qual tempo fuanifce il timore étH'in- '* 
cotefteopeiationi eccellenti. L'vltimaèil fiammagione» la potrebbe muoaetei éAp-^ru!!^ 
pericolo eh* incorriamo d'offender le parti poi fi forma la tafta di pezza di lino, perche 
di qualche momento. Per ioche io defidero e più dura per confecuar il^ogo aperto • 
. maggiomiente nlègnatal di prefcnia qne- Nel terzo Inc^o fi pigia ?na cannella di 
ftaoperationc di forar ficuriffimamcnte il ftagno , acciò non|rimanga dentro clTa ma- 
pettoj ma pcinu parliamo dei modo dqgU tetia, ed il taglio fipofla ridurre alla cicatri^ 
amichi. €C|cpecdòdte»dM«;fÌ/Wi^ 
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« /ari affano ef/lccato, poco i poco fi fminmifiiU gncrc qualche cofa di dentro. L'altra ra- 

tafta tagliata, fino i tanto» che t ulcere itmifea t giooc è * acciochc laianuuua fi nccojgo 

i quella fi itutafmo, <^ftec8redice Hip- -ihetfa ca uiU dB l ' Ui Bello>iieliai4a nel vm» 

Spoetate del modo di tagliar il petto . del petto. Ma benché qncftl l'efpofitiono 

'jOm JDinuouo Htf poetate adduce VII altro delle paiole d'HippoGcateipue nondimeno 

HMf* i* nodo di taglÈire» lAMm^ interni, con ch'aldine cofe incKbolifdino Itfua propo> 

«'ffli qucftc parole. Inte/o in qual fito fia la pojìema, fta cirugia , pcrch c il fo rare la coda col tri- 

tagUa dalla ter^a (oHa aÙ^ltima , fido all'ofo , uello>non è altro > che £KÌliffimamente of- 

daj^oi cm VB tthtetto inetautofora piò innanzi» fèndere le patri interne { poid» la cofta è 

edoueftà/or.ito,mandafiiori-pHpoeod'aeqiistè più eminente di dentro dello fpazio inter- 

quando t'aurai mandato fuori, mettiti dentro vna coftaleje di piìiieccitate vna fìftola nella co- 

ttfia di Uno enUot efbpra vna fpugna molle : po. fta. ch'internamente è fpugnol'a . Perlochc 

fcia , acciò nonfcada la taRa^dai ma bifogna farà più ficuro di tagliar lo fpazio interco< 

eauar fuori l'acqua dodieigiomi vna volta al gior ftale, dipoi metterai dentro vna cannella di 

notcpoidoppo il dodecimo giorno , nel feguentt-t argento > aggiuftatamente corrifpoodemo 

à^ànottn^i la/eia vfcir tutta l'acqua , e fein^ al tagUOt Comedi fotto fi conofcccà» accio* 

altro tempo ella rinafcerà , lafciala v/cire , ed che l'acqua noiicfca» tcHOaà pÌaCÌ|HeMO 

ejjicc.i il ventre con ciotte due volte al giorno eua del cirugico . 

tnalacqua; pnebeiófptUti^gli», Ufognafor La materia oonieoitta nel petto > non fo- '''' 

queHe cofe . lo col taglio,ma ancora col dar il fuoco se'- 7,''/»». 

ifj^jf^ Nel qualluogo li ncerca , perche Hippo- uacuajdicendoHip.4/^*fcf.6../</flf.27.^ nnus 

ccateneU'Idtopifiadel petto taglia fopta ta faif t Mmpiematieo» ti timpico fi dà il fuoco, ò fi t"- 

quartacofta, in modo chetila rimanga-. /«^//tfwo.érc.In vn certo codice Greco fi Icg- 

fWWì». ignuda . Si rifpondc, che fc bene vcramen» gc foiamentc/J </i il fuoco j ma in vn altro fi c»,ti 

ut. te il tagi io del petto fi deue fàre^i la qoin- Al UfiiHUte fi tagliano j alla quale vltima kz- 

ta.cla fcfla coft-a.dimodoche fifacciafopra zionc acconfcntc Galeno . Mà come da 

alla feda , nondimeno per opinione d' Hip. HipP'fi dia il fiioco nell' empiema i Galeno 

pocrate , fi deue fare fopra ròtraua ; peiclie M-rabtndft il Lettore al Imoéù Mali In: 

«gUinfcgna doncrfi fare il raglio piìi indie- terni , douc dice Hippocrate aucr egliefe* 

tiOidoue il diaframma hà il principio mol- guitodò}niainqueAoLibroHippocatc» 

to pi&dbafTo. che innanzi* epercid ini non dnónikXMdaimodididarjlftoGb» coms 

fi tocca il diafr.^mma;ma fé fi fà il taglio più abbiam veduto in due luoghi; cnUfitmii^ 

anteriormente, ad ogni modp fi deue faro Libro de morbi, e nel Libro dt Idoli JUwMtf . Qmi 

aUa fetta cofta ; percheil diaframma ante- le quali parole egli infegnafolaniéte il mo- 

xiormente tocca la quinta cofta, e termina do di tagliare non di dare il fuoco j ò CcQ. 

alla fefta« oue di nuouo s'incurua; poiché il mction deli'inuftione lo ricorda folametc» 

diaframma pofteriormente hà la fua origi- ma non il taglio, ò il modo di dar il fiioco i 

ne più à baffo j m*' anteriormente l'hà di ed al lib. j .de Morbi» dice » è taglia, ò da il fuoco» ^ j,,^^ 

jgran lunga più insù i Snudata adunque la^ dimodoché fecondo Hippocrate > fia in- nijtrói 

cofta . fi debbono efeguir tutte le cofe fu- certo come fi dia il fuoco nella raccolta del 

, dette. petto,anzÌ4ÌIi*.}.rf'-Mo'"i*fSeg!imcntìo- ^J;^ 

Secondariamente fi vi ricercando • per* ne de! diaframma.al quale dice douerfi aucr rf/* if 

'che Hippocrate nciridropifia del petto, fo- riguardo nel taglio. Quefti fonoiluoghi 

tilacofta, enonlofpazio intercoftaleco^ d'Hippoc.nc'qualifolamentepadaegUdel 

menell'altro taglio , cioè nella pcripneu- modo di tagliare il petto, ma non infogna il ^j*^*** 

- moniafuppurata . Sirifpondc pcrlataft^^ roododidarilfuoco,c quclìocoii ragione, ia/t^i 

timT pìùfiicìlmente turi il forame, acciò tuttal*- coniepenfo»eglttralau:iòilmododidaril iim*d« 

acqua non cfca fubitamcntc; il che non au* fuoco al petto : pere I ,c Cu più ficuro il ta- ^'i*' 

ucrtcbbc , fe il taglio fi facelTe nello fpazio glio, che ! fuocoi poiciic il fuoco penetran* ' 

' ' " imercoftalej poiché in bréàelÌNizio di téRi> do può facilmente oflèndereì|>olmoni>e le 

po vfcircbbc tutta l'acqua . parti interne, quel che non può il tagIio,cf- 

VuUi» domanda per rcrzo.pcrche Hippocra- fendo collanti le forze. Di più , l'iftrumen- 

ttri» . tefi ferna del triucllo incatiato.ed inoltret toatto a tagliare , il quale* come pocódi 

che cofa intenda egli per trincilo incauato. lotto fi dirà, deuecifer curuo nella punta, e 

SfiMt'iD. Deue dirfì , che i triuclli Ibno di due fotti » dall' vna pairc acuto, dall'altra rintuzzato > Ss*i/* 

alttidritri, con quattro angoli acutii altri nonpaòoAnderedi dentro cofa venin^ ^.^^^ 

liluJn't incauati, a modo di lumaga . Hippocrate col taglio,ma ben fi col fuoco . Paolo non- ,/ 

jarH. vuole» chc fiano da fcieglietfi i triuelli mca- dimena in due luoghi propone il modo di Jieith 

nativcliiiola punta in qualche modoiloc* daiilfboooi iiailpriqioiiOQècbiifotme« 

alla 
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Alla mente dUìppocratei perche Pao^o n6 fl»U m/àasMi, Le quali parole però notu 
dà il fuoco in modo che peneri nella ^ui- attenifcano aIcano,ò lo ritraggano da qne 
tii c pofla euacuare prefto tutta la mafcia «> ila operarione cirugica { poiché noi dobbia» 
come infuna Hippoetatet nu l'abbruciare mo attendere con ^«f^gn^ffi il modo > col 
di Paolo euacua bensì fenfibilmcte > ma più quale Ci fàccia Hcuramente quefta cirugia>e 
toftotrafcorrendo» di modo che la materia quello ugIiO)doppoc'habbiam già vcducos 
fi tramandi fiiori » dalle parti inteme » per come fìa (tata anuainiftnta da^ anticbi» 
meati» e vie. e col dar il fuoco efca j poiché cioè Leonida» Hippocrate,e Paolo . 
abbruciata * che fi fia la cute > come la più Mi fati (tcurai s'io non m'inganno » que- 
fitta .'e grolBb non dWiciiliwite la materia fta operation'cirugica.fe pibmmetteremo 
fi può euacuare » e trafmcttere dalle parti fiudio , che nel &re il foco , non redi ofièfa a 
interne ail'efterne > per li pori della carne . qualche parte del petto > degna di confide- r$vA^, 
Epetcheqnefto è vomodo» col qualela ratione» per cagion della quale fi ccodipe- 
materia s'euacuarebbe troppo tardi , per ricolofa; il che non è altro, che rirrouar vn ^JUJ,, 
quello fupplifce q^Ucen molte toccate di luogo opportuno al taglio. Si ponno aduo- 
ftco. ed euacii4doai«Da egli adunqivn'im- qne primieramente offender le membra in» 
preflìone di fuoco apprelTo la clauicoUi due terne> cioè il pericardio, i polmoni » e'I dia* 
picciole appreffo il mento . due i'otto aile^ framma ; ma dipoi anche i' efterae * cioè la 
mammelle» piò ampìeifrilaterza.eqiiaita vena,rarteriainanÌieliaaIffienteÌmiilbo- 
cofla. altre due fri la quinta» e fetta» poco li . Scìegliamo adunque primieramente rn 
doppo» vn'altra per mezzo il petto» vn'altra luogo atto»per la difc(à del pericardio » non 
fopiala bocca del v2tricolo> e tré di dietro» forando ne V antettem ne la pofterior pax^ 
cioèvnafopraildofso, daciafchcdunlato tedel petto, ma da vnodc'lati; acciò che-. 
deUa £pina»due>di modo che in tntto»dà do- cofi Icnifiamo io àcSo Stemo,cioè ofib dei 
dedviiriteflfiioco>òconftno infocalo* ò PectOiCficdanioa forame daUe banck* i 
radice d'ariftolochia lunga con intinta nell'- dappoi euitiamo i polmoni,e'i diafiramma 
cgUo» ed acccia . Qu cito è il modo di Paolo Scendo iitaglio nei confine deli'vno* e deli* 
didarilfooco; ilqualeficomeèfieio>per alno» cioè ni la quinta» e fefiacofta sii che 
aondic crudele» ed atroce» non è conforme ancora fi conférma per parere di Leonida,e 
•1 Miete d'Hippocxate. Paolo propone.pcr di Paolo : za^ne è » petche ne il diafi:am- 
ittu^namemodi LeonldaiC d'altri pià aiti* mitfoodealfbisèf mentreneHaefpitatio* 
chi,ilmododidarcilfùocoalpetto»conin- ne libera s'incuma» e cade, nei polmoni ca- 
uftione penetrante» eforantcingnctagni-» Janoall'iqgicMncacicfimilmeoce cafcanoi 
^^j. fiu Co» V» ferro appitntaf^nfoegf^ «£• jl che plh Tolte hò^ pronato di fifta i pieno 
fgtttdi Jp*f*' ioutiU pofiema > cacciato teatro » cioè » cacciando la ipadina» fr à 1 a.* 

dmrit fino alla marciatboiaioéifU/Kf, Dome gct quinta» e Teflacofia: poiché «>biam veduto 
fiy** fètro appuntato poffianoteteoderbòvau non cflfere flid olftfi * ne fl diaframma » m i 
ferro acuto, che tagli; ò con la punta» cioè > polmoni ; ma efler arriuata la fpadectaòftl; 
che non tagli» come fono quelut che da pec..4o » al confine deli'vno* e dell'altro . 
tntM chiamano panramoH. Proponedap- Dalle quali cofe fi raccoglie in qnal fta- ^ 
poi Paolo il modo di tagliar il petto,pcr pa- to>ò pofitura debba elTer» ò ftare Upatiente» jm!**/ 
ceied'alcunit dicendo . ,4leiaù émtwa batm mentre fi taglia » in quanto appartiene alla fir u 
fnfiiu^mtM» df ai«rKr«r f «cUf tminu Uneéa rcfpiratione { polche deue egfi efl*et in fiato f^'"^ 
t^ttr«Mr/9t tirttafrà la qmnta^efejla coHa, e di- di^efpiratione . fc però fi può fare» per la te* 'pMiut 
mféUcMtevnpop9e!»9MiftuuKt$tr^poicosi f|^ationedifficile»di modo che dobbiamo m/ m. 
coltemperiiioforatdIammkrMateheeignekj comandar airìmCermo» ch'egli allora nun- i^'^i 
toHe, homo ffpwrgata la marcia. Le quali viti- di fuori tutto il fiatO} quando foriamo; poi> 
ine Cinigie però non fono tenute da Paolo che cofi i polmoni prima gonfi per lo fiato » 
per fionre » come apparifce dalle parole che cadono » e s^ibbafsano , e cofi la cauità del 
CgUcesl fog|iunge . Ha ^uefii $ qiuUi tagliano petto s'allarga, ne ponno effer ofièfi in mo- 
wfieme con quelli i itiuaUeonyn ferro dawM il do veruno. Ma fe bene in quefia pofìtura il 
fuoco fino alfoniot ò danno incontanente la «or* diaframnu fi ripiega all'insti, non può non- ' 
te, euacuMniomfieme con la marcia lo jpirito >i* dimeno refiar o£fèfo i perche teminamlo 
taUiòfannona/cerefifioleinfanaiili.Hipjpoct. dalle bande» alle cofte fpurie» doue non slia 
àitk^Copn.. Seiltd^liofifueianolUpartt^ da forare» quali fono di fotto alia fettima^ 
fin^éti manco m$nJkinUihoa^»lo dice, cotta» perciò il diaframma non può incor- 
àia qnefiit iqnalt tagliano infieme con quelli che uarfi tanto alfinsù , che pofTa efler offirfo * 
. €on inferro danno il/nocofino al fondo, i arreca facendo il uglio iti la quinta » e fefia cofta • 
no incontanente la morte » euaenando infieme con come infi^na Paoh^pcr parere di Lconidt 
UmnreU lofpirito -Pitale, òftm tu^uf «ÌLììmn» the fi taccolga, che , ' 

T4ftc S*(9»ia. "* ' Hh nule 
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male infcgnano quei cirugici, che fi faccia cicche indi s'cuaciiila raccolta degfi ha* 

il taglio ùi la terza * e quarta colla > per lo mori, per il pericolo delia hUtoì» , e per l'o^ 

tf/fU ^ii<l«ttecanl« • c per raucorità ancora di ^ delle parti imeme» che però pi&&cU< 

r* '» Paolo trapporrarada da Leonida. Ma Hip- mente puòfuccedcrc nella corta forata, cf- 

/«•^«^ £ocratc, ne' luoghi già citati, comanda,chc ieodo ella più emiacnte aeiia. caua del pet> 

^ n tagli dalla terza co^ aH'vI lima . Che lOt che mm ^lo fpatio ìntercoftalfr Ma pa- 

inrendiamo, la terza colla.tralarciatoii no» rech* Hippocratc fàccia più torto quefta_, J,;f^ 

uerare dell' vlrima, farà poco pi&à baflp 'operationeneUidropifiadclpetcoichenel rtrdi 

f • del luogo fopradetto da noi » cioè la i|Qarta la raccolta deUa marcia t noraimuido egli 

corta fpuria. Che fedi nuouo rralalciamo Tempre racqua,non la naarcia,ò qualunque 

la primai ò l'vltunaila qual ^ in lì ^tto mo- altra cola . Ma nella perforatione , doue (ì 

dopicciola , chenonnpnònoaerare» vKt .contiene l'acqua, foprafli maggior perìco* 

toccare crternamcntc , lenza dubbio farà lo dcll'vlcita di tutta l'acqua in vn fubito , 

. . quafirirtcab luogo qifcUod'Hippocrate^, qual vfciu forte più £tctlmeacc fi vietante 

c i propoHoda noi i il quale diftènde il dia- fi fori la cofta»che iàcilmence fi chinde 

framma.mafrimamento per la fua origino di qualunque altra parte. Se adunque Hip- 

obbliqua ; |>oichc quando s'incurua il dia pocrate fon ilpettocon va trapanOi acciò 

^mma> ciò particolarmente auuicnencl più facilmente lì chiuda il forame, perche 

mezzo dell irtcfT'o . non da lati , ,ne meno a' l'acqua non efca pienamente di fubito, ve- 

iuoi confìni.doue egli adenfcealie corte.In ramétequerta pcrfoiationefoddisA aqne» 

oltre hà del verifimile , che in vn animale ft'vfoi ma però hà la fiidetta difficoltà i per* 

viuo , la piegatura del diafiaamu noaa- che eflRndolacofta internamente piùemi» 

fccnda tant'alto > come in vn morto, nel nente dello fpaziointercortale, per quello 

quale tuttele cofe affatto fcadono , ed in- più faciimctc può rimaner offefo il polmo» 

' ^rolfimo* Onde il diaframma non può ar- ne , che fe fi forafle lo fpatio intercoflalc 

fiBare in veran modo>con li fuoi confini al- di più lopraflà il pericolo d' vna fìttola infa> 

laièlla cofta, benché lopolTa col mezzo In nabile. Ma fc noi tagliamo lo fpatio Inter- 

qiieflomodoadunquenfìla perforatione coflaletcparticolarmenteneU'efpirationc^ 

del petto , fenza onc(.\ delle membra Inter- ma doppo abbiamo fubito apparecchiata^ 

ne , cioè del pericardio , de polmoni , e dei vna cannella, puntualmente corcifpondco- 

diaframma. tealforame>quale turata non efca ne pan 

CtmtS Schifìatno finalmente l'ofTcfa delle parti vna gocciola d'acqua . facilmente peraUo 

yii!JfV, eflcrnc, cioè delie vene, dell'artericdener- parete, fi leucraogni difficoltà - 
^/«^ ui,cdemuicoli> lequalifefiolfendeflbo» PerTltimo»fi dette far il ugUo in vaiato. ' 

rendcrcbbono affatto l'operationc manco Si ricerca hora in qual parte del lato . Hip- 

gtrm, ficura , fe tagliamo nella patte fiiperìore pocrate nei mali liippurati auea riguardo fJlT 

dell'ifteflà cofta; ma non così nelfiaRrioce. « due co(è>aUa parte ofièrajed al fitochino, ^M- 

E doucndofi far la perforatione fra la quin- e perciò qualche volra inl'egnò douerfì Étr 2; 

ta, e fcfta corta, ed in quello ipazio vi fia , e il taglio più torto polleriormente i nu nella f^tiT. 

-la parte infèdore della ouinMi e la Ihperio- raccolta» ò di pitu ita» ò dTacqiia che non hà 

le della fcfta > e perciò fj debba totalmente la fua caufa dal petto, egli è meglio di far il 

fchiiàr e Tinfcrior parte delia corta» ouero U taglio anteriormente i perche i auUcoiifo* 

confine fS'hada aie il taglio nella patte fo- no in minor numero, e vi finifcono» come 

periorc della ferta corta; perche , per la par- anche il polmone, che porteriormentCìdo- 

te inferiore della quinta corta » come dimo* ue i mulcoli tono l' vno fopcappofto all'ai- 

ftnrlaHotomia,e Galeno 4<0iMwddr,^ tto, pìùcopiofi.piùgrortì. piàneiuofi,« 

fR;n//?r.v/f»4ro.ammon)fcc,fcorronoh vena, più vicini alia fpina ; poichela regione, af- 

i'artetia,c'lneruQipoichecofinQfoiofchi^ pettante alla parte anteriore , perefempio 

faremo que rte parti,nia ancora le loro prò- quattro ò cinque dita diftante dairoflb del 

{)agini, ò rami, li che non auuerrebbc cosi , petto,hà i mufcoli piccioli.e pochi foprap- 

é fi furaflealtrouc, che vicino alla ferta co. porti, quafi che non piùdi vno, che piega 

fia ) poiché nrlla parte inferiore della quia- il braccio al petto , il quale ha ancor lui ssu 

ta, fono qucrtc parti e in mezzo allo fpazio termine più fottile j cpcrciòpiù torto vec- 

.inreicqlUle » le loto propagini » e rami ; ma 16 le parti anteriori, che portcr iori Xi deu^ 

ne fvna* ne l'altra di querte cofe fono nella pariltaglio, L' altra ragione è, perche po- 

})arte fuperiore della ferta corta , doue fi fà ftcriormente i polmoni fi fermano con la-. 

icura la perforatione. f; h corta non fi fnu- fua baie, e vi fono molti maicoli.en(iHOffc 

di» ò fi tocchi con l'incifionc. Nel qual luo- comeadirehfpinali, 
nr S*)' io Po^» art'entiteaijiaixrd'Hippo. Cofiidwique il luogo del taglio » ch*è 

pyytrroatet chfrtora Ja coOa oviva fiìtaolJo, a«. ^ilfeiciit«f«6oiidol'anterioce»e pofierioic» 
• ' " . . fu 
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fìa doucè manchcuole, e priuo de mufcoli, la pcrforationc; ma prima è da notarfi , che »< ibi» 
cioè, douc fono 1 fini di tutti i mufcoU * Hipp0ctUCal2.de Morb. al Cap, del Suppura- 'jf^ - 
come farebbe a dire, di quello che piega» €d to dalla peripneimonia, mentre taglia , richic- ^HJIt 
adduce il braccio al petto , dell' obbJiquo , de che fi faccia il taglio più nel fmiftro,che fidfm, 
che difcendc alia pancia > e di quello ch'è fi> nel deliro fianco j perche $ dice egli* e mae» 
tuato nelle parti piane dellal|alla> quale mortale. lopenfo^'egli dicaciò>ìiirìgiiar. 
inutr/i innalza il petto . Ma trouerai puntualifli- do del fegato , che con la fua parte gobb«_. 
ma mente il luogo, fc mifurando con vn fi- tende aU'insù, incurua più il diafiammaiC Ci 
lo lo fpatio » mimcetai poi vna parte del fi* diftende pi ik verfo il petto » come tncon 
loda mezzo il petto allafcfta corta, ed vna s*è detto innanzi. Ma in quanto appartiene 
e mezza da quel fine della fella coHa alia-* al taglio , pcnfo io che fi debba £iriaperfi> 
ipina . In fomma doue toccala terza parte^ latione in qualche raodooUkpia >di modo 
del filo , che fia di tuttala lunghe»»» della che proceda cóformc alle fìbbrcde'mufco- 
iefta colla. liefterioriintercoftall} poiché efl[endono> 
Prima adunque che fi ficda il taglio ,1! cefirio il taglio > ò degli eftaai > ò dcgfinS 
«Jcuc preparar l'iftrumento . Quello d'Hip- terni mufcoli intercoftali per h COUtiatià 
t*riif pocratc t col quale fi tagliali petto • fi pofiturac hanno* ne succederà iainorolfef 
x<M ^r/ chiama macheris ftatoeides > cioè fpa- udaltagliodeinmemi» chedegliefterai» 
detta Hmile alla forma del petto ; la qual eflcndo gli efterni maggiori , e desinati» 
parola fijpuò interpretar doppiamentepjri- più importante vfo , cioè alla infpiratione * 
machelnivna fpadetta eftemamente cut- éinéoiitrariogl*inteniimiiiori>piàfottili» 
ua. internamente caua, come il petto, fecó- e che gioua all' efpiratione . 
dariamente . che quella fpadetta» coniai Segnata adunque prima vna linea con.» ^^jfjli^^ 
quale fi taglia il petto > fia come foUb del Finchioftio per il taglio da fàrfi^dappoipre^i*; 
pctto.che fi chiama fifocidc , cioè in fornu foriftrumento rintuzzato da vna delle par- 
di fpada j perchequefio coltellino fiafimi- ti»accìÀi polmoni fottopolU non rinan- 
k all'oflb del petto , infieme con la cartUa- -gancròlfent e che dalfalrra abb^ -il taglio » . 
ginc appuntata òmucronata.ch'è acuta co- ma moderatamente piegato nella punta i 
me la pun ta d'vna Ipada. di modo che* fi co- acciò come s'è detto, fi fchifino i polmoni » 
ne roflb del petto all'Oflb giogolare>edfl fi deae applitiiite Iftmmetito dal la parte^ 
fltdeiredremità , cioè vcrfo la cartilagine rintuzzata, vicino alla feda coda, c tenerlo 
]iuictonata,acuto*erottile,coficoteftama jfcrmof eprima» come auuettifce Hippocr. 
cheris ftatoekies fia della medefima figo- ittJf M$ri.e 9aolo,bifogna tagliar Ja fiefià ^ 
ra.che in vn certo modo è triangolarc.Pao- cute, diuidcndola vn poco obbiqiiamentc . ^,^1^^ 
lo «/ £ii.6.C<tt.44.chiama (colopomacherio Vogliono che prima fi debba tagliar la cu • i»ii,sr 
j^^^ il ferro atto i tagliar il torace 1 il qual de- teipetcfae per la rttadttrex2a>e gtoflezza re- 
1^ **'fcriucndofidaGalenorf/8.(fWf.^«w/«</?r4f. fìftcalfrrroi c difHciImcntc fi fora, e per la 
»AB4aom.alC4^.6*àiSe\ efler Itatodaluiin- icfiftenza non permette* che fi taglinoi 
uentato vn'iftromento fimile al Icolopov^ mofcoli intercoftali» come appodton con- 
macherio, ch'è alquanto lungo, 3c ha li due uicne. Secondaiiamcnte vogliono, chela 
lati acuti, che s'vnifcono infieme ad vna ci- pelle fi debba tagliare obbliquamente*el]sc- . 
ma ; il quale parche fia quello » che dal voi- dófi gii detto* cn'èda ftrfi 11 taglio fecondo «^Imr. 
gofì chiama lancetta; onde dalla fimiglian- la dirittura delle fibbrcde'mufcoliintcrco- 
za*c'hàconleraettc* daalcunt vien chia- fiali; obbliquamcnte adunque tagliandole^"^ 
matofaettella. Ma io pià volentieri didnr- partipolteriori.efuperiori.verforarcella» * 
'.''^rcilofcolopomachcrio, dil roflrodiqucU' tanto obbliquamentc fi vada innanzi, (Ino 
jMy*. vccelloiche dal volgo fi chiama galUnazza* che fi fia arriuato alia cauicd j la qual inci- 
rniìk- e lathsamente galIinago,in greco fcolopax». fione fi deue fiir lentamente»! polmoni s'ab> 
dal anale fcolopomachcrion fignifìca vna ballino prima.appenna fìtto il forame , ac- 
«M, fpadetta lunga* e vnpoco curua, nella pun* cloche gonfi fiano oifefi. Ia qual oficfa* af- 
ta, com'è il roftroden*vccello dettofcolo* fiittofi-fchffera* fe l'infermo fila in ftarodi 
paxjDoichc fcolidoo in Greco fignifica con- cfpirare, mentre fifS il taglio . Conofcerc- ^j^/f 
torcio, ò rendo obbhquo,e torcuofo}il qua- . mo poid'eflèr arriuatiallacauita» ò dall'v- à'^^ 
teda vna parte > ciOèdell*intema» hi il ta- feita della macck > òdaUa vicina jpefitun*"^* 
elio, ma anteriormente è rintuzzatojquale dciriflrumentOÌìlttomeA0|0ndeie fnuda- 
^adetu veramente è più ficura per forarti xemofolamenteqndiaMrtedell'illrumea-''' 
petto* che Hiltcoifttumento» cliàdnett- -toconuencnolefu caccutfi dentio* colle* 
gli, ne è curuo ; poiché COOqucfto fi ponno gargli intorno qualche cofa , faremo più fi- 
oifenderipolmoni. ' curi{ilchenotaHjppocrate.2/2.(/^AiorÀ.4/ 
HotamjbinfegnaxecQinefidebbaftr Ct9MIUperi t9mmi iifimiirata, con quelle 

Ha z ^gtn^ 
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fAtoki/aremktmem'MeMaitatmttbe poodaaUlfttamentOiCOiidielittgBiyedal 

fi4UgM!t9tmy»f4KmeUo tdintodo cbeUparte toro idi modo che s'euacui quant' acqua ci 

' piptriore rejtiUbfrMttM4m^»« dell' rngbia del piacct e nOQ pitti poiché cofi Tchifìaffio il 

. dito graffo } U «m/ ctgenrmitntro . Per terzo predetto pericoiofo fcoglìo . Htppocrato 

ficom^edalpetiroCirugico, lapcnctM- ancoftci prefcriue la cannella «/ a. J^Afoi^. 

eìonei perche non fente più reHftenza nella doue difle • tutti dentro y» ftmuU» ii^Uigfm 

puma deU'jfttumeiito ) ma piìi tofto va va- moMto . 

cuift.Vltimameot&pacheipinfliOfiqiial» Fatto il fbroxpofta la cannella, c'habtnt 

che poco d'a ria . due ali» ò appefoui vn filo > di modo che re> ^ 

Ci pofliamo feruire di cotcfti iftrumenti fpirando non entri nel petto • e Ha forata^ tittu 

t>*PP'* in due modi» ò infocati» ò non infocati . Gli con più buchi > da' quali poflfa > conforme^ ''"t^ 

ti-uw» Autori fccJgono più tofto>edapprouanogl' al bifogno vfcir la raccolta della marcia.» . 

mm* iatbcati; filmo IO, perche temano la can- Sia la Aia lunghezza m modo, ch'arriui 

aciu per rvfcita della raccolta dell'vmori^ altatnafdttiie però tocchi 1 polmoni . Sia 

poiché Galeno ul 5. dtl Metod. dice , che in^ curua, cucro penetri al di dentro obbliqua- 

jnoltiifìmi fi putrefi,e la pleura , ed ancho mente dietro la colla, per la fflcdcfima cau- 

lacofta.MaHippocrate«/2.£fu/«M«ri.r«p. (a,e fi cacci dentro la curuiiàiiell'ifirumen- 

àtiUSnfpiir.Mla peripneum. fi ferucdelcol- toall'ingiù vcrfo il diaframma , acciò i pol- 

teUino acuto, non inibcatoicagione perche moni non fìano tocchi dalla lua cQremità . 

I^tncte ibotita di Topra.Che Ce vna fola pir- Si deue dappoi Jafciar vfcixc ogn i giorno omfi 

tede! petto fia ripiena folo da quella parte j quaklic parte di marcia, come farebbe a di ■ ^' 

Ife ambe, dall' vna, e l 'altra fi deue fare . re vna mezza libbra» più, ò meno,mcntrc fi 

^ lì taglio fi deae far picciolo per tré ca- pofli htt con flcurezza $ il che daji a cono*' 

fmr *a gioni.La prima, perche è minore la paura fcerc il polfo.poi fi Jafcicrà vfcir h raccolta 
dell'infiammagione col taglio minore . La la cannella,e queila,che liberarne rc,e fa 

'^'j^'^ feconda «perche manco s'ofBnidono» e^raf- cilmente vfcirit ndoieciiacnace in quefto 

''^ -freddano fc parti interne dall'aria , ch'entra modo : fe nò , bifogna comandare , come 

per vn picciolo buco . La teraatpcrche cpfi inTegna Galeno Metoé.yC^,^xke i'infèr. 

proibiamo la fàcile vfcita di tinta lanute» no chinato A h patte tagliata , toffii , 6 

• ria in vna fol volta { il che èpozicQ|ofi>^ CO* |b)on deftramente il corpo, e l'agiti, fe la.» 

me di fopra apparirà. raccolta fia più grofla.ò non PO#a vfcir c6 

SI deue nondimeno ftr il tagUo tanto &ciiiti i poiché quafche' vòlta fiiol vfcir 

{f/l'fi P°^3 ^ '^'•■^ racolta fattafi de groflìflìma, come taluolta auulenc nelle ft* 

itéu gii vmorij nel qual cafo fi deue confiderarc ritc del petto, dalle quali vn barbiere dilTc^, 

fBTd la groflèna delia mateiià 1 onde minorta. «h* vfciua U ceruello j poiché quella matc- 

ghos'ha da fare ncll* Idropifia del petto, ria rapptefentaua come la follanza del ce» 

maggiore ne lupurati» e pur anche ma^io- labro,tanta era la fua groffezza :nel qual ca- 

te * le Ja nccolia fari dì pituitofa materia ; fo infegna Galeno , che fpremutc prima Ic^ 

cefi perche generalmente fia più tofto pie- cofisiniiife dentro , perche rendano la ma- 

cioloi die grande ti taglio 1 per il propofto teria più correrne, fluflìbìle, c liquida,fi cck 

vSwi P*^""*'® • flwfchc Tolta c'ingannia» mandi che l'infermo, con la toffc , e con io 

P^rfi vao , di modo che la materia fia più grofla , fcuoterfi , la rigetti . 
tifi" ed il fòro più anelilo 1 ia modo che non-. Per vltimo, non vfccndo la materia , in- 

^* poflà vfdre » in qneftocate ci feraiamo di fegna douerfi eftrarrc fùora, ed euacuar la^ cfa 

Tniftmmento , che dilata l'vlcere cauerno- raccolta della marcia con vn'iftrumento, 4*^1! 

ibnella carne, che per l'oftacolo porto alla che la trae fuori , qual da Greci fi chiama_, fi/!!mM 

fua efttemiti » pon può offendere i pohno» pyulcos, di cui fà anche mentioiie Galeno «"*•*• 

P ' • tietzJ QlakcM Cap. 8. ed è quello che da noi ^ 

Ma in queiU operatone fopraftà perico- volgarmente fi dice fchizzo , il quale ben- 
Jo , che tutta la materia racco j ta , fuor vo- cha non fi defcriua da Galeno . a t tefta non- 
glia nofira.ed in vna fol volta, e calcatami- dimeno efler tale Herone nel fin Trtttnfif 
te efca fiioriicon la quale cfcono , e fpirano spiritali , il quale per forza del vacuo atrae » 
anche Ulpirlti» enefiiccede tanta debolez- ccaua fuori la materia dal petto, Dclqual 
9» di forze eh* Hippocrate al 6. de gli Afb- pialco è d'auuertirfi , ch'ogni fchiazo toiu tmr 
mm. lafciò fcritto , Tntòili En^iematici , i corrifponde all'efFetto , perche non tira ni- "«/«j 
■Utopici, à iqnaUfiià Ufifoeo, ofi tagliano » s'v- ente di marcia, ò d vmore j ragion perche è ' 
/ciri tutta, ò l'acqua, è la marcia, fe9einnoiM9 _ che la lua cauità deueauerproportionec6 
«ffolntamme. Per la qual cagione iomifo. quella , dalla quale ficaua fuori qualche^ 
no immaginato vna canella d'argento , che coiajpoichc fe la cannella,© fchizzo fu pie- 
fiataaioscaiuie* ((ite|i<»ftiMaMM«oii^^ ^jolo^^aiiieiiiolclfo quello ctM^Intimln- 
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ttt e la uuiti del petto fia grande* una ^azìointeccoftalerupetioKfrottoallaco^ . 

ìiufciiafitlRiAdteflb» quanta può capi- m>ck>èfiihplennteko>fiat fintaaMb' 

re la Aia cauiti.. Che fé nel petto vi farà vna che termininal'alttO ^asio intCKOftal^ 

cauità (come v'i) che porte fiapiena d'aria» iottopofio. 

e parte piena dNnnoitt cdt miichilo fHri«> Le qua Ji fiftole ver a mente nlano dubbi* f,"^ jf 

zo non tirerà afToIutamente marcia vera- tcri che non diucntino cnrabili.fc fi torran- Mu 

naj ma fi ciempieràfolo d'aria s peichedò novialecaule» queiledicoiotchefon^tol-^f"]* 

cheli tira perfonEt del vacuo » e fempce.» tedal Inc^ oSao . Oca pecò * tralalciate 

quello ch'è più rottile : poiché riempiuto lealtrclaprimaèil morodcl perro;alqual m4r«*>' 

vnvafod'acqaaiediiàbbioneirevimetce» fi rimedia» fé fi proibirà che imurcoUioter-/«* 

lai dentro vna cannella HingfaMBmt » prima coftaUtlofptsioimeicoftale» e le coftel! 

feguirà rutta l'acqua» che'l fabbionc , dice- innalzinole deprimanoiil che fuccderi fe la 

oa Galeno . Cosi va picciolo fchizzo tue> refpiratione fi fiui dall'infermo libcra,ed if« 

là ptìina dal petto l'aria» che la matcìaiper- peditatneOaqnalefimoaefolofldteftiOM» 

che ripieno che fia d'aria non può tirar al- la qual cofa fuccederà.fe per dirla in vna fis 

tro i e quefta è la cagione » perche dallo la parola» fi fchifècà la re(piracione affitto 

fchizzo non ^attrae niente. Che Te Ari violenta. Onde rinfèrmodene ftar qnieto 

lacghifllmo. siche oltre l'aria poiTa anche> in letto» ed aftenerfi da ogni voce, e parola» cmt 

siceuer la materia*allora fi tireràla marcia* dall'ira i e da qual fi fia refpiratione sforza- 

particolarmente fe la cannella tocchi la^ ta. Alla fecondacaufà fiprouuede» perche **^' 

marda * e fia vfcito l' innanzi il fiato con fe bene la pleura non s'vnlfce. la carne non- 

refpirationeiedilpadentetntteagafCfo* dimeno de mufcoliintercoftali, e la curo 

ipendaia refpiratione « foprappofta» ponno vnirfi, e produrre la ci- 

carricejfe però fi toglie prima il callo della . 

' Dette Fifith del 7ett9, fiftola, con medicamento >ò ammolliente» 

ò rodente* ò ch'abbruci; ò pur col ferro . 

CAP. XLVIL Oltreché niOunacofametteoftacolOtche 

la pleura fi poflfa chiudere concicatrice,tut- 

Ptrti* n molte ragioni le fiftole^del petto fo- toche non lì po^Ta congiugnere . ed vnire . 

Jl no ftimatec inarabili) poiché primiera- Ma perdie auiene che canti portino cSnel- 

mente il continuo moto del petto>che fi di- le nelle ferite del petto, tanti anni ? Si deiie 

lata.e ftrigne n'impedifce la guarigione.Se- dire» che ciò è neceflacio > quando c pm co- 

Mi. condariamente>fe la fiftola penetri neJlaca- piofa la fludlone della niateria pc; la cao- 

c*"/* uirà» la fottopofta pleura>ò membrana del- nella» la qual non fi può chiudere lenza no- 

le cofte noas'vnisce più » non folo perche cumcto ma bensì» fe fi edìcchecà . La terza ^**** 
' le&ielaUwinOQ fi ponno addurre a reci- caufa fi ricide facilmente » fe s'introduce vn 
|Mroco contattcma ancora perche è neruo- ferro picciolo» ed infocatOi ò da fe ftcflb , ò 
là» fottilc. efangue. e membranola . comcj per vna cannella» nella cofta > e s'eflìcchi , e 
'difle Galeno ancora della vefciga negli A- lileniogniputredine.corroborando la par* 
forifmi. Onde quelli c' hanno riceuuto nel te guafta; polche cofi alfoderà la cicatrice, 
petto vna ferita penetrante , logliono per La quarta caula li leucrà ic tutto lo fpazio rt-g-g 
fc>pih» ratto il tempodelia ior vita portare tortuofo. e chino fi ragUeràcol coltellino : 
vna cannella d'argcto; cdio n'hò conofciu- coftumado pcrciò'noi di feruirci.ò del col- 
ti alcuni , che l'anno portata vinticinque, e tello»chiamato dal volgo gamaut.ò d'vnal 
tfCOia anni» ed hanno menau vna viualGU tiocoltellinotc'iii vn foto taglio nell'edre*- 
commoda. miri, vn poco piegato il di dentro. Ma ò 
TtTMM. La terza caufa è» perche la fìUoIa penetri lcruiamocidiqucljo,.òdiquctlo, bifogna 
dentro neUacoftatCViterminiiondeeflen- nondimeno (emprc attaccare alle panto 
do la colla caucrnofa , vi fi fuol facilmente del coltello vna picciohpallottina di ccri_» 
raccogliere la marcia, e ferpcg^iareferaprc bianca ; acciòchc la punta de! coltello non 
la corrattione della cofta<rfwUbpercagioa -offenda laflrada.e fenodclla fiflola,nes*ap* 
della quale non fi rifana . preHì, e tocchi il fine dell' iftc0a . 
, L'vltimacaulà è d'obbliquo» e tortuofo Perleuarrvltima caufa, che rendeua la fZ/óM* 
feno della fiAola > ed in oltre il fine della fiftola incurabile» perche dalla parte Tape* 
fiftolachino » percagiondel quale nonfi riore s'inoltra fotto alla coili .eh trap- 
ponno ifpurgare li fuoi efcrementi. pafla » in modo che finifce nello fpatio in- 

Vkgghingo io vn'altra caufa » cioè laj» tetcoftale-Celfo come fi può vedere «tììf. . 
qualità della fìttola , che hò oifcruara, ed è , 7.C«^.4. vuol che fi debba tagliar , c c.uiar la ^.^"^ 
quando la fiftola non è china » ed hà il fuo cofta dell' voa» e dell'altra parteUe di cui pa- <klfo, 
'"'*~"*'iiiittdipi^>ptofQndadal^ iole fonodi gudte wnow . Me ie fiìMe /». 
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gUeno ferfeggi<prefott»,fràUeùfieìfiebe quandi hdmeflbsalVMCificiOÒtXMCadeiriftefra fìT* 

auuiene. fKieMe tagliare in quel luof^», e UkaryU tola, vna palla di cera bianca, c'habbiaappe- 

U cofladaU vMat t FéUtréffortei Medi non r/«Mi< io vn fiio> e comandato eh' ogni giorno la.» 

d«»troqM^be€o/adie«n9tt9wljiqotìeo* nemflerovèrattaflrerocomefefofle vnafo- 

; perationc <]aantofiadifHciIc,c quanto pc- tandlai cutandoladipoipcrapantocome 

ricolofa.non mi viene di proporre con lun- vna fontanella > non come vna fìftola; final- 

.** lihezza di parole) poichedardicdonopaò nBenteconfpazioditempoèauuenuto,chc 

I immaginarlo, ma v eniamo al fatto. 5i</«^ve poco à poco fi fìa generata la carne per tur- 

tagliar Ucofla ddCvru» e l'altra parte . In quai to'l voto della fìftola,e cofi quefta.per altro 

" modo fi tagli la colla d'oifo > e durà , io r,on incurabile » fi k rilànata. Che fc allora veg- 

•k» sò; Te non fbr le con qadriftrometOi che gùimo il corpo afaboodare di quache cat- 

in vn'jfieflV) tempo raglia, e rompe;dappoi) tino vmore, che concorra alla fiftola, e la_» /• dA 

come A leui v u 1 likfla , fcnza la diArattio- molcAi, vfiamo di formare la propofta pai- 1***» *» 

ne della pleura > c finalmente con la morte la di cera gialla > e mifchiaraidi medicamC- 

dell'infermo, parimente io non 1 intendo . ti ridotti in farina , che tirino quell'vmore» rAivIl^ì 

lo perciò volentieri vi comniunico , particolare, c lo fpurghino; fi che fel'vmo- 

checofa intai cafo hò penfato • edimnugi- ' lefari mandato il riobarbaro fpoluerizza- ^! 

uaro per render tale irugia più piaceuolc, e toprima.dappoi la fcamonca; fc pifuitofo» Jj^*"** 

più fìcuraj poiché tralafciatu il tagUo,e Tel- l'agarico > come più piaccuole poi la celo* 

tratiione della cofta» come pettcolo(ii« ed* cintide; fe malinconico la lenna, e Tepitimo 

atroce operationc , m'hò apparccchiaro o'I poi ipodio, come più placidi i dappoi 1- , 

vna càneila d atf.cnio cauata , e piega ta che clcboro nero » come medicamento di mag> 

fegi:a (ut to il foco,e iacquido aio della fìfto- gior forza ; auendo nondimeno r^aolo» 

la, dal bel principio fino al fìnc>di modo tH> che conia fiiamaaiftAa qualità mOfdaco 

dimeno» che i'cilremita della canne ila dar- non roda, 
gento» che tocca il fondo della fittola, goar> 

di, ò cAcrna mete, Òall'insù, e cacciato dcn- Del Cape^xplo della mammella , che non appa- 
lto ]^Ct tutto li foro della cannella vnago rifie eftenamante t mafia na/tofio, eraeeUtdè 
cnmo» e fango, fora to, non lungi dalla pim- é Mn» e M Une rappigliato, e congelato» 
taicd infil7iTO;ci.ipoi fp mtolo, ho forata l'ef* 

tremiti inferiore della fifipla, dimodoché CAP. XXXXVIIL . 

l'ago col filo vfciflb da quella alla parteih* 

pcriorc, c'c cfleriorcj dipoi rolro via l'ago, è "VTEllcdSnc di parto fogliononafccr nelle 

rimafto li iìlo * c legate infieme Tviut e l'ai X\ mameiledue malijl'vnodequaJiappar 

tra cftremità del filo • cofi fi è confeniato il tiene al Capezzolo { l'altro alla mammeUa 

luogo aperto; accicchc gli cfcremcnti dell'- ifteffa. Alla mammclla,è in due modi necef- 

viceré fcortelTero tùorì com modamente * e iaria 1 opera dei medtcoi ò per euaoiareil 

per vn luogo dichino;poiche cofi purificato latte congelatonitò rimediare alla poftemà 

l'vlccicclj c.n:a della fiftoli ,fi fuolcdap- nata dal latte cógelatojal capezzolo s'afpet 

poiiò riempiere di carne, od vtiiifi. tacheglirimanedeniroÌamimella,nepuò 

MaCelfo propone pur anche vnaltfadi£ il bambino apprenderlo con la bocca, e itic- 

fcrenza delle fiftole del petto , piùincurabi- chiare illarrc. Nel qualcafo per tirarlo fiio- 

le dell'altre , in qnefto modo. Sogliono anco- ri, alcune donne d'età auizata>applicati pri< 

ra le fiftole, quando homo trappajfate le cofie, of- ma fomenti di maina, fogliono , prclb coiu> ^'/' 

fendere quel tranmefi-^o > che trauer/ando iiuiie forza frà le labbra, e con denti il capezzollo ^**'* " 

gfinteflini i^y^feere fuperiorii il (he fi può ca titarlo fuori leggiermente. Che fe ciò poco 

pitele dal fitOiOdàlagrandeT^a del dolore. E per' gioua > alle voke s* è cauaro fuo; i i 1 capez • 

the qualche rotta con queU'ymore, pereofidire» zoio con applicargli vna picciola ventola 

boliieante* prorompe il fiato, e majfimamente fe fecca > oueto ancora i cornetti . In ultimo 

VinfemM anrà trattenuto , e fofpefo quefio cM doppiamente gioua vn vetro vacuo «lungo» 

cbrr»- 1" l>ott^y fuefio la medicìKa non bà luogo >«ni- ed angufio , che da vn' i apo abbia labocca 

r'm éhl» no: magli altri mali intorno alle eofte fono fan»' corrifpondcntc alla gra ndezza del capezzo- 

^*"* biU. Qncfte cofc dice Celfo. Ma veramente Jose dall'altto vn foto piccioJo.pcr cui qual- 

** tutte le fiftole del petto ricfcono difficilifli- che donna d' età tiri utcdhiandoj poiché , e 

me da curare, di modo che qualche volta.*» muoue il latte, e lo caua; e tira fiioriil Ca- 

tanto 1 infermi, quanto i medici fianchi , ed pezzolo j quai' illrumento il volgo dcgl'* 

abbandonati dalia fperàza , lalciano la cuta italiani chiama latuiuoloj nel quai cafo bt- 

alla Natura medefima. Al cui cafo quad' io fogna tralafciari fomenti . Amato Lufita- 

fono ariuato.vi manifeilerò quai cola io ab no . nelle Centurie ptofeUa d' auer curato 

UaiàttoJilon TiHirlolvolta»jiiapiA«efjM'<* '«oche in qnsftp. modo in Veactia coteòa 

piate. 
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"biglia egli vn' inghillana di vetro > di bocca haniìo le purghe, ò cratténutei ò fmìnisi^ i 

picciola.edanguftaichc gli riempie d'acqua iequalinon accade ch'imprenda dicurare 

bollente; e rifcaldataquelia al poflìbiletia- in altro modo , che con la cinigia t con 

fcìa vfcir fuori l'acqua t e fiibiio auuicinaJa qndJa > per appunto che ftnuaganto» 

» bocca dcll'inghilhrra al capezzolo? poiché percofi dire, che toglie via con l'ir^crmità /f ìm 

fubito s'attacca alla cute* e tira conforza»di anche la par te offela» cioè ii canchero i eia '"f^. 

modo che fpeflfe vòlte fi canai e1 cappes* mammella : benchctpercoafefl'anii il veto» 

zolo.c'llattc. io due, ò tré volte hò medicato il canchero rir|ii^ 

• y Ma per attrarre folamente il latte ancora dalla mammella con iàlutc dell' inferma » e 

quelle * alle quali intempeftiua mente > o qnelleleqaaliiiofifonoguariteifonopóò 

ImtMMU s'eefliccato , ò fcolato , ò come fi fuol dire, migliorate ; ilcheho fatto con quefto me* 

r hano perduto, da qualunque cagione nato dicamento. Piglia ibJatro hortetiTe * verga 

dò lia*fiiol ritornarli latftecon erba Cleaia- aurea > fonco > cioè Cibetbtca di c^iched. mm 

' tidc , cioè vinca pcruinca ò mangiata ncll*- manate due: cotti ncll'acqua.c tagliati mi- , 

inlàlate , ò decotta, e beuuu il (no brodo» ò nutameate,aggiungiui ^ ina di miglio vna f^^^ 

- finalmente vfata aenemineftre. libbra» oglio rolàtodimenato in vn motta* «iwVc 

Che fe troppo ingtoltoo il latte è proibì io di piombo» con vn peftello di piombo 

uVp» '''S'^ traipirazione > «gli t già putrefar* oncia mezza , iàpa , ò via cotto » e decotto 

/«M/L tQ*edènataIapollema» oiìaciòaunenuto predettoquantobaftltmeroolailmrto*e(i 



ri/wr' perla caufa propesa , ò perche la donna di faccia vnempiaftro, il quale fi può ancor 
> ^/«V, parto,pcc le fetole fatte n el capczzolo.fi àa iare in forma di ceroto . Ma vna fola ron* 
•MtL, perildbloretrattenntediporgereillatteal dinellanoafiprimauera.Sebenn'hògna- 
fi^' bambinoilacirugia è vnfcmpllce taglio col rite due mille, nondimeno non fono guari- 
coltello » e l'eftrattionc del latte putrefar- tej ed Albucall profefTa di non auccne gua- 
tojU qualmalefe beh dura moItot€po,per ritovemna. Hò però veduto vncanchno 
il cdcorfo del latte.nondimcno fi rifana.Nc guarito da vn altro cirugico con vna ciru- 
hò giammai veduto tumore, c poftema na- già non fatta da me } poiché dcue va huo> 
ti nelle mammelle In tempo di latte* cho mo ingcnao,eGandido parlar in queftagut- 
nonfi fiano rifanati ; ficomc in altro tempo fa- Egli ragliò attorno attorno la mamnicl- 
hò veduto di rado tumore nato neliemam • la , infetu dal canchero , Teparandoli.» 
mdle « che non fia ftato fimHealla natura dalla parte foctopofta ; dappoi l'abbmciò 
'delcancrojddqiialtdeflb£HietlareiQO, con ferri infocati « eiacacaraccelTecon^ 

jptofpcriti. 

1>eUaMamm^i^imuiimMA§rìu» Maio» benché non mi fon pollo i£irt# mu» 

COfa fimile , fepcrò mi vcniflc di farla > per M'au 
CAP. XLXI. fchifar primaild>>lore,elaprofunonedcr"'/' 

fangue » fe'I canchero fofic mobile , io pi- j'^^ 

Sogliono le mammelle delle donne fpef* piatolo con la tanaglia . farei l'operatione «hw« 
^finirne volte eifcr fopraprefe dalcanche- con vn coltello» che nello ftelTo tempo fofl 
ro jma quelle degli huomini , rariffime voi* fe infocaro.e tagliafìTe; accioche la tanaglia» 
te; di modo chcm tutta la mia vita io nThò ftringendo con fòrza > iHupidifse il fenfo di 
veduto vn folo , di compledlone malinco- quella parte , e col coltello tagliente fi ro^ 
nica, al quale effendo nato internamente^ gliefle via il cancro, e con Io fteflb infocato 
rtrch* vn canchero . fu trafmeflbdi food. Credo n riftagnalTe il fangue . Che fo il.canchen> 
fu fr*- io, chequefra ne fia la cagione j perche le fia fermo , ed attaccato alla mammella , ne 
MA*'/) mammelle delle donne lono grandi » c* pofTa ftrigncrfi . .deuefi ad ogni modo la- 
àimÌAt loro parti glandulofe , e fpugnoio gliace>per ifchifareildoloreie Japtofufìone • 
|/< W fogliono tacihnentc tirare a fc , e riceuere di fangud Io ragliarci con vn legno , ò con 
M«Aft daU'vrcro il (angue adulto , c malinconico, vn corno tagliente , bagnato nondimeno 
^Jmm per quelle vene, che Icorroaodall'vtero sii fubito'inquciracqua, coalaqnale gli orefì* 
n$ per i mufcoli retri del ventre . e sVnifcono ci feparano l'oro dall'argento , che'I volgo 
con le uene, che dalle mammelle difccncio- chiamaacqua forte , col quale fi deue ta- 
HoairiDgitt : onde per opinione d' Hippo- gliar intorno tutta la mammella ; pofcia.^ 
crate» nafcc vn grandiflìmoconfenfo delle icparare con le dita, e con l'vnghie, parti- 
mammelle con l'vtero , ed al contrario ; di colarmente la foftanza gUndulofa dello 
BMMkx checorrendo le purghe manclui il mammella, dalla parte foprappofta . ctmt$ 
latte, ed in contrario , ad alcune , mentre.» Che fe la profufione di fangue ofcura, e h»4Hm 
hanno latte nelle mammelle > mancano le foueichia l'operatione * allora fi debbono 
fingile } da chenafcer che icaneltcd 10»- '^chinder le vene con biÉhnB) ' abbrodatoj yS* 
mtaàs»vtì kKilm m iè 9^^ ^difpQi«feftrii bifomocoopiàiìcnrcaza /< 
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tiftagnar U fangtie con ferri iafocatitle qua- accrefciute non fiano date httc temerarit^ 

li cole» benché non vi fia la profiifìonedi mcntedalla Natura { ma più cofto che Ter- 

làngne» fi ddibooo nondimeno apphcaio» nano ad vn vfo non ordinano; pokhe aaen- 

acciochchparrcacquiftì forza, edinuouo do vcdutOichetttnigIihuomini,c'hannofi ^ 

non torni il cacherò . Dappoi fi dcue profe* &cte maoinielle > fono anche fenza peli nel /• 

g^iic^finoaUaperftttaMnitsUcoanMdieai- petto* e quelli che fono cofìi hannodcntro '">«■ 

inciitùche rauouino la marcia,conpurgan- più tofto il cuor freddo; perciò hòpcnfato, *^ 

tiycon incarnanti . e confolidanti . Oella^ che la grandezza delle mammelle iia ftata^ f^l^Z 

qcaì faniti Celfo dobbita molto dUk a. «I coainduftcia conceflfa loro dalla natufa*per «m7 

Cap. 2t. perche il canchero è vn male, che conferuaril calor del cuore; poiché ancora 

col medicarlo s'irrita ; e perciò l'iftelfo dice &à le donncUe quaU hanno naturalmente le 

così,jllami/ifoiióftruiiHimtékMmH,€h» mamneUe glandi > non fen^è mai veduta 

^^j'^ abbruciano; altri batftio abbruciato col ferro, al- alcuna col petto pelofo j C chi negherà fcr- 

aìn^U tri tagliato col coltello , ne mai venata wteiicina uire ancora l'ifteifo vfo al cuoce ì per lo che 

fornir bigioiiatoimagliabbrMeiatififtiiofiAltùinHth in quello hiogo mi nuiauiglio «fi Paolo » 

ti, e crefciuti fino à tanto che fcadejfero.e li reci- che abbia propofta qucfta cirugia di impic- 

* fi^ioadioÀ^affodataUdeatriee^foMoriMii' ciolire le mammelle accrefciute; quale for« 

gòrttÌM edhmuémeetuacagimtiimvmim leèindrinfttaiqaelll»iqaalioftiiutaiaeil* 

éddtrÌ*efftiiiofirifanato il canchero nella mam- te dimandano d'eflfer medicati . 
miliU»Hfi^lUagUotebi^nmoUoiopp9ni Mà eccede Ogni matauiglia> il confide- 

é maomeii^ "Mero yn attronafeojloi ittf naie hi raiehdnigia4iFaoh>cofi attooet eciiide> 

ttirmentato mifrrabtliffìmamente gli infermi fino le , diche vicoftltuifco Ì0 giudici; poi- dilpim 

dUmortt , Per la qual caufa Celfo loda più che qì»tOàdllih,6X^^ dice cofi . Si come /« itu ' 

tolto colotOii quali non vfando forza veni- nette femiu > eofiimeera « i mafM » wH tempo 

na > con la quale imprendano di Icuar que- ieltetàgioutnUe > cioè d'intorno all'cti d'an» 

fto male» ma feruenidofi folo di medicamé- ni quattordici • fi gonfiano moieratamente 

ti piaceooli. che quafi laddoldfcano * e mi* mammeUeima aUa maggior parteSmmte^hi^ 

righino • non fi tolgaa*patientiil mododi fono, ed in aleuti, anemie ineomincuaot ere/cono, 

arriuare fino alla decrepita vecchiaia'Il che nafcendo fatto la fingneim» . H^frtfeunmd» 

nond imeno per lo più» dalla fierezaa» e tor- mdut^ne qaeiia iiformefigHMdel eetfo m MU^ 

Wf{m«| mento del canchero non ammettono > ma eie didonnefca di/pofitione, meritaebe fe lee^ 

ti"n» sforzano a medicarlo : e perciò quando s'è pUcbi la manoM tira odimene -pua linea in forni* 

fi i,u, arriuato a fterpare il canchero * acciò peg a Lnnatper Uparteinfima della mammella, aC' 

gio non auuenga. come Celfo diflfe, auerfi ciacAe eatuaa, e tenata la pi i^pie iin e, /nni^Mjt 

iTJt* ^ afpeitarc, bUogna fempre auer riguardo con cuciture . Se' quella ciragia fi fiicefle tan- 

Utfi* ^ tutto il corpo» con la cirugia»con medica- to tacilmente» e predo i con quanto breuo 

meati» e con la dieta* cioè» cattando fpdÌM» dìcicnia è fbto efpoftì » fi potrebbe in^ 

|àngue>ò dalla vena, ò dall'emorroidi ò mo- qualunque modo concedere. Ma quello 

fici » e facendo fontanelle ; fi com'anche^ non è il fine; perche din uouo Paolo dice* 

pocgendo frequentemente medicamenti cofi ; ftforje la mammella , con le fne parti per 

purganti , col frequente vfo del latte , e fa* Ugrande^a tenderà à baffo , come nelle donne ; 

cendo molte altre cofe, non appartenenti à cioè fe lamammella fi farà allungata in mo- 

quefto luogo«doae fi tratta folamente àfX" do* che penda alI'ingiùs/«yMM>dice egli, ine 

lacimgia* piaghe in forma di Luna, che nelVeJlremità fi con^ 

fin^gbino infiemeÀi modo che la minore fia com- 

P^ Htmmdlf if^AmnUni, natMrd m nn^ ^fninUnnug^eeeJennuylnUenteinfienK^ 

eeen» jwflif 4>tf 1 ienm » ' eonlapingnedine,ciferuiremofimilmente dicic 

> ' fìMre. Di nuouo Paolo dice per terzo. 

4 C A P. Im fefdlidùt^iaremnmenotnUerndinnnnelennf 

yia il rimanetefaremo le cuciture, •p'applicaremo 

Q O^liono qualche volta ad alcuni hao> -m me^iacmento idoneo aUimali ebe menano fan* 

fHtrfi 3 mini crebcer in guilà tale le mammelle. gue,òfangHigni. Quelle oofedice Paolo. E 

che diucntanofimilii quelle delle Donne; veraméte coloro . che in tal modo hanno i 1^,^,^ 

^/f!^. lequahperò» nonpecchè oficndono alca- caoreleloro mammelle* fono degni» che fi wm* 

naopeiatkmet malblamente Ibnodifo* teplkhì tal cirugia la ima volta. «MfAr 
immi- ucrchio crefciutde ne mafchi fi polTa con li Ma io in quefio luogo , non poflb conte* 2«I!ÌlII 
vnoppominifi.me' mia»éa 



jkmHb. <ir'*PPi>^^*t^£>^in*eate corregger que- «etpiidi non proporte vn oppominifi.me' mOki» 
"^^tto diftcto <U decoio * podò panni foneo dieamento per e flìccar ootefl 



chio li trartarnejparticolarmente (limando accrefciute > fchifata afiàttolacrudel ciru* 



' |0i6hc jnikmuiMfehi» corcAe manunclk gjapiofoftadaPiiolo* Qodtoaéiiiqae^^^ 



erefnm. 
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«a^ Augia nuotai bagnata inacqua de ba* da vn picciolo fenot e fe fi adopraffero lai^ 
giii>6i« Hffiacoitiealcmfiaa» applicata^ ghìfltmi. e grandiffirai. fiùcbbeimpoflibite 
alle mammeUc» C ftietCMNOtCl^^COn . Toffrirgli . Ma neanchecol darilfùocoo- 



$»MéltitfiH0d Fegato alUmi^» . 
C A 

▼ A Pancia per eflbr canta diirinfbrini- 



AciJuiQcnte alla cute quanto vuoi i ò turtat 
ò mesa chTcffla i^bbnici>fi può prodarre e^ 
fetto degno di cófìdcratione nelle vifcerei ' 
bifognando prima penetrare » ed abbrucia- 
te imafcolifoprappoftii oltre che, (ti le 
vifcere > e la pancia vi è qualche volta va* 
fpasio » ed ìntecftitio gundiflìmo . Per vi- 
tino • io non hò mai veduto adoprare fer- 
ri infocati I che in vn fol momenro di tem- 
JL ti> che gl'auucngono ricerca noue ci- |)0 operano molto, e violentemcnte.fe non 
zugie; quali fi debbono Ibiegare > ed ammi* invn'infermità precipitora,che minacci pe- 
Binrare conforme che'IlQOfOf o lède » Tu- ricolo di morte , come nel mal caduco.det- 
periore, ò iafirriore ricerca,per la qual cau* to epileflìa , ncli'apopleilìa , volgarmente^ 
la* la prima, reconda,e terza cirugia farà, il chiamata mal di giocciola, e nel s&cclo , ia 
(dar ftoco ai Fegato, alla Milza , ed al Ven^ gran pcofofione di fangue • e notabile pii« 
tricolo. La quarta conuerri all'ombelico trcdine, ccorcfiraiiij ma non già in vna 
fportoinfijori. La quinta tratterà dclpc- ftempcraturainuecchiata di qualche parte* 
citoneorotto,tantonc'niafchi>quanronel- Che le parlaremo della feconda lill^to» 
le foratne . La feda infeguerà come fì caui la milza • c'I ventricolo non fi ponno 1 ibe- Jf„à 
lìiori l'acqua agi' idropici . La fcttima ri- rare con refpurgatione della materia, che /r»»/* 
cercherà, coowficiicianole ferite della.» prouienedalla parte, allaquale è ftatoda- f"'*'' 
Pancia . L'ottaua tratterà delie narici del to il fuoco ; poiché non fono attaccati alla ^ ' 
ventre » e la nona delle podeme , e fidole ncia , ma ne anche ad efla continui , in mo • . 
^'cte^ del fonilo del ventre. . do che per la continuità, la materia ch'cfce 

'•jf'^ In quantoà quello, che s'afpetra alla pri- dalle toccate di fuoco poffa efpurgar dalle 
ma Paolo «/ZjÀ.6.c<^.47.4a.r49.e concilo vifcereglivmorinocim.peivna parte con* 
^bSSi- iUbiicafi«i:£ti.i.Ctfp.2S.a9-3o.<f ja propó- tigna «Iraltra , e cofi giouargli i ma anzi 

goDO nella panda, rinuftionc al fegato , al- che ne meno le vifcere fono contigue al pc- ' . 
"'" la milza, edal ventricolo, con vn ^rio in- ritoneo ■ eflendo il più delle volte con no- 
focaCftiUckeinquefta nafta età è in taci» tabil fpazio diftanti dairtftefTo. La terza ca« ' 
difufatoperqiiiadbl'i^^ gionc è, perche fra gli Autori, che propon- ^«"u. 

gioni. . " i,\ ' gono il fuoco, Albucafi configlia . che fi 

Prima, perete loìio opcgatioal» ckedif* . debba afteneccdidarloal fegato.per il peri* . 
fìcilmente fi ponno fo^Trire , ed arrcccano colo fouraftante . mentre dilfc cofi . su peri 

appre/fo di mei meglio traUfcur L'ijìeffi opera- 
tioue . 

L'vltimacaufa è, perche noi.c li medici ^j^ifM 
poderiori abbiamo imparato a foccorrcre^ 
a i mali di cotefte vifcere con piii placidi ri- 
medi . Q^^Ii cole tutte appariranno verilTì- 
nic. le racconrarcmo il modo di darilfuo* 
codi Paolo. ed' Albucafi. UoJidt 
Albucafi adunque prima propone il mo- d*r'ii 

, do di dar il fuoco al ventricolo per correg- ^"""^ 

JU*""* topoilfee dappoi cuacmre .come dicono, ger la fua ftcmpcraturahumida.e freddai ed 
per il luogo abbruciato dall' iftelTc vifcercj infomma rifcaldarlo.ed elTìccarlo. Acco. 
oppreffc da fouerchia materia , ne l'vn ne !'< Ila egli ferri lotto alla cartilagine mucrona- 
auro ponno fiir le toccate dì fooco. Non la ta , dou'è qnelia cau ità , che dal volgo li 
Km fi- V^^^^i perche la (temperatura , poco à po chiama la pozza dello Oomaco;e d' Àlbuca* 
md fri coacqui(lata,edimprefa » poco, àpoco fìvien detta cucchiaio del petto $qualcho 
jM«|b anconfidiparte; manooli corregge vk»- volta accolla tré ferri, e da tré togate di 
'^jji'"'" lenrementc, òfileuaconvna fol toccata fuoco, in forma di triangolo, in modo che 
di fìioco » ò con accodarle vn ferro > parti- frà l'vna. e Talrra fia diftanza d*vn dito atrar 
«rianBMife quando tolti via i ferri • poco uerfo»e fiano profondcaccioche leftino ^ 
douocelTaogni calore; ma ne anche tut- bruciate due parti della cute. Q^lche volta 
tt la patte ftemperata » ma vnafola fua da il fuoco con vn ferro grande circolare; e 
pottione potiA eHcr rifwMata «ftidSctti» tecio tti volalo dà a timiiifc confari appC. 

. li cat^ ' 



troppo dolore;, polche xoi'egaano, non gii 
4oiietfi abbcnciar la, inp^rScic della cute % 
ma qualche volta i^ncorato «età dciPiftef- 
ià»etaluoltatutta. 

Secondariamente, perche poco » òqtufi 
niente giouino cotefte toccate di fuoco,nc' 
. auU di qucftc vifcere » per varie ragioni j 
poiché fe con quello fiioco fi debbano fare 
Urofiw due cofé , come dicono , cioè leu a re h flc 
IrMML peratuia ftedda » ed vmida delle vifcere fot- 
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tatli pMgnfdo frequentemente. Jifla noi brC' pelJe>ii1niircolifottoppofti,e1 peritoneo, e f'^ir 

uemcnte correggiamo Ja ftemiiòateirt^ > penetrare finaaUà poftema deJ fegato,e dar ''^'J^-^ 

IHujU ftcdda>C(l vmida del vcnticolccon vna doc- gli anche il fuoco,tió mi paraIrro,ch*amaz- 'tTr^ 

**rr*g- cii,ò d'i^m de b4^> o d'oblio d^fpiga» ò zacc vn huomo quafì morto. Maio hò (ca- iniint. 

u di garofimj»od*affimrioi adi menta » appK- fico di Nicolò NonoconeaTe » Medico "'<4«» 

fZw* candoccrotfi,cd\ntioni calde al vcnricolo: buonilTÌHio.religiofillìmo, e fri i medici di 

frtiim Je quali co(c benché operano in più lungo Venctia tàcilmeace jl pnncip4Je*mio anun* 

tempo, fonapieròriinedi piò te]lenibili*piti^ tiffimo maeftro »chelb ieii i-dlwnei cafi dif» 

#»«•/«, . p ^.fli^àci. chc'l dar il fuòco, che pcrati foffe più ficuro JalciarnjOdripatieil* 

quafì in-vn lei momento di tempo imprime ti» cheammaasaé^ii^i 
vn gran calore, e riinoflbclfgli lia, cefT) poi ' V vMma applicatione di fuoco che s' è 

il calore» ma Icdoccie,icerotti i e le vntioni propò()a nel ventre inferiore , ò pattdas« 1^' 

di conrinuo rifcaldano , imprimono il caio* abbruciare la milza j che viene prdpoda nei 

re» e lo diffondono alle parti interne , mali di quefta parte , quando non giouano 

u*à»»f PropoiK fecondariamente Albuctfi il^ gli altri rimedi. Paolo dice cofi. 5*«6^fAefU- 

^ì»a'1» fuoco al fegato per corregger * t*te% <hejltttìt*eeat4 alla mil^at con vn ferro al- 

€»fi Btl la fua ftemperaturafrcdda ) ed vmida.cdin- qàgmtlukgòtmftcatOi ee' habbiaidoppìaefire» Jjf^ 

imttflit fogna douerfì abbruciar con ferri infocati» miti da per tutto ah^atala prima con 

yj"^! fulamente la metà della pelle diftefa ibpra il acciocbe c«n >nafol toccata fi facciam due ero- dt H 

/•wW fegato i perche ini e fottilc, cdhàfotiopo- ile per la lunihe^ iella mia^a^ e i'vna lontana /"^f^ 

figatt. ftigTincefttni < i quali non ponno foppor- dall' altra per dilta>il^4*yn dito i e ciò faremo t^^'^'''^ 

tare la forza del fuoco.fenza pericolojcd cf- voltcacciò fi facciano fei crojle di numero . !E 

ponendo Albucafi doue fi debba dar il fùo- Paolo diceiche Marcello fi fcrui d' vn fcno, 

co, dice egli fotto l'ipocondrio, douearriua fimile al tridente, che i Greci chiamano tri- ^J^' 

ilgombito dcflro del paticnrc . doucrfiab- ainan,econ vnafol inuftionc abbia fattela /«. 

1» «Mi bruciare.Ma io iiclla temperatura fredda,ed croùc. Albucafi didègnattail luogo, per dar 

m»SK vmidadel fegato, quando foprafti pericolo ' il fiioco » col pombito fìnjftrò del patien^e, . . 

jtium d'jdropilìa.oègiamtrodotta, tralafciaroii cO^fici'àdettoyel fegato. A qucfto inódo 

^«iH^^fnococoftiamoporoifopravnafpugtu.ba- fì dà il fuoco alla miizé, per parere di Paolo» 

firatm gnata in acqua 4i calcina viua &tta diCAKi» ' 4*AIlmeiUì» e di Maiedlo^ coti tré , quifi^ii 

'jUA^ là qu.il rjfraldandò, ed ellìcando corregge e /éi toccaiediAlO<iÒ>€lliéaf'atbbcadil6lta 

la flcmpcratura, che è vn rimedio, aol quale lapcilC ' • chi^i» . 

. ho rifanato più d* vn idropico. ' • • i ' • - QiiiSlirèTna cinigia tanto eraddt,'éfome 

Di nuoiio Albucafi e Paolo propongono fi vede, che m'hà ridurto à memoria vn' al- t-»f«r* 

l'abbruciare parimente poftema del ^gato» tra cirugu delia milza* che profefiàua i Tjoa 

per medlcarlaiin queftò modo. Vi fiiitxóda* volti quiin Pad<hf fn tàlé-dF^qiniéhe rinb • 

ce vnftrro'infocaro, di punta fottile, che manza.a cui moirrprcftauano fede nei mali 

per opinione d'Albucafì Ha rimile al raggio, delia milza * qual cirugia era da lui chiama- 

g>co di fopra airanguinaia , done fìnifcè 11 ta» il tàgitàr ddia'frtlli»; òlf^glio écìà aSti ] 

gat0»f polche il fegato offcrodapolkma za. (>icfti, porta vna carta fopia la milzàiìn- ' 

china all'ingiù^ di modo che 9'abbruci tutu dunta , c fopra eflameOb il taglio d'vna^ ' 

la cu^e del mufcoló rottopofto,'com' anche fcnrre , ìeoh vn ntàrtellò percnoreoa] for-> 

il peritoneo, e finalmente la pelle fopra alla temente Taocctta, ecofi liccntiaua i paticn- 

poftema* Paolo t ed Alhucalì tralafciano ticome guariti; e qiiefto modo di medicare 

i'inuftione demnfcolii la qual'cofaperoè eradiuulgatomtaioddtaleiche1$Ìg:Ce(36i • 

éUtUrit aiFatro neceffaria , fe fi d' vopo che'i ferro re Guagnio Piacentino > hora mio amantiT» 

fmtf , arriui alla poftema del fegato, (in tanto.ch'- fimo Afcokante* c'haueua indurita la milza 

j'^' efcala marcia. Dappoi Paolo fi ferae della vennedame , edlflbdrvolerfi portare , ad 

lémecol mele , come ancora del vino mela- vn huomo, che tagliaflfe la fua milza ; quale, 

tOi medicamenti farcotici» cioè che genera- io appena con molte parole, e ragioni potei 

nolacarne, cdepulotici, cioè cheaflToda- ritrarredalla fua opinione. Finalmente au- ■ > 

no. Della qual cura io non vi dico niente, fe uenne vaa volta, cne 'i taglio della tisoecta ^ •>• 

non quello, ch'cftatoauuertitoda Albuca- fotto ad vn vna percoffa pià forte, con vn!. • 

ri,cioceirerdibifognc>.che'lmedico>ch um- Ibi colpo tagliò, e la carta,e la pancia, eia ~' *, 

miniftra quefta clni|^a fia molto Ixilòefer- milza, con morte dell'ifteflo patiénte. Ed io 

citato nelle opcrationi dell'Arte , prouetto, sò cflcr ftato qui in Padona vn Medico, che 

e che l'abbia eftercitata altre volfCi ma non fi sforzaua di render probabile quefta cim- 

oftanteperòquefttcòfé» finalmente con« gladi tagliàrltinUMiOuaftf però, corno 

elude, c dice che in quanto à lui, ftima egli, incontinente, eftrabagante , non hò mai 

che fia meglio il tralal'ciaria. £d in vero 1'- voluto fentire , perche per opinione 4' Ari> 
fbbifiatKe sfa vnUsno inlòcato acuto » la fiotilei fmfl^ar ^ndvrt fts^e i fn^j^ a 
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bi Girolamo FabritIod*Aqiiap.Paitc IL ifi 

^rffcolirmenteaaendoio, nellidurexttj raccrercimento » e rumore del bellico t 
' delliiiiilza.Vlìrimedioapproaatotqualèil quafi fempre prouiene daiU (ua dilaratio* 
fiiiOcerorto»comp<Aoper la milza. Oidoe ncxhelocagiona*e(rendooperta rvfcttaai 
parti d'anmoniacoiJiftnittóneiracetOivna corpi intemi, cioè agi' iniedmi. ed ali'omé- 
ài Cago d'erba regina > che chiamano tabaC' to, e l 'carrata all' iftefs'aria; onde dall'vno* e 
co. mexza di ragia di pino» ditetebinto» e dall'altro rimaneoffefalabiA^coneoecio. 
Togo d'ebalo>vnad'ogiio di cappati, e dice- ne. OiialofiTcfa non fù (limata poco dagli 
xanuoaa quanto bafti«aceiòacqai(linola_> Antjchi, come apparifccda nomi impelli a 
fbnna di cerotto» ò empiaftra U che con la nuli. Poiché cote(li>qaando gl'Autori ador. 
fuafìcolei ammolliente, e rilolucntelilifi- aaaolecoreconfuoinomi,cglièfegno.ch'. 
lanate molte milze indurite. elle fono (limate da efli grandemente, noti 

Vi dirò anche vn altra cofa , cioè quello , rprezzace.Se adunq:dal bellico.che in greco 
J^trU. che qualche volta dimoftra l' efperienza.Io fi chiama omtàlos>efcano gl'incetlini . qael J^''^ 
vna volta medicaua vn certo gentilhaomo* male vien detto enteronCtioi^ma Ce n'eicc V 
ilcuApdedella cui cafa era Idropico» didio om£toepipldfàlosUervmore.òaqua,MÌiA fMjfa. 
dutezza della milza , c'haueua molto gran- fa]os;fclifpiritipneumatdfaIos.Suoleanco- ^yg» 
' de, al quale ordinai vna rpugaa,intinu neli'- ra, come dice Cetfo • qualche volta crcfcec f^J^- 
acqua di calcina vitta.&ìltttato ilpadronci bearne nel beIIico,davn'vlcere anteceden- 

_ non piìi v'andai» ne meno egli venne a me* te , a cui fi potrà dar nome di farconfalos ; e 

ntacrperimentandoogni giorno piàl' vtili- qucda qualche volta c intiera , e naturale; 
■ éd'M* ti di quelle fpugne* dicontinuo egli fifcful qualche volta vitiorai Amile al canchero 
fiM^i. delle iudette fin tanto, che f& guarito. e del- qualche volta ancota fitmifchiano qucdi 
^'^^l'idropifia.e della durezza dalla milza. Ma io. corpi, ecofi ft^nnommori. compoftkdi 
ntMM credendo eh' egli forfè fbfle morto » fìtto* qncfti nomùOnde s'eTconoi l'acqua, e gl'in* 
I» mO. megli incòtto eflb mi riferì d'efler dato gai redini idroenterofalos fi chiama qucdo 
*^ rito dalle Tpugne bagnate in ac^ia di calci- tumori: i fe gl inteftiRi, e l'omento infieme 
na viuAidelle <|tiaUs^ciit4U contiiroo tenitoi enteronepij^onfiikM fi nomina l'infermiti, 
qual rimedio io haueua temuto tanto tem. I fegni di tutti s'adducono da Celfo al Lib. 
po d'adobaare » affinchè forfè per la fouec- |. c«p. 1 4- e da Paolo al Uh. 6. c^. 5 1 . Mà le 
chia focati del medicttnento» Itoillia non enne* per le quali cotefticor^ieTcìno fiio- cm"/*', 
s'indurìfce maggiormente; nondimeno ra- ri. o èia dilatationc del bellico , òlaror. f^^'l 
gionettoimcnte il tutto fucceCrebeneipcr<* tura. La rottura nafce particolarmente da 
die to mattila • e peiiiiio& • c malmoO' caafaeftenia « come iireMieadire» àtvnztm*. 
nica, congelata, ed indurata dalla (lem- percofl*a. Ma la dilatationc, da l'interna, co* 

£:ntura fredda della milza » prima riA:al- mea dire*o dal flatao dalla pituita.Ma fuole 
ca dairacqaidiotIcinafiiia*indiAenaa- perlopi&amientralledoaaeladilatatloae 
ta,e ]ique6itta,ed in quello modo refa mol- del bellico t perche mentre portano uell'v- 
k*finalniente con l'alo continuo di quel me . tero>s'^ende la membrana dctu da Greci 
dieaniMtowi^uinieiò* Iettato via il tumore peritoneoniedaiioiperitoaeo»ecofianale- 
finalmente la ftempcrJtura fredda sìdclfc- ne il gonfiamento del bellico pet I vlcitadi 

gto,(ì della milza» ammendata è corretta» qualcheduno dei mentouati corpi. 
izaniflTanaotMdldellafecdciiperch'èdi Tanto Ceiro>qttanto Paolo propongono 
molta importanza l'applicare vn medica- la curatione di qucdo male con h cirugia, » *«er» 
mento ad vna parte oÀTefa , ignuda * e fco* ed a tutte le dift'erenze di tumore addatu- ^'j- 
pecta per messo de corplllappolU» com'è no» ed aggtnltono il proprio modo di medi- ^J^^ 
tmcauiblbllsaddmiiKoltdcllapanda. «arie» tralafciate l'incurabili, comeèloAnb'. 

carne (imile ai can^ihero, la quale per la cu- 
a^^tUntftHémfimi, tat»fones*irrhra>efinianeggiaconperkolo» 

dice Celfo. Auuicne ancora, quando li fpi- 6m*tfi 
C A P. Lll. siti o flati fanno la gonfiezza I la qua! (ìmil JjV' 

mente Paolo » eCeub diiTcroefrer incapace ^ 

QValehe volta il bellico crefc^e brutta* di Medicina, penfoio.perchelorpiritopcr ««rwa. 
mente infiioti» per lo più nelle domic» la fua fottigliez» accorrete ricorre«c eoa la ''^ ' 
da Gtcd dilaniato «tù$moi $ è quello ac- parte Ufonfla. Che fcfl lomoce mfca du» 
M/jr« ctercimento,ò gonfiamento offende anco- vmorc acqUofo, tagliata la Cui cima^ MUa 
ii>*tm tafcattioni delle parti interne, particolar- come dice Cello » (i spande l'vmore . Ed./bHnt 
^ flMniedegHlnteftini,eddventicolo.i quali io hò veduto* ne gl'iiuamidldropifia. per 
fono difcefi da flati, per la concottione in- la gonfiezza del bellico * tottafi da fe fteflà, 
debolia da Aerapetatura fredda* che nafce» efTerfi a poco i poco euacuata l'acqua • eh'- 
ditt'acàcftcm • che glis'&anienci poiché m cooteni^ nel veoueinfttiorc* conia fM^^ 
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. ftiutc de' mcdcfimi . Non la carne corrotta, gianac, o gctndiifii^O; poiché io n'hà^fdu- 

ma roiaaience la (bucrchia . che cagionala ti.emedic£tid*ogpf.grandczza;maiaxim* 

feóficz^a.riricidcdaCciiOjdapuiimponogli ìià. particolarmente rigiiauio a! gonfiamS* 

_ ioprafìladiiino.fl trcdicatMa l'accrelcinv^- to del belico caduto per cagioncdeU'intedi' 

«Mtefi ti» dei bellico, eccitata, odajl'oruemoi o no,ò dgll'omcnto. òundo a d^ rn n^togH" 



it't'" ■ dagl'inre Aini > ch'clcino fuori non fole ri- iìezza cpicciola* etattadintiouo, le pso- 
«rwrirV cerca vn'attificioih, c particplar cnu^ia, ma pofle cirugicdi Cdfo, c Paolo noi» fono ne- 
ancofadi piùnmio'plicata, Ma prmia d'o- ,ciflliirie> c dobbiamo ailcnecd Ààqaclìc;fi 



«Wl**/ gn'ahracota> Cclfoinfegna.dcccrn (ituac pcrchcnon Ibno affatto ficure, comediflc 
tttmdtw jj coppo fopiiiOitiochuciciQ ali jnsìi,accj9- .«iptc^atncmc Cello neU'yUfmn parte del Ca^ ^^^fi 
che ricada, AnOTfcoBda nel vww« quello ^/«to, con qqoile parola M«^M«ii^4Ì^ 



dtW» che n'rrn vfcito l'uori- fia ò hntcftino > ol'o- pafid^e guardare ad nlcune cofe-f acfià mnytfàar U 




f^umme l ioro mpi, ejili fi mfite.ì^oi poflia- n9^H(ififiH<id ^Hfy^dtcimùi dappoi jiAilfoi^o futitU. 

ntoaocora-r-invficede^egoliilctuirrid'vn J4fi»tf-tfiieUt.fi^iHtiff^U 

fcrro.otaaa^lia/cqninakntu'orlca iregoli. quello ch't di mal abito^ed biTuftulc ò crojìe-flju 
, Vn altro modo fi proDvnu via Ccilo.rigiiato . UticH* edMtn atfefitfuU, no» è idqtifo. uUi («• 
frt^ité vnagomfilMtacQncnefiladiJiiio.ptiaue* ' vnriMli9n€l*gsietifmimmtfirin^ mqi» •' 

c«/- janientc fi trappalTa l'iftcfro tumore j dap- f^tU chcfono troppo paridi, ri c prricch rella^ 

i*' poi fi ftringono con li due capi deli* vnp c T. i^i^^ifipne, St dene jfhtfare fi tempo diU'aimo^wé . • 

altro filo,le partioppoftc} poichecofitqud* 4Rtf^4i«rfll^>« de(/'iM«rw. pW«^ purff. • " 

]o ch'è lòpra illcgamc, muore. MUqual fai ipropo/ìto,nf é aliena la prima efiaU.QUrei ' [ 

ciragM alcuni <;^/«)i£0»o» dicp ^Q\io,flie prima q^efie eofe , fi deue afiei^re dal tib^ fi gmu9Ìa» ■ 

diUgarey fi tagliaffcUfimti deiftimpte(mvii4 J^4tt^i.7^»H^4hafi^mi^a,mafideHf^tlfw^fml»* 

. 4iKea i acciò più facilm ente .introm rjfoui il ditf, itergliU corpo^afcmbe pìi facilmere tutte qucUt 

■ €acciaffero fuori dò eb'itiifr4 caduto ^fd^poi fi gi^fy^i sbie/im» cadute -padano all'ingÌH,ttvStré4f- 

Ugaffero. " i. . in». Qgaftedifllcplta>c pericoli propone Gel 

Trrto Di nuouo par che Celfo proponga Sche U fo fopraftare>nelIc pf iijae cirugic^per le qua* 

^ì'' terzo modotchanoa molto varia dalliantc |i hàftimato douerfene aftener^ nelle gog* 

•**v*" cedenti \ poiché tutti hanno vnrolcomun .fiezz» picciole . L' altra caufa èj perdinci -f^^^ 

^ .icopa.e linei cioè che prima ritorniiìo al lor piccioli tumorii e gonfiez^CftaQtoi'ifilci^- 

(ito. quelle colo, eh' erano l'cadute» e che IV no.qnanto l'ornato cadono poco» a qucfto 

no la gonfiezza i dappoi cITendo Uretra * aiicora. col premerlo » facilmente fi ripone 

'mneiaciò che rimane di l'opra al legame; e è ricade nel ventro» cd io modo tak fì.cQR- 

per terzoi che s'yotCca con quella parte > da j'erua ripofto,che tal volta anco la diiatatio. 

cais'èftrettocollegamcjchc peròdiceCel. Qei'vnilca,eririranÌ5erenons'vnilce>nón 

{oq^tdt^TOlìi^Mafideuttff^taiK^nteeli- x^&diKealnMoàpeggior fiato.ond'eglièlii* 

mandare, che trattenga il fiato; accioehe il turno- fogno d'vna cirugia di gran lunga più piac^ 

re fi faccia yedere quanto grande » che eglifuì uolCila qual io amminidro có vn' iftrumcn* 

' 4appoifegnarconi»iltt^koU/Mgbafei»fim«» e to, e con vn medicamento . L'ilkumentojc <^''rf»& 

» fitur.to l' hi'.omo p/p'tnoi premer cok le dita quel va cingolo lii tela di lino, che cigne , e lìrin- ^/^^ 

tumore ; accioche fe cofa veruna non caduta à ge la pancia; c da quella partCì doue è li bel- del iH' 

kéffù I fia sformata dalla mano i doppo quefte cofe jico hi vn cerchio > come vna focaccia . p 

tirar il bellico, e dono é i'. fegno dell' tncbioHro, cufcino .''Iquantoduro, nel centro del q tuie 

finirei fortemente con yhfilo di lino; dappoi dif- Ha vna pallottiiu Ricadi pezza di i ino,ftrec 

reUfitocdUpé^fi^eriire, òconmdicamta- tOiche(ìcacci»e4«iitiiaeli|diJvarionedd 

. ti> ò con ferro > fin tanto de muoia, epoiàcura' bellico, cofi aggiuftatamcre che l'inrcfrino, 

rel'ylcere» come l'altre coj^ abbrwiaie.Lì qual ò l'omento nó pofl'a piìidi nliouo vfcir fuo- 

. cttta>Gelfovoire£irc an<;ora>douel'vmocè> ri: ma prima fi deuc applicare alla dilatatio* 

òFacqua cagiona la gonfiezza.Qncdc Tono ne, vn cerotto afiriogcntecol quale ella H 

ic ciiugic di CeUo > e degli alui. nel Aiedi(^at (pftiiiigai onde daitiVfjéo A ^lita<iMjV>ìerotto - < : 

ciarchednno degli acctitfjrimentt^l belli- «(tcCKiiKHqiMlfr^^Niécofi. . . Qrw* 
co» dalle qua li cofi poco varia Paolo, the . ik. Bolo Armeno . Sangue di Prag4?. ■ apt$t/. 

'rmr .fouetchio^ail lamjliemQtac If ^C^olc . : Maftice, Sarcocolia dicialch<djiiarov-yqa. "'.v . 

• é^'f -Ma io 008 rienfÌMÒ^ dlrequal^mia abbiiu» : > .- - Bilingua, Tcgok poliwriwwbdùiiaftb» 



'T da proporni , nella gonfiezza dell' bcUico; . drammeiii, . ....wi 
'^'i Quando il beilifiQ.ò AftUpuai» qucfto è mol- Ragia di pioo OjW.lc mezza . ' . : . 
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Di Girolamo Fabritio d* Aquap.Par^c TL zf^ 

tà bafia i mcCcok inficine > e fanne cecot- di Imoy eaedate con vn a^o ntU infima baft • etfi - 

bellfCOi acciò che tutto ciò che auam^a difopra al 

' JRr/ TfrU»imr9$to*t4M»nfiUb$itmm9fMt9 legamfivmoi». Qn^ftecofe dice Cclfo delia 

..3... ;.. .• wdUfnnM,' ' prima drugiaj alla quale foggiugnete voi» 

^ • che cofi morra la cute foprappofla.cftretu 

CAP* hllh la rottura dei pcùtoACQ*la cute nuoua s'vni 

■ -tit,'.:. Ice» e falda con le labbra diilcerate. 

NOnèmoltodiuerfadalIapropofta.del DimiouoCcIfo propone ancora vn'al- ^J*^» 

ia gonfiezza^el bellico,nara da gl'ia* tic modo. Mcuni > dic'egli» taiUoHt mm» il 

ce^Hm/quellaciragia >ches'dopera,quap- timtPfMfimgUitm^ad'ytut foglia di mortetU te 

4o il peritoneo fi rompe in qualche parts-f dapf ai eo» ma cucitnrj cangi ungono gli orli II 

del v&rre. urcildo la cute fupermrc intiera > qual modo nondimeno par cbe fu infu/H- 

qua! AjoleiTeriiegrhuomini- la pai tcdctt^ ciente, come fi propone» e:cantanoIe pa< 

IleOiO fìanco,potche nelle dóne fi dilata vn rolc ; perch' abbia Ibi riguardo alla cuto • 

poco-uerfo l'anguiRaia,da quela parte doue trafcurata la rottura del peritoneo . E per- 

i ligamenrideU'vtero forano il perironeo.c ciò CcUb propone ancora il terzo modo» 

fono legati da i hrlt perche» 11 come nel conqnciVipirolc. MÀéeommod^mo,fitiiéUo 

bellico tifi la gonfiezza dall' inrcflino I che ilcoTpof:0ino,òriwrcio% ejperimentar conl<i^ 

prDrompefiiorii coli fì fì in qucfte; qual mino, da qiul parte qacfi* tumire ceda par' 

..-V io fogtio-chiamar Ernia» che volga rmdBtCL,* tknlarméatfipereheédiiieeejfità,chedatfiieU^a 

fi dice Rottura delledonneipcrchc cllenon pan^ fiarattala membra»^, e quelli, cb éintìe- 

ir*r«* P**'**®**® a'tM rowuraichc la predctra-Qn- ra [accU «i^Sior refiUen^a: dtippii. d t:4e pareri 
ìhtaM^ccI (umore appar motlCfe campasflcfadtl* . nttat fi debbano tagliar col coltello d ie linee , fi 

Uémm lexiita ftcilmente cede , e l'inrcrt ino an còra che tagliata in meT^xp U membrana interior: ,ah - 

ritorna )q dcnrro . Dciqual rumore ne gli biadiqHà^edili lapiagamuotta^erebdciécb'è 

-rJuiomttli*^ cagione > ò vna pereoflà tòw'* "pecchia, n^a fi falda con la cucitura. Qj^fteco- và>m 

àminaccanira, detta iarinamcnre contulio- fc dice Celio, E perche nel peritoneo rotto ^/f"^ 

neiò-in qaalunque modo <ii(lratttone delia impottA.moito. che da ogni parte fu va Ó//*'! 

membrana . C»lb4lieeajtoora»cheiuice .ouOMapiagatechcaoafiLffcinientedi vec. 

dal trattener lungamente il fiato , ò ancora chio , airrimenri in vna parte non s'vaireb- 

lòtto vn gran pcìoiauneilcdonne, ai com- be* perciò Cello aggiuguc aperto iltuùg» 

''jSnw^ ifaouimentot ò dìatfioaede'ligamenti dell'- finkfm^be parte lamemìtrana non hi piagai 

Jfifi, Vtcrò nc'fianchi; c per quella cagione» ch<_» nuona, mila vecchia , fi deue tagliare ynj fottil 



■'' a'auuiemcper cirecgcaaid&A per fiati » ci^e ftrifcia, e che falamente efdceri le fie labifo^ , 
y^^.conimpecointeinaineiItC'fi-muouaiiOt .6 dod U portionXfUntóU rottura vecchia . /«^ 
(fcuMi .per la durezza, e I cirro, e cancro dcU'vtero, quale é quafi come vna funicella /ottile JelUrot- 
■ ò perche patiicano di mali vtcrmii Se in vna tura , acciocht faccia vna pi^ga mo ij per tatto 
•fillipaholil.'ypcr qual ù ita mouimientO dell'' l'orbi s'imifraipofcij fi dehì/oito cucir infie-ne le 
Vteco»degno di comia-ranoiìc . labbranuo te. QjcIIj cofe dice Celio . Ne vi f 'f""' 

Ctirtii . Si guanfcc la rottucAdcl peritoneo ».fc le marauigliaiCi cU'io mi trattcngi ii lunga- 'f.fs^tj. 
tni d,i fue labbra rortes VoSouiOiiLchenon^ può mente m i l'piegar le parole di Celfoi perche /'/«r ' 
f"" fare, le non fi adducono al reciproco con- oltre a gli altri icopi, eh; m'hò piopofti , . 
.tattOt CncU'iitclibù conl'cruinoi ilchefì- quello n'c vuo, di profcllarmieipoiìtoccdi 
. •iniUneate non fi può Gure» perche la pcll«^ coreito Autore. 

'.foprappofta e intiera! che d'impedimento • Le qiuh cinigie nondimeno, come ve- 
' che le labbra rotte uiccndcuolmente fico- dere>luno molto diftìcili>e fi puonnoanno» 
gianganò'meiKn fé krotcara non s'apra^, uerarefrdlefattiliilìmèi OmKaauieneiCbe 
r« r»t prinia diiiifn, ed aperta l.i cute . Ma quello moki infermi tolgano più follo d'clTcr per- 
r«r«_ -non baila» poiché la vecchia rottura del pe- pecuamcptettauagliati dal maliche divo- indn. 
«««^'«litdneoinoafìlàldarfeiicnfiiinoua.Epcr- ■ Icrfi (booponeà quelle cirugìe» Nel quai i''"»'i4_ 
^JjlJ^ciàrCelfo.ne propone lacuratione di più cafo» io tanto agli huoraini, quanto allc^ •^«"•1% 
. , t&s»'i iaquaic injpatte Teuaia contimilà donne»applicatoprima il cerotto» chiama« 
•dellieiiteroprapoàa. e l'apre >partexina|»- ■ l» cofti»ttiiÌQ > elegataui dr ropravnalii- . 
ua la rottura, e la diuifionc del peritoneo fcia.òcintura»accioche il tumore non ere- 
.aeiia()t»Ì3mabifogiu.kn>preiflteivdcic»e . icAthòficocartwcli^ 
.i'qppflfit»irlifc|iriiad!Wgp'altta opeiatiO' -JocvIiatl-iacgliocliuwopomtOiCOOiSB^ ' ' 
ne, fiadinuou«vj»|«aad«iuto4'iiKcAiM ..tiddtok»^^ ■ ^v.l 

rcafiUfO finwi l ^-.-.t '«...' . . " ' • ' '• . .* 
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' ^ .Delle Operationi di Cinigia 

Uno fenza febbce» o ckeaJmenoaekiB* 

^Mif*rfir0thu* ielU TmucU , M $ m t iio«lkilnnghe» cdcuidentiintcrmifBonii 

òytntre it^erivr€,negl'lir»pUit»iitn , poiché quelli, c'hanno fconcio » c corrotto 

fme fi cM fuori C*c<iH** Joftomaco. e che pei cagione dell'atra bile 

• 1 ' - ^ìi^^ti„ IÌMM> caduti in ul male» e c'hanno male abi> 
^ ' tnaro, e difpofto jl corpo » non lòaoabilià 

• C A P. LIV. qucftacuratiènc. ■> 

Ma Paolo ulUbv 9. C«p. 50. apporttvm 

SI fuol euàcnar l'acqoa a gl'Idropici>ò sC< al tro Tcgno del corpo valeuoJe» ò non vale* 
fibilmentC) ò infenfìbiitnenre . Al pre- uole i foftenere il tagUoicioc quando l'huoi» 

|^«faw fentenon trattiamoddl'euacuationeimen mo non può ftar dritto»o vmmeaceià vna 

«■rjAw libile, che fi fà per mezzo de i medicamen- fedia. Paolo infegna • che queftò non fi d»* 

^'^'^ ti) nru lòiamentc della Icnfibile 1 chcs'ado- ne toccati} perche egli fia troppo debole. 

- pera in motie'parride] corpo coo-ladcof^ Ma»iie anche in vna piaceMoIiilìnu Idto, 
cioè coti l'opera delle mani ; ma partico- pilla, ò che comincia , ò che cede ai medi- 

>.irij- » làrmente quefte parti fono lei , le colcie» la camcnù» ò fi ipcxa che fia per cedere • è op* 

/< f«</« botf«deite0icoli t òfotto le parti vergo- portmioiUbyaiet fwdic itto Wfoirwtr «m j.^. ^ 

Aj^* gnolclc giunture fopra le mani, e la pan- fermità fi debbono ^pUearirimtdiefirmL Ve' rJrwpi* 

r^^- cia.Parlaremoditutteiauparticolarinen* qualidaecafipero fri fe contrari* come ^ f** 

- tedel forate la panda • comedella pih cde* rdibeàdiftnur Idropilia piaceuoliffima^ ^ìn^ 

• bre operatione cirugica in cotcfta infermi- nella quale non è di bifogno, e nella graaif> r«iMi^ 
ti } poiché quefta i ^tichilfima &cendone lima « nella quale pct la debolezza dello 
iiicntloiirHippocrateselii^.drAl^lilu»^ IbiMQOiièlMiionMtatejlTCaiie^cQiBje* 

' tritcà AtiÙoT ile nel Quinto delUGmuTÉtitB 4» neoODdimeno quella cirugia, ch'èpropo- 

itMimali, ai Cgp. ritmo , tilfint» Éa tft Aedo d Hit, la dfU, j o. per parete 

La qua! operatione venmciite» come te*' «fATdtfAi^* diLeonida» dliippocr.cd* 

ii?ffi. ftifica Paolo alLib. 6. Ctp. 50. e Albucalì si Archigene, le cui parole fono queftc, vera- 

jlU/km. Lib. a. Cap. 54. noaconuieoeà tutte le fpe- mente d'oro .£«cin({M /omméMifirM.mjpi^ 

cÌcd*ldropìfiai ma folaraenteà quella chia. /peeietrUr^fi4* méiKffià ^c^Hmm 

mata dai Greci Afcitc , ò Acquofa; banche mtdieamenti . Afclepiade con^lia » che hi- 

if$r^' io (limi poter conuenixe in vn certo modo» fogna ftr delle fefliire intorru> all' interno 

anche ali^ltre 1 mffthbndofi per lo plh In- tal ione > in luogo alro > lo fpatio di quattro '«^^ 

fìeme tu tre le fpccic d'Idropifia , di modo t dita lopra l'iftcflb, di quella profooditiich'- 

che quella, ch'è acquofa > contenga ancora egli vfa nel taglio della vena ) poiché nel iHdPt. 

il flato, e rvDior pituitofo » ed all'oppofto . principio, cuaciutopoco&ngoe» nel rima- àrtfifm 



Adognimodoncli'acquofe particolarmé- ncntedeltc 

te hanno coftumato di far cotefta opcratio- procede fenza veruna infìammagione ,~ di 

ne . La qual veramente fi jpropone da tutti modo » che ne anche la felfura fì può chiù- 

J^* gli Anrori,cccetto vno. Che u bene n<Mi fik dere, fe non prima fparfoiedeiàttao fmìo- 

wm éf- approuara da Eralìftrato non mi dà rraua- re, e lafciato l'huomo fcarno, e ftenuato;ed 

I**» glio, tome rifèrifcc Cclfo al Lib. ^.Cap.z^. auuiene pretto , ch'ogni cofa aliena fi fcoii 

2^ <faflBgliabbiapenlaro ,che quefta fofTc in- perlefeflurc, ne fia bifogno di veruno ef- 

' gkiwi fcrmità difcgatò, e che indnrno fi caui lùori trinleco ritnc^iio.In oltre qui non è pcrlco* 

l'acqua, quale elTcndo offefo quello , rina> lo alcuno , che gli vmori s' euacuino calca, 

fca poi di nuouo Celfo nondimeno , pppo- tamentccda maflTa.comenelfeiatelapi- 

ncndcfid quella ragione, diflc ; 'Xpn/oU' eia. Chcrequalchcdiino vorrà.fartachcfia 

mtnteper lo fegato offe/o, ma dHcotM per lami- copiola cipurgatione, raffrenarla, nilfuna 

X/h eptr Fahin eawao M twf naftere F Un- cola vietcri il ferrare nel tallone l'ifleflb ft- 

piof:d,ne effer necef<trio il cattar prima fuori tac' fure.con fila di lino.c d'a rtrigncrlc COU liga- 

f N«i dappoi opponerft a i ritidelle vifccrt j poi' menti, ò fafcie j è quando di nuouo votrs- 

gb9t*t^»a*€be fuori di natnraftwMàitmfti mo» chVfcaqualchecolà.tallaaiatiiliga* 

W$tÌM alle fife ere ed all'alile parti interne . t menti.e tolte via le filale col portar.c muo- 

• ffNcée l'rmor canato fuori non rtfani , danondi- nere l'mfermo,$'irticaii refpurgatioue.Ma 

4Èm»lmgtdUmiiem4^ laqkali daeffoimpe- 'ìxMA^thff^ei^fj^Mi§neéegMftffHra'^^[' 

élUtmntre/là racchiufo dentro, dice Celfo, fofrt4talUHÌfcoli Untamente , e necefiario alt» 

fliuir^' - IKfogna nondimeno fapercche con que- torstfMafefuuradùiiiere altre fmid*l frf, 

Aa oj^iadone » come fimitmante teftimb* tvmUkwfa de t^MUam^MiniUnfei» , U 

«TrJ»' "'^ Cclfo al Lib. ì . Cap. 2 1. non tutti.in que- farti yergognofe r t quelle fopra alle giunture^ 

fftras. fta infermiti tfiponno curare COSÌ i ma fo- dWfeaM»/. Polche alcuni auendofiimunol* 

^mteigioinniiobaaiiiqiuJjidim^^ • ttiintc mptQjbukoka^c&aàto nnan^ 
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Di Giro^àmo Fabritio d'Aquap Parte TI. f 

tìtì di foftanza acquofa . E vcraipcnce Hip* téfte fcanitcationi , c tagli propoftida prò* rn'di 
VUìf. foctìLtcnelLiìi.deMalUnUrniy. nonammini- feflbri grandi vn* altra cirugia , quefta fari ^'.^ 
ftra la cirugiafbprai talloni nu comanda, le fótancllcfarrc nelle gambe, c nelle brac 
che (ì &cciano pjcciolc ferite v icino alla^ eia le quali hirono da me > e da altri iouen^ >* /«è ' 
borisi H^fticoli, alle cofcic, ed allo ^ tate, perche fpeflb le propofte fcarificatio* '•■"^i 
parti vcrgognolc. fregandole ben bene con ni non fi ponno confcruar lungamJrc apcf 
Ulti poiché quefto modo caua fuori Turno- te i benché fi freghino con fale > con panni 
ie>poc9Oi|MM0;13tienmètite fe vogliamo dilinoiedaltrecoferuuideioltrcclietiitd , 
muouere maggiormente in alcuno l'efpur- non ammetono che gli fiano rinnonatc in 
gatlonci doppo le piccioie ferire fattegli* c altro laogo ; ma le fontanelle fì confcrua» 
le punnutede talloni, invecedipaflcggio, ■ noftdlmente aperte lungo renipo.econti> 
portiamolo in vna fedia > ò conduciamolo nuamentedaeire v'cfcc l umoracquofo . 
^^f* intorno fpeflb con la lettiga . Mi Archige- Soprafta però grandiilìmo pencolo t mea* 
«MifMi nevosi c'infcgna . t^fìnwi éfe^ttrfi , dice tte fi fìniio , ctk il sfacelo non foprappcen* 
egli . quelli che dicono n$n efpnrgarft cosa vera- da la parte impouerira di calore > e s'impof- 
«4 per quefie pinture^ ugliun«nenttì ma pik fe ili ed in breue aiu mazzi l'huomo . Il che ^ g 

meno fchilianiole gitdiatno il fuoco 
cbeancornoi,(\ÌQC egli , ci fi amo fcruitidtquesìe con vn ferro infocato , mi non !?ià con me- f»Uf§ 
feffwrttt per lefiejfe abbia efilufote votato molto dicamento c'habbia facci tà d' abbruci i ro j 
'nmnt9dtm9ét che le tvfiieifkp^ dette pup- calchiamo però* e premiamo poco l'iihu- 
^ pe dellt gambe ftftanoeuidenremente abbuffate t mcnro.ediainoilfUocofoloalla fuperficic 
d<^r4#. Quelle cofe dice Archigene . Ga- della pelle; in oltre ci afteniamo affatto dal 
]cnofiniilinenTe«f9.d^tf«rMip9/9r.d«^Afaé£r, btKiroimav*applii.hiamorolamence ildia* 
fecondo i luoghi, al Cap. 2. per opinione d' Ar- p il na . cfopraq icfto , vna pezzi di lino , 
chigene , approua limihncntc coteftc fcart- bag ura in vino bianco potentcicom'anche 
ficatìonl»etagliuzzamenti. Oachechiara' l'auuolgianiocon vna farcia lìmilmence ha* 
mente appare che bifogna far tal Cirugia j gnatamvmo. Ma gioucràche fimoinfafi, 
li l^fdtc giouai fi pecche è ficuridt.na . Ma ò macecatinel vino. fcabiofa,fcordiOicd ad- 
iate ch^Aetio la proponga ncHa Leaco> • Cenno, 

flemmatia, cioè Idropifia di rutto il corpo Chcfe per l'acqui la borfi dc'tcfticoli . 
da pituita $ ma come appare ia tcasferdcc» Eonfieri , coftumamo ancora di metter vn ^2»M« 
ancora allldropifia del Véntfe in!brioK»i ' ietagnoalleborf<)percheindidiftilJt,erra« «.mr 
cioè, dell' Abdomeò Pancia. peli continuaaienre l'acqua . Nclqualca ^"fi*** 

Si deue adunque fate quefta citugia>doue lo linai mente non è da ttalafciatfi quello l^j^t 
t*n^ le parti da fcacincariì , e tagiiuasar^ fono - che dice Paolo, appartenente i- quefto Ino- t^kM, 

j^Jf gonfie, e ripiene d*humore. altrimenti non go, cioè, doucrii dar il fuoco con vn ferro 

«MMM. iarcbbc vtile . Perciò io credo , che degli infocato al ventre, verlo il fegatosi ventri- 
j&ntorfgiipropoftiialcnniappfefroaf tal» > colo» alla milat,' al fvntre inferiote * cdal 
Ioni, ed altri alle cofcio, alrri la boria de te- b;:!Iico , e doucrfi eccitar cinque crofte , 
fticolii altri le parti vcrgognole.ed altri ab« no,acciochc i tJi efca l'acqua . Quelle cofe 
bianofcartlieaie altre parti» fecondocheN • adùoqifoglion:^> giouarea gl'I irupici , quS- 
' acqua ha auiuo maggàOriinpetO»ecorload • doi'Idropiiiaè .>iìi piaceu ole > ò più rollo 
vna pane, che all'altra. gcattd<: in modo, che non Ha congiunta con 

ctrutì» Io ancora hò più volte amminiftcata^ la debolenadipoltó.edifonBe. 

qucda cinigia ne talloni, ne' tefticoh, e nel M i (e b forzi liu-iridropifia lo richiede, 
Dreputio.lcmpre con felice fuccefla,aucn- fìdcue forar la pjncia.Ncllaqualcofa fi hi f'jLf*! 

llSl dotatcopiùtagliprofondl, elunghi, cioè pi4inadarìrrouartIfito.diceCeiro4il£i>.7. 
quanta è la lunghezza dcU'vnghia del dito C*(?.i4.pcrche alcuni ebbero in vfodi fare il 
groflbl vnodiilante dall'altro per fpatiod'- tagUo lotto al bellico , alla finiftraparte^ *{^\a 
vn dito ; e benché gli Anticbi«ion ne abbia- quali anattro diVa diflanr^ ed alcuni ibran- 
nopropofto, ne il numero, ne la figura, ne do lo «eflb bellico Ma Albucafi j.' 2.0. 
lagrandezza.neladiftanaaMoado^nimo- • ^^KvàiaamkiAUb.iXap ii.Fen.i^alTrat, 
done'primigiornldòreì, ò fttte Icarìlìca- 4.e Paolo «Iti^.tf.r^/». 50 più particolarmé- 
.... tieni, (erte fe al primo modo, e fci.fe al fc- te fcguirando dicono, chc/f/VJro/ji/Ja t'/àr- 
condoi poiché ogni giorno, econtinuamS* ta dalle parti vicino a gl'intefiini , ò perca»/a 
tedatinefte ftorre vna matetia-i che final* qtuMMf^mi fare duisUo dritte fìmdbitìkt» 

• '. ' mente libera le parti dagli umori acquofi , diftante tre dita: fe fta offefa la mil^a, e gonfia^ 
epituitofi,fenzachepercotefta opciatio* daUadefirapaite, fotte albtUico, tre d^finuU 
•* neil corpo ne rimanga debole. ' Dalle quaU parole taccogliamo in d- 

[' CheiéàmelUftlcGiiad^ggaiiewàcO; ftnttodooedifóourto^ttnralBnghi» d 
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'l'vAììdBcùv .hhn»Èà^B»ttAh»mmeim aiiaiidoUbdliooèeodtiliIlMOiedapatoi^ 

di ttCì ò quattro diti i e qucHo nella parte» ò gonfio, che dalia parte eftcriore all'Inter- 



ò dcftra» ó fimftra > ò di mezzo ì ddlc quali na cauicà»ed all'acqua ifteiTa.cioè fr appofta A 

tutte bifogna inueftigar le caufe i quau » fe folamence h foctOiflima pellci il che cono- ^7rff' 

*- • bene non tono addotte da Cciro, nondime- fcerai,ò col guardar fiflamSte,ò con l'iftcf " 

. no Paolo ntcrifce particolarmente quella fo urto» ò con ia compreflìone del ditoXa 

jip'^ di detti luoghi al giacimento t poiché non qual ftiada* e via fuol In vero eOere qualche 

fr bifogna far il taglio in quella patte falla.» volta dimo lira ta dalla Natura» ch'èlavera 

'ÌLk ^ qu^'c: l'infermo lU dillefo» e giacQ ondefe'i curatrice dell'infcrmità>di più aperta che fia 

male nafce dagrintefUni • fi dcue hi dritto queih» rifanare può gl'infcrmu Qu^do però 

dttti fotto al bellico, tré dita \ fe dal fegato,nclla nonapparifce quefla morbidezza* e lUaflk* 

parte finiftra, diftante dal bellico tré dita; fe tione, non fi deue forar il bellico ; acci oche 

dalla milza, contunda egli , che fi debba fo > pe r forte, la fua increfpatura non fi fpieghi» 

rarenella deftra, quafì che , eflendo offefo e fi eftSda più del conuencaole.Nal qual ca* • 

il fegato» l'infermo fia sforzato ftardiftefo fo, fupplifcono le parti contigue, cdinfc- 

fulia dclha; ma cflcnido offcfa la milza, nel* riori al bellico i che fono di due fpczie,altre 

finiflra per il pefo della parte . Ma io (U* carnofe altre neruofe . 
tnuttm mo doucrfi addurre cagione di maggior Sono alcuni che contendono, che la par- 

n^ti* focza, ed in oltre che quegli antichi autori te abile al taglio » abbia da effer la carnofa , 

abbiano aunto riguardo à qualche cofadl perfuafì da qnefla ragione i perche tagliata 

imCiL maggior rilieuo , ilchefì può cauare dalle che fiala parte neruofa. non lì falda più; la p'*rtc^ 

fii parole di Cello » il qual teftifìca efler fiato qual ragione però è di niun momento j per- 

coftume degli antichi, il forare l'idefio bel- cne n5 s'Iu da dubbitarc , che vn picciolo, e i^*^' 

lieo, ò tagliare fotto all'iQcffo, quattrodi- minimo taglio nó fi faldi; poiché s'vnifce la 

ta, allafmiilra parte . quafi che allora non.» uena tagliata, ch'è neruofa, e membranofa* 

aU>iano riguardo al male* ed ofFcla del R:- benché fi congiunga più pretto la parte cat- 

gato Ma le cau fccom'io penfo.dipcndono nofa>che laneruoUj benché però non fi do- 

da quello fol fondameato » che le partioon uefse ùt il taglio nella parte caroofa iacciò 

rimangano offefe. non limaneflero tagliati i vafi > doè le ve S 

ch*pitT Lcpirti. chefipoflronooffcndereìnquc- ne, e l'arterie, delle quali fono fem prò 

"'/A'/ ftacitugia,ioao,òiaternc*òeftane.Lo ripiene leparticarnofc»ma non le nemofe^ 

"/Wm inteme fi debbono contemarintiecaniente tnttodienoaliDoflkfitfdimeno^Iwqaal* 

■5^/ f,[ intatte, e libere da ogni offefa } ma le e- che parte camola non venga tagliata i per» 

r«m. ftet ne quanto ha di bifogao. Lcpartiio^er- che i mufculi retti fono pofti doue finifco- 

necipo (le all'olièra» nella pancia» fimotilfè- nogli altri. Mi quello n fi pardeolamieii- 

gato, il ventricolo, la milza, gl'inteftini.c te per imufcoH retri, e qualunque elflifione 

uvefciga, poiché l'omento è di poco rilie» difangue » la qual fi dcue fchifat in tutti 

no > che fon per dite non poter effcr oAèlb ben fi»ma rpeeiaìmente negl'Idropici » ne i 

da vn picciolo taglio . Onde per cagione del qualiognicffiìfioncdifangueènociua» o 

fegato * del ventricolo » e della milza » non pericolofa» come attefta Cdfo. Per ia qual '^^^* 

fi fi mai il forame incontanente lotto a gl*- cagione bifogna fri tutte le cofe fcliifire i 

Ipocondri ;e per I a vifciga , non (ì fa ne me- mufcoli retti; perche fra gli altri, hanno af- émIUL 

no nell'mfima parte del ventre. Perciò Hip- fai grandi > e numerofe quelle vene mam- 

poetate d lib^Je l4tirh.yolg. ò EpiiemMìat, milhriied vietine »ctie foorrono Wm neliV 

T^fntoecarePangkinaià dc^l Idropici. Fiiialme- altra . Ilche veramente cotifiderando quei 

te in riguardo degl'interini > che occupano iapientif&mi Antichi» volfeto , come io fti • 

tutto U rimanente dell*intema cattiti della mo > donerfi fir il taglio» tré, è quattro dita j^fMl 

pancia,nó rimane alcun luogo; e perciò nel lontano dal bellico, cioè, quanta è la lar- 

forare, bifogna fcieglie r quello,ch' è molto shezza de'mufcoli tetti . Se adunque Ci deb» i^wt 

diftante da gl'inteftini ; quali però» e efeoa- bonofchifirei mufcoUretti.il fora me è da 

tifiìmo quello , ch'è vicino al bellico; per la farli necelfariamente fotto al bellico, trè^ò . 

2ual cagione il taglio non fi deue fare alli quattro diu , ò dalla deflra . ò dalla finiflra 

anchi » vicino a i lombi ; poiché à quello parte, i fegno tale , che fi fchifi la larghez- 

patti fià attacca to qucH'inteflino , che vien za di detti mufcoli retti: dalla deftra , quan- 

chiamato Colo , ma folamente al bellico ; do ia milza é fatta gonfia ; dalla finiftra^ , ^^f^ 

miri fito, effendo altiffimo, così più d'ogni quando è gonfio il fegato ; ma in mezzo, i^a^i» 

altro è diftante dagl'intcftini. Meritamente quando l'vna » e l'altra parte é ingtOflÀa > «•«'^ 

adunque alcuni per opinione di Cefro.fora- o quando gl'inteAlni fono oifcfi. f**^*". 

no il bellico { il che quando fi può tare , fi Ma mi fouiene di fpiegare il detto di Cclfo 

^i^in5>gioifflodoiJioisfipaòcfUfiu»9 feidieabUaci^TOjiiniicli€l^gUofifac-f«ta 
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eU'da]Ia(iniftn parte .'.tralafcianUdeftrii. teftini piegato alla Tua parte inferiore» che 

Se n'adduce doppia nfpofta.La prima c, che riguarda gl'inteftini,rintuzzato. Qualferro 

hcll'Idf opifia c icmpie offclò il tcgatO}Uoè veramente c anche di quella laxzhezza,che 

^ fatto gonfio, per lochedcMC fchiBifiaaato inregnaCeiro,-di modo che qMfilalarglies 

inUza non è femptc offèla . za della punta è eguale alla terra parte dVti 

L'a Itra è perche Ckyctbìo che Tempre ii dito.Pigliato adungi in mano conueneuole 

fèea to è ofiefo* ma non Ja milsa » echedal- Mramento» fi dcne far il taglio . Ma il mo- 

raltro canto . quando caiiiamo l'acqua,dò do del taglio propoftodagli Autori è di tr> 

non fi pofla conofceicperlaOu copu. o forii,ò fpecie.LaprimaèdiCclio, Uqoa»- 

deUnotabU tumore deOa pancia, qoddi le«fJifr. 7. C^. 15. per parere d'alami, lod» 

«ueftedue parti fial'indifpolta.meritamcn- che bilogna prima tagliarelacutCì con va* . 

te fciceliamo la finiftra, come quella, chti ferro infocato, quale abbruciata, fi taelia^ 

non ci può ingannare, effendo lempieoib- poi U ventre interiore , accioche non sW- 

foil fegato Hauete adunque ipicgatc le ca Ica prettamente la diuifione . Ma qnefton6 

Rioni piùc'fquifite.pcrchciltaghofidcbba à di bifogoo fotto a qu el tagl io ,^ch;io ùc^ 

* amroiniftrart folo in quattro luoghi, ò nel do. Sono tlconl come rifedrce Cdfo,qna- u,é»M 

bellico , ò fotto ad clTo} e qucfto.ò nella de- li infegnano , che fi debba riuolger la cute , 

ftra òncUarmiftrapatte,ònclmcaao,aoè ò le labbra alla parte efterioce, prima che vi ^^m^ 

fra 1' vno,e i altto mufcólo,ncila lineabiica. fi inttoenca la euinelta 1 Ma ne anche que- Mh, 

Mi in oltre* coretti luoghi fi debbono fto mi piace ; perche bifognarcbbc far vn-. 

ronefauifitczsainueftigarcefegnatccon gran ugUo, quale io biafimoinearcmo.fi ^ 

r&lZ inchioftto Solo due luoghi fono dubbiofij per l'ana fredda» ch*enrra. fi anche per il pe- 

iSSw* Quali abbiànda cflcr l'vnce l'altro ichirino ricolo, ch'cfca tutta iMcqua.c che gl'intefti- 

I mufcoli retti cioè à dice queUi , che fono ni non tinungaao oficfi i è finalmente per 

fotto al beUico,trè,ò quatto dita*delhfini» lifiinéarUfiwita. 

ftra ò H«Ha deftta parte j poiché, ò fono gli Auic toltolo da Paolo., al Uh. j. F«. 14* 

earcmi lelinecdequah liunoperpcndifiO- 7V«.4 Ci }.infegna douerfi prinu tagliarla ^hm». 

larmente fopra il bellico» 6 di quelh che aò pancu , lafciando incatto il peritoneoi dap • m. 

Arcano perpendicotarmenfe. ittimopcrò poi forar il peritoneo > nella parte infima 

Se gli Autori intendano più tolto 1 eilre- del taglio . tirata indietro la cute accioche 

miti delle linee pcrpendicoiui, come nella nel cauat fuori la cannela , la cute rimanga 

torima figura j poiché gli altri eftremi non- fi^Upctitooeo . necon ctEi efca tutta 1'- 

fswebbono diftanti loiameute quanto dita, acqua; quali cofe tutte fono fimilmentcia- 

majdi pitti il che veduto che fi lia,tum 1 luo* damo . in quel taglio , eh io faccio . Qjieflo 

ehifidebbonot^nar conTmchioftro. adunque é tale che alquanto obbliquamen- 

Bitrouato il fito da totani . degnatolo, tes* introduca il fèrro, cofideftramente , e 

1- collocar 1 mfcrmo aggiuiUiauicntc. in alto fino che iarà penetrato alla regione-^ 

Se rvemte, per l'acqua fiamolto gonfio» e uacua, e fìa fbratoancora il peritoneo. Nd 

^ bienoiilcauio fi dcuc far in letto , mentre folo l'vfcita dell'acqua.mi ancora la pratti- 

ftJr^Jno (StdiftelaSi può anche collocai- ca di ngliar gl'ablceifi. dimoftrano bcmffi- 

lofopravnafedia,efiwclievnminittro po- oKNqnandofifiaarriuatoallacauifà , deal 

fteleinani $ù l'Ipocondrio calchi a batto ; vacuo ; onde fi conofce facilmente il ferro 

dtenetaltro» in vn* panca non molto pie- efierarriuatoal vacuo; perdici ch'il pre« 

flÉ £fosna,che nnftmio «ha in piedi,e co- om non refifte egli punto . AUorà bifogna- 

Slndar come dice Paolo f ad vnminiftro, canario (nhitofaori; perche poco impor- 

«oualftia di dietro, che calchi diiòpcail ta, che nel primo conlhignimcnto fi vJccì 

wttitreacciochc l'acqua fi fpreoM. ed a for- già nella ente , è rettamente . od obbi 1 qua- 

«afifirfngaàbaffo,c la pancia maggiormc- mente, ò attrauerfo, nel taglib piccolo ;of- 

^fi eon^poiche cofi le membra lottopo- fcruato però quefto , che k pimt i penetri 

S faranno afifàtto ficnteda agniolfefa . pihverfo •IbeUico.eehetrappam la più foK 

RltronatOChe Glia il luogo, ed aggiufta- leuata parte della pancia, e guardi piuqucL 

, t9mentcfituator1nfermo.fi dcne pigliata la,che altra» onde . fideupfani taglioret- 

^^//So 1/iftmmcnto però abile i forato. to.fotioatbeHÌco.pihobbliqaamente,aii. 

>"*^ Dcr opinione d'Albucafi, dcuc clfcr acuto, zi attrauerfo dalle b inde . 
M in forma di foglia d' vliua. Paolo fi fcruc facto il taglio vi fidcue metter d£tro vna*«j»«jl 

Su delcoltello,òlancietta,concmntagiala^ ■canneUa»6di piombo, òdV>to od*argcnro,*«*»« 

jr^- ^ Maio mi fono apparecchiato vn fi clubbia fette conditioni. La pnrna . che fìa Prim« 

fatto ferro, ch'è alquanto curuondlapua- puliu, dot lifcia,acciò non offendacela^ 

ta . ed hà U tagho lolamcntc da vna pute» bia. La feconda. c4iabbia vn oftacok». quali 

2ì£«hcperciòèficuriffiiMdaU^irfl«^ COattfAfNisakoalaiaflaochenon poifa 
M»Mndff. ' . I^* 
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precipitaiedotio. La terza«che fia forata.e ch'inconta nente manca ranlma*e czóonohf^^ 

pertugiata per rutta Tua I j Innghczza.có tré. forze . il rtrarcimento delle quali è difficile, 
quattro- o più turi I accio^ he i a^quapoffa La cagione di che ricercSdo Gal.dicc chela 
vl^lCtRon (olodal buco principale m cima, debolezza delle forze prouiencdaH'euacuz. 
ma an. hcdalK bande. La quarta^hc fia ra- rione, cnnolutionc di molti fpiriti viuli, 
to^lunga. che giunga loi^mciuc alla cauicài ch'clcono inficme conl'acqua ; pcrches'a- 
non pi&fMrref acciò iiòn calchi toccando, prono gli orifici è bocche delle vene>e dell'* 
qualche cofa mternamcmc » e faccia ma- artcricje nelle pofteme grandi, fi per la dica- 
le) per l3 che non s approua vna cannella fi- za de corpuH per ìà mordaciti della mafia d* 
mih: ad vna peinHi da lemiece* come pfopo< vmiorl i quali orifici in vero de vafi.qnamlo 
tieVàoìoalLìb.ó'Cap 50. Per la qual cagio- la marcia fi racchiude dentro , fiferranoda 
ne-aon (àrà inuulc l'auct inpronto duco tre d&icomc quafi da va coperchiosquale vfci, 
cannelie>l'vna delle quali fiavn poco pili IQ^ tofiiort i uivnfiilMto*ecalcatamentes*e* 
ga> quale la prima volca fi dcuc introdurrcc uacuano ancora infieme molti fpiriti, effcn» 
dappoi la più cortai poiché ia prima, perla du apertigli orifici de vafi» è forfè ancora^ 
copia deira(.qua> non può toccar gì* intefti* ftguendoTeaacnarìonedeUa marcia» per ra • o«/»m 
ni-Laquincac che la canna fia (ìrcrtai poi- gione del vacuo. La qual ragione Galeno 
che fc toife di forame affai largOididàcilmen dilTe conuentre ancora all' euacuatione del- " 
• ■ te poi. e fi t rat terrebbe lacqua eli faldareb- l'acqua ne gì' idropici * a cui però non vi ^ 
bela ferita, oltreché ventrarebbemolt'aria fi può cofi facile addattarla» fipercheneH'- sii-idrm 
fredda Onde Cello parlando dell' iftrumen acqua della pancia » le parti non fono l'una 
to.chc dcuc cirercotrilpondente alla cannel dall'altra feparate>edi(lanti»comenellepo- 
ìaidiceua , che UUigbtifS(fi4*lUpimu debba fteme; fi ancorat perche l'acqua è più fotti* 
j^-'^'^'^ ten^ap^rte <C*n dito. Setta . cho le del fanguc. ne può farfi coperchio dè va* 
nell'cUrenutafiaobbliquaquanraèl'obbli- fi.comefàia marciai ch'ègrofia.calcataè 
qDiti.èpicgaturadeiriftrumcnto, di modo fitra^fc purenddiciam farli in quelli iarifo* 
che non pofla toccar gl'inrcftini, e fi metta lutionedè fpiriti, perche s'aprano gli orifici 
dentro lenza diftìcoltà- L'vltiraa 1 e princi. delle arterie , o per rcftcnfionc delle partii 
pahdimaconditione è > che la cannella cor. cagionata dall'acquai o molto più per vna.» 
nfi'onda cof' cfquifuamcnte all'iftmmgto, feconda cagione, propella da Galeno, cioè, 
col quale fi tota, che dalli fuoi lati non cica , perche gli orifici de vafi > vengono rofi dal 
ne pure vna fol gocciola d'aqoaiQjial condi*; la mordadti delbacqua t poidie faoqna.^ 
rione non oflcruando molti, gliè auucnu- del veni te inferiore fi vede, chcperlafua 
tOiche in vna fol notte fia fpatfaà cocfa tut. lunga dimora acquilla vru ul qual putredi- 
ta l'acqua con morte del patiesto. ne. Alle quali caufeinalaMiiM Gaknoag* ai2iM. j 
2^** Doppo quelle cole fi dcue determinare la giunge, negl'idropici» anche la terza atk, ' 
S^qaantuà dell'acqua da euacuarfi cioè fe fu degl ^foris. 25. «i^ìSm del C«mii^.U durezza 
fM «•« vtilé euacnarla tutta in vna irolta. o pilu B6 • del fegato, e la grauetzt > dw non piik è fo« 
che vii' cipericnza temeraria dimoftri qual- ftenuta dalla follanza acquofa j onde il cin- 
che volta felice eueuto>da lakiar vfcir tutta golo trauerfo.o diaframma tira a|i'4Xigiuan« 
l'acqua fubito; il che artdiano VRiuerfalnift che le vifcere,cherono nel petto; onde trat- 
tetttttigUoperatoriNorfìni.che troppoar. tiabalTo. ildiafì^amma» il pericardio» ed il 
diti ,euacuano tutta l'acqua» o poco manco cuore, è quelli mentre patìfcono,difiìcilmé. 
in viia fot veltaibilogna nondimeno fapete» te foAentano gl'inlèrmi » il che anche mag> 
^^f^ che dal Lib. 6. degl jiftris.iy fi caua. che nò giormenteauiene»qoando infieme colfegan 
jkèmt *- fia (laro Autor veruno.c'habbia approuato, to, è indù ritat e gonfia anche la milzajepef^ 
jiir Ps doucrfi cujcuar tutta T acqua in vna volu» ciò ambidue quelle vilcere diùenuno pià 
^ h..ucndo forfè micgnato loto l'crpcriensat ]unghe,egrani.comeilpi&de^volteMnie 

che gl'infermi fiibiro muoiono : forfè anco- ne. Poi che fi è veduto, e prouaro con autori '''"V*- 

raammaeiiratidaH ppocrat. che dice. ri«r- antichi, douerfi fchifarcla fubita. ed accu» r^ "jì^ 

ti i fiiffitrim 4 tbfpatijcono Pae^nafrà U fttttt mulara euacuatione dell' acqua > hota èdi mJISi^ 

tagliAti ò abbruciati , Je ffcc fiori tutta C acqua, vedetfi qual quantità d'acqua » edin quante r<K«Ht 

. «/4ii*«r(itfim/ii»M«ioiioìs<.l qual luogo Ga- volte» ed efquifitamente » in quanti giorni 

Jcno al Comment. dice» non lolocflèr mor-. debba enacuatiì . Albucafi dlA^tXnf^ S4- ' 

' tale l'eiiacuarfubiro entra racquajma anco- infegna . che la prima volta» in vnhora (i 

ralacopiofa.efubitaeuaciutionc'èproua det>bacauarla metà dell'acqua* l'altro gior« 

ciò con rantorifi d* Erafi ftisto» che icxine» no n'enacna egli poca quSiiii e eoli vi pro< 

ferelperienzaclTcrfi ritrouato inmolti.chc cedendo per alquanti giorni, conforme lai 

àbbondante. e fuhica cuacuationccagiona tollera l'infermo. Celfo anch egli circa l'efi 

|kbbii.«diaducekaiMtCicagion|caMÌ ^ai(iaciMMtada£di4e^ 
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iimiSidmeit/fimthmmperrHacMnnelU» do all'opinione di Cciro,con(ìg]ipiChefi]a? 

tifàMiofe né eMM$mUU masgiar parte, fi ieM Tei icmpre la cannclia, mentre fiaino certi > 

■thùtder U canntlU eo» meturU dentro^ pe^i ^ non tocchi incemamentc ^inteftini tfl 

Xfl di Uno, e Ufciarla neìU feriU . ÙMppo 'h igior*' che può auucnire doppo l'acqua caacuara . 

' mftgntnùysbàdaUfchffi-*feiHyn'rmmm,taX' e doppo cOec calato, ed abbacato il vcntrCb 

foca degli Antichi dodect ix^Wtfm ui^ekf nel qua! cafo vi fi deue metter dentio dap- 

. . ^trifeaftgno aUwo d M^*jtìsimiiltém < :FOi vtu cannella più corta . 

tre volte, il primo, il fecondo, e ter^p gi9mo,eiut- Mi nell'euacuatione dell' acqua s ha da ««««11 

euano tutta P acqua . Q2efte colie dice Celfo . •nucctire vna cofa , ch'io hò ofleniau nella i UrM 

Dalia varietà de quali Ancori fi hi da rac- prattìca . cioè, che doppo qualche euacua' f"*^ 

ccgliere , chela quantità cl'quifua dell' ac- tioncd' acqua, foprauicne vn dolore den- 

guada euacuacfi , non può eflcr miluraiada troaila pancia^ ilqual,com'ioftimo* m-atm, 

i»«(yMCiiQìiJMigìotnifneavolte;inadOM«iftik(N^ Ice da due cagioni {òpecl*ariafredda> che 

il«MM.. i queUo» che Paolo , Auicenna , e tutti mentre efcc foori l'acqua penetra per il bu- 

S^ inlcgnano «cioè» che l'vmorc fi caui fuori , co, ed offende gi'inteftini ; ò dal fegato , ò 

«•ffit èiniracmeailc fotasedi ciaichedono i che* . milza gonfi.che difendono, e tirano airiil- 

conofccrcmo dalla toccata del polfo . Bifo. giù il diaframma . It luogo ofFefodiftingiie» 

^Afi^Mc«Aiii^fi/^/«*dtceuaAuiceniia. ri i'vna . e l'altra caufa ^ poiché , Te nafcerà 

9.qiùai»è9wdiineràéiHtiiMir9fiM9 ptttt, dalle vifcere, il dolore farà nei precordi), à 

rattieni 1 acqua . Hor dunquc della quantità parte che rifpondc allo ftomaco, fc dall'aria 

.dell'acqua da cauarfi* in quanti gioraiiodia fredda, tormenccri piùi bada, ò attorno il 

/ .qomtcvaJtebdlifinqiit* - Ì>dlica Si rimedia agKiiceftinidolenti,fe le- ^^^^ 

Che fc forco a qucftacuratione, qualche uatoil turacciodilcgno , che chiudeua il ^'ìZm 

tìt 0»i volta le forse iodebolifcano in modo» cl^ .buco della cannella , la^mo , che l'acqua »i dutr 

4* fopraftia pericolo, nel contimitiéreittcìtt- efet per vna pezsa di lino raddoppiata mol. ^jj^- 

J2ftionedell'acqua.non farà inutile venire air te volte, e calda, ò per vna fpugna bagnata ^ ' 

««««A infenfibileeuacu&tionedeinnunentedief- inliflìa» ò vino bianco potente» e attuai* 

fi^*- ia,econfumarla, come aaùertifce Paolo, mente caldo» applicata all'orificio , delfii ^ 

ed Auicenna» oqllbleb con la feteM:on l'aro- cannella. Che feildolorenafcc dalla fecon* 

na, col fndore, e con cibi eiiiccanci . Ma io da caufa comandaccmo cbe'l patiente fi di- 

io fò con vna fpugna naoua > grande, che^ fienda fiipino » otioeicìo » comcamiertiice 

^•,1) comprdDida tutta la pancia , bagnata in ac- Auicenna . 

qua di calcina viua, Icgataui fopra, col qual Nel qual luogo non i inucile il ricercarti ®**"- 
***^ medicameRtahó ancora più voice medica- vna cola , che per ifchifare i dolori degl'in • 
'ta ridf<^ifimiw*a <cwiqir vfcita fenfibUe d' teftini, ed ogni pericolo dell* inteuora nel 
acqui} qual toglie via ancora la fredda , ed taglio fia più cfpcdicnce ilcauar l acqua per 
vmidaft^mpccatura delle vilcccci di modp leborlcde tcLticoUche per la pancia i giac- 
che anchetunoltt bè ìSfymif» Ja milMift- che alcuni r:fenfcono.quefto clfer ftato fàt. 
■ durita. to qualche volta con felice fuccclTo.Parlia- 
Ma hora è da riccrcatfi , fc cuacoau la^ mo ora dei perforamento , non della fcari- 
prima volta l'acqua, fi debba lafdar la can- ficacionci poiché fapplamo. che k fcanfica^ ' 
22l nella per l'altre volte, nel forame, ò purea- rioni s'amminiflrano con ficurczza nelle 
Mmt uarla fuori. Paolo,Auicenna,ed Albucafi, boifcdeteaicoli.pcrparere d'Hippocratcc 
^f^^ per cagione del fora«ieÉlt«otortnofo,vo. di tutti te noi ancora» ma più c pm volte le 

ìhono ch'ogni giomos' abbia di cauarfi la abbiamo fatte . Si rifpondc , che le quando w. 

m/HL «nnella, e di nuouo rimctfetla . Paolo,p« accade,che per U rUaOationc del peritoneo. 

maggior ficurezra. per ifchiftie la fobita, e ò per Tapertura all'anguinaia , l'acqua fia 

Biwm. calcata euacuatiortedeH'acqua.mctteBa de raccolta nella borfa tcfticolare. comcin^ •• - 

?. tro alla fola fempUcediuifione,ò taglio del vnavefciga,òinvn vafo.dimodo, che la. 

vStre non fri il peritonco,vna tatta ritorta . borfa fia gonfia» e diftcu » e ficuroente vi lì 

«e^« Ma Celfo. per pateie di còlerò, che in due, poffa introdurre la cannella, qua! fcnza no- 

ò tré giorni cauano turca l'acqua, dice , non Oro volete non fparga. ne pure vna fol goc- 

douerfilafciar dentro lacannella. Madoue dola d'acqua, in talcafo,configlio.chepiii ; 

Ja prima volca s'euacua maggior quantità . tofto fi fori la borfa. alcrimenti. come dico- 

d^cqua, e dappoi ne* giorni feguendvna^ no gli Antichi, s'ha da forare il ventre. 
•flìiaHemina. infegna doucrfi lafciatnella In vlcimo luogo non fi de«e neanche paf- 

Ibfita , le però quefta non fia abbruciata.. : far fotte filentio i quelli che temono che il ^-w/* 

poiché quando è abbruciata la ferita.fi può forare , conuengono le cirugie propofteda «; ' 

•a» ancora canate , quando non vi fu pericolo, Paolo nei principio del Cap- come a dirMi ^/^^^ 

cl^clUMI^c(k]dtt.Milofi>ttolain^ : ^ilfiiocoiopaiofioinaco. al 
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giiilza. al vtntre iAftciore > ed al bellico . fa- cÉiiama il più largo» non perche fi abbixrnt 

cendo ctnque trolle > ò con vn lèrco focrile ficorai fidncia; ma pecche vna fpecansa dab- 

Snfocacco con ie dcrtc volgarmeiire c(chc. biofa fiapibpoicntciiclie Vlttoettt4yfpeB^ 

K2!ì5fti ione adunque 1 conicat teda Paolo tioae. ' 

Wirt.«.'Cj/>.49- certi corpi fpugoofi , che • E perche ftitutte le cofcfi sichcgl'int©^ 

nafcono ndlcqucrcic , più in v(o apprcflb ftini, chefon precipitati fuora, fi debbono 

gli Arabi, quali non folo cagionano , che le riporre dentro j il che fc fi fa quando Tinte- tr»fm^ 

V ferite diano lungo tempo lenza cicatriz* ftino fia in modo alterato dall'aria eftenu. 

Earfismadìbtanodiplù» ediuìdonomag che fia ò liuido, ò pallido, ònerOi òcofi/^*" 

giormcnte la piagaci} fcmcndofi di quakh'- freddo, che fia priuo di fenfo, fi ripone dcn • ^ 

altra materia tìni.iic à quella j col qual mo- tto fenza fpeianza; e perciò dice Celio» che 

do ancora di cauare. molti fono goafitiitrA- -liikbbono cucire, e rimetter dCtro con gt( 

lafciita ogni puntura . preftezza, fe fia di bifogno, in guifa che gli ■ 

Scfi caucrà l'acqua agl'Idropici, fi come vltimicaduti fi riducano alprimo luogo» c 

s*è prò pollo, non dnbbito punto che gl'in- s'introducano con le dita.Cjùe fe fiuiogon- 

fcnni non fcampino facilmente , cchcro- fidai vcntOi in modo, che non poflano ri* 

A. pcrationc non forcifca felice euento j ben- entrar per la ferita > fi debbono riicaldarCi* 

iTMi és che di chie . chMo fin qni hò forati ambi fia- con vinobianco{>ot«nte»ecaMo> òfempli- 

no motti i il che adduco per voftra vtilirà, ce, ónci qua le abbia bollito dell'aneto. 

ZJnTe ^ 'accio impatiatCipolciache vno era mot- Seciò|iouapoco»fidcue ailargarela ferita 

t»**». %o pnma di morire . perche la cofa ^era ri* col^iringotomoiò ooftello dettoGamant» 

• dotta à fiato di difpcratioiic, uifTe nondi- dice Paolo, poftaui dentro quella parte» 

^ meno molti giorni doppo efler fiato fora- che hà il capo ricondo. ch'è più larga , ed hi 

to; dacheimpaiate«chetaliinfisrmit)onli iltagliofpingendofalroh la mano; poiché 

dtbbono toccare . per non diffamar i rime- cofi non v'à pericolo veruno • che s'ofim* 

di ; c l'altro poi fi diedcla morte da fc fief- da > ò fi taglialtra cofa > chela pancia .' 

fo , con aprirla cannella, da me lafi:iatt^ Neicncheadnnque J'intefiino, bifogna 

'chinCa. cpermeterccheiu vnafol notte fi fciegliere vn filo iiioerato, che rode manco, /«/ùmÌÌ 

fpargcn'c tutta l'acquajbcnche ciòfofle fta e conferua piùlungo tempo la fcfita. Si de- 

to proibito all'infermo, con minacciargUla ne però cucire con la comune cucitura , la j^}*^^ 

niorte ; ed i parenti foffero auuifati ,ewgli quale èifpedita , efifìcon ra^otrappafla- 

folTc porto vn aflìftcnte à quefto fine , a cui to, e riuolto fopra le labbra , come fanno li t*fti»r'% 

il paticnte comandò primachefipactiflie. cucitori de panni, e le donne. {Cucito adua- . 

que , e ripofto l'intcftino ftciqqi»' ricaduto . « 

ttHmUfdi cucir le Ferite della paaiUf fuori , e fcolTo alquanto il corpo, accioche 

ò ventre ùiferiorc,- «l'intcAms'aggiufiinoai proprio luog9» ai* 

ton fi dette cBcir il ventre , fc però J'omen- 

C A P LV< • to non vi metta oftacolo ; il quale ancora 

fc farà caduto fuori, fi sa » che fi deue cimet- Q«w/ 

T £ pancia n*cercano= vn certo «eè dentro, m^ntftfia iacìero y enon afa&ià dMm 

proprio a uucrt un ente nell e(Ter cucite, rnutato calore, c colore naturale altrimen- ^'J'^T?! 




da Paolo, foUincntc quello del ventrejpoi- fuori l'ago con vn vincolo lungo; accioche 

che la fc ri tadegl*inteftini,fe fia tocco qual- quando dalla parte fupfurata» farà riialTato 

, che cola de fottili,è fcmpre mortale } da i il vincolo,fi leui via,come auuertilce benif* 

^,je quih io hò per lo più veduto morire il fe- fimo Paolo,e ciò deuefarfi anche nella cu- 

{1'^"'' condogiorno.e di rado hò veduto allungar- citura^dcll'intefiino. Fatte lequahcofe» ri* 

fi più la loroVita . Gl'inteftini ancora groffi maneda cucire Ufìerita del ventre; la qual 

feriti fono pf ricolofìllìmi j ma nondimeno cucitura Cclfo vuole che fi fàccia inmodo > 

m^u- qualche volta iiefcono fanabili, come coti- . che ne la pelle fola,Be folo il periconeo» ma 

''VfMdianamentepróuarcfpericnza.Ediohoia *-||ài€Ìarvno» e l'altra* Jllt ptinia canalfi 

' hò per le mani h cura d'vn gcntilhuomo, l'intentioni.ò fcopi. 
• che per vna cagione intema hà forato in_- A due cole ptincijpaimcnte hanno «-^^a- 

- ' . due luoghi gl'intéflini groflt,cd vicita delle guardo gli Autori* eCelfo . Vna è, che nel 

fcccic , e fi rifanascom anchcncpafratimc cucire, non H pungano, od offendano gì in- .^kiwiI^ 

fw^cnfanatovn altro con ftare a federe nel- tcftinì» quali per altro, faitcllano, cfigon-"**f^ 



.rAcoue de bagni . Onde Ccifoinfegna, che fiano dal fiato. L'altra, che'l peritoneo.che 
* ^'^dcMM cucire llntetUnogROlfo » ch'cigU cflàidoiiiaabcmrottil6>c4c^ogue,dif. 

»• • * . - • - 
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mente s'ynifce» non rimanga da qudchc^ tiratlofiulci. Dappoi tcalafrioto Io fpatiò 
ftgtt parte'difgiSiifo. E perciò Cclfo auuerrifcc d'vn ditoattrauerfo, dalI'iftcfTa banda.doue 
primai che qui fi faccia la cucitura più fpcf- s'è tirato fuori l'ago di naouo con vn folo 
^2^^ là» diquelloc'habbia coftumacoalttoue ; codrignimcnto fi daue ficcare llago ne miv 
r» per pcrchc è fi pUò più facilmente roiiipctccol fcoli.c nella pelle, lafciajido intatto il pcri- 
tpmit» moto del ventre } e parimente quella parte ronco deli altra parte j e dalle parti interna 
*^.^v^èe(|»tflìaigni^infiamìiiagi<Mii. Sidebbo* aldifiion » fi deue trappaflàr l'ago perii 
no dappoi infilzare due ighi, e tenergli con ventre, e tirarlo fuori , ed incontanente fo- 
an^le inani, e prima cominciare con la_* rardinuouodairillelTalMndaj .eriDiiljnenf) 
•fióciliiea interiore della membramicioède» ce£irlealtrecucittue. 
Me cucirfi tutto il peritoneo , in mode , che II fecoiido modo , che cuce il peritoneo 
la mano fìniftraj c'hà cominciato a cucire > col peritoneo » e'I vcntic col ventre» cioè i utmài 
-dal^riiicipiodelIafisritaneJb parte deftnit inuicoficonltmii(i:(riit.(i fiinqiieftagaì> * '-^ 
c la dcftra nella finiftra, introduca Tago dal- Ta. Prima fi deue principiar dalia cute, 
la parte interiore all'efteriore. Oaches'ot* tnppaHàr Tago dalla parte efteriore al di ! 
tiener cheqnefla parte degli aghi tch'èriii' dencio» fino* tanto t diefifiaarritiatoal 
ruzzata, fia Tempre lontana dagl'intcrtini. peritoneo; dappoi, tralafciato intatto il pe- 
Vn'altro teftoiche fà più i propofiro.legge. rironeo» e ritucto l'ago alla man iìnillra» di 
-Cojv ehtfifày ebe «ftuìU fatte degli aghi fi* fem. nttouo dalla parte contraria fi deae per di 
■preHontgHo dagl'inteHini, U tritale i acuta, e fti^ fuori via forar aldi dentro l'vno , e l' altro 
yicintqHeUatb'irittttt^j^n . Trappaflfaca^ labbrodeliUtdlo peritoneo te ripigliato di 
dilua» adunque vnavoltal^in t e-l'^Itra parte» li -nuouo l'ago conia mano deftra (i deue dal 
Un» debbono dalle mani mutar gli aghi, in mo- didentro trappaflTar aldi fiiori il ventre, e 
<wfw» ;do, che fia nella delira » qoeUo eh' era oelU cofi fi hà da ptoiegaire nel cucire il perita- 
'4iniftrai e vfga alla finifta (||Uello>di'bra te- «eo col penttmeo* ed i mnlcoli co i muf* 
nuta dalla dedraiC di nuouo nell'ifteflo ma- coli. 

do fi debbono cacciar negli orli.ò labbra; e 11 terzo modo è quello>deI qiule tutti co- z'««>k! 
cofi^lctetaà;, e quarta volta; e dappoi fcant? nmnemente fiferuono nell'altre parti . e fi 
biati gli aghi fri le mani , chiuder la piaga . fàconl'ago trappalTatoin un (9Ìpunco,per 
Doppo quefte cofe.fideqe trafportar ilmc- quattro labbra , cioè del peritoneo , e dclli 
defimo filo, edilmedefimoagoalliicatete paociaitante volte, quante di bitbgno. Di 
nell'ifielTo modo anche fargh vna cucitura quede cuciture Galeno ftima la prima più i Ptnht ii 
dairvna.el'altfa parte.fàccndofemprepaf- propofitodeJU feconda, e la fecon ia più 
fare dalla parte interiore gli aghi, fcambuti delia terza j ragion perche è ch'il peritoneo Zt'ìtre 
•fempre frà le mani : dappoi fi debbono ap> è vn corpo neruofo , fottile > ed elanguo , ^..yro. 
plicatui rimedi ch'vnilcano. Queflc cofr^, quali difficilmente s'vnifcono, e faldano.^^l'é: 
< dice Cclfo i dalle quali appar chia to, che la per opinione di Galeno j all' oppofto i mu f^^^^ - 
«KknddiCeUovnifce il peritoneo colpQr rcoli» e le parti camolè facilmente fi con • 
•■littMlOOtCdimufcoli co i mufcoii. Qucfto giungono inficmc; perciò è più forte quel- 
•modacomiiene con Galeno m quefto , che ia cucitura» che congiugne il pentoneoxhe 
-vriria nondimeno da Celfo t perche qnefti diffidlmentesVnifce con la parte carnofa • 
feparatamcntccioè l'vno doppo l'altro cu- laqiial facilmente fi falda : polche coli ("ac- 
ce il peritoneo » edil ventrejma Galeno^ cede la pronta vnione della fcntatue l'otto, à 
IVnOieraltconeliliedefimo tempo,» cpt!» :qtteftacucitura rimane alcuna parte del pe« 
vna cucitura contiQuatajii quale al é^del Me- ritoiico non faldata , che lafci doppo di le il 
tQi, al Cap. I . propofe tré modi di cucire il tumoie» come dice Rafis nel ventre , come 
ventre* i qnaU non fidebbono in modo ve- auuiene nd bellico » e peritoneo rotti . Si 
runopaffar fotto filcntlo. Il primo cuce il come adunque il primo modo è più forte.» 
perttonfio col ventre» cioè con li mufcoh . del fecondo» cofi il fecondo è pm del tjBtzo* 
•^11 fecondo enee il peritoneo col peritoneo , per pater di Galeno» che vnilceil peritoneo 
c'I ventre col ventre . Il terzo è quello, che colperitonco.c'l ventre col ventre; poiché 
volgarmente viene adoperato » che è il mo- ie eo/e m^ofimli alla naturai dice Paolo » • . , 
do cornane di effe oicitnre. d^eSenatiirémenie/vmfrmM. 

Il primo modo fi adempifcc così Si deue EfTcndo adunque il primo modo più eflì- //^^ 
ptimaprindpiardallacute«etra; pallar l'a- cace degl'altri » gl'Autori melicamente gli 
godtlffifiiorialdidentto» fi per la pelle , atttflmiioaola prero^rina»evolfero»che«f^w 
come per il ventre, cioè li fuoi mufcoii , fin fi poteffe amminiftrar in tré modi ; benché ^^1*1 
tanto» che.fifia arriaato al peritoneo,ed al- il modo della cucitura fia rifleflfo.e la varie- dimn/»^ 
toc» mlaTciato quefto.irappaflfar l'ago per ti fia accidentale j poiché altri» come Gale- • 
llpediQiiep»<Ail.yfm4cU'altc4{i»c««.e iio>edAiiìceiiQa»yol(iBcodoi»clipdiidplaf 
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là cucitura, kon delfvno » ò dell'altro lab* - . :• 

-l>ro. Altri come Albucafì>comiacianoU . IHg^Mje^9poJlme,eSfi9Uid* 

CUQturafempiediU'iflcfra banda, cioè rt> vcMfrAtfMàiv. 

UoJtando il filo fopra alle labbra. Ai tri final* . , ', 

snence, cominciando rcmpic da vn iftclTa C A P. LVIL 

)«tte»4(l ogni punto&nnovn groppo, età- - 

glianoilfilo, ect^incambio dicucitura, Li Abfccfiì.opoftemcelefiftolcdcl 

lànnoroiopuntt. Quefte fono le cuciture Vjl ventreinferiore fono quelli eh naTco- 

'ddle ferMrdd vntieStte dagl' Autori aa- no od vCtiedi Ibpft* madaue Udedel pet>-^«{, ita 

fichi • tignonci particolaraiéte poco di fopra alla ««wre^ 

' Hella qoalcora raifefta tdirtii , che Tpef* legMMedel ventre che coriilponde ^'^j'fi^ 

^itmih volte II modo della ftiitsiò la grandezza! gniiiaia : perche quella parte èilnliQUi» e '* 

jbmn óranguftiadcl tempononpcrmcttcchcci comedeftinita dalla Natura per cloaca, ò 

mUmir fcruiamo di cucitura attificiora : nei quai fogna di tutti gli cictementi t ed in oltre hft 

Mmftr». cafo , facciamo la comune » che cute iluie- {octopofte le partijt che Tmungooo l'an» 

ine le quattro labbra . Ma reruiamoci *ò di guinaia » e che riceuono gli efcrementi del 

quella, ò di qucfta , abbiate n ondi m e no sg- fegato* i anali non irragioneuolmeote fi 

pre come per precetto > che pcraintodcl- puòcredern* che non fcorrano più oltre » 

le cuciture fi applichi il glutine , ò la colla i ma fi fermino di ropra>e producano le fifto> 

perche cotei^c cuciture nella pancia,incon- Ice pofteme , quado per la raccolta degli v- 

tancnte, e difficilmente fi rompono, ne per mori concoirenti i.raordaci,rcfperi€nza hà 

il moto quali continnodella pancia , eh' i dlmoftrato^ che naanchc Je membra in ter- . 

necclTario, e per le diacuationi delle fèccie« ne fono ficure ) auendo noi piti d'vna volta 

e per la r cfpira rione j e perche dappoi fi riS- veduto eflferfi rofi,e forati al di dentro gl'iO' 

pie eoa dbì'» ed efctemcDtii ò s'eftenna col teftìDl» e per i buclii dclk fiflelr cOcr Tftitt 

digiuno i e rerzo, per il vento, che di conti- eftemamcnte le fcccic . 

nuo fi muoue, ed eccita nel ventre»particO' Ma come quelle cofo fono veiiflìmcicofi -^j» . 

lazmemeqtiaiidoiiéfilOkeAdilacaieifilii fliicfaes'èefperimeatatopiàfolie^iMnpo>AjS«w 

CìoèifiuiaiiB' terfiàbafianza efprimere quanto quelta.» w/i^ 

cura fia difficile i perdochcr nalafeiandoi^^ 

/ p^PkrMiitnairtròietUViatiMl «he glilntcftiniioff di Ina aanin fui»ìm'\l^,Z 

curabili j perche fono mcmbranofi,. fotiili >fi *f*^ 

<^ A P. LVI. ed efangui, come diffe anche GaieoQdeUa**'* 

vefciga, ^/(>r//>w; , e peitì» le ftocie» 

MMriiÀ Elfo «II»i.7.C4t/>. 17. propone le varici chcper effi fanno paflaggio , edinoltrel 

V» nel vétte} la curatione delle q uaUfi co- flati, che vi fcotrono , n'impedifcono la fa-, 

me Celfo rimette alle varici delle gambe , nita, vi S'agJ'unee di più quella difficolti >' 

* done germogliano, e frequentiffimamente che non fi polla àcotcÌHvlceti applicar me- 

nafcono ; Cofi ancor io farò in qucfto luo- dicamcti,nc fouuenirgli có le mani,c con la | 

go* particolarmente non ricordandomi fin vifta. Di più appcru fi hfanano l'vlceti» e fi- 

qui nel corto diquaranta ttèanni » che pu- ftoleefterni* tanto dappoi (per colldit^Hii- 

blicamcntc m'cfercito in corcfta profcflìo. fiftolifcono,e ferpeggiano per gl'interftitij 

ne,d'aucr veduto varici nel ventre; il che^ de mufcoli,che in quel luogo fono molti !'• 

jaikora è conforme alla ragione; pcichenel vno all'altro foprapwMfHi 

ventre più torto membranofo>che carnofo» Io nondimeno ho medicale tutte quelle 

le vene fono aflai picciole , e poche , e per- colere quello ch'è macauigliofo, veduto ^Tnmt 

ciònonfoggettealle varici, llche fimilme- meota gKntefiiiii fofi>eK»iati, èflér guari- Mi** 

'te pare, che accenni Celfo, cioè che di rado ti. E qucft'anno pure fono accaduti dueca- ^"^^ 

• le varici auuengano nel ventre, mentre egli fì,che per la rarità dell'euento prendoardi- maÌÌ 

^Sce^H^r^itrifiUmeitttfdkmat e/per le mento dicomnnicanii , e propomi tutte ' 

Tr»p ci . Che fe Celfoproponc quelle coftr , eh'- queft cofc . In fomma finalmente io non^ 

MT'- auucngonorariffimc volte, 10 non ncuferò hò rifanatigrinteftini foraci* ne con le ma- ' 

di proporre, e fpiegare quelle, chepjìifi«- ni, ne colranOt necolftioco» neinuero 

t ■ quentemente nafcono nel ventre, e c'hò con altri medicamenti, che con le loleac- 

auuto fpeifil&me volte per le mani* da me- quede bagni* ò del mòte degl'infermi»dec- 

dicaie>laftiatidoilpatliiedelle¥itiGt to volgarmente Monte Grotto,òAponia- 

* friogopìàò^pCictBiio. ncfattigli federe in eflfe la fera,e la mattina» 
'•y ' di modo che l'acqua entr^fse.ò per la fitto- 

* ' ' ° ' . • - la, ò per vna canna intromeflà nell'interno 

veme » etoccaftcoalaiàaiMtanza, ici. 
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Vkentloniìò rodimenti de gl'intefiini » e il to» già Te n'e propofU la cara > col letur vii 

contino dBccaife. pargaflbt liempUfe» e fi* It atràt tccrcfci m t . Ma per lo più It Top* 

nalmcntc faccffc nafccrc la cicatrice. In^ prcflìonc dell'orina non da indugio difac 

mancanza delle quali acque» non^ iiiordi ciòicpcròtoitaviaUcaxnc^cccfciuta.co* 

{>roponroniifi:hrarinfienieleniiQterei«ioi Anmitmodl niHMicr hivinitòcon l'appU- 

òlfo.aJumc, edìflruggeredelfaleneiràc- catione de medicameti ammollienti (oprt 

3 uà* e cuocerlo» e Care l'inTeiGoiu » ò bagni la carnoficè intoi^o al membro virile . co- 

» federai dentro . Il qaal modo di medi- me è l'empiaftro con radice d'altea , e buti- 

care è fùordì con te fa «che anche nel pro< re :ò col metter il mébro in bagno d'ogliOb 

grctso non conuenga a gì' inteAini feriti . Qualche volta però» perche gl'inférmi non 

Ma gli Abfceffi» e fiftoIecflemi>pet cw muoiano>per l'orinatrartcnuta^ihbiamo in 

ftWj*. fi;fsarui U verità» non fi fono rifana te in al- vfo col catetere.^ cannellate con vn ftilod* 

u il Cto modo, che con i tagli. Hora gl'iftrumjf- argento,ò di coino. rOpere per forza la car- 

Ut''» ti fono dae.Vno è il Siringotomo detto Ga neacccefciutai e penetrare > e co fi foUecitac 

maur»acnto da vna delle eitremità , di cui fì focìna . Ma fe la difficolti naTca da inlUn* 

jSm, bà da feruire in vna iìftola > c' habbia vn fol magione del collo della vefciga. ò del cana* 

• buco.per poter giungere a forarne il fino { le dell'orina >t medicamenti, che tengono 

perpoiugUarinfiemcIUtiOinfeiftitìOfà lontana l'iniiammagione rifanano , com'è 

uero quel Siringotomoirìnmzzato da vni_> Tempiadro fjtro di piatagine. viole, malua» 

delle parti , c'hà vna picciola pallottina, la e parietaria > ò vctr molo pelle , e corte nel- 

qual pofta in vna cannella pertuggiata di l'acqua; mekolatouipoirogliorofato . 

molti forami , acciochc dall'vno all'altro Chcfc di n-iouo l'orina è foppreffa per il 

forame i corpi flrappofti s' incidano , ecolì l'angue congelato , ò per vmor piruitoCo , 

•jitr» ^'^ n'abbiamo da unitie . L'altro foino | gfoflb > etentotcootenoto nella vefciga » e 

/f»«/ ciò aggiuftato è m certo coltello, òtempc- che s'oppone al fuo orificio, firn ilmento 

f, lino lunghiO^mOie con manico fimilment^ qualche volta gioua la cadela; nu d jpiù,df^ 

cdé» cherda nu fi»l patte hi il tagUomell'e- le volte A bifogno delfiftiumento chianib; 

lire mi ti alquanto piegato al di dentro , al- to Catetere, ò Siringa . Che fc fltialmenre 

la.Runta diedi bffogna che fia attaccata vna fi trattiene l'orina • perche U vefciga n^e (U 

Mocthiadlcenbiancln ; a«jt9>cbeèad:| troppo piena» e la fiooltà'e(ipiikriofr4a^lQh 

dUentro per tutto fi cauo della caoiMIft^lèÉ^ debolita. perche la tuiiica . elefuc fìbbro 

za impedimcntcc nocumento • traaecUli>pec la dift^lioncitano diueouta 

ì' |UC d M l iiWW » lt<S Bl l i m*o»i «<vcgg»am<>aa» 

J>t MaU delU vefciga , c'hanno bi/ogno deUtCi^ nenire a i purti, che più del conucncuolc in- 

' rM!m%DcUaf^»fifiMtieU9rnui» - • tetteittonorormainel quii calo ho m.vX<qb 

! • ; ..... .. ..... dlrilcMdare ilpettignoAe advnacbiaraj 

.' C A '■?« 'XfVIIIi • fiamma.ciiitantovgnercconogliodicapi 



pan caldo lopca la vefdga» c ToprafUM^ 

DVe operatlonÌ*dragÌdieff ftmiandh (loppa petUnacacalda { poiché intaì flw^ 
vcfciga.Vnà per l'orina fopprcflairal- quali tutti i patri hanno orinato . Qjcfto 



tra per cauarne fuòri A calculo.Do^é adUn- era vn fecreto d*va tale m Vcnetia* coiqua. ^ 

Ir fopprime'l^tte» qmhmqne ne fia la ' le à ratti i patti . che per faccennata canf^^ 

cagionc.bifogna aprirgli la ftrada; il che pri patinano diorina trattenuta, l'eccitaua , è >'«i/i<f^ 

ma s'hà da tentarecon medicamenti, che muoueua, quale volentieridìino vi comu-'^* 

mtKwailo • e ftimofirio i'orina j fe quelli nico . Che fe qnello , al quale è fopprefla 1'- 

giouano poco , bifogna venire alla curatio- orina» per l'eccelHua raccolta Ha, d ota prò- ^^J*** 

ne delle mani : e fe ancora non ft reftituilcc uetta, e ch'ella (ìa grotTa . ne Ha balleuole il 

rorina,percheilcalculofilìaoppolloall'o* medicamento già propoilo » òauuengail'rNM. 

iificio della verciga,gioua taluolta la muta* cafo chcrucccffe ad vn certo tal, che inièr» 

rione di fitoxol dar ritto in piedi, e giacere mo di febbre conrinua , e pericolofa , men- 

con le gambe Icuate; come ancora con vna tre la Natura faceua v na crifi , ò euacuatio* 

candela «òfemplice.ò con vnmanichetto aefpontaneatnelmedefimotenipoperl'v- 

d'argento impoftoglida vnodegli efiremi i fcita di corpo , e per l' orina , s'a prì l' vfci* ' 

mouendoalrrouelapietra,efpingendola_f tadicotpo, edefpurgò fen za v cruna diflì- 

y,^^ indietro, fi è qualche volta refa l'orina-, . colti; ma l'orina concorfe in tanta copia 

ntrfuU Che fe per la vecchiezza,il canale del orina alla vefciga, ch'indebolite le fìbbretrafuer- ^ 

t wimt è fcadutOiC perciò non fi orina,vi fi rimedia fall, il patiente non potè più orinare; quale 

^lìKth <^on fomentitcherttcaMiiio. Che fe l'orina s'io non aiutaua. veramente quel tale fareb* 

r»r,m* ifopprcffa.per carte nata nel canale orina- bc morroj effcndo nondimeno intcntionc^ 

*i xioij^ cagione di gonoriea»ciotlcoiam|. della Natuia di iiiaimlu pciiu^uo d'va|^ 

ttifi 
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erift buona . Lo gioiiaiarfanque con guclL*' th», ttmU dettrs metter aHc/mdeddrtrkii 

iftrumcnro.dt cui oidioariainenrc ci (eruia U cttMelta ««/«.Sono alcuni,che nella prima 
ano in <}ucfto, ed :n qualunque alno iopra- cut rata delia caanelia» abballano il meak* 
4em>caro» nd ^ualcoonpoiUaino inairro bco»e oicgooo la canndh>al « o do co m a* 
modo eccitar ò loiicciracc l'orma jquaf i- rio ; ma quello airohiramcntc poco impor* 
itfumenf o da Cello vien chiaouto cannel- ca» moitic lenza diflicoica ia cannella palfi 
la di bronzo , < da noi fi dui «aonella d'af* tutto ilcanalc . Ma forte U primo oioctodl 
^"'Z K^nto, eflendo fatta di detta materia » d»_. metterla dentro , è più opportuno j perche 

m^tfrtt Greci nominata Catbeiiriquafi clie manda non è poi lecito ciuol^cc U cannella Quao* 

Msfi giù.ònictredconot ma dal volgo ^ detta doècacciacaaflaialdidentto.Maill&o» 

J^'' fìringa, dalla parola greca Sirincsi che me do modo s'auuicnepiù alpaticnre. che ftia 

defimamenie lignifica camiella» ò fifunci U igi acerc Ma quando s'è arriuato alla cer- 

qual.comehòdcttote òdibroiiso,òd'ar* utce>ò collo della vefciga abbaflkndondP* 

gcnto. c d'alcuni è fatta d'ottone. Ma io mi iilellb tempo la cannella , e'I membro i lo 

fono immaginato vn corpo più piegheuo- (pingMino ncii'ilicfla vtlagk f nella qnaio* . 

leiC l'hò fatta di corno . Di quelle CeUb ne peranone fi deoe aunettiiie vaa coA dal^ A • 

jnettctré ne gl hunnimi, e nelle donne ducj natomia. che ncll'entraca della vefciga >rv6 

|>erche badino a qualunque «.orpu > ed eia. fì rompa vna certa mébranetta che è come JH!^ 

I.a più grande è n* qumHici dita . la mezza vna porticeiia . doue le boche de vafi dei le- e •»tr». 

patdidodecit la minima di none, l'crlo iiiencongiungonoinrieme;ikhccono(cc< 

donnc.la maggiorèdi noue.la minor di leu remo-sìdalla difficolta dell' introduzzione 

Ma bifogna che da vn'ellremirà. e capo elfi: deUa cannella * si dal dolore confiderabile » 

(iano ciiruc ; ma però più«quelk t'hanno da chc»'ecotetàt slfinalmence dall'vfcita del 

fcruir agli huominuperthcilcollodclU ve« (angue j poithc appjrcndo quelli legni ,bi" 

fciga è più obbliquo in quelli . che nelle dó< fogn^ che il Medico trattenga . e ritragga à 

ne idebbono ancora eflcr molto leggiere) fc vn poco la camelia» cdinuoaol'intiOL 

acciochcqucllii parte, ch'è di lenlbci^uifi. duta , im tanto che penetri • lafc.andola^ 

tilllmo. non&'oficnda ncU'aipto palTaggiOi membrana incatta» e la cannella enthnella 

t perciò ancicameote coltuuia nano di tarle vetciga. la modo che fubìto corra l*0fiiu A 

di rame limato; ma meglio i moderni le ha- che tatto, bilogna ritrarre la cannella . Mi 

no fatte d'argento . Finalmente bilogna^ Paolo vuolcracciocbe l'orma elea fìioritchc 

che non fiano, ne troppo lottili» ne troppo innanzi fia legato vn pezzo di fpugna • òdi 

^lOlTejpoichc le troppo fottUifono pieghe lana- ò l'econoo Aibucafi , vn picciolo pez- 

noli > ma le troppo gtofle Iobo troppo cigt-, zctto di bambagiaall'cftremiti delia fudet* 

^ednte.L*Vnio efaJtioclliemoadunqao ta»da tiiatii perii fuoorilkioeftetnotche^ 

è incommodo all' introduzzione nella ve- quali tiri leco l'orma, per forza del vacuoi 

iciga» il che ^ rmcipalmence dcTideiamo da beachc fenza altra ^ggiunta»l'onaa efca lì- 

oneftoiftrnmentaDi pm»i moderm hanno bcramentedaperfe ttefiTa > oarticolarmeii- 

j finto vn'alfro ingegno nella fabbrica di quc te i<j3 cannella abbia dalie bande i forami» 

tUméi ficipoichegl 'Antichi ^àceuauo vn lol torà- coo^s'ò detto innanzi » quando però 6n 

me nella loro fommìti^capoimaimoder* contenuto nella vetciga } poiché quando 

Zru mvolcuano,chcs'a|}riflèro,epiù e manco non vi èincèconrcnufa»noo fipuòiefldg* 

«•Hrito Ibrami» tanto nella lommita» quanto da'U laiùori > 

ti • non curandoli . che taloolca nella fom- Ma.auuiene fpefle volte » che l'orina s'a 

miti non vi fu alcun foro ; ne ciò lenza ra flcnga* c non fia nella vefciga i qual cafo è mitmit 




nonefce; nu fe la cannella fiapertuggiata la quale dal calormtenlo febbrile. Ha quel- fim^^ 
dalle bande » efce lenza dimcolta ver^> la attratta mteniamente alle vilcere» ed al ' 



oa. langucefialparfaneieorpOiettelleTenei 

jf^^^ Rimane hora che vediamo come s'intro- ò perche l'orma fia trattenuta fopra le reni» 

fgftm metta nella vclciga . Sotto ad vn Medico per il loco tura mento » ed oppiiazione ai» 

el'perto» il modo non è difficile poiché anfi* gionatt» ò dalia pietra » òdalia grofl*enade 

dorhuomofportoil membronudo.eftan- gii vmori. Ma conofcerere le l'orina fia» ò 

*^ " do» ò mpiedi» appoggiato nondimeno al non fia nella velciga» dal tocco» e dal calca» 

anufOvò giacendo lupino.c riuercio,o fed€- re lòpra d pettignooe » doue è fortOMAn 

do in qualch'altro modo, più alto, il Medi- la vciciga -, poiché quando v'è l'orma Mfen» 

CO deuCi dice CcìCo^fisudo dalia kanàa dejìra te in quella fiCtC KOfioOC » doiOIC > C M* 
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Ma quando Porina fi fparge per il corpot la (bla cirugia» la quale è tanto crudele , 

e nelle vene,di già tutto il sSguc fi fa acquo e tanto pericolofa , che molti dcfidcrano D'ffictt 

fo > le foiose mancano , c 1 Mnfcrmo muore . più tofto la morte , che di rottomctterrì à **^rl^ 

Ma quando dò auuiene in vna fèbbre con» cotefta curate non fenza ragione Hippocr. ITii 

tinua» e maligna i è difperato il cafo , e pre- nelfito luramento , Tchifa con giuramento mM^^ 

fio muoiono. Ma nell'altro cafo ta luolta vi quefta operationc» e comanda che fi fugga*: 

porgiamo rimediOkCfaeè fiato, ò vna>òdiie» moltiffiminOdimeoo tormentati dalli fìm* 

trèi ò al più quattro cantarelle intiere , con tomi, ò accidenti grani . e dagl* atrociflìmi 

rali> edipiedi » ridotte in minutiffimapol- dolori • Tono (lati sforzati di lottoporfì alla 

• aci^o date con l'erbe Milium folisiò Ji toG dragia» ancorcke fbtfcio fiati accertati do- 

Eno , e Polio Montano alla quantità di uer loro auuenir la morte, ncll' operatione 

icrapoli , e ridotte in fornu di bolo • ò iAefla; quali tutte cofe non trarcuratamen- 

• bocGOoecon licoppo «leUedoe mtìtìt dap> tecon(idetandoCdfo»e Paolo* ìnfcgnaro- 

poi fiate prefti a dare quattro , ò cinque on- no. non douerfi e/perimentar ciò, ne in ogni tem- ^^j^ 

eie di latte di Teme di melone fattojcon ac- fo,»einogn$eid,HeiBognimalesmafol»iifn- armati- 

qua di filique>ò gaftl di ^la, per profl»ire il mmunh^ fmeleorfOt e*bà gii pafiatii imue twat^fi 

rodimento delle cantarellc.Mi delia donna «o» eccede i quattordici anni . E di più ancora, 

non parlo cofa alcuna^ perche l'entrata del- £b il male fta coli graue > che ne da medica- ^frWf- 

la cannella è fiidle nella vcrciga fèminate* menti pofsa efler fiiperato t e che fi vegga 

che ne erto , nelavita fipofsano tirarein 

- 9cl tonar fuori ti CtUcolo» iTietra. lungo • fenza che doppo qualche fpaziodi 

tempo il calcolo ammazzi.Per li qnali coTe 

CAP* UT, vogliono ancora che vi fi debba premette- 
re vna gran preparatione >C cautela folto a 

IL calcok»} per opinione di Celfo «f £1^.7. cotefta ciiugia,s'è poifibile>fi confèmi la vL 

C4^.26. altro è arenofo, altro molle. L*a- ta . E benché tutti gli Antichi fiano fiati 

fil^jl' teoofo fi genera prima ndie reae>e mentre molto timidi nel farquefta operationeinon- 

<fa»>r. è trafmeuo in gin alla vefciga,ò efce fiiori * dimeno in quefta noftra età fi £i con minor 

ò fi tiatcienein efla Se fi fèrma« crefce poco pericolo > di modo ch'io hò più volte vedu« 

à poco in modo che non può più vfcire , Ce to huomini d'ogni età guariti > ne anche 

aonficauafuoriconla cirugia. Il mollo moltorobufti > ammnifirandola Horatto 

foifi finellavefdga davmori vifchiofi iui Norfìa, qual anco» hò veduto haucr caua- 

congelati , ò rappigliati , ed edìccati , ed è ti due calcoli , e pure veramente grandi , ad 

formato di molte > e minute fcagliette firà vn certo vecchio amico mio, che ville ci ip • 

di loro poco congiunte. L'vnovefdnocal* poifano moltianni.Ma noi adduciamo pii- 

- colo è infermità particolare, non in vero ma ifegni del calcolo nella vcfcigi. 

come il fefio dito» nato naturalmente , o Ifegniadunq; del calcolo ficauanoprm- j,,^^ 
che eceedeiblamente innumero > le leggi dpalmente da Paolo, e Celfo . Si rende l'o- Jtir4i. 
dalla natura; ma di quelle» che fono afFat- rinaacquofa ; nel fondo fi ferma vni mate- 
' to fiioridell'vlo, ed intention della Natunj ria arenola > e fpelTo ancora vifchioU > tal-i^^* 
. perloche fi deue in ogni modo toglier via. 'iioltadimal'odòre.e Ma» per cagion della 
^^J^ Primieramente la Natura non ftà oziofa, quale s'eccita l'ardore, mentre fi orina jefo- 
tiAtmm anzi ogni sforzo per fcacciario fiiori » in no sforzati d'orinar fpeflfo di notte,e di gior 
»»>M- modo che anche apretcd allarga piiraÀile no;e di più» in vn ihbito l'orina qualche vol> 
r^ic!d > ^° veduto i pori.vrcteriicofi detti ta fi fcrma,e trattiene mctrc il calcolo s'o»« 
grandemente dilatati » ed alla rgati di modo pone ali'oiificio della vcfciga j e rcfa che rè 
cheeecedeoanodigranlunga ia gtoWata, l'orina > la volontà» e prurito d'orìnaro 
del dito polliccquali per altro natunlmen- non quieta • ma diiraquafifcmpre.il 
te fono angufiiiumijeftrettiliìmite più fot- mcmbrodicontinuo è tormentato da pru* 
tilid^lfibrìddella terra. NondìmenoqnS- rito» particolarmente nella glande» òfàua» 
dola grandezza del calcolo fupera di gran onde ipaticti la maneggiano fpefso, cdirci- 
' lun^ lalarghezza delle vie > ia pietra s'in- uri» ia£N!gano»ora infiacchifcc dla,e fi ral* 
teroencAttrma nella vefciga» e ogni gioc- lenta» bora fi drizza fenxacagionced ocea- 
no crefce» ne può cauarfi fenza l'opeiatio* fione,il membro; accrefciura ch'è la pietra» 
nednigica» che è non meno crudele » chc^ fentonovn pefondperitoneo,ònelfpazio 

• a e cefi aria t anendo perdo l'arte propofii trà le borfe» e rano»e particolarmente qui* 
molti medicamenti per romperla pietra » i do difcendono vn fcagUone . Parìmenri i'e • 
qoah nondimeno » come conferma l'efpe- morroidi gonfiano» e l'ano efce fiiora per la 
nenza,promettoao veramente molto» ma comprcifione £itta iui dal calcolo. Vitutu- 
^toneffcttuano niemef •pqKiò hi|gi«iMo mqiiftqittiiite rifieilniipiiella vdoga mol. 
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te picuC) pur afl^ pulite, e dure t gl'infermi to, e in vn vecchio» fi per le forze, che facil- 

feiKono ftreinto nel moto , dal reciproco . mente s infieiiolifconoi ed indebolifconojA 

accozzamento frà effe come abbiam veda- per la profufionc di fanguc , che qoafi fcm- 

to vna volta in vn gentiihuomo , c' haueua pce iiopcaauicne neil'operacione . In oltre , 

•* tredici piene nella vefdfa. Quali fegnit0C« ilputtodeaepafleggiar vn poco, innanzi f- 

cetmatonc l'vltimo, accompagnati non-, opcrationcacciocne il calcolo diftcndapiù 

folo dal calcoiósma anche fuiulmente dall'* il collo delia vefciga , il qual,col cacciar io 

Tlcetc nel collo della vefciga . Oade fi deb* dita adi' ano f (i conolcerà fé fia caduco . 

bono affolutamcntc inuefligare i fcgni più Paolo infegna,che a liftcffo fine fia da farfì 

^•Zi ficuri, com'^> fc mettendo va dito nell'ano» io fcotimcoco » e che i'mfctmo imonti da 

». in vn putto però l'indice «In Tao dieti pio* vn luogo alto. 

' netta» quello di mczzo,(l tocchi la durezza, Ma Albucafì vuole che fì debba metter 

e la forma,ò figura della pietra. Mapiùcei:- piioia volètaiasialei acciochelcfecciencui 

to ancora degli altri fegni è > feftmendod al€omltnolapiecta»e]atiattenttnoro^. 

della c^ni^glla inctodotta nella veiciga , che fa in alto , ma difcenda af&tto d collo deOa 

non incanna il medico , cioè fe fentiamo il vefciga . Quando fi può alficurar di qoefta ut,dd 

duro, Cd afpro contatto della pietra, e della cofa, fi deue poi collocare l'infermo in Ino» m**<^ 

cannala * Ma ci fono di quelli» iqnali per il go caldo > in vna fedia aita, fiche vn huomo 

dolore, che gl'infermi fcntono per tutto il robufto, e forte,di dietro abbracci il patien- 

canale» vogliono più tofto monrc, che per- te al contrario, e fopra i fuoi ginocchi trat* 

inetteieUc<mtatto>edvfo delia cannel&«« tenga ferme, e falde le fuecofcie, e ritratta. 

Ed io hò veduto molti , ma particolarmen- o rannicchiate le fuc gambe , il miniftro ef- 

te due medici > che fono anche morti cor^ tenda le mani alle gambe ; e con le mani , e 

gl'i!.' quefta opinione. Ofcadiche iohòinneo. gambe del patientc fileghino tutte lecofe 

dil^n tato prima vn ftilo picghcuolc.ò d'argento, infieme.Che fe fia dibifogno che ftiano due 

ò di corno,iquah qualche volta hanno gio- altri l'vno di quà,e l'altro di là, che tengano 

nato poco; ondtechenell'orina tcattemitt tllargace le gambe del patienre » che fi fàc- 

io mifonfcraito della cannella di corno, la eia . Nella qual pofitura collocato l'infcr- 

qua'e piegandofi quà» c li,par ch'entrìnelia mo > Aibucafi infegoa» cheeftexnamente fi . 

vefciga fenza dolore» conlaqualelaooon» tocchi la pietra» e Ss fi ftote» vnol cgUcbe 

' giouando poco , e non ammettendola i pa- fia da accelerare il taglio, cafo che nò, allo- 

ticnti, perche non fia prioa d' ogni rigidez- ra vnto l'indice della mano fmiftra » con o« 

sa» ed afprezza , finahnente io mi fon appa- glio, fe è putto» è fe è gioueoe» flncssaao» 

recchiato dellecandeie di cera » c'iuimo fo« introduca l'ifteflb nell'ano , doue ritrouata 

Io vn picciolo man ichct to d'argento,e cofi la pietra, po>co a poco l'adduca ai collo del* 

fono più d'ogn'aitra cora,opportune . Quf* la vefdga ; il che anche Cdfo infogna dwc 

ftlvltunifegnipiùficurironoda ticeicaro bifognodw'l medico recifefi con diligenza 

con quelli mezzi, ne s'ha da fidarfi in modo le vnghie del dito indicele mescano della 

veruno dcpriminoti, in qucfta cofi pcrico- mano fìniitra, metta prima l'vno» poi l'ai* 

loft operatone, i^uali fono comuni all'vl- eco dito nelHuKhe tocchi il calcolo. Paolo» 

ceri del collo della vcfcigajricomc qualche in vnputtcmettc dentro l'indice, in vnod'- ^ 

volta ho lentito» ch'alcuni » che troppo fi età ptouctta, l'indice ,c'l mezzano vnti 5 ed 

fono fidati di quefti cf pelanti» die foiamea* inicgna di calcare leggiermente la vefciga 

tefpintidaH'auiclitàdel guadagno,riffiutan- fopra la parte inferiore del ventre.acciochc 

do l'infermo la cannella , fono venuti ail'o- il calcolo sfugga manco le dita ,c le pure le 

peratione, e fiitco il taglio » non xittooando «AggUfe* (k idpiato yerfo d'effe ; e perciò 

kpictianclla vefciga, ne foftituirono » e-, bifogna calcar fcmpre la vefciga di là dal 

moftrarono vn'alua c'haucuano in pronto calcolo , con la ddita mano } il che Paolo 

uj^cofta. efequifce ancoia col mezzodTvn miniftro. 

Gonofdnto adunque che vi fia il calco- Ma quando fi è appreib in qualfifia modo il 

lo .cprcmcfrc tutte Icdiligcnae, edanuer* calcolo con le dia bifogna fpingerlo alcol, 

tenze»pctcauarlo,altronott rimane diedi - lodet]avefciga,diniodachefetìa poflìbik» 

irenìfeallafuacrtrattione, cioè quando s'è fi fpinga ancora all'orificio . Tutti quefti 

determinato di voler far le vltimeefperien- precetti fi danno per ilfito» e pofitura dd 

JJf^ ze . La cura degli Antichi , e di Cello in ri • parie te,comcs'oirerua da au>dcinl.D8ppoi 

SSw S filetto, è quefta . quale vien propofta anco- bifogna tagliar la cute appreffo rano,c fino 

t»u»r da Paolo, variandola in poche cofe , e fi- al collo della vefdga, con vna piaga lunata» 

W" vilmente ancora d'Albucafi, Prima bilb* con le comasche guardino vnpocovctfo le 

gna far digiunarli patìaiteilgiornotapaB!» .'coftie* ... 
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DiGirokmòFabritiod*A<]tuip.PartéI£ zé^ 

f lugli* todclli Antichi , che con le corna guardi nato il calculo nella vefciga , prinu metto- ticUU 
vcrfolecofciei perche allora (ìuKlianoà nodcncroadeflavercigakficiiiga»òciiiel> '^J*^' 
èiUfimm trauerfo i mufeoli dd metebro vitile . Di la grande > che con voce volgare chiamano 
ft.tftr. più I fì può tagliar con profonditi interna- (Iringone dalla parte gobba Cu fclTo , ctTa» mIm^ì 
. <^'* nicntepiu.di^uelchecoauen|;a> epaflarii porto per la lunghezza { dappoi tagUano 
meato dclfonna j e perciò i iioftri>come fia lopta la feflìira della cannella già iàtromcT* 
poco dirò>&uio meglio ciò con quelTiftru- ùl frà l'ano, ed i tcfticoli.piu vicino però ali* 
mento chiamato fìringone*fopra il quale fi ano » con vn coltello dal volgo chiamato 
fi il taglio conforme alcondotto de miifco> -icadcghinoi c'habbia ignuda» e fcopcrta l'o» 
li,inmezasodiloro> c non fì pafla il meato ftremiti,edtlta^lio,quantaèlaiar^iesBI 
dell'orina j perche il coltellino vi giunge , e del dito pollice fino ch'egli tocchi h firin- r- 
fìnifce . Dapoi fe la piaga fi è fatta minore > ga> ò cannella > neli'incauarura ch'ella hà in 
fi deue tagliar à trauerfo la pelle > quando fi fe per lungo » e Anao il taglio tanto lungo» 
carriuato al canale della verga» òcondotto che A pofla metter dentro il ditoindicc, e 
dell'orina, che i G(cci chiamano oureteran» d'indi Doflfa vfcire la pietra ; qualfifuol fare 
fidcue fimiltncnte tagliar il canale orina- quafi della larghenadi due dita» cioè delT* 
rio , e fpigncr con le dita la pietra vcrfo il indice, e del mezzano . Qual taglio fatto» 
tagllQi ed apprendcrla.Paolo fa il taglio ob- cacciano dentro per l'i ftcflfo il dito indice 
bliquo , che più tofto guarda verfo alla na- nella vefciga cauanoieiitta^ono la cSoel* 
tica finiftra • Che fe il calculo fia maggio- la,e fallano leggiermente col diro la pietrai 
re» in modo che non poifa vfcire » Celfo au- e fe anco fi di bifogno > la tiducono al collo 
uertiftf « che vi fi debba cacciar dentro va ddla vefdga i fiibito poi cavato il dico in« 
vnclno . tanto all'insLi , che fupcri . e fopra- troduciamo nella vefciga per la lunghezza 
uan^i il calculo» rafl<;rriie lo cauifuorijauS- del dito indice vna tanaglia di quelU force 
4o gran riguardo che egli non isfùgga Pvn- eh'eftemamenteèlilcia» ed tntema mente 
cino.eneircftfarlofuorinon inciampi nel afpraiedidentroincauata, con la quale af- 
labbro delia piaga * e non l'o&nda con pe- £snata la pietra fi caua fuorii e fi hanno i ru. 
itoolo. Mà 4|iiaiMO fi è floiioa biAlsa» che ' limito molte tanaglìcperche liano aggi u. . 
IVncino abbu afferrato il caJcuIo.quafì nel ftate , e bafteuoli ad ogni eti, ad ogni gran, 
l'ifteflb momento fi deae£ir va moto dt tré dezza di corpo, e ad ogni varietà di calcali. 
forti,dallSma»alfl»Itia banda» ealdlfiiorli ' Dappoi «re la pieuttHuà Hata rotta dalla 
^ poiché cofiefce il calculo . L'vncino adua- tanaglia in qualche partcìcomefuolc auue- 
jTm que>per infc«namemo di Celfo» ò vafutot nirc «e fiariouftaqualche portione areno* 
'rimdL neUMremita fottiIe»in mododSrn kmiàt- /a» e ftabtolkiMUa vefciga.con vn*ifirumé- 
colo» di lai^hezza rintuzzata , lifcio dalU^ to chamato cuchiaio» melTo dentro » eUa fi 
parte efteriore con la quale fi congiugne al tira fiiori . Qujd operatione &tca>metcono f^**» , 
corpo» ed afpt o dall' interiore » con cut egli nella piaga vna taia có roflb, e chiara d'vo- 
toccai! calculo; e quefto deue pili tolto ef- uo» a quali fia aggiunto vn poco di zz€itz- t**éL 
fer lungo» che corto; poiché quefio non hi no,e cofi lafotano aperta la feritaifmo i tan- 
forza di tirar fuori . £ finalmente Celfo to che la vefciga fia efpurgata da ogm rima- 
propone vn'altro iftromento di Megere . E ^ lici^lio aliano* ed appariiòa nella pi^ la ' 
cofi Celfo caua la pietra dalla vefciga > i ctii marcia; ma di fuori v'applicano vna- pezza 
acconfen tono» Paolo» ed Albucafi.Hor voi bagnata con vino.e d'oglio rotatOielprcfla; 
vedete» che gli Antichi non fi feruono del- emialmente» riftrettekcoTcie^ attendono 
la tanaglia per cauar la pietra dalla vefciga ; è alla faldatura della piaga » ed alla genera- 
ma con le dita >poilc nell'ano» la fpingono tione della carnee in qucAaauaiciamcdi« 
fj,;^ al canale dell'orina » ò l'apprendono coni- cano. " ' 

M it vncino» e la tira fiiori . Ma l'vno , c l'altro è 

■f*^ poco ficnrojpoiche il dito non c latìicicntei Delle Ctrugie delle parti yergtgnofe tMf 
%^ e|rvncino tra il pericolo » che la pietra^ /utoflfc fMW yirUi . S pìmidk 
non isfugga.c falci fiiori.edofiènda le parti ^i^irimimkf^Uk, 
circoHantiE perciò ben'inuentaroiu) imo- 
derni le tanaglie, e gtandi>epicctoleie raag- C A P. LX» 
cieti» e minori > ed hanno preparate anche 

le gtandilHme» accioche conuégano à qua- TXOppo quelle* ft^uono molte > e varie 
lunqueetà» e corpo »«d ancora giandenaa L/ cinigie, quafiinvna malfa, partedelle 
della pietra. quali appartengono, tanto a gli huomini » 

^FMmefla adunque ogni cura di tutto il quantoalle donne j patte conferifcono ai 
cm^eancon l'oppomina pofitma Mf. fdiimll mcBi cmationedcllc ernie» parte li 
inmOiCh'jniiEVB^ tnWM|DI0iaO«irm.Q!BCUc primieri. 
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2.^8 Delle Opcrationi di Cinigia 

' * ' * mente* le qaali appartengono alle parti lu* nate con refperienza* come ancora abbiam 
■tiuali degli huominijtonoquafì al nuqwio .£itto di fopra>talloca proponendo miglioc 
' d'vndcci, c fono quelle, che prima s'amnni- modo d'operare ; tallora gl'irtrumcntipitt 
niftrano nel menabro virile } delle quali al- atti, di quelli degli Antichi ; tacciando cal- 
ti* fi ftnaopcrc^ione dcll'iUeATo, altre i« lonleoperationi cirugiche,tralarciatc, per 
riguardo d'altra parte, cioè della vefciga : e paura dc'cirugiciicondannando anche quaL 
quelle ch'appartengono al membro , Tono che volta le diTuratei per la loro crudeltà,ed 
^iiandieci»-db«fi£mno , ò perla falute,ò atrocità* a ncorchefìfiiceflero per fuperare 
perla bellezza; comcnpuò raccoglier da i mali »fìcuramcntehora, dì gran lunga più 
Celiò* £ potùò commodastf^tc j col me- ftimiamo>che fìano da ripcouarfì cotelle ci- 
étùuMMiA.4* r4f.3$.fidiui(loooiadne} ragie $ perche fianogrUi» ed atroci» e fi fic- 
OftTM- poiché, altre fono (limate fouerchie, ed al- ciano da Cclfo, fenza veruna occafìonedi 
tiMàf». treneceffarie. fouecchieibnoi ViSab-^ infcunità; nurolamente perla bellezza» 
^T'^ biare de giouani* il ricoprir la glaiide*ò ùxÀ qva]e<U piàt fi defidera » è procaccia In vnt 
S». naturalmente fcopcrta, e di fcoprirla , qua- parte>che fi dee cuftodir coperta dagl'occhi 

do è coperta, e far la ciicuocifione» le quali di timiipoiche per quefta cagione fono dee. ^^^^ . 

meritamente giudiciuamo fonctchie ; per< te parti vergognofe* per telatione]di Rufo , 

che, come rifèrifce Paolo, aliib.ó.Cap, 5). perche il nommarle,efcoprirlefenzaocca* 

i, M cotcfti difettLnc fcruono all'attionc di que- fioneiO fuor di tcmpo,ci£iccia vergognare. 

t^MTu. fta paite,ne apportano tanta bnittezza,che A che dunque ferue all'attiene delmenv ^ 

n'abbiano bifogno di cor rettione per mez* bro dianet la glandcò £iua fcopcrta* Geno 

zo della cinigia . Ma ogn'altra operatione» che nicntcjpoiche gli Ebrei fi cógiungono, 

come il forare la glande non forata > kuar « generano figliuoli , come gli altri . £ pti« 

la carne accrefciuta dal canale * toglier via aiainel tagliar la cute del mAicoiii dccoJob 

con la cirugia l'ardorce bruciore} cagiona- qaal dolore farà egli f e di nuouo , pcrch'è 

to delia gonorrea*cioè fcolamento,ugliaxe pericolo » che non s'offenda il canale dcli'o- 

l'vnioneddùa glande col prcputio.eftrarre tinatòfitacliiio leveBC^efopnmieaga'la 

il calculo dal canale dell'orina >eftirpare Ic^ profufionc ai fangue?» certo che io non lo 

Terrache>volgarmcnte chianaace porrifichi* lodo . Diro però quelche vn tal Conte no- 

À>aotatteofciatìooi aecelliuEio.CoiiuQ- bilìiiamricerccòdanie voavolta. Ph vn 

ciamo adnnqiM pdflli <UUb acMI aKCflà^ certo, ch'effcndo natocol preputio Aretto, ^f^u 

ne. • ' C con la giade coperta,procurè che g|ifoffiBi»,^M». 

,fiino vn taglio per la lunghe»» di tutto il ra« «■ 

9trtifmlaglMde>èf4m4ttmmh99 • pinaclo» il qual fatto* non potè più giam- 

lt9f«ru» ' , .mudtoppocopcir la glande} auendo però 

* foftiùpre&iiKigIie»cddidccandod'ynirfi 

.CAP. LZ L reco,ò per ^iacere,o per auer figIiuoli,ò pcx 

fchifare l'alpro conutto delle lenzuola, ri- 

CElfoye Paolo, del coprir, perJI)eUezza,Ia chiefc da me , che foiTe coperta la glande 1 

glàiide del membro , che fia fcoper n , ma io gii diedi quello connglio in iicritto • . 

fcriucnoqiicftecofcipoiche primabifogoa che da vna parte fi fcarificaffe il luogo »pri» 

diftinguccctc Ha natuiaie alla glande l'elTer ma tagliato , e coperto di cicatrice { dappoi 

firoafta ignuda , ò le ciò fia fatto dalia cir- fi cucilTe, e fi congiugneiTe, che cefi potcuz 

cuncifionc > Se qucfìo è naturale, dice Gel- ricoprire, e fcopdcelagUnd& per Uocccf^ 

(o, che btJ'o^nafi^Uar Ì4 tute» cb' é intorno alla fità dell' vfo. 
^^gùmieité^tria^ÀHHt^thfUn^etn^^ Ma fentite la feconda cirugia propoda^ 

c<//«<^i iuilegarla ; dappoi tagliare attorm «Mmo lu» da Cello , nel medefimo,'cato della glande ^S'dt 

•^l* felle del membro, 4I pettignone , fi» tMf ebe fi fcopcrta , non però naturalmente , ma per Cii/0 d» 

fimUUmmbf» tttmgtM tw*fi detfgiwJért todrcuncifione . Celfo adunque dice cofi . 

dt non tagliare , ò il canale deltorina , ò te vene * Si dene iiuider U cute col coltello, /otto il circolo JJJ 

;» eb'int fouoit fatto eia» attrtemiuK^i la citte,eott deUé^Uttdetdalntemirointeriori poiché libera,' " 

VBafaJcia, e fi fewtka emrm élpettignoaei 1% e il^eMtm la €Ut9 (U mmimfimmiie/hpni 1$ 

me in forma di cerchio , il quale fin tanto, che fi glande. Vedete di grafia, che crudele opera- 

rimpia di carnet mejfeiù le t^fie ,fi ntieneia fa- tionc fia coteda , che fi £i, non per verona 

feìa, lafei^ f^aw^au il eamah infermiti* BU folo per bellezza . Onde non 

crina. <^fte cofe dice Cclfo . Ma noi, che è marauiglia «feappreiTodinoi nons'am- 

tmtti* in tutte quefte operationi cirugichetcofiu- minidnnomaicoteflccirugietciiaatosfor'' 

"fj^ miamo di addurre il noftro parere » e £rap. zaci frapporui il .nollro giudìcio^ £e fiono 

poruiUiloibogiudicio,comunic3doqucl< bya9ft.g<>ttjM^»g> W » 

. . ter 
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Di Girolamo F4Jbritiod'AquaplPàrt.II. zé^ 

da Galeno n chiama fuingotomo cioè Gt* 
Tcri/eofirirU^Umlectfert*, «aut. perche da vnadeilc isaadc egli , fia a- 

coto di puntaiò abbia vn tallio fot nlc. Cel- 
C A P. LXII. i'o VjLggiungc.Che /e cofié lionato pofo» i per 

L'Altra» e feconda cinigia oppofta alla l'aiigiifiU,9faUi»re^:^adeiUpeae,fiieuef»> 
pria» è di (coprire la glande fempreco- éi» tti^U tute daUa pane inferiore . i» for. 
perta ; ilche auaiene, quando Cubito dall'i- ma ttian^olare, in modo che U fkaùmjjkwdC* 
Aeflb giorno della nafcitatcome dice Paolo t&rméfcUeMl/reMdelUi^e, " 
il preputio è cofi fttetto dinnanzi t che r- 
fuiomo non può lèoprir la glande ed io hò 
veduto particolarmente effèr aauenuto a 
glllldfivecchi.che'lpreputioricoftigneirc C A P. LXIIL 

aU'cftxemiti • fiittan ineiTo vna durezza 

todtcoloj è ftimano alcuni, che ciò proibì- T A terza opcratione ciriigica, la quale fe 
fliJ^'j» ftalageneratione -, perche il fcmegituto jU bene fimilmentc iìdcuc giudicar louer- 
'J^ fi angufta, fi raffreddi. lo pe- diia, non però è cofi crudetet e che fi fa per 

im gijiJt veduto huomini di quefta forte auer qualche vio.c l'affibbiare i giouani j la qua- 
*9firu. auuti iigliooli» ed auer portato tutto il tcm le è propofta da Ceifo in queilo modo . ai 

po di fua vita il pieputio in quel modotfen» ZAtémCap. xS'tAltMi^OiOt C§^$lnm9 ancora . „ 
zamolcftia veruna.. E bene he Gelfo chia- coftumato d\tifihbiire i giouanetti, taluolta per ,,u*Jm. 
mi que{lodi£»tO> in greco hraofin» cioè ri> Uiroeet talvolta per U/anità, equtfioéUUror* di 
lltìgnimento>liOfldtmenodaqiiefloiMMilb. mUo^i'tflenieUeMttth'ifwpraUgUmietefi^' 
pcaili alcun pericolo , fc forfè , pcrauucn- fcgn.x da tutti due iUti con Vinchiofìro, per forar- 
tma non fi raccoglieife qualche volta vn ef U i dappoi fi lafda ritornar al fuo luogo . Se iff 
OMncnto mordace fii'ljpiepario» e la glan- ritonaao fopra la glande, fe n V prefo tropp0t 
<le>COme per ordinario UlÒleauere» eroda* efideuefegnardifottOtfelaglande à fcioltaiU 
iichenonpoiCaillO aediàuc il I11090 00- jjjtiSUifii qu^Ungfiii^gftMato alia fibbia^, 
fttto.JubiieoKiiCferJiiioniooriiMt ilpi. a^ff a fe ita* firn i JkgfUitlU atte , rom tm ago . 
xdo laui U parte>conftringendo il preputio, infilxatoyficuce , trappolando , ed i capi dì 
aqftjmocilaglaodeiibecadatalerofione. filo fi legano/ràdi loro » giorno qiufio fi 
KoniipiiòllondinieiiOlbikiftrTn pericolo* mnonetfinoebe fifaceÌMactitriji^etteititonf 
."che fende l'operatione non fouetcnia» ed è* olii ku ehi. Quando queflefono tonfermate,ed af- 
^ualchftluno piglia il tario* ò li chiamati fidate, tolto via ilfilo/fiintrodiiee la fibbia . àia 
porifichi , da vna meretrice » allora foi^afta quefio /pejfe volte (^dice Celfo ) é piàfri U r«> 
pericolo di tutu la glande* òche non fifàc- fefouerchie.chefràlenecefarie.ìicl quaimo* 
da vn viceré fordidoie che acquifti la nani- do d'affibbiare* le la fibbia no n fi vede > non 
ta^qualiti di caneheto.Nel qual cafo fi de* fipuò intender cofa alcuna di quelle che di- 
ne iminiflrarejla cinigia propofta da Paolo* ce Celfo. Perlochc io vfo moinar alii miti 
e Celfo. Ma prima di venir a quella» èftato afcoltanti la fibbia degli Antichi ,auuta dal 
mìo cofiumc di fcruirmi d' vna più placida > Mufeo deU'Illuftre Vincenzo Pinelli«e ract< 
moderata cirugia . Cofinmopetò io di al- tetla nel membro* perche veggano cornei 
MtJtJt latgarc il preputio ftretto,con vna tafia có- gioaani fifcoolcxuìiio ÌOCemccati» C libeù 
<VMir ptc^3 > ^^^^^ di midolla di canna diforgo dal coito* 
i« detta dal volgo nncktt* hraaleaflbibendo 

le vmidirà del luogo, gonna' in modo ma- Detti Cinciawf/SMt, 

lauigliofo, ed allarga il preputio . Qualche • 

"volu foglio preparare vn cannaletto di • C A P. LXIV. 

piombo, ò vna cantila d'argento, ò di rame, 

e {cacciarla in mezzo alla midola » acciò T A quatta cirugicaoperatione» intorno 
indi efca forinatmaellerionnenteitkMie èia X^alraembie virilevanch'eflTa fouecchia» e 
durezza,come ne'vccchi , coftumo di appli- la circoncifione propria degli Ebrei, la qua- 
catuiiò il cerotto citrinoiò l'olTeleo . Ma nó le Albucaiì pro|K>ne in molte maniere » irà . 
gkwando cotelle cofe « dappoi veniamo fi* le quali WMMlmcno ne loda vna maggior* 
naimite alla cirugia di Celfo, e Paolo; di mente <i/I»ft.2.C<ip. 5 /.laquale fi in quello j jitmi 
MiMi cui quefto è il modo.fi taglia con ima retta li- modo . Si piglia, e fi d^nde la fomna ente del **fi* . 
^^^jj" nea di fitto alla fommae/homitidMtetittt fi»» mmèf,€ÌoiUprepMtio,efilega,cflngneinim 
tt, * tfi/rflio cioè al vincolo difotto, che da Pao- luoghi, con vn legame -, dappoi fubito fi taglia^ 
lo fi chiama ancora cane -, e cofi riUfftu mta» con Uforbiee in circolo frà Cyt», e f altro 
fulhiij9fr09 pairmolgierfi indietro i ptf II. i;^4Mf.Pmidlimoftr«Khelo Aellb» con fifmi 
*yitteofcntioiwètwovaTtoiiacoiP>dw jnafirioapttiffino. hUt&oh Libro «. 
' • 
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2.70 Delle Operationi di Cinigia 

Uff ,i<-. Cap.'^y. propone vna circundfione vtilc > la ' 

quaicfifàt qiuadoilpreputio corrottodi BetmcioiUmit^m^FériórMfarhunelU 
canecena diiKan neio x nel qual cafo» fì de- fMtnwi iet$£r^4mMeJi$Umnt§^ 

ue tagliar attorno attorno ; dappoi fc con- 
conciò Ulan^ue» s'ha da ferairc di ferrila* CAP. LXVL 
natiinlbcari. Glie fe ancora la glande fìa^ 

- fetta nera, fi deue ancor d'efla far riftctTo/c T 'Altra operationc neceflaria nel mera- 

p«Kv metter vna pic^ioU cannella di piomtio Jlj brOfChèiaterzaifoccorrealdolorco» 

nel canale dell'orina . Io vna irolta per lai* che ndia gonorrea» ò fcolamenco» qualche 

uare vn hqomo, c'haneua il membro incan- volta incrudclifcc, e crefce in guifatche i pa 

checico>ecorrotcoolttela£Uade» tagliai tieativociebbeiopiùtofiomouietcheoii» 

attcaoerfoconvnaaitlffimotalibiOfecoft^ oateiediohòanutiofimoalla mia cara hm» 

ferri infocati fupcraijla profìifìone di fan» mìni coraggiolì» adulti, c prudenti, trà 

mxM corxuttioaef c liberai i'iii£»nno . quali è ftato vn Medico ecccilcate>cbe dap» 

poi andòalla Maefti di Cdkre» che ridotto 

i>dm§ioiieau<fr la pietra 44€éiith in qucdo flato, non giouandoli ne latte , ne 

deU' 9rm4 . capo di latte, ne fior di caiEa,ne altra coia» 

per mitigare 11 dolore* nella parte inferlo- 

C À E, LXVt redella glande, alla fuatadice,doueè vna.» 

picciolacauità «nella quale fì férma il feme 

Ora procediamo innanzi neir altre putiido,emordadflimo,cherode,édefu]cc dtw- 

nigievtiU,enecetfarie}ftà]e^ttalivna raquefts parte di crquilttofenToifìnalmeii- ^«mt* 

, ce n'ò * in cui qualche volta vna pietruccia te io m'imaginai cotefta drugta » cioè cho ^ll^f. 

fì ferma nel canale dell'orina, doppo efler nel tempo dell'orinare egli mettefienelca- ^l^r ' 

viciradalla verciga.Paoloa/£t^.tf.C4^.6o. naie della glande, quella picciola» e pulitif. ^'«rwj 

y^i', n^^^'ica qucfto coH. Legaremo il preputiOitira- fima caimella d'argento , per la quale vfcif. 

t»it*r ' toh follemente, alte parti aì!teriori,vitÌBO oU^Lm ferorilUtfenzaconaCCOdclcailAle* CGOfi 
hftt. fgmmitàdeUa glande t legaremo nedefimamettt9 4 ftllO ftllUtlO » 
'fvuU ^-^ parte poflerio- 

édl f > clje/acciMmB , acciocbe lapietra no» ricor» ùel ItMtt la Carnttcbe dal 90Ìg§ Ttien ici$4e0Ì 

ntindietrcimail primo aeeiod^ìmntgitlfm' ' Wffititidtmtkéttfyrina, 

pvfnfcioho fc arrendo al contrario , non topratm 

éuJiouetchefideut/are.ilcbefattOteoHimeol' CAf. hXWlL * 

tetto ieièatftiiiùieremo il etmalé/^éfifiefig 

pietra , e la cauaremo . Quefta èia cirugiadi T A quatta Cirugia,chefìmilmeteappar« 

, Faolo.Ma io c'hò TpelTe volte cauau la pie- tiene al canale dell'orina* fì ri&ufce alla 

dife- m dal cunk dda'orina » nù fono aftcanio lacame>cheilpihdeUe vidte ftgttekfto» 

dairvnò, c dall'altro, cioè, ne hò fatto il ta- latione ; nella quale, nafcendo efulceratio- 

gUoipercbc fc U pietra è vrcia da vn luogo ne nel canale» vi crefce la carne > quaJe ai 

più angafto» comedal collo* ed orificio del- principio è mollcie picciolainu col tempo» 

lavcfciga , molto meglio fi cauerà da vn-, induruce in fìÉtttomodo.es'acciefce, che MeJ» 

luogo piùlargo «com'è il canale del mem- ipefle volte fopprìmel'orinaj quale perciò 

bro;nehòcoftrettocon legamedidiettOy ricexcaladmgia « oonraintode medica- 

quando con Icdita hò vietato, che la jpietra menti.e queftì doucndo efler corronul,pcr< c*r. 

non Teoria indietro . Molto meno hò co- che non rodano altxaparte, che la carne fo- *^ : 

liretto col legame dìnnamd > e perciò io ti- la, noi coftumiamo di fpingergli dentro per ■ 

ro fuori la pietra , eh' è fernuta nel canale.» vna cannella d'argento, ò incorporargli c5 ' 
dell'orina in cotefto modo.a>fs^o ynJìilo,cht la candela, e cacciargli per forza, fino alla.» 

n^efiremitàfiainnaiatoa finùgliaai^drvncu- carne) poiché quefti U)no per la maggior 
^iato,com'iilfiii^7^icorecehio,il^Halemettonel parte polueri, òdi Sabina» òdiMiii» òdi 
KonaUf io modo che faffi,efnperi la pietruccia , e Porcellana pefta,ed applicata,ò medicarne* 
tmprenda CiBeffa, qnanto può colfuo labbro , & to d'altra forte , che corroda la carne, e la^ 

kteatuttiiraifoir attiro a imj poiché inqaefta^ confumi. Ma, perche ne' predetti modi, nd 

maniera fì conduce fiiori poco a poco la.» mandar fuori l'orina , fi dilauano i medica» 

pietra, fi , calcandola col dito » fi anclK aft> menti, e TpeiTc volte giouano poco • ò al. 

tttendoUcolftUoisicaqato. lunganoi eritaidanollacura, perdò fiè 

di nuouo penfato vn modo, non folo di co- 
femai iunghxifimamente li medicamento B 
iiiaconcioanoDBa4'oiinare » fenaach^ 
ttoiroiìn>yci^|t j|ihii» t o • SiAadnnquo| 
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Di Girolamo Fabritio d*Aquap.Partc IL ^ 

. caoBcUaiii pezza dUinOtinceuta con nedelprcputioconlagUodc, £uudi ike^ 
-cerabisna* hinghosza potalo ^m» fco» pereiòiiotidiffictliiieqiefiiliiiidedtl 

dito attraucrfo , di lai^hczza , vgualc taglio non acuto, ma rintuzzato, ò del col- 
aUa cannella d'ai^ciico» quale s%i d'adopc- tellina» ò del Tuo nmnico > che non pti^ u« 
'farCt che abbia fu ^ lungo appcfo . Qt^ gUaretAe la glande » ne il preputiOf miy^ 
fìas'iddattaall'eftremitad'vnftilod'argcn- giungere jhtamemc twont^ fittane ^ 
to. ch'enttifltfJla cannella parimente d'ai;- nuouot 
gento, di mode cbe la GannetlaamBiena*e 

rinchiuda lo Aile,che apparifca fcopertced D«IKi &mdf mt ftHU • 

ignudo iuorì dcUa cannella d'argento» qa|s 

toèlacannellainceiatajqualagginttatain- C A P< LXIX. 

Xieme con la cannella d' argento » e c<m lo 

ftilo, s'introduce nel canale dell'orina* fin T A fefta cinigia del medeHnio membro 
tanto,, che s'incontri nella carne accrefciu* virile s*amniÌQÌftra ne' bambini nafccn- 
t3; e bifogaa^dbetocaondla incerata entri ti, cioè % quando nafcono fenza foro nella 
nella carne ; e dappoi quando è nelluogo glande, per cui è portata fuori l'orina} al ^^^^^ 
'biella carne, tiriamo indietro la cannella d'- che bifogna fubito rimediare per parere^ mo^» 
argento,evilarcìamorincerata,epefrifte(^ d'.Albucafì «/Zt^.a.r<^.5$.conviM fpato ^'^<<^ 
fa facciarnovfcir l orina, fcnza cheli medi- lamolto fottile ; delia Quale egli prooo. ^'f^t 
camcntopoftoui intorno, diiauandoiì por- ne la forma, ch'è commoda , fatta àfimili*' 
ti Tia. Quello àvn modo raro, quandola^ tndine di fof^dimortella.Ma come io (li- 
cannella d'argento paflTa oltre hcarncac- nio caflTai più commoda quelfachc da Ccl- 
crefciuta \ il filo poi appeib fi tua ,auaado lo vicn chiamata (pada acuta.c forlc più at- 
vogliamo che la cannella inomcieua filo- tadelF altra>ancora detta dal volgo lanciet- 
ritechefi rinnouiilmedicaflMntOjpgiclw ta;edique(lequella, ch'è di punta più an- 
' < iìiol durare due (;iQrm, gufta. U che fatto, Albucafiauuertifcedo- 

uerfi metter dentro al forame , vn fotti! 
PdhMÌ9imfcengiiis>i!me»t»4eUàJ^mÌt chiodo di piombo, qualnelpifciarefìleui 
colf reputo* ■ via» e di nuouo fi rimetta dentro» per tri, d 

. quattto giorni } poiché egli U riuna dap* 
. C A Fa ItZXi P^** orina lo lafcia , più chiudere . Ma-« 

Albucafì medica ancora > non folamentc 
T A quinta dmgia del membra virile* • quando ibambinioalconofenza forame i 
JLf propofta da Paolo, c d'Albucalì è,qua- mà di più quando egli è molto tiretto , ò 
' do per cagane dell'vlcaedella giade , e del £ittoinlaogo alieno, particolarmente fot> 
■ preputioi rvnoilTaltta li congiugne ioui ioaUa^bQde.Qiial vitto Paolo 4l£^.tf.c«/>. 
< manieratale» che fia bifogno del taglio , 54.nominahypoi'padxon, nel quale ancora Ay><v>* 
per difgiungetgU» e Separargli fri di loroj la gl'mfetmi fono sforzati di pifcxare folo col 
qaaiopeiitoneiÌfiGOnlarpatola»checac- membro ritto» e folleaaio»p(riciieiQ altro 
, . . ciata dentro diuida, e feparifvna dall'altro ; modo l'orina fi fpandercbbc bruttamente 
2;^2^oeUa9ialeopett«hàpericolo»chedidé' all'ingiù .£ benché Albucafi*e Paolo, ed 
txoaonfi&ccbcofiefquifitamenteperap- ancora Galeno» diano, che qaeftodiifècto 
punto il taglio,chenó s'offenda, ò vaa por- impedifcalagencratione , perche il femc 
tione della glandola» od il preputio. Il che non poisaefiiergittato, e baicilrato diritta* 
però» fe non fi può fare altrimenti» anuerto- mente nell'vtero; io nondimeno ho veduto 
no » che più tofto fi debba tagliar qualche^ eflerfi generati figliuoli i poiché quando Ja 
cofa della glande,che del pteputio^accioche virtù attrattiua dell'vtero » e di gran virtù » 
cflendo rottile quelli non fi fori; quali poi può ancora tirare a fc all'insù iUcme gitta- 
dioififvno dall'altro» fi deuefta^poruivna to, nella natura feminile.ò la goainadell'v- 
oezza di Uno , accioche di nuouo non s' vni- tero . Ma per ampliar » ed allargare il detto 
* ^* 'lcano.Mà perche come vcdete.fotto a que- forame (Iretto » Albucafi infegna , cheli 
j ^y ftacirugia gli è pericolo, che col coltellino, debba leniiredelmedcflmo chiodo, di pio* 
«r#ny« non s'offenda, e tagli, ò il preputio, òla_^ bo, per moki giorni . Ma perche egli è in» 
H^-^ glandcilche rvno,e l'altro è niale.io perciò commodo il tener molti giorni col chiodo *tgram. 
^ '^hòinvrodifchifàrambidueqaeftijinicoli» di piombo i bambini,! quali firequentiflìma>^'/<« << • 
"* colfàrladiuifioncefeparatione, noncol mente pilciano, e quafifcmprc fono inuol- 
tagliente del coitcllino,ma col manichette ti nelle fafcie » perciò io lodo» che quanto d*i 
I delTiAeflOt cioè » ò col taglio del coltello prima allarghiate il forameoQQ vna piodo- 
rintuzzato, ò col taglio del manichetto dei la taila di midolla di fambuco » compreffa , 
<tftefib»iiutadic(uaoiP^diecfiaidorv^ ,pi viuacon vng mcatQ wftictia guai iubito ; 
.. .j " " ' " ' ' •' im; 
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imbeuuta*pet l'umidità • gonfia , e dilata il prefto le leuano via > ed in cambio del kga- 
forame . Ma fcelgó p&'tofto la midolla di me. fi fertiono della forbice, quale applic»- 
fambucoichedi forgoj perche quellacpiù ta aUabafc, la tagliano. Nella qual opera- 
mite t e fucila potrebbe rodere la carne te- tione è d'auuertirfì < che quàdo quel fangue 
nerella. cattimi ecoma^f^eTce» qual fuole/loiit 
Ma quando di fotte il forame è mal for- rgli tocca, ccciur nuoui porrifichi, dobbia* 
mato » Albucafì auuertilce» douer fituar 1'- mo fubito lauai il luogo con vino bianco . 
' inférmo giacente Tapino \ dappoi jpigliato II quarto nodo procede col dar il fuoco. Si i^ 
il m€bro» vicino alla glande > doucrfi tagliar da adunque, ò con medicamenti, ò con fer- ^«^^ 
tanto di eì^* che fu limile alla figura d' vna zL Se ci vogliamo fcruice di medicamenti % 
penna temperata da ifcrinere } poiché cofi che abbincino » slia dlianer rignardo * che 
apparirà il forame * ed in qualche modo > nonfifpargano.nc anche la parte lana s*ab- 
guarderà all'insàinel qual caio biibgna,che bnici>il che fì vieterà,fe ùrà prefènte il mc- 
il cif ugico flia attento à fecnar il fkngue . dico . Suole fui principio conferite a quefta 
Qu^ftacirugiaperòfi&ditado. cofa , il toccare con oglio di folfo, òdi vi' 

triolo.M^ i f<^^" infocati fono più fìcuri del- 

DcU'aetre/fimento della cane nelUtjhmie, l'altre cofe, a quali poffiamo dar legge oell' 

* eiiHfrefiitì§t tkedalroli«fi abbracciate» 



CAP. LXX. 



I>ell a Cinigia de tejìicoli, e pf ima dell'Ente, 
CAP. 

Sogliono in oltre fpeflfo , particola rmen- 
te dal mal Prancefe acciefcere dentro A PprefTo gli Antichi * ognitmiioiefi 
nel preputio, ma particolarmente su la già- chiamaua cheli , in qualunque parte» 

de, la carne, ò più rodo carni vmide , mor • egli fbAicima dappoi»qaefio nome principiò 

bidè» equafiminotamentetagliatef dette adeflfer invfo pia fieqaentemente ne* tu- 

dal volgo , s'io non m'inganno , porrifichi j mori delle borfe tefticolari , ede' reflicolii 

perche della detta carne fi oofla far compa- perche elfi folTeio più fìxquenti , in quanto 

' lationeconifichifpaccaii» e rìnerdatf» 1 fono pendentìte molto più fpeflb fodero di 

* quali con la loro conragione , e velenof^ diuerfe forti ; polche eflendo tré le cagioni JìjÌ^ 

vmidita» apprendono» e corrompono lo dcT tumori comunemente » o pecinfluffoiiMriiÀ. 

parti viciM» e cosi fté^ente fi multlpllca* dSmaod» ò perdecnbito 6 tmfinecfete ddle "•«iN 

no{lacurade quali (ifà,c con medicamen- parti,ò per raccolra • e adunamento, certa^ 

ti* e con legami» e con la forbice, e tanto có mente tutte quefte caufe concorrono ncf 

medicamenti» quanto con ferri > che abbni- tumori de tefticolij poiché innnorinaibo- 

ciao $ polche, quando fono più piaceuoli* none'tefiicoli»edalconcorfodegli vmori* 

fW* M e non molto inuecchiati , s'eftirpano con^ come le infiammagioni > le rifipole , gl'ede- 

»mtr medicamenti* che fono di due fortii poiché mi, e i fcirri : e dalle parti che tramandano? 

altri £inno le medefime carni » viae > rolTe > e nel terzo luoco da raccolta » ò d'acqua» ò 

bianche, e morte,e cosi le riducono a nien- d'altro umore: perciò affai più annouerano 

te; ilche fanno più tcfto con la proprietà i tumori ne'tefticoli » che nell'altre parti; 

della loro foftanan.Dal che raccogIiere,clie poiché in quefte i tumoii non nafcono dai 

Atf«_ qiielto Ha come vn fcgrcto , cioè la fabina_, trafmettete delle parti.come ne'tefticoli , e 

polucruzata , ed applicata , quale parimctc perciò occorrono più Ipccie di tumori ne* 

e (egreto nel Icuar la carnofità del canale > reticoli» come l*Enterocele, l'Epiploceleil * 

c confumarla, ilchc potrei riferbare apprcf- Idrocele, il Sarcocelc, ifCirfocele , il Bubo ^Z**^ 

fo dimccome appunto fegreto,nè'l fò non- noceie; come ancora i componi da quefti { 

yfffffy dimeno, ne l'hò mai fatto, ne mai lo £uò t cioè l'Enteroepiplocele» lldroenterocele»e 

■ come ch'io fia deputato ad infcgnaie agli fimili.I quali tumori veramente da'noftri fi 

altri, li fecondo medicamento è corrolìuo» chiamano con nome comune d'erme ) bea* 

e confami 1 rilenati > e tumori della carne» che I Latini non abbiano nomi propri dV>- 

col radere, come e il Mify , il Sory , ò vece gnuno di loro,come dice Celfo al Lib.j.Cap. 

U Vitrioi Romano » la Calatide , la Melan- zi. Quefti tumorifi medicano più tofto có 

teria» e fimtli. Il fecondo modo di medicare la cinigia» che cop medicamentt { perloche 

1^** fi fa COI legami; poiché eflendo quefte carni slcòme i tumoii nafcono vari, cdi varie for 

ftu nate da vna picuoia bafe » perciò fi legano ti ike'tefticoli, cofì varie, e moire s'ammini- 

con vn filo lottSe* è di lino • ò pi& toftodi ^nìno le cirogie;per le quali fapere bifogna 

Jl^l^f* leta con cui nello fpatio di due giorni cado- veder le parti» che compongono i tefticoli'» 

ffoT ooinoxc^llccrsofflodoè^'ateuaijdicpitt pei cagionddteqiMliBaf« agio nnmetO| 
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PRopoOe qaeftecofe» parliamo primaj 
deiBnbonocele > nel qual tumore» Pao* 



Di Girolamo Fabritio d* Aqu ap.Part e II. vy 5 

e tanti varietà di tunio'ri . Dappoi, (è rintc(lino dikcnde per Uguaiiui 

cktf I tefticoli adunque fono corpi fimili alle aU'jngiùitutta quella fi gonfotC fi pad chia- 

S*fi*^ ghiadolc, come dice Cclf a/ /j.7.C.28.i quali mare la feconda ernia, fcnza nome, nclli^ 

j2f*" lòno inuolti in molte tuniche.comc coper- quale tutta la guaina fi gonfia , ne il tumoro 

' chi* e vefti .* Hora le dette tuniche in tutto difcéde più innizi nella borfaiòne tcibcoli* 

fono trè.tralafciando al prefente il fcroro.ò ma ha il Tuo termine nel fine della guainajil 

tx)cfa. ch'è vna cute tilaflàtaied aggrinzata» che auuicne, quido il danos è intiero, ne di* 

che copfe ambidoe i tefticoli > la quale è uifo ancora, e diftratto dalla boria . e dalla 

' più torto vn communc coperchio de' tetti- guaina, la quale fc non trattcnclTc l'intcdi. 

coli» che vna tunica. Le altre fono fri di lo* no,di continuo cadercbbe a balio nella bor. 

. locofianuilupparciediiitrigateycheoonfi £i>end fondo de'tefticoU» come in vnam* 

Ì^'J^ ponno fcparar afFatto.la prima tunica non- pio fpatio , fituato fubito doppo la guaina , 

mitm ét dimeno della borfa fi dice dartos * quafi che na » petiectionata che fia l' ernia interi- 

««fMt diceflfe ra>iticato; perche» apparifca corno nalej oienche per oidlnario non oHèmiamo 

M fcorticatoil fcroto, e quella tunica proui e- quelVcrnia,chenoiidi&endeollie aliano» 

m$, ne dalia membrana camola» fotcopofia alla minata guaina, 
enee > cheòibftieneimnfcoHdeTefticoli» 

chiamati crcmadcri , cioclfofpenfori, a SitliiftMfffr • 

quali è fottopofta» come nei toritcd anima* 

li gradi, òche riftersaaccrefciata di fibbte CAP. LXXII. 

carnofcidiuenri mulcolo, come nc'minori. 
Qual tanica > (ìcome è comune a tutti due 
i tefticoU»cd!noninaolge torto il reftico- 

lo» ma fìnifccnel principio di e (Tì, attaccata lo. e Ccifo fono diucrfijpóichc Celfo al Lib, 
* alla cute» e dall'altra fotcopolla y poiché fc 7>C<i/>aS.«a4.volfeche folferole varici dell* 
l'inuolgelTe intieramente, eflèndo nutftn- anguinaia, eche fi chiamaffero ramici dell'- 
lofa, e perciò diftefa, fatta dura , premncb- anguinaia . Ma Paolo d Uh 6.C«^. 66. vuo. 
bcedaì&nnarebbeimedcfimitéKvEiQlicon ICtcheilBubonocele fia l'ernia inte(!in ale 
i vafi fpermatici , e proibirebbe > che non fi (blamente dell'anguinaia . L'vno » e l a Itro ^ 
^[^*^ riempiflero di feme. La feconda tuniciilbt- però parla con veriti > perche l'anguinaia.» \u 
f"*^ topofta al dartos, ha l'origine dai perito- puògonfiarfidagrinteftini, che vi diiccn- -«'/•.• 
neo > il quale in quella parte , doue cleono dano, e facciano forza , quando grmtettini ^ 
dal ventre i vafi, gli vcfte, egli fi^ne.'attv non difcendono più oltre» ma n fermano * 
ingiù quafi vna guaina, egli inuolge , come nell'anguinaia , dilatata vn poco la nmica 
anche tutto il tciUcolo . B perciò qucHa tu- vaginale» o il peritoneo» doue egu la prò* 
sica c detta da Galeno elicroides, cioè vagì- duce . Nel qual cafo , fi fa il Bubono- 
naie. Di altri, per la Au varietà» vien chia- celle > detto da Greci cofi . OpoCTono Ie> 
mata con vari nomi } poiché da Celfo i no- vene , che fono nell' anguinaia, e grandi, e 
liiataclafroeides>paich'èfoctile» e volgar- fpeiTcgonfiare» ecofi farfi vancofe. e gene- 
mente dagli altri crtrocides , pcrch' è rolfa, rar il ramicc dell'anguinaia , di modo che 1'- , 
e frappoda alli vafi ; onde il mare ancorali vno,e l'altro maleabbia biiogno di cirugia. 
chiama eritreo, cioèrolTo. Finalmente^ Della quale pcioM ch'io parli, hòfUmaco 
Paolo fi dice elicoeides, perche rapprcfenta ciTcrdi bifognoauucrtirui d*vn altra ciru- 
Z« «f- igiri;de'vafi. La terza ed vitima tunica»fot- già, che volgarmente , e per ordinario {noi 
M MN topofta alle altre, che da vicino vefte il cor- farfida tutti gl'imperiti, quando tagliano i 
■fe^^ pode'tefticoli, fi chiama epididymis. Ma fra Buboni nel mal Franccfe , detti tcnconi » i 
ie altre tuniche» fi deue particolarmente of- quali per le di gii propofte ernie dell'angui' 
4W«irfeniarqaclla>dirècoftiievna guaina aili va* iiaia hanno per colhime di cagUarl'iniAfti- 
fi , la qual comunemente Celfo chiama^ no , od offendere la vena con pericolodi 
media « perche veramente è poftafirà l'ai- morte. Ne quefto occorre difficilmente* j 
ttedue»laqaalegòdilatandofi»dfompeBdo» polche fc qnaichcdnno và pria» alh mere- immr» 
fi, e cagione di molti tumori ; perche dalle trice» dappoi» non frappofto gran fpatio di ^*«*» 
ctn^t patti fuperiori difcendono alli tedicoli gl'* tempo» con occafione, ò di falto.ò di cadu- ^i^f, 
mtefttm,ò l'ooMnto» ò l'acqua, benché Ym^ tatoaero fe à cafo rangninaia fi gon fi, s'egli Tw^ù 
■'^ quapuòctiandiofcorrerc'edifcendctepcr vada da vn cirugico , cdicadi fofpctt-ue di 

ipori,e le Datti di mezzo,come fottilciepe- hauec vn tencone > quelli fiibito toccando y^^'* 

tò^mteftinifò l'omento difcendonot le la motbldesza* crede cheil tencone Ila fnp> 

quali parti fanno prima gonfiar l'anguinaia» purato, e marcito, e coli lo Caglieri.ed inci- («% ' 

c cofi fi £i remia» detta Bubonocele » cioè » derà l'inteAino j come auuenne ad vn eira- 

fundogonfia Ibtanmtei'anguiaaia* ^ico amico mio» coomolm peocolo deU^ 
TtrurStcwié, Mai ji^ 
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vitaddpatiente.Similmente fé qualcheve* poi col ùilo fi comprime all'ingiìiil perito*' 

n3,Hiquellechc (corrono di fortOiapparifca neoj acciocbe fì fpWi^a > e nafconda deatto 

di uiorii e gonfi > il che nondimeno Ha con- l'inteftino { e lafciato ini lo ftilo > che com« 

iiieto a quel tale huomo i non (ari diffidi prime il pcritoneoi vniremo infieme viccn- 

tota d'eccitare > taglìandotvna pericolofa., deuolmenre>concuciture>ie labbra della fe< 

profufionediranguc. Perciò douete cli'er riraiilchefatto,eftrarremofuoriloftile> o 

cauti nel tagliarli tenconi» benché perordi- medicaremo la feritaicome femplicc-e ('an« 

nariofi raglinoda qualunque benché ;im- guigna. Qitcftaèlacirugiadi Paolo.nclBu» 

perno. Onde Cello al Li. (S.C. 1 1. ha proferi- bonocele; la quale* come vedete, foiamen* 



^"'"^ ' tOt ebeneltafieUet etat^rnHotafideikatt^^itr cecon la cucitura afteigne h ferirà , zccA 

( l'in 



<i/ r.i«/o.Scaduquc dal principio vedrete nell* per il coftrignimento, e cicatrice fi proibì- 



ufitM anguinaia vn (umqr morbido» lofpcttate Ica la rilaflatione del peritoneo» e l'impeto 

l'ubtro della dilatattone filtra dairjntefttnoi deirinreftino. 

kuitn,, perche il tenconc ne i principii , non è mot- Paolo propone dappoi la fecóda cirugla, ^i**» 
%nnt». bido I particolarmente cagionato da mal che s'adempie col fuoco { la qual dice egli j^*^)^, 
FraiKcfej oltre che fé l'ìniferaio ftta giacen* che fia maggiormenre appronata dalli pivi mI * 
ce» l'inieftino ricorre dcncro, cfuanifce il moderni. Bilogna adunque, che l'huomo fi A»»»« 
tumore» e fe forge di nuouo tornaindiecroj commuoua prima» inedioctemcte»coa tof- 
ma liei tencone » ò diclam > tmbone > il tu- fe violenta» col diftenderfi* ecol trattener U 
more c continuo . fiato, in modo che'l tumore dell'anguinaia 
Ritornando adunque al noftro propofìto s'innalzi, e fì moftri tutto quato egli è; dap- 
veggiamoqual cinigia conuenga aU'vno, poiconinchioftrosliadaiegnartuttoiltu* 
ed all'altro Bubonocele, fi per opinione di more, in figura triangolare,che di fopra ab- 
eti^. Celfo, come di Paolo. Turti vogliono che'l bìa labafeattrauerfojdappoicomàdaremo» 
Bubonocele nafca dall'inteilino > che dilati che'l patiéte ilia à giacere ; e prima applica* 
la tunica eliiroide nel fuoprmcipioròdiftg removniètro&ttoamodowcapodichio* 
il peritoneo in quella p irre , douc egli fi do.per mezzo il fegno del triangolo;pofcia 
conuertcn:il l'IitiOuie ,cioc nella Tunica-. darcmoilfiiocoagUltriiati del triangolo * 
vaginale. M i io non vcggoqual cofapio- convnfeno&ttoàllafimiglianzadeulec. 
ibilca , clic IMcnb male non fi pofla anco tcra grecar; e per terzo vguaglieremorut- 
cagionar dall'omento , che difcenda vn po« to il triangolo , con vn ferro latcrculato, ò 

}>oco» e dilati folamente l'anguinaia} ma(ì lenticulato, cioè daremo il flioco a tuttala, 
li da credere, che ciò accada raridìme voi- metà del tr iangolcimprimendo il ferro in- 
tei perche l'inteiUno fipuò diiarare facil- focato, in modo» che la fola cute» e lapin- 
mente, fi per le feccie * (i anche per 11 flato; gfiedine » ma non il peritoneo fottopofto 
ma ncH'ouienro manca l'vna.e l'altra caufa. ientano la forza del fiioco j qual dato , s'ap- 
Auuenga ciò però comunque fìa » ad ogni plica il fak » inficme col porro peilo . La 
siVAv moàoUBiA9in€elefiéeiiefmt€fi»dirfiprinei- qualdrugiadiPaolOtcbmeyedete» conia 
hmtcìit pio i'crni.i intejìin.ìle, che ernia \ poiché quan* forza del fuoco, ftrigne la cute , e fa la cica- 
do l'intcn^uio dilccnde nella borfa » à nccef- trice dura> e riftretta» ed in quella guifa egli 
farloch'cglipaflì prima per l'anguinaia» e deprime il tumore» e non lalda.ches'innal- 
la dilati. E perciò Paolo diffe.cic/Vf wù dell'- zi il peritoneo. La qual cirugia veramente, 
éoigHinaia precede l'irnitiiutefimale.impct CIÒ- iufiemeo>n la pcopofta di i&pra» menano 
che, fe'l peritoneo dal flato nell'infima par- grauKBmo dolore ■ e fono molto difficili» 
te, oda altra cagione fi difenda , e l'inrclli- eflcndo molti che le rifiutano , invnieg- 
no coli fi fpinga con forza» ò per ciTer gon- giet male » e nel principio . A quali io co- ^«yf^» 
fio dal flato, òpèrefllèrrtpienodlfeccìe»per ftumo d'ordinar vn cingolo, c'habbia in vna(«r« » 
opinione di Paolo , sVcdta il Bubonocele » delle eftremiti » vn cufcino duro») £itto di f^^* 
di cui l'ifteiTo propone due forti di cirugia ; pezze di lino radoppiare , U quale col com- 
l'vna delle quali medica col uglio » l'altra primerc il tumot molle.proibifca la diften- 
colfiioco. « none (tei peritoneo, e l'impeto dell'inteftì* 
Si taglia adunque l'anguinaia ,<)oue è gd- no; qual cufcino però abbia fottopoftovn 
^rmgu fia* con vna linea attrauerfo, lunga tre dita, cerotto adringfte > da me propofto già nel- 
w>'^'<- tagliata infìeme con la cute, la membrana la cura dell'enfiatura del bellico > che con» 
jìJm« carnofa fot coperta , c fc \ 'è altra cofa ; ma ftrigncdo faccia ritirare il peritoneo rilafTa- 
tik ««/ dappoi ancora ii toglie via la pìnguedine,di to. Coftumiamo ancora di farvna palladi '«lAo 
«vf<(i> modocb'apparifca ignudo.c Icoperto ii pe- carta volgarmente chiamata pergamene^ ^'^'^ 
htoneo gonfio - Celfo vuole che *1 taglio fi bagnata in acqua di mortella , ò in vino di sIJ^ 
' debba ùic audacemente» fino alla tunica di mela grani i e ce ne fciuiamo neii' ernia.» > t*k , 
•iiMMych«liMiiukvafioaiòguajiui4ij^ 'chViccnpit|itaU5ttaiia»«iiietieii(lqiii(o^ 
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pra il cerotto fopra U cingolo > dal volgo da me propella èdi due forti.cioè pcrfctta,c 

gmrMfi* ch,amato braghicre . Che fc nell'anguinaia impertctca j la ciiiamo peifccu > quando T. 

•t/T' di modo >ckcle file vene goh- - Inteftìno non fbtodUataUtimtesi vaginale; 

fino» c fi ramiolgano, in quei modo appflto, ma ancora difcende più oltre . cioènella^. ^ 

che fanno le vitij auuiticchiate > il che non borfa» e nei fondo del tefticolo { ma la dico 

«UfficHoioife può tanéniré in quel luogo i ■ imperfètta* quando dihta folamenie la m« ' 

perche le vene vi fcorronodiftortc, ed ivafi nica vaginale, e non difcende piìi oltre • coy ' . 

jpxepatSti parimente diftorti>a eulTa dell'cL me ne veggiamo molti in quello modo in- . 

lera» cerco cKeanéatt mimfera di medicar^ * 'fermii di che abbiamo addotta di fopra ia^ 

non piace; perche quanto alle venc.fc fi co- cagione. Si dilata adunque>ò(ì rompe, tna 

ftringono dalle due eftremità * conleganù * pe( lo più fi diiau • pacctcolacmente quan- 

tofto s*elficchetaimo » e slmpicciolinnno i 4o rerniaTi ià poco a poco, e rinteftino po> 

ma Te i vali preparanti diucntano varicofì , co a poco ancor elfo difcende . Si romper, 

fe fi legano > s'impedifce la generatione di quando naCce da vna caula violenta > futa 

quel teftfeolo. lo perciò, approuo pt&> che^ inbitOi come da vn falto^ vnircaduta d'al- 

s applichino medicamenti coftringcnti.co* to, da vna percolTa , da vnsforzo , fotto vn 

me lono» le fotbole, li ne(poli,le pera falua^ fc£o» da vna vaiidiffima retendone di fiato» 

fiche, ttièi minatamente, póftiu i fopra ; ma eoofie finrili. Vi fi rìchtedé adunque l'aftrit- 

molto più di tnttc cotefte cofe.gioueranno • tiaBe>e T vnione,in riguardo delia dilatatio* 

li fratti non maruti di legno di guaiaco pa« QC^deila rotmrai il qual coftugnimento«ò 

do<Mno,pcftad,cdapplicati. Di più ancora vnione» fe la dilaratione è picciola > fie&* 

vna fpugnanuoualMgnatain acqua di cai- guifcono,conmoltimedÌGam6ti;feèmag-- 

cinavìua, fmorzata in acqua de fabbri, nel- giore, tanto con medicamenti, quanto con 

la quale fiano macerate fcorze di mela gi-a- Mcia, e palla di carta , applicata all'angui- 

ni, e balaniti. £ badi fin qui del Biibonoce- naia; poiché Celfodiceua a/ £/iro7.C4^.20. 

le. hora diciamo dell'ernia interinale) della Se a qualche putto picciolo diJcenieCintefiim * \ 

quale prima ch'io vi ragioni , v'infegnerò prima del coltello fi deue aicferar C vnione , A^TJ* 

checofa bifognaftre peraftrignere:C medi- quello fine fi fa vna AlèÈlAlla quale nel più.*^^' 

mmJ!!'r ^^^^ ditatationc dell'anguiniia . Si dcuc^ baffo luogo è cuciu vna palla , fatta di pcz- 

.^«r<rrf adunque Icuar la cute dell'anguinaia > età* - ze, dal coftrignimento della quale , fpcifo 

^firft* gliarll per la lunghezza quanto è iltumo- volte le tuniche s'vnifcono fra di loro. Ma 

tMtì!'i ^ quando s'èarriuaro alle membrane, feladilatationeèancorpmlarga.fegli por* 

mttetm- che veuono attorno il neruo, e le veggia- ge aiuto con medicamenti, e coi braghiere; 

inodi!atace>fknitmentefolleuateque]ledal ilqualefifiòdipezzedilinoimiolteinfie- 

miniftro, fatte cuciture, per la IiinghcTza.c me, òdi legno, òdi terrò. Le quali cinigie 

&tti punii vicino a i vafi fpctmatici>le altri* fono tut»ficuriifime,e fpeiTc voice vniico* 
gneremo »niefibui ditigenn » che la mem- . mMe pecò fotto la palla > ò cufcino,fiappli- 

brana di mezzo, che chiamiamo vaginale, ca il cerotto, chiamato aftringcnte.dcicrit- " ! 

lì cucciatecoo la cucitura rimanga aìtretta» to altee volte. Quali cofe nondimeno fo* . J 

auendolca tanto rigèanlo» che non riman- uentenoorifananoieerme »mafolamente 

ga cucito altro, che la membrana propoftaj trattengono dentro l'inteftino, acciò dilce- 

poiché, feconla cucitura s'altrignecanno : da manco j quale però è rmtentionecom- 

- nfimne i vati fperaiatic^ per cagtonedele- nraniifima , e la prima nella airatione di 

gami s'impedirà la generatione del fcme. fi tutti quefti mali, fcnza la quale non fi deuc 

qual modo di medicare fi può dir perfetto » afpcttare» ne il ri (t cigni mento, ne t vnione . 

eregio; perche nonoftnleitdUcoUfneal- ■ Cnefeqneftecofe giouano poco , percho 

tracofa,ed è modo da feruirfcne anche nel- la dilatatione, ò rottura fia grandi (Uma,VC» 

l'altre etnie » cagionate dalla difcela dello gniamo finalmente alle altre cirugicile qua. 
patti. • Ufi Iknnocon qualche pericolo* enondi- 
DdrEmùtìKt^^tàle, .. meno confiftono nel modo del più.e meno. . 

£ pcimioramcnce quella cicugia fi fi gene* ^^^^ 

• CAP. léHXÌÌL falmenteindiieniodi t òda^iionicirugicirf.^Sr 

scza eftrrarc il refticolo;òdagrEmpirici,ed A»^" 7 

LE altre ernie» die fi medicano con la ci- ignoranti di Ietterei col cauarlo . Se^za i'e- 'JI^ 

mgia, non tutte nlchiedcmo la medefi- ftrattione de! te fticolo > por anche in duo SSl 

mluJi operatione cirugica diuerfa però, per la modi,ò fenza offcfa dc'van del fcme ; ò con 

dmt/»r. varietà dell'ernie) poiché 1* enterocelo* offefademedefimit ecolleuar lavirtùige- 

*^ - cioè l'inteftinale fi medica . tiftrignendola . neratrice del felne* Senza offelà.in due mo- 

fe (ìadilatata,e congiugnendo la tunica va- di ancora , ò con la cucirara , ò col fuoco* 

<M,' giylojfcfia -Qw^yffwfa {«wifliw*!^^ ciaàam ferrai nfiagati|mi cnn offefa de vaft 

*" *. . Mm z in 
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10 rooltt.<BMUf 4BaU nondimeno tiicticoo- le membrane, e particolarmente la vf^ina- 
llOlfOiiÓinqi|Bfto»cio^ch'aarin^no» od tedibuta > euDulmenterattuc; dapppi 
VII tfffano quello , ch'ò dilatatOi e rotto , in^ dato di piglio» a i vaO, ed alla tunica vagina» 
jnQ4pcbc4appot l'imeftino non discenda , le. con t»\tifL la . eoa vna t^pM^ ag. 

i;.iii;2*>Priiliimmm«dimqQert^^ Sì>>fl!it»«.9W'ficenda irvaifce infiemo 

*Mrfi> ^ reflringa il peritoneo, ò la vagina dilatata con vna cucttura>e poi uglia fopra ad cfla » 

*^^*'' con vM'fibbia » ò col dar vn puntp jiell'ao* . e caua fuori il reticolo ; pc^cia per fermar 

t'im guinate t ildke<fifi col fegnar prima illod- Ufangue, tagliau ogni cofa (opra alla cuci* 

Ì9» ^oiUlatato } dappoi col far vn taglio obbli* tura» vi dà il fuoco con vn ferro infocato , e 

quo ocU'anguinaa * Hn taato chela tanica io ci^aedeatcOf lafciando fuori vn iìloiii. 

va2inale»chamaiadaCdlbfliedÌt ttppflfi. gMcdocberUaisato quel luogo .^iì tià via 

fca dilatata; perche» fc apprcndcflìmoin- i tempo opportuno. Vltimamcntcì caccia- 

fieme la cute non tagliata > non £icilmeitfc (o il f^tto per il fo^pie dcU angHioaia > ac* 

11 irebbe l'vnione i dappoi fi deue metter cioche egli giunga al fondo della bprfa» fi 
jvnafibbiaal vafodel femc. edalpecitoneo» fora l'iftelTa per efpurgarcla ferita > e cQfì/i 
auendoglt prima corretti ialieme. Sono al- ^ircecoteftaoperacione { laqualeecofì 
«uni • i quali nel metter la fibbia» fi feruono «prr^bilc * e perìcolpfa* che fe bene molti 
dVaiftmnentocuruOtcbe tiri vn filo d'oro) campano,moltinoadimeno> òfotrodief- 
inaperqueftoèbuonoogniagofermo più fa» o poco doppo muoiono . Ondcquefti 
gtolToi epiegato»infìlzato con vn filo gcof- imprendono di medicar gl'infermi come^ 
& ia^atOibcnche io lodi più vn filo d'oso» notti. Fter kqHal caufa » io fono ftato l^m- 
come quello • ch'c picghcuolc» ne morde, ò prc di quefta opinioncche in nilTun modo i 
lodeleparti ftrette } ma folameate flrigne » pacieati fottentrino a quefto pericolo, p^- 
.finocvva^} il qaal modo letta la forzai ticolarnente potendo tutto il tqmpo della 

del generare ali iftclTo tcfticolo j pcrchcfi lorvitaportarilbraghierc.fcnza.ches'ac- ^J^i"^ 

MMrticganoiva&delfeme. lUecondomodo.il corei nepure vnfol giorno della lor. vita iil ékmt', 

qiialeneii to^'J»6collàdigenefare»fifi c&econhgliD tanto più voleaiiati*. quanto 

con vn taglio nella cute » per la lunghezza che vno di qucfti giorni>'pa riandò col Sig, 

di tutta la vagina dilatata > cio^ tagliau la^ Uoratio di ^orfia » operatore moltPj^ec- 

cntefiiioallatnDÌeavaginÉle»dai^Ì€oa# cititoinqocifta€«»6»fgUiiii'4ìifre>^|ia|ier 

le dita, ò con ametti leuata la guaina, e £it> J'innanziegliaueua ogn'anao tagliati più di 

ta vna cucitura per tutu la lunghezzadeUa ducento infctmi, e ade/fo neanche viutii ed 

ditatationciGon vn'ago feimo»groflb>e cur- ameche gl iene addinùndana la cagioqe,ii* 

uOiinfilzatocon vn filogrofib» efaldo* e fpofcpcrche molti col potUre il braghiete» 

rimanendo dentro ivafi del feme in rieri» ed applic4ndouivnmedi(MKatQ.aftrmgeateh 

intemerati» h tunica s'vnifce fenzaeftiat- .filanano. « 

• ar f^**"^ ^ offèià de'tefticoli.O per t«r»> lv£i In quello luogo mi founieoe di raccoo- 

«il pit- quefta cirugia con molti ferti infocati , pie- tare vn cafo ammirabile auuenuto ad vii-> 

«*• cioli* ed appuntali* cioè dando il fuoco a certo Monaco di Monte Selce. £/«iM(o.^cro r»i*M 

rotula tunica dilatata «ooofolo ai confini édU^éOwtbelwnafshtimioabbtaiutfiienUii- 

della dilawtionc j ma ancora dirittaraento fuguali, ché yno maggiore delt altro , ed i vafi 

per la luiighessa in mezzo { poiché quella twgitmti anche wuggtorhe fiù ripieni di femt^» i'mitr» . 

viene ritiattaienpgitechiata dal fuocoiAft qttUfipnlofu^Ufimfirot il quale é iefiirutf 

il callo» mentre s^troduce la cicatrice» e alla generatiohedeUe/emmine,alle quali indifui 

coli fi reftrigne ciòich'è dilatato ; il che éit' ftà U na/tHTo» Ond'io hò veduti vnoìti venir a 

tofi caunmente» fi conferuano intieie qua* : me» i qaaii aedeuaoo d'auer male » .peiche 

fi tutte le cole 1 pcttanti al femc . oflTcruauano in fc flcffi vn tefticolo .mag- 

m*i»n CheieladilatationcoptùtoflolaroctUo gior dell'altro* per la qualimmaginattono 

ra fia grande » ùi tal calo li ft la dmgia col patena loco di fentirfi dolere il teftioQlo 

errai» cauar il tefticolo, in quello modo però. Si maggiore . Maiograflìcurai qucfloJefTcr 

^ ^'|^riniÌBrmofuipino,òriuercioiòpravnw cola naturale v ne eflierne per auuenirelo- 

^I^M^tanola «dappoi fi fegna ncirangnimiia tntra romale veruno. 'Qifenafiao:adtmqne viu 

la dilatatione obliquamente, con inchio- giouanctaldifuguaglianzadi teflicoliinfe 

ftro»poivnminiAtocalcaabaflònelfoado .'fteflo>.mofUaodoqucfiotefticolQajtvq'o- 

^1 ventre gl'inrefiini» acdò prorompano .petatoretqneUo dine cii*cgiiaiicna']'et{jia»e 

fiiori i pcicKì licinigico fatto col coltello c he in brcue farebbe morto» fcnó fi cauaua 

vn t^lio obbliquo * ncU' anguinaia fpinge il tefticolo i cper refirignermi in breuità di 

atnmàdtcfticoJoracciocliè egli efca fuori patodeilcgatolo* mentre era per cauargliU 

' perlolbinme$dappoi coldito indice fierpa» tcQlcolo, fopragiunfeil padrcdelgiottane * 

cftfandallaiMMia attorno •attoiBO-outc d>;cta nciU gcj'gtggg » e vedendo quello 

Olii- 
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JO|lìWlfllfFttS»f;oIo.tcittenne l'operaio 4*1' .veduta medicare con vn taglio, fatto per la c»tù 

J1|^ìl^tlq9e^iccado, di volere ch'io ve^eT-' (lunghezza del tefticolo i dappoi cauatolo ^« 

:(|p(in(|ailpaciente. quale perciò fÌàsìf;gato> &britiitCOcon la carne attaccata > e taglBi-^J^* 
^jVcnendodafnc, io diflì, ch'egli era lìbero to nel luogo de'vafi; poiché vna volta ab- 
-9l^tQd»jQgai^V^jìCpJ9ic i|^YC£OÌù. biam ntrouaco vn tcdicoio cdernamento 

, fino, putrefatto nondimeno di dentio. Io v)»irfi>* 
PtiPFmiq J^ll^ffjfftw in vn reticolo incacherito, il qual era mag'nt*''^ 

^ior del m io ca|>clio * afferrati prima nel 1'- ''■^•^ 
C \A X, l^XI V. anguinaia i van» con vna tanasla i dappoi " ' 

cucitigli.e (frettigli con lcgami,tagliai i vafi 
QlaAsngfperexiyaittiefiia^ fideuerae- attrauerfo , egettai via tutto il tefticolos 
ii'iU ^«^ctt^n^'ìòtalnMMbì molto meno 'dappoidtediiImócocotiftRiinfocati>efi 
m^j,2 l'ernia dell'omento, chiamata diGrefiepi- rifanò nello fpatio di vinti giorni colui.che 
«mrarA.plpccì^^ifjfi^ctwi^iiQiìCfCÙpnò^^ iàicbbe motto ucl tccminc di quattco. 
g^T^ &»tCi e che fuice 3^ foia dilatat^>ne^el<' 

rfrff' , la tunica nnedia, 6 mezzana fi dece medica- P^.fr9kC^/k» *d ^4fuf4 m^thli^ 
\jepe|l.;^g§^9UAieckbeache quelli opeop iti^fitm* 
• .4oHptt(i|{rdmaijQk|iicdicliiiiocra^ . . 

.«£«ae. CAP. LZZVL 

SE fi trouìno insieme rernià acqdofa * e la 
carnofa, io le medico in tal modo. Ta- 

_^*.^'^ Valete volta fi raccoglie racq'm ne'te- gUo la cute, c faccio il taglio picciolo, ed in 
m^'^\^f^$ii^Ji ; qualjcbe vqlt;^ vi coni:orre dal luogo pììi tofto alto» che nel fóndO} dappoi 
€i» l 'tr fondo dtlventrcic (i ^nufiìcpii eoacqatK^ne, applicata rna tafta col digeftiuo »ecoa me* 
ò fcnfibile, cioè con lacirugia>òcpn medi* dicamcnto, che muoua ìa matcia » ptocedo 
MHjcnto , ò AQl^fibilaieiite . L'idrocdo innanzi vn gran tempo > ne mai cauo tutta 
^HihWIM fij|MÌiif j^^Ugtwigfa» quando i la marcia, màrcmiice ne iaftio dentro una 
modictmtWifllQO poppo^ccare > e fcac* buona parte ; accioche poco àfOOò eflato* 
l'^QQua , il chc fouente hi potuto f^te .^da la ^vaCf che cosi rifana . 
_4«Q VQafpQgna» l'Ignita iq acqua ci calci- ; . 

naviua. Mà fe-queila non balla ifì medica.. , ■ . i^^fiake, 
..C0UMIfil*Sfetj|gUo, fatt9nclfitopiu dichi- ■ 
■ '.IWrill m fl W àponda nondimeno all'acqua P AP» LXXVIIL 

. :«)||lienuta . e che fia luoco libero da vafi ; le 

. qfuMiC9C<;f«0AQ$t€;r^te tutte , fc oppo(la f- T L B^^^c i cioèla drfocele non e' altro» . 
«MBtiMiemQm alia luce , apparirà la fua , X che le vene dilatate ne'teaicoli, ed aggo- /^ji^à 

traTparcnza,edidìemcdclla borfa. Edia mitolatcinfieme, come le varici, e que(}e, r4«A«h 



^.ttif (toinpdo hò veduti molti guarite j che , come fctii^^no f aolo , e Ceifo » fono vene 
: 4ttp|«ikOi>qiiB(toÌémplke tsìgik> eixacna- delle boilé» ò.oelle menibrane del daitoà'ò 
uano l'acqua di nuouo raccolta , fubito f^r- per tcrzo.fono quelle, che nudrifcono il tc- 
<atq il loglio,, ^tri^ molti Siot<ìicqiì(ÌBr< uicoipiftelTo.C^ifo le cóprcde tutte fottQ U 
Qilliiio.afieitipii^gho f con vna catmala oome'dl ranttce > benché Paolo nominfle 
d'argento. Ma quando l'acquadifccndc dal. vene dilatare nella borfa , col femplice vo. 
U paocia> e quindi fi riempie il tefticoio^ e , cabolo di varici: ma nelle vene«che nudrif- 
j|^^ ri^QimJr(«mia> per opinione di diiidbnjè^ . cono i tefticolb fé chiami ramicevaricofó» 
itui i'- infera eglidi far vn fetagno nelle borfcj il . che in Greco fi dicecirfocele . Se il ramice 
'^'^> quale noivUmenp^OQ.^azio di tempo pqò adunque.è,qelleborfe,Cclfo auertii'ce»che m d,u\ 
^^^^''raffisdÀurilceftlcokMdqcdta^ fegOdeb^adarilfitoco i conferciacnt^.e ^f"- 

diftfdt ernie.econlaflulfionc, ccon li raccolta? fottill, che entrino nelle flclTe vene» inmc»- JJ^Jf 
"^«-•.PCtp^lQdoio $ che^tpQti l' etfìccatione do chq non s'abbrucino altro chdldve^e » oi, ' 
jgjl*i.delI'aèoiia nel fentre f . ed io tutto il corpo particola^ ménte dóoe Intrecciate fnfieme 
ft. . .CftBfiwiwcCfÌ0fg»fti(8<ÌW • s'intricano, lui doucrfì applicare il ferro. 

Ma a ^ueUiii^e eguali le vene fono gonfie cmm 
• .|»iCMf««r«4/4>if^iM(^etiiici»4flw fopca la tonicadi mezzo, rha da tagliar 1*. mmm 
. ..ftrilllftUi. anguinaia, ed allontanar la tunica, da quel- ^l^^ 

. . . Ja della vena, col di to,ò col nunichetto del «4 mt^ 
.C.A F. LXXVI. coltello . Ma da quella parte .douefaran- ^• 

^.iLX Al'£naiacaj]MÌài.qiiaiidoilpi;icede no attaccate, fi deboonolegare dalla patte» 
rjQCLaiUiMdicme^ . c.ii^fcw^ft ciiiijttiCMC^ soolino i c mettet- 
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Ili le fibbiei ò laccio \ dappoi dcuonfi ugiiv doppoijl patto , comeoiiaiido fi trattengo- 
K lotto li fteiTì legami , c riporre nel fuo ■oh fecmnKna . Hobìw ptite adanque * ò 

luogo il tclHcolo . particella veruna naturale delle donne, che 

Ma qundo il ra'mice H ferma nella terza non richieda la ctragia; delle quali tutte io- 
tunica, e necefsario ragliar la mezzanaipo- tendiamoditrattai«»arcendeailo4i]|-<Aet> 
fcia* l<s due, ò tré vene iòno gonfie, £cciò il naiuturafènin^iiii]e*fiaO||UVteinsJllspD; 
difetto non n porti in lungo ,fìdeuefirrif-' Puddli&ÓufiKSdiCi* ■ ' 

ftcìso, chcèfcrìttodifopra j cioècheleve- . 
ne legate fì raglino dall'anguinaia , edal te» ' • D^ltMrm^^péiHl' 

(liccio, il quale fi ritorni al Jl'uo luogo . 
JJjJJ* Ala quando il rainicc è nato fra IVltima CAP. LXXX- * ' ' 

*"* *4unica.e riftcflTo tedicelo, ei^il fuo neruoila 

ciujtiorc c vna fola» quale caglia via mUO T Ermafrodito fi chiama quello ic'hà IV 
iltcUicoio, no, e l'altro feflfoivna volta era chianu- 

to ancora andibginosf pertdHmoAianzadi 
Cin^tln4hf0r(i»atiff4dHtUffimi^» ''TliniOtComeapprciTo Phrone $ coli det- 
to* perche egli fia figlio di Mercurio ,o 
C A.P. LXXIX. "'di Venere > com& ditnoftra la com-J^ys^ 

pofitione della parola j poiché da Greci • ^^^^ 
Schiarate , ed amminiftrate le cirugie> Mercurio è detto Heirais,e Venete A£codi* di»» ' 
circa le parti naturali de mafchi , paté ti. Fù egli vn beUiffimo gtonane > come h- 
th cl luogo iflclTo ricerchi, ch'io aggiunga, uolIegg;iano i poeti.i quali clfendo flato ab- f*»*U 
qita.l cura fì adopii nelle patti naturali delle t>racciqto dalla Nin£i Salmace^in vn fonte, ^3 
fSmine, quando non vln può rimediate c6 - eoon fwtendolo dia piegare con alletta- ». * 
altro mezzo, che con le mani. Sipropon. fnenti.e preghiere a congiugncrfi fcco, di. 
gouo adiin :]ue da Cello due cirugie nelle -mandò alU Dei che di due corfi fé oe AceT» 
]v\rri naturali delfe donne. LVnà è ,com(^fi - fé vn Colo, come appunto MAeiAeV'flfiito' ' 
n.;-^:chiiìo quelle, cjienon ammettono il ''«A Zii&.7.r<;;p.}. dice, ch'vna voltala tenuto 
JJ^',;^^ tv.iv i.buoi e congiugnimento. L'altra , co- per prodigio $ hora s'hà per vna delizia. Ma 
n'i-L' nie Ti caui daUViero. ó la matrice, vn parto peich^ apporta molta bruttezza alTvhOkOd 
f '*' morto. Paolo n aggiunge alcune altre.cioè aifaltro CeOo; perciò Paolo nepr<»pone Jc^ 
Vét'i comcs'animehclir.og!) Ermafroditi , tanto cirogia.Mà prima n'adduce per opinione di j,,-^ 
dtaaf * huonuni. quanto donnei come fì tagli, nel- Leonida^ le differenze degli Ermafiroditi, le ^«1^ 
le donne, la ninu cofidettatroppoÀingà jc quali coftituifce tré nfcgli huomini,vna nel- ^rm^ 
fi recKli It carne aliongara. e pendente dal le dònne. Negli haomini , hora apprelfo la A*^**» 
l'vttro fuori della natura } come fìcauino regione, fra le borie tcfticoiarhel'anoihora 
fuori la lecondina rimiila dentro ; ed anco- ' inriiezzolebotreapphrircela forma della.» 
U degli abkcflì , ó polkmede Timi.econ- natura donncfca .coperta , e vcftira di peli . 
dilomi > cioè tumori duri della natura . A Ma a quclk s'aggiunge la terza > nella quale 
quali v'aggiungo io di nuouo, come fi rip6- alcuni , conie dalla Natura della donno t 
ga dentro l'vtero ca.iuto fuori, ò precipita- che è nella borfa , mandano fuori l'orina. 
' ,to,c fc n poffa correggere l'vnionc dell'orili }Ai nelle donne frequentemente fi rittoua. 
*' do dell*vtèto,c6nie ancora fi fóri rimeneo* ' il memBio virile fopra la namn» yidno'al 
colulctro, òclanftro verginale, non forate, pettignonc, elfcndoui tre corpi, vno come 
d; modo che m fomma , nelle parti naturali il membro > e due altri a guiu di tefticoU . 
' delk:KDiine,a]trecirugieappartengonoal- Que (le cote dice Paolo. Alt io dirò lilo* che 
• leparticdcnori della Natura , come quelle hoofferuatoinqucfla cofaj poiché nell'- //««^ 
degli £rnufrodu il e del clitoride , ò pungi huomò hò oflèruato* fri l'ano »ed i tefiico* *'-^»: 
glione, di Venere allungato} altteaila)^* li» incontanemelbttoadelB > oltreallefiie 
tur, a c fuo orifìcio come quelledella mcm- parti genitaliieflcrui ancora formate le lab- 
; brana non foiapa.» e delie labbra della Natu- bro della natura femminile » fenza petò ve- 
la vnite , altre fono pia di dentro alla Na-* runa cauitàt dì niodo che parenatCM la Na- 
tura» come il rumore, pollema , ò la car- tura voleudo formar le parti naturali della_» 
ncaccrefciutat altre fiajpiù insù » al ptin- donna, l'auefle nondimeno tentato indat* 
cipio delfvterp , come fa bocc^delP vnéro ne. Ma nelle donne hò oireruato^eflTenli al- 
cdgiunraje altre di nuouo apparrenSti'alPv* lungata,la ninfa, ò ditoridcalla mifura,ho- 
tcro, e ciò in molti modi;, e quefiì ò nd gra- ra di due , hora di tré dita > la quale però eia 
uido come nella procedènza, ò caduta dell' fiacca, enon firizzaiia ; ne altro di più da^ 
vtero fuorijò pure grauidoicomequàdo vi meéf fiato oflTeruato in qnefiacofiu Hon6« 
fit;Dimcncrca»buoneinettòsófifaiincakc ^ dtoieno intcfo dice elice flmin Perugia | 

equi 
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e qui in Fadow vna donna Ennafiodita t bifca la libenentrataicd intéodttzzione de' 

checonqaefta parte rizzata fi congiugne- membro virile . Secondariamente» perche 
uacon^ltre donne* come ancora dice Pao- giudicafletocflercoroi brutta > epcccato» ' 
Io. Cone fiuna ancora» chenella gnferra d*- che vna donna poteflé ancora fiurl'vfficio 
Vngheria proflìma paflata , vn {oldato ab- dcll'huomo. Terzo per render più tnodede 
bia partorito i ii quale alia viftapareuama* ledoone>e per r,4ffxej)arc i'infatiabile libi* 
fchto,madÌnafeofto et* ancóra hauaSat dine»chesfbrxalefimmine in queilnogM 
perfetta. Nemarauigliafia> che quefteco* caldifllmiicol tagliar la ninfa, cli'èvnftimo- 
M/rojM ic n facciano dalla Natura^rche nella gfi» lo detto tcntiginct ò afta di Venere; poiché 
^ neraiione>comenaniralifflniatfralefae<^* qneftaparte» ficomedimoftcal* Anatomia 
IJ^" pere cll'è ftata cofi foUccita della fucceflìo- è efquifitamentc fimilc . nella forma , fofta- 
ne. c'ha voluto più tofto abbondare nello za>e proprietà al corpo del membro virile.e 
coferouerchietche mancar nelle neceflàrie, peraòcgliè neceflarioc'habbiaognidilec- 
Fecc perciò prima la concetrione atta a tamento» ed ogniattionc ancora, 
formare I vno, e l'altro fcflb, cioè , fia abi- Mà egli e ormai tcmpo,che facciamo an- thm{i» 
Jea procrearealmeno, ò maschio > ò fem- che quefta parte della cirugia; la quale Pao* ^''jl-t 
mina. All'ifteflo fine ancora fono ftati fatti lo efeqoifcciicol far Ha re fupina>ò rouefcio* ^f*^ 
il medefìmo nell'uoua.due tuorli;per lo che ne la donna» ed apprefa la ninfa con la mol- 
fi come fece l'huomo abile a diucntarcvna letta, tagliarla via , auendo particolare ri- ^''"t 
femmina* cofi ha macchinato la feni' guardo di non penetrar tanto profondami* 
mina abile ancora a far fi m.ifchio • Nella-, te riftclTa.di modo che fi ecciti quel male di 
qualcofa peròèconccild \na prerogatiua fluflbi chiamato da Greci Ryas. Ma perif* 
alladonna» chepiù frequentemente fiano chifat tanto queftoi quanto il dolote>fi può 
in eflfa le parti genitali del mafchioie non al afferrare con vna picciola tanaglia» e poco 
contrario queUc della femmina neU'huo» apocoflrigneria, per iHupidire ilfcnfo» e 
mo . Onde Paolo diffe accader frequente* tagliarla. Nel qual luogo Paolo propone» 
mente nelle donne il feffo mafcolino. Ra- ancora la cirugia della Sarcofi , cioè della 
^one perche » come s'è detto nell' Anato- carne accrefciuta > ò che efcc dalla bocca f^H^ 
mìaieMhel« »«r»r4 appetifce^ hi MttnwAwo deU*vtero » la quale riempie le parti vergo- m/tm^ 
fiu alta ^cncratione delle femmine,che demafcbi, gnofe della donna , e fi fporge fuori , a mo« **• 
per lecaufeaddotte nell'Anatomia, i cui do d' vna coda » qualeinfegna» che fi debba ■ 
fbrfe qu c fl ie cofeappattengono piti , clie a tagliatCì oooela oiii& . Ma io gindicateii 
qucfto luogo . chefoflepejrrìufcirpiùficuro il tagliarUdt 

Ma noi* proponia mo la cirugia di Paolo* dentro , con l'iftrumento atto a tagliare il 
5']^)^ negi'fiiiDaRoditi) e prima negli hnomini » polipo. Trecinigie adunque fi fono fin qui 
jf/, jr^. c'iianno il fello femminile . Paolo diceichc ammini(lrate; dcIlcquaU due appartengo- 
t^'fr- la terza bruttezza degli huoniini» e in cui fi no a gii Ermafroditi* ed alla iun£à > la terza 
^* manda'fiiofiFiorinaperleborfeteftieolati* alla carne accrefciuta % ora vegnianio i 
non ammette curatione veruna ; ma che le quella , che s'afpctta all' orifìcio della Na- 
altre fi curano col coglier via i corpi fouer* tuia* la quale da (jceci vicn chiamata Scif- 
chi» e trattaci a modo d'vlcerì;quali parole ma- 
di Paolo non infegnano altro , che folo fi 

taglino via i corpi tcmminiii* e che rappcc- De i difetti» per e4»f4 de' qiéU le donne soa«Hi« 
lentano il membro» e natura della donna mettono Ueoacnkitùt e'I con^iu^mmenta, 
Maiononatiendovedntoda ninna di qiie- o$*imptiifi*Ut«»e9ttmt* '■ 

fieuiicofe» ne impedite i'attioni* nccifcr 

Iiicpmmode»neapportarbmttes2afottoa CAP. LXXXI. 

Éliocchi di veruno, ho giudicato efTer più 

wauol' aftenerfi da vn'operatione fidoio- TT Gli è palefc appreflb tutti , che "1 parti- 
|ofa»èlafciar]a fenzacirugia. Jj colar vio delie parti naturali delie fem* 

Ma della Ninfa ò clitoride folamenteVè mine è il concepire«cioiconfcruare il feme 
vna difficolti» della quale Paolo tra tra pa r- nel luogo della g^erattone * eh' è l'vtero i 
y^fi, ticolatmentej poiché non è conceffa dagli ondcperdifettodellVterois'impedircelaj 
^£x;* Egitti) , c'hebbero per coftume il tagliarla concettione. Ma perche per opinione d'A* 
nelle vergini , cioè, quando vfcilfe molto riftotelc le donne hanno gli vtcri, e lema- 
fupri* il che credo cflcr (lato fatto per due , mei di dcntroj perche il luogo efteriore del 
mihdi ò tre cagìonL Prima, perche ftimalfero.che corpo* ed è freddo»ed è efpofto all'oftefe • « 
tHf. quella parte più del douerc fporta in fuo- bifognauaadogni modoilfemedel^h^o- 
ri»io{^clncommodaall'attovenerco; per. moch'arriuaireali'vteroi perciò nella fem« 
the cada ndl'iorificio della Natuta > e pcoi* mìnaiftmiatta vna guaina* eh* fi chiat^ 
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iiùvuInft«eadffiiMMilo« flaeflobcoych^t nalmence fono altri » che in ogni modo Io 

per detta eiiaina porta il feme aU'vtcro . Da permettono . nu proibifcono lageneratio- 

chc nafcci che fia necciTaria l'introduttione ne . Paolo v'aggionge la quarta diiFerenza» 

cb* te. del membro ndia natiiia.ò nella vaginafac* giipcopoAa» per difetto della quale ledoo» 

j*fi»u ciochc il fcmc entri dentro all'vtcfo.c (1 far. ne, ne ammettono bene il concubito, no 

eia la concettionc . E quella introduttionc, concepircono.Quelle che afiàtto vietano il 

che fila con fregamCto.Hciuama concobi* concobito, fono quelle, cfiepttftttamente l^*^ 

to i perche le parti naturali del mafchio , e chiudono l'orificio della natura > che fono "^^J^ 

della femmina accoppiate infieme , fìcon* duco la membrana, ch'èoDpoflaall'efti;e>i< 

giungono, e s'vnifconoinfieme la qualar* mìtideUanati]ct>dienoniiafotata>òl'o*«aWWf 

rione perciò fi chiama coito . Nel qual tuo- rifìcio della natura vnito. La membrana^, 

go , mi louuienc vn cafoied vn dubbio prò- che fi chiama imeneo»nonfotjita» ebbe ori* 

fiJ^ poftomi da vn tal £icèrdote»eloèi fé fia pof- gine dal feni«tiieIbcoiiceniOiie{iiMl*yiiio» 

n^^A fibilc che la donna concepifca fcnza coito, ne dellafeflura della natura , ò cominciò 

tentefi. 6 congiugnimcnto> e fcnza che'! membro dalla primiera nafciUyò dappoi da qualche 

'''/'C* entrinellaNatttnidvagina,petch'egliaue> precedente viceré» il qnal tifaiianw>»per 

' uaintclbdaducgiouanii naal'chio» efem- mala cura , gli orifici delle parti vergogno^ 

^ mina, ch'ciTcndo innamorati l'vn» e l'altro » fe fì fiano congiunti, per cagione delie qua« 

cflendofi ritronatl foli in Inogo folingo , li tatte cofe fi proilufce antro il conca* 

mentre ftauano abbracciandofi con baci, ed bito , 

nllettamentiila femina permite^che'l mem- Ma quelle ch'ammettono il concubito » 

brodel mafi^io toccaffe «raena f orificio dil&ilniente però , fono difettofe ncìla^ 

della natura i ma eglida^nelprurito infcr- parte di mezzo del mozzo , e della vagina ^o»..> 

uomo , gettò fuori il Teme voglia ncU- dell'iftefla natura, com'è>)ò vna cfìatuca na- 

orificio della natura , e la vergine s'ingrani- ta« ò vna poftema, come nota Paolo» ò car> ' 

do fenza concubitojilche l'vno è l'altro po* ne accrefciuta, ch'ammette in qualche mo> 

tea confcffare , eflendo feguito , confando do il membro virile^ ma malamente , e con 

giach'ella eragrauida ; ma ambidueafFer* difficolti; come anco la pellicina» chiama^, 

manano,che il membro non auena penetra- ta Imeneo forata , mapiù alto » in modo • 

to (In nella natura , e vagina $ onde io gli che'l membro non poil^ entrare, percho 

dilli . chc'l cafo della concettionc era (lato non corrilponda alla natura ò vagina . Poi- 

pofllbilc; Vctch'effendotmbidiiegiouani, chenel primo congìugnimeto il memlMNi 

& a t icndo di gran prurito , potè portar il fpinto al picciolo orificio dell'Imeneo, pri» 

calo, eh'.' jor;jiciO della glandes'opponclTe mieramente lo dilata ; jpofcia lo rompe» il 

direttamente, e fi congiungelfe colfotame che auuiene, quando il rorame dell'imeneo " 

di quella pelliccila, che fi chiama imeneo, e rifpóde per dirittura al vacuo della vaginas 

cofi il l'emc gictato fuori con gran forza dal ma quando egli c cofi alto * allora il mem- 

mafchio, potè entrar nella namta, ò vagina bro hà di rincontio vn corpo fodo» che non 

per l'orjficio dell'imeneo ; e dappoi da vna_» lo può dilatarle rompere , c cofi fe gli vie- 

lobultiJiiuu virtù attrattiuadeli'vtcrotcfl'er ta l' entrata più innanzi . Come auuen- 

tirato all'insù perla detta vagina della na« ne ad vna certa ferva la , quale moltlfco- 

tura, ed cflcr accolto nell'vtcro ; ccofìl ij lari tentarono di sfiorare; ma io. vedendo il 

femmina potè concepite. Poiché Platone forame dell' imeneo eflet più alto di quei 

attefta»che 1 vtero delle donne,per vna gran che conuenga , e non hauer incontro il vx- 

virtù attrattiua , quale lo paragonapcrciò cuo della vagina , ma però conceder l'vfci- 

con vn animale* e alTertatamente afferma- ta alii meUrui» gli diifì » che quando aueffc* 

eflbrcomevnaniaule. Ilqualeafoèaab- volutoinaritarD«fenevenittedame>ch*Ìo 

hi/ieri* latamente probabilcincome quello propo- ce l'aurei refa abile. Non vene però, perche 

jildM^ fto d'Auerroe,dci femc d'vn huomo > CpU' credotch' ella troualTe qualchedun altro piìt 

jimtm fo in vn bagno, e caduto dentro'alla natura anatomico di me«che le toppe riaieneo|. Io 

d'vna donna, che dappoi partoriflc, pare in lavoleua medicare, introducendo il coltel- 

j^'fg tutto fuor di ptopofìtOinc deue amme tterfi lo per lo forame dell' imeneo . dalla partCì* 

in modo veruno. fuperiore all' ingiù f ccofitagliacoloperk 

Idifètti adunque» pertrartardi ciò ch'i lunghezza mtcokiendecbabiie ad ammeCr 

nois'afpetta , eh' auuengono alle parti na- terl'huomo. 
dilir turali delle femmine, ed appartengono al Per terzo, quelli ch'ammettono il con- D'/'mV 

^/^^ oongiugnimento»ed all'impedimento delia cubito* nn proibifcono la concettione»fo- 

ft'rfWAi concettionc, fono di trcforti. Poichcaltri noinrorno, ò vicino all'orificio dell'vtero. ,7';'^ 

itt-mt. ^roibilcono affatto il congiugnimento. Al- il quale forfè Hippocrate,Hc/ Libro delle Ste* tit"ù 

ttiranunctiQBO bensì, ma dilficilmcntcJi* »ìlita<l/rMr^'é^cluama bocca dell'ricio* 9 
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perfettamente chiuTobU fecondo è>quando biaaa>e dalla Tua eftenfione > cagionata dal- 
la membrana , che fbrnna la vagina, da per h intenta pienezza.; ma fubito che fu fora* ^ 
tutto.continua» c nafcondc l'orificio dell'v- ta la Natura » fi tofto fi formarono le alo > 
tero, e fe gli oppone più a baffo . L'vno e 1 - quafi che la membrana fi fblfc rilalfata da 
altro e ftatoolfcreuato da me.Il primo nel- ambe le partijdi modo che da quello fi può 
l'Anatomia in vna donna» che fU fitrouata congietturarcchervfodiqueftealiè. che 
aiicr ben fi l'orificio dcU'vtero formato, ma forata » che fia la membrana , elle prenda* 
congiunto in modo > che non v'era ftrada noia tutelai e cudodia delle parti vergo< 
- aperta dalla vagina aeU'vtero. L'altro è fis» gnole della donna, le quali aknmenticra* 
to olTcraato da me con le dira.in vna donni no cuftodite prima dairimeneo-Qucfta no- 
viua. Queft* Ibno tutti i difetti, ch'occorro- bile vergine adunque ilcttc bene » Imo all'- 
nonelleparilnatncali>edàppartengoaoaL anno decimo terzo di fua etii nudoppo» 
l'impedimento, tanto del concubito, quan- principiò a ftarmaleiilcheauuenne per lo 
'^i'/r^ to della concettionci a' quali però c lecito purghe mellme ritenute all'hora comincia- 
^'/''^ aggiugnere per opinione di Paolo,il quatto nmo à muouerfi.Patiua ella dolori grani in. 
"ff^'Tt difctto,|ch'dncora proibifcc in qualche par- torno a' lombi,c nel fondo del ventre.i qua. 
tcilconcubito.edilconcepiteicom'èiacar- U fi comunicauano'ancoca allccokie, o 
nenatafopraTotifìciodeirvterOiechedo aikMoarticoli; ondeiMedici curauanQil 
cQbnafce, allungata però all'in giù per tttt- male, come fc fofle (lato infermiti articu- 
talanaturai e la vagina > di modo che fe ne Urc> ò dolor di colcia . A, poco a poco co- 
Aia pendente fiiorì delle parti vergognofei minclò poia foiagrire , ed impallidire , ed il 
la cinigia della quale abbiatno infegnata.* corpo d'cflTeroppreffo da vna continua fcb- 
poco innanjù* con quella delia ninfa» ò CU> bietta» da vigilie » da innapetenza > e final- 
tocide. De quali tutti fi deuepropoQcrlc^ liieateda,deIlrio.Nacqae ancora vn turno- 
cura da farfi con mano , principiando dal icdnro, e dolente nel fondo del ventre, dil- 
pòmodifttto * cdalkmcmbuiunoafi»» la EC^aedcll'vteio.quali tutte coferinfor- 
nta. sanano niaggioraiente>nel tSpo che fópra- 

ftauano le purghe meftruc . Finalmente» cf- 

PtffJtmueticioé peUkmat òmembrMtdcUt^ fendoelUgia vicina alla aìorte» v'andai . e 

~" MfMv MU donne m» /bnit9 . COD gli occhi propri , attendo veduto il ma- 

le» con vn fcmplice taglio , diuifi la mem* '"•f'*^ 

CAI?. LXXXIL bfana.efiibitamcntccffcndo vfcitagran^?*£ 

qnandtà di làngue grolBflimo > vifch i o fo, 

CElfo fa quelU cura col taglio , dì lineo ruggmofo > e fctente.quafi per miracolo, ri • 

iaciocctatcla fimiglianaa della lettera mafe in vn tempo liberata da tutti i mali ; 

X,anciKlodÌIigaiieiigoatdoiChenons*of mafecf iovnfoltagltOiCdvnafollinca, per 

fènda la via dell'orina» ch'c di fopra » e vici- la liìghczza della natura, ò fefTura , per dub. 

SU. Ma io che qualche volta fon fiato chia- bio che fe conforme a Celfo,auein tagliato 

mato» ed hò veduto > e medicato vna vergi- atirauerfo.a fimiglianza della lettera X.au- 

ne non forata » non mi granerà di racconta- rei impedito la conformatione dell'ali > che 

re» come cofii vtiliiHma « in quello luogo» rifulta dalle labbra dell'Imeneo, tagliare , c 

jjittia tutta riftoria della cura, dalla quale s'impa- rilaflfate da ambe le parti, e ritratte alle ali . 

reranno molte cofe. Come hò detto adun- Queila adunque è la cirugia. cheficuriiìi. 

^n'fc que vna volta fola, nelcorfo ditanranni» mamentc , econfelicirtìmo fucccflbado- 

TM/M.' cioè nello fpazio d'anni quarantatrè, nel prai in quella vergine» e nell'Imeneo non^ 

qualehòprofefiatoquiinPadoua.rvna.e fiuato. 
l'altra medicina, hò veduto vna Vergine nó 

forala» che dal volgo fi chiama coperchia- . Delle Labbra della T^atura ynite infime . 
taj il che non deue parer maraulgliajperche 

la Natura nelle cole necelTarie non è man- CAP. LXXXllL 

cheuole» e rariilìme volte pecca , cioè per li 

noltìlCmi incommodi » e pericoli de i la vi- r-^ He fe per colpa deli'o rificio della nato* 

■U»che fogliono foprauaenire . A detta., Vv ra vnito , che da Greci fi chiam i Scif- * . 

Venineadunque era toccato in forte dall'- ma, la donna non ammetta il concubito,od 

ifteflb giornodeUa nafcita» la membrana • anuengagli ciò fino dal natale fuo,ò dappoi 

chiamata Imcnco,non forata.e ch'otruraua come farebbe a dirc.ò per viceré cariofo , e 

tutto l'orificio della vagina ; ma le ale Mir- urlato» ò per altra mala cura » c' habbia ca* 

^1^1 tocheli f erano coli pcdole» ch'aflbJu* gionatomaicfabcoaieoceorre allamogife 

jlr, tamcntenonfi vcdeuano; poiché erano ri- d'vnccrtotalc, il quale volendo dappoi c6- 

tiatte dentro dalla continuità della mcm- giugnecfi con lei» uouò il luogo dùuio . ne 
r TmfSeaUt* - ' " potè 
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potè fulo» Ce piima con U ci rugia non fof- me» che nafcono più al di dentro nel feno, e c«m 

ferorepmte Jelabbra ; ne iìa marauiglia» vagina detlatiofiittidimodo.cheiioa lì po^- «^^f- 

che facilmente s'vnifca la fcdura vlcetata^. fano vedere, nccongli occhi . ne conio ^^^^ 

della naturai perche le donne, in particolac Specchio > nu rolament<L* toccar col 

lepiilofiefle» moffannomal volontieh Io «lìio» Uckenooèdiflkile»«cnne airiafa* 

fuc parti olcenc alli cirugici . In tal cafo fi mo col dito fino all'orificio dell'vtero. Egli 

ammmUita cotelU cirugia. fatta voltar fu* c però ben certo, che le la pollemaic la car- 

A^ilr pina<òtoiierctoneIadònoaierì««tceleg3. ne abbiano dncezia* edoJgano,noafidd>- 

Ititi bc allccolcic. c legatele i ed allargate l' vna bone toccare j accioche Tv tcro non accon* 

dAll'altn^efottopolliliruoigóbitilottoal- ièAta>cnaicaiadiAcanoae» e conuuifionc 

M v^i- le ginocchia» e legatele tonfoniceOeaggia- d^neMi^ Mardapoflema ikmolle, non 

tt. iiatc allaceruiceiCcollOtComcammoniTce dolga, e fia matura > ne abbia congiunta la 

Faolo,indi con vn l?ringotomo,ò Gamaut» febbre» ò altro,ma fia piaccuole , in tal calò 

acuto da vn'eftremiti » òconrvn lunghini- l'animo inchina , clie fi debba tagliare , al 

jno coltello, c'habbia il taglio da vna parte, modo con cui Hippocratstaglia le glandu- 

cioc dall'interna, e dall'altra fia rintuzzato, ledette Tonfille, cioè, con vn coltello pie. 

c mocictatamente curuo nella punta > con.. ciolo*legato al dito indicele dappoi caccia- 

vn manico laogfaidlìmo» tagliamola IblTu- tid«attoildito,e'lcoltell<nnupcinapn4 

ra, con vno, ò due tagli cfqujfitamcntc , fà- ricercata col dito la poftcma , e pofcia col 

ccndo per mezzo alle labbra , vna linea Te* coltello tagliata cofi leggiermente» eh efca 

gnaraprimacon uichioftro»rpiata»edinu6- la marciali! che 6ttOi (i doie corarhpo- 

Itigata di fuori €OtditOÌIuUce« cdideottO fiema apetta con medicamenti, c'habbiano 

coltcrro. del detergente» e molto dell'cilìccantc» co* 

m'è» lo fiate neiracotic de bagni» ò-ncl vino 

Bacarne, enfiatura i è po/lema ,nateW9t bianco» nel quale fiano fiate tritela Àab« 

feao, ò vagina iella Tintura . biofa» lo IcordiOie le radici di cuciùneio ièl* 

natico, ò nella lidia { ma prima d'entiarai » 

CAP* LXXXIV. ' ' bifogna metter dentro alla namra, vna canp 

- . na largadirame, ò d'argento » ò fatta con^ 

. I\.a penetrando maggiormente Uentro legno Ufeiaco > e dalle bande aperta i molti 

f alla natura» veggiamo come pofsano fori, accioche Tacqua entri , e tocchi ilnia» 

ammettere il concubito quelle donne > che le. Còuiene ancora foilìar dentro nelle par* 

dentro alia mattice, e vagina hanno vn im- ti vergognofe polueti di corno di cerno ab- 

pedimentOtche non fi ved^,ò per carne ch6 i}(iiciaio»dìtutia preparata, d'aloè , con vii 

VI Ha nata, ò per vn'enfiatura, ò per vna po- pocod'alume, di Misy, e di Mcianteria. Sa* 

ilcma . Ma Paolo medica iolamcnte la po« rà ancora opportunodilauare il feno» òla 

Ikona nata nell'orificio della natura, òcho vagina con cnftert» coli' iftruaieilto detto 

liapocoaldidentro,dimodo che fi po Isa Metrenchita, fatti col vin bianco » eondet 

vedere con lo fpecchio vtcrino, e quau toc- Icabbioia, ò matricaria . 

car con la mano del cirugicoiqaale egli me- Che fe fimilmente farà nata internamen- 

dicaconlacirugiainquefto modo, quando tela carne, che proibifca il congiugnimen- 

non ha ceduto a medicamenti.Pcima adun- to» fi deue elficcare con le cofe propolle { c 

. 4)ue Paolo apre>e dilata la natura» con vn^ fequefte6nnopoeoeÌÌèttOinonrariiic6- 

Ipccchiovterino.aggiuftato all'età delle nS- uenicntcapprenbdimc, illeuarla via con^ 

mine» ch'egli chiama dioptra » il che ù. egli l'opcrationc cirugicaima fe come hò detto» 

ftMMi acciò fì vegga la poftemo. Che fe la pone* non Iìa dnra» ne dolente» e fimile al cancht»» 

*•* ma, che s'apprefenta farè morbida.e lottile ro.fi che fi poffa non difficilmente, e taglia- 

in modo che ceda ai tatto del dito » fi dmi* re» c Icuarc via» e fuellete, faremo ciò con^ 

*u u étti vicino alla cima con la fpadetta ò fpa- rifttuoiemo opporttino per il taglio » e per 

lg*y * tola, ò col ftilojcd aucndo euacuata la mar- tagliar via il polipo , il quale ne con la pun- 

\^ì. eia per la bocca della natura, vi s'appliche- ta, ne dalle bade» per efliet curuo nel taglio, 

«fc li perla taoghezza vna mollilfima tafta.»» può afferrar altrotche la carne fouerchia,di 

che chiamano lemnlfco» inuolta inlungo» modochehora tagliando poco a pocOklio* 

imbcuuta d'oglio rofato,e fì caccicràiò nel- ra afferrando, la fterpiamo via . 

la poftcma, ò nel feno donnefco,ma di fiio- Ma pur anche afcendendo noi più insà onficu 

li via alle cdrcme labbra foprailpettigno. airoiinciodcH'vtero» edàTiftefibarduan- d,U'v. 

ne>edi lombi, lancfuccidc, bagnate d'o- do, s'egli fi troua vnito » ò coperto con la 

glio. E qucfia è la cirugia di Paolo . Ma di- membrana, per c^ufa della quale fia proibì- J-'^ ltì 

damo noi quelle cofc , delle quali ci fouic- ta la concettione» lappiate che quefto cafo tu» 

ne per U cuxatiooe deU'cofianuc » ò pofio* èiaciinbite noofOieiidorificttiiKatoiche 
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tagliai fc non con manifcftiffimo pericolo » denti . L'vno c»di riporre dentro l' vtcro ci- 

arriuarecofì altotcfsendo forfè quello il ca- duto;raltro,diconreruarlo dentro.c proibì* 

fOfdel quale parla Ariftotile al 4.ielU Ge- teche dinuouonoacada. Forfè qailcKs- iim*m 

nerat. degli ^nim. ni Cap. 4. in quefto modo . duno di voi dirà, chc'i membro virile fi i vn 

Già effItndoialU più tenera età, fino al tempo de opportuniflìmoillrumcuto da rcfpingerc ^*"' 

melknhMidtmu à&mu U bocca delTvtero com. all'ins^ fvctco. Non è però cofi; perche fv- "** 

preffa , e eottcorporata ; dappoi foprauegneni» i tero accorre , e difccnde al mcmbrOi coiìie - 

vteftrM > e molefiando il dolóje,ad altre fi éfpon- ad vna cofa fua famiiiare>ed amicaimi quel ^"^ 

tM9MeMgftm»0Ìdtr»éSUto diutfo da medi' lo chel ripone dentro, e Io confeciu » deue 

ei;alcurie fon morte, ò rompendo/} per fors^a, ò cffer contrario alla fua proprietà ; e perciò j 

aoHpotendofi rompere. Nel qua! luogo nafce iara cicugia efficace >^ fe vna candeli di ce- 

»«Mj» vn ddbbioi ^UrifhtttéìmtniM ^fié inetrf» M» di gcoflèzsa , che lenza moleftia fì polfii 

^ria' f<'fo>"fif'»f '(''i^ro orificio deirvtero ; qnstlchc riceuer dalla natura , e cofì lunga.ch'arriui 

■HU." volta confondendo egli l'vtcro con la oam- fino alla bocca dcU'vterccd abbia nell'elice 

sa femminile» mentredice egli. £WMi»£f mitàch'àfUoci della natura vna bafe* ed vn 

natura homo dentro tutte le cofe .Ch'cgUimi- fondamento, e che fi leghi con vna fafciai 

da l'orificio delia natura » fi congiettuca da acaoche non cada i poiché cofi s'intcodut' 

qnelloicheikll'óffficfoddryteio incolpo- raIVceioainnsjbefipTOiblri»chepihnoa 

rato inficme, venendo i medrui , quefti non fi fconuolga. La qual operationc di più aiu- 

cccicanodoloce>neèbifognoditagliarro- cecànioito* fefarànulchìataaliacerarala 

fiflclodeirvfflco vnicoiMdò efcano^perche fetidat ch'è aborrita » e sfuggita dall'vteco . 

fuUe dome, i mefi efcono per la ceritice dell'vte- Giouerà ancora , fc fi mettano odori 
TOtiperU Tr4giHa ima in altro modo m' brutti . grati fotto alle na ci ; ma dappoi» vicino all' 
Ke hè portato la cagione di ciò nell' Ana< anguinaia» doue arriuano > e fono attaccaci 
tomia. In oltre, l'orificio dcll'v'terovnito i ligamenti dcll'vtero, s'applichi il cerotto 
non può tagliacfii per l'altezza del fito » ma hacbaco* il quale eilìccandotaftringendo » c 
'Ixnjfidoddla natontfi vede > e fi ta^ fii- eonobozando, ritrae i ligamenti rilaHati* 
^Imente. Mà al contrario»ch' Aridotile in- 
tenda il vero orificio dell' vtero» apparisce btfudmoio fi cani fuori d^yur^Fem- 
fda quello «die qpli dice > die alconedonne hrktgmm . 
£i>no morte per il taglio deirorificio, il che 

non anniencpet cagione dell' orificio della - C A LXXXVI. 
ttatma tagliò . In Qualonqaé modo adniip 

Sue, egli è inserto che cofa intenda Adfto- T ^ inficile con CeIfo,ripongo l'eScattio • 

letpetl'OJCÌfidodfili'VIttOiacorpoatoia* Xned'vnembcione morto frale operatio- '^^^'^ 

• £eme. nidiffidlifiìmetfàticofifiìme.epcricolofif 

fime i poiché auendoadoperau più volte «^4- 

ùtlU CédMtOi ifitrì^uttòme ieiTvttn, quefta cirugia, vi hò fempre fudato, e final- 

■ mente fiScatomi» è nel difporce l'embrione- 

CAP* LZZZVli allVfciu > hò fpefle volte commeflfa , e la* 

fciatarvltimaeftrattione,ad vn miniftro. 

T A feconda > ò le più ti piace la prima ci* Come adunque hò già detto,eirendo io per 



jCaura Ji_f ragia dell'vtero , fi fa nella fita caduu . efirarre vn>embrione morto, e maturo > ef- 

Cade l' vtcto, quando i fuoi ligamenti , ò fi fendo il retto giudice di fc fteflb , c dcll'ob- 

thiPv. rilaisano > ò fi fciolgono dalle fuc eftccmi- bliquo, m'occorre di ricercar prima > ed in* 

«m. tà;ilchefiacendofipeclopiù»emeno> per- fegnarui, come fi faccia il parto natnrale. 

ciòpuòeglicadere»fconuoIgerfiiedifcen- Nafce egli adunque fenza dubbio, col capo 

dere a baifoipiù» e meno > di modo che cada innanzi, cofi nondimeno, che la ccruiccc'I 'isturs 

• egli qualche volta fino a mezza la vagina» doflb del fiinciullo guardi all'msù mala fac 

talvoltafino all'orificio della natura, cfi- cia,iIpetto,ed il ventre all'uiguiak he jcciò 

naimentealle volte tutto fuori di ella . Si conofciatccl'quifita mente, bilogna pnma 

ema i* medica efficol Iht difldi Tinfer mi > col ri* ftpeite > che il fàndnllo neUVtero non è fi- ^ 

pofo, e con medicamenti contrari alla prò- tuato rettamente, ma attraucrfo ; petche 

prietà dell'vtero { quali perciò egli sfugge » fe ftafse in fito retto > l' vtero al cendcrebbe 

come fono»! maliodoii»ll prtMfiimo d'ala ft- tropp'alto* col fuo accrefcimento,e preme* 

rida, di cuoio,ò corame di fcarpe, ò di bam* rebbe il ventricolo, e forfè anche gl'intefti» 

bace abbruciata » ò di penne dt pernici ab- ni . In oltre» il capo > e la fiiocia ^ebbero 

bmdatflima per lo più quefte cofe gionano lémpre immerfi nells fècde» ne fi diftribai- 

pocoi e perciò egli ò bifogno della cirugia , rebbe egualmente il fangue , e l' alimento 

conia quale fideoe pxoauederc a due acci' per tutto il corpo; ma difcenderebbe* e prò- 

"* 2 dpi» ' 
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cipitarcbbe tutto »irmgiù>alMtcfta. Mane tende al luogo fuperiore , el'appetirce; 4 

(UBche in mo potrebbe capire nello fpazio che dimoftra la midolla di forgo » a cui fi«^ 

tiaucrfalc » ed clTcc collocare commoda- fottopoftavna lama di piombo> anzi anche 

mente sittrauetrof (c la datura non l'aucfle gi'i^flì vccciU ancora lo dimoficanoii aua» 

^to in fonila 4*m pallt * t ridotto alla ti* oome hanno le parti più Ieggìeie»a(pet- 

tondita, per quanto s'è potuiq^aoi piegan. tanti al dofsojcofi fi fanno più fLiblirnij ora 

4o»ritirando> accorciando» ejQVn certo iepartideldolisoionopiùleggiereiPerche 

modo rintuzzando lecofetch'anansanoal -fonopiiircaaiatedelNtie» e;qiieUoclie* 

di fuori. E cefi nelle braccia fa giugnere . e più importa gli fuoi organi pendenti . c li- 

congiugnere i gombiti con omeri* ed ha braci, come il cuore , i poi moni * il ventre » 

piegate le dita > e le mani * e OC llificht hiu ^ inteftini, la vefdga . egU altri tendoRO 

congiunte le gimbe con le cofcie , ed ha di- ìcmpce di Tua nattua al luogo più irifetiOMi 

ftorti vn poc o 1 piedi > e a quefto tal fico ac* perche con t intumentei come hò detto»ii> 

trauerfo e aggiuntala faccia Tupinaiòrone* tx> ripieni. Mi permolcecagioniilbambi* j.,^ 

(ciai infìeme col petto* e col ventre pn r a ii- no ei ce,c nafce col capo innanzi > poichcr u 



ch'egli rouefcio ; perche non era conucnc* potendo egli vfcirc > ò da pie<li > ò attraucr. 

uole che in tutto il tempo della grauidanzat lo , certamente non deue; vfcir ^da piedi { 

che la ftecia * ftando bocconCi me ÌQIio)t« perche vicendeuolmente (ì diftraggonok* mSni, * 

negli efcrementi che Galeno ragioneuol- gambe l'vna dall'altra, e fpeiTo foUmente 

mente pofe feparau lungi da gli ercremen* ne efce vna,lal ciata l'altra ripiegata* da che 

ti nel Libr9 4fff4lnmim9 deltoiorato » poiché il'parto fi rende difficile . Am» caulÌMMèf 

nel primo tempo era più leggiera h parte perche la Natura porge Tempre alia parte 

anteriore dell' embrione > perche non era* più grauc di vn corpo l'vfcita all'ùigiù * 

noancoiataccolti gli efcrementi nelven- meàfielvouo,dallafuapiùottufa»egiof* 

ctmtj tre . Da queftc caufc nafce , che dal primo fa parte, e nelle fìcccie • ches'banno da tras. 

^**;f tempo I la faccia del bambino fu fupina , ò mettere per l'ano» come vn pcfo > che Jaol« 

rouerciai ma fatto egli più grande,n i nchini to aiutal'inclinatiooe»e dif^>fìzioQe.«JI^ 

«wrr aH'ingiùi ma clTcndo per vfcir fuori, cfcael- giù.Chcfc non efce da piedi, molto manco 

ca ella boccone . Coli adunque il bambino Wcirà attrauerfo , L'altra ragione ^ che fie 

flà»ed^ritenotooonlafaociafiipiiiaidfO- •^iicv<ci<icfiwilw<SBtc» dalle gabe,iBftMi0 

ucfcìa ncirrtcroifin tanto, che, per parer dì nondimeno le braccia , che fono diìmpedi> 

Galeno, gii fattoperfttto» fi poflaeglinU" meato ali'vfii;ita, inquarta cagiOBeiipeB- 

drir pe r la bocca. Vi aggiungo io > fìnotan- - chèla Matma non 

rolo&vlcirptlmtanel- 

to eh '1 calor naturale ha bifogno di mag- lo» che è più graue ; ma anche ^sdlocneè 

gor refpiratione > di quella che s'attrae, e piùlargOjhorapifilar^biibaOyìlcapo, e 

imminiftta dall'artcne . Qujindo adunque gli omeri . La quinta ragloiie è , pcichcii 

il bambino h crefciuto, e perfettionaio un- capo k ntondo» OttipÌMi di loiiiu aO^O; 

toneU'vteroichenonfipoflPipiùconretua* ime, 

te > c foftentarc con quel fangoe * che gilè Quando adunque l'embrione volto con . 

fomminiftratodaUc venehcllicali, necon-, |afiaccudifotto,edall'ingiù,edildofsodi i^m 

. quella rcfcigeratione , che attrae dell' arte- fopra, china col capo all'ingiù , il che a fe / 

ne > allora il bambino (ì maone nell' vtcto* jo non erro fui dcftro lato , doue il luogo è ""^ 

cercando gii, e l'alimento > la rcfrigeiatio. pìàUbero,e più vacuo, effendo prioa quella t^tj^ 

ne , ò refpiratione fufficicntc j quale com- parte deU'intcftino colo il che non auuienc Jtrs, ' 

,^ moffo la virtù efpulttice deli' vtcro,fubito alla fiiuara , efscndo egli gii prima con le 

forge nel meOo tempo» fi maoue,ed allon braccia ritcattccioi con i gombiti aggkmti 

il capo del bambino, come pendente, cdi- a gli omeri , e le gambe alle cofcie , quali 

chino, e maggiore dell'ai tre membra , e per fett© tutto ritondo in fe fleflb , gii riuolto « 

confeguenaa piò grauccflèndo flato innan. dico, prindpla a libenrfi daUi vafi belUcali, 

zi in bilanno', noutado tutto attrauerfo nel c difccndcndo rettamente col capo all'in- 

fudorc, e nell'orma nel venttccomc hò gii giù,arriua,cd inchna con la tefla alia bocca 

detto, ecofi prima dell* altre parti tende deÙVteio lalooncrarioi piedi fpiegati,e di- 

bano,vcr(o l'orificio dell' vtero, edcHcndo riz7ati guardano airinsùjncl qual tempo la 

giaciuto prima con la faccia fupina,e roue- membrana detta amnios, ò agnellina (otti* 

W# fcia, fi riuolge poi , con Tifteffa boccone* , liflima è rotta dal pefodel capo,e cofi efco- 

*{'^" cjuandoegli fi muoue all'ingiù , ilchecon no l'orina, ed il fudore, contenuti in efTa, e 

> voce volgare , le nccogUttici, e tutti chia- rendono lubriche tutte le vie, e rilafTate all' 

fA iif mano la creatura s'è voltata . Si rinolgo embrionce fi 6 vn parto fàcile,con le btao- 

tfn- adunque con la faccia boccone; perche la eia fimilmentc fpiegate, e drizzate, men» 

paitcpiùicg&icxafcaaiaalto » clcmpic trcilcafofer^adkvjcaQ^ifle, indi final- 

menie 
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mente efce il bambino { Il quale fc vcramc- gtu tagliare il capo i ed il cerebro , e caua^ 

te erce in qiieftà manien > fi fa il parto na» fuori 1* oira»e dappoi anch le vifceie» poiché 
turale ; ma fé auuicne al contrario , allora il da quelli tagli» cfalano. e fanguei ejmarcia > 
rroricfce difficile) e tardOi di modo, che eflati» ecofiancheinquefto modo fifmi- 
Ipcifc volte l'embrione non potendo vfcire. nuifce la mole del feto ; nel qual cafo . fe lì 
muoia neir vtero , fì per ralioittlto negato- può tirar fuori vn braccio . fitagUa egli col 
gli , fi anche per la rcfrrgeratione . rejaltro coltcUoimefro nell'orificio della matrice.l - 

non vi concorrala che abbiamo propofto di articolo della fpalla > e cofì il feto di mole 
rimediarenel fie&mt capitolo} accioche maggiore cfaenon fi richiede pen^cica>» 
nell'illcnro tempo non mmia il parto»9Jo impicciolito, fi tira fuori, 
parturientc . Che fe il parto non Teglie per qualche al> 

Aouenendo adunque per parere di Paolo tra caufa» perchek lefta non fi fia inclinata 

in molti modi, chc'l feto, [perla difficoltà all'otificio dell vtero. ma fu prima vTcito 

del parto muoia , ò per colpa della parturi- fuori vn bracdo*ò vna gamba c fian diuen> 

ente»àdel^to.òdcllafeoolidilia>d4icofb ttttneri>inalcalb t cacciata dentro viu 

che aniicngano di fuori , noi tralafciate le mano. e fìtratto dentro il braccio, il cirugi- 
altre» pigiuremo le caufe del feto I il quale codeueadaturelatefta del fitto ali' vfcitaa 

per due cagioni non fi puòcanar liiori» mor ed aggiuftare qudkiòooiivMtòcon tutte 

f-^^^^ ro che fia , Vna è, quando è troppo crcfciu- due le mani, ò fcpiù ti piace tirarlo fuori co 

é/fi fa» to.e grande, e le ftrade fono angufieidi vao- i'vncino. Che fc il feto non fcgua. il che pei 

mrm». ^ n6 lo poOiino capire.0 rìcenete. L- lo pià accade > perche ratte le colè Ibno di 

.^J^^' altra cagione e .quando ilcorpocinuolto. dentro angudiace.eriftrette} poiché l'vte- 

non col capo innanzi. majòc(Mi le maniiò zo tienciiemprecompreflbilfeto.pcrfpia'' 

con t piedi, ò giace artrìnófo > il che dtU* gerlo ftodjin tal cafohò &tt'erperi6za^che 

mano cflet doppio . Chiunque però oefit mona co(à può giouar più. cliedappoi tirar 

la cagione % bUògna airol^tamcnte prima iboci i] fieto a poco a poco > tagliato in pcz* 

dio^altiacofà*coii(ideÉarefefia morto i»tti,CifcadicheloaiiendopigliatocOQla 

il feto di fre fco . ò pure per alquanti giorni mano dcftra vn col tello corto, e forte . che 

tnoansi» di modo che il corpo fia gonfiato, dal volgo vien chiamato fcodeshìnoiho t«. 

ò lemnedcbófit òfe vi lia vomito» ò bu. gliatoai didentro (>oco a poco le membra 

Conuuifione , cd'eAeniìonede neiBÌCft- del feto morto>crhò cattato fuori. La qual 

gionata da vna mortale infiammagione{ ne cofa cernmente non fi deue . ne fi può fare 

quali cafi il cirugico fi deue afìenete dall'e* <b altri, che da vn Anatomico perito.Pote- 

ViatCione. Ma fe la donna abbia forze, eil te voi veder Celfo. Paolo, e fimilmcnrc Al- 

^uitii fàncrallo fia morto di frefco, allora, fituata bucafi} ma iotvi hò comunicatctcd infcgna» 

MMT la doniu. in modo che dia con le gambe, e te quelle cOfcc'bòfpelTe volte prouate con 

'j;^ coftieritratte » fclpanoiionè (èguitoper l'cfperienza. 

trMu. la grandezza del fèto, e per Tango ftia delie Dalle cofcfudetteappatifce.pcrche il fj- 

nunttr vieibifogiu prima render qucfte piiilargde, to fu collocato nell* vtero, non perla lun- 

u fim. caccur dentro nella namia>eaelNtero ghezza. ma itcrauerfo } petche megli ìr.« 

à)^ le di ta, acciochc finalmalte poco , a poco fi modo di palla . ed abbii piegate in fe quelle 

w. introduca dentro tutta la mano, li (.hefat- cofc, che potrebbero auan zar di fuori, 

to»hifi>gna tentar di inueftjgaie la diìboO* perche ancora a primo tempo , dia con la 

tionc.efitodelfcto.efehailcapoinclina- faccia lupina, òriuclcia, dappoi volti l.-i_. 

to alia bocca deiiVtetoi allora bifognacoA prona, ò[ boccone , e tenda col capo all- 

raltiamaQQicaCGlacademropocoapoeOa ingiù, e per la parte dcftra del ventre, e dei 

afferrar con tutte due le mani la tetta, e ti. lombi, fi volga, e difccnda.e vicino il parto. 

ratlofUoti \ ilchefcnoafcguirà,fideucdi fiiciolgadavafibcllicah.c rcttamcntes'm- 

naonotornaiek (iooalla tersa volta» chele drizzi colcapo alla bocca deU'vtero.dc allo, 

glisforzififaccianoindarno.allora vifi de- ralemanijedipicdi fidiftendanoj le mani 

ue intrometter con vna mano, vn uncino, e però adattandvfi al tronco del corpo.c toc. 

ficcarlo,òinbocea.èlttniocchio.òiava caadotoimaipiedhele g ambe eftcn dodi* 

otccchia » duelli fionce» ecauacfisocm ilefeall'inrii* 
feto. 

Che fe ne anche in qaefto modo efca»al« ' pHtirmrfii9rilafi€vMi4» 
fUml^ Iota nonbafta la ftrada dilatata , ed allarga». 

il ta, mabifognafminuitela mole del feto i CAP* LXXXVII« 

iMrM. dato di mano all'vncino di Celfo. che fia fi- 

oUlealptimo. madie peiò nella partein- T) Bnche lafecondafiain tutti, vn com- 

fcdoiefiacoltaglioàGUMtCoacaidibiio- JDpofto<iimemhcaaciich'inuoIgoao itfe. 

toi» 
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Qlr M. f o; e vna foftann eiraofa*nondiineno qM* 

j''^''' fta non èia tutti fìmile, ma nelle donne» la PHFUmimfintol 
/«••rfi. loftanzacarnofaèaguifa d vna focaccia.» 

groflatvnita particolarmente al fondo dell'- * CAP. LXXXIX. 

vceco alla quale poi fono appefe» ed attac* 

catc rutrc le altre cofc.Scadunqiiclafccon- /^Valchc voltai bambini nafcono coll- 

da. quale Tuoi vlcir iuòito doppu il parto<ri- V^ano non forato ; il che auuiene in duo 

manga> ne dal tirare de vafì > con la mano modi f poiché in cflfo ò apparifce almeno 

della ricolglirricc , fcgua , effendo in pron. vn veftigio, e legno di foro , ò non fc ne vfr 

to vn cirugico fubito partorito il feto , io de veruna In quello che lì vede, io hò fatto 

^HHfUrxùb la deftra mano» vnta , e cacciata dentro vn foro» tagliado a modo di croce.ad ango- 

/hot! Is ncM'vterojho tirata fuori la feconda.perchc li retti, che difendano il mufcolo dal taglio 

/ui^M . aliorai ch'ogni co la e aperta» non è difficile per tutto il veftigio xlel forame* che fi vede» 

il Ario i poiché fubinMn'arriuai con la ma- dappoi v* bò mefla dentro voa cannella di 

no al fondo deirvtcro, polle fubitolcdita-. piombo , ò d'argento , vnta intorno , eoa* 

fra la focaccia j eia tunica dell'vtero>cofi vo medkamento* che induca la cicatrice»!!- 

con le vnghievn poco tagliatele ifotnsxa* -iioitanto{ch|ellafifiiceflei poicheièbene 

'te>e con la cima delle dita» l'hò feparata tut* il luogo dell'ano è coperto ccn vna pellici- 

tadali'vtcro» e canata fuoriconKliceeucn- na« appaiifce nondimeno vn veftigio dell- 

to* Nella qnalcofabifognat che il cirngico otÉnovC da chi tocca lì (ènte <lenao ilva- 

ila Anatomico perfetto, e che abbiagià ve- ctUKAÙ>ucafì 4/lj.2.rd/).79.toltolodaPao* 

dutoilfito»lafìgura , e la grandezza della^ lo «/£it.6.c«p.8i« dice» douerfi forar dalla.» 

-fecaccia>cheèquclla,cheilàattaccataall'- .riccogIitrice> coldiro; maèmMllo firlo 

vtero.ed a cui fono appefe tatte le altre mi* col ferro, come t ftato propofto da me»che 

jiWo./. feconda fia rìmafta,e'l eira- cometter il negotio all' vnghia velenofa d'- 

tMuIr ' gico fìa chiamato alcuni giorni doppo > nel vna donnicciuola ignorante > Tei forte la_» 

u (>r,- qual fpazio di tempo s'ha da fofpettare>che ptPkiì'tif t che chiude non fia cofi fottile» 

J^^' le vie fi fiano riArettc» allora bilogna , chc'l che il cirugico pofla rompere col dito la_* 

cirugico tenti prima con la mano ia natura* membrana» e fare il foro . Ma Paolo fotto AUrtù 

>el*vteto» quali parti fe pili non ammettono .all'anononforato*proponc iiicoralaciru-»>>«'« 

la mano » già fi deue ricorrere ad altre cO' già di quello, che per mala cura d'vn vlcdk^e^'^^'^ 

fe>cioè alla compresfione del fiato , acoiÌL» fia vnito ; il che per confellar ia verità) non 1^,tÙ 

che eccitino lo ftarnuto , al piofiuno «faro- hò mai veduto > ed appena credo che fi pof- fr*m*> 

snatit che elaJi da vn vafo di terra, alli fcoti- fa dar fimil cafo -, perche bifogna che fire- 

menti, a crilleri ammollienti.ed a bagni an- .quenteméte s'aptal'ano per midar fiiorile 

Cora fimilmente ammolliènti Ma fe ne ao* MccÌB>ne rvniooepoò foecedere in cofi b» 

che cofi fi tira fuori non bifogna impaurire ue fpazio,' di tempo. In oltre fempre correa 

dice Paoloipcrchc fri pochi giorni la fecon. cotefta parte via raccolta d'vmori » e d'ef* 

da put refttta » e conucrtita in marcia cade> cnnenti» che pioibilce hmione. In quello 

xìy il che hò io veduto il più delle volte au- modo noi abbiamo medicato l'ano nonib- 

ucnire j benché qualche volu ancora non latp dall'iftelTo giorno della natiuità* Ala !*• 

iiaci6aattennn>* ansi che Je abbia veduto altro» nelqnalenoQecanjnn veltigio dell- 

morire. ano noi l'habbiam^cacciatofenza cura; poi- q>*jìì» 

die vna volta abbiam vitto vna feminana-^"-^ 

Utile Cir^i* MtoM, efrtmdMmo • 4afen2'ano*chercndenalefixde,perUna- 

- ntmfdiriM» tura, auendo al didentro» ma però vicino ^«r/Va 

alla bocca delia natura » vn forame , la qual 

CAP. LXXXVIIL perciò lafciaiHmo cofi fenza cura» con cer-> 

tczza di douer eccitate fvicitainuolunta* 

L'Ano» ouero anello, ò podice, richiede^ ria delle feccie» ò ancora perche, s'aucfiìmo 

fette cirugie,per medicar altrettati fuoi fatto il forame » aureiGmo oifcfo il mui'co- 

mali. Lapriou apre l'ano non forato. La . lo>cfaenon &pcn«iiii>doiie egli foiTe. 
feconda rimette al iuo luogo, e nafconde la 

caduta dcli'ano.La terza medica i códilomi DeUéttAitat ò precipitamento deltUno. 
duri dell'ano . La quinta toglie via le carni 

accrefciutc intorno all'ano, dal volgo chia- CA.P« XO 
mate crede . La quinta , elafcftariianano 

l'vlcerce fittole dell'ano . La fettima tratta Valche volta ancora anniene H caduta 

dcU'cmoccoidi deliri. V^deirano; qual occorre nel mandarfùo- 

'>-''-''. ... iiicicccie >.cpaiticoUimcnteà quelli* a 

*T quali 
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qtuli fono indeboliti i mufcoli , che ritrag- dalJ'infiamagionc , allora fi medica con la c*» ti- 




tu caduta canto lunga che vguagUafle la mi giù vicino alle radici. Che fé hi vna cimet- m^JoiIì 

rQiadNniciil>icotecofigrofl'a>cheiniruraf* uòpuntapiccioUtelabtfiBfottik.i'hàda '«tw 

le due cubiti uniti inficme; la qualallc volte ftrigncre con vn filo di iiflO, ptKOàiCupn^ 

con medicamenti, e profiimi i qualche voi- doues'vniTccGoaUiio* 
ts siaccRdo ottici t mente { tna perlopièifi 

fpingc airinsu con la mano, la quale meglio péUétmméecrefctuta, ònnai/kitttfiitUtt 

d'ogn'altra co(a può accommodare l'iftcflo e (Ul vo^^o enfie • 
patienteJiippocnte iirf <fUWfeF4l#/«^voira 

c/W«r'« che perla moderata caduta dell'ano > fido* ' CAP* CZII» 
dmts d$ ueflc forpendere l'infetmO} legate leiiuiii«e 

per vnt€poniOfléfato) poiché fn tal modo» TN quanto a dò che Spetta alte etellej» 

fattele cofc calcate dal pcfo , corrono all'- J. le quali quando fono grandi fi medicano "J^}!^ 

insh, e prima le gambe , e dappoi le altre^* con la cirugiate fi tagliano in vn fubito.con vi» u 

membra . Ma in vna caduta maggiore > non ie fotbìd» e dappoi n di loro il fuoco. Sono "fl*** 

^ff^^* rimanendo dentro ne anche l'inteftino , bi- alcuni, che le legano con vn filo difeta, e 

mtmgxh fogna circondare con vna fafcia, la regione cofi dappoi le vanno coftrignendo , fino à 

•V. delombi > fotto alle cofte, doue fi feiite vo* tanto che cadono morte, ed efiinre . Sono 

tOkIbtto alla quale (limo io, che gioaarebbe finalmente di quelli , che con va fèrro ta- ' 

fc fi metteflfe fotto al federe la creta . Mi^ glicnte^c ch'abbrucia ncH'ifteflo rempo.per 

Hippocrat.applica al federe vna fpugna im> vicuce la profiifione del fanguCi le louano 

bemita d'acqua calda , nella quale fiano (la. via* Maàqaelli.che rifionnoia dnigiaffii» 

te cotte delle fegature del loto . Ma io mo sforzaci di IciucleooaTlllliedicaaMOtO 

non hòcconatocofa più eccellente , chei cantico. 
finttiilliaiatnridellegiiDguaiaco detto pa- 

doitano, tagliati in pezzetti. Di niiouo Hip- liem idP jlml 
pocratc c'mfegna , che quando l'infermo 

voglia deporre il ventre ilo Ciccia egliiftan- . CAP. ZCUL 
do a federe fra due tauolc ftretti(fimc,c me- 
tte Icanca il ventre, edenda le gambe . poi- Q OgUono fpeOb nafcere deatio all' ano ^1^, 
che Gofi non cadeii il (edere « dice Hippo- O dell'vlceri . élTendo quefta parte come «wi aà 
crate j fi perche le tauole ftrette proibiran- vna fentina, efogna di tutti gli efcrcmcnti •"<•••• 
no l'vfcica dell'intcllino, pofte da i lati delle del corpo, i; vlcen fi fanno pacticolarmcn- 
natiche} ikometndie ieiambe diftefej. Ma te dalla pituitaich'è il pià fottìi eicremento 
fequcftecofenon v3gllono,Aetio4/If&.i4 del ventricolo, colà tramefTo >cperlafiia^ 
per feuceava di Leonide , propone dimora reio iaUo dai caiorej ma pactkolac* 
tanftione» con fimi da lui chiamati cauteri mente per cagione della bile i che fi manda 
nuclcilbrmi , abbrucciando con mifurati dal fiele a grintellini.laqualcefTendo glàdi 
ipuX » la parte eftema del federe > pecche il fiu oacuca mocdaceMincora per la iua lunga 
noco farA bafleoolea fiipecave il coMOrlo» diiaora nelPiatefttoo retro • per caafa del 
onde fopragiungendo la cicatrice coftoage Dmfcolo sfintere, diuenta più -n ord ice . di 
ciccolatmente l'Ano» ò il federe. nodo che qualche volta fiabifogno di fpe- 
rr>«f MafpeflbvoteraiiOiperlefoaetdilet À calne coteflevlceri. per intenderne le qua* 
it «M- fmoderate vmidità fuol patir tre mali . che lità. e la quantità loro.per lo che fare,l'arte ^ 
li 4tUf, confiftono nelle fpeztedelfaccrefciuta gr2. ha inuentaci ^eglt idrumenti, che volgar- ZmUi' 
"** dezza. Sono però rilenatit ed acctefcimenci mSce 11 chiamano fpeculi, le fpezie de quali '««Mn 
del la carne , dal volgo chiamaci crefte^ per- fono di due forme.e figure. Mi io non mol- 
che fono fìmili alla creda de'gallitcomean- co fìrequencemence^ mi feruo dilcotedi 
cota le picdole gonfiature * ò cumoretti (pecchi, per il nocumento, ch'apportano 
jlRtiGoiKUkmiùetccxOklteocioidi. alle parti inferme, per la dilatatione della '"'^ 

loro eftenfione . £d effendo il lor vfo di far 

Del Condiloma. veder folamente la quantità dell'vlcere , io 

» Ibgl io cohgietcurare dalla copta della mar- 

C A P. XCL cia.mida con grefci-emcntì la quantità dell* 

vlccrcipoichc quanta è la marcia tanto è 1'- 

"Xjr A il Condiloma , eh' è vn Tmoont* viceré; ficom'anche s'argomenta dalla qua* 

jyj^ CO» ò yna picciaU cnfiatm»t mu^ htàddl'iflclftiiaqmlit^ddi'ykcre 
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li ha da cacchr qualche co(a dStro all'ano » ratafià eaeeiata à quefiofiue . Le quali parol^ 

vili mette più puceuolmente il dico indice, di CeUb fono manifeftifllnie » nehannobi- 

col quale fi lente più clquifitamcntc , non fogno d'altra erplicatione >fuor che perdi- 

folo i'vlcece,n)a ancora la dmczza;C il ^on< moltrare il ftilo di Celib>che tira dietro a fé 

fiamcnto. ' il lino» Al quai luogo di Cello noi potiamo 

Cunit Si medicano dappoi l'vlccri dcll'anoinon aggiugnere» cbe'l taglio della cute.che fi fà all'- d»^^* 

^ f«/nr» folo con la cirMgiai ma ancora con quefta » yltimo capo delflilo , fi può fare io due modi > ò 

f^'atf ed i medicamenti . Poiché s'mfondono cri- eUcrnamentei perdcttodiCclfottaglbo*£Sji^ 

fterid'acqncdc'bagni de Monte Grottodi do la cute col coltello, ò internamente con 

Fadoa* ò Ichiettc > c iempiici > ó milchiate l'iftcflo Itilo fatto in guilà tale * che il fuo 

con polueri d'aloci otfi corno ài ceruo al>> capo non fia ntondo» come propoaeCeI> 

bruciato j. di tutia , cancoradiMisy» vi- fo; màòfcmpliccmenrc acuto, ò abbia vn 

friol I^omanoic calcitide>ma particoìarmc- picciol taglio , che internamente polla ta« 

tedi melanceria r Mà perche quafi Tempre gliarC) ed efternamente efler tirato ftori; il 

bifogna ogni volta intromettere due volte qualmodoèpiùficuro.cpiàil'pcdito.Side» 

il criftere * vna volta con l'acqua pura per ue nondimeno metter sù la punta dello (li- 

fimpliceraente laaar l*^ere > e falera con Jo»vna pkdola palla di cera > accioche con 

le polueri, per trattenerle, ne è commodo la fua acutezza non offenda le parti dcUafi- 

iintrodurcc tante volte l' lAcumento « e ti» itola>ed abbia più libero paiTa^io . 

Iarlofborbeflfe^doylceracoilI^ogo^edo* Segue Celibi e proponervlodellino co* 

lentcj oirrcchc quafì femore offende di den- $1. lui il Uno fi ha pigliare > e legare con Poltro 

tro l'ano la cannella dclTiUrumento > per tapn accioche lentamentt trattenga la cHte,cbe UfifhU 

ciTer di ramejperdò fi mette prima nelfano éjopralafifiola» Dappoi Cello fpicga qual 

vna cannella lifcia. e dappoi dentro a queU fiajlltaopropofto,£fiMr/?o/iso,diceegUid*> 

U, la caimella dell iftrumento . L'altra cau* »e effer crudo, fatto a iaeti tre doppi ìorto ingù- 

fa è, perche l'iftelTo patiente può da fe ftef- fa, che fia fatto >tt filo fola» Si oflerui, che di^ 

fointrodune la cannella fuori dell'iftrumé' Hippocrate IpelHifime volte t ed anche dt 

to fenza dolore. Si ftà ancora b fera , e la^ Mercuriale fi n mentione del lino crudo . 

mattina pcc vna hora » nello medefime ac- Hippocrate fi feruiiia di quello hno anche 

quc, mettendo nell' ano vna cannella , ò di ad dar il fiioco; delle quali cofe petò ti0ù>i 

buffo, ò d'argento» forata, accioche l'ac^Bt neremo a fuo luogo . Ma al prelente impa* 

foUà pcncttarc dentro per i buchi « rate da Cello, che cofa |>er fentenza d'Hip* 

pocratc > ^ìtbb^adainteodeIeperlillO€■lt- 
Jte//#PfBofedrttUAl•« .. do. Primieramente per lino crudo , com'io ^. ., 

penfo, stnteode quello, die non lolo com- T'iMMi!' 
CAP. XCIV. prende il veto lino fina ancora la canapa > i« /ir 

generalmente . poiché! noftri artefici fan- ^'*»«»^« 

Sogliono in oltre l'vlceri dell'ano jpcodor» noie più groffe corde di canapa. Seconda- 

re fpeflb dellefiflole intomoall'anoi al xiamente, per lino cntdo* s'intende quello 

itfj!»- di fuori, forando l'inrertino retto - Maqnal. che non è cotto, e non ha crpcrimsntatoil 
ìu!i«t nafcono intorno all' ano deUe fi» Aioco. Qjpllo può effer di tre forti»ò lino » 
Arti itole che non forano intorno alPano > ma»* che filando le donne non abbiano ancora.» 
che danno intorno ad clTo, e (Inifcono nel torto , ma folamente fono fila di lino petti- 
la catne ì le quali non inai quafi rifanano fe nato, ò il llame di lino ; ò quello che non è 
non col taglio; il che fi & in due modi, ej. tortOipcrchelefiladilino»òIefaefibbre » 
con la cirugia di due forti . La prima fi prò- non torte, nontca80no,come egli conuie* 
pone da Cclfo d Lib. 7. Cap. 4. delle fìflolc^ ne, mas'inteode lolamente il lino torto» 
dell'ano, ed e quel modo eh' ordinariamen- ma però non cotto; il qaal òdi due forti > ò • 
te s'adopra da ogni cirugico , che tagliale.* fcmplicemente, ò con molte fila tort<^pec« 
fittola col Uno.o filo; di cui tutti fi feruono» ciò Celfo fpiegando breuemente tutte le^ 
tantonella fiftola, che fora rintc(lino,qua cofe ha fcritto . £ queRo lino dette effer erHdo$ 
toinqnella, che non lo fora Ma Celfo Io c didaet edi tre fila torte tnfieme, in modo» th* 
propone nella filloia» che non fora -rintcHi- fifaccianfynità. Quafi che Celfo dica , per 
no, e pure cofì elegantemente , ed efatta- h><o crudo, bifogna intender il lino torto» 
mentetchlonon M (limato inutile di rife- nò cotto.qualùqiCgii però fi fiaipuo effere» 
rir le fuc proprie parole . Cclfo dice adun- ò (cmplice, ò doppio , ò triplice i e d* ogn'- 

3[ue cofi . Tifila fifiola mefio dentro lo litio , fi no può effer idoneo , e atto benché il fem- 

0iie tonarla ente» daU'vltimaefiremiti di tffìn pllcefia manco atto a ftrignere,e tenera/i- 

dappoi con nuauo foro tirar fuori lo fìeffb, che fia che predo non fi putrcfacciajma il lino ror- 

ftf^Hitg da vniina^^eneU'aUrafHa lifirmùàfo- (o» À duCiÒ tcàiìU j è più atto ali'vfo ptopo* 
• -- - • - • ■ fio 
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fto- c perciò Cclfo tcaUfciato .1 Imo crudo, po dolorofa. ma pretta, fcielgono plh toft^ 

tor'to Semplice, diffc . E f.c/l«tó» A*»*/*" f» àoìotoU, ^™°Tf ' 'ÌÌ 

crr.lXEm/,/ic.. tino, n maniera, chr batter docch.O.cd è UfC<»«lam^^^ 

r V Z wfi li aualc veramente daU'- anche procede per mezzo del taglio . Ma il ,ir^u 

e da volgo vten de to az.a o refe . nata Ha Celfo. quando egli dice . 

?«T.«;nAinmiamoaBEiunKercqual- dimeno e/fere , che anche $n quel luogo ftlfUgi* 

che cola a JJf r../. é multipUce. Ma notate di gratia 

pm commoda, e facile c^^^^^^^ / taghare di Celfo IcTuc parSk.cl 

que.ed H.ppocrarte fi ^J^"^"" . foo atrificioj poiché dice egli . m qleUe édun^ 

dodoppiO.òtnDh^^^^^ ?^"fS/-"./.oflo«f.«r«^ . . 

r^*. S?e en^Jf^^^ a^^^^^^ h^rllJc.n/eUnee,i^^^^^^^ 

'^"^ noftri tempi iCc fi fctUC d^Vn filodi fet.^ fiP^* cacciar demo yna molto JottdcordUeUai 

fit^M «^""^J ftiLVM*«re ftrisne DÌÙ.C non «ccioche fubito non fi vmfcaHOgh onficif , * >» 

cauM js*s-si*,,nr/fi niirrefA- e ani* hanno da far nel mede fimo modo * come fi t aett9 
eche»tdi.ediflficamentcfi^^^^^ '^^^ Lcquali parole di Ceffo ban- 
do voghamo taglia e e fttgncre ^b&ognodiqualchceWione.Macon. 
inceliamo qucftomo di feta. Ed è rime^^ uicn prhna fapere . che U modo di tagliai 

'^'^?^!?a?o^'*TeTe ™ cotelé fittole!^delquale per ordinario^ " 

to modo.le parole , che dice ^""^^^^ , ^ feniono è,che fi tagli la fiftola per tutto 

s toStCX p« ^^^^^^ ^ -i^--' ^ ^'/'^ ' '/'fc r'oi 



^^TficlT^eiìneUafifioù^^^^^ \ cioU falce. Di (jueftc le n'hanno aj^une più j^^^J,.. 

i^^Zdiv^^o, chc%<:([o rL'ti noicoftumiamoditaglurc. ccurarciefi. 

S^^mSlungo ma fenza dolore, ftole. tanto penetranti, quanto non pene- 

T^SmSMfpet^ tranti,efempreconfelicira.Malacurat.o- 

ìo!!i^!Tnì^^nfotz. Stirerà in nediCeifodclknonjenetrant^^^^^ 

runeol iKSioneddiacute. Ma fc voglia- mile;Fcrchcviio eegltcheritag ilafiftola 

Sxàodiccctf la caia non per tutta h (ua Itrada , ma che in mcz- 

Jk^dXwté bifogncrà ftrignerc la cut^ zo della fua lunghezza, òcondotto fiiafci 

cSnno!^!c^hc ellafeghilonpreftezw intiera qualche portioneckllacqtc, e fica- 

Saek^oreTcS^SStwtcìi^i dentro qual- uifiiorilaco^bcella^poichccofi. pare che 

S/coSfmJiJc ddotta in forma di tafta;ac- che cantinole parole di Cel(x). Cacaato de- 

ScoS^uefto^^ SrolofiUoneUak.Ufbadat^,^U^^^ 

ciocne 'l"^"r2|I^ Ms'attimveOa^ iaeUiue.dimodo cbefrà d'e^r/ìpofi, cauarf,o- 

'if^Z':^:^^^ 1^y^oUofonUc.rdclla-,a^^^^^^^^^^ ■ 

Hih^e l^^^^ fic^nonsynifcano. Con le quah parole ,fe 



^fccUodileg^fottoilfilo^^^ «;f,»?^rhe;^^^^^^^ 
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poftemc.tagliace che fonoiA medicano eoa A cooofcono dTer mUchiateoon la maida» 

f'vnioncquale nondimeno non fi dcuc prò. qualche volta dtl colore , c qualche volt^j 
ffttbt con prcfto. Ma perche aon Vabbùno per l'odocc . In olcie , è anche ficuro fcgno 
MiL fubito da vnic gli orifici! della fittola . Gelfo della fittola pcoetianteilo ftOo , fc poftod5- 
TTmUf noi dice. Io però dirò quello ch'ho oflerua- iro.cntri con maggior fua pornonc d» quel 
to per prattica $ ed ^ , che tagliate quefte fi' lo> che corcifpoiKU al Tuo . Di quetti èpiu 
2^ ttoIe> nel medicarle, mentre la carnes'vni- certo fcgoo il vino» che infiifthiwdllauare 
)Smi.1I4 alla carne fpcflc volte a baffo, nciriftelTo con vn criftcro , ò nella fiftola , ò nell'ano, 
condotto, fi iiudrifcc vn'altra carnee fi for- efca dall'altra eftcemitÀ.Ma frà tuttitCegno 
.«ia vn foro, quafi d'vna nuoua fiftolajil che ccrtiflìmo è » fe cacciato ildito indice nelf» 
luifce per il cattiuo, e lungo abito della par- ano, e dappoi lo ftilo, cftcrnamcntc per To- 
te acquiftaroj onde s'io dappoi non aucffi rificio della fiftola i fc li tatto fi incontra^ 
lacerato col ftilo Tiftcffo forame» e quella-, ignudo, e Icopcrto col dito . Già dunque» 
•caroCf certo che la fìttola non li larebbcM iTè conofciuto , che penetra { che quando 
medicata, ed vnira affatto « poi la cofa è ficura,coftumiamo,con la pun- 

Forfe le parole di Cclfo j'hanno da fpic ta dcidito.e con l'vnghia alquanto tagliata, mhUJì 
• gare in altro modo . Pofto lo ftilo nella fi piegafe»e ttorcere vn lottile, e fleflìbil ftilo "f '^ 
0tìf«ftola, fi hà da tagliar la cute con due Imee-» d'argento.e tirarlo fuori per l'ano j dappoi • 
cioè, per tutto il condotto dicffain quefto legare a quel capo che è ritondo , vn filo di 
modo* S ingui^^'Chedaefleficaui fuori fcta, e tirar fuori lo ftilo finoch'appaia il fi. 
C^i vna (ottil cordicella, cioè ch'vna cordella fi loipofcia legar infiemei'vna.c l'altra cttrc- 
metta fri tutte due le linee fatte lacciochcj mita del lilo, e ftngner ogni giorno^ poiclie 
gliorificiinons'vniCcano fubito . Laqual cofi.dal filo di feta.ch'è in mezzo, poco 
erpofirionc però non muta il primo fenfo ; poco fi rode, e fi taglia la fiftola. Sonoalcu^ 
perche ancora lotto a quetto modo s' hi da c' hanno paura del terrò, ed afpettanojchefi 
prouuedere > chetantottonons'vnifcano .fiKcfaifincifionedituttoilfeiK>,ecaaitÉdal 
gli orificii, e rimanga la fiftola. Quali tutte filo? il che non lodo ; perche efla e troppo 
cole volonticri vi comunico perche appar« inolctta$ e arda» ed li dolor continuo, e iL* 
tengono alla prattìca* ed erpenenzai quale cncaliinga. Malodobensl*checonlafiUk 
non poffono confcguire . ic non coloro , i cetja fi tagli tutto il condotto della fiftola { 
quali rpcttc voltce lungluffimamcaM fi fo* . aoal tagUo fi fi con vna £alcctta , c' habbia 
no efeicicati neUéopcnitioni . - da vnweroitA vna pallotca.FactoUtaglio 

Con la fcorra di quefta efpcrien2a,vi co- fi medica la ferita con quelle cofe , che gc» 
municaròpur ancbe altre cofc delie fittole aerano carne*ediadut:ono la cicatrice, 
deirano. Come ho derto>le6ftole intorno Ma li ricerea «come ^abbiada curarbu. 
all'ano fono di due forti i altre hanno l'ori- fiftola, c'habbia l'origine eftcrnamcnreda^JJ^^ 
gioedidenccodall'iotettinoi altre etteroa- vnacnfiatuta nata nella cute» cchc ferpeg* ,mi U 
c»»f» mSte dalla ente. Da qnellcchenarcono in- gi vetfo l'ano } ne però penettiI*lnttftmo>#M* 
d,n, fi ternamentedair viceré dell' intettino, che ma giunga fino alla lua mnica . Si cerca-* yf/* 
rode , e fora , ne efce ettetnamente per la.j dico, che cofa s'abbia da £ire , cioè , fe fi ha 
cute la marcia . Mafenafcono efternamen- da forare, ò nò ? Io lungo tempo hò auuto <<• 
ce non è di neceftìtà, che l'vlcere fia di dea- paura di forare . e mi fon attenuto però di 
tro { ma effendo nata ettetnamente la gon- farlo ; ma aucndo veduto in molte cure * ò 
fiezza, e marcita intorno ali ano t dappoi la che le fittole non fi foftero rifanate, ò alme- 
tnaxcia rodendo forma vn fpacio i cne fora no pochiffime«e con grandìflinudifficolilt 
anche qualche volta rintefuno>e talvolta e la fiftola non fi riempiclfe mai dicamene 
ancora non lo fora, ma fìnifce all'intettino . s vmffe i Finalmente arrtuato che tofle ai- 
Tutte però fi medicano con la cinigia» poi* l'ano lo ftìio • liò focato 1 inteftino , ^ 
che di rado riacquiftano la fanità per mcz» cofilacura',fucce(rcconprorpcrirà. E ciò 
zode medicamenti.bcnche la fiftola non fia ho fatto>leguendo le parolcc pareredliip» 
ancora incallita i perche quefte parti fono poetate, che fullibro deU'EtMmUUtfaiìit^ . 
fcmprc fottopofte alla tluflìone, c fono co- in quefto modo. Sarà bene il tagliare, ritagli- 
rnc vna fogna degli elcrcmenii} e perciòfi tcttuàrel'inttHm » eiariUUfkMtefutrf 
medicano col caglio { che nella fittola pene- fmk* tcm^u^nf* > btmktfitm grmffim » 
trantc, fi fa con la falcetta. Ma prima bi("o- non oftnierai niente. Cofi adunque, come è 
gQa,chc noi conoiciamo dalli fcgnife^cnc- vcuimnoiidcctod'HippottateiCorièttato 
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conferiMto daU'efperienzatper pik che ve> raàrritata da fangue groflb lo fpiage a' capi 

ro, che l'inceftiiio ietto forato molto al di delle vene» ed apre gli orifici) Ma 1 altra ca* 

fopra da vn iftrumento eftcrho è ftato mor- gione viene fpiegacada Hippocrare *l ub, 

tale. Il che atiuenne ad vn certo iàcerdote • deU'Smorraidi,con quefte parole, i^undo la^ 

huomodabeiie* eJettoato* c'haucndoil bile, à pituita s'effend^rà alle tfem deW ituefiino 

Ito» ekfÌECcift* rf<>o (^intendete voi la bile > chedalfidcli 



indurite» vna volta caecìatoui dentro manda negl'interini, e firn il mente la pitut- 
vn baftone £itto acuto » acciò poteflero v- ta» generata nel Vcntricolo>c che è traman- 
fdrfiioriaMglioIefeccieforòdi fopral'in- dataall'intcftino retto ) <r/wrii«riw>^niM>iS 
teftino retto > e circa allo fpatio di fctt horc rifcalda,efifì/alfa,l'vna,à l'altra ri/calda il fan* 
mori» per gli atroci dolor i, che fcntiua » la^ gue, ch'i nelle vene i e r{fcaU«ndofi le vene^tint- 
qaal puntura toieiidofì occuin ti pidnci- "o ti fangue éHUime vitine > e qnoad* fi rim» 
f iOidal patiente» noi la medicaiiamo come pieno, rintema parte del federe fi gonfia , ed i ca- 
dolor colico t ma conofciuta poi k cofa pi delle renefiatmo rileitate, ed emiamiì «forte 
snorto che gli fù. >raprimmo » e tixxonàan wmtrefi canotto dailofiew dftfittpmtem » ' 
fcMIOfitttcOillOaettawdotofiMOriiilIft tre fono sforiate dal fangue ammalato , buttan» 

fuwifatfguceqiéffioparticQltrmeHteJnfiemeeot 
MttmmmUìt èMtriei» Seno» qiuM^yoktMttnifemza . QgeUcoo- 

fediceHippocrate. Hora s'hannodapra* 
C A P. XCV. ^ forre le difiereo^e dell'Emorroidi. 

Lt primadifléffenca adunqned^l^iiior- 

TRatf andò noi dell'Emorroidi, ò mori- roidi è cotcfta j perche altri l'hanno , altri 
ci non infcgnaxemo foiamentc*ia cita* nòj la qua! diiferenza adduITe prima Hispo> ' 

ciatekqaaiidodiire. Am 



8ia»GonetMiaini!ittoti^Uttif malima crate» quando ditfe. UgegUi^uédi km» hr-*^» 

parlarcmo prima dcH'Iftoria naturale delle morroidi.&c.E fi cana dall'iftelTa efperienza» 

noiici>dapoirfiegacem(|iialfial'vi6 della cnamradeMacora. Laqual difièceozaao^ 

»eiKdnaiidteiiiorid.IiiTlcÌiw»Ma]iiiBl»' coiii*olfoiia>notifoloiie'particohri,ma 

niftraremoladrugia. ancora più in vno, che in vn' altro picfc^. 

In quanto a c|p ch'appartiene al primo On4e quelli c'habitano la Zona Sectcatrio* 

^tl^ EmorrojdeètoceGteca compofta daema na]fi>pochid*effifogliono patite ramorroL 

dfii'E- chcfignificafangac» ereo»cioèSinterido dejall'opporto quelli , c'habiunolaMeri- 

Icorro» e fluflo, e concorfo di (àngue . Che dionak . PccCo ip che ciò nafca dalia fred> 

■ - - fc bene (i riferilce alle vene » che fpargpno dezza» e calore delfar ìa ambiente > che in^ 

fangue k non però tutte le vene di quefta quegli reflringc gli orifìcij delle vene ; ma 

natura 1! chiamano, con quefto nome^Cel- in quelU abbrucia gli vmori* e'I (angue* ed 

fo. e Galeno detU Terijuaa nfine Ca.5.chia< apre gli orifìcii delle vene . 
iiianoro]amcncelevcaeddrAao»edeirv- Lafeconda differenza Ha quella > cho rw^A» 

macnoffoidi > forfè per eccellenza coli Paolo accenna al Lib.i} Cap.s9.c0mc anche w far. 

nominandoleiperche fri l'altre le veneitan* Aetio al Lib. 14. c^. 5 .e prima di lui Galeno 

toddl'ano*quanto dell'viaaa^gliono fre^ nMottroduttioni ifagogicbe * eh' altre Emot- 

quentemente fpagcr fanguej onde Cclfo,at roidi (ìano cicche , ò acciecate .altre appa- 

Zib.6. C«p.i S. afiìcrmando l'iflelTo , e parlan* tenti » ed aperte. Le apparenti lì veggono j 

fdo delle f anedci (edere diffe. Li orificif.e boc poiché fono gli orifìcii delle vene aperti» c 

ehe delle vene,eome forgenti da certi capi , che^ con bocca allargata { ma le cicche , ò le ac- 

fpeffo Jbargonofa»gue,t Greti ùìum^no Emor. ciccate fono» com'ioftimo » quelle delle 

téUi,Étoggàagi:Eeiò aHcwa è fiate coufue- quali furoaaltce volteaperti gli orifìci/.mi 

to aitiemre nella natura delle donne . L' iftelfo hora fono acciccati, e cniufì ; poiché d i chi 

ancora fentimcnto è ftato di Paolo al Ubro non mai ebbe l'emorroidi diciamo impro- 

'9X^f.Nelqual luogo s'had'auuertircche priamente» ch'elle (ìano cieche. Perciò Ae> 

Galeno» Celfo.c Paolo chiamano più rodo tio chiamò Tempre cieche l'emorroidi gon- 

Penuxzoidi» orifici» e bocche delle vene» e fie» che nulla» ò molto poco appariuano. 
roeiinaMnaaiperche dagli ori(ìcii (ì fparge La terza difBarensaè» perche Pemorroi» 

il fangue: e perche core(b orificiì » che Ipcf- di, altre fono, che fpargono fangue , e non *^ 

fofoargono fangue fono particolarmente^ fono gonfie » altre » che lo fpargono » e 

nelrvtero» e nel federe i perciò ftimaxono » gonmuiaQiiellecheaaiilòiigon/ìe.fono 

Cmf» che l'emorroidi foflero folamente in cote- le vere, ed incontaminate» purché fcorra» 

Ox parti. Ma la cagione perche i capi delie no moderatamente j ma quelle che gonfia- 

2Smie li foUenino nel federe »e (ìano gonfii* no» danno indicio di non mandar fuori rat- 

e», aprano gliorificii > e fpargano (àngue può to il fangue, ma ritenerne in fe il gro(ro.Di ' 

cikcdiduefocn. . Viuè» goaadoJaNacii; 4W0119» dcH'cinorroidi» che fono cieche, q 
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ftonii4no, altre diffondono vn licore , ò ac* me l'emorroidi » e curitu) i etsngino^lonu- 

qilQfotàltre U marcia.qudlecbe diffódono pale infermità.Qon 6 ioconoenieate il lac^ 

la mar? iJi . fono cfulccratc} ma quelle , che contare l'Iftoria'dcllc vene proppfte.Le ve- 

«UlodonOaii licore rcieroCo lono icorticatCt qc adunque cinorroidaU , che più collo il 




^Zu' pur anche altre differenze dell' Emorroidi , yoidalij perche com«iopenro,l.i vena emor- 
juMrr«po4cii)au«iChericau4nodalUgi;ao4ezs(4f ]t)idale della miUa» noahicoagmaul'ar- 
tifoltitii4in«4lsii¥a4uogo,e «oilnncione. reria; ò piàtofto diciamo » pecche gliotifi- 
paUa grandezza, altre cflcndo grandi.alrrc cij delle vene s'aprano non dilHalmcnte » c 
picciolcalcre messaqe, Palla moltitudine» Spargano Unga&»ina quelli delle axcei:is > ó 
elTeado in altri moUei con U bocoi aperta ; non mai > ò con difficoui; perche il corpo 
iaainriipoche . Dalla figura» perche alctsnc dell'arteria ^ du ro, e le bocche dftcettc ; ol- 
nano (Ircrcei altre larghe di \àXt % come aQ- tre che il fanguc artetioroQóJia bifog^^il' 
• corai alcune fìmili ad vn acino dVna* (i nel* euacuatione > peccSdo di rado nella qaanti- 
laiègura» fi nella grandezza» e nel color ne* tàiò qualità» come il lang)»; delle vene; e 
IO . Dal luogo» quando altre fono nell'ano » perciò la N-uura fc lo conferuacome vn te- 
alcune nel mufcolo sfintere > ctoà che ilri- (oro. Queilu languc adunque delle vene, ia 
^1 «Itfencn inteftinQretto.paUacofti» qacfto modo» pnmieram^te^ portato dal- 
tutioncjperche altre fono miti.c piaceuolc, |a vena gorra al federe j poiché nafce da va 
'Jhm ^''"c maligne, dette cancrenofci ed in oltre gran ramo della porta , che è pprtato alli^ 
altre cancrenofe^ltre nò. Propofte cotefte milza» come vnaiiia jpropaggiJie » dcgnadi 
4*ttt. varietà» e differenze dell'Emorroidi» s'ha da confidcrationc » cdifccndc rctramcnte per 
ptopottc in vltimo quelli, da faperfi.chc i'- \q melentetio airintcftino retto , ia guaio 
4lfl0Vf« emorroidi altre nafconodalto vena Forta*À' longi fojpra di eflb giunge , e fcorrc » prima 
fint, r (Iella milza;alrre dalla venacaua> Che tutte che fìniica negli virimi orli de detto , final» 
m*M» l'emorroidi nafcano dalla vena della milza, mente terminano i fuoi otificii negl intefti- . 
$«)f , lo tellìllcano i tanto gU Antichi » quantò ( ni con molte» noci pcròaiGitto picdole prò 
più moderni , e l'iftcfla Anatomia Io con- paggini , e rami,particolarmente quando fi 
ferma 'la qual dimollca» che dalla vena deli^ sondano» e fpargono ianguc . Ma gli aitc>. 
mìlTsa» 11 dilunga rettamente airin^iivii«if yafi fono condoctidallayeaaoMaf -o dall'* 
propaggine di confidcrationc, vcrlo Tinte arteria grande all' ano , in quello modoj 
nino retto» e più addietto»e piantatale pio- pofciactie dalia gran ÌMtocca(iK9k.(pec coli; 
pagginata in effoiVerrolVvflbCocdcekdoli dire ) dell vno,e dell'altro* ftttt nelle ver. 
della coda . Ma dalla vena caua , cioè dalli tebrc de lombi , due grandi flì mi rami.l'v qO; 
rami delia vena caua » che nella cauita mag- di quà, l'altro di U fi diranuaQ^lic. gatnbc^ 
giore l'origine hannodalfOflbfaciOicdaila tanto della vena» quanto dell'atrciia, nejla^. 
cofcia.e fi djlugano.c diram i no vetfo l*ano» parte rartcria fopraftà pactiCQlacmear 
due rami di confiderationciconofciati agii te alla vena : daqueue fi producono duo 
antichi» vno> dalla deftia , l'altro » daUa fini- propaggini > degne di confideiatione » qual« 
ftfi. parte; i ^uali fi Iporgono » e diramano, ambidue fonoùmeilate obbliqnaméte ver* 
per i mufcoli dell'inteftinoicdel fedcrcqua, fo rjntcftino retto; non però nel fuo corpo» 
li coftituifcono anch' eflì le vene cmorroi. mas'attaccano ai muIcolo,chc cinge i'iftef- 
' dalitle quali fpargono fangue i ne feou tè.' fo inteftìno > chÉunatoafintc re,c 1 correndo 
gione; poiché prima la dirittura delle vene par anche cfternàmcntc, intcìrono li podi, 
vi gioua 5 dappoi ancora il fangue che colà ceiC l'altro sfintere cutaneo, anche con ia^ 
concorrendo > e difcendendo , co] ftio pefo catetcd lui l^nifconof poiché il podite «tuie* 
fiempie.ediflcndelevene j pofcia legueil ro l'ano, cioè la parte cftcriore dell'anello, 
moto de' mufcoli , che coAringendo (pfc< ò ano» ecompofta di mulìcolo>e dicuce» ^ fitùm^ 
me fuori , oltre che fuccede la dibtatfO' Pvna.èl'iilttapoitioneèibtiiUffianrf Poi* m f». 
ne de^l'intcflini, edclmnfco!o,cagion3ta_, che il nrjfcolo vicn formato di fottiliflìrac^***' 
dallelcccic. Tralakiole ragioni dHtppo- ^bbrc della membrana carnoUrchsacpec* 
crate» addotte di fopra . Quali tuttecorei» cfaiano U pudico $ auk- cute aflbn^lfa^ 
sforzano d'aprir gli orifici) delle vene, quella delle labbra. Conucniua adunque^ • . 
promuouere vnaptohifionevtUenonme* chequcftiduecorpifoOefoibtnliffimt» ai^ 
no * al proibire i che fctcciare le inftr« trimenti non fi potrebbero ftrignere pcc 
mità- appunto, ed dEgiuftatamcntCi pcrloche^ 
Ma prima che ricerchiamo Qòi ciocco* q^ftofapc(iKUl<BnÌcol04fiiUcxc,cficnda 

eoo- 
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congiunto coU'altrO mufcolo sfintere in- foHofolamente compre/e dal peritoneo-, ma<{Het' 

teinoichc eternamente inuolge Tinteftino* U che fono nudrìtedalU camt,foHo fuori deWifief. 

aiialCIMrChe Je propofte propaggini della /o, ancorché fiano contenute nelTabittme . CiCCS 

vena caaa > che giungono prima interna- di che , le reni, che fono nudriti dalla caua , 

m£te allo sfinterc>arrimno ancora eflerna- per mezzo dell 'cmiiJsenti>ci'vteco aiu:or« 

meaec al limaiieateild podice} dachefe- dallaiiìe(ra,equellecbe(biiovicinoaroflb 
guc , che tatto il fanguc dcll'vno, e dell'ai- lacro, e la vefciga } tutte quefte cofc dico 
tro sfintecc t e della cute ^ fangue della uè* io» non fono chiqfe dal peritoneo . Il che* 

mcattattdiengioneoouQeiiie fi poflìuio non difficilmente efperìraentateterfeoon^ 

chiamare emorroidi cftcrne, perche appa- l'anatomia tenurete con le dita la fcpara» 

xifcQqOj e ivufcooo nella fupecàcic eiUrio- (ione del peritoneo dalle parti fottpPQftc») 

lei collie al oimtfatio»queiroche€Oiiooae poiché apparirà chiacoic6e le icniie le aloe 

dalla vena della milva al corpo dell'intefli- parti non itanno fottoil peritoneo.Le qua* 

no» )ui dizamato» e tatto (an^e della vciU; li cole fe Ipno vere > ooa fia marauigUa ve* 

portaieperdòleveiiecmoiioidaliiiiKnifl» niiia»fèiieHtn9mo,vefltre » eneUfnteftino 

Il debbono chiamare ragione emorroidali » retro mettiamo due vene emorroidali della 
• perchcarziaaQoaU'ori^iodcllintcftiQO*ii' pocOfCdeJiacaPA» poiché l'^trepanian^ 

qaalenaa oofi ficOnieate t^ppaMife non fota coottmii^ in qucfto tafioio vemiethl.' 

cauandolo fuori efteruamcntc con le dita_i. no ancor cflTe ottenute in forte le vene della 

Dae adupqiicmo le vene emorroidali* cioè a S^ttz, e dalla caua>non però tutte neil'iftef- 

rlZ'Li le diramate dallavena porta» edaltacana» fomodo; poichelerem bajiuo forritoiiu 

iSw Vi per cagione, che li vii delle vene del federe guifa tale le vene dalla caua , che non le ti- 

fono generalmente i medeGmi » che quel! i ceuono d&lla Porta { nu l'inieHino retto a 

delle altre vene • cioè per nudrir le parti di prima afpetto par che riceua le vene > tanto 

fbmfar fangue . E perche nel ledere fono due part t dalla porta* quanto dalla caua; ilchc. nondt* 

ti M*' molto differenti frà di loroil'inteftino grof- menn non c vero ì perche la vena cmorroi» 

ùh ed i mufcoli * lequali formano l'Ano; dale folamentefcorreall'inteiliao dalla por» 

poiché fe ben Galeno coftitailce tré jparti ta: ma dalla caua,a|lifoiliiiiii(coli>comes*è 

nel federe * l'ano > Tinte (Uno i e"! mufcolo detto poco dianzi , 
sfìnteretnoRdimeno perche intefe per l'ano C<^ adunque ritornando noi al noftro 

forfè il mufcolo pofto nella fuperficie fottio pni^f4tobifognaco(lituiredtteroctidive> ^^Jl, 

le> ed di foilanza di pelle , e l'ifteflo sfintere ne emorroidali, della porta, e della caua « E . 

ancora;perciò s'è detto eoo verita,oireraar- perche le patti dell'ano , che fì nudrilcono *^ 

fido» parti nel federe^ qualila Natura fuol «UUacaaa* fono» e di PiftnunecOt e di mole fl^^ 

vnire con diuerfo fangue. Poiché l'intellino maggiore; impcrciocne quattro fono i mu- 

groiTo con tutte le mébra contenute, e rac- fcoli^ VDoe il sfintere, ch è groffo, ed acccr* 

chiufe nel ventre > edel peritoneo , corno chia rmteftino,e gl'altri due vno di qui^ral- 

fementi alla prima , ed infima anima , cioè, tro di là> che foUeuano l'intefiino , e'I quar- 

aUa vegetatiua, fono nudrite dalli rami dei- to cutaneo , che coflrigne l'ano ; quindi è 

]aveiiiplMta«confàngaechilofo>iieaol nato,che due fiano le vcnciche proucgono 

topato. Mi tutti j mufcoli, eia cute, come dalla cjujcciaiu porta vna fola; e le prime 

«wgani più f eifctti , cioè che feruono aii'a- fi dilungano dalle bande, douc di qui . e di 

nima (imfitiaa. e moti ice» fono nadriti dal- U lono i mitCcoU , E pexchei muKoll fono 

la vena caua, cioè con fangue purgato dalie le parti più nobili,perciò hanno congiunta JtiTV. 

ieccie» e puro,come le altre parti del corpo. fccol'arteria{ ma le più ignobili, come l'in •«/r^M 

' Era perà cooneoetiole coftituite ndfcfbie ceftino» food priw d'arteria » come ancora f '^f 

due focd di vene« e della poeta * « ddh^ le piante, Channo la mede n m a a n i m a . e a- 

caua. ' dunque chiaro > perche nel federe le vene 

MatihAdanocatevnteofii. chevlia da nanodidneCutt» cioè della ponat edellt 

<»/«i»»'parerrara,cchcpareanchcnonacconfcn- caua, e perche vna fola dalla vena porta, e 

ir, del ^ alla dottrina di Galeno , qual volfc * che due dalla caua fiano diramate . e che quel- 

y'^'" ratte le membra contemtendventfetfia- k che fengono daUa caoa fiano pofie di 

thiuj, no coperte dal pcritonco,cQme il ventrico- qui. ed< 'à> e quelle che nafcono dalla Por* 

^ lo. gl'inteftini» U fegato» la vefciga dd fide » u>fiano fìtuate più iodietcojfinalmentccbe 

^**' la miTsa. romeaeo» ilmereotecio» le leni» la le prodoctedalla poeta fiano priuc 4*acte- 

vefciga, IVtero , i vafi > e fe altre parti fono ria. nu le diBWWHC dalla qua abbiano fU^' 

coQtecmte nell'infimo ventre » il che perà teria. 

mmèveiO|iiiaiii6tti^lacòlàllàcQd»cAcj Palla qnal Moria 4el > wwgro i dl>eiin.(»»' 

tut ti Itmebraeonteiuue nel vfktre inferiore , c'- ua cognitioac della vena caua, farà lecitodi 

b^ngitrtneé^pWMitia^ À99fudriUt nccogUac comccoroUan » ò fencenze , ed 

ai: 
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S giungerle «Hi decreti degli antichi «cioè queUiichedalUftelIkKanutèaitofitlo» 

eleveneemonoidalifianodiditefotti» còi u e v i tt fenrin>.ò fogna di timi do»» 

delia porta,edcIbcaua, e l'vna è l'altra giS- menti ; che perciò non fìi marauigUa» fe 

^cc f ed eflier propaginata verfo il federe : auendo alcuni aperti gli orificijddUc vene* 

ina die hemenoMi odia porta > fcorrono godono vna Cuati intemerata > edalcnni fi 

particolarmente all'inteftino» maj quello lifoerìnodagraaiilìineinferniiti.cnprercr- 

della caua più ver lo i mufcoli del federe>ch' uinofanii come dice Galeno «Perciò egli ò tr^f, 

è il fecondo corollario . Terzo l'emorroidi opportuno di ricefcar al prefente » circa le 

deUa porta entrano prima dietro air inceài-' wneptopofi e t dota quaiicofe » e come ^ 

no> pofcia fì fpargono per tutto; ma la caua giouino» e per conferaatione della fanità i c 

fi fporgono innanzi prima dai lati % dappoi per medicar» e vietar i mali » fi ncll'aprire « 

s'inoltrano > e fcorrono per ambldue i mu- couenelchiudcre le dette vene]|poiciieic» J^^* 

fedi sfinteri . Quarto , cnc'l fangue ch'efce s*aprono,quido il fanguc nel corpo è vitia- mj^tì^ 

dall'emorroidi della porta è groflò, nero, e to » òDotioderato» ilcorpolìnlana» fefì^i 

fècciofot BU4pieiloclf elee dall'emorroidi chiadoooquandoillàflfBeiKUe vene è p«> 

della caua, qualche volta , anziil più delle ro, buonore moderatone (eguc fìmilmente 
volte appanfce più loctiic, e più rubicondo, la fanita ; comeall'oppofto , s' aauicne il 

Per la qual cagione fì caua il quinto eoioA* contrario { fe medefimamente Captano* 

lario, cioè . chclcgranprofufioni di fan- prcfcntc l'infermità. òfoprafti, prometto» 

gue emorroidale fì ànno dalle vene deila^ no la (ànità; ma fe allora fi chiudono» egli è 

caaa»piàt<^clieda]]evciiedellaporr«^f eeitOt chc'lmalptefcmeèpercrefeeffe» e 

e perciò, le prime auucngono con maggior l'imminente ha da venire . Galeno perciò 
pericolo > perche fono più > e maggiori i ra* Ltb^elU Citrati U Mijs-del SiOjg. contro 

mi deHa caoa « portaci al federe > e difperfì » Erafiiintto dc^, 5. diflè» ctie l'emmioidi 

che quelli della porta; ed in oltre porti più conferuanol'huomofanoj la ragione n'ad» 

vicmi ai rami più grandi della caoa. Per fe- duce egli fteflb, «li*i«gUymor.e4d6,ét*- 

iloftcaoa > cheremorroidi dellaponafo- MrAJ^f.petciie. ptrfmmtUiftj^mgam 

nodifoHieuoalmalii che nafconodaikn- ^ymri/bnerchi.E perciò Hipoctztc al 3. • 

J(ue maluiconico.pet comuiui»a>ma quel* dig(/i^«Mruliire quelle parok . SÌMelU c'h^m 
e della caoa . a glltlni 1 fi comeanco quan Vmwr^non poter jhAmmc effer i»fefi4tHk 
do vedrai vfcir fangue groflb , e fecciofo » alcuna mfermtii perchcfe'l maggior prone- 
non mdarno giudicherai • che venga àiììt^ nimento de mah nalce dal fangue » e da gli 
vene della milza; ma quando lo vedrai più vmoritche fono nelle vene} ed eflìuido (òlft- 
xubicondo dalla caua . Per vltimo, farà an- mente due le vene neLcorpo > la porta , e la. 
che lecitocauar qualche cofa circa l'appli- caua, fe l'vna • e l'altu s'elpurga per l'emor • 
catione delle mignattcò lànfughe,cio<ch' roidi» concorrendo ambidue all'Ano, dall'- 
ella (ia per eflcr vtilcanzi varia j poiché , fe vna» e d^'alna «'cfiNUgherà in tutto.e per 
l'intencioneèdi cauar fangue malinconico tutto il corpo.e con non lari |ixcfo da nude 
dalia veiu della milza, biiogna applicar le alcano, come dice Hippocr. 
mignatte . e di dietro la ipiiu verlb l'ofTo Ma accioche tutteqnefte cnfefianopit 
Coccige.e più al di dentro verfo rinrcftino, chiare della luce del mezzo giorno, come 
douecotefte vene fì diramano. Mafevor- fìdice > edavoiconofautc, edinfiemeal^l^ 
lai cauare iaiigne di qualunquealtra quali- quali infermiti giooino fentocioidij bifo- th» r«. 
ta , dalla vena caua s'hanno da applicar It* gna imparare innanzi vna cofa , e mandar* 
mignatte dalle bande verfo la rupcrficie,da la a mente, cio^ che gli Autoriantichi non 
ve fono GOteAe vene. Le quali cofecofìti» Uno auotonotitia veruna delle veneemor £!• 
cercate, come appartenenti airidoria dell'- roidali ncirano;quali prouengono dalla ca- 
emorroidi, hora s'ha da inueft^re qua! fia ua. U che appare clfer veriOimo, dalle iofo 
Vvfo delTemonoidi nelli medicina,eooiiie autoilti. le quah tutte hanno foiamcme fi* 
egli gioui per nfuaie» elcatidarkii^r* guardoallavena.chcdavn ramo della mil- 
miudi • za vien portata all'interino, da cui s'eljpor* 
l^èadnoqaecenofcheperotdinario ga il fangue groflbiemalincenito. 

^ la Natura fi ferue dell'emorroidi per efpur- La prima autorità c di Galeno al6. deg^ 

JUai^ gare il fangue , dimodochefefìa ineflb u^«>.ia.e47.7rrrriiMrr«ii^>diceeglii^<>y^«r* 

'H^J' qualchecoradifoiodefato,-òcartino.linel. gaUmstniéfeeehfa.inth/kielJìtggto^'^cXU 

tunti. la vena porta, fi nella caua, fi rrafmetta fuo- feconda tcftifica egli, nel fecondo a GUuc. che 

di. ridelcor|>o,ecofiapertigl'orificiidelleve. l'aera bile difceade nell'emorroidi > epcr 

ne>lifiiccianoremonoidi. Qual efpurga- quella cagiotteclifl*e»cA0lf»iMr«A«w»«^iv« 

tionc In vero non porca la Natura far più dotto yn tal qual particolar yafo datU vmmu 

fwmmodainfnte» cheperrano* coiaepct dfiU mi^ § f^^w • f»il fM^iWitt^ 
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Pétrabile^edU/angMe affatto grpifo, e nalineo' no la febbre » Ucheancor^prouiamoogni 

mkp. La tersa al^egl'ufo.z i.e z$.l'emorroi- giorno coo rerperienza , e vcggiamo cho 

éi/bnoyngrttndiffimo rimedio itila HnUneonia, di non potiamo intendere come (ì rifanino * 

modo cbeU proibifcono anche quando hn da yeni- per predetta vena della milza . finalmente» 

rc.DiSc egli ancora ai ^.dc Horbt f^ol^. Comm, le Kippocrate, e Galeno al 6. de Horb. Volg, 
che è Ja quarta autorità» il medefimo detto fi* Jlf9ris. ed altroue, per ordinario» 

di fopra.La quinta con qucfte parole.^o^r«- àìzonOtcbe le Varici guarifcono ilfurore.òvero 

ttenendo ^emorroidi egUi buono pfr (hi è afflitto (be fopraitenendo a i palile varici, e'I emorroi* 

dail'atrabileal6,u/or.tiJeVV^oalii^4»* éi»figMUilib9r4ti9iietkll4p«^Ut al certo 

La fefta è quefta, [emorroide fam l'atra btle,c non cofi bene fi può intendere, come la Na. 

U mU^^UtittnaoiiU 6MI ^-dc Horb.yiilg.com.i, tura tra fmetta l'atra bile Pcr le varici > che 

lA&itìna.i4auliiitmiétfifi^datt0tntMe,fi Tono nelle gambe • eneilecorcie.reperò 

tome anche temorroidi quando difcende pià co- fupponiamocflcr vcriflìmo ■ che la vcni^ 

fio/amente nelle vene» che foao nell'ano al i.Uf, porta non habbia alcuna comunanza coa« 

loX'OCtaiM.f 'mI;^ emorroidi a gUiitnibi> U vena caua . per i loro tronchi gnindi|. Ma 

lariÀafrrnefiaforpreft, egli é buono, nel Lib. dell' noi.i quali gii conofciamo l'cmortoidi del- 
indicat.Care. ìgs.E brcucmenre« Te condili* vena caua . potiamo prontisfìmamente^ 

ti M genza fi riuolgaaoi vallami cfHippocnte » vender la ragione > per la quale l'emorioidi 

Galeno, e degli antichi, niente di più cirro- guariCcino e la plcuritidc.c la peripncumo- 

uecemaNoa fi deue oondimeno negai que nia» e le paloni delle reni > e le febbri > e fi • 

tunfir' fto , che gli Antichi indotti dalla medefima nalmente moli'altce initsmiité { ed hi oltre» 

efpcrienza . abbiano fatto qualche voIta_» in qual modo le varici ritraendo , e fraftor* . 

mencione dell' infermità » che fiiifanano nando l'acca bile dalla teda, rifanino il fii. ^^ff, 

matSm dall'emortoldi» Adalle nwdeiime fono vie* «>re i ncheamlene per la grandiiSoia co* *«>m 



munanza. che hanno le vene delPano con 



f y*" tate, è proibite che non vcnganoibenche la — ^w.. . , 

cagione i loro ne fu fcooo&iata, nonco. ia caua* nafcendo dalla aicdefiina.edeiri:n- ^/ 

li^ iMfttndocfi le vene emorroidali della ca. do vicina ài rami grandi ddr tfteflTa Simil. 

/»• ua.conformc all'autorità d'Hippocrate 4Ì j. mcntctuttclc varici delle gi nb^.cdcllo 

abJali Humor.ed al 6 de Harb.yolg.nell'vno. a le co(cie nafeono dalU vena caua.ne hanno 

wdtmro Uogo,al comm. $ . iì-telli, i qutUi banno vemUorCollegamento con la porta . 
ttmrrmdinnfonomotefiétijitìriidtrétlU' Mà perche qualche volta l'emorroidi fo- 

4»tAcoJU, ne da uJutMt^iùne di polmone yned4 no cauta difanità . qualche volta d'infermi Jttn» 

IfwnMadi» t bru/cbi» ne dafagedeni, cioè viceré, ta, e tahiolta ancora di morte } perciò dob- *'^m 



€he rode non Jota Uente.ma anche le cofe ad effk biam vedere , per parer di Galeno , per qual ^ 



9» 




toidi della porta veruna comunanza col no moderaramente, ò fnoderarament^ i 

petto, nella pleuritide * e pecipneumonii_,. ma fé non fpargono, ò non fpargono na tu- 

Similmente quando Hippociate dice «/ d. ralmente t ò peiche fono chiufe s poiché^ 

degli Afo.i I .che foprattuenendo Femorroidi^egU fc faranno mo^c^are , fono caafa di (hnird . 

(^^No»oa//epi^ofli(ir//frffn/:addimandoioc*- Eperciòdiffc Galeno al Libro del Tagl. della 

habbia che far la vena delia milza con le re- wm contro ad Er j fi/lr. alC^,$, cht le vene 

ni. Neàciòècontrario Galeno nel Comm. emorroidali' che fpargono fan^^^ue -, confcruano l'- 

quando fcriuexhe per l'emorroidi s'cuacua buomofano , Che fc lo fpargono iinmodera- 

-U Xangnegcoflb, che cagiona la Nefntideià tamentecagionano mah tic. e qualche voN 

infiàmagionedclle rcni.pcrchcquel fangue ta ancora la morte. Perciò C ileno uel Ub. 

groio s'eipurga dalla vena caua.per l'cmor. della Cur.perla misMfang. al Cap. i o.dilTc co* 

roidi>con cui comunica>ed hadiricta>e vici tefte pwM^'P^^if nandù temtm deìtenatu- 

na ftradainon già dalla vena porta, ch'è lon- atìone deW emorroidi . che no fi faccia co fi smodt- 

tana, ne ha focietà alcuna conefla. Onde in Tf/a* ò the ammaini prejio l'buomoyò lo renda di- 

qnefto luogo» Cirà lecito di fcnCir coli Gt- /^^'ae^inafra lanOeeM fUr^pi/U i eon^ 

leno» fi come l'abbiamo fitto, quando hi_, cachesfia e malo abito . Aggiunge Aetio«/ 

infegnato,chelajplearitidcs'cfpurgaperr. Ltb 14, Ci^.$.chel'emorroidi apportano» e 

orina » per hatterie lilcie, per il caore % e per brtittesBa» e vita mifera , e qualche volta la 

l'arteria magna, non fapendoegli la più co- morte. Appottano diformiràiperche pcr la 

moda» la più facile* e più ficura via eh' è per fouerchia vacuità tutto il corpo li di(cQlo< 

Jafeufciisapariidrittatap.'tta* edtrama- ra.Afiyir4WM} perche bifogna di eontinoo 

•tllll'emulgenri . Similmente, fetuttivni- rimediareaitadebokzza.^4 morrai perche 

" — L.. ■* -A, .f — il* .1 c r \'^^ 
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2p<^ Delle Operationi di Cirugia 

fri U cute* cioè l'Idcopina . Che fe non (pa- di cotefto fangaci ma altrimenti non è d'ìC- 
dOQO t ò lo fanno » perche ad alcuno n^* fiie&ifi è quelTeiiaaiatione^he fi fì per Te- 
naturale il non fpargerc» cioè perche il fan- morroidi. come quella > c'hà pcricolofa l'v- 
gue non pecchi in qualità>nc fu foioderato na>e l'altra fmodcratezza > ò che lì euacui il 
ih qnamiriialJon rhuomp ftà Tano» ancor- iàngoefiior di modo, ò fi fopprima alGitto» 
che le vene dell'ano non fiano apcrrcjcomc La cagione di qucfto fi rende da Galeno,»?^ 
vcggiamo molti conleruarfì faiù lenza ve» del modo di Curare col e/uuar/angM Cap 19. 
zana fluffionedell^morróidt. Che fenon^ doueeglidiceceaiì» Voùbet quMdo é kv ù mti 

jpandonOi perche fono , ò medicate > Ò fop- paura dell' euacuatione dall'emorroidi, che non dix 

|>reflc> e relè cieche « intal caiofi debbono in tanta smoderate7i7^»fbe,ò/Hbitoamm«:;^r» 

affettare l'hifermitadt . Onde Hippocrate bMimtittjfMg, etmVacquafraUtMtftòew 

t^Ukarto de Morbi ptp^m y er/o tifine dice, c'' cachefia . Da qucftc parole di Galeno s'in* 

huwHdo Scippo l'emwr^iMudieiito eh' egli fè, tende chiatamente > che fi dcuc euacuarc^ 

iinemepaxxo' £ perciò Galeno «/ 4. c/c^/i ^f. perl'iemonoidi> ilTangue malinconico ao- 

2$. hà paura dcli'vna.c l'altra fmodcratez- cumulato, e raccolto nel corpo ; ne in quo» 

zai ò che fcorre il l'angue ftior di modo , ò fia cofa Galeno pone veruna diftintiono » 

cgl i fu affatto fermato t perciò egli c auue> fiano» ò non fiano accrefciute Temortoidi • 

Olito 1 che riftagnate remorrodi> ne Ha prò- quello s'aCfegnano ancora le ragioni Fri- 

uenuto, ò la durezza della milza , ò malen. micramcte.che la natura Tuoi euacuar il fan 

conia> ò febbre , oì dolor delle reni * ò altri gue per l'emorroidi . e quando l'cuacua , li- 

mali; £ per quefla cagione Hifpoccateiiel» bera gli huomini dalla m alincomia» e riiàna tàciti 

la Curationc dell' emorroidi» comandaua , la milza indurita, ne ponnoencrprcfida-, r"»«»f 

che le ne douefTe la fciar aperta vna.Ma Ga- picutitidc, ne da pcripncumonu.ne da altri ^'^^k 

fi leno» per opinione d'Hi ppocrate* hauendo malLStdeae adunque in tutto • e per omo èt» m 

^tH* «y fofpetta l'vna- e l'a Irra fmodcratezza , cioè pròmuouere» ed inuitar la natura i fiir que- '»•<•• 

^mlf'tu» lopprcfljonc, e la foucrchia euacuatione» Ha cuacuationc. La feconda eJa Natura ha 

nutii' perciò <rf4.</r;llr,>f/«r.2S*diire> nmitnerfiafi fttto vn vafo . anzi più vafi deftinati a qne» jl" 

farfare i quell'eHacmtione > the fi fa per temor- ft'vflìcio, i quali quando fanno il loro doue* 

' roidi. Per ic quali parole di Galeno , hò ve- re. lì corpo ftà fano { non Éiccndo adunque 

datialctfni Medid paueatar^ tanto Tvfo l'officio loro, ne cuacuido il Cuiguei fido» 

delle mignatte , ed euacuatione del fanguc aprire, effendo materia nociua nel corpo, il 

daircmorroidiichenon folo rariifime volte che s'hà lempre da iìipporre- Terza T cua- 

ve ^applicano» dotte fono aecKfbitttfeife'non aiatiool>cliefifianokè<iaIlaiiatiiia>ddal 

fpacgono sSgue parcamente ; ma ncanco le medico, ogni volta che v'c materia nociua* 

ammettono in verun modo » quando il pa> Tono buonciperche leuano le infermitiiCÓ* 

tiente non ha mai patito qneHe vene» è gd* forme a Galeno net ut. MU CwfntÈ» «f Cf. 

iìc, ò correnti, e sboccate , dicendo eglino. La quarta , le non s'hanno da aprirle vene 

cffer fiato parer di Galeno » non doucrfi af- cmorioidaii*quado l'uomo ha accumulato» 

ineftr à quelfenaoiatìone . elle ftfì per he* ed amafliito moltosigne malhiconico > ed 

monoidi. Onde in quefto luogo, nafcc va^ è moleftato da rumor duro nella imlza, ò di 

dubbioiche molto appartiene alla prattica* malinconia* ò d'altri fìouii mah.non fi deue 

ed alta faiutc degrimsmi. Se rinfermotche neanche nelHltre infiermitadi , ò ugliar la 

s»iSi» non mai abbia patito emorroidi nelle parti vena, ò dar medicamento > che purghi» ed 

dell'Ano , cioè, al quale non abbiano mai adoperare qualche altra cofa fi fetta j pet^ 

fparfo fangue, ne mai fiano fiate gonfie le^ che la ragione è pari . Anzi che » aflertata- 

dimth$ dette vencil medico debba tentare coU'ap- mente io dicoiche fia maggior ragione,che 

*'^plicatione delle mignatte quella euacuatio* s euacui il fangue per l'emorroidi, che dalla 

J^, ne, nel medicar le infcrmitadi, tome farcb- vena tagliata j echefcnon lece aprir i'e- 

be à dite la malinconia» la pleuritidc, la pe- morroidi.larà manco lecito d'aprir la vena 

ripnaimonia, il dolor di capo , le febbri , le del braccio; ragione perche è.che la Natura 

ofièfe della milza, le paifìoni delle reni.e gli che operando rettamente nell' intermitadi, 

mitri mali di quella fatta mentouati da Hip- apre da l e (leflTa l'emorroidi ; ma non mai 

pocrate, e Galeno. Addimandiamo la ioki- da fc ftclfa apre la vena del braccio . Di piò» 

rione di qucfio dubbio » a Galeno » il quale le la natura > per fentenza d'Hi ppocrate « e 

^^"''^ al^Jejfi^AfbrMetCommemfXcrìtat coteftc pa. medicattice delKnfèrmlcadi • e veramente ^ 

fUJiiJds loXeJl fangxe difopra cioè mj7tdato fiori per la Ic medica, e cura coU'aprir le vene dell'ano, 

Galt»i bocca, .^udlunquc e^Ufifia, e cattiuoi di/otto pe- di rado le altre » e noi ancora dobbiamo più > 

fi, eie/per Fem»niidh i humò^ntndn Venacna- lofio aprir queAe>che le altre. Finalnenic^ 

no materie ners j cioc quando la natura dclf- fc la natura aprendole ve ne del nafo,òdel- 

buomoauràac^vmuUtOjcraccoiiomoko JaÀoncc» benché xaciifiins volte» in vnfii; 

biio 
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biro però rifana il dolor di capo . In oltre fe fc Galeno diflc non douerfi affuefar à quell'end' 
aprendo in vna gamba la varice, roglieU (itatione»ebe fi fà per l'emorroidi. A'qaeftofi sywivw 
maliaconia ) molto più aprendo le vene nfpondCtclieqiieltaautoricàdiGaknonon «" ^ 
cmorroiciali, che per ordinario Tuoi aprire j ofta punto; perche egli, per parer d'Hip- ^ ^'^ 
cucarcntio ancor noi, com'eflTa.le infermità pocrate , dice due cofe . L'viu , che quan* 
di . Io vltimojuogo mi prendo ardire d'ag- do la natufaddl'hDoiiio hauraaccumnlato 
ngtef giutìgervnacofa, che giudicarcte degna di molto fangue gro(ro ,nero, emaltnconi> 
marauiglia » cioè i ch'efl<cado nuoua inuen- co » che fìa all'ora bene di euacuat il (àngue 
tiODe l^morroidi deUa vena caaa > faranno per l'emoroidi j altrimenti * cioè quando la. 
adunque nuoue tutte le cofc , ^hc da ciò fe- natura dcH'huomo è tale, che non accumu- 
Kuiranno: ma panicolarmente vna 6>la co- li fangue grolTo , all'ora , dice egli • non Ci 
£b doèfChe l<<eiiacaacione del fàngne dali'o» deoe aflueftre aH'euacuatione per r emor. 
morroidi gioui più alle febbri nuliglie« die roidi. E ne rende Galeno la cagione; per» 
il taglio delia vena del braccio. che Hippoccate dice i che l' vna > e l'altra^ 

'Tireh$ ^ ^ ^ prima ftonte pare va pa> finodefatena è pericololà» ò dki il fannie 
i'tMucm radoffo , la ragione nondimeno à ciò è fiioridi modo, ò fi riftagni affatto. Illca- 
^ttent conforme : perche nelle febbri maligne • Ja fo delie quali paiole è i perche fe a0ue£M> 
t'rr'i puttedinc ènellivafi maggiori» come ap*' damoquakliedttno» che per natotanon.* 
Àigitui pare appreflb tutti ; male vene emorroida- accumuli , e raccolga fangue malinconico , 
f.ù mi. li fono piè vicine alla vena cauat doue è più vno delli due può confeguire in proce0b di 
mii' S<^^nde ne 1 lonibi«e nen*oflb Acro > die nel tempoida quella confaecudine » o che trop- 
sn* ',tb4 braccio > doue fono più lontane dalli rami po n'efca, ò ch'egli affatto fia rinagnato^ ma 
éttÀgt,» maggiori» come làrebbed dir» da quelli del- rvnoiei'altroeccelToc tenuto per penco- 
l'afcelle» e dal tronco dtìla vena caoa : tao- lofo da Hippocrate nella conlnecndine già 
fr^/f nengono adunque più al luogo della putte- fatta. Il qual luogo veramente conf.mu 
dine. Ma percne qualche volta appare che la nodra opinione; perche noi»fe per ciTem- 
non gìoolno» e che facciano poca opera » pio , la milza fia indurita > ò qitalchedano 
queita e forfè lacaufa , che feguitandofo- Ila infermo di malinconia, ne habbia di prc- 
lamcnte IVfo delii Antichi » i quali non fa- sete» ne mai nell'addietro auute remorroi4i 
pcnano»che le vene deiranoineOero long! accrdbhite. vogliamo ches'aprano» con 
nedalla caua.hano v fa t^ed Adoperate leal Galeno al luogo citato . perche fupponla- 
tre • jche fono nelli articoli ? ò forfè perche mu , che la materia nociua fia accumulata 
le vene ddll articoli fiano più apparenti , e nel corpo . Per opinione adunque di Qaie>. 
più comode al taglio : ò terzo > perche dal- no . s'hanuo da aprire > e'I corpo s'hà da af- 
te vene emorroidali non H cani quella qua fuefareà queftaeuacuaeione. Ma quando 
tìxà di slgaciche fi da quelle degrartxcoli, il corpo non è di natura che accomuU tal 
la qual caufa fi deue attribuir i la colpa do fangi>c • neanche noi vogli amo . eh egli fia 
Medici» i quali fe voleffero > cauarebbero affucfattoa quefta cuacuatione; accioche 
dalTemorroidialtiettanto fangue, epurc qualche volta non li auuenga vnodelhdue» 
coneuidentilfimavtilità; comeeghèau- òd vnafmoderataeuacuatione, o v n'mtie- 
uenuto in prattica à me non vna fola , ma ra foppreilìone . Mà come vna ulcflj caufa, r^^j; 
più volte » e fpeflb : ma particolarmente in cioè la contuetudine all' cuacuanonc per ]'- flt/, 
vnagentildonna»laqual a uendo partorito emorroidi «pofla produrre effetti contra ri , f*c*»' 
cinque anni innanzi due volte, cfatteducj cioè ò la fouerchia euscuatione.ò b pcrfer- ^'^/'^ 
pattine » dappoi mancando in gran parte i ta foppreilìone ,non è diitìcile da aliignariì j [irti ti» 
meftruì , celsò dal concepire) quale medi poiché fi viene alla fouerchia cuacuatione «nwf • ' 
cado iced apredo la mattina con le mignat- acqniftata , ed eccitata dagli atti frequenti ; 
tei'cmorroidi,, doppo pranib efponendofi ma all'intiera foppreilìone, che puòauue- 
con la fchicna al Sole» per darla bionda à nire . perche per la (moderata euacuationca 
capelli, gU foprauucnne vna copiofa prò- di fangue, i vafi votati cadano in fe ftelTì . c 
fiufione di fangue emorroidale, edaquell'- per quefta ragione intieramente fi iuppri> 
bora apparaero fuffidenti purgationi me- ma. Ma perche Galeno non ebbe veruna 
ftrue, e concepì quattro volte , è partorì cognitione dell'emorroidi della vena caua » 
quattro figliuoli malchi . La qual hifioria perciò ebbe femprc riguardo a i mali prou* 
pocodifottocontinuaròpiùdifteTamente. nenienti dalla malinconia» ed al fangue ma« . 
E ciò fi può anche cófcrmarccon la purga- linconico , tramandato dai ramo della rail» 
tione meftrua del iangue , che fi fà per lo za al ledere» qnal volfe egli douerfi euacuac 
venevicine all' emotroidi della vena caua» pcrreniOfroìdl»doè>qnandoèaccamiilaF 
le^uaU perciò loccorrono i tutte le infer- tonclcorpo. Ma noi, che fapptamo , che 
' delle donnce le coaieruano liane. Che i'cmoaoicUfoaodiducrorti,dciiaporu«« 
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della cauatbifognach'aggiugniamorinftc- lordinftniio*eflbiidofegfiiiiolbvnv(ci< 
inìcàtcheprouucngono dal fangiic della ve- ta di corpo> biliofaicd alquanto rugginofa. 
Ita caua, cioè quando il fanguc * che à^itu Da che cógietcuramoio prima vna ioprab- 
efla è l'modcrato, d i modo che pecchj » ò in bondiza di (àngue malinconico adufto dal 
quantitii ò m qualità. Onde G2ieaoal6.de quale fì muoueuano , e Iblleuauanoi flati» 
dice, che per l'emorroidi fi fccf ed i dolori j ed anche le oppihzioni t 
ne la parte del fanguc vitiolb, il qual (c non non Tolo nella parte piana del fegato , per 
fcorre da fe ficfib» lì deuecuacnareconiaii- rvfcttt di corpo,e per gmichefcgno di Taa- 
fughe applicate} pokhecofificonfenierà guc emorroidale , ma ancorai mcdcfimi 
fano il corpo . mali * cioè l'oppilazioni nella parte gobba 
Che fe nel corpo le vene fono folamente did f^tOiCdabboiidanza di l'angue vitiolb 
due» ilfangucdellc qu3li le è buono , rhuo- nella vena caua peri" inditio dell'orine.» 
mo gode vna pcrict ta lanità» cioc la porta 1 toflci ch'egli rendeua . Per le quali cagioni 
c la cauaiC le abbiamo amUdue nel (edere » ragioneuolmente confìgUato di euacnac 
che cfpurgano il fanguc cattiuo > cglièdi il fanguc più tofto per l'cnorroidl , come 
neccAìtài che da quelle ne auuenga alfolu- quelle» che riguardano^ e foilcuano i'vaa» e 
. tamenie la fanita di tutto 11 corpo. Neiàrà l^ltraparte>cIoècttaciiaiidodaUVna>odaU 
XVm» fuor di propofito il far paragone deiromor- l'altra parte, che per la vena del braccio ta- 
ll^* roidi della vena caua nell'uomo* con li nic« eliaca» come quella che euacua folamenca 
MMM m ftnii delle dóne» ò con remorroidi dell'vto» dalla caua • ed apre le opilatìoni della patte 
j/< w. ro nelle donncdcriuando anche quelle dal» gobba del fegato. Ma perche di rado auuie- 
Tétnt la vena caua » di modo che > ficome per me* n a > ;ì nsi non ixui, che il fangue viciofo » e le 
M«u«. zo de meftrni» che corrono moderatamene opilationi fiano folamente nel ventre , e 
te» e naturalmente , c dell' emorroidi dell'» nella parte pianadel fegato , c non l idondi- 
vrero, le ddne (ì confcruano fané) ma chiù» no ancora nella vena cauai nella parte gob- 
fequellct fono oifè(è da ratte le malattie» ba del fcgaro»e finalmente in ratto il corpo» 
cofi fanno l'iftelTo l'emorroidi nelPhuomo. quindi fi ha da cauaie come vn corollarioiò 
Da cheli deue alTolutamente concludere» pcopofizione che fi deue più tofto tentare 
che l'emorroidi , quafi in tutte le infermi- Tcuacuation del fanguc per remonoidi>che 
tadì t' ò per preferuatione.ò per curatione per la vena tagliata; ilche anche gli Antichi 
di effe ottengono la prerogatiua» edhanno aucrcbbcro ftabiUto. fe auelfcroauuto no- 
li primo luogo. Da quelle cofe finalmente ticianonrola^clla vena porca» ma d'ami» 
nhàdaraccosliere,chedabbiarood'aaue- due le vene cmottoida 1» ciofeddla pona » » 
ni;' *' fare a qucH'euicuatione , che fi fi per Te- della caua . 

»(ri*fU. morroidij perche fi euacua il fangue vitio- Migioua d'addurre, e riferire qui il cafo, 

fo.tanioqueilocheftagnanelvcntre infe. chedifopraabbiam toccatOid'roanlnobil /r«M> 
"u^l r nere, in tutte le fuc parti, e nella parte pia» giouanc ch'clTcmlo di temperamento frcd- ''"«••j 
i «Mor na, ed eguale del fegato . per la vena emor- ed auendo il vcatcicolu ancora freddOiC 
fMtf» roidale, che deriua dalla porta, quato quel- fn^nnite le purghe meftrae» ecinqueanni 
lo che e nella pa tre gobba dcirillclTo, e che innanzi partorite due purtinc , ne più auen- 
lidonda » e foprabbonda nella caua perii doconceputo,defiderandonoofolodicon» 
rimanente di tutto il corpo*per le vene>die cepiie» ma di pa r cofice malchi» fi (bttomi£e 
dalla Calia deriuano nel federe. Si hà nondi- alla mia cura. Ma io primicramentcprinci- 
meno d'aOuefarfi in fi facto modo a cocefta piando dell'euacuatione di ratto il co rpo > 
euacnat. che fi fcbifi IVnate Faltra fmodera gii diedi de*medicamenti » e canai la ngu c (t 
terzj.cioc che non fene fparga troppo , ne <|alpiede,com',>nchedal braccioifiiialinea- 
fe ne tcaiccnga di louecchio . Si ha anche da te poi gli apecfì l'emorroidi { dalia qual par. 
euacuar il fangue per l'emorroidi» quando teiieuacuaronointonioa fd onaedifan- 
v'c lofpctrodioppjKizionr , tanto nclleve- gue; ma poco doppo » per innanuertenta.» 
ne melaraiche » quanto nella parte piana» e del la giouane efpofto wbito il dofso al fole^ 
gobba del fegato j come nel cafo del Rene» per datela bionda alli capelti.di nuouo(3 
rcndiis.Abb.ch'c fiato aiutato dall'arte, per nioflrervfcitadifanguedaircmorroidi.ene 
mezzo di quella cuacuationc . Patiua egli» vfcirono intorno i dieci oncicdi modo che 
per lo fpatio di dicci, ó dodeci giorni>dolo- in tutto fe n'euacuarono fedici oncie di lau- 
ri > e gorgogliamenti Ipocondri » enei gue,epiììi{ daUaqnal cuacnationc abboa- 
ventricolo, 1 quali s'allcgcriuano alquanto, dante fcbcncnctcmcuamo più roflo degli 
^uoià con rutti mandati fuori, edapparcn- incomodi , edoffcic, ne lucccllcio nond:- 
do qualche fegno difanguc all'emorroidi: meno cotefti beni. 

dappoi inricramcntt fi ru.iniu.ino , pifcian- Primieramente, nonelTcndo foliridi ve- 
do egli oiuia rgUà » c quali ciocca » ò di co- niile 1 luoi mcllcu; ogni mele» anu ogni tre 

atcfi» 
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mcfi.gii per la larga.c copiofa euacaatione come nuone, benché fin Iiora non s'abbia» 

dell'emorroidi « le venero il mefe che fegui. no potuto prouar erquifitamentc con l'ef- 

Coltre» preuennero tré giorni il tempo pecieasainondimeno fono fiate prouate da 

confueto. Il terzo benefizio fZi, ch'eflcndo me in qualche modo, che per ordinario hò 

ioUti di venire innanzi con dolor di .capo * molti per le mani da medicare d'ogni Corte 

conanfietàdicnorei ò deUtboecai dello dinule. 
• -^omacOt ed ancora con moIcAia,ruggito,e Ma egli e ormai tempo , che ritorniamo 

gmiOgUamentode|l'ipocondrii > efinaL al aoftto propofìto. ed adoperiamo la ciru- ^if ^ 

mente con dolor di ipalki celTatono tntte« già • la quale veramente hi riguardo all'è- „ua 

coreftc cofe . morroicli , quand'cllc non fanno bene il fuo ^MtU^ 

finalmente non arpettandofi i meftnii in yfficio > ilcheauuiene > 6 quando affitto 

Biodo venino per le coptofe euaaueioiii di fi chhtdonot ò fmoderatamente fpargono di, 

fangue Fatte, vennero nondimeno in quella (ànguesloro oltre altri mali ,|cioò. quando . . 

jpbr*: copia che lolcuano venire. Dalie quaiicofe fono troppo gonfie» ò dolenti»ò infiamma- 

iwrNp. raccogliete* che f euacoacioni delmnorroi te, ò fótte cancrenofe* ed elblcerate. e pati- 

di non proibifcono» anzi prouocano, e f en- fcono altri accidenti di quc(ta forte . 
im^ donopiùfacili>e pronti li meftrui.Hota egli Alle quali cofe tutte lì rimedia» òcoa^ ,^1^ 

è vetiumile > che l'emorroidi prouochlno medicamenti» ò con la cirugiatò con l'vno » tfff «• 

ilfimgue meftruo j perche per tbrza del va- c con l'altro. E prima trattiamo dell'emor. J**^^** 

cuo, ritraggono,e deriuano dalle vene dell'- ioidi gonfie; delle quali Hippocrate propo- ** 

Vtero rifteCfo fanguciper la copia.e groflfez ne la cinigia nel Libretto dell'Emorroidi . Ma.» 

aacalcato > ed affilTot e per condire, fitto parech'Hippocratecongtunga il tamore.t 

negli orifici) delle vene, ccofi liberate le ve- colfluffodi fanguc; benché la operatrone 

ne dell'vtcro da quel calcato riempimento» citugica Ha piti induzzata al tumore,e fi de- 

-e rcfele vacue, le aprono Per riduradua- ue intender il tumore, che non duole non è 

tiUìM» que ogni cofa all'vlo , comandai , che fola- duro . ne infiammato, il qual vuol egli che 

éftfH' mente nella milza indurita s'applicafsero le auuenga airemorroidi del federe . fi per 

fanfughe, fi internamente, come di dietro* Wlc. fipet la pituita trafmefla all'inteftino 

6 vcrfo l'onTo coccige, ò della coda , e alquan- retto j dì modo che eflcndo rifcaldatc . e ri- 

putit to verfo la fmiUra parte. Ma nell'oppilatio- piene le vene > gonfiano, e menano fangue . 

m,ediftetifìoni,òchefianondlapartepia> Maitamoriiòl' emorroidi gonfie»fono lì-' 

(2221!!* nift nella gobba del fcgato.come ncU' Ab- uide, come grani d'vua, dice Hippocr. quali 

' bare» comandai che s'applicafìTero. ed efter- eglitoglie via audacemente con quella ci- 

namcoteicd internamente,e di diecro>edal- nigia con ferri infocaci . Vaicbe, dice egli» e 

le bande; e per dirla in vna fol parola.da per tagUtnio^ e ritagli-indo, e cucendo ed .ibbrucia»' 

tutto il podice ò r Ano.Ma ne'mali delle re- 4»^ e putrefacendo l intelliuo retto benebe queflt 

ni» e nella pleuritide » ò punta > e peripneo- figan eofe gma^ime, w» ^endertu ftmf . Hip- 

monia; di più nelle infermità cftcrnc, come poetate adunque prepara pri-.na fcrre, ò ot« ' 

lebbra» furunculi» ò brulcht . e cole fi fatte^ co ferri lunghi vn palmo, e della grolTezza^ 

itti più o pportnno l*applicar le fanfu^e» e •d'vn ftilo gio<lb>con la parte eftrema torca» 

mignatte ertcrnamcntc, e anche dalle ban- c larga, come '^ n picciolo denaio. Allon_, 

de del Podiccò federe. Ma nelle fcbbri.nei- mandate prima fuori le fcccie. e tirate fuori 

le quali; inuigorifcono leoppihsloni * e« remorroidi.ò con la compresone del ven- 

delle meferaiche, e della gobba, e piana par» tre , ò col trattenere del fiato , ò coll'cfpur* 

te dei fegato.e ancora della vena caua» s'ap - gar fìiori le feccie»fi ha da dar il fuoco a tuc- 

plichlaole mignatcekeefteiiiamente*ejii* teremortoidi » vna per vna coni ferri prò- 

ternamentCìOda per tatto» OMnchòdettO podi» infiiocati, fino a tanro.che fiano edic- 

difopra. caci i tumori} ma bifogna nondimeno dar il 

MeUamaoia » 6 pazzia > internamente » fuoco in modo (hocateloj che non tocchi , 

cdefternamente, le l'vmore adulto foprab dice Hippocrate , che fi ferue d' vna parola 

booda in tutto il corpo. Nella malinconia Greca, cnefignifica toccare leggiermente» 

firailmente.NelIafeenefia, più eftemamen- ò d'vn altra,che fignifìcacome lafciarcch'è 

te, e dalle bande; ed in vna fol parola, con- nftelfoquafi che non toccare ;pcix ho fc lù 

forme fi hanno da euacuare gli humorifo- non toccherai» tu non irriterai : poiché.^ 

iierehi.ò dalla caua» ò dalla porta yòfecon- roccando.rircjcetai.FetcÌd Hippocrate,di- 

do che rindifpofizioni» eie parti infermo, chiarandofi/xicoifj/bno.dice . Dà ilfuoc»» 

ò dalla porta, ò dalla caua dipendono » cofi anendo riguardo che nwt tocchi c»l/err9imtej^c- 

bifognafceglierevn luogo a propofìto nel (aconiferritueoRatidairieiiio , Infornami 

federe» ò piaeflemamente, e dalle bande» ò Hippocrate vuole» che s'abbiano d'accoftat 

if. igwmamgiCtCfi&iajiictreiquaiititticcpfe iCBaiiafocaòvìGjaoall'emorroiJi.aficneii* 
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dofi dal loro contatto . Perloche è inten- Propone dappoi Hìppoccate la rccoa- 

tioned'Hippocrated'efficcarejcnmoriifen- dacirugia* laquaietogUa> come dtc'egli» Mi* 

sa che riinaogano irritata ; il che fi farà > l'emorroidi gonfie • non però co'l ferro» ma 

non fi tocchino > ma s'accodi folamente il con vn medicamento corrofiuo ; e perciò 

ferroitamo vicino all'emorroidi > che noxu propone egli vn corrofiuo > atto à tagliare , mtrrt^ 

s^iniciiiOi mafentano però la forza del fiio- Se orini in vn vafo di rame • onero che in- ^'""^ 

co. quanto, cred'io. poffalofFrirc il patien< fondi nell'orma il fior di rame abbruciato!^' 

te ; accioche l'emorroidi gonfie s' eflìcchi trito i e Ipoluenzzato minutamente^dappoi 

^11^ no.Aftf eoHttfceremo, dice Hippocrate » temi' iM^ijed agiti il vafOiC l' eificchi al Sole» « 

ttm*r de/ìme emorroidi, ricino nHe qndi bifof^na acca- quando farà cflìccato. lo radi via ctritifot» 

^1^'*' fiar i ferri i perche fotto emineathe/bprauua7;ano tilmcnte» l'applichi ali' ano, C u'aggiun* 

V'irai tuitpme interna ieV interino retto liuide co- gì de' fplemj, cioè Piumacciuoli fatti in foc- 

tUr il tue grani d'yuan ed infume quando l'ano fi gonfia « ma di Iplene.ò Milza. inzuppatiOQU'OgUOi 

ftut». tproroa^efuoritbiittMoJaHgue.Aucndopoi kgataui di fopra vna fpugna . 

cfflccace cotefte «morroidi gonfie , Hippo> Di nuoao Hippociate propooe la terza s-.*^ 

cratc vi mette fopra la lente , ed eruo « cirugia, da medicar l'emorroidi gonficj'^jj— 

^"'•^ciocorobo decotti in acquai dappoi vna inqueflomodo. "hlafce -picino aliaveoafa»' , 

"il!!'' fpugna molle, {finoallaefficcationeperfet* giàfUa^^cbeJpargefaHgHe,go»^«yemit^. 

dai» ti ta Circa le piùbaffe parti degli ilij, ò lombi , yn frutto dtinoro*efc yeramrntr rtrfatur,ifari 

fmt*. 4oue egli con vna fafcia circóda intorno 1 tuoUofportaiitfiiari » ttafce intorno ad ejfa vn cf 

Abdomckdoèilcorpoi dappoi ìmioltofVa penbhiUcame. Se «éntt^nefia molle, e/bttùà 

le cofcic vn capo di elfa all'ano , cinge egli quel coperchio ceda lagoufiei:-^j , bì fogna IcuarU 

rmoataotOi che s'applichi di fopra all'in, via col dito { ebe non ba nuggiot di^oUàt 

nohafafcia . E notate di t^aHa come Hip> ehe fe f««MMf«M . meme fcmien yna^ 

«Xrate con l'operationc delle mani>econ i pecorella , metta Udito fra la cute , eUcame . 

tati infocati, ch'abbruciano,non però da il Che feUgot^exxafitrà agatto n'ttfecft di de»' 

ffaoco i ma (olamenre eflìcca , e d tgerifce , e tro tgiuardatdnfer mt^ del catetere , i eétel* 
rifolue, è però cflìccando , e digerendo me- bifognad^peHeMiUtmteUebw99«ifù^g0em 

dica 1 emorroidi gonfie; poiché quefto è vn eiato nel ano. 

inodcraro,efolamentepenfatO»edinuen- A'quefta cirugia ne fono fimili due altre» 
tato da Hippociate» il^flenm fojoeffic* propofte da H i ppoc ra te «e/ mede/imo likm^ 
ca, e digerifce, e cura il tumore j ma corro- circa il fine del Capitolo . le quali non follo ne 
bora ancora la parte rilaflata,auendo U tuo- vere , ne l impliccmente cirugie > ma corn- 
eo fona di corrobora re. poftedi medicameatùedejftirpanol'emoK* 
A quefta par che fia fimile la quarta ci- roidigonfic. Hippocrarc adunque dice co- 
nigia d'Hippocrate, la quale è da lui propo> si . Mafe non vuoi ne abbrnetare , ne tagUare , 
>/fr« fia nel medemo Lib.pcr efliccar femoioidi «wmfo dUmta$ù eem wieùmtieqiia , e tirate fmi '^li. 
gonfiare. Toglie egli la Canna delle fi epi, Vano rÌ!ierfciato,piglia mirra pefìapolueri'^ata,/t»M*»' 
chiamata OF ràmitc» la quale mette nel fede- galloT^U,ed alume Egtttio abbruciato, yna par' 
■ ce dapoia^introduceitn ferro infoca» prò- te , e mes^a , taltrapartefila di meUnteria , ed 
portionato alla cauitd della Cina»cfpeflb fi adopraquefle cofefecche; ed' vna meT^T^a parte 
toglie via i acciòcbe tolleri maggiormente dt caUitide mfebiatafwtà l'ifteffo. Toicbe l enm 
il nf caldamemo > e per Io calore non Àccia iwnfe JS ritrarrà dtt pie^H wiedieamemi,eome eneh 
vlccrc>e le vene ellìccate fi nfanino. E non- abbruciato . VJtimamente Hippocrate pro- 
dimeno da notarfi»l'errore dell'interprete d' pone vn' altro medicamento , in forma di 
Hippocr.^che traduce coli cjoi,ehe bifogna fuppofta , ò can* dice così . Mafe "mm rifit- 
for vncritlerc , come vna Canna di ficpe. nar con le fuppofìe >mfchia infiemevna fcor^a 
S3*^ Il codice greco «legge candirai i.h e l'iitef difepia vna ter^a parte di Ttombaggine ,cioi 
MTìr ^« lo , che fe diceffe» sTna da fare vna Cannella, di moUena , cioè t efertmento , di piombo fi ri, 
tàimtl à picciolo cannone , ò fittola , come vna^ trona nel fondo del camino , doue che l' oro fi 
la . Canna di Siepe , qaafi ch'egli dica . non cofi efpurga dall'argento per me^o del pienAe da bh 
groffa» e larga , com'è yna canna comune i ma C9' tome , alume • vn poco di verde rameigalte^^ola* 
wte^wUtttdMafedefi fàla Siepe. E vuolo «'Wff^nggine, tmfcbiatit & mejfouimele 
egli, che quefta cannella s'abbia da far dira- cotto e formata dtcotefle cofevnaglande^ò fnp- 
me ■ come nota Galeno . Aggiungo iOiche pojiaaltjuanto iMuga» applicala , s' in tanto che 
bifogna , ó che quefio picciolo cannone fia C onerai iterpato, Quette lono 1 e ciragie, pcp* 
chiuio nel fondo;icciochc il ferro non arri- porte da Hippocrate.circa l'cmortoidagOlH 
ui più profondamente,di quello che fa bifo- fit , che ijurgono qualche iàngue { deUe 
^o i ouero che'l ferro infocato abbia vtì^ quali alcune foaodifficìlida fàrfi} poiché io 
oAacoloydielGnuaii'vioifkcfio* fuoniiòinai fotaiOfconatecoaJìH(peiìw 
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za, che l'inteftiiioxetios'abbia da tagliare, molto innanzi , egli s erada ogni parte in* 

e ritagliare * eciiclré'>da^i il iiioco * e pu-« uncheritOjà cui perciò applicai dubito i ièr« 

tfe&reiremaalcniiao^fela, come dice Hip» riiafbeati. lodicoqucflo.peraiiiiertiratf ^^^^ 

poetate . Che fe pur vero quello , che egli che guardiate il malc.e le parti offefc.quan- fi Tih» 

dice» che quelle cQfe fi iàcciano £enu vc> do ipacieiìti fi lamentano d'eOcj ancorché 

rana olFelà delllinteftino * non petòdt moL- Ikoo paee orcene? coft anche nelle donne . 

ti fi poffono fofifirirc , e tollerare } poiché la Fùvnavolra vna gentildonna, c'hauca par- Ìm7' 

. parte dell'ano è diiìuiro erquifito,anzi che» torito, e fi iamencaua della natura j la rico» 

le v*è parte del noftro corpo» chefiadifen. glitricelugQeuafpelTo con ogiio di mando* 

A> acutOiquefla ne vna s per la qual cagione» le > e camamilia , ma le querele crebbero 

io hò medicato l'emorroidi gonfie > più to- ogni ^rno ; finalmente io chiamato • ver ««mg 

^I^J^ fto con medicamenti > che con la citugia { deadoil luogo» trouai le labbradella lutora ^f^^* 

tmik- come col far giacere nell' acque de ba. in molte parti offel'e da sfacelo» alle ooaU 

^*/'«- gni, e con fpugne bagnate nelle medefime» fiibito dato il fijoco con ferri infocati .lari- 

e ftrettamente legate, e calcate fopra l'ano, fanai > la quale in altro modo farebbe mor- 

Come ancora» con radici di porri» decotte tas'auelfe profeguito l'vfo degli oglipro> 

hiogliocomnne» òdi mortella con la radi> pofti»cnon fbfle fiata vedura dal medico, 

ce di Scrofolaria , decotta in acqua » pefia » aimiimente» come auete vdito di fopra. fai* 

ed applicata* con vna fpugnad'acqotdicd- usi vnaltra gentildonna vicina alla morte » 

Cina . bagnata , e legataui fopra . cioè co'l guardarla, la quale aueua l'imeneo 

Che fe r emorroidi fìano efulcerate , ac- non forato. Non bifogna adunque e^er tra- 

^IjjD^l^dà non infiftolifcano . fc fono fcorticate fi- fcurato nelle cofe di Medidia. 
^tfiu. noalla fuperficie i fi medicano , col ftarnel- Ma quello , che fi teme nuHìmamcntCj o;^^ 

tnta*. l'acquadebagni» òdi Abano, ò di S. Pie- naircmorcoidi >daHippocrate,è Galeno, //r»/cj 

tto, òdi Monte Grotto» cioè degl'infermi» è l'mtiero loro rattcntmentOiOfopreflìone *^'*^ 

òd'altrc c'habbiano lemcdcfimc facoltà, òrrmodcrato nuffo di f:ingiic; poiché H.p- '^"^^ 

come s'è detto altre volte. Che fe Iciulce- poetate ebbe per pcncoloia i'vna • e l'altra f»»,» 

tetione è più profonda > e maggiore» e non Imodcratezz^edilfluiro, come quelli» che 

Cede a medicamenti , non èfiiot di propo. in vn lubiro ammaza.ò ch'eccita l'acqua frà 2*"*'' 

litodiuenirallacirugia»cbefi con ferri lacutc«elacacheilu, come dice Galeno. 

Infocati , i qoaU hannoda eflèr piccioli* cò* Ma Aotio «I Uk, 14. 5. dice» che Utropp» , 

* quali bifogna toccar leggiermente la parte fluffo,apportdyebrutte'^à,eyi:amifera,equaU 
cfulcerata, che non deue neanche auer iui- mortei difformità ; pet che con la ojg,^ 1 

Ibefquifito. faioderato fcotamento fi fcolora tutto il ^ìLì 

Che fcl emorroidi fiano infiammate, corpo. Vita mifera ; perche bilbgnafoc- " "/'^ 

dii^ gonfie» e dolocofe» lacofa fi profi;giiifi:e piti correre ad vna continua dcbolezza:la mot- ^1 

tm»rr»u tofto coQ medicamenti » che con la ciragiai te» perche fpefTo per la ecceffioa eiubutiO' ' 

delle quali cofe il trattare non s' afpcttaà ne rafFrcddatofi il fegato fopetuuiene l'ac- 

^uefioluogoi benché nondimeno nulla vi» ^ua frà I4 cute ; s'|iàperpericotofiilafop> 

ta*l*addurteyno»ò piii medicamenti > comlè preffione,c trattenimento » 'come quella • 

Ja piacaggine parietaria, e malua, cotte nel- che può cagionar ogni lorte d' infermità • 

l'acqua » ed applicate , con oglio rofato , i^ cioè » febbri, malinconia, durezza di milza > 

fi>tma ^empiaftto , Qualche volta * quaii- pkiitidde» ò punta, peri pneomonia • e paz« 

do fi vuole eflìccar maggiormente , n mi- *Ì4 con a Itti di quefta forte , tanto fintomi, 

fciua con farina di miglio * e d' orzo ; ma fe quanto infermitadi} le quali corrifpoiidano 

fl dolore rinforza , vi li nifcliia ogni fpecie agli hnmori vitiofi rattenntl,cóme dice Ga* 

di latte . Icno al j. degli vniori,cioè che gli humori rat 

Che fe r emorroidi fìano già incanchcri» tcnuri partorifcono fintomi » ed infermità . 

Chm te * fe gli giona con la medefima cimgta ; B benché non jiaia che Paolo > con gli altri 

d*»* ma fi preme più il ferro infocato, per il fen- non medichino l'emorroidi rartcnutc è fop 

!?Mh f*^^ ^ ^'^^ otrufo . Nel qual prette i perche per lo più quefte lufcano da 

«iirftr. fnogo nu founiene quello , eh auuenne vna quelle*clie fmoderatamente iboccanosHip- m jf. 

volta ad vn certo Medico di non ofcuro no- poetate nondimeno le medica) mcnt re egli >i..A% 

, Pi/hr. me tche medicando vn infermo di febbre » comanda che fc n- abbia da tener vna apct- *' 

■à cni cominciarono à dolere Temorroidi.gli ta- Infegna adunque beniffimo Célfo «T tA» 

ordinò , che foflTe vnto con oglio rofato, ne 6.4/ CtpMWemorroidhcon qual fegno s'abbia 

jmal guatdò alla parte inférma ; finalmente da difcernere il nufiò moderato dallo fmo- 

'doppo alquanti giorni» il medico mi con- derato* e quando slabbia da trattenere teda 

dalle dall infermo , ma io volfi (ubilo veder permettere . Dice egli adunque cosi . To- 

'iti|iOgooÌiefo>cguwbndalp»tMi»i,d» €9fit»4aÈmt fi mtkm à f^emiuaU feri^ 
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fr^fttptne dtl/éu^ n«nfif«mo fià deboUi'^i' Ma ritorniamo alU cinigia . Galeno nel- ^ng^ 

«WfciMWfM^^Mf «ftiowb nò» infimititrper* t ifygogiei, infegna eoo quefte parole * la d* Aftv 

ciò alcuni medicata non auendo yfcita di fanone , rugia dell' emorroidi . Trapalando , e ftrin- 

U materia ifmat4, ediUrétdataalU precordi» ò ^ndo V emorroidi oer U è^e ior» tM m Un* ^JZ» 

fiOrtitnime^olevifeen^eigUt yifiertifieffti doppio, doppoéxbwtkujìim^llbkCaS^d m M 

fttìenti Jono flati a{Jaliti da fubitanee , e graui$- Ltb.7 .Cap.ìO. deCondllomMcC CoCuSe ^emCT* 

me infermità . Se adunque li fluflo del faa- rcHe abbia ima ama* ò punta picciola, emuba- 

guc dell'emorroidi è fmodeiato» In modo fe/bttiUi/UiafiringereeoM'p»jUotiiliHofoco 

che Ha nociuo, c renda l'huomo debole , bi> di fofrat^^ f^nifee couVomi éffoifiitH.» ' 

logruDrimaproibùio* con medicamenti» efuUerareUtìmafopraUlegaturaviecmdbétKm 

qnaUs^iddoconodaCelfotff £ii(.6.Chere> tiiatoilfai^,elo/piri$oiMic9Mentit9fìàfrem 

con quelli non fi fermi il concorro, è flulTo, fio muoia*«eadai il ebefimm fifark , feguont 

fàrà bifogno della cirugiai Hora quella fola gran dolori, e qualche voltaancora difficoltÀ io- 

è vna piopofta da Kippocrate>M«/ZiiJe/M»> riao. Cbefela cima delt emorroide è maggiore , e 

ff?^ ioiàviuere nelle infermitadi acute tC\\t fiflc6 UbafefiàLugatfiikue afferrare con >no ,iém 

m i* legami. Tralmetti vn filo di lana fudicciij ametti,e tagliar poco /òpra la bafe, ne Lafciarco- 

ttfri' groinOìmo I e grandiffimcpofto in vn'ago fa alcuna di detta cima , ne fibà da leuarnulla^ 

^^^* prima dalla parte dcU'cmorroida 5 dappoi dall' ano, doueétaghat; fi deue metter dentro ym 

fi'* apprcfah trappaila dall'altra pa rtc l'ago, ed ago.e legar la cima difetto ad effa con filo di lino % 

mtrrei, il filo > e dalla medefima llringi le fila ritatci fe fono due, ò tré, s'hà da medicare primieramett- 

^^iZ'it d'PPp^i"^"'"^ ^'^P'^^ V'iB'l^^UcamentOtCV ^ttiafbbeimufamtnfitmidilorolfefommolUH 

* '' habbia del corrofiuo» fin tanto che l' emor» non tutte infieme ; accioche nel mede fimo tempa 

roidi caggiano ; e iafciane Tempre ne viu » le cicatrici non fiano da tutte le parti tenere i fe 

dice Hippocrare , accioche aftrctte tur re, efcefitori ilfangue , s'bè da rMcogUere con vm.» 

il patiente non precipiti in vna infcrmirà fpugna ; dtppoi d'applicar vna tafia di li* 

contraria , cioè nell'intiera fopprelfione> ed so i eutque > è feigiomi * foii^pos'bi da Unar 

anuenga quello, chedicò Htppocrate «/tf. iHa la tafla emt mfiu^eweeebityfb la cime wam 

^for.\z-.A ihi fifanano l'emorroidi inuecehia farannovnitamente cadute, s hanno dapromuouer 

te, à lunghe, fenonfe ne fard ri/erbata vna , egli ttnieditatefifenùrfiàameditamentifiacen»^ 

iperituostbtfìtpraiiengalidropifiatimagreT^- U, tmefanbbeéUrté^tffUli, 
Jjf'*' 7ia ò , tificbeì^x/'.Di^Uì quai fcncenza Galeno Quefte fono le cirugie di Cclfo , nelle vt^ 

rende la ragione nel CommentOi perche dicc^ ne del federe • che fpargooo (angue . Ma il jut^g 

egli, chiufe afam PmwtóiS, perle quali il fe* inedefimo Celfo » «1 1». tf. Caf, étm&mlM > tùmiu 

^ate tra/metteua il fangue fecciofo , non è da ma. per parer di Dionifio , propone l' inuftione 

ran^Uarpfe^àiuentifcirrofo , e duroe'lcalo- Con vn medicamento cauftico» quandogU 

reéel/tgatPtiit euifigenertt ilftngue, s'efiin altri non gtouino, in quefto modo. Svi 

gn* i onde .perdita la generatione del fangue, fo- da fpargerui di fopra la Sandaiaca i dappoi 

pranuf^atidn^fia» Cke fe Ufegato tramandi applicarui quello eh' è compofto dicotcfte 

la materia tthnéiata Mi^pehimi, e rompale cofe, di fcaglia di rame , d orpimento» di 

Ttene , atauene la magrn^x* ' tificbexx* > ^ ciafcheduno cinqae parti » di falTo di calci* 

come dice Hippocrate.A quella legge non- na, parti otto; il giorno dietro s'hidaptm- 

dimenod'Hppocrate di douerfi conferuar gerla cima delle vene con vn ago. Dato il 

jtti* vn'emorroide aperta, s'oppone Aetk»àl/i&. ftiocoallecime.fifala cicatrice, che proibì- «ir«|& 

*d""l.> 5* afferma , per parer d*- fce che non fi fparga langue . Non fi dcuo * '•J; 

M^t. Hippocrateiftcffonon douerfi lafciaraper- per vlcimo traiafciar la cirugia di Paolo» ^ 

U venula cnonoide , mentre fi (ierbi vna che fi propone alle vene del ledete « che éi, 

regola di viuere aggiuftata > e fi caui la nguc fpargono fangue, al lib.6.Cap.79. E primie- 

dal braccio. Qual opinione non coniente, ramentc comanda egli » che fatta la com* 

ne ad Hippocrare . ne i Gakao t poiché» fe preflìone» fi debba metter vn copiofiflìmo 

bene 1 intcrmo fi foftenra con poco cibo , c criftcre; accioche l'ano fi riucfci , e l'emor- 

co'l ber acqua,ed il ventre fi mantenga la- roidi cfcano fuori daeflo. e fi lafcino vede» 

brico > e fi tagli la veoft del bcaodo, come resma ne iògliono non difficilméte apparite 

dice Aetio, non dimeno, perche quefte non li capi» e bocche delle vene > che fpargono 

ponno femprc offei uac, ò replicat frcquen- iknguc- . Qg^lche volta le vene nereggianti* 

tenente, ne corregger le viKcre* accioche e gonfie s'hanisoda legar ftrettameme eoa 

non fi generi Ibucrchio fangue? perciò egli vn lino a cinqae doppi , lafciacane{fo« 

èpiiificuio di non Ipiegar Hippocratein.^ lamente vna * dalla quale elee il fangue 

alilo modo» che quello che caamioiefiie foueKldo>conieé*ìnfcgnaHippocnite;Ms 

parole , dichiaratC^Galeno *doè»dl*flia quando l'emorroidi coftrette con vn lega- 

lilaluapuu. " ae faranrwcad i i »» co«eiaoac> «jiaduoc 

U 
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h cicatrice con fila bagnate nel vino . Ma bifogna ad ogni modo aprir le bocche del' 

Leonide, comeriffbriice Paolo» non le le- levene.primacoaqoellecofe* che rifcal: 

gacol lino, ma aflì^rratel' emorroidi coa^ dono, eliqucfannoilfan^e} comclono^ 

vna tanaglia, anrpiamcntc con vn coltello Vini potenti» aromaci, cole lalate; e final* 

le taglia, uttri finalmente ( dice Paolo ) rim- mente tutte le cofe mordaci,che fì pigliano 

^MtQyu'ifinimeHto concauo, con >h medicamento per bocca aprono le vene emorroidati > co» 

eauflico fatto per dar il fuoco alla vgota del Tata- me infegna ogni giorno 1 cfpenenza. Cclfo 

to , hanno fitmlmente abbruciate le medefime «ltÀk,6*alCap delt emorroidi dice, che ogni 

emorroidi, Cotefte co(é fooo tolte dagli An- volta» eh' è foppreflfo.e ratrenuto il fangue; 

tichi, 1 quali come aucrevdito, A hanno perche non apporti qualche pericolo, fide- i 

adoprati, e legami. Cd li taglio, ed i medica- uedigerire , eriroluerelanutcru.confar 

menci^orroriui, c ch'abbruciano. Mi mata- molto cfcrcitio. In oltre»fi agli huoimiii «fi 

rtrri uiglio però che niuno degli Antichi abbia.» alle donnei alle quali non procedono.e cor- 

*^** propoftoi ferri infocati, benché paiache ronoimeilrui» li dcue qualche volta cauar -«»»»r 

f^Sm P*^ * medica menti canAicif langoedaJ braccio. Nel qualcato > io tento 

dt i perche con quelli potiamo abbruciar quan- d'aprir gU ori/ìcij delle vene con pillole d'a- '^'(-^ 

"^'f« to vogliamo» ed a quelli non potiam dac loètlaHatoinfugodirofce fó vnafontanel à*iu 

T!m}*''i '^SS^ vcruiubdipià Vfg^mo per ocdina- k nella cofirit, ««m. 
rio, chela parte cauftica putrefa , e corrom* In quanto poi à ciò » ch'appartiene alla 

pc» ed al contrario abbiamo per ifperimen» parte otFda , Galeno propone molti medi- 

tatochc '1 ferro infocato corrobora , le fòr- camenti . al 9MU CwH^pit itfM$ém fecon- 4^ 

fc non diciamo , che gli Antichi abbiano </o»/«o_jéia/C<.7.pcrprouocar l'emorroidi, «"-«r, 

palTato fotto lìlentio il ferro infocato , per- Ma quanto alla cirugia , fono alcum » cht» 'ì^^ 

die «ociefca più tolto il ccmcorfo del fan* col fregar con vn corpo afpio, ftano» ò l'in- 

gue » qaando s'accorta ad vn vaio cIìc \ crfi , tedino fanno vcrfare, ed aprono l'cmorroi» 

come chiaramente appare. Ma fatta la ero* di cicche, e iopprelTct come farebbe a dire»» 



^ fta > anche con queftilì laAena il fangne. con vn pannicello di lino nttoao»ò con vna 
Perle quali cagioni , io ancora approuo il foglia di fico,ò con l'erba apparine chiama- 
dua fstto infocato » coU'^applicargh appunta* ta dal volgo afpercUa. Mala fcotza dei pe- ^.^^^ 



fmf « ti à ciafcheduna bocca aperta* delle vene » fce raggia è troppo afpra, e pì& tc^o fcorti> t^d* 
^Jj**'* per Éurnafcer la eroda. Egli è però pili fieli- ca Ma per aprir le boìxhe delle vene non- 
' . * io.dt metter vn iìocchetto di bambagia all' folo chiufetma ancora quando s'è propofto ^^^^ 
orifictodclla vena; dappoi dargli ìlfiioco; di voler cauar làngne da effe «è io vfo quel- «pìm 
poiché la bambagia abbruciata.fà due cflfct- la cirugia, con fa quale applicando le ^ , 
ci»efta meglio attaccau» edi patienci fcn- ^he» c mignatte > efpurghiamo il langue * 
toi-iO muco doJoce . Ma per confè0&tbL« ibpptefto » delleqoali s*lumno da proporre 
«mdidamente, più potente più raro.c più fi- crecofe. . 
curo à quel modo » che combatte con me* prima appartiene ali'elettione » poi* gJ'J^ 
dicamenti » e!* hanno da elfo validi aftrin* -chesliannoda IbiegKerele mignatte» che pmSt. 
genti, per opinione di Galeno al delle có', fiano (lateconferuatc vn pezzo m acqu^t^ Zj£i 
iudi- poy: ac Medie, per Gtner. Nel qual calo non churaicbe fia ftata Ipeifo mutataialtrimen- 
"Zu ^ fperimennitot ninna co(a aner forzai ti infettano d*vna cetta cartina qualità la 
irmci* maggiore , che i frutti iniinaturi pcftì dell'- parte» che mordono, di modo che ellanoa 
/- ». aibcexo dei legno guaiaco detto Padouano» fia ficura dall'inHammagione • 

Tcalaicio la chiara d* vono , con bolo Ar- La feconda appartiene a cercar il luogo ^ 
' meno, con fangue di drago, con mafticc » doue s'abbiano d'applicar le fanfughc } il -,v*V. 
inccnlo»egciro« caccola con bambagia.^ quale generalmente, e vno>cioè intorno al 
abbtndata » ed applicata . ledere, ma fpecialmente è di due forti, cioè 

Tralafcio in oltre . quelle oofe» che^ rinteftino,e la parte mufcolofajpoiche il fc- 
fi pigliano per bocca > ò che s' adoprano per dere è compofto di quelli due j benché Ga. 
dmertlfe.edifaiarecome non appartcnen- Icno al Lib.delteDefinit. Medie, abbia voluto 
ti à quefto luogo. elferdi tre cofecompofto il federe dell' in- 

Che le l'emorroidi fiano fopprelTc, e rrat- tedino del mufcolo sfintere, e dell'ano; 
J*JJUJU^femiteaf6to»òfiaciòauucnutod'vna prò chiama egli ano.pcr mio credere , l'orificio 
rcu. fiifione precedente foucrchia, c'habbia, co* del federe inctefpatoneUalnpcrficice que- 
Jtftf*f. mes'cdctto,votate le vene.ò perche non fi ftacomela vecchia raggticcniata» la qual 
Ajl^- fiaolTcruato » ò potuto olTcruare il prece t- parte nondimeno cffcndo mufcolofa>e c5- 
* ' to d'Hippocrate» nel medicare, per nó aner pofiadel mufcolo di cuoio^perció fi può aa 
lafciara aperta vn'cmorroidc .0 fi fiano per nouerarefrà lemufcolofc . Mi alnoftro 
^ • altra cagione a&tto raticnute c ioppteHè, propofitOialttc volceaon cITendoui veruna 

di» 
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diftintione fra le vene emorroidali t non Ci ciupii in copia cooucncuole . 
«umngnaido alcuno «ne alJoogo » ne al 

fanguci ch'vl'ciua } ma femprc fi dcfideraiia 
ch'vlciUc làn^uc neiOf e fccciolb} ne ioftri- 
nano fenaa dii piacere di veder vfcir il s9ga« 

foflu. Onde CA.d degli ^forii.àìcz.llfan' 
gue cb't/ee di fotte perl'cmrmdt dJutonò, quid» 

itiutctumm^eris nere. Ma horai fapcndo T| lotti^oiio gli artìcoli» doè» lebiac^ 

SvT/' noi. che l'ctiìorroidi fono di due fotti , cioè XV cia.e le gamoc» ne* qaali foglicno ado- 

*m»rr». delia poru>c della caua.e che ddJ emorroi- pccarlì dodici operationi ciragicbe . La pri- ' - 

^' di della porta efcc il fangne nero , e^groflb» ma tratta delle nmtanelle . La feconda in- f^*^, 

•w-m"* oda quelle della caua il più rubicondojC più fegnacome fi tagli Io sfacelo , cfc gli dia il 'J^ ^ 

m» (ottilci di più > che l'emorroidi della porta àioco . La tersa iepara le diu vaitc mfic- iifU, ' 

li fpargono pib di dietro» ma quelle della me. La( 

caua da tutte due le bande 5 c terzo, cho vn viceré ; 

quelle della porca i'ouo portate verlbrin^ e piegato. La quinta corregge gli articoli' 

telhno} ma quelle della caua verfo i mufco^ ómafti duri. La fella medica chini le gam* 

li { quatto che quelle della porta fono piÌL bcftoccc. La fc t (ima ri lana chi hài piedi 

interne} ma quelle della caua più efteintL. . dirotti . L'Ottaua ciequilce U cura dell'. 

Vltimamentei che l'emorroidi delia porta vnghie . La nona tratta del ptcngio , ò pa. 

founengtuio ali' indi fpofìtioni malinconi- narizaodeirvnghic. La decima difcoirc* 

che» ed alla milza indurita \ ma quelle delia dcU'vnghia del dito pollice del piede» quan> 

caua alle febbri, alle renii alla peripneumo» do all'entrata nella carne. L'vndecima.» 

nia, ed altri mali ■ Nell'applicate adunque le cnn le varici . La dodecima da il fuoco agli 

fanfugheiò mignatte, bifogna pigliar qucl> articoU. Fontanelle fono dette dal volgo» 

la diftintione dal luogo , the le \ ogliamo e- i'vlccri piccioli , che fi fono fatti à bel ftu- ^g^*» 

oacuar il fangue grodb. per loccorrer alla^ dio > per medicare * ò per il&^ire le infcr* min, 9 
milza indurita, s'applichino le fanfughe di 
dietro» verfo la fpaia 1 ed internamente all'- 
inteftino . Che fe fia intentione di cauar sa 
guc dalla vena caua, per giouarc, balla fcb' 
bie> ò alla ^ Icuntidc, c punta» b alle reni, le 
fanfughe» e mignatte fi debbono applicar 

daltebande.epiùaldtfuoritchenell eflrarre breui» edacute. Ragione è perche . e che À 

il^igue dal'emorridi della caua. Quali tutte £icendo eglino ciò eoo reuacuatione degli j**. 

cole benché fiano affatto nuoue« lono non* amori • la qual aflblutamente ptoonieiie* 

duiicno piub ibili > ne aliene dalla tagioiiet poca da vn viceré picciolo ; percibipocoà 

aoai uiolio ad ella confaccenti . pc»co> e co'l fpaaio di tempo purta viiiiti. 

Per vitimo, importa nnoltodi ricercare Ferloche*nonlilànnondlanenefia>nel> 

come fi caunisàguc dall' emorroidi:poiche k febbri acute , ne in altti mali acuti, efu« 

Ììr«i ditièipccic èrvicitadcllaoguedall'cmoc- hitaneiimaiolamentc ne iciOfUci*è lunghi» 

wtd». ioidi per opera delle fanfiigne » ripiene» e clie fi finno » ii dall'abbondanza de^i urna 



niità, chcinfeftano, òponno infettare j il '••^ 
che fanno . e con l' cuacuaiione , e con ia^ 
reuuifione» e con la deriuazione» e diueriìù> 
ne degli umori , che lono fouerchi nel cor- 
po. Ma le infermità» che fono medicate» e '^f<^ 
VietatedallefiMitanelle» fono lunghe noju 



friwit 



ftaccate.quando o caggiono.farte gonfie da 
icllefictoapprclTatogh il iaic alla bocca • 
fono sforiate di cader fubito . Il primo mo- 
do è 1 che ripiene le fanlughe > cadendo , la< 
fciamovfcii il (àngue» fin chefiriltagnida 
fe flelToi del qual modod fcroiamo>b quan- 
do fono gonhe l'emorroidi» ed è perìcolo 
che non cfca più fangue di quello che bifo- 
gna ì o quando s'hà mtentione d euacuarne 
s ua quantità moderata . U fecondo modo 
è, che l'infermo s'ailìda fopra vna copia d'- 
acqua calda» nella quale nuoti vn vaictto. 



ri tbaeidu » fi pac ti c o bc in e n te daha i l n l fio» 
ne. 

Clonano adunque primieramente con 

euacuatione > la quale benché fia poca $ e 

fatta poco» à poco» per elTer nondimeno 

continua, e faificontinuamente>gioua per» 

cib tanto in proceflfo di tempo» quanto 

qualunq^altra euacuatione; perche fi fanpo 

le al tre in lunghi interualli di tcmpoj c que- «<. * 

fta euacuando continuamente » conierua j^^^ 

fano jl corpo . E per ciò molti della ;natio» fmtMi 

neSicUiana » ancorché fiano fani, voglio- mdmjl 
- ■ tmttit 



Tiri». 



che riccua il languc » che corre 1 ma iman no nondimeno che fi faccia loro vna fon- 

to l infcrmo non tocchi l'acqua.ed il fannie tanrila» per confcruarfi fani . Per la qual ca- VtJbì 

iìa attratto dal vapor caldo . 11 terzo » ed gione, potendofi fare in ogni parte del cor- ms /#. 

viti.mo è» che quando l'infetmo non pub le- po vna fontanella , per euacuar femplice- 

uarfi,-che fe gli mettano i cornetti .co'qua- mente gii umori da tutto i! corpo, nonfifà 1^ 

.Itil^oga^attMttodallafouadd vacuo>$'* pcfopci io puij pcichc noafoio »'adopen /ny^r. 
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generalmente percaufa d* euacuare; ma-, ghczza di tempo, fi è finalmente rifanata 

ancora per diueciire Te ne caua la ragiono la parte* etTcndofi cuacuaca tutta la materia 

Jleichei Poiché degli umori fonerchi nel nociiM. Adunque le fbanaelle gìouano 

corpo,eflcndonc altri quieti, altri in corfOf generalmente, e Tempre con euacuationcj-^^**j| 

c moto, facendoli le fontanelle» e per eua- ma particolarmente con euacuatione i o ì,7mm 

cnatloiiceperxcQttlfione* fi poniiofi»»* ratiulioneiconenacuatione » e diuerfionetWfy , 

gtoneuolmente in ogni parte del corpo; mà con cuacuatione , e intcrccttione ,ò vieta- « 

particolaxméte» ò douc diù;édono>e ftagna* mento > e finalmente con la fola euacuatio- 

no gli omotì » eomeiii vna parte oèbra. per ne . Quefto però (in qui non bada . per far 

fempliccmentceuacuargli ; ò quando fono bene vna fontanella:ma perche quclk fono 

in corfo • per reuullìonc » ò diuerfione » co • vlceiii c'hanno bifogno di cura » c gouerno. < ì^m»» 

neia Tiia parte contraria » è oppofta « 6 W< e tfelftr nettate per rotdinado due volte al ^* f*^ 

Cina . Si fanno ancora qualche volta le fon- giorno , cioè la fera , e la mattina ; perciò 'jJ^^J' 

unellc » per interrompere è trattenere la^ egli t llato vfo di farle particolarmente do> 

floffionetdoè nelhMtte , prima di difcen* ne le mani ffolTono comodamente toccare * 

dere slla parte oftu.Ma particolarm£te hi e gli occhi vedere ; perciò non sii le fpalle > 

auuto luogo il loto vfo nella parte contra* non in vn piede * ma per lo più folamence 

'^lit à quella>ch*è infeftata dalla Aumone.'per nelle bracda • e nelle gambe fi fogliono 

hqualc3gionc,n fa qualche voltanell'occi re>cioò,ò fopra il gombiio* òpocodifo* 

^tCiò la coppa per diuertirkfluifionidagr- pra»òfotto ilginocchio. 
ooehi d'innlziidi dietro^ qaaldie volta nel- Ma perche gli vmon fouercHì * che fono 

la come/Tu ra coronale, per eftrrare fuori gli òcuacuati.ò fraftornati, ò dijcrriri dalle 

umori >chc iono di dentro . Cosi fi finno fontanelle t confillono in due luoghi , ò ne 1 «« dtU» 

Bdleiptacdai per diuertir gl'umori, che dal- vafi • ò foor di effi ; poiché per lo piìi gli 

* * la teda difcédono nelle fauci,nclla laringee umori foucrchi ftanno ne i vafi , ò grandi» ò ^ 

atei petto. Così nelle gambe, per giouar al- minori,ò minimi, particolarniente,quando 

le teat • alla milza > allVtero , ed altre mem- non v'è tumore in qualche parte , perciò bU 

bra di quella forte , e per diuertire » e ritrar- fogna che la buona fontanella fia vicina al- 

tfttft* reglivmoti. S'oflerua anche la dirittura.» li vafi, e quanto maggiori, tanto meglio. 

ò rettitudine della parte oitefa , ò che tra- Dalle quali cofe raccolgio; che facendofi le 

jMi Jj manda i cattiui vmori j e perciò nella milza fontanelle, tanto nelle braccia, quanto net- 

Zi'jMt. indurita , fifì nella gamba fin if^ra j c nel fe- le gambe , non s' hanno nondimeno da fa- 

Mr«^ gatooffcfcneliidertra. Cosà quando duo. re indifferentemente in ogni parte, ò delle 

le la parte finiftra del capo , ò è in qualche gambe, ò delle braccia; ma ( per dirla in po- 

altro modo odèfa , fi fà nel braccio fmirtro; che parole) òJow /e vene fono maggiori , doae 

ma fe duolela deftra parte, nel deliro. Qua* fouo le loro propa^ini, ò ramiJ doue ji panno cu- 

liconditioni della j reuulfione fono tntf&« tare »etutf»t9mod4meHte dalle mani ; nell^ 

buoncper far fontanellc.e nella parte opo- yend dicojdoè fìàMU effe taamftfr* alto* 

fta, e per diritura. Ma perche s'è detto» che ro corpo, 

le fontanelle fi fanno per «Uoercite i pttdò Dì miouo,vn al tra conditione» della bno.' 
eflendo offefe le orechic » non è ìnconae« na fontanella c, ch'clTcndoic braccia . e lo 
nientedi&rvna fontanella nell'occipite, ò gambe dclbnate al moto, equefte elTcndo 
cop pa s edio hò fatto vna fontanella nella vlceri.chc trappalfano la cute.ed arriuando 
medefima parte ofFcfa» con felice fucceflfo» alli mufcolLbifognando tenerle aperte lun- 
fiper euacuare » fi anche per interrompere go tempo, il eli; lì ta con vna palla ,ò dice- 
IVmor concouetifie prima d'artinacealla^ ta»ò di radice d'ellera. ò con vn cece»qtteftt 
parte inferma, particolarmente ; quando corpi fpcfTe volte, per la loro durezz i , cal- 
l'vmor, che concorre,è grolfiUìmo : onde in cano e premono i mufcolìied il dolore iiu- 
Vn vecchio » c' hauetia vna gamba molto peiorcoiioilmoto; perciò fi ricerca quefta 
gonfia , ed vlccrata , auendogli fatto vna conditionei^che fi fciclga il luogo.o fpatio, 
fontanella fopta il ginocchio » nella cofcia » ed interftitio, fri i mulcoli ma nou nel cor- 
li riiTanò} perche r vmoie* per lafoagioC^ pode mufcoli iOeffi» e nella loto partecar- 
fezza. e pigritia,ò lentezza nó potè difcen- nofa, molto manco nella neruofa, ecom- 
dergU all'altra gamba» ne efler tirato più in- polla di tendini. In mancanza della qua! 
lunzi , al luogo offefo . Per vieimo > qua!- conditione > molti fono ibti iforaati cnin* 
che volta non hò veramente fatto la fonta- dcr le fontanelle già fatte. Gioua ancora il 
n c H a tm alafciatola nella parte ofFcfa,ò da vi far la fonunellanell' inteftitio de' mufco* 
cflietòdafiftolainueccniata* e quali inai- lij pen;hesreuaaiinopiù fteìhnentegliv* 
labile, come in vna fiftola nel petto, ò in vn moti, che fono ne fpazi . llqualintcrftitio 
Tkcre, con i'olfo corcottojpokhccoaiun- ficonolccaelbiacci^da vna forte piegata^ 
T/irteSetMda» ' " Q^q raj 
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n» ò efteanone. Ma nella gamba«dal ginoc^ iatto luogo della foncanellaiperche ]gtaòcù 

chio. quando fegii là la fbnnnella di fopra ; fer veduta» etoccau { perche fi & fiiiina- 

ma ledifotto, fimilnunrcdalb piegatura > fcoli , c vicino alla TCM€cfidÌGa>èdOlieJft 
ed eftcnfione dei piede > premendo in quel legatura ùi laida • 
tempo con la punta del deto indicci lìnter- F& poi coQume di far le fontanelle niella' 
Oitiodemufcoli; manci braccio , fràiimu. gamba» taoto di fopra > quanto di fotto del remn^ 
lcolodeltoride»cd il Uipenore» che piega il cinoccliioi tanto di fiiori via » quanto di 
cobita. Ma nella gamba.douefi preme col dentro. Se nficciano di fuori» ci manca^vna ^"j^ 
dito rinterri (IO, come in vna fofla . conditione; perche non hanno le vene vici-j«afc, 
L'vltima conditionc è > che bifognando ne; ma nell'interna parte hanno la vena £i- 
rUiau legar il luogo della fontanella , accioche la fcna.E meglio adiìque» che fì facciano nell- 
palla vi fi trattenga > egli à neceflfario vo^ interna colcia» ò ga mba> cioè in quella paiw 
vn^im luogo doue dia ferma commodamcnte la^ te, che fi può legare» e trattenerla legatura; 
im/«» Icgiriira. ne Icadaj c per ciò Ichifiamo ogni poiché troppo lòpra il ginocchio > il fito è 
luogo dccltuo; da che nafce>che od declino ilecliuo>efe troppo aU'ingiU.il luogo è trop 
del mufculo deltoide non fi trattenga f o vicino all'articolo, ed aili tendini . Inol- 
fontanella > come lòpra il ginocchio . Per tre.la parte interna non ha il tendine largo» 
nfèrir adunque tutte le códitioni delia bue- il qual bìTogna fchifare > altrimenti lòpratk 
ni fontanella s'hanno da fare , per lo più , uengono graui infìammagioni . Nelle don- 
neile parti oppolU alle parti o^cleiqualche ne, fi tacciano , ò di fopta > ò di lotto li gi- 
volta nelle vicine»e qualche volu nella par* nocchio} ma ifhamio fcmpie da &re diden» 
teoffel'a, e quello pure in due modi» ò poco tro, in riguardo dell'vceiOwE^uefleot^b^ 
di fopratò ncll i (teda partCjCd in quelle pac- Alno circa il luogo . 
ti che ponnoefiTertoccate» nettate» e vcdii- Si&nnolefontanelle>òcolfem>. òcol 
te dagli occhi, e dalle mani, e vicino alle re- medicamento cauftico. Nell'età paflara.* , ciffuJ 
ne maggiori , e vicino ail'interilitio de mu- quafi tutte le fontanelle lì faceuauo col me- '■^rr' 
fcoK» ooe fi pad trattener la legatura lo^ dioimentocanfttco. Ma Fefperietisamo ''/^'^ 
ma . flrò finalmente. che il cauftico non era (ku- frm'»- 
rrcualfepexciÒJ'vfodìfarnellebracciaa toj pecche non Iblo egli (ìa dà mala quali* *^.» 
e nclk gambe le fboeanellc;e perchefiiccia* ti > ma ancora pecchelpeffè volte «bmod 
tcgiuditiod'vnefatto, ed opportuno iuo più di quello che conuienej di modo che.» 
go> fu coftume di farle nel braccio, m quat non di cado la Tua vieta arriui i roccar i mu« 
tro luoghi» òdidietro alfine del mufcolo fcoliJi tendini* ed inerui, per la qualcagto» 
deltoide» ò in mezzo, ò innanzi» ò di fotiO} ne fi fono eccitati dolori > ed iiifiammagio- ' 
ed altre volte da tutti fì£ueiiaaa>òiamcs> nitepoicancrene>$facelì ,ed vlccri grandi» 
zo o di dietro, ò nel fine. di modo che egli fia ttato bilogno di tagliar 
Ma IO ho fcieltoil luogod innanzi , e fo- ad alcuni tutta laganiba>eclieaacoctalciH 
fiituitolo a gl'altri perche quelli non fono ni per quefta cagione fìano morti ; quali 
opportuni, come è chiaro per le condì tioni tuttiaccidcnti fono accaduti quiin Padoa. 
nuncheQolqfi vedenondimeno i n tutti pei Pecquefte caufe, gii molto tempo ha pre- 
ma vna contrarietà > poiché fe fì fanoodi uall'uto l'vioichc lì tacciano con ferro info- 
dietro mancano tre conditiom . cato. Ma fono alcuni, che paueotano tanto 
Laprimaè»chelaleg«tncaiClafiifcianon il ferro infocato» che non lo vogano am- 
fij* cfcrma, mafcadc. mettere, e cofi egli è nccccffario di feruirfi 
/Tr* La iccoi\da> perche non ò vicina alle ve* del medicamento caullico -, del quale biCo* 
<"«^' ne. gna prima anerconfiderata la fbrza;dappoi 
Mwilu tcczi perche non fi può veder con gli che fia meflb in luogo opportuno , e guar* 
ériàr^ occhi , ne nettar con le mam . Ma fe fì lac- dare che non fi fpacga , e fi faccia maggior 
«»• dainmecsoalcorpodelmufeolo>noaèli- viceré di quello che bifogna, il che fi ncol 



bera dal fuo biafimo; perche non fi fa ncll* foppraporgli vn cojjcrchio di ghianda . So» 

intecftitio de mulcoh » ne vicino alle vene b no alcuni che fanno la fontanella con oglio 

ne Ai ferma per caufa della ftTcia . Che fe fi di lolfo, ò vitriolo.bagnando in eflb la pim- 

fà al fine del mufcolo deltoide, non fi può tadellaftilo, eriuoltandolofopralacute. 

tener lungo tempo, perche la grauczza del- Ma in qualunque maniera che la fontanel. ,7^ 

la palla* fcorreall'ingm» e giunge (opra i la fì feccia col medicamento cauftico, non 

mulculi» e li rendini.quali ella calca con do- vi applicate poi giammai il butiro ; perche 

lore< e coli non fì può tenere . Che fe fì fac- fì putrefà (otto al medicamento cauftico » ft^t. 

Ciad innanzi, comt |o coftumo di fare » frà ed eccita la cancrena;come ancora»quando ■•(£•• 

il deltoide, e l'altro, che piega il gombito > per l'idropifia fi fanno fiStanelle nelle gam,« 

dalvoliochMJiMCodpe<ÌMno»^aieaoèi'c> oc * s!Md4aftsiKccai&ttoday>unro,fei( 

. " ucii- 
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oendofifolo del diapalma.c del vino. s'applica alla parte; ma dall'altro, vnco^ 

c*m,f, Ma il modo che s'adopera co' ferri è pili Pcrchio congiunto coi ferro infocato, che 

potcntCìe più ficuroj quali fono di due for- fi calca al in giù 
ìmaÌ» ^ infocati, ó che tagliano . Sono alcuni , Il modo di dar il fuoco è , ch'abbruciamo uOsi» 
€ri M. che fi feraono de taglienti > radoppiando la la cute col ferro infocato , e folamente li_, i»r a 
lf< cate>eco(itagliaiiiwla>emettendoaifiibif> tocchiamo» e pceniiamaie^iennente{ ne/^^^ 
to la palla. Ma per non eccitar dolorc.mcn- in nitti fi ricerca il mcdcfimo modo di cai- 
tre io ta^o > io tengo preparate due lame care j ma vana egli fecondo la varietà delia 
difenoiclianno vna feflura in mezzo;^al* cute, ctoèddlamoièidezza, e durezza, fot- 
za la cute, e fi radoppia, c fi ftrigne forte frà tigliezza , e grolTczza. Perciò s hà da calcar 
k d^e Urne > in modo che quafi il lenlo s'in- manco , in vu |>utto , più, in vno d'età adul* 
Anpidifca { dafmoi col coltello fi caglia nel- ta » pi& ancora in vn vecchio ; come ancora 
la felTura.e cofi lì fà la fonta nella col taglio, nel braccio i douc è più morbida , è più fot- 
Aia COjì oaanco moleftia fi ta la fontanelle- tile la cuce s'hà da calcare manco, è più nel* 
con i farti infi>citi«che con li raglientit pei^ la gamba . doue la ente è pià duri , è piii 
^e tagliando s*cccira dolore, cdinfiamma- grofla . Varia ancora in quanto che la par- 
pone. Mai ferri fono diuerfij ppiche fe ne te> a cuis'hàdadarilfuoco> fia piùintic* 
Si bamio tiè>i quali nondhneno il riducano t ra*ò0ÌlSsfa}perIaqual caufa, neIl'idropi> 
«» due; perche delli due fra fe fteflì fimili , vno fia , e nelle gambe gonfie , per eflTcr pieno 
^'A^' qualche volta non è fcnza oppoiìtioncimc- d'acqua, appena fì rocca la cute , ne fi ferue 
aJTu tie Cotto di effo , le parti dtcoAanti fenro* del Initito . In vn corpo piìi cacochimo . o 
/«#*• noia forza del fuoco, giachceffendo calca- dlmalivmori, ò in vna gamba inferma dì 
^ ce fi folleuaao atcocno accorno > e fi rifcal- flulfioncs applica più piaceuolmence il fer- 
^'""'^ danoiilcheiiotidiinenononliiccedelbcto zo»nevifimettcilDO^;ico,naildiapaIiaaie 
all'altro. Sono adunque due U ftrumeiidide dtina pem bagnata nel vino neco anile- 
guah ci feruiamo comodamente. io. 
Ma nell'adoperare di quelli bifogna auer Dato che ilh il tauxo al Inogo • fe qua!* 
^ riguardo à due cole * cioè , che non fi fenta\ cheduno voglia fiue vnafontanella , fcnza 
^* ne dolore dalia forza del fuoco, ò almeno verun dolore t efenzaverunaalterarionccMNMK 
pochiflimo. Inoltre, che non fi vegga il od irritamento del luogo, la quale alcune ^^ij^ 
ferro infocato j poiché, per quefte dnecofe volte è caula . che fi portano le fontanelle ^i*' 
WfS molti pauemano il ferro infocato, epcr il con moleftia.Nons'hafubicocon prcilez-^/4#. 
dolore»e per l'afpetto del fuoco : Perche za da metterui la pallottina j ma prima ap- '« • 
^ ^^''lo Eli incommodi > che moleftano 1*. plicata la palla dt cera , allora quando cade 
fw.' uomo •alquale fi la fontanella, il calore, la eroda nera,ebianca*edapparifcelacar- 
il doiorce l' afpetto del fuoco . Per ifchifar ne roCfa , e buona , che affatto fia priua di 
adanqiqneftett&eoleUìwtedptimiecamece dolore* ed'infiammagionedeUepanicic- 
penfatoedinuentaro vna lama di ferro, Ur. collanti, e delle labbra i poiché allora bifo- 
ga , e grofl& nel mezzo di cui fia un forame gna applicare vna picciola palla di cera.ftri- 
di quella larghezza , ch'ammetterla caneth gnere , e calcarui di fopra vn cuifino durec* 
dello ftrumento. il qual fi riené con la fini, cd . fatto di pezza di lino, con vna falcia 
Ara mano, e fi calca : qital lama , dalla parte ftretta, fino i tanto che la palla difcenda in 
^fottoches'applica al corpo, hi vn ccr* gih»efi&ccia vnletto; nclqual tempobi* 
Chiocon vnfopraciglio, òorlo lottile, al- fogna metter lopra la fonranella, vna fo- 

Sunto acuto , e fi pone fopra il luogo delia glia d'cllera , non ritonda, ma felTa * e mec« 

ntanella. fegnatoconinchioftro. Que- terla rìueicia fra due pezze di liiio>e nettar* 

fia lama primieramente refrigera la parte la ogni giorno.Maqual cura conucnga ali», 

ctrcoftante . ed in confequenza il calore.» foncancUadoppo elTer fatu>la mia taaolet»* 

' del ferro infocato . Dappoi mitiga , e mo- ta data alla luce già moiri a nn i addietioreC 

dera il dolore, con llupefarcilfcnfo, fiche plica chiacamcuce. 

lì fà , e con la freddezza i e con la compref- • 

lionedel margine acuto, del tetchio. Al tM4 tìmU MUsfiuth^ 

qual cerchio dappoi fe fi fottoponga l'iftro- 

mento , eh afconde il fìioco » lì Cui piena- CAP. X C V 1 1. 

yi,^ mente fodisfiittoalli tré incomodi gii riÀ> 

»»#*'-/titi ; Poiché s'hà vniftrumcnto, che toglie ✓^Rauiflìmo male ,ed orribile da vedere, 

y^*^ l'afpetto del fiioco » c' hà vn ferro infocato . Vjt fi è, quando muore qualche parte dei 

^* C8GCiatotenaÌboftoinvncaniMMie>òdlle> corpo{ ma molto più grane» ed' orribile. 

gnoiòd'oflb, òd' argento, che fiali' vno egUquandoè affatto morta (ìGtccì chia- 

écUic toau iU va£wnunc «ihkoiUie* che iiiaiu>Updaio*cancrcna i l'vltimo stacelo^ 

^ 
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v*r;tj ò nalca egli da precedente infiammagionct rere d^Albucafi , qual riferirce» che incafi 

rsgiutt 5 ferita» ò da rottura d'oQbi òda pcrccf- fìmili, vna volta » perla paura deUa morto 

fa, c pesamento, oda vna punta vcicnori, cglinon volfc tagliai la mano ad' vn certo, 

' ò da altra cauiai poiché la parte ofìcù dallo tale, quale nondimeno trouato vn'altroichc 

«ftccloacqiùfta color nero.rpìra odore ca t- gliela tagliò > in pochi giorni tornò fano alT 

tiuo,ecadaueroro,eric(ceiiiollc , ciucca ittcffo il qual l'atebixpiocroUijQeciOiftnai^ . 

al tatto > ed ^ ieazi (^n(o . Se qne/U non fi foOTe ftato tagltatp. 

/bettfr^i t999giiipr«flrt^ I dice Paolo al Lib. Per far il taglio » i piit antichi auuertiro- Dmm / 

4. Cip. 1 g. facilmente, U p^rte offefj. , comr che no,chc fi douclTe fàre nel cófìnc della parte 

€omf rende ie farti tifine raffrefent4 wrt( vipa * e della moru • di modo che più toliko '^1^, 

tfìmmfiuim, ^ra^iaffe qualche colà della vina* che <tt 

Ma qiml fia il rimedio di qiicflo nule, v- l.ifciarc coU alcuna della morta Ragione 

ditene Cclfo ai libro quinto Qapthiò. I» quefii perche è*chc ùìlOitQ col conutto delia mot- 

2^ fafi dice egli) VII wr/^tm 'piueoiM^ m ta > la Tiua muore > e cofi icmpce và ferpeg- 

* $a l'aUr.: parre drUorùi rimang i ficura , e ti ta- giando la C0rntttM>IK.» iìOtaiUO ch'MUZ* 

jiro del membro , cb*a poco 1 à poco muore , bf^ ai l'huomo , 

4be età fi faccia con e/Iremo peric^o, dice Celfo Ma in (|uefta operai ioite accadono dne^ ^ 

perche fotiente neltifieffa operadone , gli infermi ineoitabìll accidenti j cioè la profu I ione di ,,Vf«i , 

òperi»^fiffionettelftmiHe%9perma^a>a^d'- fangue. perii taglio de vafi gràdi,c il dolore ek'Mtuié 

tnnmo tFù^ermmìniono , E, per ciò Caleno intollerabile ; al qual s'aggiugnc fubito Ix^ 

al zJ Ciane. auertiua,chc nel tagliar il meni- conuulfìone dclli nerui maggiori , e tendini I^q^ 

bro , per farlo con più ficurezza,s'hà d'auer tagliati .- per le quali due corc>meniic,io era 

riguardo alla natura del corpo >. ed anche^ più gicKiane, e vcdeua altri opeurc » con fi- 

è quella dell* paccefaa contro l'autori- ne d'imparare, hòvedutoquaJche volta gl- 

tà di cuiefclamano le parole di Cello , al infermi cnTcrmorti, mentre fi taghauinojil 

Ub. t. Cap. yltim. con vna bellilììma fcntcn- che diflc anche Celio d Ub. 5. Cup. 26Mot» 

sa aCioè , cb'm «jpù modo fi dcHcfar iltaglio j che rpeiTo nel!' itlelfa operationcipatimiì» 

perche nulla impovu^eke fufl»^ WH^fiw ò per la profufione di ("angue , ò per la man- 

ro perche è vkìco , casa d'animo,il moiono Le quali due cole» 

Chefe fi dica > che Gal, abbia malamente perciò i cirugici hanno fiudiato in molte^ mUùm 

te com^dìtOiche s'abbia d'auer rif^uardo alla ra maniere di fchifarc : poiché altri con vna-'**^* 

tura dell' infermo,edaiUfor:^,fe nulla eccetuato (lye, e tre (Irctture fatte di loprai bino tei)- fjfm' 

fiieufté^UarlapmttAqadtoCnicac ftnal- tatodiproibirNnoieraltrotcioècOnlegv/'o^. 

fcv> ' rifpondcrc co'l parere di Celfo j fé la mi fatti, per cfiTcmpio , nella colcia , diftanti 

'ritmai' cola è dilperata al&tto 1 <ii modo che liamo dallo Sfaceli quatf 10 dica: dappoi alttctaa- 

Itati, fiati chiamati > come molte « è molte volte co di (opra » due volte > poiché cofi iftnpidi- 

m'è auiienuto , quando le forze fono g4 in fcc la parte, ed il fanguc fi rcpnme, peri v*» 

dcboiite» m modo che iiamo cetti che l'ia- fì, e nerui corretti . Il quai modo oondi- 

ftrmo tbbia da mancare nel]* illeffii opera- oieno noni ficnro ; fi perche la virt&aftttii» 

tionc, in tal cafo s'hà da a Acnere dal taglio i gente appena tocca 1 nerni . ed i vafi intet- 

poiche cali oca coftumo di dire » ciò c' hò ni più grandi > per la morbidez94 de mui'co- 

ienrito da Maeftri » eflcr più fìcuro lafelar ii,e durezza deli'oflb : e poi ancbe>b6che gli 

morir l'infermo, che vcciderlo . Ma fé il chiudeire»bifognandolubito £itta 1 opera, 

calo è pcricolofiflìmo > fenza noiMlimeoo rione fciogliere i legami > e hlalTare , s'irri* 

vna certa dilperatione 1 all' ora fi dene fiire tarcbbc la profuilone di (angue j per trala- 

ciò > che fi cana da Celfo ai Lib. 2. Cap. della fciar in tanto il pericolo * che fi icorre , d*» 

mtf. del /angue . Può veramente accadero eccitar la cancrena con qualunque fttettu- 
che lo Sfacelo licerchi il taglio del mem. > in vna parte» ch'è gii difpolta al morire, 
bro > ma paia eh* appena il corpo poflà pa> Altri bino tentato U medefimo, taglian- 

C*» «». tirlo : ma nondimeno , fc non appare al- do con vn ferro grandemente infoca tOiac- jtlm 

tro aiuto I ed abbiada perir l'infermo» cloche ncU'iftcflo tempo fi tagUj e fi taccia"»^» 

'iHH^if, cvfficiodibuon medico il moftrare» che# ja crolla foprai vafi. li qual modawafr 

Énm» fenza tagliar il membro non v'c fpcranza che vale, perche il ferro infocato non può 

alcuna icconfcllarc quanto fia il timore m far coli predo la croiU .nclli vafi grandi »c 

coietto cafo , e iìnalmenie » fe fi è ràchicfio» col fiio calor potente tirando à fe con Sai» 

tagliare il membro- za- irnta più rofto la pi ofufionc di fanguc» 

Di che in tal calo non bilogna dubbitace come ap^atUce cbuiamente dali' eip«cicih> 

puntojpoicheegiièpi&fieDroMi'erperimen- ^z. 

tate vn incerto aiuto, che niflUno, dice Gel Sono alcutu > che danno vnabcuandT^, j,^^ 

[o. Laqualicntcuzafi contorna, fexfar ch'af^v^tftacciochefiljchitìadoloc^ na . 

U 
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la conuulfione. 

Aita Analmente mettono fpugne > ba- 
gnate in qualche medicamento editto» fo- 
pra la parte viua , fenza frutto veruno però, 
non potendo la for^adci medicamento du- 
.pefare i nerui profondi} ed in oltre, ci&ndo 
pcricolcche la parte viua.difpofta alla cor- 
cuttioae muoia $ per tralalciarci che ciò 
JiulUgioua alla profulìonedi fangue . 
Noneflcndo adunque ficuro alcuno de 
M'^J* predetti modi* accettate hoca ciò , ch'io hò 
V^^^^^i il che mi è qaifirempteAicceflb 
, V»' fcliciflìmamente , prouucdendo qnefto ad 
ffititt o^di&coltà. Qucfto modojch'è ftatoim- 
inegJnaiodameTrfaò veduto dappoi edfor 
Alto propofto da Giouanni de Vigo nel Lib, 
deltyUcri 4 C^^U* il qua! nondimeno egli 
propone traftantamcnte , non oflèmando 
tutte le cofc, che fi deuono ofTemare . Tre 
ioooi icopi » ò intcncioni ia cotcStk of era» 
tione t il Krmtr b certnttione > reiìAere al 
. dolore, ed alla profufione. Io taglio adun» 
quenclÌ4 porte morta* che fìa vicina alla.» 
iPÌna f quanta è Ja gtoflèzza del dito pol« 
Uce * e così schifo affatto due cofc • cioè ( 
la pro£i(k>ne di fangne* e il dolore; ma per 
jKnifarlater2a.cioela corruttione» che no 
vada ferpeggiando , io dò dappoi il fiiooo 
' con ferri infuori a tutta la parte morta * In 
nodo peròfoireruate^cheìemprc il patienr 
te fenta la fòrza del fiiocOf polche coli, tui» 
tala parte morta fi muta in crolla, ch'è co- 
pvchio alli fteflì vafì . e la parte viua rima- 
ne cofi corroborata dal fuoco * che nella 
fpatio di (rè giorni, 6 al più «di quattro, ap- 
patelafepaia(ioae ddla parte morta dalU 
viua { eaiatai modo fi ferma l'ammorta. 
JBie0t4bpetCofi dire, fenza dolore > cfcnza 
profitiione di fangue. Giouanni de Vigo 
Lib.deWyUéri, d CtpJit, pare che proponga 
l'iftefTo modo j non auucrtifce però egli 
quello, c'ho detto* che'i patientc fenta U 
MCIildclfilOCOt 

Della Cimata delle Dtt4, 

CAP. XCVlìh 

A Ppartieoeanccna agli articoli, qndla 
cirugia, nella quale le dira.ò della ma- 
no» òdelpiede» ma particolarmente delia 
mano > fono vnite inneme, la quale èanche 
propoftadaCclfo, eh' io hò veduto fpclTe 
volte in quelli, die fi fono fcouti» è abbtu< 
jtefM? ci'^'^i^'niiientda l' vkeied'vno » òdi rat- 
tucd> r. te due le dita, nato dalle bandcetrafcurata- 
>M«r« mente curato . Le quali diu vnite io hò fe- 
ìTéits BKido > che dice Celfo ; ma 

4MM». prima ho con diligenza, ed attentamente 
fQf^tattttul'vnioqfedfUe^taiUcoodoU 



Junghczjra, particolarmente in vncongiu» 
giìimento naturale, per fcntirc s'appanfcc.» 
qualche durezza, ò di neruo, ò di vena, che 
douclTc schifarfi j dappoi legnato il taglio * 
ches'hàdafarpcrlunghczz.a , con inchio- 
ùrOi lubito hò tagliato dal mezzo fino alla 
cima del dito , e dappoi dal mezzo in là, 
cioc dalia radice al mezzo dito j ed hò fat- 
to il taglio veramente con vn coltello j ma 
però di quella forma, eh' imita vnftrctto , 
e lungo coltello , ed hò fatta nafccr la cic4- 
tiice conle fila * cridiapalma * 

' I>'v»4it9 Affiato (wruo 4* y»'yU<re$ 



CAP, XCIX. 

L'Altra cirugia delle dita, che fìmilmcntc 
è prQPQtla da Celfo «i luogo citato, è d' va 
dito» cbé na rimafto curuo , rotto vna cica- 
trice, fatta più dora» e grofla da vn vlccre_j , 
Jaqualeutuit^f e piegatura bifogna prima 
leuircon medicamenti ammollienti, come 
è il cerotto citnno.ò col chia mato olscleo, 
ò con la terra di Auffe, ò col bagno ammol- 
liente , ò con lauanda di lane* ma quando 
qucfiecofegiouano poco , rìcorria.T.oalla 
cirugia ; nella quale Celfo confiderà , che fi 
hi da guaidarc, ic quello difetto fia delner- 
no» ò delia cure , Se'Jdito iia ùmaflo curuo 
per difetto del neruo , infegna egli,chc non 
fi debba toccar con la cirugia; perche non e 
fanabile; aggiungete voi, perche nonno 
fu c ceda la diilenfionc de nerui ; nel qual ca- 
io io mi feiuo de medicamenti propofli 
niolro rampo. Ma fé la colpa fia della cu- 
te, che fia calloCa, per la quale fia rimafla la 
curnica, CcUu auucrtifce , douerfi tagliar 
tutu la cicatrice, e fitualO U dito diritta- 
mente, doucrfi condurre a nuoua cicatrice; 
fiche io aggiungo, ciu douerfi efequ're Tem- 
pre con medicamenti ammollienti ; accio- 
chedinuouo, indurirà la cicatrice , il dito 
nonfi faccia curuo : alche fare non hò mai 
ttonatacofa migliore del mio cerotto ci» 
trinoi.immorbidito, e con fugnadigaltioa^ 
lidotto in iòrma d'vnguento , 

CAP. C 

L£ ditatcd anche gli altri articoli,de qua- 
li la mem figura è angolare ,* come è II 

gombito, c'I ginocchio, doppo vna feriti..* 
o viceré* ò tumore* ovqconcorfo inuec- 
chiaro , rimangono ritti , ednrl \ cola eh*» 
impedifce più l'attiene, che fc foflcro rima, 
^iicutui» cpi9gacii di dic,gli Autori non.* 

hanno " 
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Timidi^ 

titruiti 
dtUtd,. 

medit»» 



Ctm* fi 
rtridt 



Digltlzed by Google 



310 Delle Operatiòni di Cinigia 

hanno htto venuu mentìone .• benché io Mflbttigliaflc s finalmente gturl afiàttol*. 

nondimeno abbia veduto rpelfiflìme volte jolènniti per cigionedi quefio meA w ^w^. 

iMdH quefto accidente . Se '1 difetto nafce da vna to> come da vn buon principio . Ciò s'è det* 

rr^l» lunga dimora > ed abito > c'habbia acquifta- toj perche , (c la maceria quieu> t mofla dal 

•^9^- to dalla pofintni* l'articolo» è membro» medicamento* lopocrà elTeraiiGoadall» 



ftr Uiiì 
•< ttm- 

P», i CH 



idrumcnto, ne H dcueiaca4,/Sailt ^^ff % 
zar quella cirugia . 

Qui fi ponno rifoir anooa altre cinigie 
fimili. D'vnahòiovniftrumcnro.chccre. , g - 
do tòflc da me ùtto per vn putto » ai quale «maT' 
per lo rilaUkraenco del ligamento» l'oflb 
della cofciaprorompcua fàcilmente all' in- • ' 
sii: per la qual cola quello larumento è ftt. 



mentre fìa ftatocurato ò da vna rottura , ò 
d'vn vlccteinfiammaco> òdolentcìò da vna 
ferìta.è alTolutamente curabile: poiché col» 
l'vfar prima medicamenti ammollienti, c 
riiaflanti > e particolarmente eoa infufioni» 
e bagBì » dappoi ritornau la parte al moto » 

SCO i pocoiegU^ielliiiiito* e la figiua 
hparte. _ _ _ 

Ma se *1 difistto lìa pHl difficile • ed appe- to per rpuigere tt ttìcteiKce in giù il capò'» 

^.^nacurabilc ò perche fiano fiati ofTcfiinnan» poco à poco. 
«•«M^ ZI i neru: , ò l'articolo fia rimafio pieno» ed Cpur anche nelle gambe fi fìnno altre fi* 

é*tm indurito» òche ciò fia aauenutodaqitalttn- milicirugie jpoicheio vna volta hò veduto 

que altra canfa, e fia folamcntcinrennonc, ad' vn certo gentiihuomo» padre di fimi- 

* trafcuratoil moto, di fol ridurre folamen- ^tiuUcer ifigUuoli con le gambe incurua- ^^A^ 

te la parte à più comoda figura j come (à- te» ed eternamente gobbe , e fimili ad vn- *»mm 

rebbcàdiredipiegare,òritornarallafigu> arco;quafi come Tuoi auncaire alh nani» i t*"^ 

ra fua angolare a poco > i poco le dita indu> quali nondimeno non erano tali ; le quali ^ '""^ 

zite» ò vn gombito hxto dritto, è duro, io raddrizzai con certe lame di ferro, 

Nel gombito, preceduto «che fia rammolf applica te, ed aAcette alla gami» per la Tua 

lamento grande, per mezzo d'vn bagno, lunghezza ch'internamente calcauano, e 



ih 



fittta 
dm* 



leghiamo vn iftrumento» ò ferro , col quale 
poco à poco ogni giorno» efensa vcrana 
violenza incuruiamo . ò pieghiamo il gom- 
bito i cofi nelle dita , coll'iUcifa preparano- 
ne, faremo l'ifieffo. Quali ammoUamcnti 
ciòc mouimcnti difficili tutte nondimeno 
deuono cfTer afiàtto fcnza dolore, e Violen- 
za . Qual iftrumento fi eflètto in ogn^ro 
articolo , che fìa rimafto indurito, per ten- 
tare poco . à poco , ie per forte fi pofla al- 
meno in quefto modo muoncre alquanto 
la materia indurita .in quel modoappunto, 
eh' vna voita ho veduto vn calo quali incu- 
rabile eflèr flato guarito, per eflcrfi cdmof- 
là la materia. 

Ma quefto è vn cafo» che gioua molto 
alla pratticà : Ad un genttlhnomo dVti ouf 
tura , accade vna volta vn tumor duro in vn 
gmocchio»che gli aueua leuato tutto il mo- 
to»di modo che era intieram6te immobile 
l'articolo .Fatto confultacon l'Eccellent. 
Capodiuaca » giudicammo» che'l cafò fòlFe 
quafi incurabile ; voleuamo nondmieno ef- 
perimentare i fanghi de bagni: e mentre 6 
preparauail corpo, gli fu da vn Empirico 
applicato vn'empiafiro caidiilinio, qua] io 
credetti che fofle fitto di fiamma fouisch- 
innalzò il ginocchio in vn tumore di gran^ 
lunga maggiore , con infiammagionc cai- 
«Ufltma » e grauemente dolente j le quali co. 
fcvnpoco mitigate, l'articolo, per altro 
immobile , fi cominciò à muouere » ò ciò 
Balcefle, perche fbflie richiamatala ma- 
teria dalle parti interne all' eftcrne j ò per- 
che cifcndo ffcdda» c fitta * fi lUcaldaUci o 



Ipingcuano ie gambe j la quale iìpinu però 
ed impeto fitto pocoi poco* mccdTecoa 
felicita ; perche l'offa de putti , fono morbi- 
de , e icguaci , e tacilmentc fi pi^uo • e fi 
laddDzzano} iqoali iftmmenti veramcn- 
MIO non hò confemati apprefe «li " 

dntinrà» 
CAP. CI. 

DI nuouoanncxieraremo fi-i qucfte, aa-' 
che le cinigie che fi f anno de Vari,e val- 
gi , cioè, à quelli, che fono florri di gami» 
be ; quali dai Greci fono chiamati blai. 
foi , & raiboi , come s'iià al Commeut. j. del- 
ie Homr. 69. quali mali appartengono i- 
piedi , quando patifcono diftorfìone , ò più 
toflo, vn legamento d'olTo impcrfetto.'ben« 
che Galeno riffcrifca » la voce latina valgi, 
che nel noiho idioma vuol dire, quelli , c'- 
hanno itorti 1 piedi . alla difiorfione ancora 0 
<leJlecorcie,edeNegino€chia,efimihnéo. ^ 
te alla lingua balbiitienrc rifcrirfi, e che^ tUsmi 
cinguetta,appartienc nódimenopiùd'ogn'- f 
altra cofii ai talloni;poiclie in latino fi chia- 
mano Vari coloro, 1 piedi de quali fi con- 
torciono verlo i talloni» e fiorti riguarda- 
no di dentro» come anuertifcono Hippo- c»«»/ 
cratcc Galeno. 

Il qual male qualche volta accade dal ^ 
primo giorno dell* iftefla nafcita j qualche i7SZ 
volta poi da qualche cagione efterna . Se i «V **• 
baiBbioittUfiooo cofi Ooftifiion <lifficil^7^ 
N meo* ■ 
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Di Girolamo Fabritiod*Aquap Parte IL )ix 

mente fìaggiufìano, Te poco à poco, mcn- folo impcdfccfpefre volte l'vfo di enTefUià 
tic icgU inficiano 1 piedi fi huoitino indie* anche l'atttonc delle dita > anzi di turtala^ 
tfo* cacciando quilcbepicdoloctticinetto gamba benchca primo alpetto paianoef* 
frd l'vno, e l'altro piede } poiché tutti gli l'cr di poco momento. Poiché il panarizzo, , _ 
cni&rioai nel]' vtero delia madre foghono quando creke > prima corrompe tutta l'vn di 4d 
haueri piedi piegati a] di deiietO} ilchepiìi. ghia ;pofcia rende difettofo fpelTc voltei*- ^i^** 
ò meno auuiene.fe le balie fianotrafcura te; olTo, e l'articolo vicino ad cda . Ma l'altro"^**' 
poiché £icjlmentcco6arhuaiioallasiou£> nuic-bcnciic icmbtt |>tccioiOtCioè il ficcatii 
tikf e rimangono vari» doè co' piedi Oortii dell'vnghia fra lacame > impedlfce ncwidi- 
ma s'cllc mettono diligenzaiche pocoa po- meno l'artioncdi tutta li p.ìrnbj, cioè il ca- 
co 1 ^icdi fi uuoigaooai contrario» mentre minare i ed io» oltre agU altri in^ntti quali 
fono imofei nette fifde > £kciimente s'ag- da me medicati» vna volta curai va certo 
girmi!» giuftano. Che Te gli articoli de piedi fiano gcntilhuomoFrancefe > che palcfcmente 
0tui- f ftortida vna caufa efterna , e fìano fatti cófcflaua d'elTer più obbl igato à mè, che al 
HÌm^i*- » fiibito , non poco ì poco gli aggiufta- fuo proprio genitore , per auerlo rifanato 
di/iirii remo con le mcdenme nollre mani , corno del dito pollice del piede . doucs'era incar* 
ftrvmm ficciamoneifmouioicocideti'ofiàjdeqiuU iuta l'vnghia. cioè dalle bande di elTo. 
Vu^^ parlaremo di Torto. Maduealtre cirugie s'adoperano intor 

* noall'v nghic . adoperate più toftoinfauo- '^• '"^»- 

m^ÉMt'hM Ornai fipMÌ»fmtiaet$iVa^ re della bellezza . Vna èadunquc il taglio . 

ò tonfura commoda > e deccuole dell vn- 
C A Pt CIL ghie. L'altra àia ruuidezza.oarprczza»co> 

medi terra cotta, e la fnpctficic , e loftanza 

M Ai Valgi» i quali fono dlfpofti^mo- rozza.chea&tto fi diparte dalli puhtana- 
docoBCrario » cioà quelli c'hanno i tuiadeirvnghiajiaqual ha bilbgno di rime- 
piedi > che guardano al di fuori, fono cofì dio per mczzodcllacirugia; qujli ambiduc 
£itti>più da cagione cftcrna* che dalia nati- cirugic fi fanno , come ho detto , più tofto 
uità; perciò biiogna aggiiiikuglilabitoipoi in riguardo della bellezza , che della l'anita; 
r che ie ftiano coli lungamente, concorre de benché (notate) non v'ccirugia, iaqualc ^^^^ 
Tvmorc all'articolo, s'indura » e non fi può appartenga > quantunque fìa alla bellezza , /,^lV>;> 
iM^lpHlVUtMBdaMS quei male »fe non poco a^ non riguardi nondimenoinvn certo modo rr>M*r. 
poco. loinquefticafi.fò certe gambe di l'attione, cdvfo, c che non abbia il line di 
icrro. c*hanno ancora iipiede di ferro» e fri rettiruirglii poiclic U -per* teie^:^a,coiXì;: ot- i^,^. 
il piede vna lama > che »a allungata per iLt &nò Galeno tum €9KfiJhi»dtfOt ebe m vax^ 
lunghezza della parte cfterna del piede, la intemerata fanità . 

quale in tal giii fa facendo fotza»inclini{ai di Pofciachc, iicome diciamo beila quella n^ti 
dentco>acciochesepré ipinga al di dentro i( £iccia»ch'è di buona tempefatun/la coi ci- 
piede, che di fuor!, la quallpmra riuoltoal laè rcfa, e ixDfla, ; carnofa, epulira^tSc anche ^ 
di dentro > poco a poco fi radrizza,e quefto quella • c'ha le altre parti di grandezza con- 
male di ftotcimetico di piedi fi toghe . iieiioaeIe»di peiftno BQmero,e ben cdpofla 

di figura, e d'opportuna pofìcura . di modo 
lìtUa Cirt^Udeil'ya^biccioé del t^fglwettfiiU* che'l vafo» per clempio non fìa. ne maggio- 
rtCvnglrieiif^e, te» ne minoredi qaeilo>che ricerchi tntt^u 

Japffoporrione della faccia ;cofi fimihnen- 
CAP. CHI. tB^dicaremopertetiaincnte^na quella^ 

fìccia» che fart conforme alla già propofta; 

BEnche le vnghie paiano di pochiflìmo di modo the perciò fono reciproche, la vc- 
vfoypetche quafi non fi nudrifcano . ed u ianità con la bellezza» e viccndeuolmen* 
appena nano annoiier ate ftì le parti del tela bellezza con la Aniti, come voKè Ga« 
jj,^^ corpo, ricercano nondimeno la cirugia in-i leno. Le quali cofc fe fono vere, farà anche utirn. 
^^Mf quattro modi, due dequahfoooaObluta veto» chelecitugie,ctie fi fanno in riguar- ^'^Z''".' 
««<f nenteneceflfari. perche reftitttiTconolvro do deUabdlezza.edella gratta, fiaanchcu ' ; 



_ ^ reftitttiTconolvro do detta bdteMa.edeBa gratta, fiaancht.',^^" 

JtMtr» dell' vnghie perduto, econeflb anche l'at- nccenTario , cheli facciano perlafeniti 

' ' (ione delle dita impedita» per duediiètti | c femprc congiunte con clTai ma ipeflb ^^'^ 

come è> il pterigio» cofi detto da Grecij ma 'a fanni non nlafda vedere » come la bel- 

da Albucafi , e dal volgo» chiamato pana- Jezza.per loche mancando qualunque mi ' 

rìzzotcome ancora racciefcimento.e'l fic- nimacondittione, la bellezza fi fminuilc^« 

carfi dell*vnghia del piede,mailìme del dito e fi rende difettola j ma la fanita non fi co» 

a gli angoU nella carne,quali due co nofce col fenfo » eh ella patifca ; perche la 

i<|iua4oiuwMioatcoii»«UVii!ghiCkm natuia è prima fqlteciia dica ia lenità , che 
. '. . ■ . - . coni» 
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tomprende rvfo>ed attìoneiC poi labclicz folamentc apporti bellezza; perche è Ufctap 
sa> per cfser idea della lànitàiou l'idea delle ce troppo lunghe > e tagliate troppo vicino 
cofenonfìtroua ncprtUioliri» edtquft» aUacaxnct apportano bruttezza > Galeno 
. ■ lunque minima cofa nceue pregiuditio;mai nondimeno alprimo dell'Info delle partirai Cap. 
la fanità ha maggior ampiezza . E così l'at- g. per parer d' Hippocrate > trasfcrilcc que- 
tione > ed v(o delle parti . molto manco è ila cirugia deUVnghìe alt* vfo comodo > c4 
tolto da vna picciola offcCì della bellezza.., ali attione delle dita,cioè all'abiUtadi pOMC 
che da vn'oikla della lanitd.E perciò >fcv- apprendere qualche cola . 
na fàccia paragonata con le altee abbia il Le vnghie adunque > ò lafctate tioffo 
nafo maggiore di quello , che conucnga, fì lunghe , ò troppo tagliate» e tofate • vicino 
dirà brutta ftimandof] nondimeno pur an- alla carne non ponno raccogliere, òpreui» 
che Tana; perche non fi vede che ofienda 1*. dere vn corpo ritondo, e picciolino , comò 
vfo del fcnfo del nalo.Cofi alle cirugie, che vn ago, vnpclo,vnfufcclio,vnfilo,ed altre • ••. 
Ci fanno loia mente per rifpetto della bel colenmiliiilchepuò,e£> vna moderata^ 
lessa fegue anche qualche o£R:fa dell' vfoi Innghessaiche Galeno,ed Hippocaiediia 
ptnht benché non fiapaJcle al fcnfo. Onde s'ab- mano oulomelia. Coli ancora le vnghie af- 
J'irjiH t}iam riprouate quell'altre due arugie , eoa pre, grolTe. e rozze, come ia terra cotta > ic 
r, le ^^^^^ ^ cuopre la glande Icoperta > ò li ben pare eh* apportano.a gli occhi non me» 
frcuAìt fcuopre, fé fia coperta, come quelle , che diocre bruttezza nondimeno perche an- 
*f^*f non concorrono all'attione del membro i córelTepaiono meno abili, ^ appreodeic 
""v ' paté * che fiano Bitte folaoicnce in ri- corpi piccioli , perciò hanno bifogno di ci> 
guardo della bellezza:nondimcno fono fta- rugia, che le renda molto pulitc.e più fotti- 
te da noi riprouatcperch'erano troppo cni^ li. Che le le vngiiie iìano tali dalla oaciuiti» 
deli,perÌcoÌore^ediÌBcllifliii)edanrii* ne fimefide indarno la cara di nfedtearievper» 
fatto il paragone dell'ofFcfancll vfo, è leci- che queftodifetto nafce dalla proprietà del 
tod'adoprarle j pcrciic ne torni , enafca la temperatura delia parte, la qual noni! Ar^if. 
moltodanno, ed incomodo, e poca vtìliti. paòmuureimafcrucccda dappoi» per il cd^ ^Mpt* ' 
Onde Celfo,ed io,con eflb lui abbiamo det> corfo d'vmori tali, ò di tal nutrimento , io 
to, che fi £inno folamence in rifpetto della coftumo di prima grattare , e radere con vn ' ^ * 
belltzzatperche non cócortono all'attione, vatro l'vngniat quafi tutta; dappoi feruirmi 
cioè al rizzamento del membro virile, benr d*vnbagnodicofeammollienu,efinalm0- 
che appaia che lì fanno non intieramente te correggo b difformità, con applicatili 
in r jguardo della bellezza , ma ancora per vn cerotto ammollientccom'è il citrinoi al 
cagione della fanità; perche queUi* i quali cuipropofiiaAanclieil&ngu ammoliien. 
hanno la glande lemprefcopcrta, nonfcn- te, e laceranuoua. Ma vegniamoall'aicif 
tono diletto nel coito , come gli altri ; per* due più degne cirugie dell'vnghie . 
che il lènfo elatto della glande» in qoeftl 

nntuzzato, ed ofcurato dal contatto efler- itflTier^lèttTMMri^MPviighw, 
aodell'aria , e del freddo: Sento dir fiinil* 

mente» che le donne prouano diietto mag* GAP* CIV. 

giore , e più facilmente mandano fuori il fe- 

inc , le fi cungiungono con al tri , che con li -ry Aolo lo chiama Pcerigio , poiché cefi 

cìiainciii ; per che forfè quelli abbiano la Jl traducel'interprete » bendbe in (heco» »m»M 

glanae più fredda , e più dura, ò gli manchi prcrigion.eparonychia fiano riftcffo che 

iiftegamento . ò là Icorrerà innanzi , e die- quello da latini detto reduuu , e che Alba- 

tiO;Alnsjk,òingijkdelpreputio.Parimen- cafi» come ancora il volgo» nomina panati* 

, te ancora fe bene li fa la cirugta per ifcopri- no, che è vn'accrefciracnto della carne nel* 

re la glande non fcoperta per bciiczza.que* l'vnghie , che cuopre viu parte dell' iHeflài 

fto nó hà n6dimeno aflolncamente riguar- il qual makoffènde particolarmente i pol> 

doadcflaimaancheall'vfo, mentre da quc- lici.cioci diti groflì tanto dei piedi, quanto 

Hi , non fi può mandai fuori il Lème » ne cai- delle mani » quale qualche volt£ viene* 

catamente,ne da lontano. Onde neanche le cagionato da vna flusfione interna^ » 

donne, che nel getto del fcmc dell' huomo qualche volta da caufa edema: ^oi'cm/^ 

ientonogrondillimo diletto» poono allo* che quando il pollice del piede inciampa.» ddfiuS 

ìlio pcouar guflo . in qualche cofa prima s'mfiamma , dappoi ''ff'^* . 

Le quali tutte cofe , fe nel prefente capi- fuppura , cioè fi marcia, quale poi putrefa- 
telo t riferiamo anche alle vnghie , vedre- cendo l'vnghia.ed vmettandola ne fegue 1'- 
moauuenìr llfteflb :potche fe bene il reci> acctefcimento della carne , perchel'vnghia 
dere , e tofar continuamente le vnghie , il non più refi (le. ne lo reprime , e ittdCfla^'* 
che tutti oi dln a ri a mcnre faiMiP» jgaic che* llqiMtiaakkiiiuigoii£ci^s'aiiuanza*ooi| 



Dlgitlzed by Google 



Di Girolamo Fabritio d* Aquap-Paite IL 3 1 ; 

lunghezza di tempo > non foio corrompo ta , e fenza verona fbrza>la fterpo dall'almi 
tutta i'vnghia { ma ancora l'ifteflb oflfo ; e e coli ogni giorno replico l' iftcflTo modo i 
perciò qualche volta è vfcito tutto quello , prima dilatando > dappoi tagliando , e terzo 
che foftcnta I'vnghia j nel qual cafo, il dito fterpando , fin tanto , cHe fì tagli , e leui po> 
fi allarga nella fua fommiti , e s*aumcnta_« co > à poco tutta l'unghia cacciata, c ficxau 
con tumore indammatorio , degno di con* dentro . Sono alcuni • che danno il fuoco » 
fiderationcqualfempiediiolegrandemeii- .convn medicamento cauftico t e cofibto* 
te> onde ne feguevn odor grane» ed vnco- uano: il qual modo non s'approua , perche 
lor liuido. Qucfto difetto ne'principi) cioè il cauftico può qualche volta abbiuciat li 

w,i,o , quando il dito comincia « dolere » è nel tendini>efar nafceECUcancvoUb congniH 
primoimpcrodcl dolore, ne apparifcean- dillìill0pectcolo« 

f**"*- cora nel dito alcun tumore , ò roflbre, lo 

donnicciuolelo medicano fubito , coi ba- - liflUCm^ ieUe f'iirmf i^eiuGuiliem 
gnare l'cftrcmir.i del dito due, ò tre volte in 

acqua boglientcin modo però «ch'appena CAP. CVI. 

Udito tocchi l'acqua; rimedio» che col 

diffìpare> erifoluere lubito la poca mate- T A Varice» per opinione di Paolo, èvna eh „_ 
ria coocorfa » coacua . Cofi Celio iii)ro diktatione delle veneiuelia quale non- /«//ó 
7* ^"f- ' ì applicaoa via ventola feacificaca dimeno non femplicemente fi dilatano» ma ««"f « 
alla poftema , per tirar fuori la raccolta de ancora in vn certo modo fi diftorciono , 
** • gU vmori.Ma fc la fluifione rinforzi > alloca . dappoi formano come certi groppi , e di- 
rhida doperace akre colera quando Pvn- luentanonece. Mala caulÌLche dilata» al< 
ghia è già corrotta , hà bifogno della ciru- tra nÒ è chc'l fangtae malinconico , ch'c ne- 
gia» qual'èiche fi taglil'unghiaf òcon vtL» coigcoifo» epelàntej ma che le varici fi£ic- 
coltalo >ò con la forbice; dappoi.cORVn^ •ciaoonoderore»ediftorte, parte proniii6*GMA 
fcrroinfocato. bjn picciolo, mafia rouctCt ncda legami lìicmbranofi , congiunti a litu. 
ii dia il fuoco alia carne crercente » ed a tut- «veae i parte dalle bocche delle vene di dcn* * * 
ta la paiteefiileerata : i>oidierabbnidate# tr»» efliendo effe dUatacckepiene di fangue; 
ferma il male } il qua! Paolo credeche fia per opinione di Paolo > e Celfo , nafcono , 
della qualità di quello dieconToma cook te nelic ccmpie > e nel ventre in£:ciore , e an. ^ 
«fWieaitibii&deROéaGtednonus. • cocaqaalchevoltane^tefticoU» nelle quali itii^ 
Chelèfitanchecorrottoroflotemolto partile vene fono tortuofei e formano giri» «<v<rf* 
ftiiMcefUo il ferro infocato più voice cdiKàqgueriftagna» efi ferma. Ma parti- 
pUcato»lèTibifogna. ' coktmente nafcono nelle gambe; perche 

il fangue grolTo» e fecciofo ncilmente > col 
DtltynibUàtlditù foUittM fiedf immatu. fuo pefo. difcende all'ingiùj ma di gran lun» 

I ga più fàciUnente» quando è tiraro dal ca* 
C A f . CV!. lore. Perciò Auicennadimoftra» che le va- 

rici fuccedono à chi corre > à chi porta in^ ' 
iHes'auuìenevn altro male neli'vnghia fpalla» ci chi ftàin piedi; onde Plinio, «l 
t l'offb eflendo làno, e I'vnghia ancora» Ùb xi^dilTe » che nalceuano per troppa £u 
crefca però la carne ncll' angolo del dito ; ticaje perciò volfe, che nafceifero foiamcn- 
perche l' vnghia crei'ca internamente, e fi te all' huomo nelle gambe » e di rado aila^ 
cacci » è ficchi nell» catae9 eoa infiamma,- donna . 

gione»edolorc continuo, certo intoUcra- Delle quali tutte la curatione con la ci- 
bile f in tal c^io Albucafi, alLib. 2. Cap. 91. rugiacquafilamcdefima. Perciò noipri- ^^"1^ 
ePaoIo ancora4/£ii. e. Cap. s 5. delpterigiot macucaremo levaricidelle gambe . Celfo ^v^? 
auuertifcono, che col ftilo fi Icui I'vnghia ; propone due modi di medicarle, vno fi fa variti, 
dappoi fi tagli la catnc , polcu li rimanente con li ferri infocati ; l'altro col taglio . La_, 
lì confumi con medicamenti corrofini. varice» alla quale» fi da il fiioco fi eftenua, e 
Ma io vi dirò> come hò medicato cotefte cdfuma fotto al ferro infocato, per detto di 

cmit vnghie , cacciate * è ficcate nell' angolo » e Celfo ; e fi di il fuoco alla varice » dritta » ò 
nella carne. Io prima col ftilo feparata V- femplice , ò trauerfa , e picciola . Si taglk 

et,jÌM vnghia della carne, epofte dentro ftretra. adunque la cute difopra; dappoi aperta^ 
mente le fila fecche fra I'vnghia » eia carne» la vena «con vn fottile » e rintuzzato ferro 

fi*^ ' allargo cofi> edioidoin Mi modo la parte} infocato» moderatamente fi calca, e fi fchi- 
il che fatto.raglio con la forbice vna portio- fa Tabbruciarc delle piaghe dell' iftcITa boc- 
ne dell'vnghia . pec la lunghezza , fin douc« ca » che è facil cofa di ridurre al luo iuo- 
llà attaccata alia carne; dappoi conia mol- go^60Ilanlecti}CiÀ fifàpermtca iavaricc^ 
letta afferro la porcionedeir vnghia caglia- confiaffOini^ittfifBatcto dita ; ed aliho- 
7«rf»fcv0Ìàd«* - > - JBLc . ra 
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ra vi fì mette fopra vn medie? mento » col lafciando li vena intacta.fepari con vn col- 
ì/mi/«^ <}'i3le fìl'anano lecofe abbruciate . Io per tellolacutc, douc s'è fatto il fegno dell'in* 

h rt U me hò due difficoltà in cocefh cirugia>pro* chioftrOi indidiuidc tutta la vena dalleoiS* 
tv" ^' P°^^ ''^ Cello . Vno e . che egli vtiolc , che btane> e dalle parti circolanti» l'afferra con 
dAT lotto al ferro infocato la vena s'eiknui, <Sc vn amo* ed inoaizatala > la taglia per la lun* 
il fu*t» confumi; ma io ftimo che la vena s*efulceri> ghezsa » fcioglte laoofdicdia» e lalcia che'l 
^**' ficotrod.1 , es'-ibbruci , c che fcgualapro- iangue efca più, ò meno, tanto ch'egli lì i_, 
fùfionc di (angue» ancorché fi calchi mo* ficuro Per vltimo>convn legame diquà* e. 
deratamente ; perche la tunicadella venaè diU«ck>èdirocto» edilbfta all'eftMaucà 
molto fot ri le, fc peto à forte non fi faccia_, fua , ftrignc la Vena , con vn ago, 

il ferro poco inibcato . L' altradiiHcoltà è* che tiri va fìlotioppio * trappafiàto di folto 

che Celfo vuole^che doppo aucr dato il ibo. alla vetta«edaddiicete klibni inficmeaMci* 

co.s'abbianod'addure le labbra dcilacutt-, prococonr3tro.5o»0ii/c«n/ dice Paolo,/ 

àreciproco contattOi conametti, i quali Ufr^tsiii ^»t$ci>i»o»/if<moferiutidic9rde%aitri 
mette egli per tana la varice I con frappor- dappoi co/luaumoJitagliM^U'VM/bfimdàtùi^ltri 
ui quafi quattro dita. Prima dubito 10 de- ài tnar l'ifieffo conviolen:(a,Uuatolo in altOyTom- 

gii ametti • fc abbiano da eflete 1 ò acuti . o perla, e recideiioMA il primo modo è pi ù po» 
rintuzzati I poiché i rinnmati non ponno téte.QueftefiMolecirugiedegU Atitichip 

vnir le labbra della cutej perche non tengo- medicar le varici 5 le quali , come vedcto > ^ ^.^^ 

not ma se gii acuti fi ficcano n eli a cu te , prò- fono coti difficiiiied aiprc» che vo Caào M»-^ é» ' 

moaeianno » e dolori > e infìammagioni . riofolo,chefù&c«e volte Confoie di Ho* c[* 

Qiicfto luogo di Celfo riduce alla memoria ma èa patito * che gli foflero canate^ , 

gli amifimììi»promoftida Guido, ch'egli fai- ftando in piedi 1 come teftifica Plinio , per tff^sf. 

MmencefHmoeflerfibbice gli chiama ami. autorìtid' Appio. Onde confiderando io 

qaaIicghficcadaUVna,e l'altra parte delia xhelacuradeile«arici«coltagliatle, e ca> 

cute>ecofi tira reciprocamétc le labra della oarlc fuori , non foto è afpra» e difficile» ma 

al cdtato ferita»come apputo fanno coloro eh ancorali più delle volte non Uiccedecon 

che titano i p9ab«HoeGmdo.Il^alc modo feliciti.per il fangue correntetch'in^pedifoe 

diCcUb c afpro, e non corrifpondc affiftef- l'opcratione , hò medicato le variciin altro 

fe fue pirulc quando egli dice cofi.Le vacioi cDodo*di gran lunga più ptaceuole» fenza ca 

nate nel le ga mbc Ci Icuano via con noAdif- naTle.'rfècofc dunq»s*hanno da confìderace 

ficil modo. Se gli Antichi auclToro cOno- che concorrono à coftituir la varice , il lan- Tri/». 

fctuta la colla detta Giutino > le non m' in- gue .la fluihooet e la dilautione delia vena: pi d» 

gaono cetto.che aaerebbero propofta qoe» ecofi fi dimoftra douerfi tette oofe vieta- 

ita . tralafciati gli ami . re » ò intettompcre il fangue concorrentcj \"^ti^ 

L'altea cinigia t che medica le varici col cuacnai quclio eh' ò concorfo « e ftrigner Mr&^ 

^ikpjbMgtio» tagliala catefoprala Tenararico- la vena allargata, edilatala. Per intenom^ «mw. 

mnni» laj dappoi apprende con vn amctro le Iib. pere il corfo del fangue, bifogna f.ir vnle 

^mtìm «.^ < !.. ..... ^ .... 



f^*^ bra della cute , e con vn coltello diuido game nel principio , e fine della vatice , che 

da tutteleiNMttla vena dal corpcv; ed hi InÌGOBvnamoletta piegata, deonamcM^ 

riguardo che non s'offenda la vcna^ co'l conreftremttididucdita,auendoappcefat 

coltello i dappoi fi alza la vena coa vv^. ed alzau la vena i dappoi eoo vo ago infiU 

•metto,efi taglia prima dalPvnOtpoidalP- satotiappaiTato perla venadìlbtto^ lega* 

altroedtcmo, lì fLicIle, eli tira fuori. Per to,ndUqual parte fi taglia la cute.accioche 

Tltimo $' vnilcono infieme le labbra . De- apparifca la vena , e fì poiTa legu e , ne fi 

Itderarel che CeKb ftrìngeUè l' eftremità de uglia quando di fuori s' innalza. Potremo 

vafi, con vn legame ; perche non fi fpargef* ancora per in ter rompere il corfo dei fangue 

fcillangue, comepare, ch'ancora in(egni feruirfi di quel modo,di aii i fabbri fi icruo- 

. . Paolo , che propone vn fimilc , ma vnico no,pcr interrompere il saguc.nc cauaJli cai» 

j^^mododimcd.circ cioè, col raglio j il^ual cando.ò premendo la vcim con vnapicciola 

t^lf$mr egliefcgtniceal mododi Cello , fe non in^ laina di fcrro.a(lrettacon la tanaglia alla ve 

Mt^ri quanto che ^Paolo lega puma con viu cor- na.Ma per euacuarc il fangue già concodb. 

dicella, la parte fu periore della coicia per- Htppoc inlegna «come ciò s'abbia da Ave* 

che più a bado le v.irici diramino in piùra- al Uh. degl ylceri>al fine , nei chìaì luogo co- 

mi,c coli tendono pm diihcik l'opcratione, manda egli no» douerfi UigUar U yen* ruruof^ 

accioche la varice apparifca tutta quant'è twgraafejfiirai acciò ftrdttmtiifhégttt*»^ 

gtande ; ed infegna » che'l patiente cantini; ce non fi faccia m viceré grande ; ma douerfi pw 

dappoi egli fegna la varice con inchioftro , giure U medefima varice fi» , eptà volte , dout 

poicia ftando a giacer finfomcilringe eoo fmà chtfiéfiÀ t/ftttimo • dice Himcca* 

yoaltiacòèSocllafoi^ttilgiiMGdiio» poi^ «e. Daik^auiptuiiiiteilfiuigBe» ch'cgìà 
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€Oocorfoicriempies*euacua>eciòfìfìpo> anticamence da quel pdredituttala iiie# 
coàpooo*enoncopìo£iiiieate> e conpe» 4idnaHippocimce»edaglialnivecchi.ed« 
|jcoU>: ma fé n'cuacua/e non tutto.aimcno me ancora. Tempre con frutto grande Hano 
>. b OMggior parte 1 4i modo che la vena ftìA ftace erequite t pacticolacmence» quando 
ancora abbaflàta in qualdie parte • ' lichen Aoppo auer appucari tutti i medKatnentl 
fatto s'hà da venire al terzo fcopo, cif òdi gliarticoli di difcttofi non fi rifanano.Si di - ^ 
Angnerek dilaiationedeik vena* adunque il fuoco a gli ìnKohp«rtkolame»-.nutéi 

Io coftamódi fàrvn nedkamento colla Èe h trita fi ,ò per mitigar il idan * dice Hip* <(«r 
Tragacanta* macerata nel vino di melc^ pocratc: òpereiiacHarUtimoreiòperritrarre, 
crani» Ò4n agrefta > aggiungendoui dappoi e ritornar al /ito luogo Vanitolo» ebefià per cad»' tln^ ' 
H poiuere di Bolo Armeno, di maftiee > e di restii affatto rilaffato . I quali difetti richie> 
ianguedidragO)inpottionivguali>nntan- dono prima il fuoco, come che dipendano 
toche la Tragacanta liquefatta ^ ò ammoi- da vna caufa fredda.ed vmida, poiché qual*. 
lita ingroilì come cera, di modo . che con^ che volta gli articoli > cioè i capi dell' oflh 
la palma della mano fi pollano firecome.. fonoofièu} non da altra caufa che dall'v- 
in forma di candela.- il che fatto, s'applica il mor pitnitofo , ^ concorrente • ò raccolto 
t snedicameto per la lunghezza della varice, iiell'articolo j qual vmore in due modi fi ^-^^ 
. • elÒpxani»Vfla fcorza di canna, checonla vfcir il capo deli' offo dalla Tua propria fe> ^v^tf,. 
fua caiiiti corrifponda fai rilcuato del me- de: poiché ò ingroffato, ò ammaflaro.c po- fftnJm 
dxcameato*e lo calchLpér la lunghezza del- eoa poco indurito nel feno . ò cauità dell'- 
la varicap e ^aftciapeocmlegami . ò vna fa- olTo. lo caccia fuori ; il che proonicne dalia „tìtd» 
fciaHrerta attorno alla gambajpoichecofi. pituita grofTa.c lenta, òche concorre alli li- 
conlacomprcflìone. edeila falcia . edella gamcnn, polìiui intomoi ed vmectandogli* i« chcj 
canna» econ la facoltà aftringBnte ddrae- e rilafsandogli tanto gli diftendcchc'l capo ""^'^ 
dicamento. le varici rimangono flrette , e deli'oflb cade da fe fteflb jil che auuiene più 'f^'l* 
. pareche quaiì s'eftenuino . Qu^ldie volta tofto dalla pituita fertile > alla qual cola iè titkr*. 
fliifimremitodel fugod'ipocundet ta^Bli- congiiittloqnafi Tempre ildcrioremia pattfc- 
Vi,^?. gliato . Per vitimo hò adoperato vna am< colarmcntc, quando lo slogamento nafco . ... 
arm eirm gU ptu anchcpiìi piaceuole. particolaimé- dalla prima caufa . Poiché » fe bene Gaici. 
^JlfJ teinvna?atjoepicciola}poiclie>tialafciacii t»dfit§iii»MUcmp9fitlm»ikiMkamm- 
fii ptm- legami, e le punture d'Hippocratc, mi fono ti per i luoghi . aI Capitolo primo . negò , che fi 
«HMff. feruito folamente del Dtopofto medica- eccitale doloce dalla pituiu* quello noa- 
iÌMiitt»Mt la InnghesiaaelU varice» anco- ^menofideue JnccoMr per ragion dellV* * 
doni aitretto fopra vna portionc di can- midità ; giachc quefla in quanto ella è fred- 
uà» dt vna. fragna corta» e l^nga^ di lunghtz» da» non ò feoza dolore s pofciache io vna^ 
saqnaocoelavaxie^gitaintomooonvtt volta» invnadbnnahòveduio poco 'foprt 
filo, e bagnata nel fugo di melagrani, ò d'i- il carpo, nell'interna parte, vna picciola po- 

^M>ciftidc* ftrettamcnte legau có vna falcia (lema»della gcandezsa dfvna picciola caftaf 

netcatache co& giooano anoòiaifintti gna» mobile » e che non ncàia «econL» 
jdd^no guaiaco di Padoa peftatiied appli» compredìone, auer ogni giorno a certe hO' 
catL quali tutte co(cintetróponoil(angiue» lemofifo va dolor coli intoile(abUe»cheia^ 
eoo la ftcolti loto coftretthia, e ftringono donna cadena in CiamocthnentO' la qua- 
le vene, ed cflìccando cuacuano. EInalmen- le emendo venuta à me» ed auendoglicla io 
te» per la prclctuatioae. ou fono feruito v'* cauata » fubito per l'auuenire ih guar ita«ed 
vnagambiecat fttu dt nelle di cane »ch% aaendo contemplata la materia vfcirane 
efattamente ?efia« efiunqgaationiolo fiiori» trouai ch'ella era ptuita vitm, fred- 
giamba* diflìou al tocco, che menaua dolore neiU 

tendini interni,al fok» contatto» da che con» 
MiM&finfé^m^kdi» gietturaiquSto poteiTe la fola temperatura 

ftedda per eccitar il dolote . Ma che il do- 
CAP. CVIL loretornaiTeicertehore ogni giorno» Hi, 

mo io che tale ne foflela caufa ; perche ri* 
'Oabifogna negare, che fi come io per forzando il dolore , la Natura > comedicc* 
ocdinario»rÌfiuto le operation crudeli, Galeno, concorre alla parte dolente, infie»' 
. eii6 necefifarie degli Antichi» cofine'noftri me col (àngue per amarla . dal qiial» è^ '' 
teinpi» non lodo quegli huominicofi timi la parteofFcfa cfTcndo per quel tempo frap- 
dit ediUcati » che non ammettono le cita- pollo rifcaldaca dal fangue > ceflàiu il do- 
gietolleiabili, eneoeffatie{ come èildae tote. "fi di 

il fiioco agli articoli j le quali in qucfta no- Ritornando adunque al noftro propofi. «^A*» 
. età no Oimc volfc s'adopcunoibcochc to» Hi^poctac ^ copooe lacitugia di dar U ^^^^ 
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AocoindueeBlldtfi'articolooftfo» epct ttoottaieftcttdimtiiiUgaoiaitLeteiidlii 

dolore» e per legamento dciroflfo , in due ni. Ma nel proflìmo Afor. che fegue, Hip- 

ff^^4^T,deU4yifor»i9'f6o. dicendo cefi. J[^/* pocracepcopoac iliimedio dclfuoco» con 

U/k4iihli, Àf$nUit^ittid4'n luogod9hr4ifeMthMÌ qucSìcpuolc. iigelli» À quali é/i^the9- j^,^, 

^f"** caduto il fommo deU'oJfo della cofcta.edinHouori fciafer lungo dolor di fciatica » À quefii s' eflenua, Àicti-- 

€aÌ9ià qktfii atl madcfim luo^o i raccolta (« fi' tsamÌBait Zo^itfc nminiU 4ia li finte», l ^lu- 

$m«miieei9/a. In^modi» comehòdctto li Aforifmi c fpd nend o tnfieawOtlenodi- 'J,')^^. 

diTopra luolc l'articoloiòpermegliodire» ce. Speffe volte ntlt articolo s'ammaffal' unor rial» ri 

l'oiTo che nmuouctfcader dalla propria fé- pituitofo,cb*Hipfocrate chiama wuicofità,deiU Hf***' 

de { ò da Te fteflb * cioi» per il Tuo medefimo auale imheuiai • ed inumiditi i tegami deiTartieH» 

pcfo > per altro > cioè fé venga rpinto fuori . latione ,fi rendono pi» rilajfati , e perciò Fartkt» 

Da (c tteflb , cioè > fe fìano umettati , rilaf- h facilmente fcade dalla fua coniti , « d« jhmm 

fati» òdifteniligamenri. Ma da altro au- no» difficilmente ricade dentro, 

mene» quando u pituita grofla , eleota^» IlcheHippocratediceaineiiÌie>Bonfo» 

raccoltanclla cauirà dell'articolo , c<Tìccata Io all'articolo della cofcia ; ma ancota alla 

fommamentc»cd indurita Icaccia dalla prò Ipaiia. alLib.degli articoli • nel principio . £di 

pria fede l'oflb » chefi mnoiie > e lo manda nuouo cfponendo Galeno il lèguente Afb- s» c«. 

tiiori. Hip^ocrate > come egli è chiaro > fi rilmo, dicCi che fotto quella mucofìtiam* 

mentione lolamentc della prima cau£L^ $ malTata fcade. non folo la colcia» ma anco- 

peiche vuole egli che fofib tea«ia > e dì mio- n s'eflenua* ecanrinano soppi rttum pre. 

uo torni nella cauità ; il che non auuicno ceda il fiioco, con vn ferro infocato» il qua- 

nclfccondocalo» cioè quando la picuità in- lccdeflìcchi>clcuiquell'vmiditimucciofà> 

dnfia odia craitif la nempie» ecoli Icao- eanoonfenniietntttogaooldarilfooco» 

jl eia dalla propria fede Tofso. Nel quali 'Afo* la rilaflàtione della cute , nella quale fcade» 

,t.V4 rilxno Hippcncrf te affegna la canta dell'arci- ua ftattoolO) e.cofì aftruiga l'articolo , e gli 

i'^f* colo diftctofodella coTcìa » che fcada ftoci» pcoibilca di mnonerfi dal ino luogo , ondo 

e ricada,dcntroquaIegIi alla pituita muco* iìmilmer.tcconlctuacgli,ches'abbiadadar 

«niNb ià« ed èi ctun'iopenfot «lei mucoiche natu* il fiioco alia ipaila . Ma Aetio per parere di f'^*'^ 

^ wlmcmefcol c o Mmitii ì nella caoiia degli Archigene,AntìllOiedÌ]laifo>dfflb»(Jiefì 

articoli. ma nddimenoaccrerciuto in mag- doueafarri{leirendlnUone.enclledltade 

gior copia dei conuencoolej e perciò Paolo piedi, e della mano t da che potete racco- 

Tutu dice > e per 9iii9 dtWImmidità fiprabondaate > e gliere. douerfi &r l' iftelTo quali in tutti gli 

*!L"/'' ^"'fi^P'^^^^*^^^*^ ^Z'^ articoli: poiché* articoli , ne'qoali fono rilavati i ligamenti, „ 

/rt*?r S'' articoli fono freddi, c fono compo- e I* oflfo e fcaduto dal fuo firo -, poiché io hò Jf^* 

fii di parti freddOfede(angui>cioèd'o(ra»car- veduto vna volta vn medico «e' haueual'ar^ 

lUi^iiii t ligatnemi , e moni .- onde k aaiioo- tkolo del carpo > in guifa tale rilaAto * elle 

fitàaccrefciuta in pià copia del conueneuo. non più vnoflbtoccaua l'altro,- ma erano 

e«Mf /• lc> al certo prima diiiende , e raffredda» i li* reciprocamente diftanti > efcparate l'olfiL* 

éK*r* gamenti, indi offèndono gli KndioirC i cor- dell'articolo del carpo , cioè il capo» e la«af^ 

pi neruofifopra porti, nel qual tcmpogl*- uità, di modo che l'articolo ftaua pendente 

- • inferni; icntono dolore » il qual dappoi ti £| in aria, per il noubil riialTamente * cagiona- 

maggiott» quando U materia moccioiti to dalla piralti. 

fcaccia fuoti dalla propria compage dcll'ar- In qucfto cafo dunque doppio, cioè , e di 

t icolp l' oflb che fi muoue » e con la com. mitigar il dolore» ed efficar la materia pii ui !^ 

pceffione offènda; lì tendini*e cofi maggior- tofa » e leuarfa Tìa • e ritrarre , tito'gnete II ^ 

mente s'afcrclcciidolorciCOOCOrrendo ad rilalTamento della cute , meritamente, èin 

eccitarlo non lolo k. tempcrattira fredda^ vfo l'inuilfione» per pa rcr degl » A ntichi,co* 

della pituita muciola» «delf articolo; ma me quella che corregge ia Ucmperatura.» 

ancoralafoiutioncdclconrinuo.perlaco- fredda deirarticolo, e caua fuori la pitui- 

tufìone dell'oifo » che fcadendo dalla prò- ta muccioiia > l'efficca » e la leua via «i ed in 

pria fede «pellai ealca le parti nerac^» e oltre increfpa heatesil^'ra» ediftefa^, 

colfuopeloidirtendci corpi neruon.'alle^ e la contraile infcftcfla j ma particoiar* 

qoalli tutte cofe s' hà d' aggiungere il con- mentcperche corrobora tutto l' articolo ; 

cotfbdella ^niiapiù fottile trafmelTaal- per la qual caufa» potendoli dar il fuoco» 

tronde all'articolo debole} dalquakt come e col ferro infocato » e con medicamen- iVftm 

dice Galeno nel Comento.i ligamenti imbeuutì , to , ch'abbruci. Hippocrate nondihienoiii- 

téimmiditi fbw refi pià rilaffstiìe perciò facìl- tefc Tempre il ferro infocato» ed il fuoco» 

mente l'articolo /cade dalla fua cauità, e di nuouo perche i mcdi(;amenti cauffici non fanno rf»/ jm. 

non dtfficilmete ricade detro; al qual tcpo fi mi- quello che fa il ferro infocatOipoichc non_ '»>««»i'. 

bga U dolore >per U lelaóàciooe giipctfet- incicfpano la medeiima ente » oc lìMrmano 'JJ^ 

ratti* ' • 
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l*articolo« come £i il fiioco j e perciò Aecio Hippocrace di focto diflè » che i ferri fòlTera 
stlib.tz,Ciipit,2i.éice$effermat9pièttcMf- flongroiE > quafidafioott fiioco con piti 

te il ferro, che il medicamento . Ma fc il paticn- forza . 

tcricuiàilferrO) alloramai volentieriap- Doppoqueftecofe>s'hidaÌQueftiearcia 

plica il mediéuneQCol E perciò non fiior di qual parte ddI^rticolos*IUdtdafeufoooiMlnb 

/•fil'ii propofito i moderni ditUnguono ogni cau- della qual cola Hippocrarc parla dotamen- ''"'J 

*mMurié^ tcrio, in potentiale ^ed attuale* e vogliono te »el LibÀ(gU jirticidit won Itutp idfntteifiot ^^jft». 

r»tnt,m cf^e'i potential cauterio fia il medicamento dooe eg^i ripieadendo quei Medici » die 

c'ha forza d'abbruciare , fé bene in atto è fando di tagHiatTpciTo l'articolo della fpal- 

j^S^ fteddOi ma per cauterio attuale intendono la nell'ala, dauano nondimeno il £ioco ali'- 

^MM- il ilioco» e qualunque corpo infocato » per- ifteflb ndla parte più alta della fommita^ » 

che e in atto caldo> ed abbrucia. Il qual cau- della fpalUi dou'c la cauità > nella quale na- 

terio attuale» ò veramente fuoco, e pur an- turalmente foleua ftaxe il capo deli' offo» 

chedidue forti: òvn ferro infocato, ò altra poiché qudli.chedannoìliiioco intalnu>: 

materia infocata com'è, ò i I lino crudo, per do ingroflando, increfpaodo. e raggrinsan- 

r^*-* pater dliippocrate , ì Hifì di buffo, per rcla- do da quella parte la cute, Icuano pià tofto 

li^'^ tione pur dcU'idelTo al Libro delle Interne /o- il fico raturale aironb,col reftringerla , per 

r> Mt. ferm. éouc egli coCi dice .Ma dÀ il fuoco €«M^ lo che l'oflfo può efllsriui manco cótenuto: 

tmaii, fyfi di buffo, intinti in aglio bollente; ò il fungo > ma al cótrario, lafciamo la parte fotto l'ala 

per parer di Paolo, e prima d'cffo, d'Hippo* rilafsaca,e fcoftata dal capo dell'oifoidi mo- 

txmii^ndlHùgo citato, doue egli dice. Otf^^rM- do, che faciImCte l'oflo fcade di noaoic per- 

eiaotto crofìe con funghi j ò la radice di ftru- ciò Hippocratediccchcbilogna pììt toiìo d.ir 

Zio,cioè dicrbalanaria,ed'ariftolochiain- HfuocoaU'aU, nella quale Ipetsc vulcc fi prò- 

'locata, come vnole Aetio al lib. i a. C^j^jr, maone ilcapo» e (porge l'omero accioche 

perìnfegnamenco d' Arcliigene, che pro« iui fermatta , e rirrata la cute dal ferro in. 

e>ne qoefto » per fentenza degli Antichi . fbcato,proibifca,che piala rpalia.ò l'omero 

ippocrate «/ Lìb.degUmi tM» % eofì credo» non (ì fmuoua T«ft ^KUa parte . Onde^ 

ch'^i voglia »af/f\/</ir/yk;fif4r>,pcr3bbra- Paolo al Lih.6.C*p.i^e76. ripigliando il 

chr Particolo della cofciaidoue fi feiue egli luogo d'Hippocrate difle > che bifognaud. . . 

liei ferro, ma al LihÀelle /Miyjkn/MMMa egK dar il fiioco * particolaxndente a qud luo- 

ilfooco all'articolo della cofcia, con lino go verfo il quale cafca l'jirticolo : poiché 

« tJmào, l>àilfaui)in^t(alima»eUoiii»sbefari coiìe(Qcci)cràrvmareiediJlttOgouldato 

ildNM»^ wéUHfkif ew Mw tniù > dice* con Jacicacricc non più capirà Ivfioiper la 

" Hippócrtte. E poco doppo . Ma fe rimanga qual cofabifogna ancor iui dar il fuoco . 

é»l9rmUt4ita%4ailfMcoirnpoe»fopra U Mrfa Primadidar UfUoco all' articolo del brac« citnfm 

MmM^M ttìktii maiaU fanea con Um e»» cio>ò vero ddl^cmierOt H ip po ctaie prende, fmoà 

dtftCofi adunque per opinione d'Hippocra» e follcua la cute , fotto l'ala per la lunghez* 

te*per il dolore degli atdcoti » s*abbniciano sai il che £i>perche la cute fi iòofti dalie pu> Jjjjtf 

co!fiMcOycioèconvncan(ecioattoal«(COi> tifottopofle»aedocfitleghiaodoleièdiva>/Hw* 

me farebbe a dire con vn ferro infocato ,ò fi fottopofti, edi neminonfcnrano la for- 

con lino crudo . Per lino crudo «come s'è -sa del iuoco>con pericolo: dappoi replica 

^^^^ detto di fopca.c<rfteftimooio di Celfo, d «gli U fiioco piii volte alla cute appreik* al- 

, tHttn Cap.delle Pijfì»te dell'ano, CTCdOtChHtppocri' meno tré, fotto lala, e due fuoruii elfa.On- 

't'h* te intcnde.il liiK> infocatole peittiria in vaa de Paolo didìnitamente propone U nume- 

wr/. foip^^roi^'^ Tnacord»AttadÌllnocrade»» rodelle botte, e toccate di fuoco» fecondo 

corto, come è la corda da fchioppo , òar- Hippocratc^/z./ió. j/Ca/j. 42. c fonoquafì 

chibogio » ch'infocata confetua il fiioco I cinqucMa Hippocrace vuole»cheifi:rriop. 

fitorcheladettacordaècottifeqndladd' poitnnifedaggmftatitiianonongroin.ne 

làquale fiferuiua Hippocrate, era corda no molto caui, e per non molto calui, ciocco- r^H» 

cotta; poiché anche appreflfoi Turchi fì me penfo io »intendeado>nonmQlto puliti; ir«. 

coafiBraaquefto modo di dar il fiioco cotu poicheqnettifimnohcicatrice.vbcrofta'f 

vna pezza di lino picgau, e torta . Ma Ae- pulita, la qual non è a propofito; perche bi. ' 

tio» per opinione4'Archigene , di il fuoco fogna eh' ella fia in^uale » ed afpra . In oi> 

a gli articoli, come s'è detto di fopra,fimil< tre Hippocratevnole» che i (erri nano mol- ' 

mente con la radice di ftruzio, e d'ariftolo- to lucidi > cioè ( s'io non m'inganno J coli 

chiainfocata j nu per l'ifteflb propone egli infocati » e touenti , che fiano quali trafpa* 

anche molti medicamenti cauftici . Ma io renti . In fomma bifogna dar il fuoco all'ai 

penfo che gli antichi, quando vo^iono dar la, con ferri molto lunghi . Hippocrate , al 

il fiioco più piaceuolmenre, fi feruano d'ai- luogo citato degli articoli,zàducc molti auuer* 

tUBiMctiatChc dei fesco infocato. £ pecciò timeati»! quali pec brcuiù tialafdamo » pec 
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timettergU al lettore^ . ' ^ • 

Ctm* fi Ma in quanto à aò; ch'appartiene airaf>- ' -|9«l< Cinigia dilla Canu^lftffiertìmd^ 

di4 u bruciaredell'arncoloddhcofcia.fcrofro tifiim9rìelMamfMMc^fi9Um 

dcllacolcu èftuibato> ò^molso da pitui- 

S"JbaM ta grofl'a . ò leccata topra il moiòolo, ed in- C A. P. CVUL 
tffryi, dunra dalla cauita > bifogna auuicinarc il 

ferro infocato > douc fcadc > in quclJa caui- Qln hora abbiamo infcgnace quelle opeta«' 
ti t che viene formata dalla cofcia cadente { i3 tieni cirugiche > che Ci fìinno in tutt^ 
poiché cofi fì richiamerà , ed edrarrà fuori quelle parti > che noi chiamiamo iftrumen- 
la materia lui fottopofta ; ma fc l'oiTo della taU > come ancora nei mali • c'hanno deter. 
coìcia è Icadato perla copia d'mniditi, che minata fede ^hoiaveneiiioà quelle» chefi 
hà fatto rilaffar i ligamcnti > di modo che la fanno in qualunq; parte del corpo.E fìcome 
cofcia > e fcada fuojri * e ricada } onde bifo- le propofte fono degli oigani i cofì qucfte 
jna fempcedar il iboco à quella parctialla^ fi nimano. particolaniiaite proprie delle 
quale è (caduta la cofcia, ripol^a prima nella parti fimilari . Ma effcndo le parti Hmilari* 
fua cauità . Ma quello che fog^iunge FaQ< la cute > la carne » l'oflò la cartUagmc* la ve- jfj^^ y 
ìod lA. é.dcap. 76. per opìAMMie de più. nai 1 arteria »'ilnenio >]a membrana >ed il- f^Jh 
snoderni>che bifogna dar vna toccata di ]igamento,ri(lc(ro Paolo, 6. alCap, 
fuoco nella cofcia > vn'altra nel ginocchioi 10. duiidcual» cixu^ in due parti > Tma^ 
e la tèrm nel taUonct non l'incendo «te- delle quali tratta i difètti della etnei l'ali» 
ftanza. tradeiroiTa. Ma Paolo, forto à nome di 
Rimane c'iioraveggiamo» come fi me- carne abbraccia ogni foAanza molle del 
^^Tlir dichi col foco l'articolo indurito* ed mfiato corpo >cccetuate l'offa > ò lìa qnefiacame 
1/ /Smt* e cofi refo immobile . Io vltimamente hò mufculoià • ò vena , ò arteria > d neruo > ò 
mii trti. medicato quefto con più toccate di fuoco » membrana > òligamento . Ma noi al pre» 
m»hu^ datevn ferro largo» ed orbicolare; poiché fente>perqueftecirugie» chefi fannoda^ 
anendo Jongo tempo tem«n> in^buno di pertutto>ein tuttoilcorpo, ritornaremo» 
fmuouere . ed ammollire con medicamen ti e rcdurrcmo al Tuo primo flato 1* vufo del- 
vn ginocchio gonfio » ed indurito, final- kpartiindifpoHecon adoperare l'iilefla ci* 
mente con ferri larghi,applicati in cinque* tngia In molti nodìtconforme che vedrc* 
jj.. ò fci luoghi a! ginocchio , l'infermo ricupe* mo qualunque parte patir multiplici » e va- 
fJ!*' ròlalanità. Mamipiacepurancheditam- rimaUi poichelacatncela cute fono fot- 
memorare vn cafo , non meno degno da là- topofle particplartneaieè tré mali » che ri- 
pcrfi , che vtilc alla ptattica . Vn tal gentil chiedono la cirugia , come fono i tumori » dif 
, . huomo d'età confidente «aucndovnginoc- ieferite»ervlceri»a'quali fiqailmcntes'aC- ' 
cfaio molto gonfio > per Vna flufltone pimi- fegnanole loro proprie drogiei poicbebi- 
tofa , e fredda , cofi indurito j che quafi era fogna tagliar i tumori . cucire le ferite , ftri- 
£uto immobile* ed mdeifibile.en'endochia- gnerle con fibbie* e legarle» dar il iuoco al* 
■nati à td c'ora, il C^podìnaca» ed io» ftimaA rvlceri : in oltre particolarmente odÌefècl> 
fimo, chc'Icafo fofTe incurabile 5 ma per tccauarli ftrali, Icfacttc, Icpalle , equel- 
tentar qualche cola » più tofto » per confo- la che Cclfo chiama glande di piombo. Àn. 
lacione dell'infermo cominciammo i pm>> zi che le vene >e raiteiie s'oilaidono per la 
gado Fri tanto da vn certo Empirico, folutione del continuo, quando Iòno feri- 
glilìi polio fopia un empiafiro , fatto d vna te , fe non fi faccia la ferita per ca^ioadila- «^u^ 
•taletba * chio penfo » che fbfTe la fiammola Iute : per la qual cofa » fi propone vna d- 
louis ,chc fubito eccitò norabil infiamma- rugia per fermar la profunonc di fanguc. 
gionendgwocchio » con rofibre » calore » .Mas'auucrrà» che s'aprala vena,per cagioa 
. « dolore » e da queir hora prindptò 1* m- di Cilitte > all'ora U modo di cauar fangue s'- 
fermo à muGUi;r alquanto il ginocchio, e afpetta alla cirugia. Qualche volta anco- 
cofis'auuanzòpoco àpoco,di modo che ra le vene gonfiano più dei conuencuole» e 
finahnentedìuene fano; ebencheionoiL« iìcontorciono»ali'vfo de' viticci delle vite» 
aueilì auuto ardimento di fa r ciò nondìme- e nafcono le varid» alle quali è di giouamS^ 
noragionenolmentenefcguilalanitàsper- to la cirugia. Fitubr, ente qualche volta» 
chelamateria fredda ,fitta,.cd indurita, o per la copia uclianguc levene ingroflanos 
{ntofondafùrifcaldata da quel medicamen* e S' aprono fpontaneamente» eperanafto- 
to » quafi caufiico , ed afibttigliata » e tirata moft ò fboccatura , ò per dierefi, cioè.ro tre 
violentemente dal profondo alla fuperficie» le tuniche ed allargate le bocche . Simil- 
c fìnahnentcanniqiìJata >• ondCOeic^Bila mente il neruo ,;ò il tendine,diftcfi per con- 
vince- . .. ' , vulfioncnchicdono la cirugia per il taglio. 

.£o$iil ligamcaco uMata;UCCicaqucUa 
dd' 
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Ci aiui del fuoco \ Cefi nelle pofteme • la membra> ne feguonotthé Ugeneratme della mareùt iéÉ 
cirugi* na vuol eflTcr cauata . Cefi rofla rotte han- fuo dipartimento in altro luogo . Per la genera* 
■2/^ no bìTogno d'cflcc legate > aggiuftate > con tione della marcia > fì tira in Inngo la curat 
DM^v«4eciileied*altrepi&core. Cofì li slogati , ri- in riguardo della poftema» non H cura, ma 
ttff». cercano dvn'(-r ritornati al loro luogo, eia l'infiammagione trappaflainvn'altrainfcr- 
cirugia coli clknfionc , per lacci . per iftru- mità. Per quello, Celio al Lib.7.al Cap.z.pct 
menti, e per machine. Coli le oflfa cariofe» éschifiuto generatione deJla marcia, propo- 
è tarlare vogliono il fbco,e I efTcr rafchiatc. ne vna cirugia , cioè» che prima che s'indii- 
V Cofi le gomme neii'olTa Ci debbonoleuai n la poli e ma, ed il luogo, cioè nella prima 

via* òcol dacloroiliìioco^òcolcafcIUar* micenza, ògeneiatione del tumore > bifo- < 
le , ò col ragliarle , In Ibmma , non v'c par- gna tagliar la cure, ed applicanu vna vento- 
te ilmilarc, che non defidcri aiuto da que^ ia,chccauitutcociò,ch'iUièammaQ'atodi 
2(«;r».ifta terza parte della medidiia . E benché materia cactioa » e corrotta, e ciò H fidi 
ii» frt. quelle couwrhe fono proprie à qualche par- nuoiio, e ragioneuolmente anche la terza^ 
^^j^rte . diueaonp anche qualchevolta comuni volta. Tm tanto , che fi diparta ogni indizio 
g tàkéhxmtitiùe neHeftrite non fofo leco- d'infiSmagionc . Il qual modo bòóche quafì 
fama» cirnrc, ma anche qualche voltai tagli de'- da ninno s'onerui, perche nel principio fia 
"^'* tumori n ricercano, come propri: cofi ne' pocoUcurodifarcotcllccore«Qonaucndo 
«imorìV lìintafti^ni proprie de gì* vkeri •» purgato il corpo» non è però (conueaeiiole, 
come ncll'infìfcm , cioè nei rumore quando ilcorpocpuro.Maqueftoraododi 
AiLtaoHo^ùx^mo del finocchio • al quale ù. Celio horami riduce alla mente quello che 
da il fiaosòÌTKfK con ferri infocati : e oeUe fìnno moiri nelli panarizzi*ò paronichi.ciie 
ferite , com'mchc ncU'otTa slogate, e rotte, fono mah cattiui,.elughi,chc naicono ncll'- 
icl4gatui«««kiàiue;«neU'jrk^ imghic delle dita» e che frcqucntcmeoto 
ih-nonfidòltnotti tna aoedta i tagli, prò* corrompono l'oflo. pér proibirlo i poicho 
pri de tumori ; e nello fmouimcnto della intingono più volte la ciuia dei dico.che gli Cimo 
^Mttail'inuftione nciraia-Finaimeoceriàiv- Jucomincucoadolcrcneii'acq^Liahoghcn- 
-iio^htc cinigie in altri mah indiffMifc «B»e filbitoJo Iettano via, il qual rimedio n5 mi/^ 
per lo più nondimeno , i m-ili proprìdcUe è veramente grane, ne molello , cficndo va »anQf 
patti hàno roperationicirugiche determina XXionKAUacP cotuatto. mentre coli fi diilì- 
tc-GlK/eqtialchfeiroltaYnafiai&neU^altra. palamatecia,efipreftrt»no.Q({eftoauuer* ' 
jiUccU come s'c detto , quello auuiene forfè, ò per tifcc Cclfo , per guardarli dalla pollcma., : 
intrecciamcnto dt male, comequandola '.mal^i&inme volte aouicncchcinqualuq; 
feria hti infogno » e dì cocitara come pia^ ;modo non fi poflfa proibite la fappurationci 
ga , e di taglio come da l'altra parte» e ii>> petlochceghèneceflariodi venir all' apec- 
<i a mmata » e matcita , oucro ciò nafcc per* tura,ed al tagUo; quale nódimeno non è ne« 
che fia conueneuole che vi ila vna fludìona ccflario in tutti i tumori fuppurati, è marci- 
epaflìonc comune* ecbeCBtte quelle o»- ticonfor[iieaGaleno4/ii.i«/M^f^.«/ri^. 
•le s'amtino irà di loro , con viccndcuolczza 5> doue egli ferine che fé fi* gualche notakl 
. d'vflici . Oicotefic cole adunque hora s'hi marciat contenuta nella ùarticoU/kppHrata , no» 
^ tnttar vna-per vna » cominciandodalk.» t tediente il tagliar falito ^ fm fimm wuUi» 
operationi cirugiche , che fì fanno nella^ ma pià tofio farne l'efalatione con medicamenti , 
•catne^ prima <la queilainella quale la carne je'babbianofor^^a di far qnefio . Onde io auuifa- 
•è offie£i4la tnmoie* peccagione di cnifiii- toila qaeftoprecettodiCaieno, nel taglia- 
cerca la cirugia . re, ò non tagliare, ma dillìparlc poftcme, 
AIU tumori nati nella carne > quando Vi dirò quello, ch'io hò fatto con ficurezz^, 
marcifcono, e diuentano pofieme • fi rime^ e Idioti . Quando le poOeme fi Anno po- 
diacoltaglio; perche ne (eguc l'cuacuatio- eoa poco, e in lungo tempo, ne apportano cumt!- 
ne della marciai ikhe da tutti fi ta, ed a qua- veruno, òlcggicr dolore* fogiionoperlo ^""r, 
Oàient, lunque è no» . Ma in^quelU » quafi fi può J^iù nafcere da vna raccolta d'vmori» e qua fi '^f^'^J. 

dir, prima entrata, od introduzione, bifo- fenzainfiammagione , i quali io hò quafì 

u jnf^ gna lapere , che Galeno infìeme con Celfo » l'empre medicati benché grandllìmi , taU f^*m$, 

/«r«(i«.qaai!ido fi piiò fare» riftita l'vno » e l'altro * nolta, fenza apermrai noa per difsolutione • 

*^*JJjcioè, tanto la fiippurarione, e marcia del edeflìccatione , edeuacuando infcnfibil- 

Mwn. tumore, quanto il uglio; poiché al Lib.delU mente la marcia*cioà con auerui legata fo* 

tmp m k è H g Mk» d Cap. ixofi dice. leà^fam- pta fttettamente vna fpugna bagnata inac* 

magioni fatte bojino doppia curationccioiU ò che qua di calcina viua . Ma doue la porte ma_. 

fifaeeialadisffiioaeéc99eotti»iicd€lU materia, vieQCtòdaliuflioaeienafcepidlo, econ^ • 

^'ismitwfyiwu^i-mdtofiàégùfiiewta staadoloie» e ne fegneriiuiammagione* 

dmumurk^TokieiMnmciame éttt^ft «osbifoci» me^ictc ^icllo CPO medicat; 
. . ' mento ' > 
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mentoditaatt forza, comeèk caldna» mt marcia» che di dentro corrode { ad qailca* 

bi(ogna tentare la rifolutione della mar- focgiiencccflTario d'aprirla, prima che (ì 

eia con qualche medicamento , dubbia fa- rompa fpontaxicamcate.Oltrc che riceuctc 

colti di digerirce che fìa pm piaceuolc, co- vn precetto vecamencs molto bello»e quafì 

iwcèpcr eircmpio vna Ipugna bagnata in^ contrario al propoftojio«^/f mpre^rcùo /'j/ f^^^ 

acQua de bagni della Torretta, ò in acquo.» penare l'apertura fpontgnea > «n^i eh* qualche ^ni mf~ 

di ftabbiola > con Ja quale lìa milchiato yottaegUineee/fario aprir le pofitmeerudt^ , f**"'- 

iàle. cioè prima che fi fiano conucrtitc m mar- ^Jì^, 

Aia fpelTe volte auuiene > che la pollema eia; il che infcgnò Paolo d Lib. 6. d Cap. ^4. 

nonfidiffipi per mezzo de* medicamenti 1 per parerdi Galeno» ed'Hippoctate» cioè t »• * 

perche la copia della marcia fupcra la loro che quando la marcia^ ò i vapori dieffa folUuati » 

forzai nel qual caio l'intézione farà d aprir- poffoao offender qudebe parte pià vicàutii 

Ie*ed euacoar lenfibilmentc la marcia . Ma gnr amwMt» » come quelle che fono negli 

nell'aprii la poftcma.trouotrè modi.di Ga- articoli; accioche per la continua putrcdi- 

leno> di Cello> e d>alciuu altri ciriigici . Ga- ne > e marcia * i Ugamcnti > ò qiiakiie altra 

leno raprecolfèirotecol taglio; poìdie«l co&adeffiae«dEu3t»iionifCTCiwrino».e.» 

i. del Met. al C ap. ^. dice egli cod. iìtiiando fi confumino. 

gontenga noubU marcia nella partieoUjiipp'nra- Sono in oltre alcuni'tumori,che nafcono 

Ut*mar€Ìta,neparetfbeime^ameatipcffkHo vicmi all'ano»! quali Hipp. prima che iotie- 

éffmodifjiparlabifogna dar l'efito a queUo chetili Munente fi maturino» comandacfac fi 

ba ceduto alla digeHione : dei qual modo pei HO i perche teme egli che la putredine non 

ordinario egli fi Tenie . corroda l'inteftino retto > e fori l'ano . 

Ma alcuni cicngici aprono la pollema^ S'iunno in terzo luogo.da tagliare le poi^ 
con vn medicamento cauflico ; il qual ino- fteme crude , c'hannolottoppofta qualche 
do i peflìmo, perche il cauli ico cccira mag parte particolare » la quale è pericolo > che 
gior inAammagione » imprime cattiua qua- non fi guaiU«e fono quelie,clie nal'cono net 
lità nella parte ofkù , e qualche volta ca- l'abdomc, ò ventre inferiore, maflùnamen- 
giona la cancrena . e fà maggior il forame te fotto alli mukoli* e ventre tnièriore ; ac-, 
di quello che conuenga > e ne fegue la cica, cloche la putredine non conoda il perito^ 
> trite maggior e briirra. C he Ce per li timidi, neo,fottiliflìmo, corrotta la materiafotto- 
epauroiì liamo sforzati di icruirci per il ta- pofta, fori gl'in teiVini ; il che illUtooflerua.* 
glio, d'vn medicamen t o c ì u 11 ico, bifognai« -cada noi dVna volta . 
chc'lcinigico ftia mi allìftenrcc fermo fino ■ Per quarto,cd vltimo, Icpoftcmc più era* 
a tancO)Che'l cauftico abbia operato»tl che fi <lc > e che non fono conuer tite amtio in 
H in bteue fpatio di tempo; e petdò» accio» ntatda» Infogna ugliarle» quando nafoono 
che non fi fparga, e s'allarghi , egli è efpedi- in vece di vna crifi » o euacuatione deUaot- 
ente di metterai fopravn coperchietto di iur& . Coli Auicenna comandò «che fi tai> 
ghianda % òqoaklMcoA fi fatta pernotta gUaflistolepacotidi» doèlepofteme» che 
couiiiietrer qualche errore . Iltcrzomodo nafcono dietro ali orecchie , ancorchcfof- 
Ttrvdi è deil'iAeifo Celfo» il q uale 4Ì iib. 7. al Cap.z, fero crude > cioè non a&tco conuertite ia 
c<//* . vuole» che taf ciamo aprir la poftema da prò marcia» accfoche la mateila corrfte ia mo> 
priomoto, edafc, fe non fiamo sforzati do di crifi, non ritornafTc indietro al capo» 
dall'infermo d' aiutare l' apertura con vn^ cofi tagliamo le pannocchie» e tcnconi nel* 
cmpiaftro maturante. Il qua! modo s 'oflèt- tlanguinaia per il mal FrScefe* ancorché fia- 
na da molti, particolarmente in quelli, che no non maturi; accioche il veleno non ri- 
hanno paura del taglio , applicandoui il torni indietro nel corpo.R.itornandoadun- 
butito col lieuito, ed altre cole limili , con que al noftro ptopofìto > delli tri modi gii 
|equalimuouonolamarcia,&afibtigliano propofti d'aprir lepofieme, ilmododiCcU 
la cute. Rende la ragione Celfo , perche bi- lo, che afpcttachc s'aprano da fe, il più dcl- 
logni alpettare che la poftema s' apra da fe le volte da molti vicn riiìutato { perche tira 
fieflTa; ma non col ferro :pertbe, dice egli » troppo tnlnngo la coca t e lapoAcna^al* 

queflo luogo è (juafi fen-:^i debitrice , // quale non larga* 

, bà efpermentato il ferro; e perciò s'ojjerka tnaf Ma l'altro modo de cirugici , eh' aprono R,jfi«^ 

jlRMMMWe nelle donne, qnmie la poftema è neUa col medicamento cauftico > non fi approua n , mt- 

faccia, ò nel collo, ò ticltap^rre eterna dellama- intieramente , per le ragioni addotte. Ri- 'j/^Pji 

no, quando non appanfee la ctcatrke . Ma fotto mane adunque , che s'accetti » e s'adopeiiil mmtm 

« quefio modo di Celfo» d'aprir la poftema > modo di Galeno» ch'apre la poftema col ta- ^mdUa 

• qua'chc volta fi tira in troppo lungo tem- glio, e col ferro ■ ed cuacua la marcia ; qua- ^* <S«^ 

po la cura»ed in tanto la poftema lì va auan- le ancora $' approua da Celfo » il qual aa> 

«andOycfidiUca troppo^pcr ladiiiioiadellt «atifoe» che nel taglio delle potencfide; 

" " " " ne • 
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Uc diftingucr Li poftcma , in quella c'hàU s'hada far il taglio obbliqm mente , fccon» 

tunica» che'l volgo chiama follicolo» è boc« do il cotlu de va/ì » i quali bilogna coiìtcìti- 

cionel quale n racchiude la material ediiu piar t e confiderare in quel luogo. Nelpet-^^^ 

quella, ch'cfcnza follicolo. Siproporrila to come farebbe à dire , in mezzo allo fter- 1,. 

cirugia della prima più à balTo » hou $' hà no , ò oiTo del petto douc non c iottopodo 

datractardelhfeconda. eTcdercomes'hi mufcolo» per lungo, madiquà.edilàob" 

dafaril taglio odia poèant* chenoahà bliquamenre, fecondo, che fcorrono lo 

follicolo . fibbie del raulcolo fottopoflx). Nel doflb, 

im^ji Quefta opcratione clragiea » per confeo- per la lunghezza • poco più alto * ò poco fi* 

^mtgm (o di Galeno, di Paolo, e di tutti . deue fem- piùi baffo obbliquamenrc , fecondo il fìto 

prcauer quella conditione» cheli faccia per delmufooio fcapulaie. Nel ventre obbli» 

la lunghesza delle fibbre . E perche i tagli qnamente , fecondo che per li efficace il , 

a fanno particolarmente nella cute , nclJi_, mufcoloich'obbliquamcnte difcende à baf- * 

Sualc non è feenata veruna figura > ò lun- fo . Coli s' hà Tempre nelle braccia i e nelle 

hentdcHe fibbre: benchenefia plenad- ganriie» da ftrìl taglio perla iimghewa. 

Ognilbtte; ma apparifcono mifchiate in- Negli articoli, più che in altro luogo >fì de. 4r/M»«« 

fieme» e confufc s perciò per lunghezza di ue ^r il uglio per la lunghezza » non cml^» ' 

^ ^ fibbre altro non potiamo Intender airto» parimente attrauerfo > fi per le vene » M ar- * 

che le fìbbrc dei corpi fottopofti , cioccle'- tcric, che ne gli articoli fono più apparenti» ■ - 



mufcoli > delli tendini * de' vali > dei nerui » e fì anche per li tendini i ed i ncmi,particolar- 
^<£^ d*alRÌcorpi > ma particolarmente de'mu- mente qaellt» dequali fono pieni gli artico* 
gién, fcoli. Madouenonjfono fottopoftc fibbre li. Nell'anguinaia nondimeno Galeno co- 
àlcnne * come focto alla cute deiJa tetta» del manda» che s'abbia da iar il taglio attrauet' 
iiafo>edmmez»>delIafi<Mite*einniesso ibjperchedalpie^mCtodelIacofctapiàfà. 
parimente del petto, non mai attrauerfo, cilmentc fi congiungono reciprocamente 
mafempreperlalunghezzafidaiefàrilta" lelabbra»enrifanaaobtnche Celfo4/£i^. 
gUoiacaò cne il labbro di fotto nò allarghi y.éUcap^ 1 1. (limò che di rado H douefle Gtt 
laftrita non col fuo pefo. e rcda la cura lun» il taglio nell'afcellce nell* anguinaia;pcfo io 
ga» e la cicatrice larga . E perciò > doue non per timor de vali , i quali rimangono ofFcfi, 
fono fottoppofte alla cute fibbre alcune , il con pericolo di morte i ed io qur ' he volta 
tagtios'hàda£irinulmodo,cheniw)lab- hdvedneoefler fiati tagliti nell'anguinaia 
bro della ferita penda» ò guardi all' ingiù} i valìiin cambio di panocchie.ò tenconi. cf' 
il che auuiene/e fi faccia il taglio per la lun- fer flati tagliati i vali con grandiillmo per i- 
ghezza della parte . Per la qual cola » nella ookhe taluolta in vece'del tencone eflfer fta- 
c«iw/tefta,doueè fottopofto lolfo, ch'à primo to tagliato rinte(lino;poicheiiaragicon6 
^'l^'^ afpctto parche Ha fenza fibbre» delle quali credeua» che foife l'ernia. 

Mc^v pc'^ ^ priuo come apparifce nell' offa In qoefto modo adunque i tagli in qaa^ 
»«</-• ff. del fincipitc, 6 parte d'innanzi del tcfchio li lunque particella del corpo fono dilfcgna* 
fi*- dei putti , quali fcguono il fito de capegli; ti variamente , e diuerfamente , come in fi-> 
perciò fi fi il uglio fecondo il loro (ito, per gara t nella qual cofa quanto bifogni Hc^ 
la lunghezza . Nelle tempie per la lunghcz- prattico d'Anatomia ed abbia efatta cogni- 
sa , fecondo il Tito delle fibbredel mufcolo tione di quelle cofe.che fono fottopofte ai* 
gMu temporale . Nella fronte^ fecondo chepto- la cute colui che taglia » lo giudicarete voi 
fimi, cedono per le fibbre rette de mufcoli ftefli. Infomma, nel tagliar la poftema » 
della fronte • qual'è che fi fà il taglio » ò per bifogna fempre hauer riguardo ai fuo de'- 
la lunghezza della fironte,cioèìnmessoad mufcoli fottopofti, delle vene, delle arterie 
clTa , perche non vi è mufcolo ; ò alquanto e dclli tendini vcrfo gli articoli , altrimenti 
obbliquamente ali insù » verfo le orecchie j ne feguiranno molti fcomodi , e pericoli,'» . 
eilfincipite; altrimenti tagliate %hefiano dioras'hanno da rammemorare. Mànoà 
le fibbre attrauerfo? il fopraciglio cadcrà facciamo il raglio fecondo il fito delle fcb* 
Httu fopra l'occhio. Nelle palpebre attrauetfo* bre» benché altrimenti lì douefle cofi fare» 
òoiblcolarmente» perii mufcolo poftoat* ma per la lunghezza »eoae nel OMifcoIo a 
trauerfo. Nel nafo perla fin lunghezza; che piega il gombito , fc fi faccia attrauer- 
perche non hà fottopofto mufcolo veruno, fo , ed ai contrario » quando s'hà da far tra* 
duL Kdcollo » «Ili ùmilmente da fiir il caglio nettale » come nelle palpebre * li fiiccia per 
kt perla lunghezza, e per i mufcoli, e partico- la lunghezza; poiché all' bora non fi feguira 
larmente^ le uie delie vene j& arterie iu. ilfitodeiieiìbbre,e fi tagliano ai£atto quelle 
gulari I poiché , comehò detto , bifogna^ de mufcoli fottopofti . Ma quando 1! taglia 
• . auer riguardo, non foloalU mufcoli, ma-, il mufcolo fottopofto» fi tagliano intiera- 
000 meno al corfo de vafii onde ncgUalta jacotele iuc^fibbu acttauerlb , e cofi acca- 
~ ' 7meSec9nÌ4» ' ' ' ' S f dono . 
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^ogddue mali» Votkft M moto, perche fe- laeìmhre 0»» a rieeaerU citurùe ; 014 

Condola quantità del raglio delle libbre > n che non s'innal'^ano in punta » Itt^^UamtfiU' 

|»ei4ealtrctU0U^uantttà di moto i e dap- mente con vnafempUee lìnea . 

5oi Tnccede finfUmmagione* con pericolo Nel qual luogo non è cofi chiaro,che co* 

ella conuiililoncU quale > comediccGa- fa intenda egli per taglio» alla firn iglianzt-» 

]cno> ficoniutùca dalie fìbbre non ragliato della foglia di mortella ; poiché egli è chia- . 

alle tagliare . Quefli fono i due primi fcon< ro> non elTer quefti.vno, e fcmplicc taglio { 

ci 1 e pericoli de] radio , che non (ì fa pec perche Paolo diftingue il taglio femplicc» 

la rettitudine delle fìbbre.11 terzo fcomodo da quello ch'è fatto a Hmiglianza di foglia 

è il dolore 1 che s'eccita nel medicate i poi> di mortella. Ma acciochc intendiate qucda 

cheeCendolì £itco attraaeclb il caglio de cofà» bifogna fapere, che '1 taglio fi fa guifa 

mufcolliqualì hora fi ritraggonoJion fi ri- d'vna linea; onde Paolo, c Celfo lo nomina 

jaflaooie cofi fi muouono hora aii'ina&tho* con vocabolo di linea j e fi come dalle linee 

faaUIngì^» sforzando altretante volte fonoformate le figurQCOfiil raglio rappre- 

cutc à muoucrfi , hora ainnj^i , hora ali in- feiita qualche figura : ma le lince , che for- 

giù> il qual moto eccita dolocc nella parte mtMoXt^^yMcioRoUcHruatUcauate lurett* y^^fi 

vlcerata.e quando attrae.cagiona il quarto onde ne rilultano le figure» òdi linee retre>i«prc^t 

fconcio, cioè la cura lunga dell'i fi elfo vice» come farebbe a dirc,letri5golari,quadr3go»'*^ **' 

te» che per il dolore, e per il moto fi tira io^ Jarì»à^circolari> ò gobbe.ò concaue.ll u^io 

'jRm lungo cemjpo. Quali ratte cofe fegnooo ò fijfà con vna sSplice lioeaiche non rapprc ««. ' 

iM(ti, puranche altri due Icomodiidoppo che s'è fcnta veruna figura, ò co molti, c cofi imira 

" £itta la cicatricci la quale fuccedete più tar- qualche hgura.GÌ4 antichi adunqideilc figu- 

dajeconUnpedjmentodeInioto>helraglio re fìttte da tré lince rìprouano primieramè- 

fattoattraucrfo; poiché quando le labbra n te tutte quelle , editagli fatti orbicolari, 

ziuolgono intetnamentei e £inno la cicatci- cioè dalla linea cam< e dalia cutua^e jTcrche 

ce duca *iaipedUc<lkiopi&»ò meno il moto la figura circolarct lècondoCeHbpmdiffi* 

del piegamento de! mufcolo j come egli è cilmente fi rifana > e fecondo Paolo » non è 

chiaro nelle frrìtc» alle quali sVnifceie con- capace di cicatrice,pcrche non hà gli ango« omiìti 

giugne la ente con i mniboU fottoppofti « li.per mezzo de qnali fi poflTa vnire vna par. 

jam Frà gh ^hri inconuenicnti n'auuien anche te con altra; e perciò, hannolodatc>edam- ^»*v* 

quefto daltaglio. non fattoper la rcttitudi- mefla più torto le figure angolari, ed i tagU, 

*• ne delle fibbie» ma attrauerfo , cioc.chc h. a fimiglianza, ò de* triangoli, ò della fòglia c^f^T 

cilmente fi tagUano i vafi. ed i neruijeqna» di mot tclla< ò di due angoli comedice Pao- , 

li parti fogliono per l'ordinario nafcere per lo. Ma principalmente , innanzi a tutti, è 

la lunghezza de mufcoli . Per vltimo. v'c la prima dcgh altri, approuarono quel taglio» 

bellezza* che per parer di Paolo éUitb.ó.al chefifacon vna lemplice linea; perchefi 

*' Cap.sA. s'hà da olTcruarcdoue non v'c cofa» conofca da tutti quanto poco s'abbia da'ta- 

xi.4rw« che più impediica » e voi io vedete tutti 1 gliar nel corpo vmano; poiché non fi tagUa 

aJuìiI quanta bruttezza apportino a gli occhi di vn cuoio inlcnfibikima la carne (enfitìuo 

difformi cicatrici , le quali in quefti Onde Celfo, Paolo, e Galeno, quando poCL 

^i».*^ tagli fogliono riufcir più larghe, ed apparii fono fchifar il taglio, io finno,dicendo Ga- 

grandllOme per il deci ìuo della medefima^ lena » che ■ mm» s*b4 ffi t^fi» d« ttgUar tvmsre 

cute . E perciò , in qualunque taglio , come /hppnr jto.ma prima fi dc^ite tentarne Ce faUt ione. 

hò detto , s'ha d'auer generalmente tignar- Cofi Celfo per fchifar ia cicatrice , diSccbc 

do, che la portione della ente tagliau noa« fi éuteffe aprir rw meikmnti t perciò llftef- 

abbia ntodecliue;perche tirandoli pcfoab- ro,aI Lib.7.alCap z.dinc. Mafemprcdonefi 

baifo fi la cicatrice larga . auuicina il jfialpeUotf 'hà da attenderetebfltfiH' 

qpmIS. 9112} figura aggiuftata al taglio » ghefianopietMefepocbiffimryConqa^coa* - 

gurti^ Galeno per ordinano infcgna , che fi debba dinone però, che fi Ibuuenga alla nccefiìtl. 

i.-n^n. fai il taglio* alla fimiglianza d' vna foglia di e nel modo > e nel numero, poiché fotto al 

wi**! " moftella. Celfo è in torto del medefimo pa* taglio nafce vna cicatrìccch^à Tempre brut, 

rcrcfcriuendo crJ>,Lhcs'hàdatagUarlacu- ta a gli occhi ; ne fi può dire , quantomal 

, te*accioche la piaga fì faccia a fimigli^n- volentieri grmfermi ammettano il taglio, 

zadella foglia di mortella , che'pià factl- Ilche efTendo benillìmo conoTciuto dagli 

mente fi nfani . Ma pur anche Paolo feti* Antichi . adoperarono la femplice linea »*mpS^ 

uepiù chiaramente, e piùcopiofamcnre in nel tagliare , che fi fà pronti fiìmamente , e "-mu 

qucAo modo . QgtUe pofleme reramentc , ehe prcUiliimo, lenza leuar la fodanzaj dappoi, ^|^ff 

m»lt»t*iiaul^an9inpuata,eche/oHo crude tfot- qnaodofìdibilògno di partirfi da quefù^<i^ 

tìUttmmtt» e tagliamo^ infignra ài triangolo , ò ]inea,e far apparir col taglio qualche figura 

diffgUmdimorteUa, i di dnt an^«Ut non ejfend» gli autori fi toilo coixuudano quella» che Q 
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fiafimi^lianzadclla foglia di mortella, c difficile.cd appena è poflibile ch'imiti la fo^ 
per conlcgucnza.lc altre Tempre manco co* glia di mortella j ò al fecondo modo. Ci fac>' 
pofte; acaoche la piaga fìa quutoftò pie- eia con le forbici > e cofi (ì ragli vn» poctio- 
ciola fi può> con quefto nondimeno > cheli ne della cutCì in modo che'I forame imiti la • 
fouuenga alla neceilità i come fono cotefte foglia di mortellai la qual efpofìttone nonè 
flgnre . fenza diIBcoItii poiche.fe la poftom non è 
La prima.c con vna femplice HneaXa fc- appuntata , difficilmente fi può tagliar con 
condaia fìmigUanza d'vna togiia di morrei- le forbici; ne anche foddisÉiipeiche non pa- 
li . Lft terzt è triangolare . La quarta qua- re che gli Autori , qoandto noaynaiM» 9 ti- 
drangolarc.Laquinra.cfcfta, fono circolari glio fatto a fimiglianza di foglia di mortcl» 
fàttedavnaiincacurua; ccauaa laqualeè la» intendano> che s'abbia da £u perdiu di 
■ dtfchifiirfi. foftansai ne potiamo vedere come fi ftcdt 
2>«M*« Ma rimane ancora il dubbio, come fi fec- cosi difficilmSre.come li due propoli. 6c^ -.3 
^»mI udì il uglio a fimiglianza di foglia di mor* doli al tempo antico > per ordinario « fio» 
tdia; pófcdefap^iimo» ch'egli hadaeflfer quentiffinameate» e prontiffimaiBemiil 
mT/^ fimile alla foglia di mortella > ch'immita la taglio > a fimiglianza d' vna foglia di mor- 

figura ooale » che fecondo Aetio al Serm, tella|> béche Cello fi fema della parola txc^ , 

M <W'20.alCap.3}.ekingo,e4iettOinonfappia- dbv.ch'apprelfonfleflrofigiiifica»ta|^rvia^^ 

afi»^' modo fi facda , ne gli Au- intieramente» al Uh. 7. Cap. 2. ed Aetio 4/ 2. ixdii^ 

mnm todtch'io fappia4'hanoo giammai ioiegna- Serm.<A Ct^, j s.ioàueoofL Se vaa forte dei ''«^ 

/« • * 'tow Fer la qual co(à> no! confideràremo tot- luogo ffippwnmh tmtrrìnptr rà p »t rU »tbifogna ^* 

ti i modi > co'quali potia mo pcnfarc ch'egli meeejfariamente tagliarla via-, ma il taglio fifac" 

Trim» (ìa fatto. Potiamo adunque coogietturaro» eiMalla/hrwuiUfyglÌ4iimor(^i tMliiago,e 

chequefto taglio pofla efler £ittoiu tutti Jlmioi tlièeimmmi^fiémfitfiiMe pofie- 



ilfn, quei modi > che paiano fimili alla foglia di me delle afcelle, e deltanguinaia. Le quili za- 

mortella ; poiché il taglio a fimiglianza di toriti pare > ch'anellino , che'l taglio fiicto . \ 
detta foglia, (ì può fare con vna femplice li- in forncudi foglia di moirtella>fia con perdi- 
nea,Ia quale fìa tiro lunga che lelaboradif- ta della foftanza . 

giunte l'vno dall'altro, vicendeaolmente al- O per terzo s'ha da intendere , il taglio a * 
largate» come di bocca aperta per il taglio • fimiglianza di foglia di mortella, fe fi fìiccta '*'^* 
imitino la figura della foglia di mortella; la ptimacoo vna femplice linea , ma dappoi 
qua! cfpnfinone nó couiene,nè quadra per- in mezzo , e dalle bande delia linea fempli- 
che Paolo ùiitingue il taglio con vna seplice ce> fi faccia di quà , e di U vn picciol taglio» 
linea, da quello,che fi fa a fimiglianza della percagion del quale.allargandofi egli , rie* 
foglia di mortella > cofi dice : Quando lepo ■ fco a fimiglianza di foglia di mortella.Qua» 
fieme s'imudxano affò in piana» e fono crude, fot- le efpofitionc è forfè più a ptopofito ; per- 
tilit e morte le tagliamo, in figitr^ ti di triai^oht che primieramente li diftugne quefio ea- 
idi foglia di mortella, ò di dne angoli; ma quelle, glio dal fempliceiche fi fa con vna femplice 
the non s'innalzano m punta » le tagliamo fola' linea, per 1 tagli laterali, per cagion de qua- 
mente con ima femplice limea.i\ fenlo delle qua li, qufefto taglìoè ^[Uiato. dice Paolo . Se* ftir 
U parole è qncfto . Lepoflemc che molto fi condariamcntcquello non fi fa difficilmcn- * 
innalzano m punu • hanno raccolta molta te, ne Icua la foftanza, ed è angolare , come g^"^ 
copia di aaicittepcfciò fono crude* fotti dice Paolo» enea cirbirfare» e conoìcne par- 
li, ed appuntate; perche per la loro punta.,, ticolarmenrc alle poftcme appuntate, lo 
U cute è molto affottigUata » e quafi che quali richiedono il taglio più largo» accio* 
morta; e perciò ha bifogno dì taglio più lar- che la marcia copiofà» e fopiabbondante s - 
go di quello, che fi £1 con vna fem plico euacui più facilmente, e più copiofa mente. 
' unta t la qnai fe fi fàccia per la lunghezza.* Quefto è il parer di Paolo -, al quale non in 
ddIel9)l»ie>iioii(idilatanes'allarga}eper- ratto m'acqueto } perche inclino piìi a ere- 
ciò il taglio ha da eOercompofto, e d'ango- dcrc, che'l taglio fatto a fimiglianza difo- 
bre. dot di fìguu triangolare,ò difbglia di già di mortella , s'intenda per vna femplice 
»«MribiiKmdbkAd*akioangoK> . Ofeeondaiia- lineatoelquale fiiimedaognibanda.vna 
t/^um mente , per fimiglianza di foglia di morrei- parte, e cofi s'aprono in mezzo le labbra , e 
r/iM». ja, s'intende il taglio farro con perdiu» e fiÀvaforamepiìilargo>ilqualdappoiimi« 
pcìoatioiie deOa foftanza ; poichecoli cip* ta la foglia di mortella» fo noe fi 6cda il tt* 
prefenta qualche figura s qual fi può farin glio molto lungo, qual abbiamo per coftu.' 
due modi» òcolcolteUo.ó con le forbici» mecomunementedifiueinogni poftema» « 
colcohello» faimodo» diefiftcdanodoe piàcoaoplcciolo>emoderatOichegraiidq 
tagi i dalla parte fuperiore all'inferiore , co- nella qual cola io vi coftimifco giudici;per» 
moinqucftagnifaO ii giial modo i troppo cheii^gUioaicaiiGifo»oltrecheefpeditiC>^ 

Sf 2 fimo 
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iinuHetuiclttinolcfto^edokatt.efiiviiiu che taglùfqhriìeiiteda vnapaitetèferae 

|>mtta cicatrice > le quali conditioni fì rac- quando s'hà d' aucr riguardo alle parti fot* 

coglie da tutti li più appcouati Autori» ^Cer topofie» 4ai,yolgo chiamato i'cQcLcghiao i 

' aliene » e diuerfe daUaìiiniglianza delia fo- come tneoct quello , qhe dal volgo fi 

glia di mortella : ma particolarmente di^ mioa raibio del qual ci ferula mo par ticokr. 

CelCo al Lib.j.Cajuz^ht Qiiparolc ibno que< mente nel taglio della cute della iella . (ino 

fte. Ma fi deut t»gli«r tofii tbf la piaga fi faceta jalToflb ; nel qual ordine vien compreià \tu» 

i fimisiiaoT^d della foglia di mórteUa^ercbefi ri- mezza (pada ) della quale fa mcntione Pao- 

ftìti più facilmente. Ma finalmente . bifogne- lo > al Uh. 6. al Cap. yi- di cui ci fcruiamo % 

i:aUpete>ch'Auicenna«/^i&. ì allaFen.zi. quando . il taglio doppio può offendere» 

F**"' Tran. a. d Cap. z j , nel fine , leua ogni fi fatta come nel tagliar li crefcimenti della carne ^'j^ 

difficolti, fep fimilitudine di foglia di mor- nella natura delle donne. Ma ogni coltello ^^Jj^J^ 

f«^« tciia s'mtcda vn'iftrum.iatto come la foglia curuo * piegato taglia da vna foia parte > e 

^P**' dU mortellaima non la forma del taglio:poi- dall'altra è rintuzzato : poicheè cunio per 

che dice egli, che s'ha da ragliare la fccon- difcfa delle parti fottopofte > e taglia iolo 

dma con vn'illrumento limile alla fogliadi ^ vna parte, cioè dall' interna» quali con> 

■MNWlUt» li quale akaiaicluaiiMiio Jingnti ditìonic'cgli non ihaneflè % offenderebbe k 

mftfCrordiiurio Tien nominato lancetta. partifotropofte;edèdidue,òttè»òquac- . 

nondlnuano Grifo »e Caleoo » dicendo ^ro varief or ti ^oecJU varietà dq^i'vfì. Ve 

cheiite ék futi « fimigUanni di So- o'è vqo > cliè4ai volgo fi chiama Gamant » 

glia di mortella.accennanopiù tofto la for- che taglia dalla parte caua > ed è rintuzzato 

madeltagUotcheriOmnicnto.Q^fto^il .daUa£aitegobbìit4cJqualcirep)iAmoire> 

mio parete chea il frttil ttglioa nmjgjinfc» ;qiieiiaflìiiwflitMM hiogtu taglio , .che d 

Badi fogliadi mortella, incheflOwtinMR» in qualunque poftema > particolarmente^ 

io vicoibtnifcotuttigiiidici. nelle incifioni^polc. QueAp coltello hà ' 

Uhm- Doppoqueftecofe» tsffaddàriccKarltfi- iTnoianìcheiio d'oflb» comodo per l'vfocU 

"^y^'gnta tclnnmeddl'iftrumento aggiuftato Jfepatare» e diuidere vna cofa da vn' altra > 

per il taglio. Quc^o da Celfo» e ordinari»- fcn za adopperà re il uglio. OndcCciro.4/ 

* ' mente da tutti 1 Latini vien chiamatolcal- lib. 7. al Cap,^.QQÌ\ ^ct,Ter\saitarlap«ifi*ma^ 

pello.ò eokeilo da Greci macherion } dagli fioi Vatenma % fnando sètagliauU cMf^t e la^ 

A tabi > fpat u mil. Di nuouo l' iftruraento at- tunica fi lafcia veder^s'hà da dinider la ttmica dot 

to al taglio . da Ceifo vien detto fpata ; dai la cute, e dalla carne col mainichem del coluta. 

volgo fpada>ititoeides lo noma Paolo y per- £ nel capitolo dell'Vnghia degli occhidicc 

che egli rap^efcaea 1" oflb del petto , eh" i così. Diuidere tolmaftiebetto del coltello . ^^^^ 
fìmilc alla fpadaipercheicgiifìaifce alla caf- ^ llfccondofcapello»òcolfceliefimilmen- /^f^f^i 

tihgine mucronata* acuto>come voalpadt» teoinOiechetii^fokmenceda vna par- /fif,i. 

eh* et. ulì perche abbiate vna piena notitia di quc< te imita vna fpadetta,ed è più lungo del prc- f'i**'' 

/^^'- fio nome • ed i&cumcnto» egli è da iapcrfi « detto* curuo alia punta * ma ia piegatuta.oe 

cfae1ii!atp^ènonKgnàra]e> chcfigni. vtii<idtlinaggiortaIniiiiMek«fiiniIiBeotc 

M- figt qualunque iflrumento atto à tagliare, la lunghezza; ma quando l'iflrumento hi 

Mie fpccie cótenutcfacto qucAo^enecei» vna picciola piegatura alla punUida Paolo» 

ewMPe fiwiD «olle» ctoè tolffedalh vtria^ cda Greci lì chiamt fcolopomachcrkm» à 

T'irle ^guta de fcalpelli» è coi telli. Poiché de fcal- fimiglianza deH'vccello detto fcolopaceiC*- 

mdd p^*^^ inetto altro conio» che fi dice hàilbeccofimile; c diquefto ci feruiamo 

Ati/ti' aaefcoAlcato. IlrenopariflKim» edidne adfiiri tagli maggiori» cioè più lunghi» co» 

forti i vno che taglia da due bande > perche me nelle fittole , nelle pofteme grandi» 

hiiltagiodiquà.cdilàtl'altcorhidavna. nelcauar fuori l'acqua agl'idropici» fuità^ 

parte,tola.lo fcalpello è coltello cettOkC che gliar il torace » ed altre operationi limili • ettuSè 
t^^ha da ambe le parti ferue « quando bi- Il terzo fcalpello > ò coltello! parimente '^'"j^ ' 

fogno dVina pcefla opcratione citugica > ed è curuo , che dal volgo fi chiama falcetta > e 

è quello , che dal volgo vien chiamato lan* in greco firingotomoi del qual ci fcruiamo 

cetta,la quale òzCdto al Uh» x,dC^fMo in panicolare,nd tagliar le fiilole delÌ'|cao. 
9. è chiamata coi nome del genere» cioè di Parimente il quarto fcalpello» curuo, è 

Icalpcilot del qua! ci fetuiamo nel tagliar le quello » che fi nalconde in vn anello, o d ar- st»tp*i 

vene per caoxclàngue} fono alla qiMl4«*' 9cid)0»dd*oro»òd'altramateriaiqualeado- 

sc*!^K eie fi contiene anche la fpata , cofi per or- periamo nel tagliar le poftcmc nella facia» ò 

i;t (oì. dinario chianuta da Paolo,c da Celio { per- nelle guancie de putti > perche • vedendo 1- 

che ne fia- fienile la figura all' efttemità deli- iftmmentonons'attcrrifcano» ecofiimpe* 

VfihT i&romento,chedai woigo fì chiama fpada^ difcanoilugik). Che fcfì moflrano altre 

é^^at Maloicapelio, òcoltctlo Mtto»è quello focmcdi€Olidii»adogBiaiQdoiì»no com- 

pidè 
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ftcdA ùmo à queftcì edi qacfte fi riducoooi róa maggiore, fé ne richiedono moltiire il 
comefimoquei grandi» che fono filtri per lnogon*è capace, acciò s'efpurghi bendai 
tagliare, c dare inficmc il fuoco, iqualitì materia. Di nuouo .quando fi fa vn taglio 
contengono fotto d quelli > che ibao conii* ù vn luogo caunentimmo * doue la cute è 
«dJunaovnrol taglio. fottiIilSina»feeondoO«lcao«Iij.delMe* 
Doppo quede cofe s'hi da dite del modo tod.aI Cap. $. S'elegge nondimeno qualche 
^^r^ di feniirfì del coltello . Alcuni, anzi la mag- volta il più bafso. per la comoda euacuatio- 
d*i tJi g'or parte de cirugici cacciano il coltello ne della po((ema{ accioche facendoli vna^ 
«Mh nella cute > e rpingendo la tagliano» e cofi linea di (opra, l'vmore non fi fermi dentro» 
fanno vn taglio grande non limitato, e ter- guai rodendo incanì le pud vicioCiC te iàne 
minato { il qual non s'approua, perche fot- ancora. cmnU 
toquefto fi taglia , òpiù» ò menodelcon- Finalmente sliàda dire conaefiniedidii UftMt- 
oeneuole $ onde bifogna poi , ò replicar il la poftema.Ia materia di cui fi contiene nel- «•fra< 
taglio * onero che fi fà vna brutta cicatrice; la tunica , ò diciam follicolo • ò boccio { ia_, 'T'^ 
aMÌ'fao»efilaofi<leiiefcli^ nei corpo qval diftintione, adduce CtibM Libro 7. yjlf 
umano . al Cap. 2. Che Ce prima ricerca re te , percho («eri^ 
Per ciò io metto fempreftudio » chefi delle pofteme,altre abbiano il follicolo, ed ^**» 
«M/t/'* Accia vn taglio certo, e terminato .«dappoi. altrenò,iofubitori(ì>onderei ciòattoentie ^,^1!^^ 
J£»c«r# in viuaglio degno di confideratione, prima pcrlamateria , che nella poftema,c*ha il «^^.<n, 
icgno ia grandezza^ che ne voglio fare>con ibUicolo. e in tutto, e per tutto non natura- M>- 
indiioftro ; pofcia » perche il ta^iolb tcr> le. perche non è fìnaite a venwa di quelle^ '^^ 
minato, introduco la punta del cotteUo, fin cofe , che fono noi corpo; ma nafce fimile * " 
che fi fia arriuato alla cauica,aila quale qua- a qualche corpo efteroo » come alla pulci. 
4ìlo4kmogionti)alf«OMifiKftme««ibpoB- glia»allèao>allneleico«é«fiOfaca]iiolM 
ta del coIrcMo , vcrfo il^M della linea , ti- fi rìtroaano nelle pofteme . carboni , gufci , • 
xando indietro a noi l^iiiibcoltdlo»tcofi marcia«£ii^> pietre, edaltre nroprictàdi 
-«agllaiMllteiftIrjo dilla cwe,lMprimo*e qneftt iòMedi corpi. dietntsen contengo- 
volgir modo, (ffjnnge il coltello, non fi ri- no fotto al genere delle cofe non naturali . 
trae a fe ; e guefto m^o e pià efficace ; per* Onde<flcndo ia maceru contenuta in que- 
ci»%OQ tagliai ^ttattt{tÉr«giutà|iii«.neÌ llc«él6ttDiMm«a«itn!te$ perciò la Natura.» 
primo, come s'è dctto.non crediamo di po- taièpara , per quanto è poffitnie , dal con- 
ter tagliar (fattamente» quanto vogliamo • tatto della parte vioeote s aocioche per tan- 
f'^^tl ^c'<lu>^>^So<^fo«)teiieiKrloetcare,i>er- «ditlbnilguantailonl'jiiflmifeoltóécarlai 
che nei far il taglio, che richiede per altro il che fà col racchiuderla nella tunica, ò 
mmnj va-petitift.4' Anatomia » per ordinario gii lioocio > ch^eU^ fibbrice > e prenda dallo 
f^j' «MWòniiei Ignoctm^ nel nr il taglio non fi membrane cirooftanti.Ma te aRrcrpolleme» 
«flTx. i"g3">no di tutte quelle cofe,chefonofot- come quelle che nafcono da materia, ch'é 
M»> t(»oftealla cute; il che fia detto per confo- naturale, ò fe nò, fi riduceperò alii quattro 
M*** linose dcgl'ignorantimon creano dico. per umori, e non hà tanta (Bmm^liansa» per- 
la copia della marcia, ch'innalza la parte , e dò non hanno la propria tanica . 
vende ficure le m€breforropoftedail'4ftru- MaveggtamonoiiiVqual modo fimedi- . 
tilento» che taglia ìbenahenondimenonon chinoconladrugia, lepofteme>c'faanno 
pochi diuentìnamoxti lbltoiaUria||lc£toi il follicolo. Si medicano cotefte in molti ;«^mm 
«IftAMno^imperìta i modi,ela varietà dipende particolarmente '^fjNM^ 
Hell'vltimo luogo bifogna oiferaarcper dalla varia grandezza delle fudette,fccondo "'^ 
Lmtfi «opinióne di Celfo, che fe'llaogo ami è ncr- laqualcaltre fono picciole come nocino* 
^ mL ^^^^^ d'aprir la poftema con vn ièr- le; altre come le mandorle, e finalmente al- 
^ ro infocato; petche ella Aia aperta più lui>- tre fono maggiori . di modo che , alcune 
gamente per cuacuar la marcia; ma fe il fi- taluolta fono grandi > Comevn melone . 
tòdella poftcmac ncruofo.s'ha d'aprire c5 Q^afi tutte però le pofteme fi medicano 
il coltello, accioche non h difendano i ner- coltaglio} ma Quelle che fono di grandes* 
«i.òs'indebolifco il membro. Parimente, zad'vnanociuoia» ò ancor maggioH.qoe- 
<]uando il luogo è neruofo , s'ha d'afpettar fte fi medicano con vn fol taglio . fatto per 
rWtinu maturità , ch'aiTottigli la cute ; co. la lunghezza della poftema , che bafta per 
aioaclle mani, e ne piedi . Mi fem ore qu2> caua ria fuori col fnoibUicok>( ma quello* 
do s auuicina il colteUo,bifogna faqfi che le che s'auuicinano alla grandezza dVn fhicto 
piaghe fiano piccioliffime. al poffibile» con di mandorlo . fi tagliano in mododi cxoce» 
qaefta conditioneperò»cbeÌi4MC«Maalte perttglìftrfiioiiiiittera la poftema* Cheli^ 
vtìnn- n*ccflìtà,cnclmodo,c numero.In vnapo* la grandezza della podcma pur anche ecce- 
ftcma adunque miuoxe bafta va uglio» -ia da^Umodo <ii taglìueà diucrfo 1 efi £icoo 
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vn iftcumentOtche appr^deèftringe tutta la vn iUlo largo, ò come auuertUce Celfo» co*! 

poftcma alle Aie tadicUa quale dappoi fì ta- manichetto del coltello fi diuide da tutte le 

glia con ferri infocati > e taglienti «fopra al* parti la cute dal follicolo > la qual opexatio- 

Fiftrumento di ferro , fenza che da i' oflb fi ne non è difficile > perche quafì fempre lo 

fcorcino la cute i dappoi fi cura eoo jnedica* poftcma non fi conginnge có la cute.fe noa 

menti, che muouano la marcia, chcfpur» con legami di nerui rottili0imi> e fìicilida 

ghino , ch'empiano» e che inducano la dea* clTer leparaci » fuori che nel fondo > doue il 

rhi ds * ^l^f® pofteme fi diuidono » e Te* follicolo Uà attaccato con la catQ>pef aci» 

Murii paranodall i cute nelle quali, fri le altre co- zo dVna vena , la qual continuamente poi^ 

/«ftgfa le> vnas' ha da oflTcruare , cioè , che fi caui gc nutrimento i eioftegno all'iftefla polle* 

mkni II foUtoolo intiero altrimenti|> fe gli fi rom^ ma j alla qual vena quando fi è arduato ( il 

pc.corompc, ò ftutba tutta la curationc} che fi conofce dall'oracolo del manichet- 

perche * rotto che fia il follicolo > la nuté. to^ all'ora cauata tuoti f quanto fì può • la 

.lia contemica feone'» ne gli ficaoa piìi fiiOp poftcnu ^ tagliamo l'iftefla vena attrauerfo» s'im^é 

ri, ma rimane , e con cflTo ancora il fuono ò aucndo gran riguardo » che non fe gli lafci '^'^ 

la cauità > e vn vlccic brutto » c di certo in* congiunta qualche por tione di follicolo > . 

cnrabile i il di« hò veduto fiur vna volta da perche rifotiiarebbeia poftenu.Il qual folli t§,u* 

vn ciarlatano , il qual auendo con vna fem- colo cauato che fi fia intiero, fi congiungo* 

plicc puntura cauau fuori tutu la materia » no infieme le labbra dcUa fcriu . Cclfo le# II^S^ 

t^hr- dappoi ftando férmo il tumore lo laiètò co- oongiunge coniibbiet ma io done noaèd^ tJf^' 

me guarito, ed ingannato il popolo, quel bifogno,hòinvfod'aucr riguardo folamen- 

tale vennedamcidoppo molte fettimaae cealUcicattùMtaftenendomidailehbbie* e 

con vn'vkccebnino. e qnaft tnonrabtte . Io dalla encinm»edi cugiugner reciprocamC» 

nondimeno vi dirò quello, che feci vna voi- te le labbra al megUo, che fi puote, cioè co'I 

tt » chiamato che fui. quando la poftcma^ cerotto diapalma acciò ftefputghi il luosp, .. 

era vota da fe AciTa. già due giorni innanzi, dagli hnmoti drconftanci ,\ E coù ft meli* 

che era aflai grandcnella teda . dalla quale cano le pofteme>la nuteria delle quali èlMb 

era gii euacuan la materia , e la cute abbaf- cIùiUaìii VO pcopoo VCUmcitfO • 
fata, lodunqucauendo guardato le labbra. 



^HH^^^.e vedendo la diftintione della cute dalla tu< DflUCfngii* the fi fi netU 

r..*],^' nica . ò fbllicolo,dalla bianchezza » fubito wtikéritferUfm 

T">/'«/^> datodimanoi vn fiilofottile* malargOt . 

lo c;^ccuittà la pelle, e IfòlUcoto.comia* CAP. CIX.' . 
ciandoà diuidcrrvnodall'altro poco, ì po- 
co , e cofi dappoi fcguicai , fm che l'ebbi fe* ▼ A carne è ofFela>non folo da mmor^^ì 
parato tutto » e curato la poftema in breue Ma ma anche da ferita} il che ricerca l'aiuto 
Ipario ila qual altrimenti , fenza l'eftrattio- della mano; onde anche nella carne s'ado* 
ne del folhcolo, farebbe tralignata» è muta- aerano cirugie» che appartengono alia cura 
tainvovkore brutto, e quafi inciuabilei dellefeticefdelleqaalifitatcaadptefeote 
ma fe per qualche giorno folTc (lata aperta Capitolo. 

la pollema , non fì farebbe potuto più caua* La feda adunque e vna folutione dei co- ^^xjTi 

RI perche li farebbe congiunta fttettamen- tfaino > nella carne * fona.da vn tftxiiaMnto)^^ . 

te con la pelle E pero tenete à mente quc- e(\ernoi quale c.òfemplice, cioè &tta da vn o«f<M 

c*m* fi fio cafo • S'hà adunque da metter gran dili- fcmpUce uglio» iienza perdita di foftanM i 

'/ g6za>nd canate il follicolo intiero Cd tatti ècompoftatdoèconperditadifoftansu* 

la materia j il che fi fi . fe doppo auer prima X<a femplicc richiede lolamcntc la curatio» 

fatto vn tagho » per meazo aUapodema , e ne con la cirugia : poiché l'vmtÀ diuiia> e# 

tagliate le labbra » òcon vn fol taglio , ò in quello, che èdUghinio « non riceicaaltiOt 

modo di croce , con l'acutezza degU occhi , chel'vnione} la quale fi fa dall' iftefla NatU" 

fi diflmgua la tunica fottopofta > la quali ra, che vnifce quelle cofe» che fono vice^ 

dhierfa dalia cute; petchendvcderbianca, deuolmentediftanti.edifgiunte{ oodeGiP 

poi con la mano finiflra , e con la fommità |eno delFotrte MedictU Cap.90.diceaa . E Lu* 

delle dita , pollice» ed indice* fi.apprende » j^atura refiitulfce fifiejft vnità . Non poceo* 

ina con la deftra » è col manichetto del col- aofì adunque ottener l'vnione , fe prima n9 

telloiefequeftononbafta,conrifteflocol*' ii riducano le labbraa recìproco contattOiC 

fello » fepariamo la cute dal follicolo , cofi ridotte fi conferuinome potendo la Natura 

deftramente , c'v'cgli fi conferui intiero, fa c da fefteffaqucfle cofe bene» perciò far- 

Che fe il fangue > ch'vfcuà ofcuri è turbi N te inaita k propofte operarioni cirogichc*» 

òperatione , fi proibifce>ò con ba mbace ab- che adempK>no li fcopi, ò intentiont.Qyat« 

tWiiciau f òcon le .fila (ceche :pofcia, eoa uoajunqiie^okaMtaicfudette» òi'i; 
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ftnuncAtb U Leiatiir4» U Ciuìtiirat h Fibbie »e to ad elTa s'apre la fcciu > l'altra muQue 1 iitr 

U eólU. La Lcgatun» la ddtan > e le Fflr Hammagione per le fpcfle pimtiire • e per il 

bicfono materie inucntatc anricamcnte j rodimento del filo. Perciò» come dice Ccl- 

nu la colia à materia liccouatadjii pofteri. iìeis'lu da frapporfì totale fpatio Irà l'vnotC 

Le dichiareremo tutte paiticoIannciMe.i. Faltto ponto» che la cute fegua quafì fpon* 

prima» quali fìano, e come fi facciano } e rancamente chi la tira, qua! perlopiù) tuo* 

dappoi proporremo ilgiadicio di tatte» co- le eflèt della mifun del dito indice » atua- 

mefareUie adire* qtnhfiaoo li piìk«ccck uerlo.fàpiì^fotioiiiTnaferìtaprofbnda^ff 

lenti, c quali manco . ma quafifcmprc apprende l'ohmcntc la cu- 

in quanto a ciòi ch'appartiene alla lega- te. Di piùi ù fa eoa nlo non con fetaiperchc 5' y]|!f 

Trtjpt. tura > Gaido mette tih forti di legatura j e quefta £KÌlmente rode la cote * per la fotti- 

^' '* chiama egli la prima fuppreflbria del fan- gliezza delle fibbre } molto meno fi dcuc f»r u 

fir"*" guCfdella quali fì ragionerà al Tuo luogo.La i^r di ieta colorirai come fi fii da molti} per- 

feconda e da lui detta comune de medica- che perla tintuncol vitriolo*. del cermefia 

jnenti per qualchecempo» la quale è coma* ella rode le labbra ancor più predosma di li- 

Be»e fi fà>auuoIgendo intorno fcmplicem£- no doppio» accio non fi rompa» e ftia falda* 

teda vn capo k talcia . Egli nomina la tee ne quedo troppo torto , che s'ingroppi rie- > 

S»glotiiutoria»cioè incoliatoria la qualefii fca duro > e Aringa inegualmente > OifficU* 

per noi*poiche quefia adduce le labbra a re- mente torni in dietro » c fcorra ; e incerato* 

ciptoco coautto > e cofi vnite le confcrua $. accioche non fi rilaflì il punto» ma Aia at- 

»avalefiiltinentnMlhi£crita>£itta per ia.% tiocato»e tenga pià» eamuoda cofi fidl- 

ghezza non attrauerfcc prima fi fa co vna mente. Si fa con vn ago» non affatto dritto, cjfiM* 

£ifcia di panno lino » accioclie facendoti di e duro» acciò non rimangano oifcle le parti 

^««{ più dura matcria«c ome6i cl> b e a dir,dicno» lbclO|io0^nMiaIqaanfO tocto * e modera- urni^ 

fmiti» iO'Pcrla lunghezza non fi rauuolga intorno tamcntcincuruato,epicgato,e ch'abbia tre tm»^ 

u A^. malamente* ò le fi faceflc di matcru anco punte triangola ri,con le qnaii trappa (fa più 

pìàmoiUe non fi rilaiiìafl'Qne troppo nuoan pceftotchefcfofrentoniaQtfedvniformc * 

acciònoncalchi con ladurezza ine troppo aucndo il taglio m ogn'angolo. E quando fi 

lopra » acciò non fi rompa } ni; cofi anguIU caua l'ago da 1 1 uno delle labra della feriUiac 

ftmta-» che con vn fol rauuolgimenconooi ciòche nórcgua.e Q diiiidttroppo «b Paltro 

comprenda tutte le labbra della ferita, altri- vi fi pone cftcrnamentc vn iftrumcto chia- 

mcnti s'allenterà» oc ftngncrà. Terzo cìct mata canaclU ficeftrata » acciociie lago 

cofidataoon doppio principio » «Umodo paflicomepervna fìoeftra» eriftramento 

che elle cominci dall'oppofta parte del me- appoggfato al labbro proibifci in tanto U 

hro, cioè, ò del braccio » òdcik gamba * e fi Icparatione dall'altro labbro. Qiial canne!- 

auiiolganoicapifopralaftrita» vnoallV>p* bmicflrata è varia «e di molte torti* cod- 

pofto dell'altro j acctochc le labbra s'acco- forme che ricerca il modo della ferita . Poi» 

flinoicinvitimofirauoigaiatoraopiù voi* chcne vedete altre rette* altee catue» e di 

tetafàfda:pMc^<s/<V/u^y!cw«ifrcr«ad<rp(è qoeile che fono rette* attte hanno la fine»- 

no/w. cì>e fìrignere , come dice GcUo . Della ftra in vn modo>altre m vn altro . Io quifì 

floalepcrlo piufi adopera atcìutcas qiial- lempre* eoa la fommità ielle dita» cioò eoa 

che votn bagnata in vno nero auftevo » ed findiee.e qud dj mezxo«fò Tiftefloche (i .fii 

cfprefla. cioè . ò quando il paticntc è dcbo- da qucftc cann He , cdiftramenti, fe però 

le* òia parte ferita indebolita.ed impoueri fuccede facile» ed ifpedito il pailàggio del fi- 

ndicalere. I capi della fiifcia fi legano in- lo per Tvno* e l'altra labbroni 1 che fi farà, fe 

iìemc, in modo pcrò.chc l groppo non fia», il fil'^ lurà proportionc con l'ago , in quan- 

fopra la ferita* maioatano da cila ò fi cucia to alla groflcaaa » e ch'egli entri facilmente 

la ftfcia dalle fne cftismiti . La legatura fi per il forame, ò crona dell'ago e fcorrai nel. 

£iinque(lomode. qualcafo.bifogna che l'ago abbia apprcflb 

Cmtji Ma la cucitura^ in vfo nelle ferite, fatte il forameadall'vna, e l'altra banda» vnapic- 

/4m« per la lunghezza, ed attrauerfo. e per lo più ciola cauità* quafi come vna valle. Quefta è 

^"'^ fifàinquelmodOtdieiÀrtifinnoleveAi» adunque la cucitura degli Antichi . 

ò quelli che per ordinano cuciono le pelli, Ma i più moderni » come Guido , hanno fa' «{4 

cioè, trappaflfato l'ago per l'vno , e l'altro propofte alrre cuciture . Vnaèqucfta. Si^*f*^. 

labbroi e pofcia riuolro ibpra la ferita,e ciò pigliano tanti aghi , quanti punti vogliamo citm»*' 

' • &ttodappoi tante volte, fino che fia cucita ^re, i quah fi trappaiìano per l'vnoie l'altro , 

tuttalaferiu»elelabbradiuifeiìaao ridot' iabbrodeUafenta*e fi lafciano lui: dappoi fi 

«ealfeeipiococontacto. La qnal cucinila fiaolgeattocaoaciafched'vnagovnfitoria 

non deuecflfcr ne troppo rara , ne troppo quel modo appunto, che fanno le donne» 

ffeiiài poichclapcinanoaticniaidQtCiQC.- ijoando yogiioao coiUc<ua; ^ aghi nelle 
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L'altra forte dicucirurafi fa con l'ago dcll'ititdlinoi perla ferita, dimodochcfa» 

txappalTato ped'vnoi e l'aluo labbro, dì nata eternamente ia ferita > non prorom*. 

moath che tiri il filo verlb la p«ne oppoftai pano bmtttmeme gl intellini per il perito* . 

dappoi ■ di nuoiio fi D^ffg l'ifteflo ago per neonon faldato. 
ìoùcSofytvw» efìUfcia vnanello» nel In qaancoaciòcii'apparcieoe alla fibbia, 

fluì fi Biette "viifiifcello, ò vnpexxerrodi dieflàfidcbbono prima «Itifitte l*aJtret ri- 

penna dalèciimei o di filo torto, e duro , e cercare tré cofc } di qual materia Ci faccia la «ì^m»* 

da ll'alrra pa rte ancora fi mette vn' altro fii* fìbbia» qual forma gii conucnga; e qual Cit^ ^' 

f celio, e n ftringe. Due altre cuciture anco- 1 vfo delle fibbie . Di ttè vfi vno folameate u'jftk/ 

xa fi propongono da Guido i lequatinon- cftatodanoi veduto,econolciatot ede£>li«, ' 

dimeno non fono cuciture, ne fi debbono fendo la fibbia vna voce comune» checon- 

Mrwi> pc opor ce in q^iefto luogo . Di cotefte cuci» uiene non folo alle ftritetma ancora i mol- 

tare, quella èpijkfi»tcdeiraltrc,chepiù£i- ti altri artifici* iwndiinciio tutte le fibbie» 

m, cilmcnrc, e meglio vnilce le labbra, cdap- che fi propongono,e fi ricordano dagli Au- 

porta minor dolore i onde la prima degli tori, e per le ferite , e per altre cofcftringo- 

Antichi ò più forteddl*altre, ma la prima-» no. e fonfitte per (Ixingere onde da Greci '^'"'fiJ' 

di Ghigo è peggiore; perche il lafciar tanti fi chiamano antires.ab anco, che fignifica_»*J|^"ffj| 

agili nei la carne , al certo che è vn addolo* ftcìngcrc, c ^igncndo afibgare il che Gale- rt. 

jnr grandemente la carne, di pià» lo ftringe- ooMOOofarmato inpiù luoghi, edaiz.dt^ 

re il filo fopra le labbra , è vn irritar af^tto Medic.pergli Luoghi,at Capit. i .doppo dice egli, 

l*ifteira . L*altrapur anche di Guido è più auerjirette le labbra della ferita eoa l'importu le 

cattioa della fiKondaipefche il trappafllart jEMir^iielinedemoluogoiparlidopecpaf 

due volrc l'ago per riftcflb forame è vn ap- rcrc d'Archig.dice egli. 7{eUe ferite mediai 

portar doppio cruccio.In oltrCiquefta cuci- drl €i^»raderemo ifeU»efiru^iamo con UfiUie 

tniatdwftiiiiBeddtebandes ttfcialelab* <9fttr«iip.EalLib;degU Articoli alGaf^^Ob . 

bra diuife nella fuperficie . U fibbie f:)noTtili ali applkatione delle parti . 

Q^Stt cuciture fi fanno comunemente , Di più al 3 • del Metod. al Cap. Vlcimo * ed 

ed indilièretem6te in ogni parte'del corpo ) altroae,per ordinario Galeno Ita piofeiitiOte 

ma però Ibno capaci di varicti.per la varie- die le fibbie fono per (Iringere le labbra del 

tà delle parti offcfe. ò ferite : ondeda Gale- la ferita . Ma le fibbieopn fono toiamente 

no d 6M Uu. fi projpongono ancora le cu- fatte per ftcinger nelle ftiiie > na in altre 

citurc proprie delle rerìte dell'abdome, del- cofe ancora, alle quali tutte predano l'iftef- 

le quali , fe ben mi ricordo s'è parlato altre fo vfo, come vdirete fra poco . L'vfo aduo* 

volte; ma però piacerà anche adeflb la di- que delle fìbbie è noto, e fi può veder da^ 

mofitationc replicata; e fi propongono an- ciafcheduno ; ma dall'altra parte , le altre 

coca dagU Autori » per le ferite degl'intefti* due cofe fono affatto ignote , cioè di qual 

ni. Per le ferite adunque del ventre, che pe- materia effe fi tacciano , equa! forma gli iMiig«» 

nettano» Galeno pfopanettèfottidicocl» oonnenga,idonea a ftrigner le labbia delllL***, 

ture. ferita, e la difficolta naiceda ciò; poiche,del 

Lapiìmaèquella,chefi£icomunemen- l'vna, e dell'altra non fe ne proponcdagU 

2£^t«iielnltce partii cioè con l'ago tianpafiii- Antichi ma fola, ma varie. Vna voltala^ 

wdvM. ro per l'vno, e l'airro UbbtOt COme ndet» materia era d'oro , e la forma fimile ad vn^ 

m to nella prima cucitura . anello, in vna cintura, ò in vna vette ; onde 

La feconda cucitura è più artificiofa , o feline Linio. SidautAm mtkmemfiktk^z 

cuce l'abdome , cioè i mufcoh con l'abdo- oro a i/oldati . E Virgilio . 
me, e'I peritoneo coi peritoneo» e fi fa con Lega tonfib^ ^'^rfurf are» rtifte» 
lagotfappalTatoperl'abdoinej dappoica- Edè quella i.c1ion con voce cof fotta fi 

uato.epalfatoperl'vno e l'altro peritoneo; chiama fiuba . Elqualche volta la materia 

nel terzo luogo,ttapafrato dalla parteinte- era di legno»e la forma, quella di cui ilegnai 

noicalfoppofioabdcnneiCioèper i mofcoi noli fi feraononel congiugner li legDi,qua- 

lioppofti. le dal volgo, ncDi edifìci fi chiama chuue» 

Jua terza cucitura è queiia,che cuce il pe- come ferine Vutuuio . Cofi Celare della 

ritoneo coll'abdome , e l'abdome col peci- Guerra Francdè Icttne . Tnm taag^ectm 

tonco.efifaconl'agotrappaflatopcrrab- /f Qualche voJta la materia delle fib- 

c;«//r«domc«lafciatodavna bandaintatto ilpcti, bieeradiramceferxOjComedifTeOribafio» 

fMt* b tooeo ) e dappoi slia da filic per il pento- d Lib. ielle MacbiMe al Cap. 4. Non eflcndo a- 

neo, e l'abdome dall'altra banda , e fcguitar dunque anticamente vna foia la materia» 

«Dy,/, in quella maniera . Ma Galeno propone^ ne lifteffa forma delie fìbbie, ma diuerfa, e 

/Mw.lfiCiicituicpamcoUcindl'abdQmcj^peiche vaxiainoguiaxtiàuo* non (en» xagione 
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ci è rimafto ignoto quali foITero le fibbie > te > che la fibbia non àccfle di (ilo. con qae^ 

delle quali gli Antichi fi feruiuano nelle fé- fio argomento » chefi ciua da Celfo al Ub. 

rite; quali però elE trala fciarnoipenlo ioidi 7. al Cap. 24. doue trattando egli del modo 

«lercriuere, come notiflìme; fìcome anche» d'affibbiare i giouani » qual opcrationc fi fà 

Diofcoridc non dcfcriSe la lattuga» corno colfìlo,cconlafibbiai(criuecoteftepatolc. 

notiflìma . Per queftc cagioni adunque ef- Tolto vìa ilfilo,fi mette detro lafibtitLhkibb», 

fendo dubbiofi i moderni Cirugici circa le adunque non fi di fi lo. iirrr^o «r;9m«iti« 

fibbie delle feritcfono nondimeno dati due è che Celfo dice al Lib. 5. al Cap. 26. che la 

fàmofì Cirugici de più moderni , cioè Cui. fibbia fi faccia d'accia morbida;ed in vn cer- 

dcc'l Fallopio.chc fi fono sferrati di lafciac toeiemplarc ftampato in Lione di Fracia,(i 

- a i poften queda nocitia delle fibbie ; i oualt legge nel margincd' vn ago mollcLa fibbia 

noodìmeoo fono fiati in tutto diuerfi nadi adunque non fi col filo» maconvnago. 
loro, tanfo ncH'infegnar la matcria.quanto Dalle quali ragioni perfuafo altre volte > 

cmid» li forma d'eife. Poiché Guido chiama le iìb. venni in quell'opinione i che la fibbia > con 

€bi»m» bìe» atte a ftr^nerleferite,con nome d'ami. Celfo» n faceife con vn ago nnolk« cioè 

S'vniftono e commettónoAicc egli, vicendeuol- con vn ago di ferro , ò di bronzo , ma flellì- 

' punte le labbra dellaferita con ami,cbe debbono bile, c moiie , e iicUa materia folamcnte era 

tffgrlpkeioU,peritUfigw9Mmeti^rpy eiimui diueriodairopinionedelFalloppio.manon 

égtfWMt et altra parte, accioche ficcatiin vn_. nella forma ; poiché la materia delFallopio jji-'i,^ 

hMm» éddiuatto vn labbro all'atro; & in quello era U filo ma la mia , vn ago ile llìbile di ter* > 

mewa t'infingi » iomefimn* gli artefiti di panni, ro, ò rame, refo fiefiìbile lòpra i carboni ac 'j^^f^f' 

Ma ilFalIopio volfcchclcfibbicdclli An- cefi, fuori che ncU' eftrcmiti appuntata . 

^z^ i tichi nelle decite, foffcto la cucitura,che dai» Cofi adunque procurai» che mi foifero fatti <ui f^ì. 

jftUi li dittgM fl AoRMÀaUàmeteie a tempi no- molti aghi fleffibili » con la punta folamen- 

■ tUifa. ftricoldar punti, la quale da per tutto chia- tepiùdura.iquali infilzando nclIVno, e 1'- 

4^>. nianocolnomedi cucitura» qualeèmol> altxolabbrodeliafenta«dappoifiritorcefie- 

todiilbtteddiaffifbfatf GiiÌdo>tanc«»-iislk lofopialelalibia ; quelli però della finiftra 

forma quanto nella materia ;poicheIaiiia- parte alla def^ra, cuicendeuolmentc quelli 

tecia dcUa fibbia di Guido 6 di ferro>e la for< della deftra alla fmifiraje in due modi s'adat' 

na^tnamosmaperopiaionedelFallopio» taflbro iòpraUftrita» ejfinliTero» òdrìtta- 

la materia è filo.equauonalAimolcodiuer^ mente, e pianamente» ò doppo il groppo 

Ada quella di Guido, fittto» come fauno coloro» che dal volgo fi 

loaltfefvirfie» mencf^eia pittgtouane»lA diiamanocondalaucggi, ediutliconfettra- 

i^W- qncfia difficoltà «dannata» e riprouata pri- filerò, fino à tanto, che quaH fi folTc l'aldara 

»^'' mal'vna» e l'altra fibbia» tantt> quelkdi la ferita: qual argomento io ftimaua efiec 

^""^ Guido* quanto quella delFallopio» e no- più efficace , per vederlo anconauualo* 

tate di grada la mia prima opinione delie^ rato dall' arte del manifcalco » dalla quale* 

fibbie^la quale fe ben non fòfle vera « potte- fotle decina la pcofeifione medica > poiché 

tre nondimeno impataè forfo da effa qual* hò veduto i marìfcalchi,qnando hanno vna 

checofa; primieramétela verarmiarràme- vena in vn cauallo aperta, e dilatata» che^ 

gUo corroborata» e conferma ta perche non fparga fangue • firignerla» e ferrarla con vii 

- rololanuaopinioneèprobariflìma.s'acco- chiodo fleiubile. La qual opinione ftima^ * 

ila più alla verità. Hòrifiuuto adunque^ ua più probabile j perche giudicaua» dho 

i l'una» e l'altra opinione; ma quella diGui> primieramente tal forre di fibbie non po- 

doal&tto } perche ficcare, e tener fitti cefie apportar alcun nocumento.cioò come 

coteftiami nella carne > ecutefenfitiua • lepropofte* ne efier pungigUbnì pnngeact 

tltronon fblfe» che '1 mantenere iui tanti come fono quelle di Gaido, ne mordere» e 

pungiglioni pungenti . ed intollerabili . Mi rodere la cute . come forfè il filo del Fallo- 

«egUofoclìBaurebbe fatto Guido»alniodo pio: e perciò quefia mi pareua eller opinìo* 

contrario, cioè s'auc (Te mcfic le punte che ne mezzana fcà l'vna c r.ilrra propoftaipoi- 

guardaflero all' insù, benché nondimeno che ancor Guido fa le fibbie di fcrro.ma non 

nóaueflero bene vnice lelabbra dcllafèritaj fimilmcntc fingne egUcone c6 la mia. ma ' 

ma leaueflfero lafciate diuife. E adunque da la mia fibbia ftrigne. come quella del Fallo- 

xifìutarfì jfiatto l' opinione di Guido . Ac- pio . In fomma la mia fibbia non era diuet' 

tettiamo nodimeno maluolentied fopinio. u da quella del Fallopio > fe non che la mia 

ne delFallopio {perche non aueua Ietto ap- fifaceuad'vnagomolle.elafuadifiloinei 

preflb gli Antichi . che la materia delie fìb» rimanente » cioè nella figura • e nel modo » 

Die fiaoe filo ma che fi fiicefleto di nuteria^ non varìatpoiche l'vna» e l'altra hi la mede- 

più dura» come d'oro idi fèrro, d'ottone, e fima forma, è 1 vna» e l'altra fi conferua per 

. di kgno. Ma fono fi petluafofecódaxiamc- il mcdcfimo fpatio di tempo » e l'vna > e l'al^ 
V4n9S0tvié4i Tt tra ' 
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330 Delle Operationi di Cirogia 

TitUs (ftfinùlmefiiieèftlice. Chereiialccitor* go> lignifica quella, chequi dal volgo II 

addurui qualche volta vn paradoflb , dirò, chiama a zza .cioè filo >ò lino rorto.ch'ap* 

pTfir- P^^ fibbia fu piìx (otte > pec prdTo di noi* fì dice refe . Quello però ap- 

iféf le tagimie canate dal paragone delle cofe > paiecflfer la feriti ifteflMa quelloche Cep> 

f**y> che giouano, e nuociono } poiché la fibbia giunge Celfo ,»<;« fro/j^o rorw quale è vna 

^Sutn deif aiiopio £itu di filo i morde da ^ct tut« conditionc , che conuiene lolamentc al fi. 

r/*nlf nkcaiaeipeiclicjlfiloèarpcotedinegua- lo;poiche l'ago non li cocce» ma fipiega.e 

le> effeodoiOItOl eragOàlUciO* e pnli^ s'incurua ^ ma U filo fi torce; perche quando 

to. è troppo torto il iìlo cieifce duro* ed iocguai- 

Di nuouo , il filonuwlendo le labbia della Icòafpcotòs^annìRkcbiai ccolidilScit 

rrimM ferita , le rode attrauerfo.il che vien confer- mente trappalÌaiercoacpeckcaflie*epeK 

r^'Mt u^ato dall'cfpcricnza : ma l'ago aei&bik«eC> U cute, rmgùm» 
fendo ritondo , e lifcio , non li alcuna di co* In oltie , Celfo Soggiunge . z'wm i e t. (^Cu 

tefte cofeuid cfempio de gl'anelli d'oro,ò di édtm f cioè la cucitura * e la fìbbiaj tun fi de- zt^/k, 
ferro > che fi portano lunghiilìmo tempo tacciar dentro , ne trtf rara, ne troppo fpejfa 

nell'orecchie forate , tutto che diano pcu- poiché le è troppo fpefla muoue infiamma- 

denti. Di più i fc fi ftringa eoa forza il nio» gioai * perche doue più fpel'so l'ago hà ttap» 

qualche volta fi rompe ; il che non patifco pafsato il corpo, e doue il legame applicato 

vn ago molle di ferro , ò di rame . In oltre* morde in più luoghi,iut ne Seguono infiani» 

il filo è materia > che &cilmente fi elìende , magioni maggiori . Tanto adunqqe ndit 

cfi rilafla ; ma il ferro fleflìbile non fi rilafla cucitura . quanto nella fibbiaJ'ago rrappaf- 

mai. Di più* dai filo auuiene doppia ri* fa il corpo,e fi fa vn legame. La fibbia adua- 

laflatione. fi per la natura rilaflata del filo, fi que ò vn tal qual legame »com*toche la 

per le labbra rofejondc fé bene le labbra del- citura)adunquee(lklÌ.&ailCQl)l dcliftOWto 

la ferita fi adducono ai reciproco contatto I defima materia. Aoi! 
nd però li conferuanoeftgiiiiitef perche, per Di nuouo Cello ttlA» f.tACaf» aa^ par» fii^ 

la natura del filo, doppiamente riUffanteifi landò delle fibbie nella rorrura,dice . Dappoi 

diuidouQ 1 «s'apcOQO i ma dall'ago ncondo* le fibbie t'Inumo io kgor tofi , aeeiotkc «moiic* 

flellìbilcws fedito o&Ufognaafpettar ne Fv^ toti^rtnàmimfitmUvm. Uie^UiCcoiB* 

n.\ re rat ra nlafiationc.Per vltimo il filo no prendere non appartengono fe non al filo, 

duhciinicte lì putrc3*pet iamardaicdcgU epetciò>poco doppodicec^i., Mii£ioHn 



icori > e I ago di lètro » è di rame è libero «mUt « hnfian^a legate . Fìr che Ci 

da qiiefio male. Che fc finalmente Va ggiu&» Affida il filo conia fibbia* e pigli l' vnopet 

gcrei<.hc'irame, elfcrco hanno forza di I altra, è perciò di nuouo dice cosi, s'baitm 

raffiredare * e di firigncre>raf3QO opportuni- dafcioiUer le fibbie fiotta che fia l'i^ammagj»' 

per la faldatura della feritaiC quefto è vn ar- ne, e purgata laferitaMi il fcioglimento dd- 

gomento * cheafloktamcnte proua t CfiOOU le fibbie appartiene folamenre al filo, e non 

fermala verità del pacadolTo . all'ago : da i quaiiluoghi chiariilìmoappa- 

Benchc quella foflfe altre volte la mia opi rei che lefibme ù fiuuo di filo» ma mmu 

nione i nondimeno no perche il difcepolo è d'ago. ... j^f^T 

/opra il macftro,perciò configliato meglio. Perciò gli Antichi, dimoftrando il modo 

bòmuntopareretedhò aderito ali* opinio- difttigncre » netrafcuranola materia , e 

ne del Fallopio, che la fibbia fi faccia di filo, chela forma fc gli conuemflc;pcrciò,hora-, 

qual aimo elTcr veriflìma , e conuenir ag- d'oro, hora di ferro, hota di rame . e tallora Mufit 

giuftatamcnte all'opinione . edalle parole le&eeuanodilegoo. Coli ancora ne vaiìft-<i» 

diCclfo, chefolo, ed vnico frà gli Anti- ua la forma, conforn-.call'vfo; poiché altra 

chi, ha dctcruto iefibbie* per le ragioni ^rmaaueua la fibbia • eh' era ornamento 

da addurfi fri poco > dalle qual ancora fi della cimuctfalttalediiaaidegUedificvat 

iciolgonogliacgoaicitti pòtuti incontra- tra le fibbiedi Cefa re per fabbricar vn pon»' 

r4;i«M rio • tei altra por anche le machine i e finalmen- 

tju»tM Quando CeUotfl $. Cap. i6. parla te altra* quella, conlaqualet'ìdlìbbiaiiaao 

jgija cucitura.parla egliancora infiemc del- i gi«Kiani . Nulla adunque proibifcc , che fi 

^' le fibbie: e perciò dice. rv»«, r /'«(fra y;/i 6cciadifilo,come di materia conueneuote 

fymiteei»nmbH«* Se quella parob d'accia alle ferite • e c'habbia fimilment e for m a,» 

s'mterprcta vn ago, nulla farà àpropo fi tO) propria la fibbia delle ferite. Ne otta quello 

poiché la cuccitura non fi ià con l'ago , ma di Celfo, che diceuamo» tolio iria ilfilo,fi mot» 

col Ilio * coA neanche la Avbia ; impercio- te dentro iafibbiài^tcYìtW fibbia*della quale 

chcqucUa parola d'accia*che mette dilficol. fi parla in quel luogo * con la quale s'^iSb- 

%k iLilpn fi troua in luogo veruno • fc non., biauano i giouani.hà diuerla forma.e diuer* 

ima fola, volta in Celfo» cioè in quefio luo- ùl materia da quella > ^lia quale ci feruìa* 
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Di Girolamo Fabritiò d*Aquap.Partc IL 3 3 r 

yiti^ foontlìtferìte . acdochenonfianotilaflate , edugìunteJ- 

ri^iaK Vlcimamcnte.fcnicndofì vicendeuolm6- dalle pezze. In quefto modo fì preparano 

te Galeno al 6 del Metod. al Capitolo 4. delle le pezze» con le lue fila» e cordelle» e s'appU- 

fibbie f e delle cucitiue » s'bà da dire > che cano di quà > e di là dalle labbra della ferita • 

poco&nodifeeatil'viiadail'altn» equa, eftanno attaccate; ma però con Faiucodet* 

lì le medefìme , e che perciò rifacciano la colla» che fi di materia diuerfa; qualo ^^^^^ 

di filo , e ftringano ncU' ideilo modo la fe> però tutta è tenace > ed aftringente > come ru j,t. 

ri ta . fono, le polueri d'inceafo* di tagiajdl mafti- '* 

- ^^^^ Il quarto iftrumento , ò materia > con la ce, di bolo Armenojdi farcocolla»e per prò- 

tjirimf quale s'vnifcono inflcme vicendcuolmentc ibire che la marcianon bagni» bifogna mi- 

t*ìu le labbra della ferita, ritrouata da moderni» fchiaruì,ò la colofònia» òpeoe>ò altro» di 

è la Colla . Si dice però colla» perche l'ope- che Ve piudidefamente parlato nel noftro 

ratione cirugica ha bifogno di colla» cioè di Libro Cirugico . Ma le polueri s' incorpo* 

cofa»ch'vnifca>efaldi> fenza che non può rano tempre con chiara d*viKmo« alla fpeT* 

fucccdcre l'effetto d'vnir le labbra Si prcpa- fezza del melCt es*appIÌCUOC(MlIepeaS6 

"uuiL ^^"^ ptnna per cialcheduaa ferita > per io propofte . • 

pi&duepetaedilinofepaiate» ^nalifràdi Abbiamogid propofteqnattco'matede» 

loro, ne troppo niioiie, ne troppo vecchie , con le quali fi adducono a ceciptoco cótat- 

è logre.ò triangolaci , ò quadrangolari ò d'- to le labbra della fcrita»e fi comcniano vni- 

altra iìgtini>c«Miforme > che ricerca il modo te» cioè la Legatura» le Onctaire» le Fibbie» 

della ferita > e con rcftremità delle pezze» e la Colla. Ma perche non ci abbiamo di 

xadoppiate alcune fila» ma in vna ferita gta« feruire di quelle indifferentemente » ò fi hi 

de • e profonda multìpUcateanoota » e acce d'applicaie vna cofa determinata ad va' al' 

. piè groITe, e ferme , e torte » ed incerate » le tra determinata» oerciò vdite ciò , che dica- * 

qtialis'atuccano» e (Unno pcndeaci corno noGaleno>eCeuodiquefte»ecome>ein^ 

Vincoletti» eia tic» (^tio vlcendenolm€te quali fèriteaUriaomd'adoperafe daicheda 

diftanti che vili Ikappongavn fpatio poco nad'cfTcicfscdo vario l'vfo di qucftc; perche 

meno, che nellefi)bie;»e nella cuciturate fìa- alcune fono più deboli > ò più foni dell'ai- 

no lunghe »Éi modo» che comodamente fi tie.OndeGdeao4f i.drf JlMwLr^flMM.u^'^ 

poflano legar con cordelle, porte per anelli , dice prima che la Legatura é pik debole dellj^ itptr». 

. . ed azzole dalla patte opposta. Le qtiali co- miMr<t.£dinuouoCelfoalLib. 5.al Cap.^^'f** 

feprepaiatei^nnowTgneielepeaseda iAWt*i^U€adtHmifAMtUMM-iMi«,f^f, 

vna parte con colla» e da applicare da ogni Adunque non ciabbtamodafisoiir di quo- 

bada vicino aUe labbra della isriUtia modo ftciadiffetentemente* 
che vi interceda lo Tpatiod*^ dito attianer p Di nnono variano» per la varietà delie fi»* 

io, e alquanto manco , per tutta la lunghcz. rite:POiche le ferite altre fono molto angu- ir„utÀ 
zadeilafenta: poiché nello fpazio di mez'«, Àe»uretce»epicciole»comequeU«tchequal- <''//'/>. 

hoca reftano attaccate fòrtemente alla cn* che volta fi anno nelledita» da vn picciolo 

te: e all'ora bifogna tirar vicendcuolmentc coltello.Ie quali.lanatura falda da fe ftcflajò '.'J!,^' 

k cordelle» e vincoletti, dalle parti oppofte» fono vecameACepicciole»ma vn poso mag- ' 

e legarle con gli anelli { poiché feguìtano gìoridicotefte » le qoaU Galeno mfegna» 

fts'*' i'^'^' labbra della ferita>e fi adducono a re- non auer bifognokmcdi legatura, ne di cuci- 

W"ti» ci proco contatto. Si &nno le pezze talloca ture* ne di fibbie» nu di vnirfi folamcntc có. 

I^'l, triangolari» cioè quando sVpetta pt& co» qualche medicamento faldante» cornee 

piofa la marcia dalla ferita; accioche lo fpa- la folareladi ragno, la raditura di correg- 

tiofiam^ggiote» eia pezza non fia toccau gic.U bambagia abbcuciatatò quella tela di 

dalUmaida»efirepari.Mafenonfitenie« ragno; afpciladifiordifiuinatoaltrotale. 

quello» ambe le pezze s'hanno da ht qua* Chefe la ferita fia alquanto maggiore , che 

dtangolari» è le cordeUe>i vincoh» e'I filo» ò paia . ch'oltre al medicamSto ticecciu qual* 

le cordelle trapoalTate ed arte per vn'ago» fi che altra cofa» che piacetiolmentevttifeL» 

hanno tallora da legar alla ferita» nell'egre- le labbra .bifogna ciò fa re con cinti angu- 

mitl della pezza» e tallora da cucire per tuc> (U> & alquanto lunghi . Che fe la ferita ua_» 

ta la larghezza delle pezze » fe vogliamo at- pur anche maggiore» comedi due > ò tre di« 

trarre le labbra della feda eoo pia fona» e ta lunga, ma fatta per la lai^hezza del mS- 

cheftiano più falde. bro» la folalegarurariuolta intomo co&i 

Pervltimo,le pezze guardino la ferita.* doppio piincipio» batta. Che fc piaceri di 

Uniti- da quella parte» che dal volgo vien chiama- legare altrimenti » dice Galeno , Infognerà 

ftp» ta la cimoffa, ò fìlaccica 5 poiché fono di_. feruirfi di cuciture ; bafiiao pc^t affolunaneMu 

V* quella parte» particolarmente fe nella fom- pochine eueiture j dice l'idefTo . Di pià* fe la 

mlMlìaaoatGraaicetefionldletàvinctiU* kànfìuiamaimftìaoapctò molto lua* 

^ • Tt a ga, 
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UstiiepiofiMidttìntakafocireruiamodci* gìon della cicatrice > che'neceflanamente 

Ja cucitura» ma più fpcffa . Clic fc farà gran- nafcc nelle piaghe, per la feriUi che dappoi 

óitìioìi, profondai e actraucrlo , la cucitura fotlc iacou Ci ù, maegiorCte più brutta pcc 

vecameote non è opportuna; perche noOd. Jtcndncei cpcf leÌ^ie.- poiché prunie- 

tiene, ma fìrilafla,cjj ferita s'apre; mas- ramente da per tutto, doue fora l'ago» la- 
barino da metter le nobicchc con foni* "Hf* doppo Te la cicatrice in ogni foro» in ol- 

gtore TmifcM9 » dice Celfo al Libro 5 . al Capw tre» feti filo non ftringe>noa vnilce recipro- 

' 26.C0C1 adunque Galcno.c Cclfo fifcruono camcnrc le labbra, è fe ftringcrode fcmprcè 

della legatura • delle cuciture» e delle fibbie* atrraueii'o la cute > e qualche volta ancora 

eoa ragkNi&cdl eiezione » e ne &nao il gin- Ja caglia ratta .* nel qual cafo > per lo più ti- 

dicio. mangonofrequeorinìme, cbruttiflìmec*» 

^ff ^f . Miiojcolmodo di Galeno, appoggiato cattici j è aoclieaellaferita fcmpliceaitn- 

WMf alle antoritii addurrò il m io gindicio • circa uerfo » che fono aflài pih iMWce deiriftcNfa^ 

jjMtrt j'sdopcrare delle quattro cole propofte ; il ferita; le quali hòfpcflTo vedute di tal forte 

JH^i che VI lafcio da giudicare > prudentilfimi nella£iccia.PcclcquaUcagioiu«roarima* ^-"«m* 

mrm giouanii poiché io dirò quelle cofei che da floperfaaibtchttlecttcititteielefibUelia- J*^^^ 

'>""' me fono ftarc oflcruatcìcon vna lunga efpc. no affatto aliene nelle ferite, ma più à prò '^'/.y^** 

xienza; acciodie lappiate» quali diquefte pofitodiquefte» cisec la legatura 1 comc^ mtufi, 

quattro cofeniemoaate,c propofte, per ad- quella » chenoarecadoloretneil nuoueci- *''^* 

^rre in nemelclabbra delle ferite, nano ò catrici. 11 che s'accorda con, Galeno r il 

piùdebolitòpiù robufie,òptù,ò meno atte, quale al ì,del Metod.6taìmcatc dice. Liopii 

òfinalmentepiùpotenti» e migliori, òpeg» luogo» doiie è hafi^le UfoUUgguira, 

z>M/r« giori . Nella qua] cofa 5' ha prima da de- pUcbiamo ^uelU , traUfciateteciteitMre, elz^ 

Thf/,'- terminar quello, ch'ogni ferita e ncceflTaria- jS^'i/V .Poiché in vna ferita, fatta per Ja lun- 

^utm» mente feguitata da due fcomodi ineuita. ghezza» Galeno difse, eflet bafteuolcl 1^ 

tmiti II biU . Vno è il dolore ; l'altro » la cicatrice» Mia legaturaidicondata co due capi,ò pria* 

/««/«. Di nuouo.il dolore è di due forti; altro, cipi. Efoggiungcegli, f*e/f;>/«cf/4</i/f^«r 

eh' c eccitato nell'iftefs'atto del ferire» il altrinuntei s'hà d'adoperare arubcle cucunre , 

quale èineiittabile ]raltro , ch'auuicnedaf» £ di nuouo foggiunge egli* tkétff^amen» 

poi , è quando s'applicano le cuciture , e le te baftino pochifflme eucitHre . E perciò anche 

fibbie, ò dal trappaOar dell'ago. Il dolore* l'xfteflb Galeno, doue egli può* fchi&i&« 

che s'eccita dal crappafedelhago, fi dipat- cocitare» ed elegge la legatura 1 come più 

tctralafciatoragoiltrappaflàrcmaildo- dpropofito, e di maggior forza. Mafe diuM* 

lore , che fcmpre rinune, non nafce altron- nuouo £uemo paragone deUa legatura &>a 

de.che dal filo dal legame, e in ma parola hODtIia» vedremoeflèraflàipjjk ytilelak**"* 

fola dalla fibbia,c dalla cucitura.la qual ftrin- gaturadell'ifteffa, per molte cagioni . Pri» ^^^^^ 

gcndo, cagiona dolore» emoouci'infiaav* ma» percheia legatura non è affatto fenan, 

magionce particolanacnce todeado.etft* dolocei poiché» fedeneadduae lebMcaA 

gliandoattraucrfolacutcarrcca fìniilmen- reciproco contatto, bifogna ch'ella le ftrin. 

te dolor continuo. £ perciò Celiò dice . ga> e calchi molto» e ch'apporti qualch^ 

btmfiàfpegoti^p^aHcorpoi amebe illesa- éxAoBt. Seom^» mentrefifciogiielale* 

me cacciato det:tro morde tn più luoghi, e perciò gatura( polche fi fcuopre la ferita, ò ogni 

fegMt» wu^iorti^fiamm^iOMi . Per la qual gtomo» òvnosttl'atio nò» per oeturia* 

^JJ2,'i, caufa, comevedete.kcocicnre^elelibbie edeiSccarla)necefl3uiam«nceJeJabbndeL 

/w-^.f tanto rinomate, e delle quali tanto fi fono la ferita di nuouo fi diuidono, e vicetdeuoK 

^11*^» fctuiti gli Antichi* c.'Modemi^ non Coao 1'- mente fi Teparano > il che non fi può rch(> 

rf^' vna, ne l'klfiapniicdidifttto! pecche fimi* ùce. Temo» hlegataranon è commoda 

pre cagionano datore » ed i n fi 1 mmagione » ne in ogni ferita, ne in ogni parte del corpo» 

c perconfeqaenaapiioibiiconoi'vnioQe, e ma lolamente nella ferita fatta per lalun* 

^aldacnratmla lecita * ò afancno tirano in.» gliezza > è pu re nelle braccia » ò tiel le ga ni« 

lungo l'acqaifto della faniti} la qualper bc>ficoftumadifàrlatiBftiAviia<feriufatta 

altra cagione anche più lungammtc fi ri- amauetib » ò nel doftb , ò nelle natiche , ò 

tarda . perche la ferita femplice . la quale altroue > la legatura uuiia vale . Ma la col* 

pccopinionc di Galeno, aborriTcc la mar- lancnudcalctJelahl»a»6appomqualche 

eia» cd<»ni umidità , tanto per li multipli- dolore » ne mentre fi fcuopre la ferita , lo 

>iM*«rf> cati feri dell'ago , quanto per il rodimento labbra s'aprono, quando vn miniftro tiene 

ilm ' 6^*^" » « s'egrega gran marcia , la in quel tempo di qui, e di li It labbra vnko 

Tmtk» quale impedii*.* |a faldatura. Ma perche inficmc. Terzo la colla ftrigne qualunque 

ancora, per aknCftuià. le cuciture» eie fib- tenta fatta» ò per lungo, òattauerfo,ò in ^^'^ 

Mcpa h Hn a lioi c — llfifeifiic , ciofepttia. «Mtavi^iviNncdcicorpot» SSml 

Uà 
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Di Giiolamo Fabrizio d^Aifiiapl Partii. 

Maqtialcbedunodìri» chcpcre&ecdue fiirio4iaturi<Urdi>e le faette fi perchcper 

*ii><»- le pezze di coIIj, non fono fcnzadifetto.de lopiùiifonoauuelenatii fi perche fpcflì (fi- 

quali l'uno è, che fono bagnate dalla mar- mofciolgono il continuo, e quafi pungi- JUfJf 

dacli'efce, ne più danno attaccate , nu ca- glioni pangcnti fempre afflìggono i ma lo i^wi 

dono .'al che s'è già prouucduto di fopra per palle di piombo , quando non fi ponno ca- 

mesio d'opportuni medicamenti . nel qual uar facilmente.fi lalciano fpeiTc volte fenza moi^ 

calb è tncbekdco l'applicar pooo dteroa* molto nocumento del corpo} peicìò farte mIIm*; 

f/f^^ mente vna nuoua colla . e nuoue pezze. ha prouuedutodi più iftruraSti. con li quali * 

'^f"* L'altro ài die feccandofi . e ftando attac< fi cauino principalmente le faette > ed i dae^ 

Mca la coda>coltempo,e dall'altra parte fia di, e ancora le palle. Mibifognaiàpervmi 

alToiutamente neceflario.farta la fcrita.vnir cofa, che in quelli paefi, le opcrationi cira- 

fubito k iac Ubbra > accioche > ò per forte gtchccon le quali cattiamo i dardi* e le faeCr 

HJ/^ tocche dal freddo te nato in effe dolofe» ò KrfonoquafidiTiifate» le quali peraJnoti 

hfcia difgiuntc dalla dimora;ò foprauenen- tempi ancichidìmi erano molto fieqpNQlit 

do la &ufione difficilmente s'vnifcano * Io onde Omero cosi cantò . 
vtconuinicherò v^entktiflìmo dò» clift Aàbdk^ i éTtpftuùmpiiteeitUm» . 
fatto in qucft'vitimi giorni. In vn putto no- Terche catta dal corpo i dardi it^Sfi» 

bile» per difgratia ferito attraucrfo nella^ E da medicamento Mle/mtf* 
ftonteiv^pplkajfiibkameote la coliate co* Hoia perche qiiali fempre li danno le fe.' 

mandai, che vn miniftro,coBledita,calcan- ritcconarcobugi.perciòci foprafta mag- 

clodiquà>cdiU>edadducettdolelabbra*{>c4: giornece(Gu di cauaclepalle, che, i dardi 

poco tem po le conlèmaflccongiante , nn« e le faette } onde anoiene • che ne i prefen- 

ttoto che fi fcccafle, edattjccafTe l i colla j ti difcorfi, no fi propongano i precetti , dati 

foidK ciò fuoi (uccederc in termine d'vna da Celfo » e Paolo di cauar le facete » fe non 

messa» òalpihd'vahora faitiera; ilcheè inquanto fono per giouare nel canario , 

fempre auuenuto con profperiti. E cofida palle di piombo . cioè, fe fia più ficuro il ca- 

i/^f voi s'ha da iaie quafi in ogni fthta . Dtaile wue il daxdo « ò altro corpo alieno da quel- dtfUMm 

dptr^ quali cofe fi pa^ cattare * che de*qoatno b pane* oddeèfenuto > ò da quella» doue 

'V'^ iftrumenti propodi nell'vnire reciproca- tende» e come s'abbiano da fcmfare i corpi jn^S * 



'^1^ meni» k ftcire * s'ha benfi fempre da vCare neruofi » e le vene grand i , e come da fa r il 
Ja GoUa • e fteqnentemeote la legatura.* i tagUodalla parte oppotbt ; di più. quali fia- 
madi rado le cuciture » e fìbbie ; le qua- noledifièrensedeghftrumenti» emolt'aL 
lì ancorché fi facciano jion s'ha nondimeno tre cofe > che potrete vedere i nCelfo 4/ Ub. ^ 
roaidatraIafciarlacolla> come quella, eh- j.tdCap. 5. ed apprefso Paolo al Lib. 6. al t» d* 
aiuta l'vnione delle labbra, e ptoioifce il ro> Cap.%%. Ma in quanto i quello» ch'appar- ^^'^^ 
' . dimentodel filo, ò del legame . E qaeflo è il tiene agli iftrumenti , Celfo fa mentiono 
mio parete» e giudizio comunicatoui circa dell'amo rintuzzato . del qual egli fi ferue^ 
GOCrae ooktfl qoaLftìmo «ffier vcriflìnMK ^r afferrar il dardo : di più dell'iflrumento 

fatto à fimiglianza delia lettera Greca 4pfi> 
Del catuar iti corpo li Dardi,Saettet e Talle il qual apprende, per dilatare , e dappoidel* 
UT imà», la tanaglia, con la quale afferra, ed attiteiì 

dardo. Ma noi forfè ci feruiamo d iftrumen- 
CAP. ex. ti più potenti, e validi, iquaUcaprono.edi^ 

latano , e tirano fuori il dardo .eie faette . 
Le opcrationi cirugiche, che fi fanno in Ma gl'altri iftrum5tiparticolarm£te| fanno "f^^ 
vna femplice ferita, ò in vn femplice taglio, riftcfTo , a quali principalmc te ci atterremo fl^!^ 
per vnirinfiemelelabbra della ferita.e con- etTcndo già. come abbiamo detto, tml&ttkmSae^ 
^r»^ Icruarlevnite.fi fonogiàfpicgate, edado- difufania l'operationc cirugica , ch'appar- ^««m* 
wtiitjfp. perate; ma non fi fanno foio quelle opera- tiene al cauar le factte.edidardi.fàcendofi ''fi'f*- 
tioni nelle fèrite,ma £icendofi alle volte per ordinario le ferite da gli arcobugi.i qua< 
xite da cierti iftrumenti , che vi lafcianoden* li (offeruatc ) benché operino per forza di 
tio» ò dardi, ò faette , ò palle di piombo t ò fuoco, e fcaglino le palle da lontano , non- 
ancora pezzi dilegno, ò di palo» òdi ponta dimeno non (ì vede nella ftttta feiètto del^ 
di pugnale ; le quali cofe la Natura non po- fuoco , fe l'idrumenro , che ferifce non fia_. 
tè da fe fleffa cauar fiiori, ne mentre vi flan- molto vicino al corpo ferito . Poiché io hò 
no dentro, fi può fanar la feriU} perciò l'ar* fpeffe volte oflTeruato , che Ja palla hà trap- s^,» 
Ntftft te cimgica ha trouato il modo di cauar fuo> palfato la bambagia, ò la feta , della quaie^ /»tfim' 
"*mii* li del corpo cotefle cofe nemiche * £ beo- era fodrato il vcftimcnto» che dai volgo vii jfe**"* 
cheoon ruegnale£radilocola neceifit^di chiamato giubbóne* e kbftmbagia è nate.'Q^ 
s, Quarte faori>cfadostoiiitMiicatci«crf^ tini che ftrilmcmc iTaBccateifldinfiamma | fjjjit 

non 
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non apparendo nondimeno alcun veftigio chenoa foffra quel» • s'hi da cacciare peé 

di fuoco nella bambagia è nella ferita { ma vnacannella.cnepcnctntuttalafcritaj ma 
Ogni ofifofanafce dalla rottura» òcòtufìonci eglièpiìificuroauuolgcr alla cannella vtu 
ed amimrccainCtO} poiché I* palla di piom- pczzaa(ciuta , acciochcafToriM UTdeno» 
bo peftai ammacca > rompe > e lacera* ecofì che di feruirfi dell'ifteifa liicia . 
penetrai e fora » cacciara fuori da quel vio* Che fc non fiamo ficuri«che riftrumento cht 
lenrerpirito infocato t eperqueftacaofiu» fi^eattttelenato»dobbiatnot)nnarpi&pla./"'«^ 
tutte le ferite d'arcobugifonopericolofiflì- ccuoimcntccd allora ricorriamo alla tcria- 
mei perche gU foprauuiene la cancrenale lo ca» ch'è medicamento efficaciflìmo,in ogni ^mtatU 
fftoelo > con perìcolo di morte» i qaaii non velenotCanto ptdk per bocca, quito appli- ^ 
pionengono per altra cagionc.fenon perla cara di foorijdi cui ancora ci feruiamo par- JjjJ^, 
notabil offcia , òdiAruggimento del caloc ticoiarmétCì edordinariaoiStenelie&rite ' 
delta parte,e per la foftanza della parte,gra- fkttedalfarcobngiOileqaali ancorché non 
ucmcntepefta) le quali cofe ancora fi deb- fianoauuclcnateigligìouanódimenoieflìc- 
bono maggiormencc alpetta£e«e temere>fe cando con forza qudle carni pcfle > e con- 
ia palla di piombo lia aimcienata s poiché^ , uertendo le medenme Jn marcia i eflèndo 
come hò intcfo dire, fì auuelenano le palle» neceOario. per opinione d'Hippocrate ■ che 
vme» ò rauuoicc in qualche ma reria, la qua- ogni cofa contufa > e peda fi putce£iccia . 
le come chriftiano io non voglio infegnare Ondeiohò invfolaeetiaca»conragiad-^2^ 
a chi non la sà 3 ma mi baderà d' infegnami abete » ed oglio dipercio : il qual medica- Amm» 
di refiflere ai veleno > con vn'opportuno ri- menro eflìcca più , che non muoue la mar- /ira» 
CuM J! medio communicatoui . Sono alcuni» che^ eia ; perche in cotefte Suite nelle quali è ti- 
M"" negano, che le armi fi poflano ennelanre > mor di ctnczena»s1iAdareniirfi nondifem- 
'"J^ll ed acquiftare qualità velenofa , e comuni- plici, che prima muouono la marcia ma an- 
' carlaalcorpojmaqucftofràtuttelecofcè che d'eflicanti; e perciò fi^afteniamo dai bu* 
chiaro, ed è mailìma confermata per molti tiro *dall*oglio comune, ed al tri di quefta^ 
fccoliiches'auacIcnanoidardi,elcfaettej forte. Ma ne principi io mi fon fcJiccmcn- 
c noi ancora abbiamo più volte conferma- te feruito della Teriaca , mifchiata > edam* 
toqueflo i perche quando abbiamo auuto moHìtacon oglio rofato , e vin bianeodol* ■ 
riguardo al veleno, gl'infermi fono campa- ce { di modo che fi poflà infondere per 
ti, c quando s'è fprezzatoilfofpetto del ve- vn'ombato» come per va erigere» per tut* 
tirut ',* ^^'^ morti. Perciò» in queOo ]ac»go ci ta la canità • ancorché Innghiffima: con che 
*n,n,ft vienpropofta qualche opcrationccimgica, mitigato che fi fia il dolore , fi muti i! vi- 
ri»^» per medicare qualunque ferita auuelenata* nodolccinbrufco» e tirando innanzi pxo- 
M w ò fatta da palle d'arcobugio , ò da ifhnmen. Iperamente la con » e lenarotl timore mia. 
to che tagli, òda altro, ò finalmente fàtta_» cacrena.e dcll'infiammagione» t\ leuaanco- 
dal morio di qualche animai vclenofojpoi- ra i'ogiio rofato > eia cura procede iomnzi 
checoteftecorefiil'altre, hanno btfogno con la teriaca .edO viubrofco, fin ch^p. 
d'opcrationecirugicajlaqualcin vnaparo. par ifce la carne viua, eroffamcl qualtem^ 
la iola>fi fà con vn ferro infocato : onde noi po s'appiica fvnguento di bettonica > fopi» 
vfiamodidar ilfoocoalleferite , latfedal vna rafia, per generar la carne. Qualche 
morfo de cani rabbiofi j ilchc facciamo an- volta ancora ho vfato felicemente l'ogUo 
Cora nelle fe rite d 'arcobugio, quando mi- della Spagnola, mifciiiatocon la teriaca, 
nacdano cancrena . CotEomiamo ancora Ma non & di meftiere di proporre altri mc- 
^mJ» far l'iftclfo nell'altre ferite, fatte coniftru- dicamcntiincafiperlcolofi.ancorcheilluo. 

mento , che tagli, quando s'hàfofpctto di go lo richiedeflètma egli è ficuriffimo di fec 

jiaiMM. velenOiddaf^nitdoèéaldolorconfidera- uiififolamentedicofe ficuriflìme, ed ap- 

bile della marcia cattiua.ò dalla infiammai pionate<lairefperienza. Mi ncll altre feri- 

gione circolante» dal mal odore* ò colore^ te, non ammaccate, e peftcquali nondime- riùuji 

della ferita» cioè, 6 dalla nerezza, ò dal hui- no hanno qualche fofpetto di veleno , s'ha *• 



doretòperrelationesmailfegnoprincina* dadoperarerifteirateriaca»òmina» coil«^,-^ 

ledidnbbltaxcitquando la ferirà h fiata fat. rofìb, è tuorlo d' vouo , e teriaca mifchiati ««'i* 

ti coI'fine\l'ammaazar e, non perfemplice- inlìcme . Ma quando le ferire degli arcobu* '/- 

mente ferire , e con iftrumento abile ad ve- gi fono profondiffime , di modoche non li ^ 

cidere, com'è vnfottiliffimoftilo. In talea- pofla còvnatafta metter la teriaca per tut- , . 

fo$|hafemprcdafofpettare,chel'iftrumen- ta la ferirà, in tal cafo, noi ci mettiamo l'i- 

to fia auelenatoidi che fé fiamo ficuri,ficn- flefla teriaca para* con vino bjanoMmn pe- Im 4« 

rillìmo ancora farà di venir fubito al ferro rò molto liquida, per vn canella , come per • 

infocato , ed applicarlo alla carne ignuda . vn criftcrc , con più forte Ipinta . di modo, 

qwliBafoittiIlilQBO&4otefllB»iniiiodo che! medicamento tocchi tutta la profon./bJr 

' ' ' <Utà 
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dita della ferita > e le dia attaccato i poiché s'eCcquiCce dalla mano dei cirugico . £ per» 

in tal modo non diffidlmente fdiifiamo te cid fono varie le forme degl'iftnimcntit dcT- * 

cancrena, e lo sfaccio, mali pcrniciondìmii quali altri afferranoi e rirano fuori, in quan- 

€ medichiamo gl'infermi . Me ofta»che eia* to fi ficcano ndlc palle j altri nccuono m 

fchcdnno nel princjpiodellt ftrita tema fe la palla » in quanto hanno l'eftremita pi& 

vfo della teriaca , per il Tuo calore j perche larga, e caua • altri Analmente c' afferrano , 

pittpuote>cdàdicoa(ìderatione maggiore io quanto fono aeUeftremirà tatti 4 modo • 

mdtcatimiedirefillerealMmminemecaii» dtKga*edaddentatt; de quali» altri hanno 

arena. Oltre chc,in tal cafo s'hi da miCchia- figura retta, altri curua , conforme la palla 

xct e moderar k teriaca con qiialcbe modi^ ò paflaa rcttamSce. ò obbliquamemeidelle 

carneo to freddo, il qiia| noodtmeno abbia quali nietecoie dalle più gradi alle minime 

gran virtù di refìfterc alla puttcdmc i co» v'c vna gran V3ricti,di modo che final men- 

m'è * ò il iiigo d acetola » ò il (ìigp di ce« te li viene alla molletu con U quale io voa 

dro. ò anotwa il vino bianco inforzito . Ma volta bò canato vn pezxetto di palo dalla^ 

noi i n ffgnia mn ftianfai j fpfftf <| hjt cauiti d'vn'occhìo , e da vna guancia hò fi- 

palle di piombo. lulmétc cauato fuori U calcio d'vn arcobu- 

t*. P^I'c piomboadunqne « fcagliato gio . Che le per terzo non (i ritroua la pai* q^^, 

j» t »k fuori dagli arcobogi » (bgliottapct lo più ri* la col ftilo il che auuiene in vna profondiifi- »m fi 

^'A* manernelU carne londefubironarce l'indi- maferitat ò nel ventre, ò nelle natiche» ò.'" 

catione di canarie. Nel qual calo , bUogn«_. fatta in altro Inogo , in tal cafo , noi procu- J*''*^ 
ntUtu, confiderare» lèlapatla fifiacofi piaiMda« .namol'vfcita della palla, perilfitodecliue, „. 
f*'* mente fermata nella carnc.chc fia vicina al- c per il forame della ferita aperto , con lun /•' **• 
^^laparteoppoftaieperlacutc, ò ancor per :ghezza di tempo t per mezzo de medica» ^JJ^ . 
«Mfv, JacarncfottopolEktal di f(]Oci fi tocchi {poi- menti fuppucaoti, dal proprio fuopefo^e^ 
che,pcr la durezza , e figura fi fuol conofce. dalla marcia : la quale fci«eanche in quefto 
re al tat tO} nel qual calo bifogna taglur la^ modo efca fìtora • all'lipr a polpofta la cura 
parte oppoHat Cd appicodoo «i m modo della palla . gcarrtititiani^la ftrita ; poiché 
la palla . da molti fi fnol pocur ami intieri la palla 
Che fe non farà fermata cofi profonda- ritenuta dentro < fenaa ^lafi veruna mole- 
mente » dw fi poA» ottcBOW la. <h« vfti« ftia del corpoi nu folamente forfè d*anlaM>« 
ta dalla parte oppofta comodamente, aJ« cffendo finalmente ad alcuni dal fuo pro< 
ìfxxd te n ti coiaiìo . per il forame della ie- pno pelo difcefà alla cute • e facilmente , 
aiia»Ì^eiancaddlapaUa»eritrQiiaiala.<|«|- aoi«Dnvalàia|iK<»«a^FOivlQta<ibci. 
tunque lungo (ìa lorpaUOtaliàda tcnrar co 

ìArumenti dicauatla iqiuiLfiBQo mojl^a . Stemi Ckng^ àeil^ carne» fb' af par tiene- 

nefol»diactll« fiwoadoJa t**a>l«wa> «w ■ ■ 

lunghezza maggiore, e minorCi ma ancora 

fecondo la figura; quanmttinondimenoiia CAP* CXL 
quanto fono tanaglie, e dilatano la ferita» 

ed afferrano la palla, e finalmente la tirano A Nchc gì' viceri ricercano h cirugia.., 

tùori non ditiìciimente i poictie lecofeap- qu4nuo per curaigii i niedicamcti^v;^ 

prefe iéd-affiaitteiireftcìggQnoficUaieace giono poco j il che auuiene ne^'-vloetiroa. 

xrtfrf, conlemani. ligni,anzinelhfoprammodouuIigniilaa- 

fi nti Quefleadttoquefonolciatentionidaefe)- xi^ude'quali fi richiede dal. ferro infocato» 

'««^ quìrfidalMedioondcaBarla palIas'ma*^ cdnifiioiOQi ragione perche, èquefta. Ss^Jf 

qucfti debbono corrifpondere gl'iftrumen- Vlccri maligni fi chiamano quelli, che no JJjJ'^l^ 

ti> cioè il dilatare la firada» e la ferita » afiètr folo Còno moledaù dalla tìuifione» ma an rimÀ , 

tarla palla» efinalotanietttctiUfiiQciipol- coca conotti di qnaklieftemperaratadV-fii'* 

che nccclTariaaMntt quettacoftli ftglWlUr mori vitiofi; che logliono primamcre effct 

no per ordine. , ofièfi da temperatura umidai^rchel'vlcc 

PrimiradunqaeNftnimcModflaHlavj^* leifemprebagnato» ed hniaido, per pa- 

ftringendofi Ccmpce la ftdtai ikhe & ìn^ rerd'lppocrate , al Lib.degtykeri^nelprinci- 

quanto è-.tanaglia . più* doue egli dice ^osl. UfiecQifiàvieiif 

Secondariamente»aÌ<srrab palla* H qual eìUfiaùtìi mtlwmU^tltti^rmiti, SQale- 

fcopo e di maggior forza degli altri i e per no ancora cól'efpcrienza ogni giorno l'ap. 

ciò la ticcue indue matuece » c come tana- prona > per la qual cagione l' viceré hà fem- // 

glia > e perche nella fua eftremità addenta- pre bifogno d^flfcr emccato han detto Hip. 

tala palla apprende . pocr.c G aleno. Onde nafce,che,ò dalla fluf- ^ > 

Nel terzoiuogoi fuccede il cauar fuori la none > fi dalla continua umidità foprabbon- *tui?X 

palla} la qualopccatione non diihciimcncc dante gl'vlccti fi ùducaao fàcilmcate i qnd «m. ' 

... " ^ " ■ ' " li- " 
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'rila(ra[nentOie<lvimdita>chcnontrouando> teabbia gran paura del ferro, |di modoche 
fi più medicamenti tanto cIBccanti» elio non foifra d'ciTemc toccato, fenzaquefto 
afciughino , c con fumino tanta vmidità, però nò poCfacflcr curato da medicamenti, 
perciò la cirugia virupplirce> ed è piùpo- allora s ha d'adoprarci ferri infocaci pmibc 
tente de medica menti , ricorrendo al Rr* ciU» che s' anuiciiiino fopra rvkeie • di mo- 
ro infocato, il quale cllìccando con gran- do però, che non tocchino l'vlccrc, come 
diilima forza , toglie ogni fouerchia vmi- comanda Hippocrate ncli' emorrgidi . Nel 
dità dagIVicerl » ecoli all' ora 11 ponno » ed qual cafo> fé il patiente pur anche (1 lameii» 
riempiere di carne, e cicatrizzare ; le quali ti del molefto , e foucrchio calore , rcfrige* 
cole altrimenti , fcnza quella cirugia , non raremo le parti circoHanti coli' appiiauui 
fi potenano fperare . Scino dunque gli vice- vn pannodi liaohagnaco in vino nero btOf 
ri ft]ua!lidi, umidi, morbidilfìmi>ed vmidifj. fco, attualmente frcddo,ò in aceto , ed ac- 
pcrciò è oracolo d'Hipp. aUa Sttt. 7. ^flyU, qnai come tanno i Tutchiiper telationciau- 
Qjiegii i quali non ripma il meiiegmenf » fam il fucinata vna lama di ferro lifeia alle pard 

ferro i quegli quali non nfana il ferro, fanali circoftanti. Chefel'vlccrcfiadi fenfo pur Ci6* 

fuofo ì ^Mt^U, quali M«a 1100 rifma il fuoco tfomt anche elquilitOie rinferino j>aurofo del &c> /• 

ìn/attabiii. Che fc gli vlceri > non foto liano -to>e l'vicere abbia bifogno di maggior elie- 

infetti dalla ftemperatua umida, e perl^ catione,in tal cafobifogna accodare ilfcrro 

copiofe vmidiii concorrenti , face iano pie- infocato» in modo che cocchi la parte vlcc' / i ìj iiti ^ 

doli buchetti,ma peròvi s'aggiunga il calor Tata^ma per Icaar il timor delI1iifermo»s'ha 

firaniero , onde fì ^cciano gli vlceri accop* appena da toccar col ferro la parte , il qual . 

piatì con la putrefiittione delia folbnza , e fubito dappoi s'ha da leuar via ; poiché coli 

ierppeggianti da Galeno chiamati. Nomasi fì fcnte appenala forza del fuoco»e in tanto ' 

nel qual ordine fi anaooerano ancora^ il patiente depone la paura, eli aflìiefì, e 

Itcancherofì , eli cancrenofì, in taicafo dappoi foffre maggior toccata di fuoco . 

abbiamo aiKor più bifogno del ferro infoca Che fe pur anche l'vicere lìa maggiore* de 

toi accioche egli coniami maggiormett. «apra la ftradaà madori vmidità fCdabbia 

te ogni vmidità , e tolga, via ogni purre- bifogno di maggior efficcatione, edimag> 

dine. £ perciò, fe nel primo viceré, ifent -gioì imprelfione del ferro infocato, e l'in* 

Infocati debbono elTcrpiaceuoli.edieaii" -|Bnnop«nenti,edilfcnlbdcliafaftefii«j- 

chc tocchino leggiermctc ogni viceré, coli gorolo; in taicafo, oltre a toccare appena, 

in quelli peggioii.fe n'hà da doperaredi più il luogo, come s è detco,e l'auoidnar lubito 

grolfi» accioche con nM^pgHMr fona impci» if lferro,fidene anche mutar il laogo,in nio> 

mano la facoltà del fuoco . do, che il ferro non tocchi mail' ilkifo luo- 

jmftJi. Ma in qualunque mcKlo, che i ferri info- go} ma diuetfo, e lontano ili che 10 quali _ 

mieti , cati, necelTari in quefti vlceri , fiano varii*e ^mpre . Malenon mette oftaoolOf ne il et* t»: 

per lo più,grolfi,vi fono|noudimcno alcuni timor del ferro, ne il fcnlb ddla P^ttcj allo- ^ 

li d»r a impedimécijcbe gh proibikano.ll orimo è> u egU è^ef^ediente il iar qu ;fto ; e piinci* jtJimm 

fMccoai refquifitosSfodeliapare&chenóK» MÉt, palttientenii da Impcimere con vn ietto «*/ìnm« 

l'vltai uictondo c il timor del patiete.chc n5 per- groflTo, c molto infocato, quando l'vicere è ^^J^ 

mette il ferro. Il teczo,quaiche volta gli ai^ fquaUdo»ottufo>emolto vmido^pucrido* ' 

fiflenti, ed i parenti > e qualche volta i eira- impodoche gli vlceri di qnefta qoafiti Co* 

gici timidi, che s'aftengonovolonticri dalli glionoefTcr di loro natura, òquafiinfenfi» 

ferri infocati. Per le quali cagioni anuiene 9 bili, o di fenfo octufo , £gh t adunque già.» 

che non fi4BBedlc6ino gli vlcerif ma fi tirine chiaro , come s'afahianoda metterla vtoi 

inhmghilTìmotempo. Manois'opponia- ferri infocati* in qualonqne ibto Tvlteci 

. /rMo aM> a cotefti impedimenti, con quelle cole, fi cremi. 

che nelcorfo di tanti anni fono fiate da noi Oltre di qnefti,* gli vlceri maligni fi fan- 

• oflcruate per efperienza , guardando ì Vvt- no ancora molto cauernofì, e profondi, ne' 

cere, in qualunque ftatoegli^ciapprefenri. qualibifogna aprir la parte oppolla, per 

Infomma,a tutti gli vlceri, principiando da preparar l'vfcita più decliue alia marcia . In «Mfw> 

quelli» che fono di fenfo efquifìtiflìmo,fìno tal cafo turi ci forniamo d.vn ferro acuro , a 

a quelli, che hanno fenfo ò ottufo , ò nifsu- guifa d'vn ago grande che tagli.e fbri.Qusil- 

no, v'apphcheremo in cai modo il ferro in- che volta in vn fpazio d' viceré profondo, e 

focato , e ci fexnircmo della varietà degli largo , fì piglia vn ferro , che neUa punta è 

firumenti,e fcacciaremo'dagf infermi liti- fìmile ad vna faetta . il quale è più ficuro di 

tjnisiM mor del ferro. chiamar col volgo faetteiia.Ma,òcó;rvno, 

ScadunquervlccrefladifenfoefquifjcJf* òc6 l'altra, òrago,ò la fàettafpaflOmdo per 

fimfri/ ^^mo » in modo che non abbia bifogno di vna cannella, foriamo la parte oppofta : de 

jtijfitf. fuokopoteatcefljccacionc>cd4^ qualii^iumcnùbilogiu aj^cuc molti, dì 

. . .. . ._ _ mag-~ 
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nu^ton t e minori > che baftino per vfo t l^no atri ad efficcar c6 gran forza gli vice* 

clic s.adoprano non infocati . ri.come che putrefacciano la parte;chc per. 

Godono ancora delie toccate di flioco^le ciò i'vfo loro da rifiatarli. Ma jpiù ancora^ 

^^\f fiftole , e gl- : vlceri fiftolofi , e l' ifteffe nu- t'hanno da deteftar coloro /ehe non foio fi 

fumetti ligne, nonfolopcrleiiarraftempcraturai feruono de mcdicamcti cauftici; ma ancora 

i*fiji*u ed umidità , che concorre ì ixu ancora per eleggono.quelli i quali oltre la iacolti caa- 

efttrpare il calici» e torlo via: nel qoal cafo» fticai.fono anche cu (ha naturai e fìcolti di> 

mcfla primi dentro la cannella, per rutto ftruggitori,com'èrarfcnÌco,rorpimentOila 

lo ipaauo della fìlloU ; dappoi>dentto l'iftef- faadaraca* ed altri: onde hò Tentito dire del- 

£i»il fuso i cioè lo ftilo infocato»gU diamo il l'arfenicoiche da vn cenomedico Tolamenp 

fuoco, c medichiamo le fiftole. Chefcil te applicato eternamente in vn viceré can- 

' callo renda ottuiò il fenfo della parte » s'hi cerolo , 1 infermo ne mori , cd'cndo nate in 

deportare ilfèrroalia parte ignuda* altri tutto il fno corpo macchie grandi* e nere^> 

menti egli s*hi da introdurre per la caneila con gonfiamento, puzza, c putrcdinccd al- 

ò iìftoia . Ma mentre fì dà il fìioco al callo» tri accidenti, quali appunto fogiiono auuc- 

nella canitl della fiflola, per vna cannella^ nirea coloro, t'hanno prefo per bocca l'ar* 

di rame, u d'argento, col ferro cacciato in fenico. 

efla, per non abbruciare qualche parte, dxe Ilchehòpropofto, perauuiTarui* èco-' 

fia fenaa callo , s' ha prima da preparar iiv., mandare, che fempre fchifare quei medica- 

modo il fcrro.che egli Ha tondo, piìigroflb* menti, i quali hanno congiunta,con le qua* tfett» 
edalquanto lungo nella Tua eilrcmità» qua* litànqtcvn altra volenofa. Così ancora., '''''^ . 
toè la lunghezza d vn dito traucrfo; mabi* buona parte de Medici formano i veflìcato» ^jiL'!!*^ 
fogna che nel rimanente della fualunghez* ri con le cantaridi.c'hannovna qualità con- 
za fia fottililUmo j e dappoi fi deue metter traria, e diftruggentc per i mali delle reni , e 
nella cannella, col folocapo mfocatoj della vcfcigai onde è accaduto, che molti 
quadorinfermofentiràlamoieftiadelfiio- liano morti di fupprcflìone d'orina.,: 
co, fappich'iuinonècallo.edilferronon per vn fi fatto vetGcatorio applicato 
sili datermarinquel iaogo, ma da muo- alle gambe , ò alle braccia . £d io » 
ueifi Imianzi» edierro, e da fermarfi lui mentre cn {nii g ou.mc , hò medicato vnu« 
doue non muoue dolore; polche faprai, cèrto ralc, al -juIj jppUcatcIccantaridi al» 
ch'ini certamente e il callo da abbraciarfi . la teih, p^r cuacuar la materia, civ eccitaua 
PeKvltimo,conuienfapere* che nelme- vn intollerabile dolor.fubito gli foprauuen. 
dlcarecorcfti maligni , e putridi vlceri, ab ne la fopprciTìone d'orina: quale fucccdo, 
biamo adoprato il fuoco j quale clfcndo di non perche le cantaridi abbiano facoltà di 
7-<«vi>Wì due forti , attuale* e potentiale, come di- fopprimer l'orina* che anzi p iù to fio l'han- 
conocoftoro, io hòpropofto Iblamenrc, no contrariad'cuicuar per quelle parti l'o- 
Tattualc , cioè i fetri intocati , paifando m rina, etiandio fino al languci ma la ruppref- 
tantolbttofìlentio, ed affatto fchifàndo il Honeaccade, perche cpn la forza del medi- 
fuoco potentiale, cioè I vlodc mcdicarocn- camento fi tira coli cofi copiofa forina.,, 
ti causici , come quello che maggiormen- che per la gran copia di elfa riempiuta la^ 
te offenda , e più tolto ammani gl'infermi* vefi:tga, rilòlue la f ua fìcoltà efpultrìce* e 
che fani loro vlceri ; poichei medicamen- cofi quafi. per accidente ella fi fupprime^ . 
ticauilici hanno forza di putte&r la parte Guarì nondimeno ilpaticnte con rimediar, 
fana ; e perciò l' eiperìenza giornalmente ti a maouer rorina,u applicati alla vefcica» 
proua, che fpcflc voire eccita la cancrena : fi dati internamente . Ma quafi tutti qucl- 
t, e^M. mai ferri mfocati corroborano 1 ale Q'a par lic'hannola febbre, particolarmente acu- 
^l^'/c* ' foflenjano * e cuftodifcono il fno.calQr ta*^ maligna muoiono , e morì anche vnó 
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natiuo. Pcriaqualcofa s' hanno da rlprcn* volta vn Principe. ancorché due mcdici.che 

der coloro, che per ordinario fifetuottod*- lomedicauano , foffcro da me, ch'allora 

eflì negf vlceri. Che (è qualche volta fi prò* mi ritroaana infirmo » annilàti . Se non fi 

pongono da Autoriapprouati. ciòauuicne trouafTcncl Mondoaltro mcdicamcro vcf- 

quandoipatienti temono il ferro, com;:^ ficante* che le cantaridi, doureiGmo elfec 

auete fentìto nell'Emorroidi , per opinione non men cauti nel lor vfo % ma rittouando- 

d'Aetio . Onde per l'iftelTa ragione , perla fcnc quafi che infiniti, che fono ficuriiTìmi, 

quale Galeno al i. Metod. iUmo , che il Me- ne deUruggono * egli è pazzia di feruiriì 

conio* eia mandragola* benché elScchi* d'vndiftrattore. 

no quanto fia di bil"ogno,11vlcerc cauo, non Io applico la flamula di Gioue,pcfla ch'cf- 

dimcno iìano da tugeulì, come iòptammo- ficca con più forza delia cantaride * ed c di 

doreftigeianti} connoi attueiriamoi die gran lunga piìkficnca.Cònaneotaronoal* 

fifchifinoi medicaneoticanftidituttoche cuni» chepcrlegonune* ed vlceri dimal 
Torse SecmuU yu fian* 
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f jnQceTe » ne medicamenti efterni » fi fec* dalla mano del medico. Che Ce la Natura fi cmm js 
nono del viuo argento i cdalcntilcbean* qualche coiai&folamente quello ch'appai- /f*** 
Cora t peggio lo danno intemaiiiftet qvalk mm aJ caUoi poichfecflbiA) h ioccbbi del- J^'*^ 
s'annoucra frà i diftcuttori : da che nafce» roflafolutione delia continuici. e quafi che 
chcrpciTc volre>ancorche s'applichi efteina* diflì»|iexiiadeU'oab>ogDirolucioindelcoa> 
mente egli muoua npdimenovlceri putridi tinao*èfi:iìtattfcliiedelVfikMebtoqiiaIelt 
nella bocca « egi' inférmi fiano tormentati fa nella carne ^ ed in ogni torpa moibido » 
pi^dagl'vlceri della bocca» che dali'vlcere> per mezzo della prinuintentioneicioèren- 
ò ramote della gamba i ^ d'altra parte. Bi? -«a altro mezzo, come s*vnifce • c congiua* 
cordawwi admi^wvipcqyo diqiimco»- ce lacera con la ceca* U mele col mclccdil 
teptepCClP* tttiecol larte . Ma nell'iftcflo modo non 

sVnifce l'odo all'oflb» la cena cotu alla ter. 
ra cotta, la pietra alla pietzt t evn corpo af* 
fatto duro, ad vn'altro duro , ma più rodo , 
fì collega > che voirfi coi benefìcio di qual- 
<hO mezzano: c l'oITa non altrimenti s* voi- 
fcono.chc col beneficio del callo fopranato 
alle parti rotte» quak lega intorno, non itu 
alno modo» che noi congiugniaiiiovata* 
mo di piSta,ò d'vn albero rottoce lo leghia- 
mo iniieme col metter intorno della croca. 
Col! 1*001 s^vnilconoconl^uocoddlVmo- ^"^f/» 
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is*hi dattattaiede^inall ddl'olb» 

. che per eflfer medicati ricercano l'opra 
dellenu^. MalK>pecadeUc manièvaria* 
conforme annieiie i cherofliiffanoinva* 



rio modo ofièfe; poiché l'offa particolar- rcch'à mododi rugiada ftjlla dalle labbra, 



SséH mente s'offendono dalla folatione del con 
J^^* tinuo, laquaifenafcedaeatifaiiitexnaine 

ImI'V rifulta il tarlo* òlacorruttioncifedacau- 
/•. fa edema, Urotturat chehora fi fìfem* 
pitce, efenzaibciUi ora con ferita. In^ 
oltre , l'ofla patifcono infermità ne loro ac> 
ticoli , per il fito * e fi fanno li fmouimenti . 
L'olla patifcono pur anche tumori duri,che 
fi chiamano gomme,che per lo piàlOQoda 
ilui!; mal Franccfc. Da qucftccofc ficauanocin- 
/«n. // quc opcrationicirugiche, che fi fanno nel- 

«r * ^ "^"^ rottura delt'oflb , pri- cipal di tutte fia la cdfomiatioacò l'aggiu. 
ma lenza fcf ita; dappoi con la ferita - La ftimcntodcll'irtelTa rottura 5 la qual fi ri- 
feconda fi nella rottura male aggiuftata . chiede.come fine. Poiché aggiuftaco l'oflò» 
La fcnsa nell'oak fmoficLa quarta nel car- allora fi ft il cano>e oofirvniMiei e fi medica 
lodell'ofso. La quinta nelle gomme. Par, ^ rottura; ma le altre opcrationi cirugichc 
larCttiodimttet principiando dalla rottu- «Unnolòlamentel vro, cioè fi)novtih> ò nfi»- 
rt . pecche m^lìo fi faccia l'aggiuftamSto > co- ^'J/^'^ 

meèfcftenfione, oacro pcrcuftodia,econ- 'Zt'»* 
feniacionedell'aggiaUamcnto come à Ix^dtU-*/. 
depofittone. ^» 
Ma acciochc intendiate bene il tutto, ed 



e ftando attaccato eftecnamencc alla rotta- •jfi • 
ca delfoflb «*iiidiiriibe» e fi fi il calloicfae le- 
ga intorno le parti rotte, e cofi rvnifce. La 
qual operatiooe h deU'iftefla Namra ; ma le 
altre, che fono molte* e che fi richiedono 

f>er medicar le cotcuce,dipendono mttedal- 
a mano del medico; e fonccome hò detto» 
per relatione di Galeno,l'£ficnfione, la Có- 
lormatione» la Legamra, e la Depofitione » 
ò Collocationc : le quali dipendono rvna_, 
da l'altra, con certo ordine , benché la prin- 



^ La rottura, per opinione di Paolo, non 
u£^é»ÌU9t che la folatione della continuiti 
Ufth ndtoéot fitti da iftmmenroefttrno, con 

l'impedimento del moto ideila quale molte 

fono le fpecie » la trauerfkie t obbliqua , o abbiate la ncceflìtà delle quattro gii propo f^iV-' 

$M. ^ lunghezza ; con ftrica * e fena^ fte opcrationi, aueteda fapere* per ordina- ^u.». 

fericai nuoua, e vecchia. Parlaremo gè- rioruccederclaconfbrmationedeirofrotfe 

neralmente di tutte i ma qualche voltapi- s'adempiono due fcopi*per ceJacioncdiGa- 

ghando l'omero rotto per efempio. La cu* JenoaU-dclMetod. 



ca qoafi di tutte le cotture dipende tutt«^ 
dalla mano del ciragico t onde quefio vera- 
mente è trattatocirugico; e perciò Galeno 
dice fi «/ Trimo ielle Rotture al Comen. i .e al |. 

di quelle cofe , che fi fanno nella Medie. Coment, 



Frimai che le parti dell' elfo rotto , che^ 

non ftanopcr dntrnra oppone, fi raddrizzi- 
no, e che l'eminenze fi ricaccino , e ritorni- 
no nelle loro cauità.Poiche fc l'olfo , quan- 
do è intiero, con la fua rigidità , e durezza., 
confcrua la rettitudine del membro* lenza 



f««ifr# 21» che dipendono dalia mano, con queOc 

p2mlc.qM0fieftwk9feramnUcbes'e/ercìtano dubbio, cifendocottOtlaretthndinefigua' 
'^^^ ntlU cura delle rotture; l'EflenfioncUConfor- fla, e fi picga.cd il membro s'incunuiò pie* 
wàl4L* t>Mio»e, U Legatura, e U DepofiticHe,ò CtUoca- ga, e fi diftorcc.* onde nafce l'indica tione^ , 
H^mértùmi le qnah tutte dipendono folamentc* che le pasti dell\»flb» le qoali non fianno 4 

di* 
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Yittura » fi aceommodino dirittamente . msementre vegIìamo,edormUmo^cile^ 

In oltre, non potcndofì l'otto » per la (ua du- uiatno per federci la legatura in tutto fegue 

lezza» rigidità > ed afprezza « rompere* fen> fubito u conformationc , e confcrua l'oflà 

zachenerilnltiiioalci(Niecanità>altcoiiee> aggiuftate.epfoibirce che non fì difgìaà- 

mincnze , più, e meno , fenza dubbio non-, no. Ne folamente abbiano bifognod'vn'a» 

potrà (ucccdcre buona la cófotniatione, fe iuro, che conferui la natura aggiuftata , ma 

r eminenze non fi nafcondino nelle loto come dice Galeno al 6. del Metod. al 5. che 

cauirà . Conragione adunque s'adempio conferui ilmembro immoto j il che fì bene 

tM ti» ,;on quelle due cofe , la conformationc del- legatura . Mà la legatura ha anche vn'aitro 

i7n/p rottura, cioè, che le parti dcll'oflo rotte , vib, come fri poco fi vedrà. Ma le efcipiilS 

MUfù le quali non ftanno a dirittura, fi aggiuftino, qucftc cofe bene,fi collochi dappoi il mem- 

dirittamente , ie cole eminenti fi ritornino brocofi, che in quella pofitura, òdcdiue» 

nelle loro propriecaiiitàjper le quali due co òiaegntle non polTa egli fermarfì molto 

fc fi richiede vnaoperarionecirugica.cpri- tempo, ma fia sforzato di ftiuoucrfi, fidi- 

ma dciraltrc, quella che fi chiama lictafìs , ilruggeràafiàtto > egualterà la conforma* 

cioè eftenfìone. La ragione è quefla. Ef- (ione. Onde ragionenolmente» per opinio* 

fendo l'oflo rotto fmoffo dalla fua cotiti- ncdiGaleno , quartro fono le opcrationi 

nuità» e vacillando imufcoliifc le parti rot- cirugichcche s'adoperano nella cura delie 

w«oaftj»M>|HÌIite<ienienelliiogodeirof- rocrare» echefireguonolvnarahra, eoa 

fo rotto , col lor tiramento tirano alPinsìt vn certo nccclTario ordine. L'E^lrftonc, t'^x- 

i'oSo cotto , e coli il membro refta più cor- gmfiamentot la Legatura^ e la Depofitiouf, ò Col, 

tOì e peidòè neceflkn'a tanta eAenfione^ » ièetntw . 

t'ijli»- 9"^"^° accorciamento s'è fatto dalli mu- Ma pur anche ad altre cofe s'hà d'aucr ri- ^^H^ 

/blu'im icoli . Che le le parti rotte fiano dirincoii< guardo nel medicar la rottura acciò ne lue» 'Léf^ 

tmét tro, nondimeno e por anche neceflkcia cedaftUoeoientel'aggiuftanienco» lequali 2m/ 

J*J^ ftenfìonej in oltre, fc nell*aggiu(larl*oflb,le non fono raccontate da Galeno frà le già 



pacci cotte rcdprocamence fi accozzano in prcwoaejpcrchea parce non fono ieparate '^H^j^ 
nemcttf cheoeceActemeatefeguirà.per r- dàlnJcre tuie fl c(Mifi(Ìezano»ed efèquiico- 
attratrione airinsùde'mnfcoli , che fl va-, no con le propone, e fono due, ò al più tré . m/idi», 
leciprococoncatcOf fi romperanno le par- Viuèlafopcaftanceinfìammagione, òpc* 
ti«miMnci»è fimrafbncitecofi non pottan* licoloi chlella foF>nattenga; alla quale dap- 
no ritomarneUe lor cauità ; onde ò vfcitc^ poi s'hi d'auer riguardo in ratto il tempo '"^^.'^ 
cftetnuBcnMalle naceci dell' ofib , ò rima- della enea * e In cucce ie opecacioni s'hà da iaaMijy 
* fte INI l*o& cotte re ifimpedtri Tempre lag preuedete » e tener lontana . Se fi fi Te- ^ff^j»- 
giuftamento,cnoireftaremo defraudati dai fienfione adunque bifogna auer Stuardo ^*J]JJJ[* 
noftro fine : poiché > fe efcano fuori dalla.* aJl'infianunagione 1 fc raggiufiamento » il* 
rottura pezsetct, il luogo lafciato vacuo da mllmente» felinalmentela legatnta» ek 
effe .s'empierà di marcia» la qual guafterà depofìtione,femprcbifogna fchiiàrelavetii. 
cucco raggiuftameotOt e corromperà tutto cura > e fopraftante infiammagione . £ per» 
' il membro: lAa fe refieranno dentro, all'oca dò CelTo ^lik.$.al 26. diceoa . Cbt^ 
non più fi faldcrà , e cofi le parti rotte cài i» ^ggifirHat'hi/hbito d'after rijitardoiinftom 
snarcanao in perpetuo l' vna dall'altra fepa« fe,ebeHOH Tri/Ufuffkfione difattgHe i e eht firn» 
iate»edItnembcofiirireropTevacillance.e fiammaslfMe lumiteeìia. La profiifione è di 
quafi fofpefo*Chc fe fi farà l'cftenfione del rado da noi temuta , nella femplice Rottu«L 
membro, ili modo che le parti rottefidiui* radell'otfo} perche l'olla hanno le venCi* 
dano, efeparino vicendeuolmente l'vna-* molto picciole» e fono quafi efanguii ma 
dall'altra» per qualche fpatio , l'eminenzo rinfiamagioneaflòluumete s'ha d'afpetu< 
entrano comodamente nelle loro cauità , e re Ce non fia proibita . Onde Gelfo dUb. l. 
cofine fucccde l'aggiuftamento . Di già 4/ C4^. 21. parlando dell' olTafmoflfcdiceaa. 
adunque la necefiìtà dell'efienfione ècmil- Tarn ^mrìU , eh' ifmjfó dal fi» Ungo , f$ ieae 
ra nel perferrionare l'aggiuflamcn to . rimettere frima delVittfiammaghne , e s'ella ègiÀ 

Fatto adtmque, per mezzo deli' edenfio- impofeJlfataiairbora fi quieti t chenons' bàia^ 
'ft^\ i^'^^'o'^ vnboonoagginftamentOifela ktitare . In (bmnu come frà poco fi vedci» 
eh'i't cofaaggiuftatanon fi trattenga conqual^ tanto Hippocra te ^ quanto ualeno hanno 
Uin». che arte,e Aia cofi per fpatio di té DO oppor fempre riguardo all' infiammagione, cla^ 

tono» in breue dal fuo proprio peiUdi nono fchinuio in tutte le opcrationi delle rotm 'y»^^ 
firomperA.cdifgiungcrà.ilchcveramcntc re, comcqucUa chenccelTariamcnreà tut-«»M»r 
vien proibito dalia Legatura , la quale an- te Ibprauuiene per molte cagionii poiché la 
cotaicome ferine GaL conferua il membro rotrara » che fi fì da can& eftecna > non fb- 
ìuunocaitt'inoci» clie<to noi nona' alleai^ lo MMnperolfo i ch'ènel profondo 1 ma a», 

Vtt a con 
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cop pciU*e<l amotcct i mufcoli fopra ppo> (Umo fciopenM > coftamiamo di tener tuo' 

iU , e fpctso gli iriut da che s'eccita dolore» t<i le membca«ed io oltre i muTcoU non ope* 

ch'attrae>emuoueIaflu0ione> e i'infiaoi» ranocofa alcuna t ed in fomma quellL» 

tttttu magione. L'alita caura^*pc£c^roflbcoc> eh egualmente àdiftante dalli moti cftremi 

Mitfé, IO vacilla* edàimo0bt Jioir^» liorU» degU articoli, cioèdaipieganieoti»edaJl* 

da mnCcoIi « che fono d' intorno } ma mcn- eftenfìonc ; ia qua! non i vnifbrme in tutti 

tre Cmuope egli tormenta, e qualche voi> ^articoli» 1K vnaibla » anzi diueifa-»» 

t» pugne! periodi. òmembnm^4e]ro|ì«» v«fi«ido «eofoiiiie «Ile fìgurc angote* 

ed imufcoli contigui» che fono partì fen* fi» rette» ccume» alle quali (l riducono 

fitiae; oodenafce il dolore» pripfìamma- le cole prone, e (upine, ò louericie 

gione . lA tcnw catt&i* peicbe il fiuigiieé <9inl ncsva figuia di qualunque noaibio 

ch'efcedall'orso rotto, non potendo, peir certamente fenzadt^coltàincontrarcmo,/«iM^. 

ÙdeMew dell' ofso, vrcite«e4eiscc(c»- ^ccodonittigU eftteioimoti» cioè li pie- ^/#** 

melsofiiofi» ini 0 putrefì* p^i/Bfymm^ piàmiA t ^efteolioiii di qoainnqaeartt'** 

J.a quarta caufa è > perche in qualunque^ colore dappoi frà di loro mettiamo vn pun- 

delle operationi pfopo(tei 4' wta4ojioret toinmeszo. Pererempio * nei goaibito 

cio^ ncU'el faOq à e tCoB^Wtltione » leg«< bniecza figura d' angolate lel'aagoloqna. 

tura, e deponpionc ; priiji^palmentc (ì retto; perche fatti gl'cftremi moti del 

non (i eietqtinQ per apjpiuiio » ma nelr gombito.poàiironuno piegamento dell'i^'*' 

]*eftenlìone.ancMche(incd4el4ttameme ifteflb, er«Ucntamefito,cineiIicoftÌiiiife» * 

non n pLiòfchifirildolorei èperciò» caf- vnpuntoifenniilnieote facciamo vn punto 

ibiutamente , e particolarmente in tutte le nel mezzo ij>a^ de'moti eftremi,e uapoc* 

opcritipni ( s* ha da preuedere V infiamma* tiamo il gombito a qaefto punto , tioaue. 

gione > come frà poco apparirà pur an> jno che la fuame^^^a figura d'angolare , e 

che più chiaro • come quella , che proibì angolo retto , Ma nel carpo è diuerlà { poi» 

fceraggiuftamratodell'oflbt e4 eccita al* chefiitti* come Vi detto, i moti eftienij,^ 

tri accidenti , rrè punti , trouaremo che la mezza figura 

^.^^ L'altra cofa» alla quale ùmilmente bifo^ del carpo ^ retta . Ma nel ginocchio vfando 

'f..r''ìof gna auer riguardo inogni operatiooeciru- )a medefmuofl'eruazioncititrouiremochc f'*'^ 

f.uHM gtca. è il iouam» H i tfwf u fituamento del ja mezza figUQièiBgl^aietdiangolo otto- ^'^ 

membro } il che ancora auuertiflc Galeno al fo, è fìmilmente nelle dita) ma nel doflb, &. 

4H ^.f rimo delle rottiir>0t0lComment. Trim$ ^oti^ jràcunUipQicbeieiaremoglicfttcnaìmoti 

quefteefprelTe parole. jR>Mtrr*/%wlNj^«r«- deilafpifMfde^iauai* vcdienomaggioc 

tieni , che s'efer citano nel medicar le rotture , C- moto clTcr i| cano chc'l CUr40; perche ogn*- 

Efienfiane » U Confomattone , U Legatura» c ic« animale Ci Piega più d'innanai ài quello che 

Dtp9fithm* Mapooodopo foggionge, efier faccia di dwtiOf e Gmilmenie rbaoiBoi 

4i lifogHO in tutte yn comitne fituamento -, pose he c cofi s'hà da dir di ciafcheduno , La mezza 

ainifiv/</^Wf «/«KM^ra ^ji». |ìguca adunque di qualunque membro t sg^jju 

firn* €lffiiiét/^, y»rMf Umtiffimfh quellaidi*eguaIiBeiiie^dÌtatedagUeftre-/««ia. 

tmittuvto • fi Ifg" iMle di nuouo è neceffario di mi piegamenti, ed cftenfionc dell'articolo i 
%wfenm nell» coti^f^m^ac 4cimmlfr<f , Qta^ quale hà ancora queOo di proprioic pai> ^ 

ItecoiedioeGakiKK titolate» che non duole, e quando ftùuno in 

Ma acciochc anche da quefto intendiate otio , coftu mia mo d i tener lunghi (lì ni a m c- 

eCitUQicnteipetcheirabbiad'auecfignacdQ te in eflaciafchedun membro. Quali tutte 

«iRmtnNnio» e ggimi oii e del membro , cofefono tolteda Galeno > e dal Lib.dd 

e quali inconuenientiqt fiatano * fe fi di- Moto de Mufcoli, e delle Rotture; com'an- 

ÌMe»iMosnaptiaiaperaietterecheco(a chedaqiicUccolc^ch«lì^AnoAelUmedi* 

Ila la flg nr a ttPOedel membro > e come iiu ^t. 

tutte le operationi s'abbia da ofleruare , e V altra figuratione del membro oon è oifrrf 

per cofi dire» da condurre à fine , In due mo. molto diueria dalla propofta j perche in *^ ^'"* 

,-^^di adunque potiamo intendere I* opportuna molte cofc è fimiie . c nondimeno c difFc- f^'^' 

ttn»fi- figuratione del membro , ò quella , che pet lentej poiché quefta apardenealJi muicoli, d^u^ 

ordinario da Galeno Tiene chiamata me^- e la prima agli articoli.Ia prima confiftcnel 
'!ll,^r> V^figf^radiiiiuihmwmembro» la quale appar- puntodi mezzo degli cftrcmi moti dell'ar- 
ti. tiene agli articoli; ò quella figuratione del ticolo;maque(lanc|iimufcoU> efibbcede 
membro , che riguarda i mufcoli . Dichia* fudetti ; le quali etfa richiede in vna part^ 
rol'vna , e l'altra . Quella è chiamata per intiere, e fimilmcntc comanda che fideb- 
oidioano da Galeno mezza figura di qua* bano confcruar intieri in viu parte delmC* 
n/ttj Iunquemcmbro,chccóuicncagrarticoli,Ia broiraufcoli.in qualunque opcrationedel* 
H-'*' quale c fcflza dolocC) c ncUa quale » quando k lottmai ed adopctaincmo della mano . U 

che 
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die diflc Galeno efptdboicate al i.dellc per forza aJl'oppoftodcireftenrioncne s'hi 

Romiieial Coiii.t.<ioiie Miiando egli dell' d afpettare l'cttcafione > ie non con grandif- 
opporrana eftcnTione , cne fi fi nelle rortu* fitta. , e con grandiUimo dolore . Ne' quaH 
ledice» ch'ella è quella» nelJaquale fi con* cofiCaleno tUtmgvcitdtù » tlprimo delle i^pt- 

fi>tinanoroflàreparate*e rotte fenza gran iwv. j{eMnw(tf.i.rcdiie>cÌ)equalche voiu 

cftendimentQ(il che certamente fucccderi con la fmoderata eftoiufione » n fimo diftrat^ 

da quella figura , cheftenderàleilbbrpde' tiimulcoli. Egli è adunque maniièfto.che 

muicoli in rettitudine i nu eftende in retti* fi bà da conferuare la mezza £gura degli at^ s*^ 

tudinc quella» che conTerua tutto il mufco* tìcoli, e del membiro > cioè la propria ango- 

lo in vna parte del membro; ed in fomnu^ laredel gombito, Intendere voi non deli'of- 
procura, e proibifce* che non fi 0orciatx> le rotto» ma de'muicoii.chc (Unno intorno ^f*-» 

fibbre del mufcolo > ed infieme tatto il ma- all'oflo rotto» e dell'articolo» al qi»il l^rao- 

fcolo , di modo ch'vna Tua parte fiapiùdi no- Per efsempio , le la fpalla na rotta.» » l,lu/ 

c«m*fi' fiioci . Dalle quali coTe è chtaraladi^ren- non veggiamo i mufcoH > e l'articolo della f^Mm 

""..fi za rch'è fri la mezza figura delownlnOf ^allatmai mulcoli de] gombito'» che fono 

^j^^' ch'appartiene a gl'articoli } e l'opportuna.* nella (fzìh , e l'articolo de medcfimi .cioè 

n ^mit, figurattoae del me^obro » che s' aipetta alli del gombito» che muouono i muicoli * coli 

^•"fi^ mufcoli, fi hada4iriielcarpo,e negli «Inf. Neloual 

t-r*. prinu adunque eonfifte nel ponto di cafo intanto può ftare la conucncuole ngur fi»*"* 

mezzo agli eftremi moti» ed ^.ò l'angolare, ratione dclmembro, ch'appartiene alli mu- '« /^Ìi 

èhientiòlacnrua.Larecddas'arpetuallt fcoli.cherichiede.cheda vna parte fi abbia «nyr«è 

mufcoli, econfiftc nel con(eruar intiero il da conferuar intiero il mufcolo { poiché, fé 

mufcolo, e le lue fìbbre in vrui parte del il gombito fi conlcrua nella mezza figura ^""^ 

Membro ; accioche non fi diftorciano * ò angolate, con angolo retto» come egli è de* 

tutto il mufculo ; h quali due figuramenti ceuolet ma in tanto fi ftorcia il mulcolo in- 

del membro conueogooodappoi; perche* terno del gombito » tiuoUeodo indietro la 

ffiio* e l'alo» è fenza dolore, eoeU'vno^ «uno» lini ooofeiiiata la figura dell'artico* 

e nell'altro, qnan io diamo oiiofi» ufiamo lo» ma non l'opportuna figuratione del m5- 

dite^r il membro , e finalmente oellVno^ bto» che appartiene alii nàuTcoli » perche n6 

cnelTakioniflun mufcoio opera* ma Mttf fi cdTeraainvna patte intero il maroolo,ina 

ihnno in otio. £ benché Galeno d i Mquel- fi ftorce. Per quella cagione penfo jo che la 

<*«lltf> ^**'f^* flufifatmQMlU tm4ic4t^4l Cmmentf mezza figura degli articoh nel membro,fia 

PI SS, J«fc#ai*paiadi€OofoiMlae Toppoitiiiia fi* dinerTa da quella» clieooi (hmiamo oppor* 

giitatione del membro con U figura di qua- tana figuratione de mufcoli. Che ci ò lìa ve- 

Innquemeoìbroi perche vice u dcuolmcatQ fo,èchiaro » petchedalla figuratione del 

comnnicaao frèdiloio»e in^aantoandio muièeJo» aon coofemata » nu ftorto U mu- "mum. 

non fono dolenti , e in anibc vfiamo dando fcolo figurato, e mcuruato , fcgue la ftorti^ •» A* 

in otio di tener il membro} ci pcrfiudiaaiq figun del membro * e la rottura »deiia qua? 'Sf'*'' 

nondimeno^ che fi dìfiingaano vicaidettol* le fi fi^ foperatione dniglca male aniufia^ * 

mente fìrà di loro» per qucH'argomcatcchc ta. Iti fooitna. l'cflcnza della mezza figuro 

vna non può ftarfenza l'altra i il che altrin degh articoli coofiile nel punto mezzano 

menti »fe foCe la medefimadioa fi ponebbq de moti cftremi : ma Mensa delHopporto» 



fare; poic'nc, diafi il cafo di rottura alfomc- na figuratione del membro , e dclli tnufcoUi.'^Q^iks 

xo»nel quale s'efet^utfcano dal medicoqucL, confiitenel conferuar il mufcolo da vni-» f^,^ 

le quattro operationi*ed in tutte, oomes'è parte del membro intiero, di manieeai che mu/«/. 

detto per opinione di G ilcno, s'abbia da of- non 5 ftorcia Le altre cofe» nelle quali am- !•»»• 

fcruar la conueniente figuratione del mem» be s'accordano» feguitano k due prime , co* 

z'*^. bro, fe t'ha da far I efienfionc > fi Na da fìòr me l'eOSir fenta dolore, e qnella*neUa quale 

y'"Y ' affatto in quella mezza finita del membro, fiando in otio, fìamo vfati di tener tutte Icj 

l'f'f,^ ch'appartiene agli articoli » fd^ propria del membra* encila quale mlTun mafcoloope* 

rfrrnw gO'iibito, doèaMolare . Scadunque fi fìuc* ra, fono totte cole » the ieguon<»^efienza^ 

«•wr-cial'cftenfione, fthadaadcmpicrcmrutro dellVna, e dell'altra. La quale finalmente.* trim*: 

nella figura angolate del gombito; e fe eftc (e non fi coqferui nelle <ittattro opecationt ^' '''' 

ZI». . inaltro modo , come farebbe a dire* propone da Galeno e infieme in quelita » ^«^^ 

colbraccio tutto dritto , ò tutti t muOcoli ch'appartiene a gli articoli» aflfolutamente^ « d»»»' 

iarannodtftefiaell'operatione , come nel auuerrà» che s'ecciti vn|;ran dolore nell'e* ''•^ 

moiotoolco, eeofinonfipotriftendereil ftenfione,echeperopimo^ediGaleoo*fi^'?* 

membro , fe non con fomma difficoltai , o guano diftrazzoni de mufcoli «fidibri , coq> 

grandifiimaibrza, ò almeno faranno tirati uulfioni, e debolezze» di modo chela min^ 

da voapacceie cofiimulcoiifataaao tiraci ma di tutte le cofe lìa quella» c'abbia daij; 

nuoce 
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mancr difgiiiAtta k rottnta » c'pinieidat^ opetadone: poidie tUon fi poimoilhingaJ 

mente dal non confcruarn la debita confor- re non difficilmente , e fenza dolore ; il che 
mation e del membro • la cottun riiìiltecà auuiene fotto a quella figura del membro » 
imleaggiuftata > e Aoitii diciii >conie1i6 nella quale>quaiiaoftiamootio(iicoftumu<> 
«letto > tratteremo nelle cofe che fcguono mo di tener lunghifllmamente tutte le 
fopetatione citugica t ma dalia meaza fìgu. bra>renza fentir dolore>e per dirla in vna pa. 
ta oeM^urticoIo non confiaru Mfc iion fcguc* rola»re fituando * e ftendendo intieramente 
cofa tale, fegno manifcftiiCiiio»chelViu è il membro, ed i mufcoli. tanto nella mezza 
in mtto diuerla dall'altra . figura dell'iftelTo articolo > ch'egualmente è 

Ma egli è ormai tempo > che quefte ttt dittante dalli moti eftremi , quanto nello 
cofe. te quali abbiamo detto doaafiipcro- daancafigpiacione de mufcoli . che confer- 
pinionc di Gal.ofleraare in tutte quattro le ua da vna parte intiero il mufcolcm modo 
operationi propofle» cioè l'infiammagionei che non fi Itorcia j come per elémpio>nclla 
lainezza figura del membro» e l'opportuna fpalla rotta, la ^piaaimoJafedel gombito 
jfiguratlone deil'i(lciro,nano da noi mcffc in quafi d'angolo retto , che conlerua il muf- 
v(o in tutte le operationi propofte da Gaie- colo interno retto ed intiero, nella qual fì- 
flO>il che non è altro>chefìc tnitt le opera- gura fc fi didenda la fpalla rotta > mccederà ommUff 
rioni cinigiche>cheappaf tengono alle lOC- vna ben fatta eftcnfioncichefe altrimenti fi nM,. 
ture . eftenda il membro rotto» tanto ne manca , ^ ^f- 

^^.^ La prima operatione adunque del medi* che Cegua reftenfìonc ben fiitta £icile.e fen- 2^** 
co, nel medicar il membro rotto , e l'Eftcn. za dolore, cinfìammagionc, chepiù tofto/f«ii* 
t,mt i lìone, che ie fi faccia bene » la rottura s' ag> i'infèrmo,daiia diftratuone de mufcoh t per '*'** « 
^» giù fta fcnza molta fatica: ava fe naie* ctofe* kdillidl&e vfoleou eftenfione, e fohitioiie 
òpiùrobufta.òpiù piaccuole di quello che del continuo pericola di modo, che di tutte 
conuengaindluccede]'aggiu(tamentodeiia qneftecofèlaminimaruiacoafotnucione 
_ fottua f pokhe fotto alla più piaceuoleOI della rottiua fina iiidamo.Gonie perefaa- 
d,it» membro non s'eflende tanto quanto egli è pio, fe nella fpalla rotta fi faccia l'eftenfionc 
«gtri't. neceflatio.in modo ch'egli fi raddrizzile Te- difendendo tutto il braccioicome per ordi- 
^«SP^ mioenze fi rìfpingano nelle loto caoiti : natio fifi dagli hoooiiiii Imperiti >gii ratti 
ma fotto alla violente , e più robufta del i mufcoh del gombito, ò faranno in opera» 
conueneuole , gli aggiuftamenii fimil- come nel moto tonico» fe fi fàccia delibera, 
nentefi&nno lndatno»elbnoiaatUi» o camSttiògUeflemiftranno ritratti. e gl'in> 
perche nella fmodcrata eftenfione auuen. terni diftefi , e cofi faranno ribcUiall'cftea- 
gono, e dolori, e conuulfioni, e debolezze, lione>ae fi poui&rl'eftenfione fenza nota-' 
peroplnione<H Galeno*/ ìJi quelle co/t,tb* biledolore. Similmente iìiccedera, che noa 
fi fanno nella Medicat.al comment.2 ;.conla te* anucnga l'ettenfioaem Ogni pane boonaife 
^imonianzajinchc d Erafittrato. Finalmen- auuto riguardo a quella mezza figura dell'- 
tedallaccceffioa eftenfione» qualchevolta articolo del gombito, fi duprcaizi dappoi!* 
c nato , che fi fiano di ftratti i mufcoli , dice figura del muicolo , perche la diftoi lione^ 
Gakno . Perciò al 3. di quelle cofe , che fi del mufcolo non permetterà che il m€bro 
ftnno nella Medicar.al Commenr. aa.e 2 j. s'eftenda lenza molto dolore.Che le lo per- 
icriue egli che in tutte le rotture , non v*è il metterà, fuccedenl «nhiMfiiiawf iap nj iif^ig, 
medefimo modod'eftendereimavno.epjù giijftara,e diftorta la rottura j la quale noa- 
^Nwi i poichein alcdni l'eftenfione fi deue li può corregger in altra marnerà , che con 
far più puceuole, in altri più robufta , ed in la rcpUcau rottura d'oflb . Perciò imporr , 
cì^t « ^''^^*2f^2"V ^*P*'cnein tutti fi faccia ta molto nel far l eftcnfione.d'àuer primis 
j»,-xb lagiuftaeftenfionc.incialcheduna fi hàd* riguardo alla mezza figura degli articoli; 
h.'i» confidcrare la buona folferenza. per parere come ancora airoppormnafignratiooe del 
r-Ì^r*^^*^**'*^°»^!='>«^'f*<^<^'»' ^ ^cn"do- mufcolo. 

/.r u lote» ò con pochiflìmo almeno. £ perche Ma nondimeno la buona eftenfione ti- 
'i*!! r j . r fouerchia difko. cerca pur anche altre confideratìoni» perle t^2t, 

V"*» fionede*mufcoh»e delle parti fcnfitiue.qua- quah ella vana Iccondo la maggior, cmi-'***^ 
li, per la fokitìone del continuo, ò vera , o nor intenfioueicomc è il tempo dclU rotm- 
mamfeftaallifenfi,ò nera ben si» ma conte- ra* retàdelpattente , fe l'oflà rotte fiano^ 

Scuci ragioncperico.'ano j perciò s'hà grandi,© picciole.cd altre cole di qucfta lor. 
a Ichitare cotefta fmoderata eftenfione de te % poiché la rottura nuoua ticerca minor 
ùi»iSm ^'"^f* faremo veramente, fc prima elienfione.fimilmenteu corpo dnroitolle- 
utm ftenderemo d membro in quella figura, nel ra minor cftcnfioncima la richiede maggio- 
M^m la quale non operano i mulcoli , ma fono re dei puciilc, del fcnunile » e d'ogni corpo 
MUf* titttiotioa»eialktiUKi*ci6à9aietidaogni noJjkkcdvaudoi poiuathckcorteggii., 

t ^iianiD 
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49|UJilO.£baopi&iiiorbidc,ed vmide» tanto bro.doè Te inclini ò indietro, òd'innanzi.ò 
fiù {prontamente fì diftendono , dice Gale* dalla delirai ò dalla fìniftca j e coft . fé ìndie- 
noiumilmente l'offa rotte più grandirichie* tro io rpingiamo verfo l'oppofta parte»le in- 
dono auggioredcnfìone » per li miiicoU clinaauaiKftra>l*adduciamoelUfiiiÌftniedi 
grandi» che tirano all'insù con gran forza : in fomma quelle cofc, ch'cfàttamentc noru 
come fono prima la coicia> dappoi il brac- fiino perii drittOtleraddrizziamopuncual Oi/rr- 
cio» e la gainbat pofcia il gombito>ed in fine mente . Qgando adunque è raddrizzato il 
quelle cofe che fono nella fommità del pie- membro , e l'olfa rotte fono pofte a rincon- 
ce. c della mano. In oltre quandol'vno , o troi ne fi toccano iniieme * il cheauuiene^, rtt». 
raltrodelCoflàfia rotto» come ilgOBibiti»» qmndoreftenfione hà tirato il menabrovn 
S.'"'* e il raggio del braccio, richiedono maggior poco più lungo » di quello c' hà da elfcr na- 
ffMH» efienfìone. dice Galeno.Ferche adunque al- turalmenceiallora s'adopera lafeconda opcL. 
f>è -Mp. treofta vogliono elTerdiflefe piùpiaoeiiol- rationei(«U\>|firM«aMM»> è Cot^ltrmaHone . 
ìidi. mcnrc, altre più validamente, altre medio- che ritorna nelle lorcauità quelle particc!. 
cremente. gli Autori antichi iianno jpenfa le» ch'auanzano di fiiori via dcU'oiTo » il che 
to molti jftmmentitco'qaali Ufi fdlei^o» indnbbitatamenie iaccederif fe fi offerueri 
ne più piaccnolc , e maggiore . Onde Gale- diUgenremcnte l'opportuna figuratione del 
no al 6. del Metod. ai Cip. 5. nel £ir l'eften- membroi la qual lo drizzai confcrua ÌQtie> 
lione»fi reme qoaJche<voladdle fole mani» foOmofcolodavna parte: poichefittache 
come nella più piaceuole > qualche volta di ù fia la diftorfione del mufcolo , egli è im. 
cordejdjcorreggie» ediJaccit òdifàfciedi poflibileche remioenze dcll'oflo rotto ca- 
pesse di lino» come dice Celfo , cioè nella^ trino nella lor canili. Mi Perai neose slian- 
più robufta. qualche volta d'iftmmcnti , e no da introdu r nelle loro cauità. non con lo ^UJjJ^ 



machine» come nella fortiffima efteniìone . £bingere, acciò non fi rompanoi ma più to • . _ 
Ma nella tottura nuoua > e nell'oflb picelo, da fe ftcfièi con vna mano • ed vna cor- <b < 

!•> coftamìamo per lo più d'adoprar fola- reggie * ò tOaflau l'eftenfionel s'introdn- ^j^^ 

mcatt ìemAiìu ed efiendiimo il membro fatto, chino» e ritornino nel lor luogo quali di 

Jfjj*, efofrra, diceua Celfo.al Lib 8 al Gap. lo.Ma propria volontà . Conofcetemo poi , che 

*9mfi* nel diftenderc vn dito» èeadwqnaiicliraiiio l'eminenze lì fìano nafcofte nelle lorocanì- dtirs^ 

*iu m membro , fe egli è più tenero , ancora vn- tà » fc fi ritroui l'olTo ftabilito in ogni ma- x»*^** 

'iH^^ huomo folo lopuò fare.prfdcdo con la de- niera; fe in oltre, efternamente con le dira 

'ftra,votpafie,eI'altra€onlafiniftra{mail doue è la rottura» palpando» e toccandola 

mcbro rotto più valido , n' ha bifogno di cute , fi fenta tutto lo fpatio eguale » e fi fia 

<iue»che contendano io parti diuerfc • cioà làtta.come dicono coftoro» l'vguaglianza^ 

di miniflri t éifi^tlM oon h mano fopa{il del luogo intomo alla rottura , 
membro rotto > e nella rottura fimilmente Fatta che fi fia la conibrmatione dell'of- . 

con le mani alTiiisù» 9c all'ingiù > come dice fo rottOifegue la Legatura,checonferua ag- r«. 

anche Galeno ti d4d Mecod ti Cap.5 Che giuftata la roitnra«e trattiene il membro im- 

fel'oflro fia grande» cornee la cole la . cU mobile, e l'empie con le fafcie . Hippocrate 

gamba » non con le fole mani , aia eoa ie^ fi ferue principalmente di due fafcie*che fri F»/ck 

'"^"^ ' corregie > con tacci * e qualche raltre appartengono alla loctuit » tttuolta^ ^''^Htt 

volta emendiamo con iftrumcnti) ilchefac- anche inrornoU terza .la quale noncofidt 

s'bsJs clamo» finoataato che firaddriaxino» e vicmoha riguardo alla rottura. 

rtponginol^olEi nel lor luogo vicendenol Parliamo pri ma delle due prime le quali* 

^yj*^ mente; il che conolceremodalladirettionc perche fi l'otropon^ono . e (ottolegjnoal» 

IH dri del membro &tta » e daU'vguagluiiza della l'altre» fi chiamano da Hippocrate fistoUg^^ 

> parte rotta > che fi vedrà eftetnamente da^ «i. Prima adunque Hipjpoented primo detie 

tutte le parti { finalmente dal voto che lì f^ouNre. auuolgc la prima fafcia tré volte fo- 

. leate da per tutto nel circuirò della parte pra la rottura v dappoi vuole egli > che s'ab- 

rotta; il che dimoftcti chePofl^ rane oon biada tirar all'insù» con alquanti rtnuoigi- 

ft toccano reciprocamente »ecb^Udtgi4 menti,ec'habbia da finire nella parte fupe- 

tempo d'aggiuftar la rottala . riore dd membro. Hippocrate rauuolge in^ 

(^ndo adunque confideratecotefte co- torno la lèconda (iUcia » almodooppolto 

fefina&rta l'opportuna eftenfione, con al doppio più lunga » io modo che quanto 

ieraata»come $ è detUila mezza figura dell' (U diltorto per forte il mufcolo verib vnt 

«rtioolo» per efe mpio. angolare nd gombi patte» dalla prima &fcia> s'tmmendi > e radp* ■ 

to, eferbatononmeno il figuameniodel dtfanddtllt feconda. La raunolge egli adna 

mufcolo, in modo , che da vna parte fi con- que prima vna volta intorno alla rottura $ 

ferui intiero » allora pur anche s'ha da confi dappoi all'ingiùicoa alquanti rauuoigixnen- 

'deiacefittttaiewendifectioiie'fdfl^^ .tìipokittinMiiiatiriai&dyhisoniiavii* 

nUce 
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niicciìiialilientcpocofopra doue è termi- rompendo, proibifce il fanguc, che all'in- 
nata la prima . Confiderate meco di gratU giù può concorrete all'insù : ma in guanto 
quanto Ha ammirabile Hippocrara nel le- nnifce di fopra, fi come la prima fiiTcìa hi in 
gar la rottura aggiuftara> con qucftc duo . tutto riguardo, douc concorre il fanguc, c 
fafcic . Le inteiinoni della legatura fonofo- la dusfionc precipita, e fi muoue; poiché ia 
iamciucduc. per detto d' Hippocrate, 4/ maggior flulTione precipita maggiormente 
primo delle rotture al Comment. ti.cdi Galeno alla parie rotta di fopra * doue è il fonte del 
al6.delMcr.jl s.cioèiiconferuarcftabile.c fangue. e fono i vafi maggiori , eia lorora- 
fcrniala rottura aggiuftata . e tutto il mem- dice » che à baffo , doue fono i minori; per- 
bto immobile.- couic dice Galenoi è dappoi ciò Hippocrate infegna pur anche,che i rau- 
tenexionrana rinramm.iP:ionc5marvno, e nolgimenti della feconda fafcia fi facciano 
l'atro benifltmo , ed clquintillimamente fi più volte ali'insù , che all'ingiù : poiché Lo 
fa con le due fòfi:ie propofte; poiché» fé par- fluflìouc» come s'è detto , fi finirà affai piùi 
f^^if ' liamo della (labilità di rutto il membro, pri» lontano dalla parte fupcriorc, che dall'infc- 
dtftml» ma , per fermezza del luogo rotto, egli rau- riore . Egli è adunque chiaro, quanto ciac- 
iriMw. volge la prima fafcia trà voice fopra la roc* camenre due fìtcie adempiano due foopii 
***** tura , eia feconda, vna fola ; perche doncua cioè di tener ferma , e ftabilcla rorniraag» 
xitornar dalla rottura>e di nuouo circondar* giuftata, erutto il membro immobile > e di 
la^eflendobafteitolì cinque rauaolgimend tenerlontanal'infìammagionej delle quali 
fopra la rottura)acciochc le foffc più fafcic» cofe però niuna fcguirà , fe nella legatura» 
non foffero più alte, ed eminenti da quella^ non fì conferui la mezza figura degli artico. 
parce> e nell'altre più depreflè . Da ppoi, per li> ed il figuramentode mufcoli : come per '>iw« 
trattencrfcrmo,edimmobile l'altro mcm- cfempio, le nel legare la fpalla, fidifprezzi «»/o- 
bro»rauuolgecgliairmsù*&airingiù>quafi la mezza figura dell'articolo del gombito, 
per tutta laTnn^ena del membro» ambt» di modo che leghiamo la rottura della fpal- ^^^^^ 
lefàfcie: ma di fopra fi lono fatti pìi rau- la con tutto il braccio, e l'articolo del gom- « a 
uolgimcnti > di fotto manco j perche di fo- bito diftelo. il partente poco doppo duole- 

}>ia principia il moto del membro,«de niu* laflì'perche potrà tener poco fpatio di tcm- "'"^f 
colitacciocheconmoltirauuolginienti , e po il membro in quella Hguraj perche tutti 
(Ircttute fi proibifca nel fuo principio ogn i i mulfcoli del gombito che fono nella fpal* 
moto del mufcolo calcato, e compreffo. la, prima nell'opcmtiones'afiàticano, dap- 
Ecofi, fe per quefta ragione fi prejparano poi ne Icguirà il dolorCift s'ecciterà la flu^^ 
«iiictaicicparechequelloafinefi faccia » fione>edinfiammagione. Che fefattala^ 
acciochc fi termi la rottura , e fi conferui il legatura col braccio didefo , tu lo trafporti 
membro immobile.come fra poc* apparirà dappoi all'angolo £ecto>e alla mezza figura» 
chiaramentcpoiche i'ifteffo fi deucdire , ed allora la legatura non gioucrà punto, cffcn-; 
affermare dell'altro fcopo»ch'c di tener lon- dofi mutato il fico delle faicie , le quali in- 
tana l'infianunagione. nanzi ftringeuano in altro luogo; onde fi 
L'infiammagionc adunque nafce dalla^ rallentano più , ed all'opporto : poiché rau- 
ctmth iluffione > che porta il fangue alloffo; adun- uoltala falcia col braccio diiklo, i mufcoli* 
f!4'f* que il tener lontana l'inliammagione» non ch*opetano, effendo refi più grofn,e più du- 
«»*/"• c altro , che interrompere la fluflioiie , c to- ri. fi fanno dappoi più rilaffati.fe fi trafporti 
t»«M ì'- glier via dalla parte rotta il longuc concot- il membro alla mezza figura . Parimcato 
n^mm» fo.S1ntectompe laflnflìone» ò con reoel- eglianerriquafiMeUb» ilénonfi conferai 
lenti , ò con intercipienti, ò con repellenti . la figurationc de mufcoli, nella Icgaturajma 
Vedete bora , quanto benilhmo la doppia fi leghiil membro, ò il mufcolo Horco» poi- 
fafcia propofla adempia tutti li fcopi. La che s'ecciterà gran dolore* 
prima fil(.ia, che fi rauuolge tré volte intor- Ma palliamo pur anche più oltre. Hip- fis-fi 
noallaicgatura» efprimc l'umor già con- poetate non finucc la legatura con due ti- ^*]V 
corfo alia parte rotta» e lo refpinge altroue; icie^ma doppo q uefte.e fopra di quelle nell* pUf^ 
ma in quanto c portata all'insù , fimilmen- offa grandi .applica intorno alla rottura, ed Hip^tr. 
te Iptngc 1 umore airiusù,onde concorrcine à tutto il membro» cioè , per la fua lunghcz- 
folo lo reiptngc, ms lo trattiene ancora,co- za , alcune pezze dilino raddoppiate» non^^ 
me per ftrada, e cofi l'interrompe, che fcoc* lunghe, mapìùftrette, à nioùo della mil- 
ra manco . Ma la fecoiuia falcia rauuolf«_ za degli animahjonde da Galeno fi chiama- 
vna volta intorno alla rottura > fimilmente no fplenia > cioè » nel lib. di quelle cofe che 
cfprime il fangue deiroffa,la quale in quan- fi fanno nella medicacr. Ma da Hippocrate 
toèportataabaffo,lcacciail fanguc già ef- fi chiamano plagule, quafi picciole coper- 
preffo» pur anche più lontano dalla rottura» te delle rotture» delle quali Hippocrate non 
aJl'ii^ini come all'insàie iafieme intercom* dUfiiiilcc^iKlalaDghezui ne b krg|icua9 
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ne il nddoppiamcnto 5 perche tutte qucftc bagnate folo in chiara d'ouo ed efprcnciO» ■ 

Te variano I conforme alia grandezza del* ueropnnu nei vino.ò mischiato poi con Ut 

roflTorottoi poiché la cofcia rotta ciciiìede chiafad'voiioal>aRuca>foglifNio acquillar 

le più grandi in tutte le eftcnfioni , pcrcf- durezza, e rigiditi ; qual però è inferiore^ 

fcmpio I larghe tré dita, e piiue moltiplica- alia durezza delle lerule. e deili ftecchu e (o-, 

ta>epHilunghe nella 1))ala. e la gamba» iioopportuneperdifponerlarottitiaiallV- rmfi 

minori ; il raggio , e'I gombito pur ancho fo delle fudcttc ferule . Di nuouo , s*hà da_» dtUt^ 

Minori > e alle diti > per la loro picciolezata» oflcniare* pec opinione d' Hippocrate i che ^^vh 

niflttna«aialMftalanirda.HippocrateTgne -Ahi da metter in vfo le plagelie » fin tanto ' 

rtme leggiermente, con cerotto le plagcllc, o che dura il tempo dell* infiammagionej'ma 

w'mt^ cofilemettcattoinoal membro rocco* in dappoi» Hippocrate.per attender maggior* 

m»fu' modo che Tna non Aia fopra l'altra» mane mente allo ftabilimento della Rmara»mee- 

r*</<^ anche VI fìa fp^ rio tanto ampio 1 chel'vna te intorno alle fudctte le ferule non molto 

fUxiiu dittante dall' altra per ^atio degno di diilìmili- che fi fanno di gambo di caolo> e 

oonflcfentfoneimaèm^ìctittvti messo fimo leggiere, tigide>e non dure tacciò non 

dito attraucrfo . La ragione di qnefte pia- preminoi ed aggrauino , ò fi pieghino . Ma ***** 

^mlt^ gelleèquetta. Prima Hippocrate» vedendo nell'eleggerleferuie, fìhada coafideratlaZ|^ 

rr«/o ncIl'olTa grandi rotte, le due già auaolttfì^ diligenza d'Hippocrate , e degli Antichi . 

«;»//» fciccfler deboli per trattener la rottura, le Hippocrate non poteua forfè fcieglicr nel 

Murf^ volfe auualorare , e ftabiiir meglio conco> mondo tutto iftrumenti migliori jdoppo le 

tette piagcJle applicate per la lunghezza del plagelie. per iftabilir la rottura ,chelefèra- 

membro . Hora Hippocrate mette le pia* le ; percne quefti ittrumenti aucuano pri- 

gelleper la lunghezza del membro; perche mieramen te da cfler rigidi cioè infleinbili» 

al pefo del membro rotto, che può incuoia- perche quelle cole che fi piegano , non fo- 

re » e fconciare la rottura t nafce da tutta la no attie^non tenendo la rottura aggtuftata 

lunghezza del membro > e perciò quetta-> infieme, ne dritta . Onde Hippocrate al 

s'hàdafoftenere { il che fanno le plagel- delle Rotture» eftrulecofi dice. z,«/«ri(/ó ' ' 

le potte per la fua lunghezza; doppo le quali the raddri^émitwitmhro rotta > Aunhw 4é efftt 

v'è la terza fàfcia • con doppio principio , e rigide;prrche tengano aggiuflat4 la rottura,e rad. 

cominciata Ibpra la rottura» e legata bea iri^no q!4€Ue eofe che incuruance piegmo.tAi 

■Tmi* ftrma.' Le quali plagelie veramente Hip> .qtuifi tutti! corpi rigidi ionoipefanti,edu> 

'''^ pocrate vgnc col cerotto; il quale, per ti, le quali conditionicakano» edoficwU»^ 

^1^1 quanto ferme Galeno » adempie la funtio- dono la rottura . 
Mi «t. ned'vniente» econfoitnante» eproabilce» Hippocrate adunqoe hi troaate le fera- 

che non fì calchi, è prema la rottura . Inol- le, chcfonorigidcedinflcflìbili; madall al- , 

tre» il cerotto tien lontana l'iniiammagio- tra parte fono leggieri > e non dure; c per- 

-ne* per quanto dice Galeno 4l«. de/ Mtmì^ ci& trattengono» e non calcano . Mahò 

•C«/k5«perche vieta ii dolore; e perciò noi dettole ferule eflcr infleilìbih , benché fi 

.pcroidinario ci i'ecuiamo del cerotto roia- bagnino » e quefto per la rigidezza* e fece!' 

to « Il qual pR^lce molto più l'infiamma- ti deUà (corsa i ma particolarmente per la ^ 

gione, chcilfemplice. Finalmente Hippo- fodezza cfterna , dal quale fcomodo non-, 

cratevgne leggiermente con cerotcof ac fon libere le noftre; poiché inoftri»quando ftrH»n> 

cloche le plagelie 6tce pHi morbide dallL» non abbiamo ferule , foOiraifcono In loro 

copia del cerotto , non fcorrano, e trattcn- luogo, alcune altre cofe j poiché alcuni JJjjJJJ 

gano men ferma la rottura . in oltre , bifo> apphcano quello » che dal volgo fi chiama 

fin^- gna fapetetchecotefiemedefime plagelie» flCartone» cheèdeboliflimo* e in tutto 

qualche volta s'applicano co! cerotto prò- dacondannarfi; pcrchcfc fia bagnatoda^ 

f'^i'^* potto } qualche voka ancora fi bagnano nei oglio > da vino» da (ìidore > ò altro licore» 

vino anftero nero > quando il membio tot- fì piega, e non tiene . Altri fi feniono di ta- 

tocdcbolc, per maggior foiza dieffo, e uolctte ignudedi legno,che con vocabolo 

qualche volta» nei vino , ed oglio rofato volgare chiamano li ftecchi» che come rigip 

mirchlatl infieme » ed efprefle , quando bi- di» tengonot ma còme ignudi , e duri» calca- 

fogna corroborare, c mitiga rcildolorcj. no. Perciò fanno meglio coloro.chc auiiol- 

£ fe non vi^dolor veruno, è fari bilogdo gonoletauolette«òftecchidittojppa ; poi- 

aSblutamente del ftabilimento della torto- che cofi rimangono rigide » e le gli leut 

ra^bifogna bagnar le plagelie nel vino , o- la durezza» che calca > Sono alcuni, chea^ 

glio, e chiara d'vouo» e qualche volta nella Queft'vfo fì fcruono di quelle lame di legoQ. ' 

loia chiara d'vouo» il che facciamo, quando \>ttililEme » delle quali li fiinoo lepmait 

in vna delle icgatoces hanno da appicark delle fpade: ma quette fono fldSbiU» enon 
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ri.i.1. SimilmMteMcbe nelle arde s'otfbm chcifi^ft f e tt ot Bo p p o t cdèfi^no delTt» 

vn vfodiucrro. che era anche al tempo an- fìammagione; e qualunque di qucftiduc-» 

tico i poiche Galeno al i , delle ilottute * al auucoga* bisogna slegar la rortura.e di nuo- 

Coiiiaieae.ai.iiè<ktcocoii. o*r/«iw;/i^ «ole^b. Mtfevi faivaiio fcgnidi bue 

éeUalegatkra ; vtio ^, per tener fermamente ag- oa legatura > Hippoctatc auucrtifcc , chc fi 

tinfiato l'offo rotto j l'altro, che confcrni foprtt^ afabÙaO à t^ìpgUCf C 4 tCrzO giorno le fa* 

«Of f <2rf ( />^^^( bagpate di ijMalche fugo, ò &iei<lallt Icfttan Att» >cilt legare di nuo* 

gualche medicamento affluita , ò che fleti , e uo ncll'iftcnb modo, e cofi profcguir fino al 

mitiibi tittfi4mm0gioi^ . Similmente Cello « iettimo giof no • ò al più» all'vndccnno» per 

cerne frà poco fi £irà chino» iatignc left> opinione di Cello «<£ffr.8.«/r4|p.io.ndqtial 

fcie in oglio, e vino; e per queflo molti ha- tempo s' hanno da mutar le plagellc, nclle^ 

gnano le falcie col vino nero auftero jalcup ferule . Ma perche Hippocrate kio iga dop- 

ni ancora vi mifchiano ogUo rofato . Sono po tré giorni il membro rotto * la ragione 

finalmente di qoelli > i quali » quando noiL, e quefta , 

v'c dolor vertino * per maggior {labilimen* Le caufe dello iaoglioicato dd mem- j^r^m 

to bagnano le fifcie* e miTchiano la chiara^ bro fono due . /«^«miì 
ilVoQOCOiiiniio* Cd oglio, che fono modi La prima,larilairatione della &fda. ,!idìX 
da non difprezTare. Quello adunqueè il Lalcconda.il pm rito ,0 pizzicore. Pcr^i^ 

modo delia legatura d' Hijppocratc , certa* quelle due cagiom iiamo sforzati legar di i*gMm. 

mente grandlilìmo, e pcrfettiiBmo. Peicid di nuouo la rottura » che altrimenti non fi *** 

proponiamo bora quelle cofc , che riman- aurcbbeda fciogliere ; perche 1* intentio- 
f ono da dirfi delle fafcic , per opinione d ne ^ di conieruar fempre il membro immo- 

Hippoctate . to j il che fé li potefliè ùltc per tutto il tem- 

oiM'fia Legata adunque in quello modo la rot- po della curarione , ciò farebbe in ogni 

/j ìm». turaj icgue che vcggiamo» fe fu ben legata * conto molto d^ dciìderare» ed ot timo : ma 

maUi* 5nò : poiché fenncciapiàrihlIktanOA* .qoandofialleatanokftrde» «glièfeciei»* 

tiene ( Icpiùdretra .muouedolorc, cdin- lo che non fi fconccrti , cdiighiftilacOf» 

iìamnugionc» perciò Galeno diceuadouer- tuniPetció leghiamo di nuovo, 
fi attendere » 'che Ichiàtolofcomedodeir L'utiacaiila è.perche l'efperjeBiadlBO- 

vno, e dell'altro, godiamo l'vna» el'altra.* (Ira, che'l membro tenuto fìiori del con- 



""'''^ commodità. Si pigliano ifegni della buona |ùeto>coperto»e legato, è Ipefife vokeio* 
, jt^Hi Icgatitra • tanto nel legate» qmnto doppo. f:0ato da prurito, per gli vmon» e trafpisi- 



iititu. Ma mentre che fi lega il patiente , per pare* tioni vaporofe tacchiufe , e refi più morda 

^•^"«-^ re di Rafia «/Comi*. 14.il y?^iioie//4&iro»«/c- ci} quali perciò, non folo cagionano il 

ri'" satura teUhtona fìrffèrea^idtiìi^rao i^oi' pizzicore, e prurito > ma qualche voltai 

che mentre l'ammalato dice d'efler (Iretto «nceralofcorticamentO{ laqualcolà èct-. 

a baftanza, allora noas'ha più da ftrignere ; gione che T infermo fia fpcflè volte sfoc> 

nelqualcafoil Medico perito ne può an* zatoi muoucr il membro; e perciò vfia- 

'clniTodar il fuo giudicio > dalle moke cf- vc\o ancora noi di slegar per l'iuedà catt&it 

perienze fatte . Ma doppo fatta la lega- membro. Ma Hippocrate lo slega il terzo 

tuta » Hippocrate adduce 1 fcgni della buo- giorno ; perche il primo giorno l'infeuno 

HA» de^qtnli altri fi richiedono dalla buo- fì fente llngncre* e parimente il fecondo > e 4^^, 

na legatura fatta Cubito; altriJa quella fatta fino che cominciano a rilafTarfilcfàfcie} ttUirù 

dappoiicioò nel mcdcfimo.c fcguente gior- perciò Hippocrate nel terzo lo slega* e di ^f*»' 

no . Legato adunque che fi fia l'infermo , fe nuouo lo lega j fi per ftrij ^ner più fortemen* ^'V*^ 

ail«ii<( fubitoaddimanderai,fefìa(lretto,edcgliri* telefafcic; fiperdarcfito agli umori , Ce», 

l«/<£«- fponderà, che veramente egli è ilrctto , noa vapori,cbe fono lòtto alla cute,per Uiapora. 

PmJlI leggiermente > e paitÌGOlannente in quel re i quali,fe Infetta II prurito, coofumare » e 

V,;^ .luogo douc è Ja rottura, egli è fegno.chc s'è fuggirli, Hippoc. vuole, che s'abbia da fpar- 

fpremuto dalia rottura 1 vmore . Che fe di gcrc lopra il membro acqua calda { accio- 

nuouo riftelfogiomol'infcnno li fentaftti- che i pori s'aprano» eroaporINmote.Ma 

gncrc più fortemente , e la notte ancora , e noi per lo più, nel rifolucrc il male , coQu- 

nel giorno fegucntc*nafce nella mano » vn^ miamo di tirar pm in I u ngo la facenda,cioà» 

ttnnor niOfbìdOichecede»e<} è picdolo>egll al quarto » e molto più Ipeflb al quinto>nel 

èfegno.ches'èbenlcgatalarotturaipoichc qiul tempo il prurito non di làilidiO{ pcr- 

quando non apparilce tumore vccunosfe' che per lo più* ne primi giorni non foprau- 

gQO h, c he gli vmori non fono ttvtì fpfcniti- uiene che quali come niente il prurito , e le 

ti all'ingiù, fuori dalla rottura ,nc d'cdcrfi iàfcic rim3gonoltrette,fino al quarto gior> 

ftretto giuClamente. Ail'oppoAo, ic appari- no . L'vna , e l'altra ragione i buona 3 ma 

lAvatiuaorduronclUmaao>cgUèindiciQ> s'hadadicc » cJiefciefalusiìauuoigono 

" - fcc« 
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fecchccomevooleHippocrate. nel terzo ra» Hmmo AportialfiHtH , e farptggi quafi è 

giorno fi rihfllino ; m,i le fi banano , Ò nel lumaca ; e ba/la ch'anche in quefio modo ella cir- 

vino, ò nel lugo di mela grani T Ò dichiara-, condì tré i^olte . L'altra la metà pik lunga i S*cU»^ 

d*vuouo> ed eipreffc , come peronlinario fi fiMs/l* ieue commcUre d cwmwtw della prima» 

vÀ adcflb da cirugici , fi fogliono ftri- e tendere all' ingià, /opra la rottura , da qualun- 

cncrc più l4ngO tempo , C conleruarc ft tef que parte , da queUa banda doue l'o/fo è emnen- 
te fino al terzo giorno . Ma ficome «•ha-» » t'e^i tuff efiuak , e di hmom ritornata^ 

da olTcruarqucfto modo di slegare, ne pri- dalla rottura finir nella parte fitperior^ 

mi giorni, quando il timore dell'infiamma- di là daUa pnma fafcia . OiTcruate . che 

gione maggiormente premo cofi in pio- Ccifo vuote , che la feconda fafcia fin ifca 

grelTo di tempo, nel qua! s'hi d'attenderò di là dalla prima; perche la feconda fafcia 

allo ftabilimento della rottura, fislcgapiìi dcuc far pm rauuolgimenti dcUa prima, per 

5«, «-di rado il membro, cioè il fefto, e anco» a la cagione portacaut di fopn. Ceirofegov 

- fettimo giorno i e per dirlo in poche paro- ta . Sopra di qUeJle s ha da metter »» cerotto,cS 

%t' le , quando le fàfcie fi veggono alienate j yna pe^^a di lino , pià Urga , che la trattenga , 

Ir/. >. c Ciò S"hà da far tante volte, finoche fiè efe lofio aHam^afimniaqMoUhe parte .feglibà 

Mma. medicata , ed intieramente raffermata da metter incontro -pnpanno a tré doppi bagnato 

rottu ra icd intorno ad efla fattofi da per tut- neiriflejlo »«w , ed mUo . Offctuo qui . che 

to il callo .ilqual tempo veramente in tutti Celfo dice »w, Il che anco» egUaneoadet 

nfièl*iftdroiìoidieroiragr5di,comelaco- to pocodi foprajlaqpalcofa riduce alla me- ^„,mU 

fcia, ricercano quaranta giorni ; la gamba , teil detto d'Hippocrcioè . douerfiofferua- i* ru-, 

tremai il raggio , ci gombito , vinti} eVodCx te in qual figura l'infermo porga al medico 

delle dita qaindeci . H qual fpazio nondi- il membro rotto da curare» come farebbe 

meno non è poi anche determinato, ma va. à dire, fe inclina pm alla dcftra, che alla fi- 

lia per l'età} poiché più prefto s'vnilcelo niftra parte, o più al fico prono»cheaJ fupi- 

totnira in vn giooancche in vn vccchiO}ma no , di modo che ftia eminenrc altroue Tof- 

più prefto di tutti ne* putti , ne* quali fono fo rotto . Poiché fappUte dalla prattica^, 

più vigorofclcoperationi naturali. Di nao- che quando fi rompe l'offo, fubito fi cor- 

So . varia egli per k ftagioni dell'anno j lontpe U drittata del membro , ed il mem- 

TKjicheficura più prefto la Primauera, che bro rotto cade, e doue è fcaduto il membro, 

ffiftate, ci'Eftatcpiùprefto dell'lnucrno. òmclinaro.òftorto.saprctendeaquelfito. 

In tiguatdo ancora ddrabito del corpo.pol- torto ch'egli èie perciò Gal. in mtteleope» 
che il fòrte più prefto, e più facilmente, il ratiom. noli cftcndonc, e particolarmente 

debole al contrario fi cura più tardi j pari- nella legatura, hi riguardo à quefta inclina* 

mente più prefto la femplice , che la doppia xione. Perciò Ccliodicc . Efe l ojffi mmki^ 

to tura, e quella c'haurà rinfcrmo vbbidi- fuori da qualche parte Je gU hà da metter incon- 

ente, che altrimenti. Ma ormai mie m àtri doppi t yn panno bagnato neUtfie fio vi» 

gniamoraltto modo di legare , propofto iwfd<«ft».Edacaochcr«auneM t'agguagli, 

da Ceifo . ed a poco , à poco ritorni nella naturai Ina ,^2* 

Ma Cclfo ai Libro 8. al Capir. icinfegna caUiti , ftriguiamo piccioli cufcinetti , ò di / am». 

quefta legatura d'Hippoctate , e l'efplica.^ pesaci lino, ò di ftoppa . bagnati . ò con 

m,d,d, più chiaramente , c v'aggiunge egli qualche vino nero , o con chiara d'vouo, pofti lot- f^^^ 

tofa , c in qualche cola però vana . Dice.» to le faicicdouc l'offo fpunra di fuori . Gel- /«^i . 

Celfo.chcJhannodaaunolgerintotnoalla rofoggiunge. tThmMda abbracciare con 

fottuta pezze di lino, bagnate invino, ed ter^a fafcia e conia quartaÀi modo che fempre la 

Oglip . Ma egU fà bifogin qnafi difetfafae , di- feguente/ia al contrario deUa prima (Ibpragmn» 

ce Gelfo . Ma nondimeno par« , che egli gi tii,accioche no fi tiri,e llorcu da vna par- 

nellc prime parole, ne faccia mentione fo- te il mufcolo ) e folamcte la rerzaiìa nell<tj 

lamente di quattro j ma , come poco dop- parte inferiorce tre finifcano nella lupcrio- 

DO , nel medicar la prima volta , egfi rctperebeegUépiàficuroileircowdarpiàjpe/fo, 

propone quattro fafcie. nella feconda , cin- che firignere.poichefino che dura il tempo deU'itt 

que, nella terza, fei. Ragione perche , è , fiammag,one,egUépiifienrodfroenrarcomolii 

***"cnc fi come ne* primi giorni vale aflTai liti- rMnolgimSHUitMmmMMUHmtatehtet» 

more dcll-iniiammagioncerintencionc di molta fhettura delle fafcie, \>na approuatijffima di- 

tenerla lontana , cofi in progreifo di tem^ /#/4.Qu?fta è U Icgawra di Cclfo;nclla qual 

po , fuanito detto timore , s' attende al fta- vedete, ch'egli è difletente da Hippociate % 

bilimento della rottura. Tornando a- perche quefti rauuolge tré falcie , maCel- 

y^»^' dunque alle parole di Celfo. La prima fa- fo fcij benché la prima voiunc.mcttaquat- 

*• feia , dice egli , fi bà da applicar cortifi., tto , la lécOttltCioèll tCf» gìÒmO.dllC. 

/Si, Wt<«fM'rMMfriitw»o/rrmorW4ttfNlM* qtMrfKltotmlMoeild quinto giorno. 
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348 Delle Operati 

perche la rottunfi ftat>ìfifi:a maggiormea- 

te in progrcflb di tempo . Dìnuouo , Hip> 
pocrate v'ag^ufta le plageJle; ma Celfo vna 
pesaa di lino più larga , ch'aggiunta alla^ 
quarta fafcia, quafi corrifponde alle plagel- 
led'Htppvaatc. Hippocratcvgne le pia* 
ge)lefoMi|Miite«oI cerotto» CdfotMgna 
ogni cofa co vino,ed oglio,che hanno l'iftef 
fa virtù t Moito poco adunque variano 64 
«iiJoioHppocrate» eCelfo, diafiododie 
l'voa » e l'altra s'hà da (limar legatura opor« 
tuna . Poiché gli Autori approuati > quan- 
do po0bix>» vogliono aggiungere qualche 
cola di loro inuentione> accioche la prò- 
ièffione riefca più abbondante! comean* 
Cora i più Qìoderai hanno auuto ardimento» 
di £h«iì quali ancor elH hanno diuerfifìcatc 
in molti moditC le legature» e li medicarne* 
ti.chc appartengono alle rotturejquali mo- 
di abbiam'giudicato bene di ricordar ne pre- 
fenti difcoHìpcrche fono probabili.cd vtilii 
efràquclhfìannoucra anche il mio modo 
.<Uinc«lÌa»ei 

jttmiH Aucte adunque intefo* che gli Antichi 

jr^jl' nel medicar le rotture fi fono lerui ti di po* 
chinimi medicamenti} poiclieHippocxate 

mmth ha vi'aro folamente il cerorto^ed il vino; ma 
Cclfo U ceroto» e l'oglio* e 1-vinoi mai mo- 

™* dernùoJtrediqiwaitliroaprcRaridiiiiol» 

te altre cofc. 
rtim Prima vi fono alcuniiiquaU non allonta* 

mnh. oandofi dagli Antichi» mettono fopra alhL# 
parte ignuda rotta , prima d'ogni fafcia, il 
cerotto tofatOi con vna pcua di iinppiù 
laivai dappoi ranttolgonole fiiiUe. 

Secondaria mente fono altri » che fendo- 
no intorno alla rottura vna pezza di lino 
bagnata nei vino neio anftero > ed oglio ro. 
iato. 

Terzo , fono alcuni» che fimilmcnte pri- 
ma delle fafcic» auuolgono alia parte ignu- 
ék intomo alla mttttfa • ftìau il cenMto 
lodkto>còvna pezza di lino piularga.e dap. 
poi vna pezza bagoaca di V in nero auAerOi 
òdili^diiiidagiafii. Edalttiéiqnalipt* 
rimcntc auuolgono , ftpppc pettinate » o 
iUie* e alquanto bagnate di chiara d'vouo 
ibututa 1» intorno alla patte tgnoda rotta « 
Altri» i quali auuolgono vna e 1' altra &- 
iiùa alla inatte nuda i e fopra ad eflfe merto- 
fiokpiopofteftoppe» le quali fimìJinents 
fttilMOnocon fafcie • c'habbiano due capi . 
. Ed abti pur anche» che fimilmente pongo- 
no cnntomo k Aoppe propofte » prima ba- 
gnate di vino anOcio • dappoi dldùanil' 
vouo. 

VJttmamente fono «Itti* che mettono 

con (loppe pettinate la chiara d' vouo » c'hà 
feco miichiate poJueri aftringentiicioè por- 
toni eguali* di boJo Anacno» di £uigucdi 



onidiCirugta 

drago» di frutti di mortella » e dibalaolU*!!^ 
dotti alla fpclTezza del mele . 

£d altri Analmente ch'applicano prima le 
ftoppe bagnate di vino nero »con la propo* 
fiacniau d' vouo» mifchiata con polucri. 
Tanti quaH fono i modi d'applicar i medi- 
camenti» qqaUbaanoidopecati i pi&mo- 
derni.quantifono quelli medicamenti > eh*- 
e^ adoprano , Qno che dura il ti mor deli"'- 
ii^mmagione» e la rottwa principia ad 
clTer già (ubile«Dappoi» fe Ha d'edatc, v 'ap- 
plicano l'empiattrodiapaimai iéd'inaenio 
il barbaro , cheiooomediqjBenti aftci» 
genti» ed opportunillìmi » per ilUlnlit» o 
conicrmar > ed aflbdar la rottura. 

Altri per ordinario t (ìfcruono dell' em- 
piafttoycliiamato oi&croceo» quale fi può v. 
lare in vn grandiOSmo freddo; de' quali foli 
cofi fi feruono anche fenza fafcia per molti 
giorni » (aldata che fia la rottura. 

Ma in quanto à quello ch'appartiene al- ^'fV^^ 
le faùie» (ono di quelli > che fi feruono delle ^ 
fafcie propottedaHtppocrate. Altrt>iqua- »» > m*. 
li auuolgono intorno tutte le fafcie. comò 
farebbe a dur due» ò tré* dico» tutte» con due 
capì . Altti • i quali « per infègnamento d'- 
Hippocratc , mettono dentro vna , e l'altra 
faiQA 1 ed auuolgono intorno la terza * e la ^ 
quatta con doppiocapo. Maooi fappiamo» ' 
che tutti j modi propoHi fono vtili > ed atti 
à medicar k rotture >ci fiamo feruiti di tut- 
ti » e non conlhiàmente » na con elettkioe* 
e premclTc l'opportune indicationi , che fo» 
no» di ftabiiir » c fermar la rottura » e di te- 
ner lontana l'infiammagione ■» e confidera- 
re dappoi l'olTa rotte > il fcnfo della patte» C 
grandezza della rottura » il corpo deD'in- 
tcrmo > e le ftagioni dell'anno » ci fiamo 
fetuitivtilmente» e con felice fucceflbde^ 
medicamenti propo (li : poichCi fe la rottu- 
ra fia picciula > e dolorofa > ed il corpo » e# 
membro rotto debole, e puerile, e fia d'ella- 
te , s' applica vtilmente il primo medica- ^mW« 
mento » cioè il cerotto rofato» con vna pcz- 
Mdilino più larga : nel qaalcafo fi vììl* 
ancora il fecondo medicamento con fèli* 
cità» cioè vna pezza bagnata d' oglio rofa. 
to» evino: eiebtotturafia invngioua- 
ne l'vno , e 1 altro medicamento » cioè 
ttteizocerotto»convnapeazapià largai» 
mcttendooi intorno vnTaltra pezza più lar- 
ga . bagnata di vino, ed oglio . Ma quando 
non v'è dolor veruno > e la rottura è piccio. 
k» eéitu in vnoffo picciolo» cioèdivndi- 
tCbe la parte (la debole, bafla vna pezzaba- 
gnata di vino nero > fe fu d'inuerno i ma fe 
a'ettate» baita fiynilmente metteria intorno» 
bagnata di viaodimckgoni» e kgackoon 
vna fafcia . 

Ma in vna lottata maggiore» e fitta in 
• va 
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Di Girolamo Fabritio d Aquapf arte IL 34P 

vn oflb maggiore , alla quale non fia con- per due cagioni, e perche maggiormente 

omm^ giunto dolore» com' è il gombiro , s'impon- ilringono , e trattengono * e per le ftoppe 
<f gononilniente ftoppepectinate . conditi^ foprappofte» ch*efficaiio pi& validanieote»- 
^'^^f^ d'vouo, cioè il quarto medicamento, eftringonolarotturajcomc ancora perche 

rkm im Delie quali ftoppe veramente, fe'l corpo fia le £Ucie ftringono egualmente» ne li tira il 

titun, ddx>le> CTI braoeio iKm molto wlido>dièr> menibrodt vna parte, nefifiocceUmnfeo- 
uiamo , prima bagnate di vino ; dappoi vn* lo, come nella iàfcia circódata c6 vn folca- 
te di chiara d'uouo. quale» è il quinto me- po. Marenons'adopnnoieftoppci'ado* 

dicamento» poftodifopia laiotcnta. pcanovtìbiieote altee AfeieiWiolcecoQvn 

Che fc la rottura fìa grande , cdinvn'ol^ folcapo, infìemecon Iccofepropode. E i 

fo grande «ed il dolocepceuuaflai* perca- qoefte cofc badino de' medicamenti > o 

riffNr«8ioiidd<lok»ei*liid^ppliaur ilcerotoio* «{die fafeie» e delle pezze d'applieufiintoii* 

tmM» lato alla parte ignuda » con vna pezza piìt no alla rottura » e della tsna opctatiooo 

largai dappoi da ranaolgece va' altea pez* dellacouuia. 

■a plàlarga . bagnata di vino» ed og!io?m* La quarta opetatkme » cheeBwiieiie nel 
TatOipofcia da circondar le fifcie; vitima. medicar delle rotture, eia dcponrione, ò «mm." 

mente Ibrtifieac le ftoppe eoa diiasa d'vo- Colloca rione , è fìtuameoto delmembio 

no» epolueri » e legatle difopra viat poi* rotto ; la qual Hippocrate comprende eoa 

che in quefto modo fì foccorrc alle indica- tré parole > mentre al 3 • di queUe cofe » che li 

tioaia chepugnanos quando chel dolore fgmouelUàledifgt^dT^if, djfle. lafcfi' 

lUfalta la (Mttttra » e ridxiede medicamenti ti9ne merM* » eguie > «-MbiiM «JfdMt > «rÀe 

che mitighino . Ma dall'altra parte % la rot« pmi del eorp0 » cb'efiatn éU di fuori , è ottima ; 

tura grande » £itu in vn oflTo grande, ricer- taUfmoàl ctip» U (nMteU » « Ugumbe . Morbi- 'f^^ 

capitirdbaftaftretturajmecitamenteadan* i*t come dice Galeno » naf Cmment. xc-mMU 
ques'adoprano primaikainiia ^/ilffnijL dodie non calchi { ò prema da quella par "i"»» 
niitig;uiti la rottura. * te, la parte rotta , accioche per il dolore 

Vitimaiiiente,relarottnea.ilaÌBvnoiro non fi metta in perìcolo ddrinfiammagio- 

grande, doè nella cofcia ^ aeUag^mbaiò ne { enientrer infermo fisforzadimutar^." ' 

xkmT ndlafpalla: olia grande, e doppia »òfen- pofitura» non Sorciaia rottura, ches'hàda 

u Toiim 2A dolore , all'ora s'hanno d^ pigliar (loppe confeiuar immobile » eoa molta quiete . 
''^^ prima bagnatedivinoi dappoi metterai di Deue in oltre efo^nate; perche la po<! j%n4t 

*£f ' lopra via la chiara d'vouo» con poiueri. che fitura ineguale apporrà infieme doloro « . 

dal volgqt fi chiamano da ftretture . Che lìs e ftorcc 1 1 membro » rimanendo in alcuno 

la pima volu , che fi medica con le fiop« p»ti feua ftablUmeatO • e in altre, calcai 

pe.econlepoluerifimuoua iIprurito,per< ta, e premuta, onde meiitamenteHippO* 

che il corpo abbondi di fangue iaixb,e vmo* cxate loda l'eguale . 

rimotdaci» elarotturafi4 invnoObgttiH Terzo» voltata all'iosil delie efler la par- JVrrA* 
de»edabbiabifognodi ftahilimentojfimct- te rotta, e tarto il membro; perche cofi*j£j2 
tono intorno fopra alle laide , po(ìe in pri« la pa r te rotta fi conreruafenza fluitone , fi 
moluotgo» laOoppa» cl«polucci, e file* come quella, di' voltata ali* ingiù » è ca- 
gano di fopra via» ed ogni volta che fisle- gione dell' i n fi a m magione , attraendo lo 
gaia rottura * fi bagna ilmembro con mol- lutSoni » per gU vmori » che da ior proprio 
ttacqqaeafcte>permitigar il prurito per dpi» pefocadoao» e tendono ali ingiù; nerita- 
c«iu cumentod Hippocrate, e di Ceiro.|ln Tom- mente adunque la pofituta del membro 
21*^ ma» quando preualc l'indicanone di (Ubilir rotto hi da efler morbida » eguale , e riuoi- 
llllll^JiSr la fottuta» enonrimpedifceildoloce>el taalllnsìl* perònonècognitioned 
^MU timoiedell'infìammagionend vi fi oppone» badanza; ma prima di tutte l'altre cefo > 
^fLf* econtiaindica » ci feruiamo di vmo » e di bifogna ricordiatfi di quelle, c'habbiamo 
diiand*vonOiOfinalniente di poiueri aftrin dette di fopra » cioè » che in tutte le opera* 
genti; le quali nondimeno nonfolo fiabi- rioni s'hà daofleruare la mezza figura de- 
li£cooo la rottura » nu anche col loro (tri* gli articoli » e l' opportuna figuratione do 
neietfpingonogU vmori lungi , eproha»^ oMiftolif qiill*è» chela «oitnxa » ^Imem* 
^ono, e tengono lontana l'infiammagio- bro, collocati in quella figura, nellaqualo 
ne . Ma «lando il dolor preme • ci ferula- erano dati prima diftefi » aggiuftati* e lega^ 
nomag^onMateddcQiotto,edelhigUo ti» come nella fpalla fotta» nella figuiLk 
rofato t ed anche del vino , il che e oppor- angolare , nd gombito , con angolo retto; ^ 
4Mtt mno* per adempiete l'vaQ» e l'altro fcopo« petcìóbuoni cirugid de aoftri tempi » per ds r*». 
Main quanto àdò» eh' apoartiem allo ar bene qodb cola» foglieno preparar cer-/"*^^ 
£Ude , quando s'applicano le iloppc , fono ti luoghetti » o caflellette di tauole > come 
l«MfZ finatcekàfeie» jiegfktecoa doppio capo^ ndgombicoangolarii acciodiclapofituuMirif» 

con* 
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ceniibraib ntessallgiii»flclParricolo>«l'- Suol ooii dinteiomperiiroib't cla^ 

opportuno figuramcmo de' mufcoli; ccofi rottura cfTcc congiunta con la fcrito-.»' . 

«oi^feruano immobUe» per tutto ilrcmpo la quale come s'abbia cU medicace» Hip- ^{'^'^ 

della cacatione il membio ila qua tpofitura pocrate r]in£egna dànamenee d Ten^ 

<icciò fia morbida » la riempiono con molta delle ^tture , al Tejìo fecondo . Ma_» 

ftoppa in tutte le parti incccne.Sooo alcuitiii prima s' hi da cacconrarc quante fiano le^ 

quali non formano vnaeaflella di legno>ma ipezie della cottoÉa eoo k ferita. Altn^ 

come vn canale • di quella carta groffiflì- adunque ve ne » nella quale foflTo non hiitu 

ma, chiamau dal volgo » Cartone, nel fcoperco. Altra» neik quale egli è Tcoper.'*^'^' 

2uai depongono il membro:il qual modo di to . Di nuouo , vn'altta* nella quale a(pec* 

iponefimebianmatosperche il camne fi damo che s'abbia da partire, o qualche * 

piega>e piega vicédeuolméteilmSbrorottO} oflb » ò qualche Tua particella . Le quali 

come s'è detto diropra.S'hidunq}da&rvna eflèndo diuerfe» ricercano diuerio mo- 

caflfeUa di legno; ma neir offa minori foe> do di cura rione, Tutearemo prima della^ 

te> come nella rottura del braccio, legato piii Templice , nella quale l'offb non è fco- 

il membro per tutn la lunghezza del gom> perto , ne penfiamo che s' abbu da diparti- 

biro > vi fóttopongono vna tauola lunga, e ^ verna- pesMtto dcU'iftetfo . 
fnth, dritta , con molta ftoppa , ò fodrata di barn- Hippocrare nel luogo citato, pone cin- 

I' bagia * legandola in tré luoghi col membro ^ue modi di curar la rotton di quella tòrte» 

*ÌTu '^'^ ' ^' fimilmente fi u in vn dito lotw ^attro de quali erano comniii «'gli altri 

to; la qualcaffclia, e tauole foprappofi» drugicif ma il quinto è luo proprio Eia> 

fono per altro necefl&rie . per li moti > no alcuni» i quali ftimauanoi chencTpiin* 

eh* incantamente ficciamo > e fono necef> cipii folamente'ff doaeflè aner ilgnardo alla 

, fari nel ftarinotio, e fi fanno fuorvoglia ferita, per mezzo de medicamenti oppor- 

nelfonno. Della cura adunque della rottu tunifpolciafiradaiKlofi quella alia ianiti»vo-fi|r^ 

xa attrauerfoi onona * eftniaftnta . fi è la- glióno ch*all ora rabbia dTatt&lete alla to& ' 

gionatoHnqui} nella quale fe fi fiamofer- tura, per mezzo della legatura, dellefi^ 

mari più lungo teinpo del conueneuole , V tuie > e dell'altee cofe ; e coli ne principii 

abbiam (atto i bel ftndio > cioè, perche co< medicano > come fe folamente aueflero la 

rofccde fe quefta profefHone vi paia ne- ferita. Il qual modo di medicate Hippo 

gosio da fecchinit villani» e da donnici- crate in parte condaima , in parte loda . rnHb, ' 

uole, cheper otdinatio tfkcdatamentel'» Lo loda veramente» in quanto che non^ 

efercitano . Hotà parlaremo della rottura malamente prouuedie alla ferirà j ma l'erro- 

fatta pei la lunghezza» e delfdtia con 6- te confitte in quello . che ne' prmcipii egli Cmmv 

rita . diiprezzi la rottura; dal qua! errore auuicnc ^jj^ 

cif^^ Che fe adunque la rottura fia fetta per la prima, che l'oflà nona aggiuftano al parit * 

«Mu lunghezza dcll*o(ro , Galeno dice , che due pafTati molti giorni, come fi farebbonoag* 

cole particolarmente ella indicaicioè che le giullate da principio . Dappoi Hippocrate 

predette offa rotte » vfcìt* fiiort s' ab- dice , che l'offa più gonfiano, per il concoiu 

jifQui Diano da ritornar dentro , cioè , che le^ fo degli umori j onde pofcia fi rendono 

sarti rotte s'aggiuftino, e fi rirotnino nel più pigre, olente all' aggiuftamemoi dìL» 

foro luogo! -dappoi, che fi conleruinocofi che cauate , che la mente d'Hippoctatelii» 

aggiuftate , e commene . Per adempiere il clic s'abbia d'attendere ne'prmcipii, alf vno* 

f rimo tcopo , cglièneceflaria non meno dall'altro, cioc tinto alla ferita» quanto 

eftenfìone « chèla mena figura degli arti* alla rottura . 
coli , e fimilmente opportuna la figuratio. Altri fono (dice Hippocrate J che medi- Sumit 

ne de mufcoli > che confcrua mtiero il ma eanofiibuo eotcfie rotture, con pe^ lài qui » é "'^^ 

fcolo da vna parte» neloftovce. Ma perii iili, eMfttuiólgaiideeonfajcie» eiteiU 

fecondo fcopo, che conferua la parte già ferita, lo tralafdano , contenti , chelaferit* 

aggiuftata, le gh loccorre con la legatura» fiaéffuidé'. dappoi fopr^iétoffu mettono qual- 

la quaie in firnilc totmia, come aouertife^ the ro/Sr > ebe purghi U maHia , e con pUgeUe » 

Galeno, fideuecalcar, è premer pi& di imbeHHte di vino , e lana fkdicciaje medicano . Il 

quello che è fetto nella rottun attnuierfo» qual modo di medicare Hippocrate biafìma ^^*^ 

perche l'ofl'a fi fono dipartite per la )ar alfai j fi perche non fanno I vfo deUe fafcie, t£* 

ghczza.c ritratte l'vno dall' airro.è più diui- doue s'abbia da premere, eda cominciare It 

Xc t di modo che meritamente iianno bifo- fàfciaifi perche leguono molti fintomi qne» 

l^odi compresone pià fóbnfta, per ve- fio cattino modo dimedicarcjpoiche prima 

nir inficmc al contatto. Maodlealtteco- nafceil ttunore , il che proua Hippocdalla 

le, &' hà da tal ciòj che l'è fkttoiielia iocm« fatte fana,la quale le fi leghi in quefio mo- 

laattaueiib. |l0idiquà> c^là* feoza dubbio fi gonfie; 

• là 
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«itefMnws molto più adunque h p4it« li» òmictg»i|t|> fino | «mcot che Aapa&' 

inferma, eferita; perche gli vmori fono fato il fcttimo giorno} edoppoilfetrimo» 

£pmti i forza > c caciati dalia iegarura fatt^ cftcadoqo , p caddriz^ano ii membro , e4 

<u qui » è di ià» ftttol! vn tnmoce inflamm** aggiafItiiOi e legano U cocnirt. II qual mo« 

torio . E perciò Hippocratc propone coti- do nonècofi biafimato da HippocratCì co, 

iTcqucntcmeatc tutti gii a<;(ide|iti dcJi'ia* m'è ii predetto, E^agionc pecche» it die 

&iiBinagtone t che fono » la mutationcir quefti ùCiciano paflaie il tempo dell' infom- 2'^' 

deldolorc nella fèrita.ò li riuolgimóri delle magione ) ma nondimeno non c buono},^, 

JabWa* Ktia grande inliammagione. Di perche in tanto la rottura 4' empie d'vmorì» 

più* Janrita lagcima dappoi» come fìl- i quali impedifcono» non meno la buona 

occhio bcU'oft al mia . Di più non matura, eftcnfione, chcl'aggiuftamento. Che fo 

perche non fi vede nilTunaconcortione nel. ia rottura fìa grande* fopraft^ pericolo» 

la ferita . In oltre auuiene > che Pofla (i apo» che l'oflo non fi aflìdert» adaflecchi» per tra» 

ilemino.quali altrimenti non erano per far* lafciar in tanto > che la curatione H tira af- 

lo.dicc Galeno; perche fi comunica loro il folutameote in più lungo tempo. Dalle^ 

nocumento dai concorro» e dimora degli quali corccauate» chela mente d'Hippo- 

valori non concotti . Finalmente» la ferita crate è , che la rottura s'abbia da aggiu ftar 

larà molcftata da battimento , òpolfo, e nel principio . EgU è adunque parer d" Hip. ^^^^^ 

diuenterà febrilò. e igneo quedo per ia gra- pocrate > che cflfcndo la rottura con ferita , 

uczza dcU'infìammagione . Quali mtte co- ne prlQcipii » s' abbia d' af tenjdere tanto alla 

fc eglino vedendo , all'ora Iciolgono Itj rottura» quanto alla ferita, ne da lafciar 

&lcie» emettono lopra alla Icntaempia» queikaignudajmadaaimolgcria quafifubi- 

ftti: il che non è altro, chcaggiugncrc vn toeonfafcie, come fc folTc vnalcmplico 

pcfo imitile airiftclfa ferita . Da queftc co- rottura: il che l' ifteflb Hippoc.hà ancora af- 

1(B raccogliete * che ia mente d'Hippocrate fermato 4/ ì . delie Hotfurf 4/ Tefi, 2. e pur an* 

drchtt non ftlalcito itóca ignuda > ma vi fi ebe più chiaramente 4frW|^». 

rauuolgano. daperrutto lòpra adeflfalo Ma noi cauiamo ancora i fonda menti da 

falcicCauatene ancora in quanto erro; fu- Galeno di UitéielHUrte MedUmal. alCap 91. ì 'qX, 

no Auerroe, al 7.dei Qupdhbet. al Gap; fA. .colMeifd4iil<l'«ttcndere. tanto allafèrira» m ì»' 

ed Albucafi , fcriucdo che nelle rotture con quanto alla rottura , e da che s" abbia i prin- 

ftiita bisogna lafciar la ferita ignuda > ed cipiat la cura } e dappoi» come s'abbiano vi- J^'/^ 

apcfta'9 ilcbelahÒ ttdtuo 6cu non vna^ ccndet|o|mcnte da adempire le inientioni m,]»!. 

fola voka ; ma pawOQhl^ r «mi ipcffilfi- dclI'vno,c dell'altro. Dice egli adunqucf^t* » 

JUodagl'Mnpetitt ♦ fefinmftioJfq^tinfienu(onl4fiutmtkr*i'*'^ 

Il terso modo di medieace» del qaahu mufediMm^t ^itwfitggléKmi^fiéufMti .. 

molti fi feruono, pare, che fia COmuno » ed abbiano p4titl! . all'ora nafce doppiamene 

.odaUeroctucccoQ feciu* e ienaa £snta • pontde^ ««r^ • l' fna delle qhoU ccrtamenttM 

Vokkiaiioadunqnealoani* chelmembio tmifitt9ii»wMMoJf*romiel'0Ur*im«nm0m 

rotto non fi doucffe eftcadcrc ne' primi «r/»» d^/<i£:rt«iidS*lia dunque d'auer riguardo 

giorni , ne aggiudaic 1 ma più toi\o da mi- all' voa * e l'alt|Xi|i|fiem« * V^k alia lecita » 

rigare con oglto * lane fndlcìe > ed altre co* c<l ^ tottuca . 

fedi quefta forte; c quando hanno mitiga. Le indicationi , ò opcrationi. che 5*c« 

topccdue* ò tcògktfai» fioalmenieaoai fecciuaonellacutadellerotturefonoquac/»tò«* 

terzo lò al quarto venitunoairefteniÌQne» trò» comefapete» dé frim ieSe nytt»re,4< «^wj* 

Ilqualmodoòbiafimatoda Hippocr. qual Comment.z.l' Efleriftonc , rj[ggiusì amento , la^ rmif, 

dimoftra» che quello ò in tutto contrario tesatura t eikdepofiMnc, Ma le intentioni 

à quello. cioè cflfer conueniente » che nel della ferita fono fimiiroente quattro» per riuiie»i 

principio s'eftenda il membro, e s'aggiufti parcrdiGaIcno.al Lib.dell'Arr. Medie al timi 

ma nel terzo > e quarto giotno, ne' quali Gap. 10. L'addurre à tecijproco contatto le 

irinfìammagione è nelfuo vigore, è non labbra, caddbttechc fi nano» confeitiap» ' * 

lidene agitar la parte» ftiaquieto. Da che le . e dappoi aucr riguardo , che qual- 

raccogliete la mente d' Hippocrate , cioè . che cofa non fi frapponga alle labbra della 

che ne' primi gtotni s' abbia da cdcadcreil ferita > e quarto d'iatceadereallafàlnte della 

lUenbcoxonO} dappoi.fe per l'infiamma- parte ferita, 

gione I e dolore , vi farà bifogno , s*hà da_t Quali tutte intentioni s hanno da adem- 

adoprare cole piaccuoU » e che mitighi- picremmodo, che Tempre principiamo da Ci* «»J 

no. quella, la cura di cui va innanzi alTIfUtnu».^^^ 

U quarto modo è di coloro , che voglio- Vanno adunque innanzi i due primi icopi » ^^0» 

00 > che la cottura s'abbia da mcdK;acc con i quaU appartengono alle rotture . Poiché ««r« 1 

lane Indide egli» c medicamenti piacMis* iTimpwnjdBmodinicdicacpoiiiakfcritt » 
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Ma fl^pucirii I ò separarli roflTot V- ftotaflTetri.è maone all^rpurgarioneiilvbt 

inicndiamoquando l'olTo . òvn fuop^z- auuicne» q uado le labbra della ferirà ri- 
Sctto (ì Cepara dall'altro oflb. ed à fcacciato mangono luagamence dmiic» ne s'vnifcono 
liioriclillallatnra. Matbfliài ò loropez* in tempo connetienote» ma piè rollo (iro- 
acti ponno difpartirfì dal nmancnro iicfciano, c l'infermo fcnrc nella rortura.e 
dell'ottomdue modi* per parer d'Hippo» nella feriuvn certo nafcofo» e quieto coni- 
date ti 1 JelU i{gtt»e «/ Teft. 45 . Vno è qua* mouìmento > dice Galeno . Terzo , per pa- 
vido l'ofla fono marcite, per vna ferirà vcc- tct d' Hippocruc al j. delle Rotture , al Tefi» 
fUmli chi* t ò fono innarriditc» e confumate* poi- 44. afpettiamo che l'ofla s'abbiano da^^ 
«Jft* cheaU'orafìfepararoflb marcio» permea- partire* quando non fono (late aggiuftate. 
oo della natura > è della Ricolta efpultrice Quarto.conofciamo che l'offo abbia da par 
dell'offo { e quella feparatione fi chiama de tirfì.quando è fnudato : e quello per duc^ 
fquamatione ol defquanoarfi l'olTa, da Hip- caufe . Polche quando 1' oflfo è fnudato 
poetate I il che laManua 1 generando la dal Tuo perioftio > ò non fì nutrifce > per la 
carne in vn luogo di mezzo, cioè fra l'oiTo vene rolre via > ò è tocco dall' aria» l'vno, 
intiero » edil vitiato,è corrotto, quando 1*- e l'altro fì. dipartire l'oflb. L' vltimo fcgoo 
oiToèpofOlb* perche la carne mentre fec- dell'oiro>c'hà dapartirfi» e propofto d«,* 
ca.folleua > e quafi faitella, fepara l'oifo dal- Paolo al Ub. 6. al Cap. i o ! . perche la carne 
l'oflb t e cofiu parte la fquama. 11 qualmo- fatta nell' viceré, vacua» vota » cilaflata » 
do può anche accadete fenza precedente e priaa di fenfo. fi folleiia>iìcoaie per lo piùi 
rottura d'oflb ( come nelle fìdole , e negl'- fquamano l'oflfa per la carne generata fri 1'- 
vlceri inuecchiati» per la marcia deli'ollb , oflblano t e vitiato» la qua! crefcc» efal< 
lungamente fermata in eflb qnaleiocor. tellai «fi paitirl*olfot come ft èdcttodi 
r «i>r« rompe. Onde Hippocratcwfx/i .^r/onr/W. iopra. 

■M^» Tutte Ifpkerit fuoU dwrémo émm , t oMcbefià . ìjel medicar qucfta rottara s* ha d' auer 

Imptmmt éatggfiri; At/Uttìm fimtt" pdnia dirotte lecofe rigoaido aUa virieti, ^j^ **' 

offe, ef*cciM4 cUcatricicaut . Auuicne anco- ò dato dcll'olfo » c'hi da parrirfì poiché » ò 

n in altro modo » che l'ofla fi paruno nel- l'oflb c'ha da partirfi fi sete affatto feparato mmt0 

k tornita doU>oflb» doèk piando il pezzet- dall'altio oflb . Bla mmdìiiKno taglia» , e 

to d'odo > ò è affatto feparato dall'altro » ò pugne dentro della ferita ; all' ora » per opi 

caafkt (coflb > fi che egli vacilli. £ perciò le' cagio- nione di Celfo > al Uè. t. 4I Cgp. 5. s'M da 

ai.pecdieiieUe fottute fi dipartano l'ofla» afferrar con la molletta» e canario fitori.O'*^ 

1>jpnnu e comune » è » perche non ponno fecondatia niente > il pezzo d' oflb » che $'•> 

4». ^ efler trattenute » e rette dalla Natura .Ma hidapartire»c veramente i prima vifla è 

non fi reggono > ò perche fono a&tto fepa- diuifo>e partito dalfaltr'oflb » ma nondime* 

xatedail'altr'ofla.e entrate ialmgoalienoi no pur anche (là nel fuo luogo » coi medC' 

ò perche la loro foflanza è corrotta dalla fìmooflb. Nelqualcafo, edafaperfi.che 

marcia , che corrode » ò terao perche» fono tal'oflb non fi può faldarc con l' ai tio oifo i 

iiiiidateiOiocchedairariAcfiieniatcperciò perche, cgUèdiulfo in ogni parte» èpec- 

la loro temperatura s'altera» e corrompe, ciòHippocrate» ah. itile ^tture, al Tefi. 

e cofimtto quello , che v' òdi guado viea^ 46. auuertike» che fi debba tentare con^ 

ii^ttato dalla Natura , e fcacciato dal ri- la mol letta d'iiìferrare, ecauarfìiorifollb. 

manente deli'oflfo. Poiché fappiatc , che 1'- Che fc ciò non polTa farli fenza violenza, 

t'a» oSa fnudate fc fiano efporte all'aria per fpa. Auiccnna anunonifccchc s'abbia da lafciar 

/M» tiooocabilcdi tempo, filoglionocortom. roperarkme alb Katota s poiche»fe fai^ 

«»A«*perpifc» emenoj perche farla cftcrnaèdi cauato fuori con forza, gli foprafliperico- 



gran lunga più fredda del temperamento lo d'vn viceré fìilolofo » e che per il dolore 

«fi» - dell' oflb t poiché» fe»cooiediccna Gale- nodglifoprauenga fSdilice , coouulfionet 

no» ilcclabro» è ofFefo dall'aria, perch'è delirio, e cofe di quella forte. Che fc per 

più caldo di qualunque aria d' eftate , mol* terzo , il peasetto dell oflb non fi vegga da ^« 

tODi&s*oièiidei«niioro<&» chefimo^ noi fepaiato In qualche nodo* OMOMlbi;.^* 

freddedì tutte le altre parti . folamente co fuoi fcgni d auerfi à partire 

Ma Gooofcerete che i fiammenti dell'- ali ora molto ptà s hà da ia&iar 1 operatio- 'J^^ 

^f^^ ittimodadiparHrfi. prima , per pater neallaNatnia, aintandolanoodimenooon 

,ut;/. d'Hippocratc , eCdfo»s*efce dalia ferita.* medicamenti 1 ricercate adunque cotefle 

/« i- i^ marcia io quantità > e lottile , la quale non cofe in qncfto modo nell ofla > c Jianno da 

tni'^. corrisponda alia materia della ièiita . Se- vfcir fuori, e non fi poflboo cawie amia 

««{Mcondariaroenre, quaodo pare .chela ferita molletta» HIppoctate, di' àMe^ottm* ^ 
fHm. excica, dice Hippocnuo» doè* chean- ai.4ict* «he priou d' ogni 

%mS9niiU Yy cofa 
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cofa s'hi da confidcrare » fe l'offo , c' hà da le altre cofc foftcro flatc congiunte » eco» 

cartuii fia grande > ò picciolo ; poicho pcrtc coi callo» è nondimeno rimaftacoS 

fi ^medica in diueiìà maniera f il checo> mferoM» cht nel camioaie • di nuouo fi 

nolceremo da fcgni più manifefli , e più ri- ruppe : ì me però e auuenuto alcrimeoti 

meifi i perche fì medica dmedàntcnte » in vnDutco nel quale fi generò da pei tutto : 

ed eflendo rindicatione comune in fifit- fl cado t quafi come vn circolo intieR» 

ti ca fi , che prcftiflìmo l^cfTo fi fpicchi, in luogo dcirofso rotto i e caduto interra) . 

c pm prefto il medichi ia rottura ^ acciow ma quefto era putto» quello adulto . Due 

the per la troppo lunga dimoia non diuca- dnnqjfono le liidicationi nel cafo propofto. 

ti à lorte incurabile . Perciò Hippocrate al Vna fi è . che fi raffermi , c ftabilifca la rot* ^ 

i.itUei^grturcalTeflo zo, con bieue parJa< tura» per altro dcbolillmia lotto all'ol40<<*,«A« 

te-premette la caia prima delh>flbpicdolo grahde.ches'abbiadadipartire.L*altta>dw 

che s'hà da dipartire in quello modo . THh quato più predo fia poflibilc egli fi diparta. ''^^ 

f Hip ti U difmimenti dell' offa molto fottiU t Per eleguire il primo fcopo » .Hippocrate ^«mw 

Ahmm ki/ogno a yenm graiiif mm*- fi ferue diplagcUe bagnate in vino, e fpre- m<^. 



J^2K-lMBe * fe nom di ffier Usati piò rilaffoti * mute i le quali vuole egli che fiano più 

tk*^ •Mcii non fi nuebluda dentro la mareit-» i lunghe» di quello che bafiià circondar vna '^^^^^ 

^^^^ ma po fa facilmente /correre t e pià frequente» volta dogni intorno il membro i ma pi& t^*^ 

mente effer poi legata legata quando C»^ fi ^ corti > che duevolMa cioècheabbracci- 

■parta, tir i'h,jnrto d'applicarferttle . no il membro COn vn circondamento» e 

QucLla c lacurad'Hippocrateneli'oflb mezzo; ma di lar^Kzsa non minori dVo 

-picciolo » che s'hà da dipartire. Nclla^ mezzo palmo, cioè tanta» checompre» 

-quale due fono li fcopi . Vno è , cho danolelabbrai la rottura, e la ferita. Lt 

non fi rinchiuda dentro la marcia » quale quali s'auuolgono in maniera,talealla feri- - * 

Hippocrate ef^nifce » fe'I membro fi le^ >ta« che incflaSndaade da due capi , nell'op* 

)■ più rallentato , fc fi rileghi con più fre- pofta parte reciprocamente l' incroccino, 

quenza > e non s'applichino le ferule . L'- L'intentione d'Hippocrate » è come bò det* 

«altro fcopo è , che la ftagUa cada quan- to* dlftabUircd afedaie h rottura; per* 

topiù predo fia poffibilc j il che fifà , ò ciò egli piglia prima le plagcllc» che 9^ gjf!^ 

dall'iiieifafola natura» ò aiuuta dalli me> |bno pezze di lino raddoppiate { arr ioche 

dicamentj» cbefii poco iTlumio da dke ^ tengano piii femamente» die fe folfefo 

VMritù Che le l'olfo, che s'hà da dipartire fia_, femplici pezze , cfafcic; le quali bagnate 

Ì" !L S'>'>4P* ù> ^ cafo QucSd fiiol eflei tal volta in vino nero aufteto » egli fpreme j quai vi- 7r?jTir 

yùà i» tutioil circolo delroflbf tal volcaaontnt* noindue modi corrobora» econk ina fk* M^m. 

jf'c» to: e perciò variai! tempo dell'oiso , che coltà afirlngente » e perche mentre s'cffic-A 

f*Mi s'hà da dipartire» ò fpiccare > noa foto canole plagelle, trattengono è più £ermo» ''^^ 

- per cagione del peaao delT ofib maggio* t fianno attaccate . Onde Galeno vgneai»- 

rc , ò minore t ma aiKora in riguardo cheledette plagelle con cerotto» chetien 

dell'oOo più rilaflàto » e più lodo ; poi- luogo difaldante. Hippocrate volfe» che 

che i più hlafsati » più pretto , i più fo- quefte si* aueflero dauuolger intorno con-, 

di più tardi fi fpiccano. Variano in oltre due capi; perche tetigono più dcetto : di 

perchein vn putto» e nel tempo dell' an* più, vuole che fiano più lunghe, che per 

no di primavera» più predo fì diparto* circondare vna fola volta» e più corti «che 

no. Hippocrate nondimeno «l>s. rffMo perduei percheklnaintentionièdi fer- 

^ttnrealTefi.i^s. dice , che tutto il cir- mar la rottura , ma non di ftrigncre , per 

colo dell' iftelso ofso fì diparte qualche j'oflb che s'hà da fpiccare . e dipartite» ae- - ' 

evolta in quaranta» qualche volu in feisan* óò non s'impediica il fuo dipartimento s. 

tagiomiioiaraltieìniiiinoc^atioditcfll* onde fe foflexo xauuolte due volte» vera- . ^ 

j>o . mente fermarebono, ben si » ma con que. 

Ma torniamo al nofiro propofito. Sei floandieftrignerebbono. Che fe vna fol 

pezzo d' ofso , che s hi da dipartire Ciz^ volta' circondarebbono , allora» neftiia; 

grande» le intentioni.» per parer d'Hippo- gerebbono, ne terrebbono làido, 
ente » fono due . La prima » acdoche la^ Ma egli piglia più plagelle » ne però ne^' 

rottura fi ftabilifca» òrafsodi; perche l'of* propone il numero; ma dice, c' hanno da nilHk 

fo rimane infìeanoi ed U membro» quan* cÀTex tante in moltitudine» quante £uino 

<4o è grande» quello che fidiparte» di nu>- dNropo. Ma potiamo c on ofocfe il nume* fij^ 

do che hò intefo dire da vn* huomo degno rodelle plagcUe , da Galeno nel Commen* 

iU£Bdc > ch'efsendo vna volra diuifavna.« .to» il qua! dice » che s' hanno da mertcc 

èS^raS |i'oIsodaYna^iab»i benché deptxo&i dUóró conginniimaiwt èda^ 
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licbu tante plagdle» che non (i lafci nel con medicamenti j acciò non fi oonoia» UtJki 

ineizo alcun luogo vacuo. Birogna olTer- pcfsc, ò fofsc tocco dall'aria : e pur non- "'''■^ 

uuc» che noi in ptattica cofiumiamo di dimeno che dò non fì poisa tar fìcuramen> 

fttodaie eotefts plagelle * nella fiipftrior te> a'è teftìmonio Galeno al terzo delle^ «Jt« fi^ 

parte del membro j poic he in tal modo net» Rotture a! Coment, 4 { . doue egli dice, che i 

tiaqio il membro dalia marcia» fenza cin. medicameli fefiano aHergenrìtji nettanti, 9 af^ 

aouarcoli frequentemente le plagellei fmimmvrfhdtilsanttfifim^^/ittmiih 

.muouercìl membro rotto; fottoallequa- gantilo rendono fporco.e lordale perciò per coprir 

li potiamo mettere dei cuoio » per il quale l'offo /nudato, i medicamenti non fono omonimi» 
icona la marcia» come aunertiiconOfHip- ' Mi ne anche le peate fonoa ptc^toOto* 

BOCtato» cGalcnoal Terzo delle Rotture, aucndo noi per parer di Galeno, vnpiùag» ^ 

in quello modo Hippocratc fana la rottura giuftato copertoio: e peraò» faDcndOtche'l fmu, 

nelroflb grande» che -i^hàda dipartile, e copriaientonacnialenoafolodein>lt,ina 

foddisfi al primo fcopo . ancora de'mufcoli» edi tutti Tinrerni cor- 

ow Ma acciochel'oiTo lì diparta preftiiiìma* pi è lacace» perciò eoa ogni iodulirias'hà uaU 

■m}* A menccesMempia il fecondo Icopo» Hip- da coprir roflofottopofto, e fimdaio Con 

mJtjii poetate efcguifce ciò con medicamenti , i la cute. Per qucfta cagione Galeno al Ter» 

«//«^a quali abbiano gran forza d'eificcar» e con* so delle lìLottuxe, alComment.4j.dicaub 

i<f>/*caooere. OndeHippocratefi fentedelce- tbemteketfift ^fono fottùMmte$g»d9* 

rotto di pece I che muoue la marcia: co- nomoltodieJlfa, come d'vn coprimento confan- 

Bi'èaocora vtile la cenere di lombrici del- gfùneot efanùliarei il che prona q^Ucon^ 

la ten» mlftliiata col nade ; di piì^ Tammo- molti efempi > e noi ancora ogni giorno lo 

niaco, erbdeliodillrurto con ogliodigi» veggiamo ne' capretti, che coperti coalc 

SU i VinCaitio medicamento è molto piti ef^ lor pelle » e ciuclungamente durano j m 

Icace deprtdetti , p«r amar le fciogUe^ $ fcorticati > ftdhnente il corrompono . On* 

cioè Foglio vecchio » e la cera gialla » e lo de bifogna , che TofTa fnudate fi ricoprano 

fporcitie de vafi dell'api » liquefatte al fiio- con la cute loro familiare , e con(aQguiaeai 

co i dappoi mifchiata con quefti vna parte il che (ì » fe ii adduca à recii»oco contae> 

d'eufbtbio» duedititimalo» e tré d'arifto- to le labbra della cute diuifa» òconcuciru* 

lochia* £qae(la è la cura , nella quale a ra , ò con fìbbie , ò con la legaturas e ciò fi 

peniamocnel'oflb > ò picciolo» ò grande fi. hà da far dai principioipoi da procederecoa 

^^^dipartt. medicamenti rifcaìdanti. 

Horas'hi da medicar l'vltima fpecie di ' Chcfc l'ofTo rotto, e fnudato fiaemi- c«ro 
mtmrm rottuta > nella quale è (nudato l'oflb dal ncntc fuori della ferita» s ha prima da con- Mftgi 
ttni-t/ fuo petiodio. Il che doppiiaMBle aoni» fiderare. Te quell ofTo, che fpunra fùoti^;^'!^^ 
ne, per parer d'Hippocrate al Terzo delle^ pofTa effer rimcffo nel fuo luogo (tnzx^ ufimi 
tkt M Rotture . Vn modo n'è, quando l' oiso che difiìcultà, ò nò : in oltre, Le punga le car* 
èfnudato» fpunn fuori dalla ftdtt. Utir ni, ed apporti grane fenlo di dolore, ònd,' 
tromodoiqiiandol'oiso laudato mmiflm-. Sepuò fenzadifHcultà, e dolore efler ritor- 
ta fiiori. • • . nato aliuo luogo, allora , fatto che fi fu 

Medichiamo prima la rottura con l'ofso l'ellenfione conucniente , s'hà da aggjqftap. 
fnudato» che non fpunta fuori dalla ferita, re, e dappoi da far le altre cole, che poco 
In quefta rottura adunque» Aitala conue- innanzi ù fono dette dell' ofso fnudato. 
neuoleeOarfione* dappoiladirettione» e Che fei'oflai, che fpuntano fuori non pof- 
l'aggiuftamcnto dcll'ofso , di modo chel'- fano ritornar nel lor fuo, ò alcune emi- 
emineoze fì ritornino nelle loro cauità» le nenze , come pungiglioni pugnenti, ap- 
quali cofiiftniocomani.Maqaellochepar portino fenfo di dolore » allorafì richiedo 
ticolarmente fi ricerca in qucfta rottura è , altra cofi , acciò fi ripongano , c s' aggiu- 
che quando l'oflb è fnudato» mentre à toc- ftiuonelior (ito naturale. Qucflo però fi 
codalTaria «Aerna, fiibito! »* altera «eli fi, Femioenze delt'offo , ò fi radano 
motalafua prima tcpcratiira,econftitlitio- conlalima, ò con vna tanaglia (ì taglino 
iie»efiguafiainmodoch'egliènecefsatio, via» e coli fi fpoatino } poiché coli» e A'ag. 
che fi diparc», e li fqnami « pecciè fubito giufteianno » e le patti che vfcinano fiio- 
i. nafcel'indicatione di proibire che l'ofso ri , non apporteranno pià dolore . E ben- 
non fia tocco dall'aria efterna { il che non che vi fi fi^ponga qualche fpatio » comedi 
•cndeit fegii prepari qoaldie coft , che q^èneeenarìo , doue i'060 h fpantato» 
locopra. che fi può empiere di marcia; perche nodi- 
Ma ogtfvoo potrebbe con ragione pea- meno foprafU aujggior pericolo dall' emi* 
liw» ctef«foll»btoikpoMtecme aawidiUBOiioiiiori« edwtcoinepaiis 
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ancbc-À dnbbiofo » che non fi rompa nel di naoao fi rompe biottnia » es'agginftt 2 
luogo della rorrurarj)lne che. fé fi rompa Maegliè da(apecfii che qucfta cura ccn 
inqaefto modo» può, rocco dalla fouer- difficoltà riefceprpfpecameatei pecche 1- 
cfaiacompcefiìone. ò comprimer l'ofso. oflfadi già fono incallite nella lOttan» ne 
àpcftar il mufcolaPerqneilo, io hò rotto fi puonno faldar le labbra cofi coperte dal 
l'offo della gamba , per mezzo della fui-, callo . Poiché fé nella bocca , non fi può 
robuila eftcnfione , £im però poco a pò- faldare labbro con labbro , fc prima non li 
0(»con vn«aMCÌliae>-^iftrumenco, che^ cauilangue, e fi renda fanguinofa la ferita, 

benché le labbra fiano corpi morbidiiquan- 
to meno auuerrà egli all oflà » cheTono 
copetted^vnaduridìma cicatrice, da'quali 
in verun modo non fi può cauarfi fangue f 

Che fe parliamo della terza rotmca ma- Tmi 
letggiuftata.che^ il pezzetto d'oflb fepa- 
rato , chcftà ò di fuori via da vna banda- f^^^ 
dcU'ofso , ò didentro j e quello > ò fi con* u*, 
tiene fra l'ofsa , ò è cacciato dentro alla ca. 
uità della midolla , fi propone ilcafo quafi 
incurabile; ne prima gli conuiene altra cOr 
la . che'l cauac fiiodrolìopecvatagtiofiity 
to fino ad eflfo . 
Mi nel lecondo . io ho veduto 1 bfiso ef- 



«Aenda^ fbrremenre , comcè lo fcannello 
d'HtpfWcrarc , c di nuouo aggiullaca bene , 
CÉèiMBceduta la cura profperamente : poi- 
che , quando s' cilcndc ii membro non fi 
puó^coowere in altro luogo > fc non ncUa 
wommuldma.. 

Ma perche qaefto modo di medicare, 
che fi ni con la replicata • ò rinnouata^ 
rotcuradeirofby.eamneflb da pochi» e 
folamcnte s'ha da tentare nella rottura_i 
nuouamente iàldau ; . ma non nella vec- 
chie» e dipiii» in ynhnonio forte * egio- 
uane, e al tempo di prima ucra , altrimen- 
ti nons'ha da impccdere4o voglio comani- 



caroiqnellftì càehò At»ìn va gjouanec fu rineft»noa faldato, e'I membro abbaor 
to , al quale era flato aggiuftato mala- donato dal proprio foftcgno, ftarfcnc fo- 
rnente di &0U viai'oCo dcl4a gamba» e che (pcfo è penzolo . Ma nel terza , confiderate 
^camhieiiaioolpiedellonio^delqnaleUpa. voiftdfiaualmalepo&ltevittpactioii* 
drc addimandò configlioqui in Padoua^ a jfcit o ftll^ ffl l i d ft lb» ^• 



gli E^Uenciilimi ^ignoaBcUacau , e C»> 
fodiiv)CC»ralqaftl«iioi]lrtvi|ii piefenfoi 

c concludendofi da noi , che il putto non fi 
poteiianncdicarin altea manieca fiic^e» 
ledinnoaonoaiegii rompeoaroflb » eQ 
linonaua la rottura ed intendendo noi * 
ci^qMft9.operationenoàera intieramen 
te l^MaiRi da ogni pericolo « il padre del puc« 
to Aon lopemiifei perche età non folo vu 
nìco figlio del padre* etede di tutta l 



.'C A.?» CXIV. 

DEUi Slogati , per feruirmi dVna parola 
volgare I iiicòfolamence^uefto» che 
di quefii li tcatte (Mfte&meQCe nel Pente* 
teuco i a che vi fi può aggiugnerc , che fo 
perefiierconcQcfigUhamocit ed indurici^ 



àmigUa , dicendo di vòler pi& tofto anece le coté fmofie non Q pofleap rimettete « 
il putto viuo» e fiotto de fiedi • che non 
aaerlo in modo alcuno. . 

Io» come diceua» cominciai con alcuni 
ifirumenti, e la me difètto a fpingcre>ed in- 
troduc dentro la parte ftorta dell' oflfo della 
gamba, fintanto» che non caminaffe piti 
coiptediftorti, ecofi dappoi l'hò veduto 



nafcondcrc nel lor proprio luogo , fi dia lo- 
ro il fiioco con fcni indicati, A che s'ab- 
bruci raediociemeiite In pili laoghi le a»- 
te , e fi tengano aperte lungo tempo gli 
vlceri con medicamenti * che muouaoe 
marcia . E (accedendo felicemente la e» 
ra, s'hannoda rinnouar più, e più volto 



a(^to,e checaminaua coH bene, cheap- gli vlceri» ò nel medefìmo luogo* ènei vi- 
pena appaciua qualche oftcia . 11 che po- cmo. 



lèyeiuiienteaunenir in vn putto; ma non 
,Ul vn corpo adultOiC molto duro . £ qucfta 
clacuradeUa rottura mal aggiufiata, nel- 
la quale è ben fiildato U membro» è fimallo 
però ftorto. 
Che fe nel membro rotto non fi fia 
^ff;^, la buona eftenfione ; madebole, dijmodo , 
<fc»#»if# chelepartidciro(ro rotto non fi fiano tcci- 
pcocamencc aggiul^ate, nel qual cafo il 
meiAbfo fi fia accorciato » e cofi faldato • 
s'adopra la mcdcfima cura , cioè per mez- 
. zp dcll'eftcAfìonc Cojitcfatta con machine» 



D(6eGmm%. 
CAF. GXV. 

IN fine s'hanno da proporre quelle open« 
tìomciiugichetcnc appartengono allCi* 
gomme , ed al tarlo dell'offo , principiando 
dalle gomme» lequalipeclopiùfi cOnuet» 
tonomtario. m* 

Le gomme dcU'oflà adunque fi fanno da 
jnatcuaknta* c8coiiì^ma»qual'ò la pi< 
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faitofa , e malinconica > benché il più del» nelle gomme di mal Francefc , ma anco^ 

)c volte da pituitora>la t^utl foueate è infec- Te per akre cagioni i'ofla ù corrodano , o 

ta di mal faneeùt , Quefle qnaJche volu^ dtaentiao tariate . Poidieìo mu volta hò 

ib^ioao eflfer dolorofe. come n^te da m«- veduto vn putto > à cui dalle parti fottopo- 

tena cattiua» e mordace» fermata nelli pe» fte. come dalla dura membrana del cela- 

ziofti i qualche volta ancora quali fenza^ bro> vfciua per bocca vn certo vmorc mot- 

dotoce» OinnooOf aln«6iaopiociok»aA> dace.ecorrotu» e lo fonuadiquatcdi . 

tre maggiori; di più altre nuoue «altre più là con molti bucchi > maggiori» mi* 

vecchie: in oltre» altre Ibno con TolTo noti) ma nondimeno rimafe intatta la tot- 

Ibttepofto coriotto i altSQ nò . 6* Jià cU.« fnpofttiaciiibnna » qaal vmorc in vero era 

trattare perciò di tutte. afntto contrario alia natura dell oflb del 

ì>e VI il proponga vna gomma pìcciola» capoj ma non alia Tua membrana fottopo- 

BUOiufenia dolore* echc non abbia TolTo ùa» Ma diciamo qual citugiaconuen^ al 

c»r* fottopofto tarlato > quefta lì medica non tarlo dell'oflo* òoaoatodafeileflbtòda . 

diflìcilmente , con medicamenti ammol* ^wtu» 
fl^^ lienti» 6 digerenti: onde mi fonoftiiiite 

^ felicemente dell' empiaftro offclco, come 9ilTmhidtO0t 

anche del mio citrmo ) i quali * benché pec . 

proprieti>tirinoifelVau>rpitaJtoro, gnap CAP. CXVL 

rifcono più validamente , e più predo. On* 
de qualche volta le hi rifanate il diachilo 

limiplice»conlapohMred%ride. Com'an- TX Tarlo ddlbflb» quando è In loogo, 

Cora l'cmpiaftro di radice di cucumero afì» X che fi vegga, fi medica intieramente con MrfM 

nino , di brionia » e d'altea » con Toglio di opccatione ciiugica > che fi » leuando via 

gigli bianchi » eofltn«lé»èafiinilmcntc^ Ìltado»lìnodoiie eghèamnaco. Ciòfia 

^ouato , pania con rcarpdli,re v'è luogo , ò fpatio» 

Ma Te la gomma non cedadcoteAi , per. ndcado l'oflb fino che fi è arrinato al lanok s^gil 

Cmr» che fia maggiore , e più vecchia , i fanghi dàt albianco^eibdo , poiché egli é mmiftjlo *^Jì^ 
de bagni fono opportuni , e la lana fudic- vitto che fiHifcedeManeretraMlbiaHeo.edaL 



5S<* t^J: l>3gni fono opportuni , e la lana fudic- ^yitioebefinifetiemnertxxA^biMeo,edat^ 

ciai ma dappoi anche la iauatura di lana ap- . U foiti^a nel turio » diceua Celfo . Cho ZgSta 

plìcatadne»*BtTe'giQfiu eoo vna fpugna: ieapparifcapuranche il terzo fegno» cioè 

dappoi vna fpugna bagnata in acqua di cai- J'ufciu del fan^ie^efto ancora fkràcam* 

Cina viua > e legata di lopra via , quale ado- mente vn fcgno , chiariiEmo , che fi è ar- 

zdmsi • ^ »oaà ha giouato . Che fe nuato con lo fcaipcl Jo ali oflb intieto . Si»* 

tram, le gomme funo di mal Scaacfife , jKm è no pìesciò prepara ri molti fcarpcUi»de*qiia> 

fi f fuori di propofiro preparare tutti i medica- U per ordinario fi leruiamo . 



** ^ menti cpl legno fanto , ò fuafcotza , con^ Ma alle volte l operatione dello (caipcl* ^ 
lalfa > che partecipino della naiinra dirotti loè troppo tarda j perche quando r«feè AàMà 
quelli .0 fiano decotti in acqua , ò fiano ri- tarlato , egli è molto cfficcato , e fatto du- 
dotti in polucre . Anzi iarà anche nrccetto to j onde h IcarpeiU lòno manco atti . Nd Ì***! 
imincrlìaa di dar il decotto alefSàimaoo iqualcafogU Aartetì fiftmono dello fcar- miZ 
per bocca. pcUo , e del martello : quali cofc nondime- 
Malìe le gomme pur anche non cedano no non fono lenza difiìcolià, chenalcedal 
• cotefti medicamenti» ha giouato il profb- <olpo,e.la principale auuiene nel capo» nel 
mo di pietra focaia , ò molare, eftinti in de- quale , per la percoffa , qualche volta i pa« 
cotto di radici d al tea , di cucumero afini tienti fono diuentati mutoUiperche tutte le 
no . di bciooia di lalfa parlila , e di ftona parti interne* ch'appartengono al celabto 
di legno , con la fcfta parte d'aceto . Che fe lì rifcntono dal colpo . Poiché, in quelmo» 
non cedano , perche abbiano l' oflb fotto- do , che percoffa vna parte d" vn ba ftone , 
potto corrotto ,e tarlato j il checonofcetCb trema tntto il ballone , e riceue ia percoflai 
nio, perche fotto a gli altri medicamenti cofi ancora per appunto auuiene* dietro* 
iagpmmanon fiannientt,erifohieiinol. mi rifteffo celabto, e leparti congiunte, 
tie continuamente duole , e particolar- attinenti alTofso. Onde per il tremore- 
mente fe fia congiunta la morbidezza della del medefimo* fi fono rotti ineminotbi* 
cute , m tal calo s'hà d'aprir la gomma co l diffinù , qualche volta i va fi piccioli , ò con 
coliellot e prima lenar via l*oflo tarlato, e pericolodimortedeirinternio,òconpriua 
cofi medicarla . Onde in quello luogo na- rione del fenlb, e moto di qualche parte 
Ice vn'alttaoperationecirugica che medica Perciò, altri cirugici hanno inuentato 
IP»** ^ ^ ^ piopoiìto » non foio vn mandlodi piombo . Ma io mi fono im* 
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maginatl alcuni rimedi più porcnti , che fiammagioncj e perciò fi debbono schifare 
Cmm trattengono ilcolpo: poiché hòinuolto» e cotesti oghcaufticiipaiticoUrmeatcauea" 
coperto il capo» oPefiieoiicàde fcarpelli » do fcarpelli opportuni ad 0||iii tarlo pro- 
^ con vnpannoi e fimilmente il martello; po- fondiflìmo, crtrertiflìmo. Sono ancora a 
iìCiache coli il colpo non offende . Ma ÙC' propofito li ferri infocaci > per Icuar via il 
dafilacofaiòoonfcafpdJ«òc6inartc]li>(i carlodeU'bfl'o* e igondi. e cacciati per voa 
hi aÌTolutamentc da rader l'oflo in modo , ' " 

che fì leui tatto il tarlo . 1 dtffù k ne fono 
giiptopoffiLcloèla biancheutt la fede»* 
sa,e'lungue. 
Sono alcuni* i quali pec Icuat il tarlo fi 
fJreruonod'ogUodifolfoaòdivitciolo» par> 
tieolarmente quando la ftrada che con- 



canna ; de' quali ci ferulamo parricolae» 
mente* quando appacifix la putredine nelT- 
oflb. pertoglieila via* bendielifcazpdli 
fimo migliori degl'altri; pcrciòflieliHIOftM 
ti peniati molti di tutte le lòrtt. 
QiMndoroflbvidatoè coccocto» e ìil» 



Cmé. 



uDuioimcnic uuAuuu M iiidu<4 vik. «.v/ii- luogo che n vede» battano li fcarpelli , ed^^^^ 

duce all'oflbiè urettilCma* e profonda* poi* adempiono bene l'opra : ou qualche volta fiSSjf 

chepcrvnacanellav'inftiUano gliogti, II il tarlo dell'oflb e più profondo* doues'arri- 

qual modo però non è ficuro { perche^ ua per via ftretta > ne li fcarpelli comuni* e 

gli ogli non badano per leuar tutto il tarlo, propofti fono fufHcicnti per radere Voffo 

Di piikperche fi Ipargono» ed abbruciano le urlato : perciò ci fciuiamo d'alui furpdii 

ytticteongiicciiTi ftncwwidftionbcdin. ftncti>dBniiirpitDi. 



Jl Fine della Seconda» ed Vltima Parte l 
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